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APOLOGETICO 


DELLA  CACCIA. 


Olle  dopò  narrali  i ''iti j da  moiri  Scrittori  rimproncrati  alla 
CACCIA,  c ( AC  CIATORI , fcoprcnfile  virtùdilci. 


Htare , Achteara  di  -fcim , Sagacità 

d’ariiiTjo, c longaVita . •■.>. 

p "ùa'più  celebri  tutori  deìlernaterìe  trattiti  in  ipttjìì  otto'Lihri^^^ 
/ ToctoltQ  per  l.Eccellentiftimo  Dottor  di  Le£gi 

^c  r'ril  J/o  c òk's'i  tì^j  , 

■ ■ Ccfnilbt'otnodi  Bci^ait{0.  , , 'jj 
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In  Bbkcamo,  Per  Valerio  Ventura,  cb  b c xxvJ. 
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f^efto  t^ro  delU  Caccia  del  %i.  HI.  eSr  T.ècellentìfs,  Dottar  dì  ' .♦ 

V ' a Si^.Ì4cct$rfio  Corfini  bò  letto  co  mio gragnfto,sì perche  dalla  Cac<i 

^ ' fia  traggo' l cognonic  mio,  si  anco  perche  di  cotal  materia  dotta^  e'ngegn»*}-  - 7 

/Imcntc  egli  ne  tratta.  Et  boMcndole  io  diligentemente  considerato,  ne 
‘ V - r •' trouataui  cofa,Sa  onale  od  alla  S.  Fede  Catolica  todà  buoni  cojìumi  costm  - 

’»■  trdrià  fia, bollo  della /lampa  degnijfimo  giudicato . •'  . * 

, ' Fra  do.  Girolamo  Cacciani  de' Tredicatori,Lettore  delia  SacraTbe<h*- 

V- % 4ogia,e  de' Libri pe'l  hi.  FJ/^.lnquifitora  di  Bergi^o  anche  Cenfore.  ' < 

■;'*  ■ Imprimatur,  Fr.JiuguflinMS  F(^.Ord.y^radicat.rnqnifit^Berrcmi^,  ^ 

‘ Imprimatur.  Io.  BaptiSia  BemUeus  Jirehid.  Fitu  Ccner.^riu  •* 
^tpifeopklisBergomi. 
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Al  Serenifómo  Sig. 

DON'  ALFONSO 

D'  E S T E.  " ■ 

- \ PRENCI? E DI  MODÈNA,  REGIO, 

^ TimòOppfanOjPocta  fra’  Gf^ddichfi* 

I ro  grido  ( Screnifs.  Prendpó  il  Poema 
Tiro  della  Caccia;  infìn’ad’Jioradal^jiW 
giuria  del  tempo  confcrùatofi;  dono  0^ 
indegno  della  Macdi  d*vn'Imperador. 
Romano; dedicadolo  ad  Antonino  Ca^ 
racalla;  comequcgli,  che,  per  render’ le 
ranimojc’I  cor  po  egualméte  ptdti,  e cÉm 
fpofti  alla  dificiplina,  e fttica  della  Guerra,  ad  imitarionc  de* 
Kllicoiì  Monarchi  Antcccflbri  fuoi,fli  i merauiglia  vago  dei* 
la  Caccia, vera  Scola  di  Marte , E pcrò,fc  i (buerchia  psucic^* 
ned  mi  verrà  aferitto  l’ofFerir’io  à V.  A.  cópofitioàic  di  fimif* 
gfiàte  materia  ; (btto’l  forte  feudo  di  si  valente  Scrittore  pèt 
mia  difefa  mi  ricouro.  Kó  già  perche  m’ar roghi  io  reccell^^ 
“d* Oppiano  ; ma  perche  prò fcflb  duiotidirc  vcrfb  Lei  non  puhh 
todilfimile  alla  di  lui  inuerfo  Tlmperadorc.  Oltre  che  coftlà 
gareggio  nell’alta  elettione  del  per/bnaggio,à  curqueAi  mici 
fcritti  io  dono . Che  fe  fu  U Ca^calla  e potétillimo  Romano 
ImperadorCjC  peritifltnio  Bofcareccio  Cacciatore  ; V.A.  aa« 
cora  nó  lòlo  è annou.craca  trà'Grà  Pr6clpi;&  auuinta  di  ft  rei* 

t 2 imfflo 


tlffiftu)  nodo  con  fangne  di  Rcgi\  c d’ Auguftii  ^ trahelUmtica 
origine  da  vna  delle  più  glotio’fe  Famigliejchc  facclfcro  tnae- 
ftolapópa  mai  nella  poderofa  Romana  Republica.  Majquel, 
che  ogni  altra  lode  cccedeincirEroiche  doti  deH’an /modi-»- 
uenuta  (ingoiar -oggetto  di  ftupot’,  e d’amòrje,  non  meno, che 
delle  fiere  filueftri  , nòbil  preda  dclthumanc  menti,  e dei 
^e'rii  fi  chcncl  Teatro,  Se  arri.igodella  Gloriaie  piàillufiri 
^àlmc  riporrai  magnanimo  erauIodc’Serer«iifimi  ESTElfsSI» 
fuoiantepafTarije  diquelli  in  pàrricof'are,  dC'quali  meritarne- 
te  porta  gloriofifl^o  il  nome . E d’atwnta^o  poi,  nel  ncbi- 
lifllmo  (Indio  della  CacCia  chinon  sa, che  v: A.  non  pure  có- 
tcnde.il  Tanto, anzi  toglie'l  pregio  pó  folo  aIl’Augu(loGara- 
callaiina  à chi  che  (jadc’più  celebri  Cacciatori  degrantichi, 
e moderni  tempi?  Rifuona  altamente  la  farr-a  dcIdiIetto,chc 
di  queft’clTercitio  Ella  fi  prendej  non  cflcndolc  nafeofto,  clier 
yirtUQfameQte,comefa,  iropiegandouifi  ; beneficio  più  che 
grande  airanimo,&  al  corpo  nc  deriua . Laond<fd(nfcndo  io 
dai'  in  luce  ilTratt3tomiodcU’Vtilità,e  Nobiltà  dcHaCac* 
€Ìà>o6  hòraputo  àcuitra'Crandi  piùgiuftameate,chcà  Lei, 
^rnedono.  Oltrcchcdal comparir’ cflbco'l  Solcin  fronte 
del  luminofilfimo  fuo  nome  qual  credito  non  nc  confegui- 
fee  l’Autore?  c T Arte  della  Caccia  à qual  più' fublimc  grado 
di riputatione  nó poggia?  Dcdicoloio  dunque,  c confacro 
Jnfiemecon  meftc(foà  V.A.fupplicandolanon  (blodprcdcr 
in  grado  il  Libro,  quali  arra  del  riuercnte  mio  ofTequio  rerlo! 
Lei  i nva  degnar' anco  me  del  pregiato  adito  alla  (ua  gracia; 
4icuiofo  dire  nonclTer'io  del  rutto  imiperitcuolejfe  meritar 
la  puocc  quella  (ingoiar  diuotione,chc  portata  hò  Tempre  al- 
i-’Inclita  wa  Cald, .cparticolarmente  alla  virtù , c valore  del 
Serenils»  Sig.Duca  (uo  Padre,edi  V.A.  Alla  quale có  la  do* 
VUUriueréza  in’inchinoJ  Di  Bergamo  a' iji.  di  Marzo  1Ó2Ó0 

• • prv.  A.  Sercnifs.  ' * 
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Humibfif.  eDiuQtifs.ScruItorc 
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L’Autore 
A*  Difcreti,  e Benigni  Lettori  i 


'\ 


i'ttj  coloro  i c'hamo  trattura  la  materia  detU 
Caccia,  che  da' Latini  VOiationc  fk  nomata  j di^ 


conodi  comnnparete,ch’tUafia  non  fola  hoaore* 
Holc,e  nobiliffima  ùTofejfione-,  ma  trattenimento 
Jt^alc'jCome ^ià jeriffè Dione à Commodo  ìntpem 


radorci,  e conjcgnentemente  beroica  ejfereitatio- 
ne . Molti  altri  firittori  di  non  lieneautoritàt 
difcorrédfi  dell'arte  del  Cacciare,tegono,  che  ni 
foto  fta  yilétC  mecanico  e/Jercitio,Mà  cotrario  iti 
[a  vita  '^ligioft,  &■  intatto  ripugnante  alla  virtù  moraie,e  viuerciuile,  . 
kauendomi  qiféfie grani'Jfttue  contradittioni  fomminifirata gran^oecaftom 
nè  di  jiìofofare^bò  ritrouato,  che  tutti  tjueSi  tutori  fono  caduti  in  non 
jpjcciòl  errore;  mentre  fono  iti  difeorrendo  della  Caccia  indifferentemente, 
Teribe  fendo  il  nome  fuo  voce  generica,  thè  contiene  fatto  di  fe  diuerfe 
fpccie'ì  parte  dclte  quali  fono  approuate,e  partereprouate  •,  non  poteuanà 
dire,chelacàccia  foffeTipbtle,  ò Bugole  , fent^a  far  ment ione  particoUrt 
delle  fpecie approuatejnc  meno,cbe  foffe  vile,òmecanic^en:;jamentonàr9  , 
(e  reProuate . Ma  quelle, che  più  merauigliajn  hà  recato, è flato  il  vedere, 
in  che  inodo  tutti  quelite  hanno  trattai  a la  Theorica  della  Catc'a',hahm 
bìano  toccati  folo  quei  precctti,che  conuengonoàgli  Mrdmalì,e!r  al!^  lor9 
perfectiticnCidr  acquiSlo  ; enon  conffderàti  quelli  t hanno  ulatione  alle 
perfane  de  Cacciatori.  Sopradi  che  hauendo  io  fatta  qualche' confiderà^ 
rióne,  mi  fono  ito  perfuadeudo , che  ciò  pojfanohauer  tralafciàto  fjà  le  aln 
tre  per  due  ragioni . L vna, perche  non  fta  cibo  della  Theorica  CaceiarcfcM 
iì  trattato  delle  materie  appartettfnti àfiniili precetiima pefod  altre pi^ 
fublimi fciehtìe",  comffono  la  Filofojta  natkrale,ìaniorale,  lamedicina,t 
ftmili facoltà  : L altra , perche  confifiendpsifatri'dpchtìientiJu  Jpeculom 
rióni  alteffóttìlhedifficUi  ia  conófceri',  é’'nlftùpiJ4  difffrili  dapratìieàm 


ftiàS/toMO  mài  fiati  ptMtfrdtì,fiifrcheik  i marinari  fcfitterhe^hahbiam 
trattate wtattrie  natMralitmoralt,n(edi finali Jegalithumanete  dÌHÌMe;eom 
mt  furono  fra'Filofofi  "Platontyti  ^riSiatiUifra' Medici  HigpocTaìe,e  Gét 
ino  ; fra'  dìffmtori  delle  cofe  agibili thumanct  e Dimine  i Legijlatariy  co’ 
Sacri  CamoniSìi,e  Leggifii . Ma  nc  anco  per  tai  rifpctti  doueuano,ne  potè-» 
manoejfer  tralafciati  da  chi  pr^funfe  trattare  la  Theorica  delta  Cacciai 
pofciacbe  non  fonò  cofe  frà  loro  incompatibili  : an^ipiit  toflo  conneffei 
^mantmnqme  foffero  materie  fottili,e  fpcculateda  altre  più  eminenti  fcit» 
ih.  Laonde  emendami  ri  folto  d’ aggiùngere  quefia  partè,tanto più  ilkpor-  _ 
tante  Liimat alquanto  refta più pre'^ato  thuomo  delt\AnimaÌe  ; fotib  ita 
cogliendo  da  quei  grani ffimi  > e fapientiffmi  fcrittori  tutti  quei  precetti, 

*' ho  giudicati  conuenirft  alle  honoratiffime  perfone  de  Cacciatori  i nella 
guifa,che  l'^pi  yanno  Jucchioitdo  il  mele  da  nobili  ffimì,et  odoriferi  fori; 
t ridot  ti  à poco  à poco  infteme  nell  alueario,  come  faui  confufì  » bolli  fpre^ 
mutt,efeparati  dalla  cer»,eìè^o  folto  il  torchio  di  'Platoncxordinandcdi 
con  quel  buon  methodo, ch'egli  è ito  yfando  nella  perfetta  enutaer'atione,$ 
fottile  diuifionCìCbe  feccxtanto  di  tutte  le  fpecie  reali  della  Cacti a,quanio 
delle  Metaforiche,cd  Enigmatiche  (per  coli  dire ) da  lui  in  iiuèrfì  trat  ttU 
ti  dilìgenternente  deferii  te.  E perche  cohro'e' hanno  di feorfopn  bora  di 
cfmefia  Theorica  frenatori a, ò fta per  tefoùr adette  ragioni,  ò perthe  non  ha». 
ueffcTo  cognitione  di  quelle  fcien':^t  più  fublimi,chene  trattano, ò per  altra 
cagione,  hanno  trafeurati  quefii  precetti  >fen^ai  quali  il  nobile , e vero 
Cacciatore  non  potrebbe  gi  amai  con  virtù  nemorale,ne  ciùile,  ne  fai  ut  are 
in  Cacciar Jferci\arfi , ma  fempre  oprando  vrtarebbeinvitio  ; Quindi  è, 
cheque!  tali  Scrittori ò non  ht/ormati,ònon  auuertiri di cotai  documen» 
tiffono  andati  biafmando  in  vniucrfale,&  indifferentemente  quejia  nobi» 
le. e virtuofa  profeffione . Hora  traiti  in  luce  quelli  precetti,^  accoppia- 
ti  àgli  altri  fudetti,e  con  effi  riduccndofi  all' atto  prattico  quefia  cosi  per» 
feti  a Theorica;  chi  potrà  negare  à lei  ifuoinatini  honoriychi  non  cou- 
feffarla,e  riuerirla  non Jolo  come  viftuofa  operatione,  ma  comenobile,  ^ 
beroica,  tanto  che àragione h&bbìa  potutorapird’  fuoi glorioft  ejudori,^ 
§d  acquisii  r più  grandi,  i più  eminenti  perfonaggi/le  coronate- fronti,  gH 
.Arbitri  Sfefji  del  mondo?  pellami  qui  d'auuertire  i benigni, e difereti  Let- 
tori,che,fc  nei  difeorft  di  queJìa  mìa  Opera  non  troueranno  quella  delicata 
offeruatione  di  lingua  c'hoggi di  corre  invfopreffo  le  dotte  penne,  eh' alte 
materie  tran  ano,  fi  compiacciano  di fqtfarmì  con  quella  neceffità , che  di», 
fende  dall  affai  ragioneuole  mia  iutentione.  Tercicche  ferino  io  quello 
mio  Trattato  a' Cacciatori , dé  quali  i più  , più  amano  lo  Slrepito  della 
€aceia,ehe  la  dolcexp^a  dello  Siile:  e pare,  che  dall  efatta  cognitione  delle 
lettere  il  Soldato  di  quella  milltia  Cacciarefca  debbia  anco  refiar  effente, 
non  oltrimFte  che  il  Soldato  della  guerra  dall  Imperiali  leggi  viene  dtfob- 
ifligato»  oltre ebtfindìanà: iodi fMidtkrtl ìnteWgen\a  delletrattaté 

" mate* 


matetfe  nMò^liém'ferhJunan  tcU  IHìfm  gkjrddté  da  tertt  ycetfèm 
rcgrfHetXht  alla  conditiou  di fìmili nc potcjfero  i mpedire , e rtnder'àfcura 
l'mt  tilt  gemmai  ma  per  aprirlatO^  AgeuoUrla  maggiprtrente,nti  fono  ccm^ 
pi  accinto  étv far  vna  lingna  materna  dèi  paefe  ; non  tralafdando  diferfm 
miì-pti tulhara di iroci  LatinttOUe  in  Italiano perieuano  la  fua  proprietoi 
come  anco  delle  parole  Greche  più  ■poltc  èfeguito , con  alt  re  fimili  occor— 
teoT^e.  Eperconhiuderla-y  emendo  Principal  mia  intentione  di  dar  piè 
tojìo  frutti , che  frondif  ò pori -y  poco  mi  fono  di  polite,efcitlte  voci 
curatOt  la  doue  con  le  materne,  e comuni  ho  fccrto  di  render  pià 
facilcl  intelligenza  atli  menofaputi  de'noSbri , ed  altrui 
paefi.  Etaleinfommami  fono  moihratofcriHcndot 
quale preJ}'o,à  chi  mi  conofce,mi  nfo^ro  parlane 
do,e  pratticaiido;mezano,cioè,trà’l  cóltOf 
e l'incoltOfOmatordel  vero, tutto  fi» 
cero, e reale  ; d'*  in  particolare  * ; = 

amator  de' virtuofi  Cacm 

datori.^  quali  f#*  - ^ 

graditi  diletti,  ‘ . .f  i.  . . 
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ÌRciuAdmodum  P.D.  LAVR^NTII  BIFFII  Pra?pofid  ‘ 
•■  Clericorum  Rcgul.  Bcrgorai , • i 


QVO  TE  NOMINE  APPELLEM,  ELOGIO  PRAEDICEM  • 

DOCTISSIME  AGCVRSI  CORSINE 

PHNITIORIS,  PpLITlORiS  LITERATYRÀB  VIRVM 
HAVD  SCIO 

ADIO  VE  NATIONIS  NOBILITA  TEM  DVM  ADSTRVIS 
NOBILEM  MENTI  V E N AT  IO  N È M.  SCITE  INSTRVIS, 
OyA  IN  TVI  AMOREM  CAPITVR,  IN  ADMIRATIONEM  RAPITVRJ 

S C I L I T 

VENATORIAM  ARTEM  DVM  TVERIS, 

• BTBf  OMHES,  OM  NBS  U1SCII*LIN%S  IH  TB  MIRE  COHFLVXISSE,  CON^PIXASSB 

VNIVERSI  CONTVENTVR. 

DV.M  DB  VENATV  DISSERÌS,  VENATVM  APPARAS  SPLENDIDVM 
NON  FERARVM,  SED  LITERARVM ‘ODORVS  INDAGATOR 
CONATV  n’on'  INCASSO. 

^VOS  DIVERSI  DIVERSOS  DOCTRtNARVM  TRAMITES  SECTANTVR 
LEGVM  ALII,  THeOSOPHIAE  ALIli 
Il  LI,  QVAE  ANIMOSI  HI,  QVAE  COMPONVNT  CORPORA, 
TV  VNVS  OMNES  CVRSV.e^ANTLASTI  PERNICISSIMO 

ACLIVES,  DECI.JyES,  APERTO^  CONFRAGuSOS. 
E T H I ^E  NatP.O  IhIT  it  E N, 

athleticam,1t7ymna'sticam, 
armata  M,  TOGATAM, 
PHISICAM,  MEDICAM, 
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Di 


Ìjt>GISTlCAM,.HARMONICAM; 

'^AÉ  LYCAEVM,  QyAB  ACADEMTA; 

AE  I^ÌHKAÉ,  ttif  At  ti^U'ANAB  E it  E R AB,’ 


n ■ ^ 

k 'A  i ' 

tracTas 

QVAB  ABSOLVTAM  IM.T&  ENCYCIOPAEDIAM 

' r..Uiir;i;  .10  STENTANTE  I .r.  T j 

■ jfclACTfi 

NOBILITATE,  ERVDITIONE 

IRTI,  DvH  ERY  IHT1.I.TERAE>  COMMENDATKM 

^MINE  ^EynBRNQ,  ,COMMENDATlQ>if  LyCVLENTA. 

A tb  habet  vbnatio  QyiDQyib  sperit 
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•V  AMORIS,  L A.V  D IS,  C V t TVS 
' TOTVM  MVNERtS  HOC  TVI  ERIT. 

8 b T E R I A'  T I B I,  C H A R I S T E R<I  A Tt  B Ì 
ATHLETJCA  T5BI»  DIDASCALIA  TIBI.  ' • 
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- i AL  SERENISSIMO  SIGNOR, 

PRENCIPE  DI  MODERA 

per  l’Opera  à lui  dedicata  • 
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SO  M M A R I O 


tiEL  CpW.TENyTO  NE  GLI  OTTO  LIBRI 
* deir  Apologetico  della  Caccia. 
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II. 


Élp»ritno  Ubrb  fi  difcorrc,  d’onde  nafca,che  li  Cacciatori 
per  la  ma^oar  porre  dTcrcitano  la  Caccia  con  vitioj  c n6 
^ con  virtù  ; raiinnctaixlofi  le  moire  ojipolìtiom  fatte  alfa 
^ Caccia^  ctègnaci  fiioi  da  diuerfi  Scrittoi  i, tanto  Profani, 
^ quanto  S’aeri,  & Ecclcfialtkrij  c fi  riftrifeono  le  ragioni  di 
coloro,  che  tennero  opinionc^chc  non  (blo  la  Caccia  foflc 
lipngnantc  alla  virtii  moi^e,  mi.clic  folli;  altresì  peccato . 

Nel  fecondo  Libro  vaHì  fcoprcndo , che  non  foto  la  Caccia' non  iìa 
viiio,ncpcccafo  ; ma  fi  dimolèràjKr  i-agionnaturalc,ciiiilc.,  c Diuina, 
che  ol  tre  eh  ella  fia  opcrarioue  lccira,&  honcl èa;.vcnga  parimcte  ofiir- 
tiara  non  tanto,  cOmcvtiliHìnla»  e virtuoraprofcHione,*màvnmcr-^ 
falmente  riputata  nobililfima,  & hcioica  eflcrcitationc . Per  conjpro- 
uation  di  che  l’ Autore  propone  di  feguir  il  methodo  di  Platone,  e de  j 
Sacri  CanonilH,  nel  trattare  la  materia  delia  C'accia,da’l  atini  nomata 
Vcoationc;  palcfandofi  la  ditiifionc  delle  fpccie  \'cnawirie  di  Platone 
non  cflcrc  punto  diflrrcntid»  tittclle  de’Canonifii.  E per  maggior  pr<^ 
ua  della  fudettaconcliiiifiune,  fi  propone  la  difiìnirionc  dcllìcrirtà 
morale  deferitta da  Ariftotile;  alla  quale  litrouandofi  fottopofta  U 
Caccia,comeopcrationC  indifferente;  fi  và  Ipicgahdo  cfTcrc  Jaa  lei  ab» 
bracciate  le  Ipccie  Vcnaroi  ie  approuate  da  Platonc,oonlbrmc  però  al- 
la difiintioiie  de’  CanonilH . E perche  Anftotilc  vuole,  cheropcratio» 
ne  morale -fia  efìètmita  fecondo  il  preferitto  del  prudente nominato 
nella  detta  difiìnitìone,  vaili  inucfiigando  chi  fia  quefto  Prudente , Jc 
qualcfialafuaprofelKone.  -i 

• Nel  terrò  Libro  fi  riffxmde  alle  oppofitioni  fatte  alla  Caccia  nel  Li- 
bro primo  annoucrando  te  Tue  Ipccic , conforme  1 ordiiK  «li  Platone, 
tegolato  fecondo  la  difiintione  de’  Sacri  Canonici  : E fi  vi  fcoprcndo 
quando  fia  Iccita,c  non  lecitn,tanto  alli  Rdigiofi, quanto  a'Secx>Iari . 
Idoftrafi  pofcia,chc  la  Caccia  fofTc  introdotta  dalla^ncccifità  |Tcr  difcfii 
dalli  danni  dc’Brutijtanto  centra  gli  huomini,  quanto  per  1 ifterminio 
di  varie  regioni,  e paefi;  con  molte  vaghc,e  airiofc  hiftoric  d iniifitati 
Animali  da’  Cacciatori  ificrmìaaci , Se  vccifi  per  liberar  dalle  infcftar 
gioni  loro  Popoli  diuerfi , Nel 


Mei  qnarto  libro  narrili  le  vtilici,che  la  Caccia  reca  al  gcnerelnirnt 
no,  le  quali  dopò  numerate , fi  propone  di  faucllar  dì  quelle  vrìliradi» 
<;hc  fono  mcn  note,  c più  vtili  \ tri  le  quali  la  prima  farà  della  virtù  de’ 
corpi,  e mctnbri  de  gli  Anmiali,die  fcruono  alla  rucdiciiù  airaciua , c 
' f rerematiua,qiiaudo  fono  prefi  mortij  con  l’vtiJe,  che  pe;J  Icniitiohu* 
tifano  fe  rie  tfahc,quandD  fono  prefi  viui  ; c della  ùioraHti'd? 

coftumi  ferini , ' 

Nel  quinto  Libro  fi  parla  del  beneficio,  che  fi  caua  dalla  Caccia  per 
la  Gimiiartica  falutarc  ; ouc  s’infegna  il  modo  di  eflcrcitarfi  in  Caccia 
per  acquiftar  Ottimo  temperanicntOjdiuentar  fortc,e  robufto,c  cóier- 
uarfi  perpetua ìpcnte  fano,có  aagunicnto  della  virtù  feafiriua,t5c'mc^ 
lettiua,  e con  àllongamcnto  della  vita  humana . - 

Nel  fello  Libro,chc  natta  della  Cininaftica  Milirare,dimoftrafi,<t^ 
me  nella  Caccia  fono  cótenuti  tutti  li  prccccti,&  inlliturioni,che  riehiè 
donfi  alla  vera  militia,tanto  per  far  va  buon  Soldato,  quanto  per  rioe^ 
feir  cccellentiirimo  Capirapo,Colonello,  Maelhodi  Campo,  & Impc- 
raror  Generale  d’eflcrciti,con  Tofièruanza  de’  lìti  anantaggiofi  por  cp^ 
barterc,c  ftratagemi  militari, che  fi  potlbno  rfare  in  ogni  (»ucrra 

Nel  fettimo  Libro  condenfi  la  materia  delia  Cimnàfiiea  A chierici; 
mollrando  il  modo , con  che  s’ellèrcicauano  gli  Amichi  per  ottener  te 
Palmite  Coronc,ncicorfi  dell’Olimpiadi.Giiiochi  publici,c  nelle  Cact 
eie  dei  T cafri;  con  trattare  della  fua  origine, e percnc  ne’  fuoi  pfogrclH 
qiiefia  fpccie  di  Gimnafiica  fia  fiata  rcpròuata  da’  Medici , c rifiutata 
dai  Fi!orofi,cdinc  ripugnante  al  btion  cemperamenco  dcllhumana  có» 
pIciBonc,  & aHegirimo  vib  militare . Et  in  che  modo  fia  da  gli  Ecceb 
Icncifi.  Lcggifti  in  parte  comprouata,&  in  parte  teprouata . 

. ■ NcIT ottàuo  Libro, per  feoprire  la  Nobiltà  della  Cacci a,tnttafi  del 
ia  Nobiltà  in  generale,con  l’etimologia  della  voce,  e varietà  de’  nomi> 
con  cui  s’appella,e  lor  lignificato  s & "in  che  modo  la  Caccia  fi  polla  dir 
Nobile;  annouerando  tutte  le  Ipectc  di  Nooìleà  propofic  canto  da 
gli  eccdlcDtìlfimi  I.c^iiK, quanto  dai  Filolbfi  3 con  ridurle  à quattro 
capi  priucrpaii,chc  rutti  fi  dilHnilcono^efiàonnando  come  cllè  coinien* 
gano  alla  Caccia  3 Et  in  che  modo  1 Onnipotente  Iddio  habbia  fempre 
ellércìtata  la  Caccia  frà  le  più  nobili  crcanire,chc  fiano  tanto  in  Cielo, 
quanto  in  terra;  E come  Chrifto  inuitallc  gli  Apofioli  come  Caccia- 
tori,e  non  come  huomini  infetti  del  peccato  originale;  Conchiudea> 
doli  finalmente  in  chC  grado  di  NobilCàfia  collocata  la  Caccia  virtuo» 
faixxnte  elTercicaca . 
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One^  vdpoiigonoinolrìgTicniKiiv^vNij , c<t  igrtdrt  tiiic^  ffcfty 
pròi^cratcdavarijEcccIIcntiflitni  fcrlttorid*og^f  “ . * 

-,ì=ÌL  *“» caccia.  „ ,, 


nhuH^^..  Op.  2.  .-J  ..<.  4.. 

i^x  ditinara  m che  modoL  bttoMo  nelle  «petaticnì  tndiffèrtnti  rtflì  pià  inJ' 
dinoto  /d  vitio^hecMa  virtui.  ..  '\  j-, 

Sb/cpntikita  à matti fcflarijuanto  fto  cofa  difficile  ancone'leoperotioCtiiit* 

, dlfferentidondnarifenfi  conia  rogicnr^  nd  rberMf^ta-^mtfàc^ 

Sifjtkopxtjtitroprio  folletto  di^eSi'tp'trà:<,rperintelligm^a  dtltrot 
latofipromouono  ^tiafiik^itx  i^ppfitihnidtttifolu^p:‘f 
^ : Caccia  da  molti  autorcMolì fcrittpritrCapy^-i  o V s^«w.  o \ runfd.  ' 1 1 . 

9cgnatoalmaiuontà,tieUeffMaU‘*edtfèdffiBetpanÌ€óUt.pnfefffimla 

..  Caccidde'Franccfi;  ma  tuttaniaft  biafima.  Cap.  6.  .fcl. 

Sfdlfidrrótto  le  ragtonitcbepojfonphluHr  trotti  glijficntténiaHpiffafZ 
o^Cac€Ìact(fctyr^t^éimcatùca%.C4p.^^u\.,^^^^i  <t\ 5.V,  : »jr. 

il  dicojio  altre  ravicniyper  cui  la  Caccia  non  fola  induce  àeterionmento 
- de  coi^i;mifi  faminifiradi  finimecanieit  niti,  e vtthfi  -yefotxdfpt<*\ 
eie  di  ricr catione  riduce  fouotte  i Mortali àtmakif^i precipitale pcrU 
. eoli  efpvcflìdelhi-rita.- Cap.  .Afc'i 

CàmincfanfiàrheAraridawfhei  >hi/,cbelTeCMCÌaiudneenepli  aitimi^ 
ì,de' Om profcJi'ai^Cap.  9.  . . jìl,  .16.. 

S.idimoilra  con  autoritàyche  la  Caccia  induce  ì CacciMori  òlle  tapine  M 
..  ilattociniàgliaffiàffinam'tiuiyvir.aji^i  hàmù'ubf*,Cap.  jo;  fai.  24.  : 
Che  le  yirtà  corporali  i che  può  il -Cacciatote  ac^ftateam  Veffetcìtio 
,dellaCoccia,  le  và  v/ando  Tiranni cataenif^  efijforrano  le  Tiranuif 
» *,  dei 


S O M M A R I I 

ÌMkttQrurannteyri^hiè^;<^^^^^  mÙtfinìy  e 
rir.cjp  4A<W*«  'ihfha4t^ttì:!^khu«n^•ifa  conffAhméiui^ù^ 
nttc  'dàtUKùi^  còn^etatt  ffale  {petirtMt**C*ccìa^C*p-.^.^l.  ^ 
SimoHra  cofucla  ^acci^endé  li  Qacc^atori  rijfoft^fontpitiofi , tumùU 
tUAriytfedihtftipeiWhc  iffegi^  rijf^èrit^(^^i,^merwU 
ni  delie  tritile  pmrf  Ift.  ■' Cap.'^i^.  " fd, 

àiiylte  aim^^of^n) 

Si  ràfcopren^  in,  ehe^fdo  ia  Cfepif  tenda \Caciaef>ri-go\c(he  toraci  \ 
Cap.  if.  *^-  pd,  ^g, 

^ ^nceia$0rif9nnpcnlàtpiàpmrtc^lfhÌ9fixi'Ofioilit'ffVìandS 
• gloriofi.,  -Cap.  i6r  . 44, 

Dime/frafrcon.  mue  r^giont  in  thè  modo  fa  Caccia  inetivifiù  li  Cadciato^ 
fi  alla  hhidrnerdi %loUt attiri effèftitij, cominciando  d^rinodeUagOm 
la , proprietà  fadetta  de'  Cacciatori , cda  i cibi  prcfineUa  Cacci  a. k 
■ '-^y  Ab«urì\ ji'  ìì4,v.^  ' ii^ 
SiTpalcCaUterxat  eqùarta%a>tfé  deU\àff^Uo  lihiiìinòtn  flt''€axti^ 
\^f  eifercpii(.c*lmnfidegU  alttt  y tpèr.  ctmfi^àarfi  tn  mm^amcruo 
,gioitmie  proportionaio  à gli  atti  Fcnerci,  Cap.-  xis.  f - yWì^^jo. 
Sjttnofira  atuoitkepttba  cowkcrfatione dc€etni\  'i4nmaii fapra^trtugll 
,^ltri:lìtffHriofijfmi y li  Cacciarne»  daiccndotio  frù''aiU  UMdind^ 

*.  •>«0':  ’ ' it'  •*.  . '.o- 

Sd/cfttpn  tivcoìttinvv^s  id^Cateiatorì  ,iHon  fhUperpatir  '‘4aìUÌdif^i, 
jnapet  à^andonar  anco  tipfà  impOTtaminegottJyC  U friA  gtlofe^ofe, 
\chtii  pofloMoporreiir pericolo  è heKOiT'eHaìritàin^e:Cap.ìcrif.\^<p 
Si  tà  éimisftf  ardo',  che  tàtUo-ftainfopportahHeaUicntaglie  Ifiingiiìù'afat 
,t$te  dab^caritoneU.afqcit^eoHghtgaU^henmtpotonÌ9Ìa  in  altromo-» 
’ìJiirftdiidifateYf'éprtctpittMdùiieomwupi  hoBorrcon  la^Ma-iffeffini.^^'i 
>a>.  ..  > T ' -foi.^^dìo. 


,inea7it^ar3'a  da  loro  r/ata per  la,  taccia ripr^  j iomfeff'àrono  il?  lóro 
terrore.  Cap.rvi^  > •'  fd. 

SitaffenolrCacriatori  ffprodigalitàynon/olo  delle  facottà,  ma  deltanim 
. ^ateiammaijìtjfa'^efipertano.m  compendio  molte  altre  eppofitioen 
.fati  taha  Cacci  a.  Cap. 

Sk¥i  con  fermando  con  tafferdone  di„  TietnyCenutmioia  Theologo  EcceÙ^ 
.lenti fimo  tutto  qudloythe  da'  profani  fcrittori  dftato  oppofi*  aHa 
rCaccra  i Cap-,  *4^  *>'n  ^ ^ ' fot.  70/ 

Talefafi  chnl aneeritàdi^mhofo  SantOjCde'  facri Canotti ^ cheli Cac-. 
rrittfieynoltipUcatficediptccdtiye\¥e(trfiò  fia  fiata  probibita  d<T. 
ÌfaeriX»ncil^\  C«/.  x/«  , . . . - fd.  7», 

Si 


K ,0- 
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SinftrifveAU>^mimt^nMgli^gomea$ridi  coiàio, cbcdifferot  eht  ìa  Ca^‘ 
.Kj>ciaf»a\tffoÌHtame»tcptceato.,Cap.ì6.  fol.  74. 

Si  forno  ibie  ^lufiftpcr  iateUi^ètt^a  ie' fatti  C^ni  fudet  ti,  con  la  rif ». 

. ' Intioneloro  per  fondamento  della  feconda  opinione . Cap.ij.fel.  7 fi. 
Si  fempre^eht petio pràil mpiA  di Cacerntore nelle facnJett ere  fi pren-, 
''<adrinmata parte:  e ebe ptreikalcnnkdiffsae^ebéfiaindifierentenienteà 
.ìtntùvietatala.Caccia . Cap.  28.  . [ . , ì fol.  jp, 

34.  ■ ' ■ >•.».  ' ■ ' ••  v>V‘.  y ' '■  ■ ••  ' r'’  ' l 

S 0 * 'M  MARI  D F C A P I T O L I 

\ n 5 L SE  fi:  ONDO  ,L  ì b'h  Ò F O L. 

UCicci^  fòìo  Ieciti^(&fiEbhc(la,ih4 

.cvt,i  . vdÌMmo,c  uobiliflìniò  Vcflcr^^uo  4ilc^  ; 

•V»  >•?'  /«  «5  . *.r  V* 

SI  ptiopone  di  promne^ehe  non  falò  U Coccìm  fia  ittita  » bwefla , ma 

Ohe  auto  fieefi'eràtio  prò fittemoU,e  nobili ffimo.  ^.ap,  t.\'fol.  ■ 6j.^ 
H^ffieàdefi  ndimdubbio  pèrinttUieenyt  del  precedente'.  Cap.r.  fd.  -8y, 
j}tMarnjS la  -pera  intelligcns^adcl l^apitolo precedente icòh la rifoliitUm 
\ nedivttilHefito.  Còtp.*'^i  '1.  ' i.  jr;  • fol. ' dp'i. 

Si  partano  inaiti  nobili {fimi  ffiSpi  à prona,cbefoprad  detto.Cap:4f.^  po 
Dìchiaxafi  in  che  modo  gl  animali  fiino  partecipi  di  pmdenx<i,t  di  ragion 
~ ne  per  intelUgen'^a  della  concùifionc  precedente.  Cap.S->  fol.- 

•Bnuaft  ancora  con  autorità,  de  Giureconfultì,ahe  la  Cacctafìi  lecita  per 
ragioifpatut  ale;  e fi  principiai  fondarnelaprona.tptto  perragionci^ 
mie.  Cap.  6.  ' fol.  pP, 

DinÌpJitÀfi,fhénoifoto  Ut  Cascia  i tbfa:$lcita,ptathtftptèiè  iffil^erc^io 
hineflo,e  nobili  fimo . Cap.^  y.  ^ ^ fil.  io», 

, Tronaftpcri-kgioneTbeótogfeaiebefinnella'ereàiicne^'bitomo  Iddiar^ 
■^fecealni  hi.'dkltodi  poter  cacciare . C^p.?.  ...  ' fol,  J94, 

pìmòfiraf},cbe  «f  falò  la  Caccia  fu  tiputat*Jem^Tetfta\pf  hònejlàìmk^ 
cbefin\fititikafattohilifiima.  , Cap.  p.  107, 

Si  iifeerrotiq  le  caufe,perie-tptdtfuintr.«detiaìe  da  tutti  eosi-frequeiv* 
tata  la  Caccia^  con  la  diuifionc  dille  fue  fiecie  fatta  da  Tl  afone. 

- . "'v  - Vv 

Si dicbiàratfuantè'fia eonfornie la/ùdctta"PUtotticA  datifione  à'rfuetSi 
•’idegliEiiceitfiuifiaHiCinottifiii  ^•Capf  ai..  . ...  x-  fd.  it^,i 

Siimnnfiejfat/tinando  le  {peci e della  Cacciapropoflcda.gti.Eceellentifimi 
, ^Qpttrmii^cmformfakt'tPlatitmebtidif^n  dpprouate  daOé 

.’^Hieeòtip.  Cap.  ìì.  fol\\irs. 

SiìfathiPdeRa  ter\a  fieeìe della  CaaÒJt^winarà  aduiateria. . •(%*.■  i^i' 


s ta  M<T  A :r  p ir 

K iti  cbf^a  nmitfitJaTiàtottenomttit 

.‘.doUmularattodiuidendo.  Cap.  'ì^.  ' ■»>»  ' • .xig, 

U dichiara  [a  tf  natta  f pitie  della  Caccia  ^ /econdo  il  parere  de' JìaUf  ti 
•Dottori.  Cap.  i%.  i«  ■ jaa. 

Si  riftrifce  vita  fettódiuifionedi  ietta  pHkrta  ipteit  fatta  dal  dctta^lKtC'S 
i.  firij[JìmoCardinal.Torrter8m<iÈa-,(Otifvrmr^opÌHÌ9nediiPiataney,eìr 

^rifigt: l e . Cap.  iC.  .i-j  . m>  ti"' 

Si  kichiara^^uati  delle  fudette  Jpecie  d"  operai  ioni  fi  ano  le  approuate , ò le 
^ipiponitr;cfrà‘f^alifipìpllatdt}iC^cia.^  j/*/  ’.  fo(f  ^7. 
Si  tratta  della  dlffiuitione  della  virtà  morale»  fecondo  iìparer  di  ..dri^ 
fiatile, ad inteUidenTd  del prccciente  Capo  -cip,  fd.  lag. 


Si  dichiara  la  pLttodinifione  fatta  dai  Filofofo  intorno  le  tré  ^ecie  di 
\ prndenT^  datenelpreitedante  Capitelo . . fap.  rot  a 
dtmajJr*  tu-cìye  %taie  dht9bilta»e^  etcellrne^afi  ntrent  siafama  deOe» 
. tré cmtmcrMefiWÌcdiprHdeu^,eérJpaheqìttciiitAdtperfme  aàfp^fk 
- iUIoro 9ukifierio.^i-  -erpi  Mn 

'Siyà  cùHtprouando  con  autorità  legale ^uapta-^ronebinfe^ai  xfineitlel 
<r.prUedemte  Cupitoh , f1^ySfdMe,^ClpMZigg*fiiràkà^}1p'  éf prudente  <fw. 
^ jpriflotile fono vn'ifiéffacoCa'.  '•Capi  te..-  ■ ;■?>  '/ci- 

^dimofira,cheddl^iffite<{uipalientedtiaragiopcjhl prudente  d\dri^ 

• fiotilt  ; È che  per  quella  fiaosdvnogUiiatoaUa  mediocrità  del  bene' 
comaptmtii  Cap.  ^ ‘ i ijy. 

L;;^  TEJii^Q 


* • I 

rifgpn^c  alk  pppipfitjoni  farte  da  vàri;  Scrìtton  i 
.r  M ..^ptalècflercirariooc^ 

•Va>v.3^  -,1  1'»  lecita». Oi’rt’ft-T'- il 

.:»(<•  tM  .."Su\ìy  . ..  rt\j  :r»^  I V j,\c tìat 

Sh  pelitene  di  ri  Radere  aie  molte  oppofition!  fatte  alla.  Céceìa^jljptm 
\t*almtatrdqutllt,ebrtùnttaiiiatù AUavirlu.m^iUe.C-ap.wfoL  jif n 
.$4  efpù»é't{tnmdoU  Qaeeiafialecitaptrrifptno  dicanfagiefiotòrepuo- 
'y -nata . Cap,. 'n,  ....  \/jì  - ^xvn.feL  . i<4.Xk 

4ìla^ana  qnawéa  Sa  ^Màafial$aUsu.nfepKiiaU}ptd.rtfpeHi^  icmpa . 

. Ì4/^t  7.  . ..'i  fpi.  téPi^ 

Xrattsfi'.ii.auaftCmenihro . Cap.  4. . ^ i,  - i ^ * ìfùl^  af  U 

X^atTtifi'.deua  pefeagiontt  efitld principio  à rifponfert alle  appojhioni 

* fatte' 


Dt 
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i , • . /ol. 

Sì.  tifpondt  *d  alamt  ofifofin<mi  affaieohraùpfrfntelitgeM^4edtUt  «rX 
f»  ctipaek.  ■ ■ C-Mfh  6..  ‘ /oL  ico. 

Sìpr«po^goiwh€Ìttf^^incip<di,  mtdia^kUqtuUf»  l'arit  ìiell»^a^ 
ùàintxodotta  dagUhuimiui 

-i.  r (rV-'A'»!  i3. 

Si fn>r[^o  molti  not abili t -tòt  per  UÌ9r\t 
K molti^ied^JoncdépopitUreHo  i.frntù  di  -rarit  H^iom^mdettdcU  C o* 
mVidcuueCwiàiitbabitaéiii..-  Cap:  8.  /ò/.  i(8. 

Si  trat/ytHo  alcuni  rimedi  fopranaturali  per  ripafarfi  dalU  damii  de'  BrU'* 
’ì  pi^uaMuvm^piikfìippliit'awl^Cauiiurk  WD^.  9.  lyjc 

f4ppr(attp  (Jtmpifli  d^midifidUìtxutmirtmk^u^Jifirnggeuimo 
*,\»N*W-3a4^^à3t'<l^'I©«\  V--  /Wi' 

VortaJiCtJÌ'empio  d un'altro  fmifmatOse  ddnt^/a  Serpente  prefoddCMCm 
iCidteritB  donate d Cap*  ìu.  - u'.n  .foi:  iSei 

Si'eeuthtHdelaprjoif^ddlaneeeifiùidcilgCaecia-^foprnU  qmde  fiprom 

,.■>  molte,'*»  duino  curiofb  Gepi  ; ..».  v ' /Wv  184. 

^diftoHrain  Wddo^éuimtonéMitJneitt^fciialrtfiih^hrieni^e^ér^ 
.^fexfk^ere  animale  pacifico;.  .^4p.  tto-»  t.V  :,Y^;il;88. 

Sidèehitv^peti(henafnralMimeihtdn»nppeti{eaU:Vnie > abèatrUi 

Js0dAQ>*e»r4 . 1 .Cnp>.  ; ih  sn-i  u \.i/o/..'ipi. 

Si  (oncMude per  ragion  Vatvrale,CÌHÌle»e  Theologica,  thè  il  miitifiórim 
I dall' armi  d coH(sdtiti>^tà  primlegiMamaètt  Jl  Ctuthatert, che- td  ùmn 
^-xiera^  ,,Cep^'ix..  ^>  -'  a\ìu  >o.  .^.  - ; , /0/.  rp<^ 

S^riMpevnaoppofitione  fatta  (opra  la  proua  àalcunt  eenchtfiom’per 
, ',f^da»le»»ade((d.»rf^afitdie\fienpdheitf;àlbrr^^  per  neeefu 

,-jìi‘tà  (mitrai  nocumenti  de' Bruti . Cap.  16,  fol.'-^-ipS. 

S'O'M  M A R I DE’  C A P I T P 


.7  ,, ,n(4)i^> icomihciahdo  4iùu vìrf*i  a? corf^,.<  . , v ,h 

fc>\  tu  r ; .iBcmbri  de  gli  elie  lèrnoao  > ^ 

»?wv  V r J»i»cdidna  cafatini  i*'""  •' 

."•  * V‘\  iwr*~  1 iVcirtVjiitr.»  tì-  1 

_ lmìsi4ì(>ft0<ÌdtkemdlM'èi^esti<>J^^  t^eeà 

u t^U  CofetOrfer  nee^jSntijfdfiebmèjnpiita^  'ptU 


■Ut4tCep, 07.  itU'  B0«  vS'  ) \ . 

^‘natui . - 

•'Ui 


rfok  T 


TP«l 

p*me<* 

Art 


SI  « OW  WT  A •!  <1 

aitila  Lepre  f U medicina  cur attua de'<orpi hutitotùìOa/f^fi^A' . 
4li‘/<-i\pr(>ntr/« traggono  dal  nrpoy  pìntmhrt'deh  - 
..  Volpai  infpecie  p la  in  fermi  ià,c  dolori  de  'BÒdagrcft.C^.^^.  . 

tnvU'i  «Vx^i , che fi'eauanoalaè  carpii  t fueìtrirà^dti  i è 


BipaicfanàtJn  comtpmdiotHoUealtte  facete  d amniaUpìccìoli^  dt  i^tnìli 
.K,f9£fHHmedij  fyl feri fconoic fi pafln  a quadrupedi piàgrwuii  Mcornium 

c..v»  fèt,-'tlyZ‘ 

^ fftoloc  xfrtwi  miràhiiiicontm  fi  ripcfram  vawinferuitÀ^  e 

e^  WHf^nentìà^.bwpaTÙxorfiifatiidk^aì^S^ tCapi ft.  foli  rtfi\ 
9i  yiofmin  ani fejì  ondo  le  principali, e miraòili>irtà',\beftaaiiàncdàlli 

(Tnjtr.' t r\\fohi.ì-u^ 

tipìl  /I  f ^^L.\  -«  ^ ^ JÈl  ita.  ««  a _ 


odiane  affncCi 

^’fi/pteU^ellarergate  codafua.  \Cip.  toA  -\  ' .<n>  fhl, 
ftirattn  dii  ràp^aih,ah'ia^edetto'Ciapri<he  Capra  fìlmeftrei^'uU 
.\4re.fnuìli  Jfecie  di  Capre  y e delle  rirtùdd  corpi,  e membri  loru. 

4^‘s  v’  ‘ • • /b/. 

Mia  viniimtraMgliòJìhtbere^anel fiele,  e^gatodel  Caprio  perla 
.,yi/!a,éir  altre  infermità  degli  oochi,e  màcchie  dclli  faccia, e del  yirm 
•ryti«/t/fwxoii/w/ 11.'^'^  -.V  ' V.:  •.  fòL'il^fP 

iimaxifeflaMo  li<!iirtàdetCdngbiaie, tanto  domcftieo,quantcfeitùi§gio. 

".i* (la/Jj*  Ijj.  .?)i  ,%i.J  . . ■ . . . < fifi. 4 jj. 

Si  tratta  della  gran  yirtù  dello  Jlereo , e dell  orina  del  Torco  Seluaggio, 

• qapA  T I - q A .)  *H  c . a,!/.  lifoLzxS. 

Si  narrano  le  nirtu  d/membri^c^  int.efiini  ie^rÒrfó,efì>ecipl^ente  del 
grafio,'t-dilfiek,jofiraihfi'^lìaltrfhttefiirii.  QÌp.  ^ 'fol.  a^o. 


Si  profionedi  ttuceuu  diill^tM^riàiebefittahciaglibfnifM  riuì,  e fra 
molte,ehefi  yanno igàfi¥fi4eiif*.ìptffftti(me,che  l'buomo 
caua  dai  naturali  coftkmi  de' Bruti.  Cap.ìS.  fol.iaj. 

iàtà7nht*ddnettdiipo*ii4etfiAffkft9^ti^^W^ 

Sinmfpiegàdo  cb  efsepi  notabili, chè'i  Cafii  non  falò  fono  yfgtlan^rjfì^ì, 
l’.i  ' loro 
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itin^rrOftaf(fi^^  agi^  io^o  forft. 

Snratta  itili  EUfantit  e della perfetta, e MelfemitH  , che  fanno  di^ 
hkomo,muo  pmk'fita  MfSt^kokto^iiHittidéahà  Ala  9ifa,tr  in. 

gno,e  capacità Jud^  alihorieitlittctodiUìàmtetìd,  con  U grandi jjma 
yirtkdelt Onorio.  Cap.  /®/**7** 

S^ifeàtTtdl  y a)rU  ragimti^  òné  na/coAo  i Leodfiè prefi  hi  Cetchifiyrt^ 
,MpdQTa^iÀando,ptTmolufirdglieli'bHbkkiadtirkr  C4»t»r/rt>wdW 
. ^plm>eacciare  animali grofii,  c guerreggiare.  Cap.  i j.  .t  fìti 
fi  da pi  htcipiad.fiùìeilatìleiie  >irttufe  dòh  iihiHgwmo  wetthtifiHy dd 
]EeOfie^ecomtnellefueoperàiiuniiùpwraUfnperilerrnraUhperàtt\ni 
A' mortali t fpuialmemeneU’^oftdeiiii.fM  progenie  t t figliuoli, 
•,,oC4f*  14-*' ••  ' ■ 2P1. 

^dimòfira  quanto  grande  fia  l'amore  dei  Leone  "pèrfo  ihmomh  fattogli 
famigliafé,eq*amto,fia>l'of}tqnio,  cheprtfta  aUi  /Ìcdnudritori,eotìtL 
, -heroh a gratitudine,  che  yfa-yerjo  tutti  tì^/ìioi  lene fafKPH , 
Cap.  w"-' . ‘ ./W.  i'Pjri 

fi  fratta  qjtanto.il  Leone  yfila'clemen^a,  conforme  Ma  dignità  rcgdt,e 
J come per.qaella  ft  reudamagnanimo: eeonla clemènza  yada  lapufii» 
-vHatcmperando'.  eieltafiMfortegp^a.  Cap.yq,  * fd.ì^i. 
Sitrdaftiano  wolì'altre  virtù  naturali  da  qua/i  innumirahilinnttt^cS 
k ^rftttioìt  effequite.  Ef/pà/fd  ad  ifpicgure'petche  fiàùo  flàfeffiìotjittgì' 
, e ripàjte  nrlli'Qitrogli fìei  mòltefptèit  d\idtiÌHtaif,^m£lfi  ìoró.'E'Hn 
^.fqjftro  inuemtri  dei  Giti  èglifiéiio  .'Cap..  4^34u'.u>  \ ;*n.'kò 
Sj  rtfoLue  rn  dulia  fatto  fopr  a il  precedile  Capitoit.  E fi  pròua,ch \Afi. 
0 'dotile  imparò  la  nttfti ca  Filofofia  dagUÉgittifyeehenè  fcriffìe^yhUd- 
..\lro,Fbeftritroua  bora.  Càp.28.''y  . . *'*'  ’ fol.  neto. 

f^rrfbUce  vn  dubio,e  ft  rendonomolte  ragioni j percbenott  fìà  fiatà  rirtAp- 
jfdcnta.quefhmijiica  Eilofofiad  ,AriHuÌle  ne  di  Stadi pHhlid'eok  i'i^ 
,‘ahrtparti della F'tiofofia  Tenpatetlcaìt  boggiàifileggefct'futt&. 
\.f:àp.29‘  y.v  'A  . 

Sidicb  iara,cbe  cofa  fia  lume  natur de  limpido , in  che-conp/fa,e  come 

. S^l  ^^uarono  i lorc  riti  dagli  Hebrei , c ddli  Trofeti  delle  no. 

fife  Sacre  fcritture.  Cap.  ^o.  > - fol.^ij. 

Si  eocbiude,  cheli  corpi  ie  mentir  a d’animali  di  fegttalate  yìnù,fono  Ba. 
,ti  y fati  non  fola  dagli  Egittit  ne  detti ^ loro  Cieroglificij  ma  da  tutti 
gH  diri  fcrittori,oi  autorijfi  concetti  fimhoiietin  ogni  ^rmt,& 
.fegne  di  famiglie, in  ogni  Jmprtfa  ancora,  Càp.  gi.  fòli  jt6. 
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-•j  pr^f?f4MLt<iiii,clxc  fdtfimcm^  vC«9fwi^^.^  ' 

V.  . :’  j tCa  falucarc  vicae  aomau^.  ., 

^ 1 ;*t 

SJfff(H^otf»l€.xr^^^anUiti,  the.fif siane  dall  t^ffanitis  éntfà 
<ì4fftApgrda^fimiiadeUimenio^  ottimo  tempi* amauó^ot  e'orpn. 

• ■ ,C<*1P*‘ I.  •■»  '<!•»*. ih.\TU«i.'it:.  fot^^ì. 

fèf^.^i^>lhÌtiotttiieihèfo>TUat}me  vcipòraley  èfinHebiahW  tntìe  À 
Spiegare  tu  (hec^  i\p\\fct,Af 

.^li  1tXitì\.ÈA^  .%•>  ai  ÈA  iti  rk  * i jm  ^ a*  a ^ -f  ^ I J . 1 tì*  . * - * 


d PSctti apio it  deUt fin  wirattighoft  taittà  at^ifiate  torrli^te 
,lkilof^of(iadatgtwtCbitooe.Cap.jf.  .:^  i fohoSfT, 

a ditata, che  Efcklapionon  fai  iJle/To.chc  ^polline,  rituale  fit.aàto^ 
' V tisiUiiiedicinaiX  riptttjfù  DioddU  Cacriìc.csp.s>fòi.yyjì, 

Sidi.tbidt((f  Jìf  itwhgi/i  dii  Hommd  uipoiJo,co*i'aJlep>rirdei  fUo  /ijp»;- 
,\§(d\Ot  tir- in  che  modo  dalie  .Qateie  d^pollo'originaicno  i Tiertnì, 

■■  Hf''«VlR«»  :.t  •'.  . -.i  - t i;  V-  ^:  -‘.  r.  (MV.\  fvl^Tf^ìgl. 

^4  ff/mt  P.n  dubm  e fi  phon^ttcW  kìm  foto  la  Calcia  vretfe  pareggiata  i 
\ oitrÀvefercitif.  OintitaSHci , che  fi  fantip^par  fiUuté  dèi  xorpo; 

.^tpaihf  Caleno  iantipofe  à <fuetio  deU^paila,'cotr.molti'natm‘ai/  dtpo- 
^.ni  Cap-^,  ^'•’A  ' -•■’»•  . *s  ~ 

^dichiara  in  ufi»  modo  non  foto  il  corpo  jna  t'-MÌmo  ancora  fi  a ejféroitat  o 
j^la%racclatC  che  come  nell  efiercitìo  dii  corpoy  cofi  anco  in  quello  delm 
^ionif^.dtifiiafifetrbarlAfifafnjedracritài^Gap.  i'..  i fol^'^^f  2. 

^ èfi<tq»pndo<Tnrq  modi  di  r/dm^.huàtidelianimo  alla  'fitamedioèrU 
Kdj^4roH4tpqnaie][MtJitUf^  >Cap.  p.  "'fid. 

Sfditii^(ffifa‘,  eVe  laMuficahahbiavirtH  di  non  fola  ridur  ìltttolo'dt  gli 
^ auiwth.  aUafi*.a.mediocrii à'^n/a  dffanar  ancoragli  hùomini  da  varie  in»- 
:,finnitadi.  Cnp,'ip.  , 

C^nfntaQ  iopenionedi  "Platone^e  per  fondamento  fi.trattadellavariètà 
jl^'meìi  MiificoiV<mti(ÌH\  o'fpaèidmeme  xùUa'virtù  del  Dono  i edet- 
i.^r#XÀP»  Cip.Xt.^iyr’:,  V ..  .,  >ir  ' ' ' 

5ipta^4^lìpodofioidc9,lfìlìLlo.ali,idìoiilcfHalei  perofere  rifiuèiHo 
fa  Tf^  one, ed f(rifippÌfit*9»fu{tigU  altri  modiirendt  molto  doéiàla 
ragioni  Tlatonùalche fi frnopre  tuttacia  imperfetta. cap.  n.fol. ?yp. 
Si  conchindeycke  la  Caccia  più  della  Mufica  f & ogn  altra  cofa  fia  confe» 
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tre  effetti  della  Medicina  fre^eraatiuayCome  da  principio  fif- propoSìo. 
Cap.  13.  ' ' i jfol.  36^. 

fijdit^iara  f noli /pitie  di  CaccU  (onncnrona  aUadiffnitior^  ^lla  efferm 
citotionefalubre^con  i loro  falutAri  effetti^  fi  ^ntincia  À rifohtct  e l'm 
cppofitioni  fatte  in  prifieipio  di  quelli  libri . Cap.  t4.  fai.  ^67. 
^i dtmo/Ira  che  chfiyeffereitaneUaCàcciayfuori ieHantediocritàVimna- 
Jiica  fcmpre  fard  con  rìtiO',ondtne  riporterà  infinite  indifpofitìoni,cd 
operai i oni fordida . Cap,  ij.  . •;  , . fot.  ?7r. 

Si  dichiara  fino  à che  termini  fi  pojfa  ingenuamente  esercitar  nella  i.  ac- 
• ' traia/erfond  nebUete  'àrtnelagioMentufidebbAift/ifMir  nella  Cimna-*^ 
. Jiica.  ^Cap.  j6.  ^ \\V‘  • ' .?74- 

Si  iratta  della  medÌ9crità,e  come  dA^uefla  depende  cgru  uirtAytantvprew 
fi  natinà per  f aiuta  deteorpOi^itaHte  morale  per  ottima  indole  dell  ani 
no.  Cap.  17, T*  ► . . • - - fol.  379. 

Sifeuoprono li diuim  effettitchefcgitòno dalla Caccìf.  rfaianeila  medio- 
crità Cimnajìica perfaluiede'  corpi  de  i mortali . Cap.\9,  foli 
Si.-^àdlfcorreitdo  CjUalefia  itveromodotCoH  che  ciàfcHm^  pofiàritrouare 
la  mediocrità  OimtnflifancHa  Cacciat  conforme  lafua  temperatura. 
' -e  complejfone . Cap.  19.  • ^ fol.  386. 

Ter  riffondere  alt oppofiit ioni  fatte  allà  Caccia  fi  diJìitigHono  dtfe.jffe-* 
c/edi  niedificritàtcuiniediantili  Cacciatori  pomo  fàlixc  à tutti  li 
.! 'gradi della  virtù,e fi  dcchiarail  modo.  Cap,  ao.  fol.  389. 

Si  proponeife  fuori  dèlie  rirtù  morali  fi  poffaperuenire  al  grado  Heroico,, 
Efi  trattadel  quinto  grado  delia'yir.tù  f)iuin4,caH  la  riffolutionett- 
.•  >«  dubio fopra  U.ter^.tquintogrado  deUa  virtA  . Cap,zj.fol.  ?ps. 
Si  nnnno  applicando  li  cinque  gradi  delia  virtù  alle  cinque  età  dell'huq- 
mo , Mofirando  come  il  Tritio  dalla  virtù  fi  di/lingue  per 


Si  dimoltra  incheutodo  dal  fine  dell' óperatione  yenatoria  fit 
xVitio  dijìinto  dalla  virtù  . M^^*tniotcli  anco  li  Cacciatori  per  la  Cac- 
oì  eiapoffono peruenire  à dettif  inque gradi  della  virtn.Cap.z3.fol,39S» 
Si  ri/ponde  aÙ'oppofitioue.fatta  da  Salufiio,c  dal  Tetrarca, che  la  Coccia 
. fia  òfteratione Jeruile,  iichiarando,pexche  opponejjcro  alla  Caccia,  in- 
deffinitamente,  e non  alle  due  ffècie  di  quella  reprouate  da  Tlatonèr, 
Cap.  24.  ...  , 4°r* 

Siconferma  la  fenten^a  di  Tlatone  circa  la  cqnjfutatione  delle  due  /petìe 
I y evatóriene/eoCadduce la r igiene  con  l^  rifolutìone  delle  oppofitioiii 
fatte  da  Saluftic,e  dal  Tetrarca.  X ap.  2J.  ^ ; fpl.  4P S» 

Tropo*fofi  vna  redola  generale  per  rifpondere  ad  ogni  altra  oppofit  ione 
. iinaginabUe  da  ferii  contfa  Ucoccia,con  chefi  tifolmno  tutti  i ccm 
. trar Rimettendo  fine  à quefte  quinto  libro . Cap.ifi-  , Jt>l.  4©<Ji 
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V s O M M A R I D EV  C A R ;I  T O L I 

DEL  SESTO  LIBRO  FOL.  411. 

Nel  quale  fi  feopre , che  la  Caccia  è 'Simbojo  tanto  'della 
Gimnaftica  militare, quanto  della  fitlbtàirCiCQntcnctìdo  . 
1.  tutti  li  veri  Precetti diGuerra , che  richiedono  a ^ 

< buon  Soldato, à perfetto  Capitano, de  apro-  .. 

uidolmpcrator  d’ElTcrciti. 

SI  prof>one,chc lé  Catcunfe/la pià  capace  ddUQimvafiica  militare, che 
della  falutare;  e fi  moHra  la  grande  fimilitudine^be  regna  fri  l irna,e 
i altra  vicendendmenre . Cap.  t.-'  fol.  4114 

Si  >à  cómproband»  la  fitdetta  ecnchinfione  con  t autorità  de'  feri  turi, che 
trattarono  la  materia  bellica,e  fi  htoflra  con  li  fitoi  efiimpi  la  neceffità 
della  Gimnajlica  militare  nella  Caccia, per farfi  buon  Cuerri ero . > 
Cap.  1.  • fol.  417 

Si  deferikono  le  principali  ofcrationifin  cui  fi  deue  effeycitare\U  bue»  S ót 
dato,  e qnai  tnoghi , e jfiti  fiotto  piàateiper  detta effercitatione'. 
Cap.  j.  fol.  420. 

Moiìrafit,chela  Caccia  conferì fee  non^folo  alle  doti  del  corpo, ma  che  affai 
piugioui  alle  doti, e Cfkalità  delf  animo  Hell'inHefligare,fagacità  nell' 
operare, e ceJlant^arKlpcrfcnerare . Cap.  4.  fol.  424, 

Si  cominciano  à trattar  li  precetti  militari  conucnicnti  olii  Capitani,  e 
Vfggitori  de'  Soldatitennmerando  prima  la  ricogni itone  de’  fitti,  epae/i 
per  condor  rfferciti, e pet*;gneneggiare , Cap.  J.  -‘S  _ fol.-^^o. 
DimoHrafitChe per  ogni  rifptUtófia  meglio  dt  far  la  rrcagnìtionede'fit i,  e 
de' paefi  in  perfora  proprht',t  che  la  Caccia  fia  molto  contieni  ente  per 
tal' effetto.  Cap.  6.  . . . * 

Si  narrano  molti  altri  precetti  militari, medi  ànici  quali  fi  feopre  la  moL» 
ta  fimìlitudinc,che  regna  ftà  la  Guetra,e  la  Caccia . Cap.  7.  fol.  458. 
si dimofìra,che  la  Caccia  non  reflaponto'difierentt  dalla  Guerra,  ne  anco 
• nell/  tri  tempii’ cioè  auanti,  nel  me^cC*  • ^ in  fine  della  Battaglia , dU. 

Sliutrda  tutti  gli  fcrittori  delfartemilitarè*  Cap.  S.  fol. 

Si  di feorre  degli  ftrat  agemi  -pfati  nella  .Cacci a dà  varif  animali  pcrin^ 
' ganno  de' perfecutori . £ s'incomincia  dalla  Lepre  con  l'Hifloria  defuoi 
imitatori  in  Guerra.  Cap.  p.  - fol-  444* 

Si  di  feorre  delVaflutia  della  f^olpe,e  de  gli  flrat  agemi  fuoi , nel  che  fu  da 
molti  Guerrieri  offeruata,f^  imitata-.  Cap.  io..  riuiU.  fol.  44P* 
Trattafi  delt  Elefante  animale  frà  tMttihellicofo,e  fit  favella  non  fole  d^ 
fuoi  firatagemr,ma fi  feopre  la  fua  eruditioutneÙi  prteetti  di  Guerra. 

’ Cap.  li.  . - ' • . . fol-  4J4«’ 

- ^ Si 
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si  ^édlfcortendo  dt'yarif'Firatagenti  yfati  dallElefante  ynti  quali  fu 
da  próuidijfmi  Condottieri  dtfferciti  imitato.  Lap.  la,  fol. 

' Si  comincia  trattare  del  Cerut„e  dclli  documenti,e  Hrataxemi  da  lui  pff 
- tiiperinfiruttione de  teliicoft Cacciatori.^  C^.  fol.  ^di. 

Si  trattadel  modo  Heroico  rfato.daili  ChriJliaMiffitni  S^y  fioro  Trend-. 
piyC  Baroni  francéf  nella effe^iiotMdtlÌACac(ia de  i.  erui y conia  n~ 
ìatione  de  Guerrieri fChe  l imitarono  nel  fndetto  Hrata^emacaHillpfo. 

C4/>.  14.  . . fol.^6q. 

si  fcHoprono  molti  Guerrieri, eh' imitarono  il  Cerno  nel  fndetto  flratage- 
mayton  altre  cauteley  dfaccortèoc^  Centincy  ri/eriedayarq  Hi  fioriti 
di  Guerre.  Cap'.  if. 

si  tnoftra  con  più  vniuerralc  effempio,'ehc  conJe  fudette  finulitndini , la 
grande  connenien!^a,che  re^na  fràla  Cacciatela  Guerra  negli  apparati 

• progreflite  ierminationi  delledaecie  ^£gie.  ■ Cap.16..  fol.  471. 
Sifeopre  lafimpasiayche  tengono  gli'apparati  dellafndetta  Caccia  B£g>a 
. . de'  Cerui  con  quelli  della  Guerra,  e fiecialmentenetle  ricpgnitioni , la 
prkna  delle  qttàlì  fara  dtUi  feti Cap.  17.  . • foL  47I- 

Si  fapaffa%^io  alla  feconda  propofiafatta  nel  precedente  CapOy  cioè  dell'- 
■ infom.atione  dtllanartira,e  cofiunii  de  nemici.^-C'ap.  iX.  ftl.  qyp. 
Si  pafia  al  fecondo  tempofoprafcriìtoddla  Battaglia  y oue  fi  fenopre  la 
grande  cannenienga  c hanno  la  Cacciatela  Guerra.  Cap.  IP./Ò/.481. 
SÌ  fi  tranfttp  al  tergo  tempo, che  fuccede  dqppo  la  battaglia,  onefi  mani» 
fella  la  pturlitudinc  della  Caccia  ton  là  Guerra  anco  la  quello  tempo., 
Cap.  3^  • f^l.  4?f- 

SOMMAR  I " D E*  <5  A P I T O L J . 

DEL  SETTIMO  LIBRÒ  FOI.  4«P- 

Oue  fi  tratta  della  terza  fpccie  della  Cimnaftica  detta  • 
A T H L E T I C A. 

' ' ' , /T  • ■ *•' * 

SI  propone  di  trattar  quanto  tonferifea  la  Caccia  all eflerc/tatione 

.Athietita,dichitrandoilfgnìjìcatodiquefia  voce  .dthleticaxtiche 
cefafia.  Cap.  i.  . 

Si prpua.ehe  quesi  .Athletica  yieftc  approuata^  Tlatontr*dirifiòtile.„e 
mòli  altri  ’y  e fi  yàfiiirgàndo  fieeifieamcnte  in  che  confifìe»  per  iftdur 
grandtgga,robuJfegga,e  celerità  nel  corpo.  Cap.  2.  foi^  49^. 

Si  yq  moftranda  la  difi'érenga  delle  tré  fiecic  della  GimnaSUca,&  in  porr 
ti  colare  fra  la  tnili  tari, tir  lattica  perhauer  maggior  fmiglianga 

fràloro . Cap.  ?•  J*l,  491  • 

Si  tratta  delt origine  della  Ghmafiiea  yitbìUÙOye  itlli.premijyg^  bona» 
• nn  2 rtycbe 
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rt,the  fi  facenauo  à gli  ^thleti  yincìtori,  tanto  appo  li  Greci \ ^trat^ 
appo  ì^c, tifati i . Qap.  a.  ^ fot. 

'Si  reKiit-ria  moìtèfagiottì^percke  (jvcSii ^tbleti  con  la profeffioneloroft^ 

• • ferè  thtantopre^atiiC^bcnoratije  fi  moflrala  loro  grande  continenza 

■ e rigorofo  tnodo  di  Ttìtere  . Cap.  5.  fi$l.  500. 

Sì  r)fponde  dl'opptffitiond fàtta  aili  Cacciatori  della  libkdiueyprouandoji 
che  non  folci  fono  fupcrion  àgli  ^ihletiytiella  eontineHZa>e  caftità,  ma 
"•^Che  la  Caccia  ttejfii  induce  ne'  fuoi  cfi'ercitanti  perpetua  verriniti. 
'•,‘Cap.  ‘ joj. 

piftorrefi  dell'^ffereith>(  yita  di  quelli yche attendenano  alti girnocbipum 
bUct\allo  fiaiUOyt^r  à finiili  Jj  et  t acoli  popolani  E del  fimi  firn  lor  modo 
di  inucre  tfou^hio  mangiare . Cap'.  y.  wt^'^  fol.  jo8.- 
Si  tratta  dell  epetiàtioni  fatte  da  gli  Jdthleti  per  leffercitio  corporale^ 

. j - eodmoììrare  i loro  alhfiyt amo  nel  motoyquanto  tullt^altrc  operatieni 
' toro-efifcMàpropb  dut  fpètied\4thleticayCÌoè  yna  buqnayel  altrareo» 
Cap.  P.  <•  ».>•  V p>ì.  fij. 

Si  ricòncilìano  le  com  r adì  tt  ioni  ych'  appai  ono-f ràgli  ferii  to^i  circa  la^o* 

* pYobàti<n<e,'e  cotifutationt di qntft  ùlthlciira',^ in fpccie frà Fildjafi., 

‘ eleggifli.  ijapfst.  ■ >.  /oi.  51J. 

^’ShpropoMe  yn  di-bio  intorno  al  nome  dell' ^tbletica  ,•  conforme  ti  Giurem 

• eoitfv.ltiyeTlatontyffi  yà  rifolucndo  touyarie  confiderai  ioni  tnofitynt- 

do  la  concordia  loro . Ca/>.  10.  ‘ fol.  TiJi. 

S i'propotigoirodp  e q mefiti  per  intelligenza  di  quanto  fi'è  difeorfo  difopra 

• ,t  «Htfegnentementcfi  dirà  di  qnefta.Atbletica  reproHata,e  contraria 

‘alla fattiti.  Cap.  ri.  fol.  yu. 

Stpròuayth&l  Jithlettaanon  imtnPyOJtzi  forfè  più  con^rartàfalla  vt'tli^ 
care  , thè  alla  falut  are  yt  che  fu  la  rouina  di  tutta  la  Grecia . Cap.ti. 

' ' fol.  $14. 
Trattafi perche  foffe  yfata  U (figladjatione  y e qnellofche  fiaj  e perche  jfu 
reprouatà,  e coma  in  yecifùa  ffia  fiata  la  Caccia  introdotta. 

Cap.  1?.  ‘ . • • fol.  yj?. 

Si  yàcomfrobkndo  fecondo  tl parer  di  Tlafoneychela  Caccia  de'  quadru- 
pedi fi  a h yira  Gfmnafirea  degli  ../tlhleti  mitifariy  e fi  ginfirfica  com 
tetrifòtutiòne  dyn  dubioy  e eoa  iefienrpio  di  grantii fiimi  Heroi  . . 
•Cap‘.'ì4.  ^ fel.  y^r. 

Stydfeopremfo  con  t-effémpiodd più  famofi Gnerrieriyche  habbianontai 
' haunti  li  Greciyt  tatinttqnAmófiimaffetoi  la  Caccia  per  la  Guerra . 
Cap.  if.  . ; ‘ ^ , fot.  !!t4- 

'Si'ya  fcdpbendcjcbe  li  Teeti  bandìtort  itW Heroi che  lodi, quando  yoglio- 
' no  ithfi^aryM  gran  Cn^^etOyl  bonotaifo  eoi  dargli  titolo  di  gran  Cac- 

• ,eiatOH.  Cap.‘‘ì6.  fot.  .^^7. 

■Si  rà  eincbinfiuamgatemfirqa^  ^ honpre  delia  palma, 

' ' * * *-•“  ' ' ' 


ìD  E*  C A E I T O L r 

,•  iftnayùrtaiche  alcmii  9oetì,&  Hiftorici  attribuircno  allìFyàHceptfi 
'AeHtdare  àgli  Italiani  per  molte  ragioni . ('jf.  17.  fol.  540. 
a -vanno  rammentando -varìj  fpettacoliii  constiti  venatorif  $fatti.pt'^ 
Theatri di t{2»ta,con[d>Herfe Cpecie  tt animali  rapprefintati  da  yari/ 
JmperatoriteMagifiratialVopolodi  Cap,  j8.  foi. 

* SOM  MARI  D E*  C A I T O L I 

DELI/  OTTAVO  LIBRO  J^OL.  T4P* 

Oueper  dimoftrare  la  nobiltà  della  Caccia  fi  traila  la  ma- 
ceria della  Nobiltà  in  generale* 

\ 

Supponendo, che  fi  dia  flato  di  T^obiltà  eontra  coloro  1 che  lo  ìttganp»  fi 
dichiara  il  figui ficaio  di  ^neiia  voce, con  lafua  Etimologia  ^ < con  U 
fina  contraria  detiaignobiltà . Cap.  1.  .fol,  1^9» 

Si  propone  -vn  dnikiofopta  la  cònchiufione  fatta  nel  precedente  Capitolot 
e fi  dichiarala  differen^»che  (i  tronafrà  le  parole  Nobilisj  & Notiis . 
, Capi’ 7.  fol.  Sii, 

S i propongono  molte  altre  dittioni  equiualenti  alle  -voci  Nobilis,&  bjó» 
• tir^,e  fi  efpone  come  forti feono  il  fignificato  loro.  (^ap.g.  fol. 

Si  difeorre  conu,ì^r-  in  che  modp  la  Caccia  fi  pojfa  nominar  nobile,  e fi  con» 
r.j,  chiude  poteri  per  quei  rij]>etii,per  cui  nobili  fi  dicono  gli  animali,  e le 
cofe  inf enfiate . Cap'.  * . fol.  ffp. 

Si  propongono  le  yirtù,eìt  ecccUenv^e  inirinfcchc,et,cfltinfcche  della  Cac- 
ciai e cominciando  dall  eflrinfcche  Ji  tratta  prima  del  fno  minifleriq , 
■ 'Capi  K.  ■•[...  fol.  ' 561, 

Si dimoftra,ihe la  Cacci attenfolo fi  troùanel grado  della  vinà  morale 
* ma  rifiede  nel  Trono  della  virtù  Heroica . Cap,  6.  fi.  ' %6t. 

Si  difeorre  della  faconda  cattfa  eilrinfeca  della  Nobiltà  della  Caccia , eh* 
confiifle  nella  fua  hUi/Jima  origine . C'àp.  7.  fol.  sbff. 

Srfcuopre  la  torcia  confa  dellanobUtà della  Cac(ia,cbe  viene ripo/ianèlld 
• -/uà cekbratione  fatiada  molti fapiehtijfimi,enobilijfmifctitiÓr}% 
.Cap.  8;  •“  ■ ' "fol.  571. 

Si  dimoftra  la  quarta  confa  eRrinfeca  della  'iqobiltà  yenatOfia,che  fi  ri» 
dHcenellericctie:^ppp,e  copi  a de' beni ;fen\a  quali  non  fi  pub  ejfierciiare 
con  lafua  mediocrità,  i'up.- 9.  - • /o/*  .57f. 

Tfoponefi Ivltimacaufa  eflnnfiecà delta  7{pbfltà  Venatorìa,che'ccnfifle 
nella  notiti  a di  le!  prefioeuttoìl  Mondo'.  La  qual  reSìandp  fregiati 
-tutte  le  fptcìe  di nobijtà,fi  ricercano  ie.loro  definitipni.C^ap.f  c^f.^j^. 
Mafirafi  la  feconda  fl'eCied'tnobUt'à:,cht  da  Bartolo  naturile  viene  noma» 

. ta-fConfiderat  a in  dùt  modi  fd^  quali  fi  tratta  iÉqutfidC*p,  ii-f  5S3. 


[ 

S O M • M 'A  R I I 

#r >Àfeieg*ndo  qu*li  eofefono  neceffaric  fapefe  per  conofcere  l»  parten 
chebÀ  la  Cacda  con  la  ì^ohiUà  nat^ale;  e fi  concbiude  non  tronarfi  fe 
nenyMa/ota'perafpecieciperfcttanobiltd.  Cap.  it.  fol.  fgS, 
j àifif  otre  della  feconda  proprietà  della  J^biltà',  thè  confi fie  ntU'opera- 

..  eioneie  come  proceda  nella  T^ohilràDiMÌna.  C.ip.1^.  fol.  f8p. 

Tratta/i  della  ter^a proprietà  della  T<{obiltà,che  confijìe  nella  tomrnnnim 
(tifone;  e fi  pilefii  la  fuaperfettione  della  'hfpbiltà  Dfuin'a*.  Cap.  14. 

• - . 

Ucchiarafi  in  chemodo, ‘oltre  la  Trinità  dinina.poffa  haner  Ine^o  anco  la 
^iuana,coHtna  caioiOtche t^e^ano  darfi  nobiltà  rctnnafrà  mortali , 
Cap.  15.  fd,  59^. 

Si  riducono  tutte  tenarie fpeeiedefitrìbin  della  T^obiltà  bumana  a ^uat^ 

. tro  capi pr'ncìpaifper  lareconciliatione  de  Filofofi  eon  gli  Eccellen- 
ti fiimi  Leggi ftìye  s'incominci  a trattare  la  definit  ione  della  Dìuina  S 
Cap.  if.  fol, 

Xfponefi  in  che  modo  l hnomoycome  Cacciai  orepoffa  parti cipare  delia  no- 
biltà diuinay^  in  che  modo  gli  .Apojloli  fumo  da  Qhriflo  innitati  alta 
Caccia  come  Cacciùtori.  E perche  fotte  la,fped  e ddla  Vefeafioney  e 
non  dèh’ altre  fpecie . Cap.iy.  fe),  6zo. 

TPafiàfi  al  fecondò  Capo  dì  fopra  propoflo  detta  nobiltà  morafei  deftriueA'- 
dola, e moflrandoiu  che  tonfifiayconriconciliare  i Leggi fit  coi  Tìlofofi. 
Cap.  18.  ^ fd.  foJ\. 

Si dickiara,chc  qualità  di  yirtn  conmpieaUanobiltàmoral(yecomeci.n- 
tordanoi  Filo fo fi  coi  Leggi  Sii , Cap.ip.  fol.  607. 

Si  tifponde  ad vndnbio,cb'aMco  ì FiUjofi  fono  conformi  a i I^eggiSii  , che 
il  Dominio, e ropraeminen'ga  de  gli  altri  conuenga  alla  dIfeipUna  della 
"nobiltà, efenercndonoTearic  curiofe  ragioni . Cap.  20.  fol.  fin. 

Si  r folueyndubio  natodal precedente  Capo , t reflano  concordi  i Filofofi 
so'  Leggiftiycheil dominare  fia prinilegiodella  T^obiltà;fcoprido  come 
il  Cacciatore  fi  renda  partecipe  della  T^obiltà  morale.Cap.zi.  f.fiifi. 

Si  tratta  delia  'ì^pbjltà  TolìtieayC  Ciuile,efi  di  lafua  definit  ione  rarra- 
dofi  comefn  intròdottayO  come  yietie  conferta  dal  Trencipe  ajfduro 
Cap.  la.  , fol.  611. 

Si  dichiara  in  che  modo  qneSìa  T^obiltà  Tolitica  connenga  alla  Caccia,  c 
fuoi fegnaeiyt  some  più  connengaàlla  Cttscìa,  che  alti  Cacciatori . 

. Cap.  2?.  fol.  fizq. 

TTYattafi  della  "f{obiltà  natnraìe,e fi  diftingné  in  duefpecit,  neìic  quali  t'- 
atcordano  i Fiìofofi co  lefgiSii . C'ap.  24.  fot.  fizy. 

Si  dichiara  in  che  modo  la  Caccia, & il  Cacciutore  fiano  capaci  di  detta 
. humana  7<(obiltà naturale,  e come  quéfla  inànca  ptefontione  della  7{p- 
biitàmerale.  Cap.  Ì5.  ‘ /<>/•  <5jz. 

Bithiarafi  tenie  l’cdufatinK  J:'  Tubili  non  mene  confiSìa  nella  propor-m 

tìonatn 
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tionataformattone,^  ottimo  temperamento  del  corpo  ; che  nella  bu^ 
na  indole  deli  animo.  Cap.  i6.  fol. 

'Si  pronaiche  gli  alimenti  pano  atti  ad  introdurre  ne'mortali  'nari  affetti, 
e cofltmi;  e che  con  ePi,  dr  in  ff»ecie  con  quelli  de'  cibi  fomminiprati 
dalla  Cacciatp  poPafar proptto nella  T^obiltà  morale.Cap.27. 

Si  vJ  fcuoprendo  per  autorità  de'  Medici , e Filofop  Eccelltntiffmi , ihe 
nella  buona  educatione  de'  nobili, doppo  l alimento pa  necejfario  l effer- 
tio  corporale,e  come  conpfìa principalmFte  nella Caccia.Cap.2t<.f.6.^r. 
si  tratta  della  nobiltà  di  fortuna , che  è la  quarta  P‘ccie  ; in  che  modo 
conuenga  alli priuati , aUi  Trencipi  ; ep  conchiude  iljtoUro  Trat- 
tato. dap.  29.  /•Ó47- 
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DELLA  GAGGIA. 

LIBRO  PRIMO. 

Oue  sefpoogooo  molti' graiiidlmi  Ignp* 
minic,  rimproueraceda  vari]  EcceIJennfilnai 
fcriccori  dogai  claiTcalii  Cacciatori^ 
&aUa  CACCIA. 


§i  ricercé UcÉgitne^  fcrchequdfi  infiniti  Scrittori  lnhbioMé  cototìtn 
tidfimàtg , (jr  imfugttétà  U Cdccu  » Cgf.  U 

EBBI  gii me/ìjóc mdì,più voltc,per oc- 
cafìone  ai  rilcuoj&hora  per  honorato  di- 
porto , hot  anco  per  neceflario  riftorosà 
trasferirmi  in  vn  delìtiofo  Villaggio . Il 
quale  come  per  ben  cento  felicifhme  doti 
d'arte , e più  che  mai  di  natura  i tutti  i 
/enfi,  c per  mezzo  de  i fenfi  a i cuori  por- 
...  - Sopendo gufto,econtétOi coli pe'lme- 

rauighofo  concorfo  di  tutti  i pregi , è di  tutte  le  glorie  della 
Caccia,quafì  ricco,  e pompalo  Theatro  di  lei,  alla  Caccia  n6 
lolo  inmt^  óc  ghetta  ; ma  con  vna  coitele  violenza  ftringe , c 
rapifce  . Amenità  di  lìto,bontà  d'aria, architettura  de  Palag- 
gi,ma^ificenza  de  Giardini,varietà  deVignaIi,piaceuoIezza 

c I > Monti, verdura  di  frondolb 

SeIue,foItezza  d oinbrolì  Bolchi,pranura  di  quadrati  Campi,  • 
ampiezza  di  fpaciora  Campagna, quatità  di  vcrdi,fioriti  Pra- 
ti, IimpidczM  di  chriftalline  Acque  fcaturienti  da  chiariflìmi 
roti,profódita,^‘  nauigabil  Fiume,ondeggiaméto  di  lubricoÈ 
niui,denuanti  da  quieto,e  pefcafezzp  Lago , copia  immenfa  ' 
Seluaggiummi,e  d'Anùnali  tanto  quadru^di,  quanto  yof* 

• . A Utili, 
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JatHl,ehnòtànti}rono  quefU  in  Dine  ì'do0ì,/e  l ^dj^Vdelf^r^ 
teunatq  Iiyogp . HoraqwìjpuSi'hl  ricKiirmil  po.deci  vn’lllujft^ 
fimo  Pcr/bnaggìo  mio  particolar  Signore',  aTvi  poleggonb 
noaircarfcfacukàdiucrfialcrii  hoqorati  gcncilhiiom{hi  mici 
amoi'cuòìiffimijtutti  a merauiglia  della  Caccia;  vaghij&ncH’- 
imprefe  d’clTa  fegualatamentc  illuftcij  quì  fmio  vltimameiv 
te  da  quel  meritifllmo  Signore , è da  tutti  quegl’altri  gentil- 
"fmòniinICiccìatori  con  vna  dòlcifiìma  -violenza rièhiefto 
con  nftp  ordinaria  inftaza  pregato  a voler  porre  m iscritto  le 
rifpofte , ch’io  diedi  ad  alcuni  letterati  perfonaggi  in  dìffefa 
della  CACCIA,  vn’altra  fera  apponto , la  quale  tutti  ci  ri- 
dulTe  in  cafa  di  quel  Signore  ad  vna  fua  fplendidiifima  cena; 
•cóforroc  r vlò  di  quegriUullri  Cacciatori  .dclla.YiiUi  ch’ogni 
Icra  in  rota  fi  riduceuano  a cenar  infieme , per  vna  certa  gio- 
uiale,e  ciuile  confuctudine  di  goderli  allegramente  in  conucr 
iatione.  Pcrcioche  doppo  l’haucr  quei  Signóri  Cacciatori  co 
-inoltogufto,nonfenza  qualche  loro  imaginata  gloria,  ranw 
•^mentati  diuerfi  fuccdfi,dc  imprefe  incontrate  loro  quel  gior- 
no nelle  fue  Caccic,pcr  vn  cercò  fuo  crattenimento,ch’crano 
’ (oliti  pj^liarfi  per  ricrcatioiie  doppo  la  cena}  furono  per  tal’- 
occafione  intcrcettc,  e rintuzzate  le  loro  glorie  da  due 'di 

2uci  lerterati,che  fedeuano  alla  menfa, de  quali  la  fpJendidit 
ma  cafa  di  quel  Signóre  fu  fempre  cortemlìmó  ricettó.Fonf 
jdati  quefU  nelPauttor/td  di  quali  infiniti  fcrittori , fi  profani 
Come  Diurni  ( elfendo  l’yno  Hiftorico  c buon  Filoiofò,raltro 
vcrfatilTìmo  Giurilh,eTheoIogo)  inuehirno  in  modo  centra 
la  Caccia , che  ridulfero  parte  di  quei  Signori  Cacciatori  ih 
parere,  ch’efla  nó  folamentecontraria  folTe  alle  virtù  morali; 
ma  cofa  altreli  da  eflere  abhorrita  da  ogni perlbna  nobile,  ed 
ingenua  ; per  clTerje  non  folo  mcc'anica,e  leruile  operatione; 

. rma  in  gran  parte  cótraria  alla  carità  ChriHianaj  fònte,e  fet>- 
tina  de  viti;,e  grauifsimi  peccati.  Pure  marauigliandofi  alcu- 
ni altri  di  quei  Sign(M-i,che  tanti  fcrittori  in  tanti  modi  ripro-  • 
na/rerojCd’impu^alTcroquclIa  profefsione,  la  quaje  fii  fem- 
pre appo  t?Jtti  gli  antichi  nofiri  in  tal  pregio , e venerauonc, 
che  non  tanto  ia  *>kbe,mà  la  Nobiltà  tutu  ancora  co’Pr enct 


E ^ ^ f r 

(pi  ftèlfi  recmniS  grandirsima  il poKr  dlipéicu*  il  luo 
t^OjC  partcdclla  iua  vita  in  qfto  facicoio  sì,mi  anco^Aolb  .ht  J 
eli ercitio,da  tutti  loro  olIèruato,pcr  vna  delle  più  nobili>vti«  • ^ 

li,falutifere,cdhonorate  profe(sioni,che  no  folo  ad  huomo  in 
cenuo  c nobiJe,ma  che  ad'ogni  vero  Précipc,ed  Hcroico  Per- 
fonaggio  couenirpotfe'flciforfianch’iojputoapunto  dagene-*:  ‘ * 

rolbragioneuolafièttopergiuftaditfcfadcllaCaccia,edegr-  ' 
lìonorì  di  leùarrìngai  tutto  ardcte,e  ributtai  ciò  chevis'oppo 
Cieua,aggiungendo  per  fermine  della  contcfa,che  gli  fcrittori 
haueuanoinquei  modipariacocontrala  Caccia  più  tollo,per 
che  (à  giudicio  miò)  gUhuomim  la  eflcrcirauano  vitiofamen-  • 
te,  c concra  la  fua  nobiltà  «che  po'che  coral  cficrcitio  in  le 
ficifo  potefle  mai  efleré  biafìmato . Pcrcioche  fé  non  tutti  al- 
tneno  la  maggior  parte  di  quelli , che  fainno  profefsionc  di 
Cacciatori, non  intendendo  il  modo,con  che  (fdeue  vtilmen-  . 
Ke,honcftamente,cnobilmenteclTettuare,raburanodiraodo,  ^ 

che  di  nobilela  rédono  có  le  loro  operationiignobileidi  hono*  » 
fla,imnx>defta;d‘ìngcnua,feniile;d,ihonQratabiafimeuoleid'« 
111ullre,mecanica;d’vtilc,infructuora;di  {aiutila, pefUlente; 
di  rublime,infima;edi  virtuofa,&  molto  buona, vitiofa,equafi 
in  ogni  parte  rea.  Cofi  io  in  quella  ocqafione  a quei  due  litto» 
rati.  E piacque  tanto  l'apologià  mia  a quegrhonorati  prò» 
fitiibri  della  Caccia, che  dopo  nella  cenal^ra  accennatafu-, 
ronmi fattele  ftrette,  c’hò dette,  di  porJain  carta, dtco'l or-; 
nar,&irrichlr  ilmio  ru,gionenolc,cvei  ace  difegno, farne  giu- 
Sto  volume . A tanti  aftèttuofi  dcficlerij,i$c  prieghi  per  riueré- 
tcoiTequiQdeirilluftriisimo  Signore,  e per  debito  d'amorcal 
rcfto  della  nobilisfima  adunanza  ne  potei  oppormi,  ne’l  volli. 

Ecco  formata,8cfermata  in  caratteri!’ Apologia  > la  quale  m’è 
crofeiuta  in  modo  (òtto  la  penna, che  può  ftiraaxfi  troppo  vo- 
Eiminora^maTecccltòrpefo  c'Kaurà  il  fuo  guftó,e*  1 fuo  diletto^  -> 

St  itjctrtt,  perche  U Cjueid fi*  per  l*  m*gfior parte  degUhttemì»  ^ 

(i  ni  *hufa*t  Cdp,  li, 

N E deue  alcuno  reftarmeraùigliàto  del  fudetto  biafmo,é 
■ : rifiùto . Poiché  pare  y che  di'  dò  fia  cagione  Tinfelitc 
fiato  dellanù^èra  conditioae  humaoiLPcrc  iochie,fi  come  nell4 

A A natus 
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atturi  di  crè  Torti  fona  1«  cof<;,conforinc  à cièjchc  nc  flnriffe  r 

« iduerfMPlutarco^ . ■ ' . V.  < 

infiint Nsitré\  à\ctt!^\^àlUhoni^àU*m»UiMlUìnterm(d$ét  5/»#  ' 

im/t f eremita  wcémtmr  i ^ ' 

Cofi  corre  qncftajcliftintione  j & varietà  Tri  le  opecationi  ; 
n ^tf*àdfin  d«ll’iiBoihO} conforcnOallà Dottiiìa'^  d’AriftótiJej  fegoitawM 
*****  ■*  da  Plutirco  nel ÌÌKlctto luogo jCó  tutti  gli:altrt  Filofofì  mora#' , 
li;cioc»*che  alcune  fono  per  loro  natura  coii  buone,chc  nó  pof-; 
fonomai  pcrrifpettod’huKiano  efFcttOjpdilFctto^lIère  riputa^) 

. tccatriucinc ree; qualìTòno ropcratioai  di.giuftit)ia,di  prude-? 
za,di  tcmpcranza)CÌÌTn{li  altre  virtuolc,^  liUtrefoiio  per.lor<>y 
' nàtera  ccrfìrceyetriftejche  nópóno  mftuaverunjriiodoicina:  le-t 

g!timatc,nc  ac<!juiftar  grado  alcuno  di  hótà>dualilbnoi'adul-^ 
terio,  rhonriicidio,Ia  bugia, il  furto, e fìraili  < Altre  fono  pofeia 
mezzanej&indrfFcrcntifiequali  d’ordinario  reftano  come  iir 
^ equilibrio  difpofte  al  bene,  & aJjnale;  e moralmente  li  ifano,e  , 

• fj-dicono  buone,  ò ree,  per  rifpettodella  belici,  ò brdeta  fbmìai 

di  bontà, ò maliria,di  virtùjò  di  vitio>  di  che  le  vedono  ii  fartit 
degrhumani  affetti  cò’virtuofiiòvitiofi  e modi,c  fini . Si  chc! 
quelle  belle, e buone  fono, fé  dall’huomo  (bno  ifloralmentc  vfa 
te  bene,  & à bene  ; malc,e  lòzze,  fedairiftclTo  trattate  centra 
leregole  morali,&abulàtc.tali  fono,pcrcircmpio,I’opcrationi 
del  mangiare,del  dormire,  dciredifièaro,deldiftribuire  le  fa-: 
colta;  le  quali  in  fe  ftcflfe  ne  vitiofe  fono , ne  virtuofe,  cflendo . 
naturalmente  indifTeronti;  mà  ponno comparir  con  la  lincea,* 
anzi  con  la  natura  deda.virtìi,  ò del  vitio,fecondo , che  dall'-» 
buomo  faranno,’©  nò, co’ldouutac  modo,  e fine  esercitate . 
^ora^eflendo  la  Caccia  nella (pecie  dclleoperationi  indifT&- 
rent i fudetta , chia’ra^còfa è,  che  naturalmente  non  fi  potrì 
dire,nècenfurar  come  rcainèJondar  coine  buona, 'màliuonaidi»» 
rafli,  & virtùòfo  benej&  virtuofilmcnte  Vfotarfe^poi, verrà  coT 
mali  modi,&  fini  elfcTcitata;  palferà  alla claflc delle  cofo  ree, 

& vitiofe.  Onde  ella  prende  contrario  volto,enoirie  di  virtù, 

. òtdi  vitio’da  l’vfo,  ò dall’abufo . < , h jì ^ 3 T ^ 

i>  Mà  perche  in  quèfte  humdBC  cpcration?  findilfoìentk^ 
biiòmini  fonò'pcrlafofomtura  rotta ^>corroiiù^drtdlintat6 

piu 
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vitK)„cheaIbeii€,  & virtuoiò  oprarci 
«juiikU  «4iu^ne  , che  la  Caccia*  che  in  feèoperatióne  indif» 
ference;  vienepcr  la  maggior  parte  abulàta  * e con  vitio  con- 
trario alla  virtù  elTcrcitata  ; onde  oue  ben  vlata  merita  plauli*  ; 

^ )^CO¥nii>  pelThcatro  de  hdotti  3 per  l’ abufe  fiOjpacUce'  li- 
WjUliAhirK  ‘ ^ M ' > O-  • t 

Sìdìth'tiràinihe  m4ir  thu»monHle  tj'&ìtìhnì  ' inferenti 

'Udchttdté dvifio,c^e silMv'ftU.  Càf,  Ut,  ^ 

Avanti  che  ió  moferi,  in  <;hc  modo  la  Cacciajvcga 

li  naturalmente  da  gU  huoraini  abufata,  ccon  vitio 
elTercitatài  parrai,chc  lìa  molto  àfpedientc  dimoftra 
te,in  che  modo  nelle  opcrationi  in'differcnti  l’huomo  retti  più 
difpofto  al  vitiojche  alla  virtuofa  vita.  Per  fondamento  della*  * . 

qual  aircrtionc,edcllaruaveritayparmid’àppigliariTlìadue- 
propolicioni  che’lDottillìmo>eniQralilfimofilofofo  Franfc-^ 

Ico  ^'PiccoJomini  nel  fuo  Hcroico  trattato  mi  log-  ^ * 

gerifee  dicendo. 

romnes  gr^dus  rerum  Bsturu  tonHàMthmJmBinSu  tuÈmr*  per /è 
Bum  querunt  Et  hemo  ex  euextu  per  metttrx  priacipU  td  vitis prepetf-  : ^ 

fareft,  quim ^d vèrtutemi  quamaù Jimul utCfilum  bìmum  dicutur  . , 

ej^e  procliuà  'j<,  ...  « ' 

Va  dunque  fpiegando  quello  filolbfo,  che  tutte  le  cole  na-* 
turalida  fc  cercano  il  bene  ; e chcrhuomodal  fuo  nafoimen-* 

toperi  luoi  principi]  naturali  ( come chd  guadi  cioè,  è foon-  * - 

certati  dal  peccato  Originale)  è inclinato  più  al  vitio,che  alla 
virtù;àncorche  fimilmcte  lì  dica, che  inclini  al  Ibi  bene.C^eftc 
dweall'ertioni  parc^  che  à-prima  fronte  fiano  repugnanti:  per’ 
cflìWe3lbcne,claTÌrtù  equipollentemente  contrari]  al  vitlO. 

Kaondepèr  intelligenza  loro  bilbgna  lapcre,che  tutte  le  cole 
per  vna  interna  virtù  naturale  di  commotione  appetifeono'  il-»  ^ 

bene;  mà  che  n6  tutte  delìderano  l'iftellb  bene;  mi  quel  bene  ' • . 

folOjdhc  prbportionaeOjC  conueniète  trouafi  alla  loropropria; 
é pai^iQolàrnatiira,econdkione.  Equeftà  alTertì*'c^ie  fhb»*| 
niffimodimóftratada  Ariftotfle*,  qiiandòfcritfe.  d:  . » lìm.*»o*  ^ 

i /Medkui  fsiidfétrmtmiUtitkterhmsppeMiMé  hcumfiperBm'è^^'^^^ 
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iT^^firim..PéHréiv,iegré^lMSéMÌmd,&fer'^^mréJgf'^ 
tmm  bcmurnfM4cc0m»JgtMm  qugrunt,  Tiumig  uitsm fltm'ààiééi, 
fWtu  ^am fìéutdi  dt  uitém pn(m$ , quàrsHt  bonum fimfumm  j 
*>>(ffitéftMttiì‘HgtMr/tliterqMdruat  benuntmtnéis, 
Moftra  Ariftotilc  qulqi  con  cfTempi  naturali^  cerne  tuttC'' 
le  cole  appetifeono  il  luo  bene  à loro  proportionato^  cioè, il’ 
memeo  la  fonita  > il  foldato  la  ymoriai  le  cofe  leggieri  il  luo- 
go lupcriorc  ; le  graui  l inferiore  ; quelle,  che  viuono  per  ve* 
gctationc  > come  le  piante,  il  bene  delle  piante  ; chi  ha  vita 
ieniiciua  ,jl  bene  de  fenfì  j e chi  viuc  vita  di  mcnte,cerca  per 
natura  il  bene  della  mente , E parimente  d’auucrtire,chc  fi 
c compofto,  oltre  il  vegetatiuo',  di  due  grad^ 
cioè  di  leniOjC  di  mentejcofì  in  lui  regnano  dueappetiti,&  in- 
» cliiwtiom;  perche  al  grado  fen/ìtiuo  di  lui  rifponderappctito 

icnfitiuo.al'grado  mentalcrifpondonbla  volontà,&la  elettio- 
^ c ciafehedunogrado  di  quefii  due  appetiti  fi  trafpona  à 

.».<  d^fsfiicoltà^fua'corrifpondente  vien  amato,& 

ambito . 

Si  deue  altresì  auucrtiré,che  l’Agente  ncirhuomo,  ( quan- 
do  opera  come  huomo)  non  è qualità  fola  lenfitiua , diftinta 
dalla  mentale  ; ma  è conneifione  di  quelle  due  nature,  c gradi 
TOmpqfti  infieine;  in  modo  clic  l’iiuomo  s’intende  operare  con 
la  ragion^  c co  lenii,  è quèlle  fi  diranno  operationi  dcll’huo- 
f ntto'quefio  cópofito  cófbrrae'à  ciò  che  raccorda  il 


À 
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A 11  **  altra  elottopolta,  dtilienlbè  mini- 

. ^ ragione  j e la  ragione  moderatrice  del  fenlb  ; tutta- 

ina  li  ben  proprio  dell’ vno  Ibucntecontende , econibatte  co'l 
bene  dell  altro;  in  modo  che  la  ragione  ritrahe  alle  volte  dal 
wne  del corfyfenfualG  egli  allettamenti  dei  fenfi  cercana 
«I  far  gabbo  fpc^  alla  ragione , & diuertirla  dal  bene  della 
mentcjtralicndo  il  fcnfol’appctito  fuo  à baflb  à i gufti  del  cor- 
po.elamentefolleuandoidefiderij,  & affetti  in  alto  ailaro- 
pa della. ragione,  procurando  che  feruano  à i giulèi  gulH  di 
lei . Quindi  nafee  quella  interna  Contcfa,e.litc,’cherumoreg-, 
già  nell  huomo.iblojconie  quello , che  è vn*  accopiainencQ.  del 
' ^ ^ Cielo 
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CìtlO)  c delb  terra,  delI'iaimorulicà,e  delia  mortalità,  della 
mence^edelfcolb. 

Dko  di  più,che  fé  beneaTpirapalcuna  di  quelle  parti  del- 
^onaonaturaiincnteal  fuo  proprio  bene  ; perche  nondimeno 
il  dominio  conuiene  alia  principale,.3cquefto  s’aferiue  al  có- 
pofto  per  rifpecto  della  parte  più  eccellctejindi  fegue  che  aflb 
jucamente  fi  dice , che’l  bene  deirhuomo  fia  quello,  che  è olia 
mente  proportionato,  & alla  ragione.  .Aggiungo  però  anco 
pcrcon€hiufione,cheglihuqrninipcr  natura  fono  grandemej- 
te  inclinati  al  bene  dei  fcnfi,anzi  più  à quefto,chc  aJ  bene  del** 
la  ragione,e  della  mente . 

t piche  varie  fen’aficgnano  leragioni.Nifoeciò  prima  dal 
guafto,che  ha  fatto  nella  nofira  natura  la  colpa  nel  nofiro  pri- 
mo c ceppo,  e capo;  dal  feme  infetto  del  quale  nafeendo  noi, 
dairorigine  portiamo  quello  difordine,checi  fa  pronti  al  ma- 
le, al  bene  tardi, deboli,e  fiacchi . Onde  habitando  la  virtù 
Ibpra  aiti  monti,che  tiran  verfo  le  llelle,  deboli,  c infermi , nc 
fn£gun  la  fatica  ; perche 

Afi»  eff  sterra  mollis  sd  Afirs  vis  : 

, E come  tardi,graui,&  inclinati  airingiù,  ouehà  lafua  Me- 
tropoli il  vitio,al  vitio,  Aall’infami,  & infolici  llanzedi  lui  s$- 
za  difficoltà  s’abbandoniamo,  perche, 

Fscilis tfl defitnftts  Aatxm.  . Sì  è vero.,che  con  vn leardo 
lem foorid’Athene più giouani dietro à te,  diflc  Socrate  ad 
ima  meretrice,  che  fiuantauadi  farlo , che  non  foio  co  gl’in- 
culcati  precetti  di'tant’anni  dietro  a me; ma  non  ^ raeraui- 
gliajpcrchetù  al  ^afib,io  li  códuco  all’alto.  Nafcc  aprelfo  que 
/lo  difordinc  dalla  códitionedell’intelletto,  che  per  ellcr  rio- 
cliiufocntro  aIcorpo,&in  necefiitàdiferuirfi  del  minificrio 
de  séfi,qlli  nel  fuo  feruitio  diuenuti  ihfoléti,à  poco  à poco  lò- 
prafan  laragionerE  di  uili  fàmegli  che  fono,fi  /pedono  per  au 
toreuoliguide,  d’humili  forui  p foperbi  padroni;  onefo  fogge-, 
rifcono,e  quali  c6  impero  ingerifeono  à lui  i J>prij  seabili  og- 
gctti,cbeni  che  pia  maggior  parte  delle  uolte  fono  efitnarij  à 
gl’oggetti  spuali,&  à beni  deirintellctto.Nafce  in  oltre qucìfle 
^for^ne,^chc  l’homo  è troppo  iaurelfato^e  cupidp,clie  delT, 

operar 
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é|>«ar  (ilO  ne  uorrebbc  fé  non  ptimà,  almen  iniieme , d lìibto 
dopò, il  pagamento,&  premio.  Il  che  egliconfeguifce  nel  fc- 
' «uir  ibcnidelfcnlb. perche  quelli  hanno,e  portano  fecopre- 
lente  il  fuopreraio,cioè,qud  diletto,c  quel  gufto,  che  da  loro 
iì  fugge  .La  doueche  i beni  della  ragione,e  delia  mente, riporr 
tanó  il  premio  Tuo  principale  nella  uita,c‘hà  à uenirc,la  quale 
feringanneuoleprofpettiua,chepittór  allutòil  Demonio,  al 
lènlb,&  airintelletcoci  p/ngc,e  ci  linge,pcr  uiciniflima  che  fij,' 
'ci  li  rtpprefenta  remota  affa tto,e  lontana . Nafce  anco  il  di- 
ibrdinedal  nemico  Diauolo . 

Cmì  tummd  mMe . MiUe  mcemdi  irtes . 

Con  tuttele  quali  egli  à prò,&  à rinforzo  della  fcnfuaKtà,e  de 
i lenii  contra  ìa  ragióne  s’impiega, acciò  efl*a  ò uinta,ò  illula, 
ò delufa  li  dia  in  preda  a ifenli,c  lafciate  le  uirtìi,ai  loro  lii- 
tioli  oggetti  s’abbandóiii.  Nalceiinalmente  ildifordinejper 
checomcdice  Arillotfle,  xuttigh’huomini  nel  fuo  principio 
incominciano  à uiuerc  dalla  uita  renliciua,c  con  quella  longa- 
mente  la  palTano  prima  c’habbian.commercio  con  la  ragione. 
Ondei  fcnli  inuitano,c  porranol'huòmo  al  proportipnato  fuo 
beine  fenluale^itlo  ui  alluelFanno,&  affcttionano,li  chequàdo 
sòie  mete  degl’ottOjò  dicci  anni  cominciala  ragione  ad  aprii 
grocchi,&  àdillin^ercal  bene  dal  male,il  chiaro  dall’ofcuro, 
di  già  la  parte  fcnliriua  è à lei  prccorfa  nel  corlb  della  uita, 
le  li.  c auahtaggiata.di  moTt’anmVe  di  già  fhuomo èli  auezza^ 
fó  al|;ullo  de  i fehfi/che  gli  è malageuol  cofa  lo  ftcrparli  dalla 
pi^attica  k)ro,pairar  ad  apprender  nouc  ufanzd,  euiucr  fccon^ 
do  le  honpratticàte  leggi  della  ragione.  Il  fenfo  dunque  è 
piufamigliarcàrhuomojroperationi  fenfualià  lui  più  age- 
nbli,piu  cari  àjlui  groggcttideIIafenfualità,cperciò  à luiqua^ 
fi  cohnituValÌ4  vici],  e quelli  defl’illciro  quali  patroni  per  ti* 
lolodi  preuentionje,edi  prcfcrittionecorla  di  tempo.La  qual 
cofa  panni, che  PlS^tone  nel  fecondo  della  Republicamoltobé 
^hiar^lTc  /otto  quei  vcrll  di  pregiato  Poeta.  . • 

Aiertales  vitium  femttfs  Uhuntur  in  tmne  ‘ 

* . i^deipites  tqu0niam  fdcìlit  %fÌA  dnrìt  dd  ipfkm  I 

H$c  quid  w nt&ù  idm  tum  ndfctmihus  bnret . ri 

Ne 
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- Y4e  quali  vcrfi  Icuoprcfi  di  piu,  che  rhuomo  per  vna  certi 
fua  inclinationc  na!tura]e,porta  fcco  inHn  dal  Tuo  nalcere  il  vi- 
tio,&  che  fatto  gradeprccipicolb  per  clettionc  vi  corrc;&  co- 
me iuimico  della  fatica  dalia  virtù  (ì  ritira,  alla  quale  perche 
foggiornantc  in  altofolo  per  feofedì  fetitieri  fi  poggia}  cofiat 
Vitto  s’abbiindona,perchè  come  habitante  nel  ballo,  facile  ri 
croua  la  via  che  fono  alcune  delle  ragioni,  le  <^uali  prouano 
effer  rhuonTK)  più  inclinato  aLvitio,che  alla  virtù.  Quella  iftef 
fa  conchiufioné  palTa  come  certa  aflco  per  le  facre  verilàimc 
fcolc,e  di  tanto  male  fen’alcriue  la  cagione  alla  caduta  di  Ada 
mo*  priinio  noAro  Padrejdalla  quale  vfeirono  tante  rouine , òc 
infinite  noftre  fragiHtà,ccofi  grandi  incétiui,c  motiui  di  vitij. 

Ne  dalle  facre  fcholedilsentono  molto  le  ftudiofe  Academic 
della  Filofofìa  ; Le  quali  alla  connelfione  della  materia  con  la 
priuationc  ( e.priuatione  è la  colpa)  alTegnano  come  acagio> 
nata  radice  tutti  i mali,chefi.patifcono,  le  infinite  continue 
muta  rioni  con  l’amara  nece/fitàdel  mprire,conriftelIbama- 
rilfi  me  effetto  della  morte.  Per  tanto  fq,&  farà  Tempre  a'inor- 
(ali  dilfidiiflima  iinprelàil  fupcrarci  fenfi  fuoicon  taragione; 
c‘l  fottraherfi  dall’impero  del  vitio,il  quale  per  tanti  mezzi  ci 
il  fa  no  Aro  tiranno.  Equindinafee,  che  anco  nciroperationi 
indiifci  enti  fiamopiù  inclinati  ai  beni  del  fenlbjche  alla  ragio 
fie,&  in  coefequenza  pjii  al  vitio,che  alla  virtù . 

Mi  céutimmn  4 qnMt§  ftàcofédiffcilt  4nc§  nelle  eferdthni 

' indifferenti  elifnindr  i fènf  esu  là  f agirne  ^ nel  che  cenji^e  U vern 
• ferttT^delThueme.  Cap.  ‘IF, 

COnfiderandOjgli  Stoici  rimmenfadiificoltà,  che  pati- 
fcc  rhuomo  in  fiiperare  li  fenfi, & le  vitiofe  loro  incli- 
nationi , con  la  ragipnCjAimarono»,  che  niAiino  vera- 
mente A potcflfevfurpar titolo d’hiiomo  fortc.fcnon colui,  il 
ajualcco  la  ragioncfuperafl(ì,i  fenfi, c di  fc  Ac  Ab  in  qucAo  mo- 
do reAo  Ac  vincitore.  Nelle  fauolc  Hc^colc  venne  a lotta  con  n.  fuf 
^ntco  figliuolo  della  terra , e quante  volte  logettaua  a terra 
dalla  terra  fua  Madre  il  vinto  ripigliaua  valore,  c più  viso* 
fpfo  forgeua.  notando  Hercolc  onde  uQiliua  il  fauor  deli  « 

i,.5  '*  ®.  »“«S 
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auerfario  e*l  proprio  dano , leuollo  fra  le  braccia  in  aIto,nèÌ2« 
(ciandolopiù  porre  le  piante  in  terra  lo  ftrihfe  inmodo,chei  vi 
lafciò  h vita.  Hercolc,ccco  il  fortilfimo  domatore  dei  pibficrì 
* moftrijòdèlo  fpirito.AntcOjqueftaè  lacarnefàttaco’fìioifen-i 

fi  ai  gufti,&fauori  della  terra.  La  lotta  èia  perpetua  guerra 
della  carne, c dello  fpirito  } è però  lafortezzadeirhuomohà 
da  cfTcrein  affogar  la  carne  neH’altczza  dello  fpirito,  nè la- 
fciarla  inuigorire , ne  ripigliar  le  perdute  forze  godendo  i di- 
letti,c gufri  della  terra,  che  però  à giudicio  di  Salomone. 

Futtiorefl  ex^ugtìAtorMtnu  exfttgìuUore^rb  um 
r.  ' AdRomanos  Laónde  fauellatido  l'Apoftolo  di  quella  di/fìcultofìllima 
cap.  7.  ad  fi.  guerra,e  contefa,chc  regna  ne’mortal»,  diffe . 

Innento  ^Uur  éltam  irgem  né! enti  n$tht  fActre  benum  ; quenitm 
mthi  mAlum  Aductt , Cendeleiìùr  enim  tegi  Dei  jteundum  interi»  ■ 

> rem  hominem.  . ■ • 

Con  le  quali  parole  dimoftra;  che  per  haucre  lacontefadel 
fonfb  connefla  al  corpo, gli  coniiienc  ricercar  la  lcggc,é  la  re- 
gola della  ragione.  Ma  perche  quella  im prela  è tanto  diffi- 
cile da  poter  Imperare  con  la  volontà  , è con  le  foweliumaiici 
perciò  reputò  rhuomoinfclicrUìrao, le  in  cotal  guerra  non  folTc 
ricorfo  à Diò . Per  tanto  fentendolì  tirar  per  i capelli  al  pec- 
cato dalla  legge  dominante  nei  lenii , contraria  alla  ragfonc, 
» come  mal  pratico  Cauaglicre , che  li  lafcia  Ibttomcttere , ^ 
(Irafcinar  dal  Cauallo,  foggiungc. 

VideoAUtem  AlÌAmltgeminntembrUmfU  refn^naietn  legt  mentis 
mety  ^ CAùtiuAMiem  me  in  lege^ccsti , qu  t eli  in  membris  meis  . 
Infcttx  ego  homo  . ^is  me  liberdbtt  de  correre  mortis  huius  f GrAfis 
Dei  per  ìe  fum  chrifiu  m Dominum  ttofìrum . Igimr  e^o  ipjè  mente fìrr 
aio  tège  Dety  cerne  AMtem /egi^eresti  . 

' Dal  qual  difcorloApolloIico  fi  fcuopre,  che  tanto  lia  diffi- 
cile airhuomo  il  fuperar’  i fcnfi,&  il  vitio  con  la  ragionc,c  con 
Ja  mente;  che  non  fi  polfa  fare  fenza  l’aiuro , e fenza  le  forze 
•il  -s -'j  . diuine,e  fopracelelli . Onderella  cofa  chiarilfima,ac  indubita- 
■ ta,chcl’hi*omofia  perla  natura  corrotta  principalmente  in- 

. clinato  al  vitio . Ilqual  difetto  hauendo  molto  luogo  in  quef- 
fc  opcrationijchc  fono  inditfercnti.al  bene,&  al  male;c6chiu- 
- , ‘ / do 
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viene  ir»  gran  parte  eflcrcitata  con  vitio,&abu/àta;comcopc* 
ratione  anch’e/Ta  rollata  fra  le  intermedie,  òc  indifferenti  : & 
fe  tanti  Hi/lorici,  Filofofi,  Poeti,  Medici,  Lcgijfti,Canonifti,c  • 
Thcologi  vi  danogagliardaméte  adofTo,ftando,che  à giuditio' 
mio,non  la  confiderano  in  fc  fleffa,  ma  come  da  gli  huomini  il 
più  delle  volte  contrala  virtù  morale  efrcrcitata,&  itmolta 
in  mille  abufì.  ' • ' 

Si  (cuéfrt  il  prDfriop^genèdiqMeH'operét  e per  itrteltigefC^  del  trs^* 
tetto  Ji  prcfftOMfiHo  quafi  in^mte  oppofitieni  dt  ri foluer^ sfotte ijlà 
Céiccté  dèi  molti  Mtoreuolt  fcritìeri . Cap.  V» 

DAllefudettecofcnonfolofi  comincia  (corgere  cosi 
generalmente  in  che  modo  la  Caccia  fi  poffa  efferd- 
tar  virtuofamente; mà  fi  fcuoprc  anco  rvtilicà,&la  ' a 
nobiltà,chefìcàucràdairvfbdiquella,fottocon  virtùichefa- 
rà  propria  bafedi quelli noftri  difcorfì,il fòggettodc qualifa-”'  V 
rài*vtiiiti,enobiltadcUaCaccia.  Dicuiauantichefacciamo  • . 
parole;  douendo  noi  rifpondere  alle  varie, e quali  infinite  op- 
pofiuoni,che  fanno  gli  Scrittori,c  rifolucrle  dalle  loro  contra- 
fietà,&  ofiacoli;reputo,che  fi  propongano^&  introducano  nel 
modojchc  dagriflcfli  loro  autori  fumo  portate. 

Frà  le  qualinon  mi  par  di  poca  confideratione  à prima  fró- 
te  quella  conche  mofiraSaluflio,  che  la  Caccia  fia  effercitio  Tn  probeo^ 
poco  degno, & anzi  meriteuole  da  efferc  fuggito  da  gli  animi 
ingenui,  come  cofa  mala . 

• 2(s0 futi  CUtfiltnm,  d ice  c^\^focotdiat*tjf  deftdU  tcnum  etium 
eonterercyne^ •vero  venMdt,  ftrmltbujue tffiiijs per autem agere . 

Alquale  pare  altrefijche  alluda  ciò,chclafciòfcrittoPaolo»-*^  ^ • - 


Semi  Venatorety  Aucupejtièy  vtrum  in  vrtanis,  an  in  rnfficit  centi* 
ntamurpótefl  dubitati  • 

Sopra*  1 qual  detto  difeorrf  do  il  dottiffimo 'Andrea  Tiraquel  De  nobiliti 
Jo,fcrifTe,che  quefio  era  effercitio  proprio  de'Schiaui,dicSdo«  n^Tf/vérfi^ 
i^am  dr  id opus  feruttum  eratyqut  tn  ta  Arte  Dominis  dejèruiebant,  Veiutorcs 
£t  che  anticamente  li  Romani  deputaffero  gli  fchiaui  all'<^ 


Giureconfulto  con  quelle  paróle . 


B a effe; 
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e(recutionc,8d  eflcrcitio  della  Caccia,ci  vienp  chfóramcntc  di^ 
moftraco  da  molte  leggi  formate  in  quello  propofitpiudiucr- 
fc  matericjcome  può  c^cr  noto  adii  è verfato  nelle  leggi  co- 
. muni)6e  come  lì  inollrerà  nel  libro  della  nobiltà . Dalle  quali 

leggi  cauano  alcuni  autori,chc  la  Caccia  ue’palTati  tempi  lòlle 
miniUerio  feruilc»  poiché  l'dcgnando  la  nobiltà  così  balfo  eA 
ièteitio  y benché  di  qualche  vtilità>  Hfcruiua  de  gli  fchiaui  ad 
cflequirlo.  . lu  . . 

. Inmodo  che  può  ftimarlì  la  Caccia  non  Iblp  per  la  condir 
donc  de  i miniUrij  ma  per  rintrinfeco  difctro'dic^uelr’cllerci- 
tio  clTcr  officio  tutto  fcruilcjmccanicoje  balfo.  Ne  Ibló  Icfuile 
mecanica,e  balTa,mà  da  infiniti Tcrittori  è tenuta  laCàfc'cia  no 
che  fupflua,  & vana,nià  ludibriora,córuinatrice  del  bucvi'otip^ 
pcrditrice  deltcmpo,c  della  robbajehe  come  tale  vedefi  elTcr 
‘^«•J’-publicara  dal  fapiéciffimo  Rinaldo  Bolognefcin  quelle  parok, 

* Lm  C4ecià  i vtmhujèt  onde  llmonto  s^^Aticoye Judo  perdere 

fOyetoUfà, 

lA.i.inprk  Per  quello  fu  riputata  daGaguino  Hillorico  Francefe  di 
molta  auttoritàjcofa  vana»  quandosdifcorrcndo  della  vita  del 
Rè  Clotario,  dilTc, 

Moxjj^  vt  eH  GaUtd  nobtUutii  vrae*  eon[ùetndo , ed fefAS  venétm 
Seprohendendes  fi  conuertit , 

Quindi  è,chc  Andrea  Tiraquello  Franccle,Rcgio  Cófiglic- 
roriputòlaCacciavna  fpccie  di  pazzia  humana,fcriuendoi 
T^on  , ».  dehet  ejfe  tenium  venendt emmfmodtejì nennuUis 
FrincipihttJ , àc  omnihue  propì  nobililru  no/lrn  G/tlliét,<jmi*d  infanum 
vsQfeofirdtotenentureljerum  reru,dr pnhliceru^  (}r prtuaturn  oklitK 
. Et  ancorché  quello  grauiffimo  Autore  non  dica,che  la  Cac 
eia  fia  propriamente  pazzia  ; conferma  pcrò,che  fiaoccafionc 
principaledafar  impazzirglihtiominijefpecialmcntccoloro» 
che  vanno  confiimando  tutte  Je  loro  facoltà  in  quello  vano 
trattenimettOi  c peroli  reputò  degni  di  molta  riprcnlìonc» 
cpfi  feriuendo . 

EtmsipS  qHofdew  MohileeneHÌmnsinvenetionemlrMe  Jnémijeri 
fodegijfii  In  efuo/unt  edmodom  nitupf rendi , 

2 veramente  jion  è fe  non  grande  la  pazzia  di  quei  Prcflci-» 
%*  pijC 


2 J tsbilftn 
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pi,e  nobili)!  quali  dilettatìdofi  della  C accia,  lafclano  ognilora 
importante  negotio  per  badare  à cosi  impertinente , c vano 
rratteninicnto^'Mà  non  iè^minor  la  inCmiadi  auetnobiliyche 
oltre  lagiatturadcl  tcnlpo,vicon(umano  anco  fi  beni  loro  i Se 
non  è marauigliajie  piìi  de  gli 'altri  la  nàtionc  Francefe  fi  tro» 
na  atfetta  alle  fudette  paflìoni . Perciochela  Caccia  gl’allet-. 
ta  co*l  dolce  di  Quel  piacere,che  (eco  porta , del  quale  quella; 
yìuace,e  fpiritola  nobilifiima  natione  è per  lo. più  firaordioa- 
riamente  vaga;  ’ ^ ’ f » . m 


j'J 


.m 
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àltre  àntùrltì^neÙe  qukit  ueié^  ejfer  fin t coi tr  frof tifiti 
li  CACCiiieTrMàceR',H»\tutùmìéfiyi*fimé»  àéf.  VI. 

NAturalracnte  le  attieni  de’Prencipi  fogliono  cflèrc 
grande  inccatiuo  alli  fudditi  d*imitarle,lpccialoien^ 
tc  nelle  bofc^di  apportano  diletto,e  gufto . 
w , - ctmfonintl  irbis 

- Regis  idexemflumtnec  $c  infici  ere  fewfm  t confai, 

^ Kiiumtnos  edUl*  uilent,  qnem  mtu  regentis . 

. In  quefta  gùifa  parc,che  la  Caccia  nella  natione  Francefe 
da’fuoitPrencipi  fiaftatane  ifudditi  mirabilmente  introdotta,, 

Bt  che  i loro  Prendici  attcndelfcro  per  diletto  à ricrearfi  Con 
Icfiercitio  della  Cacda^Itrc  le  fopradette  auttorita,non  ma- 
cano  molti  loro  Hiftoricijche  ne  fanno  chiarilfiraa  fede; fri 
qiialijil  fudetto  GaguinOjOltrc  alla  atteftatione  che  ne  fa  nella 
vita  di  Clotario , conferma  parimente  .riftelTo  nella  vita 
GarloMagno  fegnalatifllmo  Rè  dclfa  Frandaili  cui  clTcrcitii 
rammentandojdiceche 

Freguetisfimii  Venàtiiniiis  moxeGiHoru  Jeleiiàbsturfixercthituri^ 
Deirifiefib  Rè  fcrilTc  ancoEginhardo  fuo  Cancellierencl- 
la  Hifioriadilui.  ^ 

Vilde  Vtmationibms  tuebitur  ex  more  t ó ceitfietitdiHe  CiBorum^^ 
exi  ntiiini  nulU  siti  im  et  fiu  dii  amferandi . 

£ che  la  nation  Francefe  preuaglia  aà  ogn* altra  nello  fiu>* 
dio  della  Caccia, non  folo  gfifcrittoriFrancefi,  màgritaliani 
ancora  lo  confermano}  per  molti  dequali,à  fuga  della  longhex 

c del  {cdid,  parli  folp  il  moraliifimQ„Filofòfó,  c pregiato 

- V—  V --  - • Poet* 
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Dereme.vtr.  Poeta  Francefco  Pctratca , OC  i rcmcdij  dcU’vna,  c dell'altra 

fortu.DuIo.  ' 

Ji.vbidccx.  • 

aibus  circa  *: . F»tt  Fetittié  ^èndamlMitio^i^une  GélUrnm  éOr$  ^rtfrié 
fuidewt  (jrnsfrebdStt(jrr  Hìorum  firifttres  MltqmigtorsdntMr, 

"-^'Con  tutto  ciò  egli  finriilrachte  riputò  la  Caccia  vna  vaniti, 
ClTercitio  da  plebei,artc  mecanica , & officio feruile  ; quando 
immediatamente  Ibggiunfc . 

■ Simte  ì Ktj^  hànc gtorum  GmBù  Itàli  erìfìéntjie^  velini  Jt  v4» 
witéte contendere,  Kém/t  errore defofito  in  rem  tffàm  figit  ocnlot 
feminohilinm  vlùmi  ordtnit  exercwnm  hoc  vtdchùy  qnos  à rthm  4r« 
àmit  torper  qnid4m,f^  tgnokù  Comes  di f fidenti ft  od  hnmìlihué nntt 
fudor^de  fnperbià  deborutur^  se  retrobit . Ad  bone  fi nm  tgitnr  nihil 
idonei  Sytkés  colnnt . Non  vitom  fiiitdridm  d£lmri , cui  non  ntinne, 
, qmdmPoUticdfeintptosfcinnt,  Hed ferir t^dcCdmbtUy&volHfdihm 
conniilnri . pnod nonfdeirentyiifi tSnfimtiifndtnejtiiqnd ilmélief- 
fent . ^ifie'x  boe  volnptdtem  qkdndom,  fem  fot  dm  temforis  fngdm 
qndrnnti  vtrin^finltitVOti  eomfoftf  fot  fdn  emdjertmt , Sin  nefeio 
qmdm  fem  ingenq  ^fen  mdgmficemid  glorùm  dmempdntmr , errdnt  » 
fil^dndm,qkdfo^  non  frtnfipibms mod'otfedin^enuUefi glorio  mocd» 
nicùjmmo  fermtibm  delt Fiorì  orttbmA^^negotqi  ì Tno  borum 
excdfdtio  tfi . Nmm  qui  liherolibus  Hmdqs^qmd  moiores  toluernnt fmì^ 
dt^  omninb  liner  ù indixermnt  Belltim\  qmoniom  fotius^quom  od  Ho- 
fitlid  Cdfiro  tronsfngerent,  Sedpmàebtt fòrfknfi  od ontiqno  refiictdt\ 
ft^emm  mpiorthus  menantmr,dc  eomporent , Sope  qnidemlegerepo- 
imernnt  & Pldtontm  fbilofopbonttm  \ Hemermm  poeuntentié* 
7 kilt m oroniFi  & édfore  trtnmpbdnte  \ venontem-,  pntOynon  legtrits 
Parli  <jui  anco  l'iftefTo  in  lingua  noftra  materna  il  Petrarca 
c cominciando  alquanti  inanzi.veggeffi  come  fà  particolare  de 
Francefi  quella  profèffionej  ma  come  anco  balTamente  fente,c 
parla  di  lei,ftimandoIa  faconda  infana, mecanica, c vile, lontar* 
na  da  qual  lì  voglia  lode,  ch’altri  habbia  potuto  acquillar  mai 
ò filo fqf a ndo,òpoetàdo, od  orando,  ò guerreggiando , od  at-» 
tendendoi  qual  lì  voglia  arte  ingenua,  e nobile  profeffionci 
fii  dunque  dice  egli, ò Io  fa  dir  alla,  ragione  : 

Fk  gii  qnefid  due  de* Lot  ini,  boro  è proprio  de  Fr  once  fidi  che  4t 
jferien\d  dimofirOy  é"  trotti  de  lorofcrhtorifeneioddnOy&  per  toct^ 
" “ fcimti 
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nMiìi  Hh  U viudt't!9éli  H9»>dUrtt(bt<àfeiér9,ilmàggièrecht 
gglifi»  bMeJfen.qMAndt  le  guerre  gli  forgtnénpfunte  di  r>ffe,  sef- 
fercitMiànfi»fre  mitAceure^di  ménierA  che  vuino  aBa  morte frg^ 
già  A gl t iìtctm  modiyò'  Id  flAnebiT^^deBéveee  htAÌA  neUe  CAceie,  cofe 
mArAui^UtfÀ mAsfimAìmnte  in  vn  Ri  cefi letterAUt-ó'  uen  AÌthor^ 

rinA gli  fiud^  mìglieri^mi  que Begli  erAAfcritt»  ì grAndeT^  i & fid 
gTAnde^,ne  vegli cne gli  ì tAliAui  combàttere  ce  i FrAtictfi  dtBe  ce^ 
fe  Vànt . Perche  femejfì dAbàmUAl' errere^tm  dri^erf  i gli  occhi  i» 

qutBe  tuie  vtdr'àirffer  l*eJfercitiode  meAomebili,dr  qààfi  de  plebei» 
iqmàk  vHA  cerfA  dàpecàg^e,&  là  diffden^A  eempàgnà  del! A poltro^ 
neBià  rimuème  doBe  fAtu^é-imprefe^  dnllehtimili  La  vergeg/iA  » ó* 

là peperbÌA , Non  ejfende  Adunque  bàeni  aUc  effe  fioAefie  » hAbitAWA 

nelle  felue^nen  per f or  vitA  folttàriA^  aÌIa  quAle  fon  o poco  Atti , come 
Alle poli/tcà.&ciuile.miper  viuere  infifme  co  eàni,eomgli  vccelltyCt 
con  le  fioretti  che  non  fàrtbbonofe  nonfìfferoin  qa  Alche  porti  eonfer- 
tdi,l$‘yi pure  eglino  erre  ino'  con  quìBo  tjferettto'fuggtre  tl  tempo , & 
quàlcbe folA^,forfe  cefi poT^  come  fono, riufetrì  ìoroilpenfiere.mM 
fe  cere  Ano  non  so  che  lodà.o  di  ingegno»  b di  glorio^  eglino  err Ano . 
^tlfàmà(dtgrAtrà)enenpureA  prencipi,mà  Àmen  nobili  Ancoré 
Attendere À l'Arttmecqmihe\Anz.Ì  AÌefAsendeyé‘  ArttftrmiUf  Eglino 
hànnoJolArrìett  ish  'd fcufé.peichecoloro  che  dètno  bAndo  AlUgnerrA.A 
gli  fiudiihb<ràl:,&  àire'lettere , èlle  quali' dieroeperert  lino  Amichi, 
dotte  Bjtno  eglino  don  e fuggir  fe  fi  non  aU e tnimtc  hefquà  dro  f mà  e fi^ 
'vergogneràfino  fe  volger  Anno  ghocchi  àUe  cefe  Anticbo»(è’VerrAnn§ 
AggUAgltàrfi  con  i loro  maggiori , perche  eglino  hdnno  potuto  leggero 
^*Jft  volte pÌAiene phtlofoph Are, H omero pottArtyC^  Tullio  eràre» 
ffi  Ce f Are  trionfàrty  mà  non  mài  mi  ptnfo  io  | bàA  Anno  letto»  che  Am 
dàffero  A CàCCfA, 

Sf  difeorreno  le  fegioni,  che  pojfono  hàuer*  indotti  li jfirittori  i ripntAf 
, UCaccìa  cefi  vile,  tir  mccAnicA  . Csp  VII, 

PErche  ad  alcuni  potrebbe  recar  nonfolomcrauigli^mi 
parer  altresì  cofa  Arana  l'vdire  cotalLoppofitioni  da 
.fcrittoVi,che  nonne  rendono  la  ragione,  oue  dall’altro 
canto  parc,che  fecondo  l’vfo  communc  de  gli  huoraini  Zìa  tut- 
to in  contrario  di  quello , cbx  concludono  ; penfo  Zìa  bene  per 
j lodis- 


De  pir.pi 
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rs  ^ t u ' 6 

(odisFattlonede'Curìofìi’andar  difcorréndo'»  quali  |>o/!bnÌ 
ciTerc  le  caufe,che  a’  detti  fcrittori  hanno  inhnuata  nella  mé- 
te limile  opinione’.  Fra  lequali  vnadi  non  iieuc  confìdera- 
tiene, e forfè  frà  leprincipari,pcnfo,cliedìai  die,  chielTerdta 
fa  Caccia,vienc  à (ottoporii  al  corfo,chc  fi  fà  con  moto  violò- 
to  della  pcrlbna,  & ecceflìno . Dalla  qual  violenza,5:* cccefii 
(b  venendoli  (fecondo  il  parer  dc‘Mcdici,&  Filolbfi)  ad  cfter-t 
minare  li  co/pi  humani,e  diminuir  le  forze  de’mortalijnon  lo- 
lo  perciò  viene  riputato  elfercitio  Ibrdidp , e Icruile  i mà  per 
quelli  moti  violenti  cagione  ancora  di  molte  infermit4  alli 
* corpi . Il  che  manifcftò  con  affai  ciliare  parole  Galcno,qiftn- 
do così  fcriflc : ^ ,,  . * v-. 


Unutntihvmtntmój  *d fartituditum  nnliéttntti  éjfne/atidftt» 
celtrittv fiigientihus  vMorià  dtbttur-,  fedifSyqmtceminmt  v*le4mt  et» 
durgre  • AV^  qued  celerrimi  t urrerent  Lécedemenìj f! urintiem fetue-» 
rmnt\  fed  qued  hefles  ferpBende  trucidàrent  « 

Indi  à poco  nel  niedemo  luogo  à rifielfa  propoCto  aggiulèj 
^H$d fiiCitrJùs  quèmbenì  frefit  ueLetudini^qugficris-,  quAtenHS  cer^ 
ferii  ^ertesmxqw/Uiterexercetf  eàtenutfdubris  menfft  cenfendus, 
Necejfe  enimeH  in  hoc  elià  qnidem  nimit  fétigeri^  dU  nere  fenttuM 
ferfereyqnernmnentrnmLCondncif . Imi  nere  xmbe  me  bcrnm  gvttnnt 
Jèmiaaynires^imbecUletreddnnt , 

JE  veramente  dottrina  daelfcre.daogn  vnQ.notata  qucAa  di 
Galcnojelpecialmentc  da’Cacciatori,!  elfercitio  de’quali  c6^ 
fifte  piìi  nelcorfojche  in  ogni  altra  elfercitatione  . 11  quale  di-  f 
ilruggendo  i corpi,  e come  dicono  li  medici,la  buona  habitu- 
dine  naturale,  in  vece  di  cagionare  procerità  di  corpo , lo  di- 
tninuifee , e lo  fnerha  , intrcduceodo  in  elfo  vn  fcminariox^ 
varie  infermità . Et  che  quello  elfercitio,  od  arte, che  debilita 
limembrijdlenua  la  buona  compleffione,e  buon’habito  nag- 
ralc,e  rende  in  fomma  il  corpo  deteriorato, Ila  prof^iTlone,  de 
arte  veramente  vile,mccanica,ofordida>lo  dichiarò  con  affai 

chiare 


T or fttsn interne xiflìmàutrìs  me  tur Jùm,ér  qnxcnn^  cerfm  txti» 
nntnt  extrettire^frobàre  ; •verhm  beejeens  e^  é"c^ 

Et  poco  dopo  fbggiunge  ; • . 

Cnrfitigitmr  minime  Und/uterij^  enieertgris  hibiinm  tx* 
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*ch??rc  psu»lc  Ariftocile  nella  Ppliti^cji  > dicendo, . . *• 

. ènti  iHts^»*cunjgd(tcrtHS  (orfus  Q camffd  ditr»  ^ 

dmdruexnci^Uj^dt4/t*9u$mdfiM9fMpdf»»f>  , 

Sfc  le  zni  dunqucv^e  g^c^rc^cii4),c^.fcfn^  dcteriwaho 
li  corpi  humanijlono  viUjC  fordidi  j fórdida,  c vile  fàra  leiua 
dubio  ÌàCàccia,per  quel  violentiiTimo  còrfo,  in  che  clTa  s'itkf 
fùoca . Da  che  molto  chiaro  appare,e  li  vede  per  ifpencnz^ 

V che  la  maggior  parte  de’ Cacciatori>anzi  tutti  quclli>chenclte 
Caccie  pcdeftri 'corrono  (buerchiamente  con  violenta  nel 
(èguitar  le  fiere, (bgliono  renderli  Ibucnte  m^rixcftcnuatij^* 
gracilidi  gambe, per  eirercitar  quelk oltre  modo  nel  corfq 
più  de  gli  altri  membri  d^  corpo . Di  piu  quclU  Cacciatori; 
di  corfo  hanno  per  lo  più  certi  piedi  si  git>fli,caIIofi,c  Ipropor 
lionati  alla  gamba,che  alcuni  paiono,tal  bora  modruoliicomct 
auuienc  in  alcuni  arti{ii>chc  per  li  foucrchi.fit  violènti  moti,& 
agicationl  d* alcuni  membri  particolari  necelTaric  a farli  nel 
pro/cguir  Tarti  loro , le  gii  rendono , c le  gli  fanno  ò troppOi 

cllenuatijò  troppo  caliofi,grofli,edifibrmirirpétfod  gli  altri 

membri  del  corpo;  c daraflène  la  ragione  ;|1  fuo  luogo  piu^»,  , 
baffo, oue  fi  tratta  dcH’habito  athletico>fccondo  ropinionc  di 
Galeno,  di  Ariftotile,  c di  Platone,  feguitati  da  tutti  gli  altri-, 

Medici,e  Filofofi  communemente . Per  quella  deteriorationc’. 
de'corpi  mortaji  có  ragione  Ariftotile  di  fopra  nomina  limili , 
arti',&  effercitationi  lbrdide,&  vili;  è perche  noua  efsenteda  - . 
queftodanno  la  Caccia  per  il  foucrchio  corlb,e  moto,iI_quaIe  ^ 
di  più  eftenua/cemaj&  ingracilifccper  cosi  dire  i corpi , & Ir 
fa  feminarii  d’infàcmita,e  d’indifpofitioni  mortali , come  nel 
Ju^o  fopracitato  ^fferifee  Galeno, e più  chiàramentc  aJwoueljj^.* 

^ quidtm  qMÌmdtm  nimU  mddn  ejcceffmntjnhdfdm  dnìmins  rfd-  . 

Ìu»t  ^ eerptrg gracHidi  & dd fibra  dtficnumti  dt^grduisfimu 

tudinihni  qHd^tcdlidiùrhéflcfÌ9sinttU,pr diente 

" Per  duelli  danni  reità  la  Caccia  arte  lbrdida,c  vile,  c pCT  , 

rdeh4^cciano  li  fndetti  Scrittoti.  * 


m 
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SidifiMiéftriré^itMÌ,  feremléCdcciàntn  felé  imdiee  'ééferìitìi* 
* ment9  ieCo^pi,mì (ì fi  minierà  di jtmmee*niei^  *uiH t é’wtioft 
. tfìt$»Jfeàe  di  ricredtiokeridMCi fouenteì  moTtdikmd$nf^Ìpj^ 

\àpiìy,i ptrii9lìe(^rìtìf  di  Cé/.  ^'^7/; 'i-to-i  <!>  * 

i.  •*  ; • . . 'ft  ' 

Onfolola  Caccia  viene  riputata  ibrdida  pcrJjcftcìT- 
j minio  de  corpi,c  per  le  grauifsime  infcrmità,có  ehc- 

JL  ^ li  tOTpicta>c  ftruggc,mà  anco  per  la  IbrdidezzajCoa . 
che  ilIorda,&  auuililceia  nobiltà dell’huomp,  e rende  ^ca~ 
nico  ranimo,lèriiile , cirnercenario  affatto , c foJo  balTamcnte. 
intento  all’acquiAojÒt  al  guadagno  dejla  l^ria , od  al  dilato, 
d’vn  ghiotto  paJatOjOd  alla  voracità  d’vna  inlàtiabilcgola.  •. 

Mà  nó  lìà  quefU  i fini  di  tutti  i Cacciatori,'mà  loto  de  plebei» 
&dc  vitio/ì  . i nobili,!  grandi, c i virtuofi  tirino  ad  oggetti  fol’ . 
honoratii  chiijton  vede  ia  qu<»Ai,^erò,&in  tutti,oltre  i danni 
pericolofi,  dclomortali  infcrmita,chc  fi  cagionano  da  di  den~ 
tro  ; chi  non  vede  dico  Itami  efterni  pericoli  della  vita,gi’eA 
■preffi  rifchidella  mortc,a*  guali  elfi  s efppngono,  mentre  im- 
pazziti in  quefto  (jtudio,polpongonotarhora  la  propria  làlutc 
a quel  poco  piacere  lubrico , c pcricololb  ? Ecco  vn’ Adriano 
Imperatóre, che  come  rifcrifire^Dionc  s’irapazziua  tanto  nel- 
lo Àudio  della  Caccia,chc  correua  più  volte  à pericolo  dplU 
yita;&  bora  rompcuafi  il  dorfoi  taH’hora  slogauafi  le  braccia; 
& altre  volte ofFendeuafi  le  gambe . Per  quefto  fcriflc  di  lui. 
Spatriano,  che  cftèndo  egli  per  altro  prudentisfimo,e  làpien- 
tifsimojfi  refe  nondimeno  nella  Caccia  riprenfibile,  e ciò, 
perche; 

VettAndi  Viavài  teff dhen^ontm fiudi9(Ht  ^ 

Che  però  fi  riduflc  infin'  ad  honorar  di  Sepolcro»  di  colofw 
’nìt,&  d’epigramma  Borifthene,cosi  detto  il  Cauallo  più  v^ato 
da  lui  nella  Caccia»  quando  vi  morfe  : che  l’attefta  nella  di 
lui  vita  Dione . . . * 

rEt  i quanti  sitti  Prcndpi,  Nobni,c  d’ogni  ftampa  auuienc 
riftcflb?Perciochccomcriferirc€  il  Spelta  nella  uiadilctto-i 
uCJc  Piazzi.  ■ 

Cfr(0.'fip<r  f^iìptrfUMÌ,perfre(ìpitij,  tlui^lììfertciUft  ftr- 

* d9H9 
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'dmè^imt^f9t&Mccrra»aferic§l0iftjf(r  m>yS{ziriynm  Mtmt  tht 
feti  tl  Cinghute  di fiér/i.Bs fiiM  UCéCfHtm  tédmete  Jtcu^UthfiirU 
ti  cfiMTM  qutlche  fier*^  ti  umtttmfet*  dktrt  visMàudt^ém^kf  ftr 
. ficciélfMjlidt^itde  fiftnn$romferilcoU§t& imtrrtrthtlt'élirifiri^ 

* €tlf  mtrtiif,c$me  iàtràmoine  ì L 'tàt  CtecUtfrei  Hqt^eetntBdtdie- 
tr»  ttts Jìn*yér  ti%^nd0y  & meUàndt  emgrMn futu liCéfti  tràjftr* 
tésfi  coH  imf€i§  t*Ì€y  cht freetfhi  im  vnd  for/$ACt  di  C*rkiiu  é^ctft , 

B feìene  mtifi  è f uidtl  faifne  i CsMÌf9lu»f^À  Ur^mfiiité  fi 
tfnXjrmtco*  dtmti,fire/tIff^rif*m9//it/ir*rÌ0f0mi  rnondimmtntl 
f§ttrtytrtH0Ìtmtjir»miJfirMfredMdeflrfÌMnnM,)y,n^  ■ ^ 

Mi  il  cafp  d’Anceo  Rè  de  Satnij?  acoppiò  quefti  con  Io  (cw 
tro,e  con  Tarmi  si  bene  tutti  gii  ftromenti  della  agricoltura, 

• che  come  gra  regitor  de  Popoli, cosi  fu  Rimato  brauo  coltina 
torde  terreiiiiAI<juale,^ch'ccó  troppa  faHc«  prcmeua,e  tra- 

.ua^liaua  i Tuoi  fcrui,ru  da  vQ  di  loro  pdetto,chc  nó  berrebbe 
viiw  di  quella  vigna jcheeglialThora  piataua  co  tata  loro  fati- 
•^ca.Pochi  anni  dopò  raccolta ia  vedemiadi  quel  vignale,con4 
dà,che  dalle  botte  vi  fu/Tc  cauato,e  portato'.di  quel,  vino, riptrC 
dendo  con  ilHegnofi  motti  chi  predetto glihaucua,chc  non  n- 
haucrebbe  beuuto  mai  ; c di  gii  era  per  auicinar  1^  tazaapio 
fia  al  labro,quando  gli  fi  di  noua,chc  vn  Cinghialc'  di  finifu- 
rata  grandezza  cntratoui,faceuailratio,di  quella  vigna.  Gct- 
.rata  pertanto  la  tazza, mentre  pretende  d'aggiunger  al  vaq-» 
ro  di  Rè,edA^ricoIa  la  Ipdc  anco  di  Cacciatorc,afÌrale  Thor» 
renda  fiera,ma  in  breue  contefa  la  perde,cRi.uore  à'  vn  colpo 
folo  di  fiero  mortaliffimo  dente . Allufc  i quello  calò  Horar* 
tio,quandodiÌTe}.  n 

JnterCéHcemfufrméjfUlràmnlucàimntx 
DcttOjch’ci  detti  prouerbiali  mirabilmente  honoraJ 
Anco  Hiancc  figlio  d’ Atblante,c  di  Ethra  ia  Coccia Vicfl|0 
da  Iconza  terribile  vccilb . - 

DMwj^fttit  iéUÌrMfa(t£yC4ttlUs^lÌMUl  # ^ 

Jffi  fkit  likycdtrédà  mteHUÌ4£, 

• hiMitr  HfMM , ^ Hjut  mafi£  Jlcune  fortresl  f ; 

^ Ctrutrem fistio  fupfofiturus  AtlàS . v . 

Anco  Pafage  Rè  dcU’Ainbroda^  Coccio  àfiroié 
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fa  at^rtò  tna  l^nza  conducente  (èco  i leotuiói  Taolirefta  dd 
‘‘Rc^o  priuo,  c della  vita. 

OjìiÀnìhltH  ' '^miltìièì«ttitrrMt  fèti hfcfMlàfum Min  X > - ^ 

Anco  Adòne^amor  della  Dea  d'AmoreCacciacor  troppo 
aujkce. 

Onìd.8r  prò-  « ''^^/inguinè  ìiftftà  /W#,  téprd$/mf;  ^ tmU  ftìentim , ^ 

i$»rtìt/q  fnb  iwgKthi  demet 

E molti  noi  fti oppiati,  & acciecati;  altri  nel  corfoprccFp^ 
)fati'di*  nxòn?iie  flk5(gyaIri0imi^  altri morti  di  famc,Sc  int€pe-' 
'fiecfariancllc  iblitudini,  & altri  vcciii  da  impetuofe procelle 
di  tcmpcfte,cborafche  d'acque, c da  molti  altri  ftrani  accido- 
• ti,che<licòfitini!0  Occorrono  nelle  Caccic,  fi  come  ne  fero  mo- 
PolyercIfo^iTiória  6ÌouanniSarebricnrc  v & molti altri  clamici  Scrittori, 
“‘i*^*"**  In  Ibmrna  c le fàuoIc,eIc  HiftoTic,  c grannaJi,e  i giornali , er 
tutti  i libri  antichi,c  moderni,ddIa  noftra,c  d-ogn'altra  natio^ 
ne  fono  pieni  disi  fatti  tragicht  accidenti,  che  fc  deturpala 

• no<>iItà  deirhuòmo  la  Caccia  co*l  piegar  Io  à bafli,e  vitiofi  fini; 

* fefà  (Ifàgc'dc  noftri  corpi  con  interne  alterationi,econefter- 
- kii  morw  liifimi  a(TaIti,&  accidenti,  come  non  vile,  & indegna, 
^comc  noi!  mccanica,C  infame  douérafll  riputar  la  profoffionc 

^ di  lei? 

f^^ncUnSìn/c/Inri  Jéntfiitiivftjf,  ch<U  Cdceid  indtue  nt^i  gmi» 

: mt  de f»ci  trtfeffori » VIV^ 

Ma  pochi  fono  i danni,  pochi  i difcttijc  i mancameli 
cagionati  dalla  Caccia  nc'Corpi  de'  mortali  fron- 
cedegreccefll,  c de  viti],  che  nc  granimi  induce  : 
Perche  quelli  hanno  pure  qualche  termine;  ouc  che  quelli  li 
moltiplicanoininfinito.  Eperconorcerliin  parte,rcniaci  per 
44  ^ ’ indirizzo  la  fopradecta  auttofiti  dclrEccellétilfimo  Petrarca 

‘ nel  fopralcfittodilcoffo  della  vita  de' Cacciatori. 

Ad  htntpum  n$htl  iiemei  Sjlpài  echtet^  M$n  vHm feiiurUm  déitfrì^ 

' - iiii*enmtniét^usntf§liùc4jèitieft0sfcimn%fedfcrìi^é(CMnbdi^& 

ve!Mtf:h/c0($ut0Mn  \4u9d  nmfècerem  MifiilLf  fimilitMdÌMe  ediq»* 
IJ  *"■  ' iunat 
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ì-IpéA'  *Tcfto  ppr  troppo  quadrante  alla  hoftrà  ivoux;  e 
perciò  fdcciamuinoi  il  commento  . Hanefium  figaifica  la  virtù, 

&la  bontà, e come  dice  Quinuiiano , XìasÀuHum,  ptum^  Uk.u  cap.  « 

% fam,  j&  hù  fimiltd  banept  ;Ep^npn  defraudar 

* qnefta  riucrita.voce  drogai  vero  fiio'honorati/fimo  ftntimétb, 
hooedo  lignifica  ogni  vera  virtù, onde  viene  l'baomo  có  rego- 
Je,equaliti  naturali, moraiijC  fòpranaturaliben  rcgolato,ecJ)-. 
pofto  verfo  Dio,verfola  Patri al,Genitori,c  gralcri  digrado  in 
grado,e  verfare  ftcflb,&  irt  fe  ftclfo^pclb  perfetto;  & dò  ii6lÒ- 
Jo  quanto  a i coftumi)&  allc.pdlIioni,.nsaiahco  quanto  aJl'in- 
/ «cHcttOjSc  alla  mente  per  meazodellc  nobilifTime  (cien2e,mir 
lime  fpcculaciuc . I Cacciatori  dunque  ò in  niuna  parte  atti 
airhonefto^ò  à iiiuha  parte  confaceuoli  airhoncftote  che  può 
^'rfi  di  peggioV  qual  miferia  può  darli,  può  dirli , può  fingerfi 
<ii  quella  maggiore, anzi  pure  in  alcuna  parte  à quefta  cguatò 
lagriraolillimo danno.  E non'è  quello  vn  leuar  à rhiiomo  ciò 
che  l'huomo  lóiicua  ibprà  l'huomo , e l'inalza  airdìer  de  gd 
Angioii,anzi  alla  participdtioncdeH’ellcr  diuirtotDico  poeti, 
non  è quello  vn  fpogliar  i'huomodeU’humanitàjC  della  natura 
propria  dcli'huònio,  porlo  ùi  ferie  con  le  belue,  c con  le  fiere, 
farlo  brutto  cittadino  delle  félue,  pratticatorc  fol  d’animali^ 
^fporcoloro  conuittorc  i!  E quello  apunto  di  loro  àccennà  nel 
tdloil  dottrlfimo  Petrarca  ; che  per  non  elTcr  acconci  à parte 
alcuna  dcirhonello,ò  della  virtù , Sytads  colmai,  ferù , dc  Cs. 
mbm  , é"  voimcrtèmt  coamiimrii  (fmad  non fdetrtmt,  nifi tUUpmU 
iitndini  ditcfud  iam£ìi  tpm  E tutto  qucfto  onde  fi  cagiona? 
lo  manifcfta  in  chiara  frafe  il  Tello . ^nad  mùnfdctrentiùB 
dSùBmiùtadjmtdliynd  iunmeffint\  Pcrchedunque  hanno  qual- 
che conformità  con  lcBeluc,e  fiere,pcrcio  amano  le  feluc , c i 
Eolchijche  fono  i loro  foggiorni.  Con  le  Fiere  godonodi 
licarejpcrchc  il  genio  dicrro  al  Aio  limile  li  ttafporta:  & ledi 
quelle  fon  vaghi  di  far  llragc,  e preda,  ciò  anco  fanno,  ptt 
quell’impeto  beftittIc,éfcrino,che  non  li  lafcia  tralignare  da 

' iuoi  limili.  Pare  che  cantino  menzogne  i Poeti;  mà  fono  !eg- 

giadrc,etnilleriofe  pitture  del  vero;ò  potiam  dirle  menzogne  1. 

«iene  ^ fconofciuta,vtililfiina,c  nobilifiinia  verità , alle  quau 

tanto 
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- f A at^ttòtna  l^nza  conducente  feco  i leouziói  raoI,refta  del 

*Rc^o  priuo,  c della  vita  • 

OSiUn^la  vfitìkìihimMrt4tfdtìi$p«f»térhmétg§x  • « 

- ' Sétjf  Paphàf^td  edufi  iedtta  necit. 

Anco  Adòne^Or  della  Dea d'AmoreCacciaCor  troppo 

auds^èe.  ' 

E molti  poi  flioppiati,  & acciccati  j altri  nel  corfoprecrp^ 
Jfati'da^  rtìònflie  ftiogU  alti0ìmi;  altri  morti  di  fame,S:  int€pe-* 

• «riccPariaoelIc  iulitudinf,  & altri  vcciii  da  impetuofeprocelkr 
'di  tcmpcftc^cborafchc  d’acque, e da  molti  altri  ftrani  accido- 
• rijohediGOntirtuo 'occorrono  nelle  Caccie,  fi  come  ne  fero  me- 
poJyfr»ifo!iinória  órnuanni  Sarebricnfc  , & molti altri  claflici  Scrittori. 

ibmma  c IefauoIe,c  le  Hiftorfe , c gl'annaJije  i gioitali , er 
“tutti  f libri  antichijC  moderni,della  noftra,cd'<^n'aItra  natio^ 
'neìònopicni  di  sì  fatti  tragichi  accidenti,  che  fé  deturpala 

• nobiltà  dell’huòmo  la  Caeda  co’I  piegarlo  à bafli,e  vitiofi  fini; 

• Ìc  {ì  ftfage'dc  noftri  corpi  con  interne  alterationi,  econefter- 
kiì  morra  liflìmi  alfa  fti,&  accidenti,  come  non  rile,&ihdegda, 
tome  noli  mccanica,c  infàme  doucrafli  riputar  la  proiclfionc 

, di  lei? 

(^^ncÌ4ftS^mclfririJdi$MÌtiìvfty,ch€téCàceUimdMcend^lÌMÌ* 
midtfmifrìfejfvri,  ^ép  VIV» 

Ma  pochi  fono  (danni,  pochi  i difetti,c  i mancamcMf 
cagionati  dalla  Caccia  ite' Corpi  de'  mortali  jà  fron- 
te de  greceelfi,  c de  viti;,  che  ne  gl* animi  induce  : 
Perche  quelli  hanno  pure  qualche  termine;  ouc  che  quelli  fi 
, T moltiplicano  iitinfinito . E per  conofcerli  in  parte,lémad  pCr 

|a  ,d4  • indirizzo  la  fopradetta  auttof iti  deH  Eccellèti (fimo  Petrarca 

i . M*  nel  Ibprafcfictodifcoflo  della  vita  de' Cacciatori.  - 

Ad  hintflMm  mki  iàdmei  Syldéi  eùUfàty  M$n  vHm  felit*rUm  dHifrì, 

eMÌK0nmmmqttdMp9lhic4fiintpt9sfcittni\fedferit^étCMnbds^& 

c9mitÌfMri  ì^àcdimfdcerem  ilLs  fimilitMdiae  dliqué 
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yimiSi  tjfint.  iTcfto^  troppo  quadrante  dia  hoftra 
, • perciò  facciamui  noi  il  commento,  HinejlMm  iigaiSca  la  virtù, 

&la  bontà, e conio  dice  Qmnciliane  » XiùsÀuHum^  ftum^  reUct<^  Ub.u  cap.  « 
• fam,  f>ù  fimtUd  b$mp9  : £ per  non  defraudar 

qnciftanucrita,vocecrogi«vefofiioi»onorati/fitno  ftntiinétò, 
honedo  iignificaogiii  vera  virtù,onde  viene  rhaomo  có  rego- 
le,oqnalità  naturali, morali,c  Ibpranaturali  ben  regolato, e cIh 
podo  verfo  Diojverfola  Patria,Genirori,c  gi'altridi  grado  in 
gradone  vcrlòt  fé  dedb^iri  fc  dcldyiteib  perdtttoi  òc  dò  iiòlb* 

Io  quanto  a i codmni,&  allc  pdflionì,:n:va  ahoo  quanto  airin- 
telletto,&  alla  mente  per  mezzo  delle  nobìliifinie  rcienze,maf 
dme  rpcculacine . I Cacciatori  dunque  ò in  niuna  parte  atti 
airhonedo?òà  iiiuha  parte  confaceuoli  aH’honedoce  che  può 
di rd  di  peggio^  qual  miferia  può  darfi,  può  dirli , può  fingerli 
•di  quella  maggiore,anzi  pure  in  alcuna  parte  àqueda  eguale^ 
lagrimodirimodanno.  £ non'cquedo  vn  leuar  à rhuomo  ciò 
che  J'huomo  folkua  iòprà.  Tliuomo , e l’inalza  airdrer  de  gli 
Angioli,anzi  alla  participdtionedcH’elTcr  diuirfo?Dico  poco, 
non  è quedo  vn  fpogliar  rhuomo  deli’humanità, e della  natura 
propria  dcll’huònio,  porlo  41  ferie  con  le  bclue,  e con  le  fiere, 
farlo  brutto  dttadinò  delle  félue^  pratticatorc  fol  d’animali^ 
^;pfporcoloroconuircorc  tf  E quedoapunto  di  loro  accenna nd 
tcdoil  dortflllmo  Petrarca  i che  per  non  efler  acconci  à parte 
alcuna  deH’honcdo,©  della  virtù , Sjf/aar  Cùfuatfferù , ac  Ca^ 

Mihut , d*  volacrtbat  conui^ari  ; qaod ninfaetreat^nifitllii (imi- 
Mtadtat  ali ad  iam£H  tjfcmi  E tutto  quedo  onde  li  cagiona  ? 

■*lo  manifeda  in  chiara  frafe  ilTedo . ^a§d  aiaa  facerentaìB 
ìiSèSmiiisadiaedlt<fad  ianffieffèar.  Perche  dunque  hanno  qual» 
che  confbrmitàcon  le  Beine, c licre,perciò  amano  le  feluc,  c i 
bofchi,che  fono  i loro  foggiorni.  Con  le  Fiere  godonodi  prar- 
ficarcipcrche  il  genio  dicrro  al  fuo  limile  li  trafporta  : & le  di 
quede  Ibn  vaghi  di  far  dragc,  c preda,  ciò  anco  fanno,  per 
qucirimpeto  É?ftialc,dfcrino,chc  non  li  lafcia  trafienare  da 
’ iuoi  limili . Pare  che  cantino  menzogne  i Poeti  ; mà  ìbno  leg- 
giadre,emideriofe  pitture  del  veroiò  potiamdirlè  menzogne 
piene  ^ rconofciuta,vciUlfima,enobililIlma  verità , alle  quali 
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«Ctmopib  voloiitieri  datino  credenza  i pih  eirlinemi  SauljJet 
^Iondo,quacopiù  compaiono  cupe,&  occolte  al  volgo  tondo» 

> ri  c materiale.  Al  qual  volgo  nondinicno  per  dar  qualche  fodis* 
fàctione,  e paftura^pongono  auanti  la  viftcla , e gu/h>Ta  cor-* 
rCecchia  letteraletci^ruando  alle  menci  acuce,crublimi  le  mi- 
dolle,e i fughi  vitali, e pcctiofìdc  vari)  allegorici  fcncimend  • 
OoW.  Iib.|:  qucfti  prendiamo  per  bora  la  fola  fauola  d'AttconeCac- 

Meum.  ciacore,il  quale  perche  vidde|cnrioib  Diana  nuda,&  le  fue  c6- 

pagne,fu  trasformato  in  Ccruo,e  lacerato  da  fuoi  propri]  Ca- 
ni* elafciocane  ia(corzafemplice4i  femplid,quanticccellei!H 
ti,c  prctiofi  vcratì.penfiéri,edocumentinetrouanó  per  enti» 
'gl'jngcgnofi,c  i Sani)  è Actconc  lacerato  da  propri]  Cani  non 
^ altro  che  l’huomodatoalJa  voluttà,cheda  lerin  fine  vi en  dc- 
uorato,ediftrutto.  così!’ Alciato.  Non  è altro  chc’l  Caccia- 
. ior  n»edtCmo,che  dietro  a.quel  gufi»  confuma,  tutto’ 1 fuo  ha- 

uerc  ne  Cani , onde  è detto  nella  fauola  dcuorato  da  Cani . 
.Coli  Pak*fato . Attconc  mutato  in  Ccruo  mencre>curiólàme- 
te  vuole  vCdet  nuda  Diana, non  c altro,che'l  Cacciaror,il  quOr* 

. • le  giouine,trafcuratordrcrc,el’haucr  della  fuacafa,dalTi die- 

tro alle  Fiercimà  crefeiuto  d’età, edi  ccruello,in6tre  piìiauuc 
duco, «Se  accorto, mira  nuda, e diftinta  in  Diana  Dea,  che  è firn- 
bolo  della  Caceia^la  condirionc,i  difpendi],  e le  perdite  fatte 
in  qucfia,c  per  quella  profèlfione, quali  ccruo  intimidito  pe’i 
danni  futuri  nella  vecchiaia,  à prò  della  quale  potcua  hauer 
fpelb  meglio  il  tcmpo,dalfi  in  preda  de  mcfti  fuoi  pcnlicri,  da 
I».  Fulg.  <k_j  fluali  vien  ftracciato,e  dcuorato.  coli  S.  Fulgcntió . Attcone 
myà,  Theol.  feguitato  da  Canijchc  l’haueran  à diuorarc  rapprefenta  quell* 
huomojchc  conduce  feco  turba  de  ladri , c de  ficari] , come  ia 
quello  fecolo  s’ via  da  molti,!  quali  per  quella  via  penfanod’- 
clTerc  ftimatinobilije  perciò  ergono  alte  ramofe  corna  d'alto» 
rezzàjC  di  fuperj?ia,e  diuengono  poi  non  Ibi  Cerui , mà  fcriù 
ancora  de  fatelliti , a i quali  danno  à diuorarc  e fe  llefii,  & le 
amM.fmj  fue  facoltà . così  di  nbuo  l’ Alciato . D' Attcone  la  fauola  ii>> 
fegna,  che  grhuoraini  non  dcuono  elTer  troppo  curiolì  nelle  * 
cofcjchc  à lor  non  toccano  i perche  à molti  c fiato  di  rouina 
u Mjth,  il  vjglcr  fapcr  gl'altrui  fccrcù  cosi  Natal  Conte . Attcone 
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«orato  da  Cani  figmfica>cbc  chi  regge  fpcflb  è rouinato  da  gf 
aduJacori.  cosi  Valcriano  * Attconc  troppo  inteipperatonell’ 
vfo  della  Caccia,mentrc  lafciagelato  il  letto  maritale , c’J  f4 
fbrù  ancfo  ^èlbihcQ’lVagheggiar  Taltrui  beltà , è feguir  i noh 
Jegitiml  àiiMi'i’cHl  sà‘,  che  hbW'dèffcoCcafioné'àlla  prój^tia 
moglie  di  i^rlo  Ccruo.  con  ramoic  cornaj  e d’aizzarli  adodb  i 
Canidfiirerui  amatij&amantiì'  Etchinonsà,  che  tutto  ciò 
non  lignifichi  vn’accidcnte  non  lontano  dagl’vfi  del  corrotto 
Mondo  è c^ì  altri  Non  mancaPOilohM^^;»  & vtili  moralità. 
Màquì  al  taglio  delinoftroidifcgno:,  eccó  in  Atteone  dedito: 
alla  Caccia  rapj>rcfcntato  il  Cafciatorc  à punto,  il  quale  per 
la  troppa  inclinatione,  ch'ha  egli  alla  preda  de  Cerui  fingcfi: 
trasfi)rmatoda  Diana  in  Ceruo  j perche  i mali  habiti,  ci  vici) 
interni  fan fimili.gl’huomini alle bclue,^ alle  fiere,  come  fin-^ 
go  nfi  iButati.anco  in  Lupi  i rapaci,in  Cani  griracondi,inVol- 
pi  gl’aftutijin  Leoni  iv/olentijiiryccJIigrinftabiliji  lalciuiia 
Cinghiiiliic  mutati  cosi  non  con  le  potenti  bcuande  di  Circe, 
e di  Cariidia  i no  con  i gagliardi  incanti  di  Medea , e Simeta  i 
npn  con  Tacque  araagliate  di  Diana,e  delle  Compagne,  raà  co 
l^orza  del  pnal  vfo,  e con Tjnclinatione, peccante  contratta^ 
pe^  TclTcrcitio  lpngo,e  palTata  quafi  h^h^tura . ,Qndc  nclTho-* 
nprato  Theatro  delle  cfotte^c  mifterioie  faupl^  ad  cifcrnpiQde 
Cacciatori ft  jidìcolofoianzimifcrabilcfpcttacolo di  Ceruo, 
c, di  B9lùa,anwor  Ibi  di  Bofco,c  diCSpagna,  vago  fol  di  Le- 
urien,è  di  Segucciì’infcIiccCacciator  Atteone,e  come  Bclua,. 
p.,(lio  hal^ito  vitioibjC belluino  diuicne,  nó  mcigiufta  predadc- 
Oni  i^iiCbe  p mezzo  d’efii  prcdatòr  dqllc  behic.  Dica  dùqv 
l!EcccIlqi^ir?.Pctrar,c2Ìche  behilpu^  à ragione,che  nóefTcnr 
cfo  i Gacfiatori  atti  in.’parte  alcuna  àll’honcllo,  & alla  virtù, 
Syliuucptuntt,  aùnVitét»  folitàriam  *cìmfi»CHÌn»n  minmquÌM  peliti^ 
f/« fi  wfptM  feiunt  ,fid  fcris , Rambus , & volucrthus  ipnuiiÌHrìi  . 

^ aggiunga,  che  id non  f«cerent,  nifi illkfmlitadme  . 

qui  in  quefta  parte  del  tpftp  fup  terminare  à m» 
il  noftrojCommcnto,e  concbiuder  ilcapo  co^i  dire, che  la  Cac- 
cia per  principio  de  i mali, che  induce  ne  gTanimi,ò  prefuppo* . 
i inetti  «ui ogni  parte ^dJ’honcAo,  e delhi 


s 
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yinii;che<fiiafi  li  fpoglia  delPhùmahiti,c'pcr  vifIòfe,èbeUuK 
oa  fiiniIicudinc4ccoftumi,c  d’a^cci  in  Bcluc  li  (rasforraa 

Si  dimtjtrd  r#«  chi  U C^eUimcUct  i CdCffMirì  éSc  rapii, 

fir, 4 tUirtcin^  é^ aJfa//ÌMMmcàlh  & . Cap..^,  l 

a non  baftaildirccosìin  vriiuerfalcjchcla  Caccia  òpre* 
fupponcjò  rcftdc  rhuomo  inetto  aH’honcfto , & ad  ogni' 

• tera  virtù, òc  chequafi  Io  fpoglia  dcirhumanità  auoJgen* 

dolo  in  rozzi  belluini,cfetiniconumi  , dilUnguad  quello  vni** 
verfak,etutto  confuio  in  alcUnedelie  fuc  parti, c fpecic,c  mcM- 
ftriniì  i tanti  dlfctti,c  viti)  di  rapinc,d’infìdie, di  violenze, ed’**; 
homicidij,che  la  Caccia  induce  ne  granimi  de  fuoi  profcflbri*' 
A proua  di  che  parlino  le  dotte  pene  d’autoreuoli  icritcori,  ' 
£ nane  la  prima  Teruditilfìma  di  Pietro  Gregorio . 

limltés  rttimtmifri/  i$ifiduram  apartetfpteies  vei$éHr,q»i/trda^ 
ftrfe^ahdr,qmihm  aaimm  femel  imhinm,vix  ab  idfiàyj  proximarB 
ftfèttji  i'imperaft\vt  immtruafktritrmflic$i,regps  c§t^i$uii$m 

mwm  GéBicù  vexatitnù  vfm  interdtilm  ,qmi  ieinctps  mt^miremi  oB 
fylrntfrem  9a$aramdc9mfreimd*»t  venandi  feras  etntinere,  amim 
éd  tre»kth»em  htmttnm,  C^Utraàma  tranfirtnt,  vél  falttm  CMltim 
égmam  relhit^Mcrtjti^*^  per  pendendo  ìepmfculo,  t empia  tultara  de-- 
fidatimi  eetHéPeretàt  y ^Gaguiniu  bbrt  detima,  in  Lmdaaieé 
//.  Ladauicam  tl.ùiitte  ré^»i,emnimpripiveagtiawìi  èenfaaadu 
'dem  prebtbaijfe,  iuat  ejftt  piacalam  aaef,4ai  eamés  édere , taspbm 
vii,  ia/ìdiart  feria  animatibua,  nifi qaoadipfe permitteret . 
Notabilcauttofitilipalla  quale  ecco  congela  Caccia  vfenead' 
iniìnùar  ne  graniihi  de  Cacciatoi  per  vna  certa  fimbolèìtà,  e^ 
confòrmità  d‘attioni,ed’feibici;ìgrauilIìmi  vìtij  foppadetti,  q 
come  ella  lo  più  difpone  alla  Caccia  degI'huominl,'ài  ' 
trocimj,alhnfìdic  delle  publichèftrade,&à  grhomiÒdi;,  per 
iwn  tener  ih ’otio  le  arti  varie  da  ÌorOapprefed'infidiar,diprc-‘ 
dàr,d'vccidcr  le  fiere . Et  ecco  p’éttrQ  come  fono  flati  più  vot*' 
tpsfprzatr  i Rè, è Prcncipi  deilaTraifcià  con  Regie  ConRitu- 
tieni  prohibir  in  tutto, c per  tutto  reffercitio  delfà  Caccia  fpc 
cialmcnte d grhuomjni Rullici.  Età  quelli  fperìalmentc ; St 
perche  la  piegatura  al  male, che  dal  ventre  materno  tùtri  poi>; 
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tlaino,  che  inloro^non  e corretta  da  virtuofacducatlonc , mi 
ainci  dai  tempo,  dal  iuogo,dairvlò , e dalla  prattica  dei  lora 
pari  fatta  e maggiorc,c  peggiore.  E perche  pel  gufto , e per  . 
Tltcile  della  Caccia  lafciauajn  la  coltura  de  Campi,con  cftro* 
mo.danuo  del  Regno  i contadini.Mi  fe  bene  il  Regio  diuieto 
^iuai  i()ljcontadinrì  fu  nondimeno  dppQ  ftepi  in  dilfcrcnte-^ 
mente  a tutti  la  prohibitionc  da  Lodouico  Re  T Vndccimo  dì 
ttueRonome.  Et  le  due  raggioni  della  prohibitione  fatta  i ' 
§,uftici  notate  dalfudecto  Icrictore,  militano  pur  anco  rtei 
Nobilijchcprofciranla  Caccia.  Pcrche,quaato  alla  prima,fc 
4 contadini  deue  negarli  la  Caccia,  porche  lafcian  la  coltura 
decampi;  deue negarli  anco  à labili , & à Cittadini , perche 
lafcianoIaferuittidouutaalIcGittadi.  SetjucIIi  abbandona- 
tip  le  Ville;  quelli  abbandonano  le  Republiche.  Se  per  quelli 
^cllàno  le  nccclTarie  fatiche  Villefcbe;  per  quelli  ceffano 
nccclfarij (lime politiche  fontiòni.  Et  ai  Nobili  pure  non  mcn 
ch’ai  rullici  fc  na  commime  per  Ìo  più  anco  la  feconda  raggiò 
ne,  che  l’vlò,  cioè , deirinlìdiare,  di  far  preda , c ftratio  delle 
pouerc  Beline  auezzi  a far  tutto  ciò  contra  gl’huomini,  liane 
llgiudiciodi  chi  legge.  Vero  chela  Nobiltà  fuole  Rimare  più 
rinfamia,che  le  rifultadai  latrocinij,aira«Tinij,&  altri  grauiUi-^ 
mi  delitti , che  non  fanno  gl’huomini  ruRici . ma  vero  anep 
c’hoggidi  paffano  in  prattica  certi  rubbamenti,c  certe  rapine^ 
le  quali  perche  non  recano  quella  legale  infamia,  che  rende 
rhuomovitupcrolb  à fatto,  tra  la  Nobiltà  fannolì  correr  per 
gallanterie,  lecite aImcno,pcrchc folite .* E fc  taH’hora  l’ap* 
perito  fuggcrilTc  ad  vn  tale  profclTor  di  Nobiltà  dcliderio  di 
qualche  cofijchc  gli  vada  in  capriccio,  non  v* è porta , ò chia- 
uc  chcralScuri,non  v’è  lcrraglio,che  la  chiuda,non  v'è  guar-* 
dia, che  la  diffenda.  Anci  vt.rilfimo,chc  fouenteda  molti  No- 
bili fi  trafeorre  ad  ogni  più  indcgna,rapace,crudclc  , c tiranni 
ca  opcrationc;  & che  da  tali  n'cfconocireinpi  di  fumi, coli  ne- 
ri,&  folti,  che  potrebbero  eccIilTar  vn  Sole , non  che  vna  mi- 
nuta Stella  di  Nobiltà  aflài  commune.  E che  molti  di  coloro, 
che  attendono  alla  Caccia  ,fiano  habituati  indifTcrcntemcn- 
Cc  alle  rapine , ai  latrocinij,airinfidic,à  gringamii , òc  adal- 
— ^ D tri 
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ftìrrfilIcvTtnpcflìmi  lo  fcriiié  nel  fecondo  luogo  il 
mo  Garzoni, ouc^ifcoreiido  de  Cacciatori  diÌTc.  ' 

■ 2j(ÌU  Céseu  </4  jitre , & An  inàli  T irrt/irili  dut  * 

èjptftftàtìt  Tthànt^nàthne  f'ànté^t  f>erÌHiàttht,ferr$ìÌ-Xbrté,é‘p^  i 
^tm>àykìnùfé'R\  vcafioni it  Pddrt  &ffr  foàftàHgi^* 

mtnti dtftnijii  tréfArentt\d*  qHnìiféJftrom  le  regite  dt  tjù  'e^e 
citio  ét  t rtgy , gente  non  meni  tm/mdiC4,  mi  pii  fciocc4,f"Và>*M\  i 
éjM$h  pirctù fèti»» poco  fiimétt  digli  Attenit^,  dèi  Là-edtmoni^ ? 

pdpoU  di  Uro  pii  , Nondimeno  piu  nnttetmente  fi  Ir^goni' 
hémerkiàtfel^ojiti  dnl prtaeipio  del  MondoCéym. Limici,  Nemirof^  » 
Ifmid,  o~  t ^kéH  tutti  per  refftmemo  delle  Siete  fitttrelfurX 
ho'rehmfltticciàton.  £ltikfiiptJftfsione  idi  molte  por  tt  notiti  eù^ 
medi  Vitti  fitte  i, di  fi u dio  innttte,di  piicere  infelice,  e cngteo,  di 
ftndeltì  wr^Mi,  iè  cTtJfercitio  d’bitomtni  pefsimì\pershe  nell' inticar 
*ftflimenio  ni»  fi  Ugge, eh' iliunt  ittendeffeto  ilU  Ciccii,  fe  non  gli 
^fmirlttiygl'ldmmtt,  é'  U geniì.eié  non  conoiiero  Utg . tt  fin  neKd 
PJifiirie  de  Pigitti  non  fi  tionich’iltun  buomo  Sinto.SiMie,  0fi!ofòd 
fifvffe  ficriitere.mì  fi  irne  molli  Pifiort,(fi  i'cnni  pochi  Pefcnorii 

E qui  pure  vedefi  fatta  infame  la  Caccia  è da  gl’inucntori, 
è dai  profcfTori  di  Icii  & che  non  folo  viene  riputata  ftudiò,  c* 

g*  ottenimento  vano, inutile, di  piacer  infelice,  & in  fommJlcf*" 
rcitio  da  huoitiini  vili  ,ebaAi  \ ma  anco  fecondo  Seminarier 
di  quali  tutti  quei  Viti)  chcrcpusnano  alle  virtù,  &alfhdne-f 
fio.Dcpò  quelli  fcriua,  chifcrillc  prima  di  loro,Porfìrio  filor 
fófo  : cnoi  diciamolo  in  lingua  Materna,pcrche  egli  lo  fcrilfc , 
in  J[iiigua  Greca.  • 

Li  Ciccti  (dice  egli)  rende  gC buomini  felmggt,  to^ì , fit  ri , dP 
ihh^minrdr  fin  fi  ihrtfi  (iggionge  egh  iltròue)frindolrnti,Lidri*  ' 
PttfiJtefi,Homicidiiry,SÌuiulirdi,Spergiitri,  fifity,  Liffptrttfi,G9- 
lifi,Prodt'Jih1nnÌdiofi,lràcondi,Aniri,Siipeibi,(fp  inclinili  ì tntté 
qnelU  mììt  epennoaiAhe  fi po [fono  effettmredivm  ftmphce  Am» 
toimiUfcA  fenfuilitide  . ^ 

^ . E cojichiud^fi  quello  capo  con  ciò,che  ne  fcriùe  Io  Spelta,  . 
nella  fuadiletteuoI.Pazzia,de  Cacciatori^  oncia  riroIue,cIie^ 
perla  conuerfatione , chei  Cacciatori  tengono  con  le  BcHie 
Jiucntanoanch’elIìBcllic#  ' 
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. '^àU\t*nÌ9  cèntìnuémtmtt  i CéCcUttri  fin  Brflie^trétié*-d§  ctu 
'Me/t$€t  réggier>ditd$  con  Btfìie^étnmé^^ndo  Btflir.péfiir.d<(i dt  Be- 
^ie,ainehtM»o  Btfitélt,  Ft  Ufcundo  t loto  utgH^di  co  f* fin  imporr 
tmntt . per  hodort.  À fotitofiv4no.il  fitidio  fi  mnnle , & optoctrefi 
inJeUcf^oppoiont  BtBtti  Brfiìoni 

' MàcÓpitamcntc  no  fi  conchiudc,fe  non  s’aggmnpc,che  Bc 
ftie fi  fatte, Parti  da  loro  apprefe  à dani  delle  Bcftic,e  delle  tìc 
re  Icriuolgono  ad  efcerni,&eftremtdàni  anco  dè  glihuoinini. 

citi. le  virili  CorpéioU^  ibe  pmo  U CoèC^iotore  oitini  flàtd  con  C tfifi  t“. 
citto  dillo  C ocrio  Je  vò  vf.m-U  T ttonmiomintct  & fi  noi  réni  ft 

1 V’-.  I .•  J ,\f:  ' ■■  ■ ■ y,  .U  , ' 

^ *t tronntc  de  Coccioierf,  CoP- XI 

%■  ■ ^ ò - ''  ” 

CI  Otfie  non  fi  -nepa  à parere  de  fudcttilcrittori,  che’J 
, Cacciatorepc'lclTercitiòcorporconóvéga  alle  Vof- 
I tedotatodi  qoalchc  virtà'corporalejcomed'agilirà, 
xli  robufieaza  j.’cdi<brze;  cofi  s’àflT’rifcc  che  eglidl  tutto  no» 
-puodK  volte  couucrte  in  mala  parte  t vfandod.cttc  qualità 
ciranmcaracntc,  c dishoncftatncnfc.  Pertantoeon  verità  nol 
indetto' luogo  pur  deUaCaccia;  Ibggiònfe  così  il  Garzone^ 
Do  tjmeftoprotedelo  Uronmdt Àt  iognoritperche glt  jfmmoH^obf 
l^r  loodootnro  fenthiietttdr  che  fecondo  lo  togione  ndtnrole.fir  còt 
onU  diiiereUiono  effert  di  chi  L pttnà^^on  e/pytjpo  T iromnde  folC^ 
‘4toro  )>eo  li  loro  temerooieydr  fupetbe  mmocctefe  It  venne  vfnrpom 
dh\&^  opproprtondo  fi  mudi  It  contoitm  fon»  càcciott  dodo  eòltnrn 
'delle pofsefuoni^ffi toU’horo  doler» podtrr,  ehtndeofi h hofebi , (fi- i 
Proti  à ’FoHoriy  per  omnentore't  pojfi»k  oU* fierotofjinediivgroffort» 
ddrftoi'tro mCoeitotonMefroh feto I Ucèiouit mangiorle,  DeOe 
qooh  (e  comodine  oUnnOt  o tonefoiorefimile  diCompoffeopnmo  «à 
xdfiogf  loffi' cerne  scegli  non-Jf  effe  fé  lo  Moiftidel  Prenape,  irfnm» 
ton  le fit  re. non  feto  I folto  predo  del  Coceioiore,  mòpnente  vien  trm- 
tidotop  toghoiù  dpe^’  duci  I oSe  volle  cefi  per fegmeot»,  che  gli 
Ktbniene'mor  ire-por  fenten^  dt  giudice:  fi  come  dice  Voleri»  Mofih> 
*tn»nel-4.  Itb.  olttfoU'dr  teneri loenone  not truche  Dtnuiio-RomoM»^ 

. Oocrioiore^ritrontrfèhfi  Pfeeore  in  Su4to,fe/tcmcfi  gere  vnpootm 
•¥»,  (fimolonentnroto  Po ffòre^e’bouen» pre/i vnCtMgètolepon  tne^> 
ft  tb‘eglti  bouejfe preftntàeoòuf^eff»  ppeiore. 

, D a Yuo^ 


ir 


I • 

i 


»»  ^ # l'r  W a. 

' Vuole  dunque  il  fudetto  (crittore,che  la  Caccia  vada  infì- 
fiuando  la  tirrania  nciranimode’Cacciatori.  Et  nepn<SeÌfér 
que/la  vna  delle  principali  ragionijpér  hauercioèil  Caccia» 
^re  fatto  vn*l>abito  di  voler  qua  nto  ò corre  per  la  campacna^ 
ò s’aggira  pe’l  bcfcojò  vola  per  Tarihjè  d'impatronirfi  d’e^i 
(brte  di  fiera  a fuà  voglia.  Tratto  da  qóeftoinccntiuo»  pòco 
i poco  fi  và  formando  neH’interno  vn’habicodi  efl[cquire,c  di 
operare  fimilmentc  in  tutte  l’altre  cofe.  II  qua  1 vfò  fórma  prò 
. L . tiranni}  > fc  vero  c quello,  che  feriffe  Ariftoule 

ievnlupgp. 

AriflPolir.8  7trén»m/  €9nfertM\e^^ìnt^^^^ 

cap.  io.  tfi  vttli  fubdttérum.  t he  MlirètfèrepJt^o,  T ^rétimts^frnm 

ermm  'edmm  fì  taAt,at  Rrx  fkbdttoram  ),{  ' w 

Oifiingue-  la  Tirannide  Ariftotile dal  Principatò  ; pcrci^ 
che  il  TiraniK>cffequirce  turtaqucIJo,chca  lui fb^erfccPÌp 
perito  i & ha  per-  fine  fèfldffb  ; mà’iPreocipc  opera  fòmprc 
. ^ ciòcche gioua  à fudditi  fùoi,cqneflo  èi!  biancod'ògni  fua  mi* 

. !ra.  E che  li  Cacciatóri  fiano  condefccndcnri  indifTerence» 
mente ifùòÌappetiri,d’auantaggio  fi.  fii  palefcedal  vedere 
chefe  bene  fono  huoniini  di  metallo  affai  commune,nondune 
^ fanno  del  PreneipC  , efivfurpano  tiranntcafnente  quelJ^ 
gioridittionc^olkrò  Impcrto,chenon  feloconuienea’Prencir 
pi  infrriori;  ma  che  s’afperta  ancora  >efij‘i/crua  iòló  alla  po» 
De  Nobiìir.fefià  dc’Prccipi  fuprcmi.Parli  qui  rEccèllentifs.  TiraqiicIIo. 
cap.j  74».  j j o>  fiabiiej  yexMtiimbMs  operam  dare , midà  td fiat 

aitraé^foramalteootfam  fafkUtianemJita  iamen  tam  fmbdttu  fra- 
'hthrepafifarntyvivaimeammt  tìalìwafittié^  jtmdreas,Cardmé^s Pia 
Tane  ^ Am.drBatt  ita  a.  n^mefl  de  dtdims.  ^ ‘ ,v..  ^ * 

' Butti  alrro^  euuiiche  fóggiunge  poco  dopo  quella  dogliofà 
^erela. 

. Sad prab  daJar,  ìimne  jÈ,fimptieta (vtitahqttar  ) eafitnfim •«. 
4ite$  td fibi  tJM  veaiticaat,  tm^  virias  vfìtrpaat  i, finite  a Vemamdiaa^ 
htitbit,  fìrfmts  fimbdttta praktbamdti  ét  (q*taddtttrrimamefi)mtrU 
maUlamt  e$s,  qat  V tmaihaibmsyiBts  lafie^ « aliqmaada  vaaamemmi 
tatrancuUfribm  nafte ù iBù  id  munerit  tpraftanttbm  , eamninamtì^ 

km»  aat  (qnad patina  tudùitrim)  t^aartmtbm  ttaUrk  frìKtpibma 

^ 


S. 
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Kèti/fMM  Mefiiàm  Prmcipei  id  ex  im^e  fM/MW  èéxfé  fxbdiik 

pf§hié>i  TP  pep  _ ■ . 

. E infin  prefuniercqucfti  diprohibir  le  Caccie  contri  il  pre 
ftrittodeJte  leggi?  c infin  trafcorrcranno  ad  atti  cefi  tiranni- 
cijche artbicano  Icuar  la  vita à fuoi  ò fudditi , od  infcriori 
pcrlbneimpotentirperchccontra  la  lor  vogliahabbian  prefo 
*vn  Icporuccio?  non  è tirannia  <jucfta?non  c ccceflo  di  le 

E che  la  prohibitione  della  Caccia  s’afpctti  al  Prcncipe  fi^ 
premo,  k>  dichiarò  Deck),  Giureconfulto  di  molw  auttorita,  in  conf.  ite. 
ix>sì  fcriuèndo . . ‘ 

iut  VeitMm  {'.  vide  tur  dt  ttffrMàtU  PritittpK  ■* 

pXT.% 

(ub 

... 

y^éhibtreexifM'ffi  p9itrit,ex  eommmHiftrtbemuumfenteHitd.  * 

Jnfcrtor  éuttm,  è Ptinnpe  tàrtfd:{hùxtm  hideiis , idem  àgtrepett* 
tèi  édtempm dii^'teiex céifÀtm/li^tmà\H9mtimidemperie^emtqM£ 

Péuutrt  m$n  ‘Vdlet  yftd per  edtifMt»,  Per petm*  veri  nompueH  Prim», 
eèpsi^MÌ fmperierem  hÀettfrehi^re  Venà  liomem  j nifi imj  id per  im* 
mem9rntemprétfcffpiiixemle^ieim}  ic(fi$ifieriè  ^^iifenttunt  lek 

Amdr  Amt  (^é!j,tf»iritm  m’mtnimui  f'npertùsiét^texTheiit^it 
Céiet.  i»  fmmmé  ttt  verte  P’enMte.  f qeidem  preferiptie  uatt  e3 
reàptttrdé.ér  ferxemd*  tre  Indicte  exter  ieri,  iterm  & imeenfeiemtix 
Jefi'iprefertim  fi eetruttmtm  dfiKex»'.  ir  hébaerit. 

Conchiude  adunque  il  fudetto  Dottore  j che  (ò.Io  al  Pren- 
cipe  fupremo , che  tiene  auttoritd  di  poter  far  leggi , com pe- 
tulca la  pòtertà  di  poter  vietarla  Caccia  per  vai  ie  caufi:.  Mi 
che’l  Préncipe  inferiore,  che  hi  giuridittione  dal  fupcriore, 

. pofsa  prohibirla  fi p caufa  giuftiflìtnai  màfolo  atem^,&  jjer 
via  di  proclama,  non  per  via  di  legge,  che  non  hà  autorità  di 
ftrla.  Onde  nó  può  aflbluta,&  perpetuamOTte  vietarlajeccct 
to  fe  non  haueffe  confeguita  quella  fecoltà  con  prelcrittioli 
di  tempo immemotabile,  & che  il  principio  di  lei  non  habbiiC 
jKiuucaorigine  da  tiraniùdc.  Ghidimqj  pr^umc  di  vietar  Id 


Mà  molto  pili  chiara , e dìftintamente  lo  fpiegò  vn  altro  dot- 
tiamo Giurcconfulto,cThcoIogo  Ecccll€tilfimoDidaco  Co-aele<». 

aiarruma.  . , . . p^fio 

J fitur  prmcept  hétems  sadleritrtem  leek  tendendéf^enàttenem 


Geae>cap.ic. 
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Cacda,fì  vfurpa  l’auf  torità  di  Prencipcrupremò^Ld()uaI  cap 
fa  flin<an  uraonicfe  non  folo  nei  priuati  gcncilhuominiimà  aa 
•co  nei  Prci  cipi,che  (bno  inferiori:«k  fe  alcuno  prefuinc  d‘ha.<? 
«cr  co  lunghciza d . tempo  preferitta  Umil  cagione^e  pocef^à» 
non  gli  fi  d usdì  Giuftici4  pernìcccere,{ea‘haudreinai  confo 
^ita  origihc.da  Tirannide  ralla  tjuajelbno  per  ordinario  d*- 
fpóftì  fi  Caccia^djchel  accennaanco,l‘auKorità  delIcSttcrc 
Scrirture,ncIIc  quali  parlandofi  di  Kembrct  Cacciatoi  ror 
•bufiiinaiO,  fi  die 


:e. 


>f 


u;i 


: f 


k 


, .. . tari»  àthjrobvfim  4»  0jmÌHoX^eÌ!»\  c^mt 

im  de  : Vlttuiìrifs  CérdinMlFgcmt) 
domì>'Mdt.<è‘,re^tìàHd^cti^iditAte  " .v*  \ y_  . p»  v\ 

Si  chè  dopo  eflèr  diuenuto robuftifiitno  CaegatorC  NcinV 
e —,  t>rotte,gIifiaprìlaviadicaminaraUaTÌBannidc.,^fi  poiè  ad 
Xib;j»‘*cnter  opprimere  gli  huomini,  & a fiir  di  loro  occifioni.  Laonde fàr 
rùh . uellando  di  lui  Ifidoro,c  dcllaXuatirannia  diifo.  -a  . 

^Qu  caj .3.  /fnml emm  À'ifs  ,aU*s  ca^U  CPfrtmerc  ^.aI^.JaAì  ìmktAÌilitéit 

iiwdtnon'hCdptrHHttffefak^tStu^c:  . i> 

\ Vedefi  dunque  dalle  precedenti  auttorità, che  molte  volte, 
& quafi  per  ordinario  la  Caccia  induce  nel  Cacciatorc  non 
folo  l’haUitodclU  rapina  jmà  della  Tirannide  ancora  i f h’aJt 
' trimente  Venationc  oppreifiua  viene  nominata)  comeiataiE 

noto  piu  i ballò. 

^rfcAOfre,  che  tutte  le  fìrrAate  ^ rApfmV,eAftÌAÌ)}m{IitAtì,epfi^d^ 
•'  'tiche,rki>erie,  ($-  Afféjìn^  Hi /IrAdè^fAtti  dA  hAotmint  ctntrA  ba§ 
fn  'mi^  farne  tatte  dà  fUtone  'tennùmerAie  frd  ìe  jpttìt  dfBà  Ctìs 
età,  CAP.  XII.  ‘""I  ■' 

► . ' ^ 

ly  ^ Otrebbe  per  auucntura  recar  ad  alcuno  qualche  merfr 
uiglia,  che alli  Cacciatori  fia  dato  quello  attributi* 
JL  della  Tirannia;  pofciachc  paia  più  tofio  conuenirfi  a 

Prcncipijch’abufonoi  loro  principatijche  àCacciatorjii  qu;^ 
li  ^cr  la  raaggiof  pajt;t^ non  fono  Prencipi.  la  douc  firpotriani|f 
' piu  torto  chianiar  ladri  pubi  ici,  depredatori , od’alTafitM 
diatorijò  con  a Itri  fioiiii  cpitheti.  Mà  fe  intendcranno,chc 
fqfokrapme,lc  ^epreda  doni, gli  alTalmij,a(4trckfidic^fo 
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inìH  ruBèrìéj  ma  la  Tirannìà  ancori  fono  porte  in  catalogo  dai 
Platóhe  tutte  fra  le  fpecie  della  Caccia,non  doueranno  dubi- 
tate,che  tal  epithetò'rion  cónuenga  ancora  à Cacclàtoriifpcv 
cialmcntc  quando  fi  vfurpàno  Tlmpetio , e poterti  'de'Preri- 
icipi  afToltjti  ; Fiatóne 'in  Ibmma  le  nTirranie,  kdepreda- 
tioni , de 'perléóutionr,  Scaltre fimili  ruberie,  Òc óppreffioni 
fatte  da  hùomini  ad  altri  huomìni,  à fimilitudinc  di  quelle  de 
gli  Animali , tutte  le  accolfc  lòtto  titolo  di  Venatione,  &di 
Caccia,  di  che.manifeftò  chiaramente  nel  Sofifta,quando,di*-’“ 
il'in|li€doi  cafii  generali  della  Caccia  nelle  lue  fpccic,fcril(c,**‘^'' 
V fr4n*ntnii»  f rerrir  nÌAximJt-^rtts putti  vtf4  Omefià* 

€9ntm,  Ayrtfitum  ulttté.  ì 


?E  d’indi  a pocoioggiungc.,  . 

D^f  Ucem  igttur  y.tnéÙ9meìftfiétuimntt 

rum,  rtdi^itìn prHttutem,  Tyrai»n:dem  infiftr,  q-  mtlttM» 

rem  CMpnuitdttm , emniid  hMtviolentMm  eemmuntter  Venutteitem 
tiJ/erimiiT.  . . ) ' ' 

Et  in  alrro  luogo, difcorrcndo  della  Caccia,  dice. 
Képi»*  UtronMm.c*¥ir0r$im<j\VenMtas  f»»t. 

‘ Or  quefte  fpecie  di  Caccia  da  Iqi  reprobate, volendo quò* 
ftodiuinoFilofbfòjChe’ibuon  legislatóre Icibiafimii  Sclefcac* 
ti  c tenga  lontane  dalla  Rcpublica  bene  inftitUita,lbggÌDngei 

•'  Ofrtet , V/  legtiiater,  (jn/t  tu  Vettéttone  Uudtmdd  /mmt ,Uiidetl 
(jttA  c»itré,r  ttttperet  ad iu*>entntis  exereuéttonrm . > 

E parlando  di  quelle  che  deuonfi  biafiinare,Sc  fuggire  fog>k 
giongc  nel  detto  luogo.  ’■  ' 

y tmMmnos  • etTìffimt  nnnqxi Màrin*  VenétUaù  CMftdtl4t  esfutl 
' Ed  indi  à poco  aggiunge.  ' • 

Pyrétick  4m§r,  per  murté,  Vettttttres  hemiwMm  itti 
étr$cejt/os  fkcùt.  \ 

Conchindein  fomma  il  Filofofo,che  querte  fpecie  di  Cac- 
cia,da  lui  chiamate  Predatoria,  Tirannicha,Pyratica , capti- 
uìtà  militare,e  fimili  altre,  deuono  elTcre  reprobate , e prohi- 
bìte  dal  buon  legislatore  per  clfere  tutte  fpecie  di  Caccie,(co^ 
ài’egli  dice)  violenti.  . 

£ fé  per  auuentura  quìui  fòrte  opporto  4a  qqajch'ingegno- 

'Vv  ■ ■ ’ ■■  che 


C 7«<lelesib4(i 
1'  io. 

r 


i.t 

i 
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Caccia,/!  vfurp*I!auftor  ita  diPrcncipcrupremò.LAquaI  cop 
fa  /lin>alì  lirannicfe  non  (blo  nei  priuati gcncilbuominignà  aa 
t:o  nei  Prci  cipi,che  (bno inferiorità  fc  alcuno  prefume  d‘ha.<^ 
ucf  co  lunghezza d > tempo  preferitta  limil  ragione, e potePà* 
non  gli  fì  d u ^ di  Giufticii  permettere, fc  u’/iaue/Tt*  mai  confo 
^ita  origiheda  Tirannide  ralla,i]uaJeibnoper  ordinario  di- 
fpòfti  li  Cacciatoriichelaccennaancorauttorità  delIcSacrc 
Scriftiirc,nclle  quali  parlandoli  di  Kcmbrct  Cacciacor  ro» 
-bu/lilnUiO,  fi'  dice. 


t.r 


H 


lui 


^ „ ^k,.C4tpHiStuibìàtkjroh¥flm  filmino Xjch\f*mt 

im  d e.  CllIttBrifs  CérdsfidilFgei$f) 
domi>éndKf^rx*f*>értdtcm^iditéte  ' — '*  V;  * r»  v 
< Si  citò  dopò  eflèf  diuenutó  robu/bi/fitno  Caedatore  Nein^ 
e r..  • l>rotte,gIifi  aprì  la  via  di  caminar  alla  Ti*annide,à  fi  po/ib'ad 

Xib;^?cnter  opprimere  gli  huomini,  à a flir  di  lorooccifioni.  Laonde fa- 
tiar/'ifó  flit: . uellando  di  lui  Ifidoro,c  della iuatirannia  di/fo.  v'*  . v 

eitte  <ìttienKcjtptruH$  effe  fabu  <?<,  0‘C  ' 

\ Vedefi  dunque  d.dlc  precedenti  auttoriw, che  molte  volte, 
& quali  per  ordinario  la  Caccia  induce  nel  Caccia  tore.noo 
fole  rhaùito  della  r^ipina  ; ifià  della  Tiracmidc  ancora  i f h‘ajl^ 
' irimcnte  Vcnationc  oppreilìua  viencoominata)  comefiu^ 
noto  piu  a ballò.  • *»'.w  r»v,  % ' .v  *»^i  ‘ t’ 

Sifeuopre,  che  iutteteftrrJtnfe^  rdpwY.eMttÌMttìmiUtérì^epyi^M^ 
* ' 'tiehe,rkierie,  dfféfìny  dì  firadé^fatti  da  hùtMÌ»i  centra  bna^ 

minit/nrne  tnite  dà  Piatene  'tennlimeraie  frd  ìe  fpìl'te  dlUa  Ct^ 
' tià,'  càp.  x tf,  ’ I •* 

■ -I  - ; ■ rt'l  . .1  '){  -, 

Otrebbe  per  auuentura  recar  ad  alcuno  qualcbcmcrfr 
uiglia,  che aìli  Cacciatori  fia  dato  quello  attribm*r 
della  Tirannia;  pofciachc  paia  più  toAo  conuenirll^ 
Prencipi,ch‘ abusino  i loro  principati,che  à Cacciatori;!  qu;^ 
b^er  lama^of  paj;t(f  non  lònoPrencipi.  ladouefirpotrianijf 
piu  torto  chiamar  ladripublici,  depredatori , od-alf^ fini  inlÌT 
d^orijo  con  altri  limili  epitheti.  Mà  feintendcranno,chc 
(olo  le  r^pine,,Ic  ^epreda  rioni, gli  alTalinij,a(  ^rrc  infidic^  fif 


P 
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inlH  ruBèricj  ma  là  Tirannìa  ancora  fono  porte  in  catalogo  da 
Platóhe  tùrte  fra  le  fpecie  della  Caccia, non  doneranno  dubi- 
tàte, chetai epirhetò'hon cónucnga ancorai  Caccikv^rijfpo-* 
cialmentc  quando  lì  vfurpàno  l’Imperio , e pocertà  'de^Prern* 
cipi  àlToIuti  i'  P'Iatòt?e  in  fomma  le  Tirranie  , kdepreda- 
tJoni , -le  pcrfoéùtionr,  & altre  limili  ruberie,  Òc  ópprcflioni 
fatte  da  hùomini  ad  altri  huomini,  à limilitudinc  di  quelle  de 
gli  Animali , tutte  le  accolfc  lòtto  titolo  di  Venatione,  & di 
Caccia,  di  che  manifeftò  chiaramente  nel  Sofirtajqùandoadì*-’"'®?**-?®* 
rtingli^doi  caf  i generali  della  Caccia  xicllc  lue  fpccic,fcrilfc***‘^'* 

' <jMd  urfìt  fif^d  mÀximt^^uts fkaì^  va4  Oamtfi»» 

€9f$tm,  A7rtfftum*ltttd.  ì 


tE  d’indi  a poco  foggiungc..  ^ . 

Ddp^ieem  tguur  Dtm  rum  y.tHdùtueift fldtdmnSt  Prdè^dfil 

rtdm,  qmd  redi^it.ìn  firinitdtem,  T yra>»n:dcm  inf^fer^  fìr  mtlttd» 

rem  cdpnnitdttm , emniid  hd:  vUUatdm  cemmdntttr  Vetidtieiem 
dJpFrimiir.  ■ / * - * {* 

Et  in  alrro  Iuogo,difcorrendo  della  Caccia,  dice; 
^dpÌH.t  dnoq\ld{renitm.(dìiretumei\Ven«tus  fmut.  > 

• Or  querte  fpecie  di  Caccia  dalqi  reprobate, volendo qu©* 
fto diuino FilofofojCheMbuon  legislitore  Idbialìmi,  & le Icac-* 
ài  c tenga  lontane  dalla  Rcpublica  bene  fnftftbita,foggiongei 
Ofértet , vt  trgtsUtor^  qnd  tn  Vemattone  Und*mdd  /xMtJdmdeti 
fXd  ctxtrdy  T ttuprret  ddtd  lentutis  exere  imtienem . » 

E parlando  di  quelle  che  deuonll  bialiinare,&  fuggire  fogA 
gionge  nel  detto  luogo. 

y ttndmnos  9 e*rìff$mt  xvdqitd  Mdrimd  Vei$4tiiait  e»ftd$t4ecdfidtl 
' Ed  indi  à poco  aggiunge. 

Kec  Pyrdticd  4m§r,  per  mdrtd.  Ven4t§res  hemmum  idi qtet  » 
étrecesws  fkcidt.  \ 

Conchindein  fomma  il  FiIofofo,che  querte  fpecie  di  Cac- 
cia,da  lui  chiamate  Predatoria,  Tirannicha,Pyratica , capti- 
Ulta  militarc,e  limili  altre,  deuono  eflere  reprobate , e probi- 
bìte  dal  buon  legislatore  per  elfcre tutte  Ipecie  di  Caccie,(co- 
ùi'cgli  dice)  violenti.  - 

£ fo  per  auuentura  quiui  fo0copporto  da  qualch’ingegnq 
--  ' ’ ■■  che 


7.deIestbo<l 

fin. 
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che  fc  per  la  violenza  «la  Platone  fi  dannano  le  prcdcttcìpcf 
che  non  doneranno  dannarli  anco  le  Caccicdc’quadriipedi,  q 
dc’vQlatili}Che  pur  fono  violenti?  Si  rifponde,che  la  vioJcnza« 
di  cui  iutefePlatooCjnon  è folo  quclla,checonfific  nelle  forz^ 
corporali , & humana  robufiezza;  mi  fi  bene  nella  natura)  e 
nelle  leggi.  Hcra  douendo  ogni  huomo  per  naturale  difpolH 
clone  cfler  libero , e tale  hauendolo  fatto  la  natura , fc  viene 
fatto  fchiauo,fafii  violenza airiAcifa natura.  Parimente  efien 
V ' do  per  difpofitionc  legale prohibito  il  rubareiColorO)Ch’atteQ 
•'*  * donoà  quelle  forti  di  Caccic  Predatorie,  fanno  violenza 
alle  leggi.  C di  i^uclla  violeiua,  anzi  yiolatione  intelc 
Platone.  • 


Si  mofirétCime  U Céffid  rendè  ti  Cdeetàltriftjfofit  cententiéfi^  tn- 
' m»Ui/érf,e /editiefi i ftritebene fegnene rìjp ^ferite, bom:eidy,e 
iftermtnj  delle  intiere/dmighe,  Cdf  . XIH- 


D 


Allcfudettc  fpcciedi  Caccic  violenti,  riputate  da 
Platone  fpetic  vitiofc,fono  cagionati  nclli  Cacciato 

ri  altri  viti]  infiniti  per  la  fierezza,  òc  inhumaniti* 

della  loro  Tirannia  , cde^leloro  violenze.  Percioche  limili 
Cacciatori  per  lo  più  dmengono  rilfofi,  tumultuofi , 5c  oltre 
ynodocontentiofi . Per  li  quali  affetti,  e dilfctti  d’a^iiO'^  ^P® 
(bk)  dilcordie,nimillà,  & homicidij  infiniti  nefuccedono;  ma 
taH'horaancoillerminij,c  rouinc  delle  intiere  famiglie.  Pcr- 
CÌochc(come  riferifoe  nella  fua  Caccia  Sebaftian  de  Medici^ 
riTcndopcr  difpofitione  di  legge  llabiliro,  cheniuno  pofia 
Cacciare  fopra  li  territori) , c poderi  altrui  contra  la  volontà 
tiK Meco- dc’loroPadronijfi  come  lafciòforitto  Callillrato  Dottimmo 
Giurcconfultoin  quellcparole. 

Din  Hi  Pine  Ancnpibm  iid  referiffit:  Nen  eSt  rdtieni  cinfentd» 
tfenm.vt  fer  dUend ^rndujnnitù  DeminùtÀncnfinmfdcidtif  » ^ 

La  qualordinationcjccenfura, ancorché  paia,  che  parli  la* 
lo.de  gli  Vccllatori , nondimeno  s'intende  hauer  luogo  anco 
nc’ Cacciatori)  fi  come  più  chiaramente  fu  fpiegato  da  Caio 
Giurcconfulto  di  tanta  cruditionc,  che  meritò  cficrc  annone* 
rato  ftà  LcgUI«ori,qu 


t r tf  « o ji 

in  éhi  ukm fmndnm  ingreditur  V enàndi^  énenféndine grg*- 
$Ìn,foUJi  i Q»minù,  fi it  frénidirit^  inteprohtberi^  netn^redtMtnr, 

* Con  tutto  ciòjfe  tale  prohibitione  vien  fatta  à dii  va  cac- 
ciando,’ancorchcil  Padrone  fteflb  Io  prohibifca  ;‘Iì  ve  de  per 
ifpèrienza  j che  alcuni  Cacciatori  non  (blo  fatino  violenza  à 
qucftcLeggi,inà  fi  recano  ad  ingiuria,  c manifeftoaffionto, 
•che  fia fatto  loro  vn  tale  incontro, e diuicto . E qu^ui  conte- 
nendo, crilTando  vengono  fubito  alfarmi,  come  fedi  fatto 
.veniffero  ifpoffcflati  di  qualche  loro  piena  proprietà, e feruin'i 
di  ftabili . Laondetantefono  !equeftioni,glthomicidij,  e le 
rouine,«hencfcguono  i che , s’io  volesfi  fecitarne  folo  gli 
eftettijC  fuccesfi  Seguiti  a*  tempi  jniei  in  Paefi  vicinisfimi  alla 
Patria  mia,non  che  raccordati  da  Scrittori  diuerfi  , & auuc- 
nuti  in  vari)  diftanti  paefi  ; entrarci  in  vna  Hiftoria  darioh 
•fìnirri  mai.  Onde  per  efler  quello  vitto  de*  Cacciatori 
palefc  ad  ogn’vno  per  le  molte lifle,  che fuccedono  pet  ordi- 
nario'sù le Caccic^otidianamentc,e  per  fuggirla  longhezzaj 
ballimi  folo  raccordarne  duci  cali  degni  di  mcmoria,vno  che 
molti  anni  fono  mi  Tu  narrato  efler*  auuenuto  nel  Ducato 
di  Milano, l’altro  riferto  da  Hiftorico  verace.  • 

Dicefi  dunque,  che  in  vna  Città  dello  Stato  di  Milano  fi 
ritrouauano  ventidua  fratclli,tuttigcnerati  da  vififtclfo  Pa- 
drc,enatida  vn'iftelTa  Madre.de’qualicfscdo  flato  ad  alcuni 
di  loro  fopra  vna  Caccia  battuto  vn  Cane,esuiataia  fiera  da 
vn  Contadino  di  certi  Signori  potenti,  ch’anch’clsi  pure 
della  Caccia  fi  dilettaua nome  permetteuano,che  alcuno  po- 
tefie  Cacciare  (opra  quei  contorni , furono  da  vno  di  quelli 
fratelli  date  alcune  poche  pcrcolTe  à quel  V illanoj  per  rcpr(^ 
mere  la  temerità , cquel  molto  ardire  c’hauea  vfato  nel  di- 
/lurbarglila  Caccia.  II  quale  clTcndo  fubito  ricorlb  a'fuoi 
Padroni;  fece  con  la  lingua  tutti  quei  mali  offici , che  fi  può 
a fpcttare  da  huomo  in  ogni  vcrfo  rullico , e villano;  quando 
col  feminar  difeordia,  ezizania  fra  Gentilhuominij  procura 
far  vendetta  delle  proprie  offefe.  Percoli  mala  relatione , c 

irle  anco  mendace, 
ammazzato  > eccoti 

in 


c pe’l  veleno  fparlbdaquellalingua,  f< 
clTcndo  vao  di  quelli  fratelli  indi  à poco 
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« 
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in  Vii  tratto  acccfo  il  fuoco  d'una<;ofi  crudele  , &iitiplacabil 
lirta  , e nemiftd  ; cbunoti  fr  potette  fpegnere  in  alcun  modo 
.mai^n'tqnro  che  con  progrc/Ió  di  qualche  ccttipo  tutti  i det 
.tiv<^tidua  frarclli  rcftaroqoatfcrratis  & eftipti^  con  tanta 
vcciiionc  ancora  della  parte  auuerfa,  che,  fé  ben  pofentilfi-- 
•majviJafciò  nondimeno  vn  grolfo numero  di  perlòne, 

ehi«  ftlTr  duhmfitdtu rtnffudfut. Pìm ^tetéiddJReg^Crdtbltmtbi 

Ulto,  ■^^*^*^^f'"f9c*^f*i*>GrdpiHvtmtrt.Vrn4bai$$rPlCTifdOmore^ 

' Cdntb^  a retU  ijfghthm  ftrcdprdii  ff^s.flmet^, 

deduM6ferd,ùcdU  ^>tdfitptgd0eddf<r^,  ft^MlÌ 

t veares^misfibibbf^ispeiebéot^dtcdfdpuhit.  dsftrptrt  SCQT i id 

-»  . g*^f**>q>**d di  vetift  fm9  infittat0t(f€t  àtienmm  * Frdptf^ 

pUgis,  arem,  mtsfibitibiu^StotOTMm  nnprt Pj^ì  vt»4ttU 
iajtjìere , Vbi  cwm  fbos  € d/res fcétàfù^  fmUrttmlme^  vcÌ0cttdt0.Jé- 

bvbfdtuotU,/immUt^daddOdl0ttgef>,/irÌ0pMdm»0dclitef0ì£c»fi 
^ftoCddm  vtnuij^f(Xm$4  Scptis  donp  dficeptTdtdboseldmffetntf 

shddxete’t^  intcr€0s  'Venttfcum  efneHJdm  fd»d0r/  autd/i,  rxir 
tata  pernteitdtf  ^ (fr  ddddcu^  firma  t leganti,  gxem  CtdthUm has/m 
diluii  hàbtbdi  . t Ptgtefum  cdnum pr*fe£lns  vt  eMdim  anfetit^  i 
PfQìfvtnMa  tfdmfiffm  tmttrìjt . Tumulti  or  id  tndt  rf^  auge^ 
fiemttf  tdfi funi  ex  icotù  fi xdgiatd  d/ift  iafigai  aabilitdtt^  atdgax 
^ *aat  dgrefititra  a$MUt/adÌHe:ex  PtlfiidmpUue  eearstm.  tìoctaitti 

infi  Itcù  belli  in  ter  C0gndtds . vicinai^ yntes , inaHà  non  m*lt0 
feff  exereitihùs>(o»curfiim  i ft£lt dctt fitperitrei^  dnotauUidanHfi» 
re?  ^ttitrìd.:  ffix  tdadenr Carantg  exalù Stati iaune/fieaepdX 
f f*^*iJÌtf0ttddrnidinBritdma0svérfd. 

Tacerò  qiì  He  nlTe,e  lécótefe  d’altri  Cacciatori,i  quali  à- 
cer^ofiJccito  di  ’friccarc tirannicamente  la  Caccia  dircrtay’ 
od  tndtrctcamentcà  tutti  i Tuoi drcònuicmi , benché  fbflcro 
pctfonedittatoierdi  conditione  priuata,lbnoitf  pfcndend<y 
\ imjx>ituna,per  i»;n  dir  opportuna  otcafione  fopra  la  Cao' 

eia  d'inccifnrajtlìcón  Cacciatori  (uoi  riualijmì  però  menò 
potenti;  c qului  fingendo  Caccia  ifurbata  da' concorrenti^,' 
gli  hanno  luaJamcnwttamti } per  occafione  di  che  vencni 
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dofi  alfarmc,  fi  fcuo iiccefe ciuffc , c quafì  intiérebatragJie» 
pairaiidofida’pochiallc  famiglie,  ai  partegiani  deJlcfaipi- 
glic,&  ailtf  inticrcTcrrc;  con  roiiina , c ftragc  di  moli ifsimi. 
E quando  non  hanno  potuto  nffarc,  c contendere  a ir  aper- 
ta con  quelli^  che ifitrouauano  a^lorofuperioridi  forze,  edi 
potenza;  fono  iti  con  fccretezza,  e clandeftinamentc  atto- 
ficandoleCaccicconpafture,  ccon bocconi  auuelcnari,c 
«lifiurbandolecon  lacci,trabQcchc!li,e  con  Ceppi  nalcoiUi  di 
modo  ohe  per  fiinilidÀ^urba  menti  fono  feguite  tali,  c tante 
TUre,nuniftà  » contefis,  ^homicidij , che  ìa  loro  moltitudine 
vince  quali  ogni  credenza.  Mi-fonza  venir  a*  più  parti- 
colari,dai  riflbfoecontcntiofifuccefsi  dei  Cacciatori, può, 
ogn*  vno  reftar  p.crfuafo  à pieno, che  nw  fi  troni  fatta  di 

gente  più  dei  Cacciatori  riffofa,lraconfla,ftrcpitofa,coiv* 
tencioia  & anco-,  comC;  hora  foggiùngcrcmo,inuidipfa 


ri 

i .1  ’ Ih 
■tq  iu  .J« 


ì 


Dìmifirdp  per  ejtuilì  CAnfe  i Céeeiéùri  fignd  f irn  di  melti  Altre 
fr*fcfsiom  tnmidiéfi,  Cef»  XdlU.  • 


NOn  fenza  ragione  fonq  potati d’inuidia  i Cacciato^ 
tir  polciachc  fogliono  quella  forte  d’huomini  nòn> 
meno  eflcr'fottopofti  à qiiefto  vitio  i chea,  tutti  gli; 
altri  fuoi  affetti,  e diffetti  particolari,  da  noi  foptanoma-;,.  ^ , 
ti.  Perciochcferinuidiaèjcoracla  deferiuono  Arinotele, et*,  ^ufii  34, 
f Angelico  Dottore  d* Aquino . , ' 

VtttiHfi  fmcUAéMi  adiMordmsfe  irifiàttdtum  de  Ì9B».elietré<^  eh  , 
fAod/mamexceUeAìiémmiititinv.  - f’  ; 

Chiaracofa  è,chci  Cacciatòrifa»antìóscprcpiù  procliui, 
c più  d.ifpofli  à queftq  vitio  di  molte  altre  prtìfcfsioni , Per-, 
cfoche , oltre  che  per  le  fudettc  loro  tirannie  ^ non  folo  non*  . 
vorrianomai,ch*altx4chfe  fc  ftefsi^uiiréroija  prefa  delle  fai-» 
imicinc;  con  tutto  che  dalla  Natura  fiano  fatte  comuni  à tut  . 
tigli  ftaci di  pcrfojie;  hanno aifoo  appefo al  loro*  Venatoria 
ejDfcrciwo  quefoo  particolar’incentiuo  d*attriftarfi  fempre,» 
ch’ogn'altro  fuo  riuale.  s'auantaggi  in  far  preda  maggiore;  - 
onde  ne  reftino  efsi  foeuiatidi  i;ipu«iU>fJC.x:e  d'cccelfonz* 


0*  ’ 
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nella  profcfsionCjCneH'induftria  del  Cacciare.  ' 

Di  che  panni  la  ragione  fia  quella  comune  di  tutti  i Riuali 
In  Svnfax.  in  molte  profcfsioni,  che  accenna  anco  Pietro  Gregorio 
quando  dice.  ■* 

iolet  ìnmidta  màxtmetnteretufiem  Artàt  àpifstjt  vii pro^ 
fifiink  hammtt  erin,  dmm  ih  ee  tjuù  prx  late  carni  e a di  altmt 

praftamnot.  Sic  Hàtitra  campar atitm  videtmr^  ÌHifait  Hmtarehm  im 
fatmeis-y  VI  ÌHter  eai  emiUtio  cani  calia  fa  nan  innafeatar,  ^at  di, 
merfavinatt  ^ dtmtrfit  virthiunameodemfiui^  genere  op-ram  rii 
(uipiàm  danty  aceam  dt/farrhas  tf  aidem  artihns\  veram  fari  diti, 
grmiiayvalanté^rj^  earant.  Eamada  Rachel  far  ari  inni  die  partenti, 
tame/fetipfainfacunda  Gtaef  ja.  Et  vtr , efat  felètat  Juari, 
aijf  waidet,  EraatrkaS,  Fi^alm  Figata,  cr  Archi  teli  uà 
Arehiteliay 

\ . . (bmma  l’inuidia  (mprc  tra  Riuali  deiriftelfà 

f'  * rpfv*ione,GConditionc5  per  r<^cellcnza  di  quella,  in  cui 
vno  riefccfuperiorc'airaltro. 

Ma  parmijchepih  vniucrrahnelìte  fìa  da  Ma  Caccia  quello 
vitio  infinifatone  gli  liudmini  ; pcrclòchcriiuomo dalla  na- 
tura vienfcfonioftoattoà  Cacciare,  cconregucnremcnce?ì 

da  si  concorrere  con  a Itrl  iticofi  fa  tta  pròf. Tsl  >nc  5 c >ia  j'cìtc 
rare  volte adiuicne  ne  gli  altri  clTercitij,  che  s'imparàho  cot» 
molt'artci  per  la  cui  diììficoltànon  s’.'.bhracciano  coli  agcnol 
mente  da  tutti  gli  huomini  j c perciò  non  P)no  coli  atri  à ca- 
gionare quello  vitio  in  ogni  peffon3,colnc  fa  la  Caccia.Ma, 
per  Itone  ragidnf,  anco  il  cMletro , che  li  gode  cacciando, 

il  quale  ingcIofiflTe  il  Cacciatore^chcnonglf Ym  intcrmtto,  5 
fatto  minor  da'Riualije’l  fa  Icfpcttar  fc-mprc  di  perdita, & m- 
uidiare  chi  per  fuo  credere  è vinoriofo . V’è  anco  rvole';  c’I 


« l m\^  » 


gullo della  preda, nella  oua^c non.fi  vorrebbe,  e lempre  lì 
teme  l'altrui  cd'nlbrcidy  ellaliruì  godimento  maggiore  w V'è' 

•#  Ift  /«  . v<  I '•  » . 


anco  il  vanto  d'hauer  uinro  fiera òViclocc  in  Corìbj,od'aftura> 
in  accortezza , òtcrilfbilc  in  brauura.  'La  qual  gloria  per  fc 
ogn’un  la  brama,  &in  altri  ageuolmcntc  Tinuidia  ; perche 
ui.(ì  crede  maggiore.  Che  però  Ouidio . 


^tiUar  feget fimptr  in  agra. 


ruì^ 
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‘ ' Tichmn^  feetu  vher  héhi 

^/Ia  chi  sà,che  ciò  nonnafca  anco  per  la  prattica  de’Canì? 
thi  sa  j che  quel  continuo  pratticar  con  loro  ò non  prefupoiv- 
cofmedice  ilPctrarca,o  non  induca  fìmilitudine  di  cOitu- 
inì?Mà  il  Cane  da  ruttigli  Scrittori  è fattofimbolo,e  ritrat- 
to dcirinuidiajperelTer’aninialefopraglialtri  domeftici  ii>- 


^idiofifsimo.  Indi  il  PrOuerbio 
C^uifÌH  praftfi. 


PauI.MiniiC' 
cius  in  Adji> 
gii*. 

“ Con  che  fi  fcuopre  frà  tutti  gli  animali  domeftici  eficr’  Il 
cane  pih inuidiofb.  Percioche  s*auuienè  > che  tall’hora  fi rj- 
'troui  annidato  sii’l  fieno  nel  prefepio  con  la  biada  preparata 
pc‘1  ricomo  dello  fianco  cauallo  acanto  ; non  folo  eglinonfi 
cura  di  goderla, mà  neanco  permettejche  il  famelico  Anima- 
le nel’ Tuo  ritorno  ne  poffa  mangiare . Il  qUal  fuccefso  parmi,  ^ 
che  da  Efopo  fia  fiato  auuértito  fotto’i concetto  deirinfrar 
Icrirtafauola.  * ’• 

Cani  in  Pr*fept fimi  pieno  ìàctbàt  Venti  Sot^  vi  conte  Jnt; frem^ 

Jer^n}  dentibua , fjr  obUttni  Cnnù.  Cui  iUe , Z)y  te  enm  tus  tftfuu 
n tìidrutìé  perdènte  %ntpmit\  qnk  neefnno  vefeerie^  me  tomi 
'•tfeC'ì  finis. 


' Ma  molto  piii  ancora  da  ciò  fi  Icorge  la  natjira  inuidio/à 
de’Caryi»  chel’Herba  Canariada  loro  per  infiinto  naturale 
inrimedio  del  vomito  ritrouara,vieneda  elfi  mangiata  in  prc 
fenaa  de  gli  huomini;  ma  in  maniera  tale , che  mai  fi  può  fa- 
pere  quale  fia  quella  frale  molte,ch’cgli  feorre  col  mulo.  An- 
2i  fcriuono  altri , che,  quando  f Cani  fono  pcrcoifi  da'quìi^ 
che  ferpe,-  fi  fogliono  con  vn’altra  herba  riparare  j 1;^  qua|l^ 
fefianodimaneiarc,fe  l’huomo  gli  vi  dietro  per  coiiofcerlà. 

Da  che  nota, e ferine  Plinio,  che  in  ciò  fi  feorge  gtandilfimg  ijb.if  c»‘ 
rhuidia  in  quello  animale,  perche  fi  malignamente  abhorri-  «.  HiftVn^ 
fcc  di  communicare  il  bene  ad’altri,  che  confific  nelle  virtb  . . 
tfPquVli’Herba . E non  Iblo  inuidiolb,  de  maligno-fi  mofira  il  . -k*' 
c^ne  èbt;rral’huomo,comc  hò  dettoiroàancoyerib  la  fua  prò 
pria  fpeciC,  come  ogn’vno  con  fefperienza  hauerà  potuto 
notare.  Poiché  fe  vnPadrone.di  due  Cani  ne  accarezza  vno^ 
tfarfe  itien  grad.^9  jg^owlc  per  \auidia  U Cw  aewtezzato^ 
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anco  injsrcfcnza  dcU’iftcfTo  Padrone , E due  Cani  chiamati 
^lU’ifte/Jo  carino,  non  fi  foffcrifi;piw,  non  ceflando  mai il.piii 
Ì>oderofodirifiare,  e di  morficarc  il  più  debile,  /jn  unto 
ppnl'habbia.factolcuarc  dalia  jfopcca  i^i  palio.  tnuidW 

fiflimi  dunauci  Cani?  e dalla  prateica  di  quelli  co^aggonp 
l’ifie^o  difiecco  i Cacciatori. 

M ; • Ne  fenzaragione  fi  può  credere,  che  limili  alTctti  pojfTano 
tir  infingati  dalla conucrlatione  de'Bruunc  gliliuoraini. 

Perche  nonò  dubhio^chc  i vitij)  qnali  fono  polli  nella ,conc«- 
Difeenza  dei  fenfi,  e che  fono  meri  afietti  animalerchi  non  I9  - 
lamence  s’imprimono  neIi’huomoconlcpcrruafionl;maan- 
cora  con  la  frequenza  continua  del  vedcre,e  deirvdire,!!  co* 
me  faggiamente  fu  auuertico  da  Seneca  fcriuendó  à Lucilio. 
iT‘ù.5n  PémUtimdtf(t»dt$  infcfltrd,  cr  vim  fraccffrum  ibiidCit/re^ 

qutnttr  ìnfiìci^  frequentir  du,itn- 

Tanto  più,  quanto  che , comedietmmo  nel  principio  di 
quellinollri  ^feorfi,  l’huomo  in  quanto  partecipa  più  ’on- 
gamente,  & clficacemcnte  la  natura-animakfca,rella  più  in- 
clinato aH'oggetto,^  VÌtÌQ.dqXenfi>  cl>  c il  ben  proprio  iorc^ 
onde  facilmente  apprende  gli  vii  de  griftelfi  per  mezso  delle 
operation^  fetdùali.  1 r 


Si  vé  fcùfreni»  m che  mtds  là  Càccié  rendéi  CàccUtori 
iF§r4(h  Cdf,  XF, 

G.Obfi  ancora  per  la  maggior  parte  Ibno  i Cacciato^ 
. ri;  polciachcfii  pclìcrod’alctini  Scrittori,chc  la  Cac 
^ eia  foflc  da  gli  huomini  abbracciata  s & elTercitata 

V-  >1  per  lulTodelIa  gola  , che  per  altri  rifpctti  ; fi  come 

pare,  che  voghi,  accennare  l’autorità  infraferitta  di  pictrt^ 
jib.,.SyBtj,Crcgorio  nella  fua  Caccia,  quando  diflc. 

«ap«i.  *1.  Keq\tmm Amiméltbm fdfnUviPi'UdfumfuUt 

ftt»ftrìq\  mntsfttbàMt»  fcdjU»dibM^  ér  terrs  frwgibm  t49(iim*, 
^mim  4itdm  trdwt  domtPHcé femftr  Animéltdt  Armtmtédié^  & 


> 


firdt  qtmMf  fine  vefiérioMf  vtiftuijpcwt  vbl»i£ànt  * - tm  ftbtm 

hmtacSfVt  éùi  Qiwtf,  Céf>  >.  Po/hmdim  f 

*' * mcff- 


A" 


I B K O 

Mtceffitéiefithàt^  tfémsffi  irnvlmftàtm,^mld  éd  ehffitwemdZ 
b«rnm  pritfiìévit*  •- 

Volendo  quello  faggio  Scrittore  prouare,che  la  Caccia  ré  ^ 
de  i Cacciatori  goloiù  e voraci;  dice, che,  fc  bene  pare  feco- 
doalcUniVche  Cii  Hata  jnttodottala  Caccia  per  ncceiTici  di 
tipararfi  dalli  dartni,edainocnnieDti  degli  animali  ne’  paefi 
óue  abondand,  e lì  vannomoltipiiCaìido  id  grad  copia  ; tut- 
tauia  perche  anco  ne’  paelì,oue  non  recano  danno,ne  nociH 
tncntò  àlctino,ne  il  tfouano  tanto  còpioil,  il  vede, che  i-Cac-* 
tiiatorl  gli.uanno  prendcndo^&uCcidenddrenzaiimil  cagic^ 
ne,ini  per  diuorarli  ; pare  perciòyche  quéile  Caccie  £rfàcc^a^ 
no  per  luilb,e  pCr  iaggib  della  Gola  « ll’qual  peditcft)  pàrmi, 
che  Hdfc  molto  leggiadramente  fpiegato  dall  Illuft^  Poeta  di- 
Valuaibne  nel  fuo.cgregio  Poema  della  Caccia,  quandoSnS^^jf* 
IcriiTe  quelli  uerllj 

Meatr  er 4 tl  èiùndo  éntùr  ne /nd^imi  àniti  ^ ^ 

Cionéne ineelt» ^ntntfidenàU SHt  . • ' ' i.  •wK 
jhdremré  tdmiitie^éffkmni  ■ v\ 

J»  dlcnn petti  di  l'bnmàmàfmteì  «<•  « «^0  ' 

teplte  d’ àrbori  invite  er  in  dipimer^^  - 
Hitefe  inveee  erànfpeltnche  fole  : ^ ' V . . * 

tìe  Titcà  mrnfk  bànen  miglior  vlnàndift  t \ «m  m*;  * 

Che  di fìlne fri  pomice  dnrepbiàndt* 

C poco  dopo  . i .:»  *■ 

Cem  'mcur pofeii  ipiti  Jb piti  tàrti  • ' v u r \ - 

Ui  fminàr  il gràit  dipi feer  greggi  t " nwV  > 

t.tfdr  dàcntt fine  àgreBi  muti  * jl 

Per  fiàrghhkomimitì  gregi  idvnfenri*  mhs.'X  ^ 

Mi  dà  gfegt  s'bàneà  là  Uni  foid 

Per  fltrne  ‘Vtfli , e fot  percthèl  Utte  t *“  T. 

Pdt'Cdy<pietofàélthirPhnmàndgiUl  - • 

Siiti  làfciet  le  lot  tiifcert  inatte  i 

Pierà  eUno(lfàetd-y  che  r membri  intubi  ''  **• 

j9  beine  t tèe  ne  fin  rempdgne  fitti  i ' ' - ^ 

Cbefifdàttdi  oiitebefinideee^é  * u'  /*  * ' 
iii^tefàrdtltUrfripiiirtcbil^  ; i vi  ^ ^ j 


^ PRIMO. 

^ [néUiffìiritfin  .chentningti  ' . ». 

^ VÌMemncàTHitetént  0ltrttrétf($rTg, 

Ck'vecide  étnchét  già  dgricUtorè  bméi» 
r Siduolc  queftograuifliimo  Pocta,chc  nelf  et$,chechiani»* 
no  dcU’oro.gli  Kuomini  fòfTero  di  tanta  virtù  , e continenza; 
chenonardifleromai  di  mangiare  non  folocarni  (cluagge, 
ma  ne  anco  d‘ Animali domcftici,  e gregali;  affinché  Thuemo 
ii  conferuailè  nella  fua  innocenza^ome  animale  pacifico , c 
propitio,  fatto  alla  manfuetudine,  cmifcricordia  con  qual- 
che fimilitudine  della  Diuina.Màpofciachc  queiretade  fù 
paflata,parc9chc  gli  huominif  )fTero  dalla  gola  indottlgif  fo 
aiccontraogni  forte  d’Animali  indifferentemente  di  mal  in 
JS- peggio  ; che  perciò  feggiunfe  il  fudetto  Poeta. 

fgtche  quel  primo  fccélofk  [ptnté^  ' 

che  dtfoì^  dt.fiuog*t*  tfc*  d^emmt\ 
AdtfcfodelgregetOìtUrérmeMH  # n 
i^drmò  U moto  qhglt  che  fecondo  vgHme  'i  »«  . . f, 

È’ i Cnn , chefofe  ò U enftodu  intento , 

He* tetti  dmiiomente  nccoi/e  ,t  tenne  ; 

£.'lfc  dtqnefìe fiecit  vfe  à U pece 
Cétmpion’  tncontiéi  nnimnl  verseti, ^ ^ 


.;0 


V» 


^ cefi  contrd  il  Lnpo , e contro  tOrfi, 

Contro  il  Leon,  contro  lo  Tigre  icUPordo , 
che  cont  vnghie  ftrotionono , e col  morfo 
L'ormento  > e' l gregge  monfneto , o tordo  t ; 
L'onimol^  eh$  rogton  vfo , e dtfeorfo  , ' 

Cono  dot  doro  e erro  il primo  dordo  . 

le  prime  pugne »ecoecie  prime  , 

£ riporto  le  prime  j^glte  opime» 

£t  indi  incomincò  d hirfnti  cnoi 
V e fiir  le  membro , & fot  ( horrideosfife, 
che' Ifort  'tf timo  Alcide  vso  dopoi 
^be'lgrém  Leon  cjnUgron 


A. 


i»'  ■ . • 

- 
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. tiÌvéimdtfàfriMéenir4uÌ9fO^  ^ , i . 

BtUiténcQft  mifcf  . . v , “ ^ v^t.* 

Miilp4Utfiéiim44fe/4r  $l/4ggi»  -vs 

g$ quindi  mdc^mifùifimevégiUHe  ^ ^ t 

Cb'UCéLfrÌ9f€teVhmomerudOteffMerB9,  , 

'•  2ì£  bcmbt  egMéU  dtii/riupuH  l 

r<>  ' Saffo  édiffe fèti grsn firn» (Ul  tw49*>  > 

T So  daOe  Baf^tvdilaDamanraau  " r;)  > Wf  i j#  .T’^ 

Strider  delf  Arco  $!U/»amorte  il  2ifrn»y:  - 

7iebem*afe»fer  gli  ffiaofivenri  >.*  ^ ^ ^<)J| 

Vtl.JòUofeaUtimtdttuLefru-  . uà,:.:'  : » 

. ■ .'.•]  "!  il  .'  r ?'i 

- Stftpeia  dalle  fiUtC'MMal Cort'df\.  J.  f>.  r»  à . 

:'  Vilftfi\f^fl'ridtr  fatar  dimi  braci  , i:  <.<  ’ 

’*  DelgraffodeOam^dratC  dell  ouile  ^ ià.à 

L’bamamdetftei  iabamaa fattoti ViTéii»  v ‘ 

-*  Moftra  HgentilifriraoPocta,pe»chc  fii  mortali  fia  entrati 
la  Gaccia,volendo,ch’habbia  prima  origine  dalia  difFeraj  che 
promoife  gli  huooiini  alla  cuflodia  de  i ìoro'grcggi,ed’  arm^ 
ti  d'animali  domeftici  centra  le  fere  rapaci;  e che  poi  habbia 
acqu(ftatoraccrefcimento  dal  luilb,  c dalla  gola , palTando 
centra  le  fiere  dirarraate,manruetc,éc  innocenti . Celcui  p^ 
rete  /tuono  ancoaltrilcritcori:  fra  quali  badi  per  horariferi- 
re  quello, che  IcrilTePlutarco . Il  quale  dopò  haucr  compar^'^ 
ta  la  fierezza  de’  Cacciatori  all’inhuraanità  de* Gladiatori,  ^ 

ibggionfe  quelle  parole,.  , . j 

A/^mi  inde  iacefijfe  in  baminam  genns  immanìtatem  ,fèr$tatef^ 
dieantt  qma  gafiatacadti  & fanguiae  animaliam , venéndotfram 
dam^  agenda,  band  agri  ffthare , ftd  bis  ma^andù . necandmqni 
pkadere  fmetam,  DeMe  qaimadmodam  Atbeak  trenta  T frannip 
Sfeoftbantamfrimnm  meritOtVt fàrtnrt  faffìieia  ,fecnndam  item 
ér  fimiliter  tartiam  affèetrnnt , hinefdnlatm  frowesfi  etiam  i» 
hfttt  inanifirtmt.»  f^imìnsdfnwmùqqidm  a^imiirttntCii 

4--J  ..4  ® aùbttt9 


éiti  t R t M O. 

Fioméitig»rd4t^^crmd€t<htM§m  t^ftrrf  \ ^ \'Xìks'\n^ 

Ji  [tmluJfHrUfin  ,che  ménin^9Ì  ♦ . -u  . 

$ VÌMcmt<étrnuet4mi»ltretréf($rrtt 

Ck'vecide  àmcht  gli  t^ictltori  hmù*  rj 

Si  duole  queftograuiflimoPocta,chcneH’ctS,chechiain*- 
no  dcUoro^gii  huonùni  fòdero  di  tanta  virtù  , e continenza; 
chenonaraifleromai  di  mangiare  non  foio  carni  (cluagge, 
mà  ne  anco  d‘ AnimaJiciomcftici*  e gregali  ; affinché  l'huomo 
£ conferuaiTe  nella  fua  innocenza^omeaninule  pacifico , c 
propino,  fatto  alla  manfuetudine,  emilèricordia  con  quahi 
che fimilitudine della Diuina.  Màpofciachc  queiretade  fU 
paflata,pare9chc  gli  huominifiiflero  dalla  gola  indottigif-fe- 
necontraogni  forte  d‘ Animali  indifferentemente  di  mal  in 
peggio  i ciie  perciòfoggiunfcil  fudettoPoeta, 

f»tche  tjmet  primi  feeth/M /ptmté,  * 

CbeJ$/àrfitUj4tmgme*fc*djtfiemmt\  . »• 

AMf€pidelgrege,t4ttréÈrm€MH  • . >rì\.  ;o-a  ..t> 

S'drmàlé  mémqutl^  che  ftetndevtHme  'i  r«  . # 

B'ICmm  , che/effe  éUcmficduintent», 

He^ tetti  dmiamerne  dccolfe , e te»mt  ; ^ v 

h'ifi  dtqmefie J^teie-  vfe  à U péce 
Càmpioti  incèmpét éttìnuLvcréCt^,^  ■:  t«' 

^ cefi eontrd  il  Lupe »ecemrAtOrf§^  ■ *; 

C§mtréitLee9,eentr4téTigre%eÙF4rde,  i , 
Cheeemtvngbie  fir4Ù4K4»e,ecelmerfe  .. 

L*  demente , e l^cgge  ménfueto,  e ter  de  \ 

^ L'dnimel^eb4rdgtenvfd,edifcorfe, 

Célie  ddl  dure  cerreti prime  dèrdo  • • , 

Bfìleprtmepugne,ecéccieprtme , \ ^ 

E rimerie  le  prime  fitglte  epime»  / 

vr 


Et  iddi  imcemidcd  i bitfdti  enei 
Fefiir  le  membrd , & fer  t herride  ésfifit. 
Che' Ifertif urne  Alcide  vie  depei 
CbelgrémLeetecenldgrd»  md^  vceife, 

• r'.-'i 
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L r * B » o 

WsJtvn4ÌWéltréfr$nétntrànàof9Ì^ 

. Tm  t^trfjfunor  BfUtténcQfi  mi  fi;  , . ..  -.,v\  . ‘À*.  v^;.^ 

Mi  ilféUto  bumM  fefsr  il Jé^ià  v 

yt , ^\^,I>€04^UU€^{^  OtÌ3.Mf-^V  • 

■ •;  •'  , .*'  ■''  ' j r 1 iiifp 

SHf»mdi uécqiufiifimevégémtt  ^ •-  • M 

CÌ>UCéprÌpfi(el*hiiomcrmd0»efr§ierB9,  • \ai 

I 7^  bfmbe €gnéU  étUfréBXiUtt  fiémtt, 

r*  * Bàfio  édiffeféUgféHtirnidtl  cérM,^  ;•  . Hn'.nr  jt.  >. 

t;  Et  dsBe  B*Ù{evdiUDMmà*rrM»tt  ? .r» j 

L;.  Strider  deli  drei$lU  fi»  morti  il  2{frM9*  3Ì»J  f — 

7ie  bete  é/cofer  gli. ^imofi vepri 

tiel.fiU$fe/t  le timtdettc Lepri»  , u /*/*;, • 

, ; ' - . l*j  t/  <i  -ii  .1  r.fHTjfp^?n 

- Eip0fiÌMdeie  filMe^éHeAMlCerlUf  'ii  : ' ' tix  i.\:!Vfp  :i^ 

yélfifitfir firiderfeimrdèntibreei  . .i- •in'  . ftlfci 

’i  ZìelgrsJfideSdpiMmdr4,edelle0Ìle  ,i  ■ ‘V  r 

Vbmmàmdeitte,  inbmmem fMto»eV»réee*  - 

-*  Moftra  HgcntiliffinioPoeta,peichc  fi:! mortali fìa^tratA 
la  Caccia,volendo,ch’habbia  prima  origine  dalla  difFefa,  che 
promoife  gli  huomini  alla  cuftodia  de  i loro'greggi,cd’  arm^ 
ti  d'animali  domeftici  concra  le  fere  rapaci»  e che  poi  habbia 
acqujfiatoraccrefcimento  dal  lullb,  c dalla  gola , palTando 
contra  lefieredifarmatc,manfuete,3cinnoccnti.  Ùelcui  p^ 
rerc  jfùtono  ancoaltrilcritcori:  fràquali.bafti  per  horariferi- 
rc  quellojche  £cril!cPlutarco . Il  quale  dopò  haucr  compara??  Yjf*  Animà- 
M la  fierezza  de’  Cacciatori  all’inhumanità  de’ Gladiatori, 
iòggionfe  quelle  parole  « _ 

A equi  mde  incefijfe  ìh  bemmttm  genm  imménìtdtem  »firitéte^ 
diemMt,  qttét gmfietée^dei  & fimgmiue  éMÌmélium , venendo  ^fr^- 
dem^  ngemdoy  bemd  ejgrì  fpeilere  » fed  bis  méilendis  » neeenditqnk 
pufderefietem.  Deinde  qnimédmtdnm  Atbenk  triginté  T frenni» 
Sfeopbentemprimnm  merito»  vi fkrtnr»  fippìieio , feetmdMm  iiem 
é-  fimiliter  tertinm  effeetrunt , Hinepémlnim  premsfi  etinm  im 
hnu wnqfinmt»  'f^temlmdfimmùqmdem  dJHntterinit Ch 
ili.u  » mibm. 


4»  p'  t r i»  ò 

mhus  • SU  tjMÌ  / ufim,  yrfdtiùiì  primi  fitjhilit  tfìrÈUtrfkeiffèpnl 
$àtm  eB  • Bine  Um  Cinti,  Leports,  Dtmà^  v»rMi(ìMdmttm,aù 
mum^ ptpe  etUm  equirttm  Umentm  mKitMtnrtmt  •"* 

Vàqucfto  grauiflimoFilof^fo  conq)arindo  li  Cacciatori 
alli  trenta  Tiranni  d’Atene , Li  qyali  tofto  ch*hcbbero  fatto 
morire  il  primo  ctlonniatorejC  pofeià  il  (ècondo , & ancJo  il 
terzo  j per  quella  .loro  alTuefattionejComindomo  à far-mori- 
rc  anco  de  gli  innocentije  d’^hdi  pacarono  altrèsi  à gi’ottimi 
Cittadini , Così  và  dunqiie'  il’fiidetto  Auttore  ìnfcfeftdo, 
c’habbiano  fatto  li  CaéciaróH  ; quali  dopò  d’haucr  contrat- 
to queft’habito  della  crudeltà)  & fierezza  nelle occifìoni dei 
Lupi)  ed*  Orfi)  animali  nocenri  j'cofì  tràpaffatì  à miflar  le  car 
ni  dc'grAnimali innocenti)  habbiano  riuolta  Imhuiùanità 
ibpra  quelli  non  per  altrojche  per  compiacer  al  luffo)  ed’alla 
gola.  E quiui  non  folo fi fìanoìrònrcmatiidc^' AniìnaH'ter- 
reftrijtànto  domcftici,quantoffflua'ggij  mèiìano  pàlTàti  alla 
ftragc  de’  volatiIi)&  de  gl’ Aquatili  ancora. . Il  che  mofirò  1* 
iftefe  autorC)  foggiongendo . 

Aitfenm  veri cicMttm^cùlombtm^fdm'tlurem  dr  domefliam, 
atn  W ^BelU,  firn  eompeilente  \ dfiiVim , ' 

imentum  tàmUmtesr^f^>*t^"fidÉjt$eij'epìicquiduMtmr4Ìéirtt  trt^. 
cutemUdi^,  ó fiftiùài  idtmprmetMirtmtVéf  admifertndMm  redi 
diderunt  immotMm  fU^teUemveri  méxtmetix  per  te  perfinnxe-* 
ttmt,  SitMtviceuerfttfUteiàitàti  Pythégerei  ttduerfus  bruti  pt§» 
ftnfiinem  medUÀuermtt  dd  hum*niìéitm,  dr  mifirictrdti,  ^"ip- 
fi  infinmiHs /infitd  fettìnt^tes  ufféttudi  minm  viméibet  id  borni* 
mem perrbprcpedeMdttm,  >.u.  7 

Pare,chc  quefto  moraliffiino  Scrittore  vòglia  conchiuHoa 
re, che  fela  ifrcquentationc  del  cacciar  fangue da  corpi  dcllé 
fi»e nelle Caccic  hà  cagionatoquella immanità,  e crudeltà 
ne  gli  animi  dc’Cacciarori,chc  neirbuomouieneda-PitliagO^ 
rici  biafimata;  molto  piò  fia  loro  fiata  infinuata,ò<per  megliò 
dfi'einièrta,od*  impreffadal  vitiodella  gola  j fi  come oltrcà 
Plutarco  fa  ttefta  il  fudetto  Poeta  ; & l’attcftano  molt’altri 
Scrittori . Mà  per  molti  fcruiranno  à me  ducmoraliffimi , e 
ftidofiilimi  ScriKori^  iiPctr^rca  i'fnuciorità'de^ 

♦ ih , 3 ■ ' quali 


^ ^ ^ S .n . 

quali  dimoftra,chc  la  Caccia  è fomento  di  gola  ne gl  altri, 
^ la  mofc^fbnjcnto.digola  anconcl  Cacciatore» 

Ad  vo$  trofeo  (dice  Scnccz.)  quorum f ràfi»»d4 , &infétUiU 
lùguU\  bine  mérté  Jcrmt4tur,  bine  terrsi.  AtU  bdmts  klU  Utjneù, 
édtk  rtt^  p4Tfj, gemiti^  tt/m  mdgtM  lébdrt^crfiqMituu  2iuU^ 
jtHimdtibds  mfiexfd^^ 

iù^qudper  tot  comfdTdtù  mdttu{^^o  vpluf>{dttbus  ort  Ubdtù? q(tdt, 
tulnmtx  iSdftrdftriculofc  Cdptdjomtnms  crmdut^dtnddfednsgu- 
fidtf^udHtulmm  ex  tot  ooncbylqt^tdw  ìonge  ddxeait,fer  iftumflo- 
mdcbdm\nexfUbdem,UbÌf*Lrì.inf^^^^ 

V0S  mdioremfdmem  bdbere^  vextrentf 

. .•A;Serjeca  rottogio.ngc  ÌlPetrarca^^  1 

C*  Uvetiicor  Proprie  id  qutde  NdlU  res  tjf  viiù  Ufolicitot  n$t 
bdbet.  Stuf  or ^!dr.  pMdoreftcogUdre  , quo  Jt  bmmdui  imelindt  iuge^ 
mttmjid  rxdUtrd  credtufn  nifi rejpueret  tcfrdretm  trdams,(dliqi  & 
m4rùi^ii4peuptr4tih^*ditdtiejlisyeiid^  & bdmory  (^,vi/cum 
^Uqutot\  &Tdpdcep^volqereimifnio pdrert»  é: prdddri y^ii 
AofMiBh  dì  ni/ 4M  nifi  <?»4r  fdtufidt\  qttdm  non  modo  cxfletom 

do  ftd  onerundo  fdHgdtisi&  drtgufiumvtntremvdrid  urteldxéi 
tis,  dc fremùtt ohfequeodo',  fut  dliqudnto  vtUiorfdmes  efftt.  Vtu 
Ufsimd  vero  fobrietdt^  tjr fudo  tdt  dC  rnifero  fdccmlofimulj^ , ^ fiU 
di$tiir nuÌnkns-,d^ finii tbnt  pueemUnquent»  Jtd  umen  ennp  re^ 
btc  oft  moiT^hilium  tfftti  d/ioj,  bd  funt  èrteti  qud  liberdUs/uerdf, 
meehdnicdeudferei  ipfiqì  qui  heUormm  T>Mfts,dC  ftUfofit&  ReSo* 
res  Vrbium , uaputres  Pdtrid  ejfe  folent , Venotores,  diqi  Aucupes 
féUli  funi  ; vtqi  intelligdt  nufUm  ejfe  reliqudm  fitm  felntit,  Nobh 
iitdti  tribuiinriquodoB  Gnld,durproeuldubio  vdnitétit  Hot  ndk 
imm  mmBo  melim  modo.qrod  gtnetofd  qmddtm  vidignutirme , é'rd 
’ipfius  extimdtione comnutditMrivel fenfim  vt  CicerottipldCuUiVH 
repente  vt  'AriBotelt  v'tfmm  efi  ^ Mmltmm  eonfert  ctfftàtio  exitur, 
qmod  cum  ' omnibus  v 'uqsfit  comune  i tumem  buie  froprium  étj^ 
imxurtd.y 

' Stupende  certamente  Autorità,  che  prouano l'intento  noi 
0ro,chc  ha  vna  infame  miniera  la  Caccia  delia  Gola, e negli 
altri,e  per  la  commodità  via  pih  nei  Cacciatori;  & autorità 
hotàbiUflìmé  pc'l  bia^o^e  rimedio  del  vitio  detto. 
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SifriMé  cheli  Càcetgtwifenùfer  Ufih/Mrti  AmihUfi  ^tirhjS.  # 

, Vémégterhfi,  Càf,  ITU 

Scopre  Horacio  BorfàMè  Cacciatori  In  quei  Vcffi- 

Si  bene  qmìeenkt,  bene^vitHitlmeet^  eemue 

JMcit  ùulé,  fifcemur  ^enemur%  vt  ctim  '•  - * ^ 

Cérgìlius,  qui  méne  fUgAì^venàbulé^fetmet  ' 

' Difftrtumtrdnfirefìrum^poputum^i  tubfbétf 
y^^i'-  -^  '^tiusi>temulìis'tP«pàìoJpé£l0niéfrefirfet  '*  •»  '*• 

o Zmptum  Mulùs  Aprum-  v ^ ^ ,»  .v  v • 

C dalfo  Spelta  nella  fua  piazza  n'fòctofcriite  ad  Hòratio, 
mencredicc.  * 

H dune  pefcid  li  CéCcUteri  vnu  borUtquundo  àuBé  Cuccù  vem* 
j^n§  uOu  CitùyCou  queBu  comitimu  de  Guuifuceude  vederedupre^ 
fUfdhumue  fittu  , cerni  Lepri  uH  Arcione  del^CUuulle  , ekere  uBe 
/^uBi  de  fetuiycb' egli  t proprio  i/n /pàjfì  vedertipuJTuri  fuceude  pik 
ftrepito  eon  corni ^càitne  càueBiy  ecuni  chénoHfueemu  Urri^beeim 
AàrigeBo  in  MiUnOyquundo  tnenuuu  d Genoué'liGà/eotti. 

Md  quello  che  più  importa , e'che  piùvanagloriofi  li  mo- 
fira,c  nell' iftdTo  tempo  come  gonfi)  di  vento, coli  voti  di  cer- 
lieMo,  e quando  rhandanoa  polla  nel  cónlpcttodel  popolo 
le  fèluacicine  conquiftatc  con  la  Caccia,  non  de  cani,  mà  de 
propri)  danari  per  elTer  glorificati  come  gran  Cacciatori  ; & 
nauer  quel  plaulò  vlàtoal  tempo  de  Romani  vcrlb  chi  lì  ren- 
delia  de^odi  ritornar  alla  Patria  con  folennilfimoA  ammi- 
l^ndo  trionfò:  nel  modo  che  Horatio  tocca  di  quel  Gargiho 
Cacciatore  famofò  de  lìioi  tempi  nella  Città  diRoma . Il 
iqualefra  raltre  ambirìoni,  e vanaglorie,  comandaua  a Aioi 
ierui e minilh'i  della  Caccia,  che  la  mattina  nella  maggior 
frequenza  del  popolopallallèro  per  la  piazza  co* Tuoi  muli) 
caricU  di  tutti  gli  Rromenti,  & apparati  venatori)  : con  uno 
fra  gli  altri,  cheportauaun  giallo  Cinghiale ,.ch*egli  hauca 
Comperato  con  propri)  danari,pereller  dal  uolgo  publicaro, 
C Celebrato  per  gran  Cacciatore.  Sciocca:ueramentc  ambi-> 
tionc:procurar  gloria^cd  booqrc  di  quella  eccellenza  ch’egli 

non 
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non  pofledc:  tratto  da  troppo  dannofa  ambitione,  pagar  a 
gro(To  prezzo  vn  uolgarc,  inftabililfiino  grido, anzi  compera 
a moltiplicati  contanti  la  burla,  c’i  rifo  de  giudiVinfi.,M*>«’ii 
di  piu , che  oucnon  giongono  coftoro  col  nero  uanto  della 
Cacciagione, non  fblo  ui  fi  portano  con  la  borla,ixiàui  fi  tra* 
{portano  con  loguadlfima  menzionerà  bugia.Onde;  nei  cir» 
coli  uoglionoeffiil  pulpito,  è nelle  conuerfationi  non  per- 
mettono cheli  poffa  fauellar  mai  d’ altro, chddei  lorocani  ,& 
imprefe  uenatorie;  interrompendo  ogn’altrograue  raggio- 
namento,è  dando  lempreiu  la  noce  achiuntjued  altropi^li* 
inurbando  l’orccchic  altrui  con  le  fue  importune , e ftrepitoi* 
Te  ciancic. della  Caccia  j E però  faucllando  lo  Spelta  nella 
fua  pazzia  di  quelli  foggionfe.  i 

• é Cdcfiumi  vn’émhitiM  gréitJitJtrné  nel  eenidr  <»mi 

jSnat  venuti  dOe  mdoi  con  pudiche  drdbbidtd , & dùt^^td  Fierdt 
emotdle  UrofrodeT^^o  per  meglto  dire,pd^{xÀ4,eon  fi  bello  dppdref- 
edbio  di  cidnàe  rdceontdno»  che  shdnefferO  hdunto  béttdglid  con  vm 
grdn  Cdpitdno,mn  potrebbero  più  gonfidmentepdrUre,  ovdfourfi^ 
di  jì fdttd prétté.  KtmenofigUridno  delU  morte  d* vninfenfdtd 
dntmdley  che  fe  Rodomonte  ifiejjo  bdnejfere fitperdtt  in  vnn  eeUdj. 
brdtirsimdy*  generofdbdttdglid*  • i 

E fe  non'poflbno  vantarli  de’fuccelfi  verI,non  te  ne  lafcia^ 
ranno  mai  mancar  de  finti  con  Taiuto  della  bugia,  che  pare 
in  loro  proprietà  inlèparabile.  In  modo  che  quando  fi  vuole 
trattar  vno  da  vanagJoriolb,ebugiardo,le  nc  piglia  il  motiuo 
da  i Cacciatori . Per  quello  panni , che  Tito  C^intio  Impe- 
ratore volendo  trattar  gli  Ambafciatori  de  gb‘  Etolida  per- 
ione  vanagloriòlè,6cnon  verittiere  i perche  lòtto  pretellod*, 
vnaloropicciolaProuincia,prelumeuano  di  perfuadcr  IT**^ 
f eratoredkiueircro  molti  fiati,  c dominaflero  grandilfimi 
Paeli  ; li  paragonò  ad  vn  Cacciatore  fuo  ftmigliare  di  Ciil* 
cidonìa  • Dal  quale  elTendovna  volta  l’Imperatore  fiato  c6* 
uitatoin  tempi  lòlfiitiali , chiefc  con  qualche  fegno  di  mo- 
ra uiglia  al  equitante,  ouein  tempi  coli  caldi  haueirc  trouata 
cotanta  copia  de  fcluaticine  j cui  rifpofe  il  gloriofo  Cacciap* 
tote,  che  era  preda  fa>^4a  voo  fuo  geato  della  Villa  j 
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li  rifpofta  dairimperàtorc  vdita  con  rifb , coBorccnd*cgIi  la 
tonditione  di  quel  Calcidoncfc,  Cacciatore  più  tofto  di, 
xskroMj  Si  menaogn«,ch«  di  Icluaticinc,  E uon  farà  poi  rac- 
riuiglia  le  la  comedia  rapprcfentatrice  ddJevirtù,édc  i vitif 
de  mortali,  à rilb  del  Theatro  introduce  quel  boriofb , c va-* 
ailTimo  Capitano,  che  profdTando  anco  eftremo  valor  dì 
Caeda,  dopò  d’hauer,  difs'egli,  vcciibnellaCacciaquel 
la  fòrnofa  Cerua,c'haueua  le  corna  d'oro,  c piedi  di  bronzo, 
che  vinceua  nel  corfo  i venti , & vcciib  anco,  lo  fpumantc 
Cinghiale  Calidonefe,  diedemi  adollball'orlò  vorace 
perche  la  terra  non  nutriua  Orli  degni  della  brauura  mia; 
cHè feci? Spiccai vnfalto  neH'ottaua  sfera;  è quiuiinduc 
colpi  di  fpiedò  vccifi  am bedueJ'orfc, la  minore,  &làmag<^ 
giore  ; neidegnai  il  Dragonc,che  le  cinge  ; mà  fattoiimi  a- 
dol{b,burlandomi  del  velenofo  fuo  fiato  loil;ocche2ai,e  viftò 
d Leone  tutto  per  ira,e  per  furor  di  fuoco  à lui  mi  yolfi  ; &'fo 
c cagliato  in  due  parti  dal  circolo  efHuo,  io  in  quattro  porti  il 
diuifi . Peggio  haucrei  fatto,mà  mi  voJeuanoa  più  gioueuo» 
li  imprelc  la  terra  j alla  quale,  rifendendo  le  Ibttopofte  sfe- 
re, mi  riduffi  in  vn  fako . tali  fono  le  borie  ; tali  le  contefe,  c 
i vanti  bufibnefehi  dei  Cacciatori  • 

A iimfitA  e$nviue  rsponit  intht  m$d«U  CàccUimlim  pm  li 
CàCtUteri  dUé  libidine  di  meli dltrieffir city  » eomtneidmdé' 
dèi  viih  deBdgoU,preprieti  fmdettd  di  Cdccuteri  t&dài 
cibi  f refi  meUdCdecid»  Cdp.XVIU 

» { 

•*%  yP  A Jfc  de*  viti)  cagionati  dalla  Caccia  haueremo  da 
’ | \ / P difeorrere;  trouaremo  fé  non  tutti,  almeno  la  mag- 
• ’ giqr  parte  de*  Cacciatori  elTcre  non  meno  libidi- 
fiofi,che  inui^‘ofi,vanagloriofi,e  golofi  , Percioche  hauendo 
lì  Cacciatori  il  fòmite  A*  tutti  qucgrinccnttui',  che  poflTono 
accender  nei  corpi  degli  huomini  quel  brutto  fuoco  della  li- 
bidine, nonèmcrauiglja,fe  come  libidinofi  fono  da  gliScrit»- 
tori  publiCaci  • Tutti  li  Medici , & Filofofi  vogliono  di  co— 
'Cft.ua  coafcofoicheiji  Gola  fia  vno  de  principali  fomenti  ,ed 
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IncMtiuilUaUbidineìficomedottamente  ricordò  Andrei 
TiriQUclIo.  ' • i.paf.x#,^ 

r«*»*^^«4i/4f/Vl4y(difsrcgli)A«^  U^dÌMÌ$irrit4mei4 
Mà  meglio  di  lui  ritrouo  ciTcrciò  fpiegato  dalle 

terc  fotto  quella  vulgata  fentenza,  che  • m cret.  cap.i. 

yentris  Wf^lititèes  dd  Ì4xtirÌ4fnfìiCile  ^fOMOCéi  » > * nc>44*  ^ 

Et  ne  rende  U ragione  S.  Hicronirao,cofi  fcriuendo  Hicr.ibid. 

' Vtnter\  & gemiditd fibtmet  $pfis  wché  funt,  v$  ex  viemiUte 
mtmbrerm^etitfìJerdnpffUeUigdtMr  vitiorum  » .u  , . ^ 

E porche  corre  confcderatione  Eà’l  verttre  j Se  Vcnetcì 
quindrèichcApuleoE>chcVeucrehabbia  per fua inimica:. Lib.j.  Afini 

Jafobrictà.  ^ 

' 1?  Petdm  nt  dmxilimm  ^ inimieà  medfebrutàie  ? 

E li  come  la  fbbrictà  è buoiiiflìmo  rimedio  ad  illcrmihare 
la  libid ine , cofi  per  contrario, ptincipale,&  ardente  inccnti-' 
uò  della  libidine  farà  la  iagluuic  de*  cibi;  fi  come  attefta  il 
fudevo  Santo  fcriuendo  à'Furia  il  modo  di  feruarfi  Vergine 
Adolefchié,ftrmite  cibU  cerpertM  CdfìiiMe fecutd  ni  e/ì?Neqi 
•fieri  hdc  ebeens  condenne  cibos^  tjms  Deus  credute  di  viendmm  cH 
grdtidrum  àSÌi§ne . Sed  inmenibur,  & pneBit  iucemtind  djfere  Vé» 
tupfdtum»  N$m  AÈtnei  ignee,  nen  vnlcdmid  teline , tien  VefmnitiSy 
Olympue  untte  drdertbme  dftddntyVihmeniltemednBd  véne  pie» 
tid,d^ptbmsifyÌHfldmrttdtd  '.  ‘ ; ; 

In  fomma  lauoracità  della  gola  e’ tanto  ncceffaria  ai foc-  TercntliaS 
TOtfidi  Veriercchc,  ' ' 

' SineCetere^dr  BdceefrigetVemtu, 

’ E non  è merauiglia  dice  Santo  Hieronimo  di  nouo  ; pQfw 


che. 

• Divento  ventrtidtilendamtnr  ed  qud  ventri  ddhnnni^ 

AI  qual  pfopofitodiflc un’altro  Dottore» 

- JLibtdinemeffeGdfirimdrgidtmitem*  ^ ^ .n;,V  ' . 

r Et  un'altro  Grèco  tradotto.  ’ * !•  : - 

^ liirtttd  reì  Fennt  fine Bdccbe»  & Ceeire ì ' ' 

Acteftando,checomcIaGoIanonpuòhiHyraréÌViirttfre  * ** 
lia  fpedita . che  perciò  il  Filofofo  Grate  Tebano  prdflb  4' 
Lacrtio,i^ji  ruauicaj  cb^fenctofobried»  nc'i  tànt 

--  - . ....  ^ 
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1 noli  baftauanoàredaritumulti  di  Venere  ne  i corpi  de* 
”.ìi  . mortali,  ficuro rimedio  era  la  morrificationc  della  Gola,  H 
qual  penfìero  fu  pofcia'da  un  Greco  Poeta  tradotto  nellati* 
no,ecofifpiegato,  ^ 

Féunti  àmorem  feédtiid ^ tmmmt  ■•■•a  « ,?■ 

a-ofu  7emfmtmuieimrtfineeiiì4efhng$$ert 

Fl4mmémqM4dmtitmmrtftMtvtfimgmfMrit.n  < 

E dunque  ucro,chelagola  cprincipaliflima  cagionedella 
libidine  ; & è anco  ucro , che  i C acciacori  fono  golofì,che 
habbiatn  già  ueduco.  Tanto  più  che  quelle  due  caufe, che  pof 
ìBtìA  t ' fono  li  Cacciatori  addurre,  cioè, d’occuparfi  nella  Caccia,ò 

per  godere  le  faluaticine,  ò per  acquiflar  appetito,  in  tutti  i 
modi  fi  fcuoprono  golofi^  poiché  pc*l  primo  fanno  meta 
corfo  cacciarefco  loro  il  mangiare  delle  fiere  i accordandoli 
in  ciòcoTuoi  cìni,  anzi  coi  Lupi  j e pe*l  fecoQdo  fi  mofirand» 
di  viuere  per  mangiarc,c  non  di  mangiare  per  viucrc . Onde 
ceAa  chiaro,che  perche  dati  alla  gola,  fono  dedicaci  anpo  at« 
la  lufiuria.  Ma  fc  a quelle  caule  5'aegiunge  che  la  Caccia  , c 
la  carne  dèlie  Fiere  inducono  non  ìolo  la  libidine  del  corpd^ 
mà  lufiuria  maggiore  negli  animide  mortali;  fi  chiariranno 
aifatto  che  l’ vn’e  Talcrarcndono  fenza  dubbio  il  cacciatore 
molto  lliina lato  all'vn  e l'altro  di  tmefii  difotti.  Si  come  par 
Qisft.  t.  proni  il  docifsimo  Sebaftiano  Medici  nella  fua  Caccia* 

* li  Pefciòche  cercando  egli  perche  la  Chiefa  Santa  diuieti  la 
Caccia  a Chicrici,e  non  lapefcagionejvà  confiderandoduc 
ragioni,  per  lequali  fcuoprc,che  la  Caccia  deQuadrupedi 
non  induce  fole  lufiuria  nel  corpo , mà  la  vada  infiuuando 
' anco  nciranimo, prima  die* egli,  < 

^aiéfirdrmm  ferfccmti»  éffttitut  wugtt,  érlaxarid»  éjium  rd^ 
tUnis^velnecefsitéiistJpe  d$g»»Jcitttr. 

Vuole  dunque,  ch'il  Cacciar  le  Fiere  no  fia  atto  di  necefo 
lìtà,ne  diragione:&lo  nega  atto  di  ragione  forfi  perche tìon 
■ conuiene  all'huomo  di  occuparli  continuamente,  e porre  la 
* vitaàp.tantirifchij  per  cibarli  di  fiere  $ ch’il  può  fenza  fati- 

j^icfeoza  periglio,  co  gli  animali  domefiich  badando  ad 
'pperatiooi  più  aecàTarie^e  fouttuofe,e  lafciando  la  Caccia 
, atto 
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attoViJltoftaaipricciofo,  cfupcrfluo , che  altro  ; co*I  quale 
fafli  proprio  luiluriofo  J’atiimo,elibidinofo  il  corpo.  La le- 
conda  ragione  di  quel  diuieto  della  Caccia  à religiofi  è,  per^ 
che  com’egli  eCpone  . . , . 

^m4e4rmej,f*ri»ìt  htx^igmf^neut  ,é‘  vitU  fxhmtBÌjtràm^ 
qu$d  fecM  féciMMt  pifees . Jdta  tempore  ieimiy  ÙU  frtbibetttdr, 
tjli  permittimt/tr , 

Mà  perche  quello  Dottore,  fc  ben  de  Medici, non  operò 
.Mcdico,p.e  FilofofojUii  f^njplicc  Lcgifta  ; ne  porw laragio- 
nc  perche  le  carni.ferinc,  profe  incibo,piùj  dell’altre  carni 
muouanp  la  libidine  y adducciamne  co.' Medici  alcune  ragioni 
no^come  dicono  efli.  Fra  quali  vna  delle  principali  farà,per- 
chele  carni  ferine  Ibno  dcH’altre  aliai  piu  c.alde . Auucnga 
che  le  fiere  tràuagliano,cd’  elTercitanQ  il  corpo  piu  de  gl’altri 
animali  domeftici,;  feorrcndo  giornalmente  hor  qua , ed  hor 
là,  per  le  fpatiofe  campagne,  c per  erti  monti;  od’ à procac- 
ciars’il  vitto,od’àridurfiinScluafuggéndoda'Caccciai;prL  , 

Per  li  quali  clTcrcitij  alTerifcc  Galeno,  che  i corpi  fi  rendono 
di  natura,c  di  temperatura  più  caldijcofi  fcriuendo 

ExerauadoveròiuJìtteélorÙ4Bgme»tMm4BÌmdU6ueexipfir^ 

corporibui (xeit4txr  y At^  ir  omnittm  exereitMtùnmn  eomoMom 

E poco ‘dopò, neH’illelIb  luogo  foggionge  _ i 

Tum  exeretutiottes  excepit»  dxm  emmir  exereilf  cemmMMtm^^  ^ 
fé  B4timi  C4torù  xxHxm  oftendimm  • 

Mollrano  parimente  li  Medici , che  dalla  qualità  de’  cibi  gii 
huomini  prendono  la  qualità  della  temperatura  j fi  come 
fcriue  il  firafauola>con  l’auttorità  d|  Galeno . 

temperati  ob  pr4mmm  vUiumfxSHfxntinttmÈperiui*  BtàUqiti 
fri  US  intempereti  i eUt  4ffMmpti9»t  tempereti  tuefert  ^Vtsàt  GéU* 
lih.  r.cep.  j.def4HÌt,tutn, 

Ne  Iblo  vuole  Galeno, che  li  cibi  giouino,e  nociano  aliati-' 
pcratura del  corpo,màà quella  deiranimo ancor a,fi  come ao»  . -- 

c :nnò  altrouc,  fcriuendo 

tilt ergOt qxi 4liqM9t  temperutitret, xUques effreuM'metAUqmi  ‘ 
ipentì.ieftioretf  4liqttot  modeftimtj  wumtifet  MwtUees,  quefdumj^  r 
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'midost  mdnfmetis,  é“  echteit  fe'ditìoftiUe  fixofot  €ÌBi*rtddiftp', 
firn  ne  (jneuni . ^muc  àutem  tefipìfeentes  éd  me  venumt  j ^ qtu, 
“iffis  evmedtrty  qua  fotéire  eonnenut^  i tttbù  eecifiént,  Admcrà^ 
lem  emmfhilofefhUmmàxmospfOtrtJJltsfiKienit  It^mdrferiiù 
:^eàrìees  Mntmn  vtres'dd  cepèféendem  virtxtem  ìtxge 
'ttent  ; ferfp$caTteres , mtmòrid temutores,  pfMdeHiìeì^es  j.  redditi, 
^ neH’ifteflb  libro  ( ^od  etnmimores)  meglio  Ce  lo  dimo- 
ftròcoTdire  > ■ ' 

^ttifqdv éi/tem^  citrk eperam nejtrdm de vn'wtrfÀdlimemtìi^ 

rMm  fdc  'ultdte  gtiqiiàm  ftetiiidm  bebere  d.  fiderànt  ; trid  de  bàc-mé- 
terid  à Hvbù  dditd  cementért»  ìegere  petrrtt  f& ddbdc  qttdrtkm,  in 
qdode  ys  dgitur,  qds  bettox,  mdlesj^  fity  tcsprecrtàdt  J^e  mexim} 
dd  rem  prepofitem  nohù  vftueft , Mxltxm  emm  prèdi  facci  dmimd 
dbliembm  officiunt,  Beat  vero  tds  tBdfu  rueatttr . 

Dallcquali  dottrine  fi  vcdcchi‘aramente,qùanto  le  qualità 
de’  cibi  poflaho  alterar, ed’  Kabituar,nqn  Iblò  il  cói-po,màl - 
itnimaftelTa  pcrmezzodcl  porpo  dirpófiriuamenre.  E perche 
Galeno  afrerifee  haucr  copiofamentè  fpiegara  qùéfta  materia 
nej  tré  commentari)  da  lui  ferirti  in  Quello  propofito  ; quali 
fono  à mio  giudicio’;  II  primo,  Oue  tratta  ve  A/:mearcr$/m  fi. 
enUktk  ; Il  fecondo.  De  cenfutindine  il  terzo , S^uodahirai 
meres  corporum  eemperdfards  feqtmntMr . rimetterò  "per  bora  il 
Lettore  a qucllij  per  non  feofiarnìi  molto  dalla  propofta  ma- 
teria. Se  adunque  le  carni  ferine  fono  molto  calde;  Ecco  chia 
rala  prima ragione,perchefiano inclinati  alla  libidine  i Cac- 
datóri,chc  di  quefte  tali  C arni  fi  pa  feono , 

' /f & qkàrid  Cdttfà  dtff  effetto  Uhi  dine  fi  de  Cdc  • 
etdton per  ejfere  ptu  c'dlerefi  degli  altri , e per  confi  raerfi  im 
iemperemente  gie  dettile  prepor tiettdto  s gli  dtn  Venerei 
Cdp,  XVUL 

SE  alle  dette  due  ragioni  s’a^giongerà  la  tcria,chc  anco 
li  Cacciatori  per  Io  medcCmo  moto,  &:  per  riftefia  agi- 
tatione  fatta  nelle  Caede , come  fi  è detto  delle  Fiere, 
riefeono  di  complcllìone  piu  calda; feguirà  più  che  mai  Tith* 

^ tento 
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tento  della  noftra  prona  j Eche’l<alore  rendagli  huomini 
lib^dinofi, lo  vanno  prouandoi  Medici  faputi  da  quella  pa- 
rità di  ragioni;  che  anco  gli  huomini  colerici , come  piu  de 
gli  altri  bollenti  riefeono  piu  libidinosi*  Alche,  Ibttoftriuo- 
no  tutti  gli  altri  fcrittorij.chiaritifi dalla  cotidiana,c  perpe- 
tua ilpericnza.  E di  qui  adiuiene  che  V ulcano  da  Poeti  d alto 
fàpcrCjè  pcritilTinii  delle  cole  naturali  > viene  finto  marito  dé 
Venere  ; accennato  da  loro  j che  l’olficio  yencreoha  totale 
depeadpnza  dfll  calore.  Il  che. ^ertuoiT^^Pf.do.lbpra  quei 
vcrfi  di  y irgilioiou'egli  faucjlando  dei  oompldfi  di  Venere, 

& Vulcano  prelb  in  queftoanodo.  ’ I.ib.8.Acnei. 

Ì)$x€rAt,&  ntufàbie  dtqui  hic  DÌMéUcerlit  « 

CMti£Ì4»temdmpUxMm$UifiMttiiUerefe»t9  ^ . 

jtcvpit ftlium flsmmam^  notufjjmtiuHàS  -,^1  v.’. 

i Vulcano  percio  vien  nominato  Dio  del  fuOCO,{|corae  po*^. 
co  dopò  Tiftefib  Virgilio  accenna  fcriuendo. 

HàMifeeHslgHìpottHs^necHmportfegHhriOé 

^ Mt!Uim9.firdtùo_ptrdédf4brilid  pirpt. 

- Di  .quìauuiencché  PbornutoV'fcriuendo  della  nanjradc.  • 

gli  Dei,  notò  .•  )£ir<-  - ’ 

yulcxnù  Ventrem  iunSiém fdt^e  dici , édfigd^cdudum  mdgitdm 
Cdlorii  vim  àdtife  in  ipf»  ceiint  impera  • 

Laonde  fcriuendo  Donato  interprete  fopra  quel  detto 

di  T<*eatÌO^  \ ^ 1 .v;v.  »v  • - . '*• 

sine  Cerere,^ Uherchfidg9tFiitii^.  '^^  xonv.  ; “ 

- ConchiuCeottimamfeaBe-diirentpnza  cottìune di  tutti  i na- 

turalijche  difeorroDO  de  fcorigtcfll  Venerei. 

Ue»  cmais  emfmodi  •oclnptdc  in<éltrt  fdngnmù  etnfiittUà  ef» 
qnéthù rebus ^iCMf,  . ^ 

Alla  quài  concbiufionednooQil  ùiSk^àg}^  anco  iMedid,& 
in fpecie Galeno, e Paulo Egineta.  > tucn.’iib.i. 

Qgindiò  che  pre fio  a pi  foiittiorii  tamoEcclefiafticij  qu»n  cap.  8 j. 
toprofani/chiamjdì'Ja  libidine.  ignit,&fldmmd^  ' 

■ Sicoine  aceeiinaVirgilioin  più  luoghi,  cfpecialmcmc nel 
princi^òdel«(mQ£kfi’-Att«ide»ouc  • ? • 

- ’ tì  - ^ c a 
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càrfitwrlgm  Et  nella  fua  Bocolica. 
mihi  ftfffftrt  vtir»  m<u4  Ignù  ^i»tas»  Et  meglio  il  Vc^ 
nuiìnoPoeca.  li!'  3 • 

i-  ^0  fi - 

Kfinermtefeetidà  éJmrit  ìgHÌhiti,  '»i 

Et  nell’ Ecclefìafte  al  capitolo  nono  li  dice.  ' 

Trofttr  eéem  muUtrù  ftrurm»$^  ^ ex  hee  eexcxf  ifeenùàt 

ignis  exéràefdu  " ^ ' '• 

Da  qui  viene  che  Cupido  finto  Dio  della  libidine  fu  dipfn« 
to  con  facella  inmano,conche  va  infiammando , & ardendo 
gli  animi  de  gli  huomini.  Onde  Febo  coli  poi  parla  ^rellb 
ad  Ouidio. 

TmféceHefàe^met  effe  eententtu  àmeret 
Irritéure  tue. 

Per  la  medefima  ragione  Agathone  dice  nel  fimpafio  di 
Platone,  che  Cupido  è il  più  giouine  di  tutti  li  Dei  j perdi- 
mollrare  che’l  calore  cb*e  necefiario  a gli  atti  Venerei , non 
puòconfeguir  la  Aia  Eccellenza  fé  non  nciretà  giouenile» 
che  perciò  queAo  Dioj  foggioug'cglij  fugge  la.  vecchiaia , c | 
naturalmente  l’odia;  vago  lU  di  conuerfare  co'giouaoi , coor« 
fórme  ai  detto  prouerbiale. 

SmUefimb/emferh etere  ' ui  ’ 

Il  qual  motiuo  fu  tocco  da  vn  perito  Poeta  Greco,che  cra« 
dotto  coli  Tuona  ih  latino. 

Itmexem  etifem  bMncfii^imtfimiUt&firmefìim.  Fehui^ued  4* 
meri^& emere decedi Imu^lem diMein,.^- 
* Conferma  parimEtc  Virgilio  che  Cupido  abhorre  laTO^ 
chiezza,  per  non  eUcr’attanedifpoftaalla  tnilitia  Tua.  'I 
FttgidmmVenerem  Semer.frmfftd^ldbetem  ' V 

Ixgrdtmmitdhit't  & fi  ^mende  ed  fretìd  vemimmefi^  ''  > 

FtqMndémmHifàUtWiàgHmfinevtrikmìtmt 
Ucàfjfimfdfit,  ,ìru 

' Mà  cheCupidinehabbia  Amllitudine,econnlue!nza  déTéo* 
fiumi  co’Cacciarori,  eia  Cacciadi  Fiere  con  quella  di  Vene 
re,alTai  chiaro  fi  vede;  perche  l’vna  e l’altra  nomali  Caccia; 
ftU' viu  ed  all’alua  concorrono  Toucncc  conaariccà  d'efietu» 

acU‘« 
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hcirvna^c  nelTaltra  intcruSgono  c6traftì,c  pugne;  per  l'yna, 
eper  l'altra  fi  fanno abbattimcnd,c  con  perdite,  e con  vitto- 
rie.; rvna,e  raitra  ft  termina,cfi  conchiude;  oltre  che  la  Cac 
eia  delle  fiere  è preludio  della  guerra  militare,  come  vedraflì 
à baffo  ; & la  Caccia  di  Venere  è preludio  della  guerra  amo- 
rofa . Btfc  la  Caccia  delle  fiere  ricerca  gioueni!  etade;  giouc 
nil  etade  pur  anco  ricerca  la  Caccia  della  madre  d’amore  ; 
onde  preffo  a i Canoni  è denominata  per  Audio  gioucniie  la 
Caccia.  Mà  meglio  parrai  ciò  foffe  da  Ouidio  accennato» 
quàdo  per  la  fimilitudinc,che  fi  troua  tra  la  Cacciale  la  guer- 
ra,moAra  che  nellaCaccia  di  Venere,e  nella  Guerra  di  Mar- 
te,fi  richiede  la  medema  qualità  de  Campioni  in  quei  ieggia^^ 
dri  verfi . 

^4  htSo  ejl  héJtilù,  Vtmtri  4tds  . . v.  • 

Turpe  fentx  milest  turpe  femlis  Mmtr . ■ a \ 

r • pttiere  Dmeet  éxites  ia  mtUte  fòrti  » ' 

tìos  petit  m fede  btBs  puettd  vir§  ' 

Ricerca  dunque  Venere,  àfimilitudine  della  Guerra  per 
combattere,giouenil  etade . Il  che  ricerca  anco  la  Caccia» 
per  effcrev.n a guerra  » fecondo  AriAotile,ed  altri  Filofofi* 
più  legitima,e  naturale,  che  non  è la  guerra  effercitata  fra  gli 
buomini,comepiù  à bado  fi  moArerà.Sono  dunque  1 yn , cj 
altra  profeffiope  delia  Caccia, edi  Cupido  molto finuliam^ 
do  la  raedefima  età;  cfiinili  anco  ne  corredane  gli  Aromenti» 
Rcti,Lacci,Arco,Farctra,Saettc  per  fermar,  per  ferir,  ò fiera 
che  fugge,ò  cuore,che  non  ama  ; fimiii  neAa  face  ardente, p» 
che  fimiii  nel  caldo, che  rvna,eraltra>ò  (bccorra,ò  cagiona* 
Si  che  concorrendo  neH’vno,c  nclfaltro  campione  di 
due  militie,ò  Caccie,chc  dir  le  vogliamo;  le  qualità  ch’mdu^ 
cono  li  medefiroi  coAumi,  per  confequenza  l^aueranno  com«* 
muni  anco  i medefimi  Vitij,  conforme  al  detto  di  Hicronimo 
Santo  . . ’ 

yb‘t(xtiMtmeéidque!it4atttétfim'tUMà»mwtmttktt9nfti^ 

9Mi§  iateBi^itttr  vititrim , 


i- , . 
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Si  mofité  SBto , (he per  U cenntrfetìone  de  C4iù  ,■  Animàli  fefté 
^ tutti  fl$  éUrititJp$Hofi^imi'AiCée(ìàt9Ù  tM(<ud9wùyt%  edU 

.libidine,  Cép,'XlX.  ' • *1.»:»:, 

Meo  la  connerfationede  Cani,  Animali  di  fuahanira 
]ibidinofiflìmi,econ  la  continuara  confuctudinede* 
loro  congrfffl^  Venerei,  procurati  perpetuamente  da 
Caedàtori  per  far  le  Buone  razze,  rende  i Cacciatori  molto 
alla  libidine  ardenti . E che  li  Cani  liano  libidinolisfìmlani- 
mair,  da  ciò  fi  fcuopre,  che  per  qutfto  fonò  comparati  alle 
publiche  meretrici } e coli  raccorda  Gerolamo  Santo,  (opra 
quclfacrotefto', 

Nen  efferet  meteedem  frefiibuH^  uec  fréttiumCuuk  i»  dome 
"Domìni  Dei  fui . 

Dellequali  difeorrendo  queik>  dotrisfimo  Santo  in  altro 
luogo  fcrilTe, 

PuUrì  Cunif , ér  Meretrix  eepuléutur , ^«ié  vtrum^  Animul 
frenum  eli  ud  libidi  ne  m , 

Ma  perche  à tutti  fia  notisfima  quella  natura,  del  Cane, 
foggiongerò,che  anco  per  ciò  viene  queft’animale  alla  publi- 
ca  meretrice  paragonato  per  edere  sfàctkiro,  & impudente,' 
chetale  puree  la  meretrice,  come  lo  fpiegÒ  Gieremia  dicedo 
i rhuUerà  mtrttticis  fkPlà  eft  tibi^  uelutiit  trubefeere,  ^ 

' Et  in  pica  è introdotta à direi  ' 

'^.  yudem pe/lumutirei  inres , ;ii 

*^JE  còli  Ibgliqnoparlatequefte  mal  nàte;  pCTcHecomcììfàcv’ 
ékitisfifnesfrontaté.  ^ ' 

* eMkntur  in  fuofcelere  ; come  dice  il  fudetto  Dottor  Sato: 

Si  va  duntjuejcomparando  Timpudentia^^e  la  sfàcciataginc 
deHe Meretrici à Carri, perche  quefiralla  prcl^nza  dirurnV 
fen ja  quella  pudicitia,che  la  natura  fuolc  luggerire  ad  alW' 
anìlrùii  j^Vanho  effctchandoj^  publicogli  atti  Venerei,  fen- 
2a  riguardo  di  luogo,  nè  di  perfona  alcuna  . Sicheperqueftf 
cfTettijchcfivcggonoin  quelli  libidinofi,cd  impudichi  Ani- 
mali coli  fircquentcmciue  esercitati  » contaminandoli  la  pu- 
. . dicitia 
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dìcitra  naturale  de TJguardantiV  conoc  s’è  dettò  di  fopra,non 
farà  dubiojdienon  reftino  maggiormente  gli  animi  de  mor- 
tali eccitati  alla  libidine  : èoncortendoui  ipecialmcntc  jc  fii- 
detre  qualità  di  gola, de*  cibi  caldi,c  deJJ’augniento  di  calore 
per  rciTercicationc  de’  corpi  noftri  iComedottafnenc<edlicp&- 
re  nelli  fudetti  trò  trattati  Galeno,  e fpecialmem«.i».qu€ilq, 
che  tratta, 

^uodsnimi  mtres  c§rforutemferdtmrtm  ftijMmntiir , 

Quindi  è,che  li  Athcniefi,c  quelli  di  Deio  non  lafciauano 
conucrfafeli  Cauinclieloro  Città,acciochccqfiobfcenamé- 
tcnon  fi  contaminane  Bc  riguardanti  quella  pudicitia  * xbc 
tanto  dfueftimarfi  nella  vita  ciuile.  La  ^uale  noij  ha  efletìv- 
pionel  Cane,  comedottamente  raccordò  Plutarco  con  qutì- 

fte  parole.  ‘ ♦ 

jfr  /Ircem  AtheMÌtnftm^  vel in  Deliprnm  wfrnUm.noftptnePrdf't 
Càfiem  » tdm  eh  Cànfàm , tfued  in  prcp*tilo^  ceedt  i 

Et  cbe^oral  pudicitia  di  congredire  in  Juogofccreto  fia  na 
turale  à gli  altri  animali,  Io  dimoftrò  rifteflb  Filolbtb>  quan- 
do poco  di  fiotto  foggiunfc, 

Kdm  Stttn»  Snes,  AEquttnfiàbuUs  nen  in  fnblice,  & innereZ  ' 
c$inde  hednt  « 

Cofi  trono  ancoeflereaucrtito  da' molta  Scrittori.  dc’Caf- 
iticlijde  gli  Elefianti,e  di  altri  Bruti  ; li  quali  cetcaflo  ritii  aiffi* 
in  luoghi  fiolitarij,  quando  vogliono  eflercitàrfi  ,in  quei  loto 
atti  naturali , fi  come  narrano  Plinio,  Ariftotile,  BUant^ 


.1 
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‘ ' Quindi  èjche ì’oculatifiirao  Agoftin  Santo , ricorda  nclma 

trimonioallicongiugati.  ' ••  ^ ^ 

Filiortm  precredritm  eferm  dàtt  nenCànuf  m§re,fdd  holkjtp 

érdine  conidvdti  ^ , 

A’ che  vogliono  anco,  ch'alluda  nelle  parole  dcirEccIc-Cap.xj.EccL 

fiafiico. 

Ohm cowtmuniedtio  Sdnlfe  hentÌMiàdCifief>^*  ' ' ^ *'i.» 

Centra  quelli  coniugati, che  fiotto  prctcfto  del  matrimtv 
nio,fi  fanno  lecito  d’allettarfi al  confipettode  glihuomini co  > 

atri  impudichi  all’vfianza  de’ Cani . Perche,  fe  bcne^giKftì 


S6  P RIMÒ 

sUcttamenti  (bno  leciti  in  fé  , difconuengono  però  alla 
fione(là,ed  alla  pudicicia  fatti  in  palefe.  Onde  fantamence 
il  Diuino  Agoftino  fcrillè  • 

fvcubittu  cimmgéUSf^tii/ictmditm  m4trimot$ÌMÌ$imfriU 
teftatébuUtmmjnrKreAndorumft  Càufé  Itbcrormm,  Ntnne,  ^ 
,ifP\ifa4mìjti4m  jit  tieitm^  &honeft$u\  remotMmdb  Arbiirit  cMbiU 
€9ntfmtrit . 

Et  aggiongc  pofda . 

• Dfuttét  publtcum  Cium  tf  tmfumtà  libido  con^eblm». 

’li  vtreoundtd  né/urali  hàhent  fremif$$ìtt  LmpéUdrU  ipfs  ftcretmm» 

Quindi  adiuicnc  5 che  dalle  leggi  Romane,  non  Iblo  erano 
-vietati  ancora  fià  li  congiugati  li  congreffi  aH’vfb  sfrontato 
^cCani , fotto  grauilfiine  pene  ; ma  ogni  altro  atto , benché 
fra  loro  lecito,  che  potefle  irritare  gli  animi  de’  circondanti 
airimpudicitia,  come  raccordò  Clemente  AlefTandrino  in 
quelle  parole  .- 

IMS  non  fcei$  Maritò  Vxorttfmiu  coramfammlix  ofeuiari»  Ai- 
multo  turptMs  #5,  f euforia^  nota  digmitts  iu  proputulo  iuuicsm  com» 
mifeeri , 

Da  qui  auuenne , confórme  à che  raccorda  Plutarco  ; che 
Marfilio  SenatorgrauiflGmofìidal  Senato  rimoirc»,airhor  che, 
la  commune  opinióne  Io  dedinaua  Confule  in  Roma  j perciò 
xhein  prefoiza  della  figliuola,  la  propria  Confórte  bacciata 
fiauelTe  ; come  che  fiacofa  vituperabiie,c  degna  difèuero  ca- 
ligo, con  atti,e  con  vezzi  impudichi,ancorchc  feguiti  fra  eó 
giugati,contaminar  la  pudicitiaVirginale.  DaH’afpcttodtt* 
quali,cp]anto  fi.  accendano, e fi  perturbino  gli  fiumani  dcfidc* 
iij,ogn’vno,cherhaueràifperimentato  lo  può  conofccre . 

Dunque  per  le  fudetteb&  altre  ragioni  rendonfi  li  Caccia- 
tori molto  più  de  glialtri  inclinati  à quello  vitio . Onde  per 

..  ^figtoniapongonoinfofpettoancolapudicitiad’ognidonna 

«ne  fcco  vada  alla  Caccia;  fi  come,ed  c pur  noto  11  fuccefTo  d* 
in  Didone  appo  Virgilio . 

&xap.jA  yeuétuift  4tueus , ‘vuat^  miftrrimu  Di  do  , 

luVf  rum  ire  parénte  Are.  Come  anco  appo  il  Parthenio 
di  Pa&e,c  di  leucippo,  ed’Agathone,  e di  Phef©  appreffo  il 

. me-  . 


t V V ir  o S7 

mcdciinio . Et  ipprcflb  Diodpro  nelle  Elegie,coh  molti  aP- 
<ri(ìmili  eflempi  tralafciati  per  iiigir  il  tedio.  Du'  quali  fi 
^or^e,  quanto  queUo  èfiVrciciodclla  Ca<fcia  inclini  gli  hiH 
mani^itfettià  que^  vitto animalcico.  ^ • 

Si  fc*9fre  C t)UOHtim0ti^  de'  Céfciéffrì,  ftin  feti fer fdtir  tétti i dù 
féggit  ***d  fer  Mhbéttdémer  ènee  U fiòimf  orienti  negn^ , le 

ftà  gelofi  co ftt  che  lefojpme ferri  in  fericete  l'benerecenU 
«•V  wiéinfieme^  .Céft  X X» 


ABiarmo,&  fuga  della  Caccia»  quanto  ragioheuolmé- 
tc  deuono  mouerc  gli  fienti,i  pacimenti»e  i pericoli, 
che  vi  fi  patifeono. 

•<  fernet  AH!  Femsierei  ( dice  Cicerone  ) kt  mne,  in  men'tibmt  lìi,.,. 
mri  fefétinntmr.  quxft! 

Et  altrouc  faucllando  fimilmentc  dcllepaffioni,  c dégl'in-  Lib.  u tuicu. 
commodi,ch’apportanogrefiercitij  della  Caccia. 

Léber  m venntm^fnder,  cmrfm  nb  Enreu^  fàmu»  fitù  ; hit  enim  ’ ^ 

rebfu  ère. 

Colle  quali  parole  pare, che  altro  non  vòglia  infèrireCi- 
. ccrone,fe  nonché  tanto  fono  rapiti  li  Cacciaroridairamorc 
della  Gaccia,cchctantorefl:anoinfcruoratidaldiletto,chè  • . 'Tiqi.t* 
prcndononelii  loro  Venatori;  piaceri  f che  non  fanno  diffe-  •>< 
renza  alcuna  in  quelli  loro  clTercirijdicacciarc , dalla,notte 
al  giornojdalli  monti,alli  piani, dal  Solcairombrc,  dalli  tem- 
pi di  neuedi  ghiaccio,di  pioggie,a  Ile  fiagioni  alciqtte,  c tem- 
pi lòrcni  i in  raodochc  ihoftrano  di  non  firntit  mai  paffiòne.  • ' 
alcuna, nedi  corpo,ncd'anirao,neper  ardor  di, loie, ne  per  rk 
gidezza  di  freddo,  neper  pericolidi  giorno , neper  difagi  di 
notte, ne  per  li  prccipkij  de*  monti,  ne  per  fudori,  ne  per  fa- 
tiche de*  piani;  ncperfame,nepcr*fcte,nc  per  piocgie,ne  per 
iienti,nc  per  tempcfte,nc  per  .logori, ne  per  quafli  voglia  aù  ' 
tra  Ibrte  de  pallloni  di  corpo , ò d'animo  ; à guifa  di  quelli 
Ìnarnorati,che  per  ottenere  il  godimento  delia  còfa  amata, nó 
apprezeano  ne  anco  li  pericoli  quali  cuidenti  della  morte. 

..  Ì4ÀÀ  coli  aotabiici’iacoaùiicoea di  quefii  paezi,&  initp» 
sj  H uoraii 
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iTì  ir  rr  m o 

Morati  amatori  della  Caccia,che  nonlblolì iòtropoogònoad 
. ogni  Urano  difagio,&  incommodQ,mà  lì  rcordano,anri  abatir» 

donano  ogn’altro  amore  di  qual  fi  voglia  piu  gràdiqa  cofano» 
Hirat.  lib.  Icgiadramenrcradditò  il  VequfinoP^ta,fcriiiehdoii  .ix 

carmi,  ode.  i.  /Ì4»et  fub  Ione  frtgtdo 

^ Vetfétory  ttnerécoaitigù  immfintr,  . « ; \ .1, 

ScM  vìfé  tsì(4tulis  centé  fideltbus^  ^ .«‘r>\ 

. .Sef$r4i/^tttre$tj^éerfiM4ferpl4g4f^  ' ■ \ n 

Et  lì  Icordi  le  più  care, e le  più  gradite  colè/uejmentic  fog» 
gionfe  queA’aJtrc  p.irpJc . 

T emtf4  tsmttgù  immem0r  i ’ o i **  *il  ^ 

Piiroie  da  Horatio  dette  con  molto  fenciiTicntoj  percJoche 
colà  chiara  è , che  la  moglie  deue  clferc  la  più  amata,  & più 
^^^^>chepolTa  l’huomobauerc  in  terrai;,  perche  i'A- 
• ^ " !.i  . ? cqngiugale,  dice  Propertio  j occupa  ilAiprcmo  grado 
di  tutti  gl’araori . 

Omnù  4mor  truguM^  fed  4f<iri0  im  c»mmgt  m4Ìor  • , , 

24b.5.Uia<}.  L’accenna  Homero in  quello  dotto  verlb . 

Connmhio  iunlh  C4tos  rtliijmtre p4rtntts  . 

* Mà  perche  di  queUp  no  vieni?  fatta  più  fieura  teftimonian- 
, 2a  dalle  lacrc  carte  imi^fpntcìuo.  di. atteuermi  à quello  in  ciò 

Jn  prxfit.}  fi  Icriue il  dotti/Tvino  Tiraqudlo à quello  propofito 

vnquam  dcj  Certe  Amtr  vxerim  Meret  omnes  fmferàre  'videtur , préfter 
dooacio.o.u/Ar^  Deè  Opt,  Méx,  er4{xUtm  * Rehn<fnet  homo petrem  fuum , (jt* 
ptdtrrm,  é“  4dh4rthtt  vx^iftie,  l ^ eruut,  due  in  e4rne  V44',quod 
~ fcrihitnr  Gene/,  a.  reperitnr  M4th»  Merci  j ed  Ephtfi 

'icw  pesfit  imteBigere  meximmm  behere  moment nm , qnod  tdm 
J^fqttenterfeere  itttefx  tnemltent,  nc  repeanut . Ve  interim  tmitt'm» 
^ffedàdoiefcentiDeZerobebtl  Itb.Efdrn  j.cnp.  4 elegenierprepdm 
fnit  • H omo  petrem  fmmm  relinqmtt^  qui  enntrqt  iUttm^  & fnem  rr*- 
V & edmnUeremfe  eoningitt  & enm  mnbereremttntM'$imm 

& ne^petremmfmmet.ne^mntrem^e^regtenem.  Et  pente  pofl^ 
9 DtUgn  bérne  vxor^m  fìeenot  mdgtt  qnem pàtrem,  ent  metrem, 

Silcorgeda*lùdettilàcridcttf,cheramorconiugalelupe- 
ra  tutti  gii  altri.  La  onde  con  ragione  Horatioriputò  li  Cacu 
datori  iuKmpcraulfifflijCiie  più  curauanQramore  della  vant- 
i ri  ■ tà  “ 


•fili 
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t'  ^ • 

CS  vcnatòrià,  che  delia  fua  fida, è pudica  coiìfoite . 

Mi  fecondo  altri  Icrittori  fi  fiima,ch’Horatio  habhia  volu- 
to carpire  più  che  ccccifiua  incontinenza  del  Cacciator^,nic- 
tre  per  feruir  vna  fiera  fallì  (Ttntr^  stnhtps  tmmtmor  ) E fcioc- 
co , lafcia  vna  fcliorà  per  vna  vanità  j cneiraraor  coniugale 
confifte pure;  Dice  Ariftocilcigran  parte  della  felicità  huma^Lii,.».Acco.i, 
na;fin*  à tanto,chcqucfto  guftofo  amore  viene  ad  clTere  ante-cap.j. 
pofto  alla  fruitionc,  e godimento  d'ogni  richezta,e  d’ognioro 
e delli  Regni  ftelli  j coli  racordò  Apoilonfde  ap|^  Stobeo,chc op. 
tradotto  dal  Greco  dilTe.  ' ■ . • 

Pépe , i m niiires , Ctrtt  in  tir  homintt  ' ' ’ ' 

^ Hin  dmrMm , nom  R egmmm  nen  diuuidrgm  iuXMS^ 

FoluptdUs  um  méXtmM  prdbet , ' , ^ 

fi  mdm  boni  ménti  ^ & vx$rù  pid  ^ 

VoCmntés  tu(ié,&  legitimì  éffe£Ié*  * ■ 

Gndeqncft’amorcongHiga le  nella  lua  perfettiorie  contiene 
quali  il  grado  fiipremo  della  felicità  de  mortali.  E debbo  dir 
fenza  quafijchc  me  ne  fa  licenza  rEcclefiaftico  nel  principiò 
delli  due  capi  . & 25.  connumcrando  fra  beati  chi  godeque 
ftaeparità  coniugale.  Della  qual  felicitàparmi,  che  Plinio 
intendclTc  di  dare  notabile  elTempiojquando  nel  fàucllar  dcl- 
Jà  felicità  di  Macnno  CcrifTc,  • 

féUctm  ego  ìdécnnum  tUnm  fitiffè  étbitror , fi  tjnù  felix 
qném  futi  i qnem  cum  vxort  trtglnté  nouem  éXXÙ  vixijfefine  ixr^ 
gtOf  fine  (fUéttù  offe  n fé , 

Se  quella  felicità  viene  cagionata  daH’Amorc, che  altro  no 
è,come  fcrifljc  jlTaflbpchcdefidcrio  cfvnionepcr  compiacci- 
oiento  di  bellezza  . Cerca  cofa  faraj.ches’egli  s'interpone- cluCd'amore 
ràla  difMnionCjC  fpcgncrairi  1*  Amore,  cdaraflTaditò  alla  ne«*. 
mica  contraria  pasfione  dcH'odio . Altcntandofi  dunque  vn* 
amante , od  amico  ( che  dir  fi  voglia  ) dall’altro  amante , od 
amicojfi  vede  cliiaramente  prima,  che  l’amore  fi  và  diftrugC" 
do,  che  ben  rintefe  AriftotHe.  ' . cap.*H^***** 

fiyod.fi  (dice  egli)  diuturne fnerit  ébfewAé^videtnr t émi» 
titté  oblimtfnm  é^ttmende  difìumeJitSttd.  Mmltm  émìeitiéi  , 
ffìenttum  itremit, 

- Hi 


I tj.  eoa* 


^ Pr  R I - M O; 

Et  noi  habbiamo  fpcflb  nelle  bocche , & nelle  lioffuequel 
ulto  prouerbio  Lmìm»  4» gli »ccbi,Um$4m  dèi Cè§r(^ 

Tratto  ferii  da  quei  veri!  d’Ouidio.  i , 

tcèlif,  émiHìi  tém  fr^tul  ikit  Am$r\ 

Su  mtr é $mtè  breuittUntefemmt  temp§re  cmrè  • 

Che  1 aflènza  dunque  à gli  amici  prima  dillrugga  Tamo» 
re,  non  V ha  dubbio  alcuno.  Màdoppoche  riftella  aprala 
porta  all  Odio,quefto  anuiene  almeno  fra  cógiugaci,  Ipeciat- 
mente  quando  per  TalTenza,  c/eparatione  rcftauo  ingiuria- 
ti,» ofTe/ì  nell  honore . Perciòche  fubico  falca  in  campo  la 
geloua  doppo  1 odio  , e lo  frlegno  . Onde  vno  de  principali 
^uert^enti  che  diede  AriAotileda  fcruarlì  fra  congiugacf^ 
*ru  chefra  loro  mai  ingiuria  alcuna  hauelle  luogo. 
rrimum  (huUgtsviroèd •vxwem  (dice  egli)  vt  iruurié  ttffii, 
Sfc  mef  ifje  imiurtém  pétittur 

Vele  quello  grauifsimo  Filolbfò , che  vna  delle  principali 
leggjjchc  deue  olfcruar  il  marito  alla  moglie , chccefsi  ogni 
Iniuria.  Ingmna  maggiore  non  li  può  far  alla  Donna, quanto 
Violargli  la  loderà  coniugale.  E pare  che  ordinariamente  le 
donne  maritate  frano  difpofleà  lopcrjare  ogni  forte  d'ingiu- 
wa  dal  manto, eccetto  quella  della  Ibcictà  del  letto  i la  ouale 
in  tutto  e per  tutto  c lofo  infoportabilc . 


St  Vddjmt^rànd$^chetàm9pè  infofptruhiU  éBé  mtglie  rimpitriM 
fèttdit  d*lmèTit$  neUèfuieti  fngiugèle , ebe  t/tm  pottm'itlè 
tm  éUTé  mod9  vendicare  vi  pr  et  tpuxmdo  ti  emmunt  bttfrt, 
ttn  U vitd  t/legè . Cép,  X XI, 


Q 


Vanto  fra  intolcrabile  alla  donna  l*ingiuTÌa  della 
violata  fede  congiugale  dal  mariro,fcntafeneiI  p.a- 
vendici, & ifpcrimentati  fcrittori  ; fr.i  . 
^ quando  introduce  Dcianira  a querelarfi 

deUa  incont<ne„*a,e  rifchidel  Cacciatore  Maritoikiccndo. 

rtr  mtf<t  ftmf,  er  ébeft , (émmge  mttor  httJbet 

d**”ftrèy^urttbiletperfi<fmUèTj^ferxsJ*  . 

^f*d«m§  ytdèéB$$i  cf  trofèi  pHduit  . ^ 

Ttri 


Ir  r B it  a «r, 

Tm/rnew  nfh  A bofie  càdét 

SiquerelauaDciaQÌrl.ecredoiocomegeIora,chepriU4^  «rj 

dofi  il  couforce  della  fua , bilbgnaua  fi  fblTc  proueduto  d’al» 
tra  conuer  fa  rione  i & pcrquefio^che  cfTa  ancora , ò punta  da. 
fdcgno,ò  moifa  daiiVlTenipio  di  lui  fi  renrifie  portata  alla  prat 
tica  defòrafiieri  ; fi  comcfaiiellandodeiradulterio  dì  Helo* 
r.a,per  rafienza  di  Mcnelao^foggionge  Ouidio  ndl’ifiefifo  luo 
go  rdlcmpio  di  lei . . 

, /)0m  MemtUm  sbefl , HeUut.  me  ftU  im:ertt 

eft  Ufidcin9iìtrectpufinm  » I 

E tanto  gra  cefiima  fi  dalla  donna  riifgiuriachcciceneyVC^ 
dendofi  priua  della  Ibcietà  maritale;  chediuenta  più  rabbie* 
inde*  Cani,  e più  ncciua  de*  Serpi . Dicalo  quel  dottiflìmo 
Euripide  Ateniefe  nella  fua  Medea,  del  quale  fcriue  Cicero-  * 
ne,ch*è  ic  ntenza  ogni  fua  parola . £ nota  , che  difs’egli 
dotto  dal  greco  à quefio.propofiro . 

ìémlter  tmim  mluu  q^idem  umetie  ^Itmm  , ^ 

Ttmidmémitmimfmgmétfirferrmmtml^cerei 
Cmm  émttmimUiimmimèmrtddfftlìdfiuritDmmméi 
N$m  efl  dlidtmems  trmemUmthrrn 

£ col  fenrimento  d’Euripide  concorre  Scocca  tragico  nel» 

Ja  Comedia, pure  Medea  intitolata» 

- Umlldvtì  fidmmd 

TémtdymtneUmttmewdd  Hrtit  . .«  ' > 

Sjtdntd^  tum  eommxvidmdtMtddk 
Ardete  ér»dit. 

Ke  arder  di  fiamma,  ne  furor  di  vento,  ne  violenza  di  ' 

fcrato  ferro  può  temerfi  tanto,quantodc  donna  cefi  offeià  T»  ; 
odio, e la  rabbia . ’ ' 

virr  tnimrid  (In  Cobìsm)  exttrmdnmmm/krmm  tdaertfftk  ^ ^ 

Secando  il Filofolb.  . , . ' 

Et  dplica  Seneca  i iimonle.  la  4niEt;,eqDaotici'dl«nc«.<4‘irMilk . 
/la  ingiuria  dicendo  - 

Grémrfim$mmeBimvxdremh^dfpuuhdhtttpeitcem, 

E la  rigtone  di  cefi  grate  ingitiriaeflcr  pnotciche  fi  enme 
Ja  marnata  fUoa  di  ooo  poter  dTcrc  <U  niÌTuoo  piùhonoratj| 


Pi  w « 

eriucrira, che  dalla  pura  fcdcdclfuo  caftiflimomariwr' 

Libi.  i.  Aeco-  > ^ MÀxttnttf  homùf  tH  ( dice  Ariftotilc  ) fabrtét  muluri , ficermàt 
•oaut.ca|>.».  ^ttmfmwmabftrmMHtem/ibt  cafiitéitm,  neede  vOd  rnnUere mx^fg - 
r^itéinem  i f<d  fra  ceserts  emmbms  héBC , & fmdm , (*r  pdtUm fibi 
fXtSmgmtem  • T gnto  emm  mdgts fi tt debit  muUer  fe  tsltm  ftefigre'^  • 
^gttt§  mggis  fe  cegmottirit  fìdeltter , ettfiii  tnjl'è  ì viro  dthgi , 

. Così  non  può  dferc  coricata  di  più  grane  ingiuria^chedal* 
la  violata  fede  del  marito  ; come  anco  non  (ì  può  ritrouare  rn 
compcnfa,ne  (odisfattione  aHofTefa  di  coli  eminente , e pre« 
giato  honore  ; che  poco  dopò  Tauerti  TifteiTo  Filolòfò  ncll*- 
• iikilb  mediato  luogo 

•‘Pntdentem  igaordre kom  dece/ ^ qgifàreMiibus^  quimk  VìUrit^  - 
flifs  hoaores  couttenUnt , Ft  trtbtteni  vnicmiqttìy  que  fma  fttmt  ; 
imfÌMS  femiirns  hdbtétmr . Per  gretti  ter  vnmfqmpjme  fere  he^ 

mere  f no  pr/mteri  ^ nee  fi  rtliette  qttis  fertmalu  trtbmét , conten» 
gas  erit^fifaefibi  maferaatar»  Nthiiamgijfaam  efl  vxort,ate ma- 
gittHt  i Viro prtfidndum,qaàm  fenderei'  inttmerétafoeietet^ 
Quanto  più  grande  fia  l’honore, tanto  maggiore  fia  l'offo- 
fa  di  quello  ifteilb  honore . La  onde  non  riceuendo  maggior 
honore  la  maritata, che  la  fede  imiiolata  del  marito  \ cofì  no 
puiòriccùcr  maggioife ingiuria, che ouc  feorga  violata  la  fede. 
Siche  non  ritrouandofì,  nete(bri,neregni,chelapo(tàno  >- 
ricompenfare  i come  di  (opra  dilfe  Apollonide  in  Stobeojper 
'ciò  (bipinta  la  moglie  da  odio  intcnnsiìmo^,  eda  furibonda 
rabbia,  fe  ne  uà  fempre  di  mal’in  peggio , fremendo,  e preci- 
pitando contra’l  perfido  marito,à  ucndectadi  cofì  graue,  in- 
giufta,&tntolerabile  offefa^  certamente  è intolérabiJc  qui^ 

. fta  ofTefa  per  efrercripugnante.ad  ogni  ragionenatiurale,ciui- 

lc,cdmina;  Ne  perche  il  marito  porta  uoler, che  s’oflèrui  dal- 
la moglie, ciò  ch'egli  non  ferua  ilei  ^ertendoairirterta  legge 
!.  di  fedeltà  non  men  di  lei  (oggetto.  Scriuendo  il  dòttisfìmo  _ 
ika  et  Lacantiq  in  quello  propolìtor  delleleggi  connubiali^diife  che  ‘ 

de  reto  cultu  Exeraple  eoatimeatta  doctmda  eR  vxor,  vtf.  caffi  gerat . /#/•., 
qaaat  efigaim  vtidexigar,  qatd  ipfeprafiare  aea  pefft . 

iniquità  del  marito,  pare  quali,  che  la  moglie 

V 
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Ca  in  vn  certo  modo  inuirata  per  (degno,  & odio  darlei  coiv 
certo  ad  imi  tarlo*  nelle  (iic  attioni,  fé  non  per  altro;  almeno  «-i 

per  uendetta . OndclbggiongeriftdToLattantio. 

» Vxorem  ews)  (jmi  fr»frU  rtbQ*»nnx,<»rrumftmdàtidH9ét 
«uf#rr/  §ccMpéUxr‘,  itxcmfh  iacitdtémt  imt  imiiàrife fmtért^MiU 
wmd*^4re^» 

E veramentcincentiiTograndifsimo  alle  t)onne, vedendo* 

(ì  coli  graueinentcodcfe  neirhonore,co(ì  atrocemente  ingio- 
rkite,edtrpregiatc  aiàrle  impa2zirc,e  perdere  a fatto  il  ceiy 
ucllo  ne]  precipitarli  a limil  uendettei  E peròSeneca  fa  paiv 
lare  Detaaira,ii»ogliedel  grand’Hercolc  Cacciatore, cberha 
uea  abandon a ta  in  quello  modo.  ''  ' • ' , 

O crMtniué femtmt€a  flimxtét dolori-  . > ?rt»' 

CrmfatMÌÉ  vnéptllict^&mtip.'o  domusi  ■ • a-.ir’  .A'i  i /iO 
Scy0é&CiriiidùficmUc9Hienime>tiftei*  mb 

Mm$istim(»do  tft\n$$lUno*>  m.-Uorftrotfi, 

P’india  pocopenlàndoallefueuendettelòggiunle.'  .'^  > 
Nottìhotnmltétgeffitù  CoUm  licet, 

T$ttéief  \foctmdibed»mundmstibi»  . I d k 

I fi  Mtquiì  Hydràfeims,ir4i4  dolor  ’ > • 

Ti^apro  (ire.  . • ' y 

Non  meno  clàtcamentequc/la  frenetica  rabbia  delle  ma^ 
ritatc  fìi  da.Ouidio  deferitta  quando  dilfein  limilpropofitoi 

Stdneq\folMus  Aptr medio  tomfjtmHs  aoun* 

fulmineo  ro^idos  dum  retot  ore  Conti, 

■ ’ Hec loo emm oatolù loOtntibns vbtro frobti  ' ■ 

Kfobrenh  ignaro  FiperaUrope  dei  \ 

F omino  quam  focij  dtpren/o  pellicf  USh  ' 

Ardety  Cr  in  •unltm pignoro  mentis  hobet, 

• ìnfermmy  flommosj^i  rnit,  pofitoj^  deoort  r J 

Fortur,  vt  Aanq  Ctrmbvt  ifie  Oei,  "V 

Non  fi  può  efprimcrc  il  fìirorc , ne  fa  fmania  di  donna  ffét 
gelofia  inuelcnata  ; dal  cui  peccato  è da  tale  occafione,  c col- 
pa,deue  ogni  marito  ailontanarfijcbe  però  Ouidiopur 
raccorda  che* 

bene  €^oft9t,é^ fremo  fttmfi9  àmoripi 

C:?  4^ 
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-r  Crimimé  fmmt  edmtisifiMÙmemdéVifiu  , > ' r 
l«  ij.teg.r$«.  Propofta<leldotti(shnoTiraqucIlorcriucnda«  ^ j ^ 

•ob.MMD.  |<.  t Mutar»»  tgttar  émmno^  tfa»  ir»  ardine  ftnH  msrttarmrm , ite  aiUt^ 

f^Mtrmm/iiaritm  extermarmm  feSentmr  etnatb.tmm  ; ne  videUcct 
iHmmOptt  Max,  gramter  eftMÀsm»%  me  ve  AmorVxariut  vertami 
, à»  adtnmeapitale , tnternectnnmtV»  dtxtmm , Sed^t  aiiamxe 

• , ■^xaresimpmdtcasfaciaxt^&admlteras.  Ftcariamemtm  faa  velap» 

^ Amaria  paUftta  venerea, /mitfimelUttfimt  pabuli /èrre  Famixaxte 

•fettRyuee  vuUv  tir  fi ea  fefrmfiraiam  vel  tanùBnm  ftntiav,  aliami 
) \le  fitn  de  cempen fatane prtutdet  Tarn  netjuidfibi  de  iuRo,  tir  le^ 

^ ^ ^^glggctJntndefereat:  Sed  accepumexvtri  admiterioiaRuram 

* * /arciat-,tumitem  vtfe  via fcatnr, tir  par  peri  reffirat, 

fc  Tutte  le  cofe  (bdette  incontrano  per  la  maggior  parte  à 

coloro.che  polle  in  obliuione  le  mogli  fue,  dannofì  ad  illegi- 
timi,e  vitupcfofiflìmi  godimenti.  Et  le  parole  d'Horatio. 

^ T entra  itntmgts  tmmerntr,  Aceonano  tutto  quello . Onde 
I fCTchciTeneraceningijimmemor)  il  Czcàitorc,eia  moglie  ài 

^ luivedelì  abbandonata,  aprezzata i'ingiulla  duale,  ftante 

ch*il  tenero  c’I  molle  non  relìfte , mà  cede  ; anch'ella  come 
tenera, e molle  facile,eccde,  vadc  ■ Che  però  intemperan- 
' cillimo  il  Cacciatore , che  per  vaniffimo  piacere  molle , non 

cojc  là  quiete , la  falute,  il  principale  dè  gli  honori , quan- 
tO:4càgJone  dei  Cacciatori  difle  il  Petrarca  che. 

' ^ ‘ , Adbtnefiummlnl  Idanet  Sptmascalnnt, 

tipangana  alemmi  uatebili  afftmpi  de' 1t\lmper eteri,  e Preneipi,ebe 
, deOe  inetntinen^a  da  lare  vfeta  per  la  Crucia  ^ riptefi  : CM- 

fejftrne  Ultra  errar  eCap,  XXI  t, 

m 

E La  Cacdariputatai  ricreationc  propria  de  Prencfpi, 
per  molte  ragioni , cheal  fuo  luogo  s’anderanno  di- 
(correndo  nei  libri  della  Gymnallica.E  pare  quali  che  , 
ùi  quelli  Signoride  Città,  c Stati  non  polla  oliere  afcrftro 
- f^llercitio  ài  lei  é ritto  d’incontinenza  ; e tanto  meno  per* 

che  hauendo  dii  infiniti  minillri  nei  gouerni  de  loró  Stati  k 
non  pa^fcooo^ùifio  tia)(voucr<^  (idk  pongono  in  obliuio- 
“-.1-  oc 
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4e1eili^dtrà,&  Regni>àlli  quali  fino  aiìftére  altri  oculatiflfi 
mijediligécifsinairegéti,  c miniftri . Ma ^che  nel  goucrno  de 
Stati  è séprcnecdTada  lalbpraixitelligézadeirupremoPré- 
cipé,  pìer  quelle  ragioni  che  ad  ogni  intelligente  fonopaie^ 
& io  debbo  tt^lafcìiarlé,  per  non  vfeir  dal  fìlodcl  mio  trattai 
torCcMichiudo^che  anco  li  Prencipi,  benché  fupremi,  & al>- 
bondanti  di  miniftri  polTono  per  la  Caccia  non  clfcre  elTcnti 
da  lìmi!  vitio^cbiafìno.  £ certamente  panni  chebelliiTìmo  (ìa.. 
q[ueinotabil  esèmpio  l dell'incontinenza,  rimproucrato  per 
. la 'Caccia  anco  alliPrencipifiiprenti,  che  raccorda  Plutarci» 
,£>pru  imo  ragion  amento  ^cocoorfeal  va  ioroib  Rè  Antio«* 
chò;  che  fece  già  tanto  còntraRo  alli  Parthi.  Antiocho,  dic’- 
egU,vndi  pcr  rintcnfo  dcfidcrio,  ch'hebbe  di  feguitar  la  fie- 
ra in  vna  fua  Caccia  fi  allontanò  , Se  fpicò  di  modo  da 
tutti  lifuoifcguaci,ecortegiani,chciiritrouò  fòloin  vna  fcl^ 
ua,fbpragtontodaUa  fera, e dalla  hoieei  onde  per  neceflità 
prefe  incognitamente  albergòjn  cala  de  certi  poueri  galano^ 
huoiTiini;  co'quali  hauendo  frà  la  cena  introdotto  ragiona- 
mento; e ricercato  fopinion  loro  intorno  alle  qualità  del  Rè 
loro,hebbe  alla  femplicc,&  allafchictca  rifpofta.di  vnodì 
quegli  huomùii  da  bene,che  fecomftngiauanojchè  veramen- 
te il  Rè  loro  era  ri|>utato  buoniffimo  Prcncipe  ; mà  che  per 
fernirlì  d’alcuni  minìRri  vìtiolì , moltecofè  non  G curauanoj 
& chcelTo  fprezzaua  talhora  alcune  cofe  importanti,  e neccia 
fai'ie  per  il  fouerchio  ftudio  della  Caccia.  Al  che  non  repli- 
■còaltrq  per  all’hora  i:incognito,e  patienteRè.  Matofto  che 
'lamatcinafè^entefu  in  quel  luògo  /coperto  dal  frequente 
concorfo  dcluoi  Cortigiani, verfo' li  piu  domeftici,  forriden-^ 
do  quefte  parole  diffe  il  buoil  Rè.  Da  che  ho  riceuuti  alla  mia 
feruicù  tutti  voi  alt(i  : bieri  /blo  hò  fèndto  a parlar  di  me  li- 
beramente, con  vgualeè  libcrtà,e  vcrità;approuando  anch*<^ 
egli  con  tai  parole , che  non  conuiene  al  ^encipe  di  cfTere 
coli  incTonrinentcj  checali'hora  pofponga  à quel  poco  piacec 
della  Cacir?»  la  cura  coli  importante,  quanto  è quella  d*va 
Regno.  Con  fiitlil  occa/Ioncd'haucr  perdutili  fuoi  Cortigia 
ni  nella  Caccia^  Riebardo  dalla  nottq 
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ilbrzato  i prcndcrincognitàmenbè  albtr^  Jmrafa'  <f viti  Cfr 
tadinojchc  gratiofamèótcgli  haueua  offerta  la  Cdnditì-don- 
mire  nella pouer a ilm  Capanna;  c fik  axnniacftraroàfarfioh^ 
diredaruoi  f^ad  meglio  di  ciò^’hancan  fòho  nella  de^ 
^acciajoucpcr  curiòlìtà  di  lèguitar  hÒTwquefta^  hlot  iquèlla 
<ìera,tutti  liluoi  Cortigiani, poco  à lui  Arbidicntiy  ThaveOano 
Abbandonato.  Dunque  fu  la  «Cena  cqmmarìdaiidoilbuoil 
. contadino  al  detto  duo  hofpite  , che  fcdeffeàmenlà  nel  pri* 
inq  luogo,  & cffcndo'CgIi  renitcntó  , il  contadino  con  riifiica 
cerimoniagli  menòarna  lcggijeragìiandata  ( Ibggiungcndo^ . 
gli, che  edèndo  ciafciino  Prcncipeddlacafa»,  efemiglia  iiiai 
^olea  effere  obèditoda  cuhiyèomc  ftiperiore  à tutti;  Obediè- 
t^e  |'acicnte,celfcl’incógnko  Rèjòdii  pofe  à fedcre,oue  voi- 
JcrAlbcrgatorc . E partito  la  mattina  dalle  Capanneaffai 
per  tcmpo,incQntrò  modti'dofnoi  Gonigiani,  che  l'andaua»* 
iidcercando;  à qi^i  tutti  hauèndo  nd  ptiibo  jneontro  data 
«na  buona  guanciata  pctvnoViòggionIc  loro  ia  protcAache 
per  rauucniregli  fbffero  affilati  à tutte  Thorc;  poiché  per 
non  hauetlo  feguitato  gli  haucuano  fatta  guadagnar  vna 
guanciatainanti  cenna  .Bd’indha  poco  bau endo  il  Rèfatro 
chiamarii  Contadino  «ifuo  Palagio, vna  matcina,che  à ca& 
era  vdouto  alla  Citti  per  hic  facendcido  conduffe  oue  era 
npreftata  la  mcnià'Rcgalcj&  fatta  portar  l’acqua  dàlauari^ 
gli  commandò,  che  iì lauaffe  il  primo,  che  fcdeffcnelfuo 
leggio  Regale  alla  menfa,perfuaddidoffdireffituir  la  guan- 
ciata al  Ruffico  in  calo  di  renitenza;  mà’l  poucro  RuRico,che 
non  era  in  tutto fcmpnce,gli  preffò  pronta, c compita  k} nella 
oibedicnza,c’haueia  eflpprcfcritta  airincogtuto  Rè  nella  fua 
Capanna;onde  reffò  in  ditto  Hlelb' dcRa  diffegnata  Regia 
guanciata-.  Per  la  cui  accortezza  fua  MaeRà  gli  diede  poi 
molti  beni  ffabili,&  k>  regalò  de  varij  doni,  onde  non  fu  più 
potiero  inai,anci  hebbe  Dominio  tutto’l  tempo  di  fua  vita. 
L’ìAeflbjò  fimil  calo  raccontano  perla  Caccia  cffcrcauucnu- 
coal  Duca  Lionello  diFerrara,  che  dona  alcune  poffeiTioni 
ad  vn  R uRico  cortefe  e faceto. 

t 6i  refe  per  queR'cffetto  dclTiocoiuiaeDza  Venatoria  già 


riprcn- 
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fciprcnfibile  Adriano  Ijnperétore^oinrdi  fbpramccordaflì» 

9\Q  por  relacionedi  Dione  nella  viradilui  ) ancorché  per  ale 
VTQ  f^àe  Bróìcipc  &tuose^prudenMfsimo^>Edi<^eiio  eceeilo 
de’ Cacciatori  potrei  addurre  trecento  elTempi , raccordati 
vrttii’fcrictQrijchc  per  la  {oucccb'a  attenrione^c  ftiidio,  in  • 
teajfo  della  Caccia, nonTolo  abbandonorno  la  cura  delle  cc^ 

(è priuatc  loro,,  e puhlichc  ; ma  tall’hora fi. fcordorno  anco 
della  propria  (alute  i pep  cfiececadutiin  vari j:p>recipidj  » f 
della  vica,4<.alcdioiidicepacmemoraiu'  Miper:i)oi| 
deuiare dalla  pfofpofth materia i/&.ocditurarido*iK>Ari  ragior 
naiitenti)p.airero  ad  <uh‘ altea  rpeci^diincontineoaalde 
ciatori,die  da.morali  Fildrofipirodigalità  uieiieoonuoata«  > 

1 . ' mi:jI  i.!,  :■  .(  ‘-f  > ;i:  • : 

^0. 4mor,é  H Ctechtorrjli  fiU  JéUdfyciltìU 

: delUi^tu  ^ ed  v&  fi"  ftisme  im.  eem^eieetìm 

-y.t  'metile Min 0jpfd/ùétfm\fiuie dSéCdcas»  Cé^  XliJJ»  . ,i:| , n 
. . riii.ni;i:r  ..  ,*Ji;  . a !-»«}>*■< 

Coloro  che  fono  inamorati  d*  vna  cofajfogliononon  Ib-  * 

lo  fpendei'c  liberalmente,  mi  prodigamente  profon- 
dcrotfncora  ogni  fua  facoltà per  confeguire  la  cofa  * . . 
amata, c bramata . Quefto  parech'intrauenga  per  ordinario 
nd  vna  gran  parte  de  Cacciatori . Li  quali  per  il  fouerchio 
amorecheportano alla  Caccia,  fogliono  Ipenderui dietro 
tutte  le  loro  facoltà.  Il  che  fu  dal  doti  (fimo  Tir  aquello  confer  ^ 
iTìaco,fcriuendo  egli  come  feguc.  up.jr, 

‘ l/0ft  debu  (JPe  mmtmn./em  immadictm  V emendi  ftndunrnfumf- 
medi  eS  mam.  p&Uù  Frimcijnhue , ee  emuAms  pre^  mebiUbm  mefite 
Cetlt€\  tfpi  éd  infetti  Am  vf^  e$  ftndte  tenemmo  etiarmm  rerrnm  df) 
fmbhcirmm.df" prinAtArmm  ethiì» 

Et  d’indi  a poco  foggionfe  in  quefto  propofito. 

Et  nei  ipfi  ifMofiem  N$ktU$  mémimm  im  vemAtiem*  bemm  fuà  mifert  ^ 
pteitgtjfr,  interim  t àmen  vieimerrnm  àgret  mifìrim  demàfidneetm  ' 
in  ifmefnnt  àdmodnmvitnperdmU»  **n 

> Quindi auuienc  che  Cicerone  conriamerò  li  Cacciatoli a# 
irà  i l^rodighi, e dilli  pacori  de  ben  i>  quando  fcrifte. 

•<  Omntm$dMtfnntgenetél4ritmmfn$rnmMlnripndifi^Mttipb: 
c.':  au  ■ ij  kbe» 

- ,—  -.4 
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liherdles.Pndigtqui  tpulù^ttinfeerAtiombm^  &gUdiéi^§m 

mtribmjudor^m^  VttiÉÙoattm^  éPpturatm  fteiinUtgrofiindtitttim 

tds  ru,  fmanm  memprùm  , gut  àreMtmldmf  cmfiiaò  éulUm  fmn$ 
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fgliiitirì,  ]i 

'i  Colle  quali  parole  arguendo  Ji  Cacciatori  delli’ vldj  <li 
^ola,e  diprodigalitàj  dice  che  perciò  fiano  ripren/ìbili}  per- 
che difpenfano  le  loro  facolràin  quelle  colè^ellc  quali po» 
ca , ò niuna  memoria  di  loro  fiano  per  Jafeiare  al  mondo.  Et 
pérreplicar  la-feucla  di  iòprarrtalcro!capogìà  tocca*  Auuio- 
ncche  li  Poeti  fingono  che  Arheone  figlio  di  ArifieoyU  quale 
fu  grandiflimo  Cacciatore  v&'  fuordi  niodo  fiudiofo  della 
Caccia;  fofle  da.  Diana  (che  Dea  deUà  Caccia  fu  fauollegia 
ta)  conuertito  in  vn  Ceruoj  c da  fuoi  Cani  finalmente  diuo- 
cato;p  dar  a di  uedere, che  iaCàccia  càm  h huomini  allctta, 
«he  ibuentecon  kirobba  fa  lordi pcrdcrt-unco  la-vita.  La  cui 
Ouid.  lib.  j.transiòrmatione  dcfcriucndo  Ouidionei  rerzosdcila  Meta- 
•Itwinorf.  morfofij  la  rapprefentò  nei  prefenti  leggiadrilfimi  verfi. 

♦ - DéttfPgrf»  c*ft$i^iugciscornmg  Ceruti  ' > * 

HgtjpdtimmcoOQtfgmméfjfCgegminMigtires, 

Cgm  ftdihm^  mgouj^gm  longù  Srgfbig  mutgt 
■€rgribui,(irveUtmgtml$fo 'veliere  cotptu:  .•  i ^ ' • 

Additm^&fànortB,fHgnJ'tit9nemHler$s  • .fir> 
itfeumetleremcMtfgmiràtkriniffe. 

FiverevulifUt  & Cerne  g'viditìuvndgi  ^ 

Me  miferum  diSinrms  er*$^  vex  ngOefeqnntg  efl . 

' Doppo  la  qual  transfòrmationefoggionfe  anco, chefìnal- 
fnenre  rinfclicerefiò  vcciib, sbranato,. e diuoraco  da  luoì 
jCaoi  in  queft’ altri  verii.  .i 

V»dtjj\tirten(lgnt,merpsq-,m€orporeReftrit^  • : 

DHgeergntfelfi  DemitmmfkbimegintCerm»  ‘ i 
Kec  nifi fmité  per  flgrìmg'vnlmergvitg 
,\  hgf4eetrgtef^tmr.fgtietgDUng\  '- 
Et  c di  tutto  il  fen/o , che  quello  famofiifimo  Cacciococe 
^ ,_fbflecotanto  impazzito  dietro  alla  Caccia, che  non  Iòle  con 
fumò  la  robba dietro  ai  Cani,  ma  chccó  fint  infelice  vi  perle 
ft0co la  Vita  • yplcodo  con  i’elTcmpio  di  lui  accennar  cJicr» 
. iilelTo 


Vt 


IL  I B R O €p 

iftelTofcgucperlopiù  ne  Cacciatori  troppo  inftruoracidi 
quella  profcllìone . Mi  quando  mai  veiiereflfìmo  à capo  di  ' ’ , 

quello  primo  libro,  le  H bauelTcro  à diUendere  tutte  le  oppo-  ’ 
(itioni , che  da  vari)  ferii  tori  vengono  fatte  alla  Caccia  « E 
perciò  allabreuci  che  non  ne  diceonodi  male  gli fcricto-p^jrar.  rem. 

ri  proprij  ? ■ vtr.for.  Dial. 

g enétte offeit Vtu  é"  CiMtemfUtiM.  Ndm  vtrumq\ 

FtnMiicmfermitMr,  i 

Altri  diccoao  che. 

Vendita  ttod  ductt  ddftlicitdtem  ifHd  t^$nù  hominU  ; wrf  4rr  enìm 
dtea  dftr'dri  ex  vìrtutd,  eum  Vtndri(it  tmxkm  aortdltmm  eiUm  ' 

nHÙtém^fjrtdfipieHtiiim.  » v ' ‘ 

Altri  giongoiK.  che.  .. 

Vevétto  neu fitjntce£drtd  htnmdXd^tmm  fini  ed  vidi  ptfsttf  cr  tip.zf.  ' 

pdrium^tiÌMtfi\eiexi\emmUeupUt4a^ntedmexerecntt4Ui9fii\ti*- 

harum  cepid  incontinente t reddit, 

Altriv'oglionoche. 

Vendtiontn  doctdt  fopientinm ^ nee  virintem,fdd  hominem  ^^^A'^hureV.'lib  lo! 
fi/.  Sed  per  tinet  dd  vttdm  RnjJied^nd  Vrbéne  Ungi  e fi  fofionedd,  de  venat. 
Rifferifeono  altri  che. 

Propter.  Fennuonem  Homo  Animai  foeiahile , & dlys  hominihnt  *y*“ 

natns  reUnquit  bominnm  eonntilnm;  Ned  élys  frode  fi,  dnm 
feras  perfetjmtnr. 

Dicono  alcuni  Medici  che.  ‘ Galenm  & 

ImmoierataF enantinm exetcnaiio  noxidiB.  EtVendtoret  expo^  Hippocnc. 
nit  multk  pericnlùfit  egriutdin/hnr  grani/ttmit fnb fpe  farmi  Ineri.  ‘“P*’*? 

Soggiongono  alcuni  morali  che. 

V tnatores  folt  ferntnnt  corpotì\  & cnm ferir  in  Agrit  agendo  ferb-  Porohirìw, 
nts  mortbnt  imbunmmri  ànimnmqmì  defermnt,  orni  in  primo 
ferniendmm. 

Ma  farebbe  tollerabile  che  noccflfèro  Iblaméte  à fc  fteffilf 
Cacciatori;  Il  male  che  non  può  IbfFerirlì è , che  nc  fanno  à 
tanc’altri  portar  la  pena  comcaltri  vogliono  fcriuendo. 

F enator e s non  folum  rem famiiiarem.vernm  etiam  fiUot,  partn- 
tesF  xores,eeterafij\domeHteas  neeefsitmdines  defermnt.  Et  alte» 
mms  fifftet,  vmat  firmi  dtm  cturis  frmSltbmt  in  Agrit  firttUimt 
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Panorm.  lib.  Et  pcr  qucAo altri concludonoch^ • - * ■ . /.•  v 

Alphó^capf»  tànt$imcàmfét  volMftàtiuiiì  > , jiuì.  .* 

r.  tt  il  Medici  nella  fua  Caccia  difle  che.  .L  • ; t in«  ; 

^ ^ U^nmomAgislmxtÈTÌMeft quémvtéU'nttu.  l i.  . 

J*  Da  ched  (copre che  qucft’arte'fia  reputata  caia  inutile 

• ‘ • nella  Città.  Pcr  lo  che  le  leggi  Imperialinon  condonanoalli 

^ Cacciatori  quellaimniunità  di  pcrfona,chc  (bgliono  pcr  or-* 
dinario  concedere  alli  altri  artefici , che  .apportano  qualche 
■'  beneficio, c fcruitio  alla Ciittà^ come  fi  vcdcdallcparofein- 
Cod'.  lib.  IO.  fralcrictc  di  Diocleciano  Impcratore,quando'rcforifsc  coli. 
tit.dce*cufa.  ytmàtoribMs  immumtés  eh  bène  prefefsMnem  Mém  muHo  Imr» 
conceffxProbàrt  poielt, 

fe.AVbroisf  Mà  pcrdieroggiuitgono^’  pià  alcuni'^ltFtche.  • 

Colur.vt  'mf.y.enptio 4 litfrarMm  S«d^t'^\Deit  Amgeiermyeremaitnm'^etta 

rifqxepijs  officqsébducit,  . . 

Soggiongo  io  che  in  quanto  dice  chela  Caccia  '(ógliaMc- 
s.:i  ^ 1 ...  uiare  li  Cacciatori  (uoi  (eguaci  dal  ftudiodellc  lettere.  Aimo 
* ’*  * , ."v  ch’ogn’vno  fi  ridurrà  facilmente  à crederlo . Màche  diuer-t 
tifea  gli  hiiomini  da  gli  offici  di  Pietà,  dal  commercio  delli 
^05  ' Angch’,c  dal  culto  di  Dio,  fi  può  crederli^  Laojidc  giudico; 

che  non  fia  fijori  di  propofito,checon  qucAa  occalione,Aia« 
mone  al  giudiciodeSacriTheologi,e  CanoniAi. 

• t 

t éfftrMnt  di  Pietrt  CSMArruuU  Thesh^tà 
- -ì  A , E^etUenttfiimo  tmtàqntlU^  cbiddfref^mt  fcriuerii 
§j>peH§  eUUCdcetM,  Cdf'-  ' 

•;  ' . • . • . ' ■ t ^ 

Ono  aloiniche  fanno  profèrsione  di  bell'ingegno^  che 
mediante  l’auttorità  de  fudetti  Sacri  Dottori  prefunle^ 
l*i^  ro  di  prouate;  che  là  Caccia  meriti  da  edere  Icuata',  c 
fitnoiTa  da  ogni  ciuilecomercio  de  mortali;  per  elTerc  ineen 
tiuo,èfi>mento  d’infiniti  eccefli,&  vitij.Ec  altri  vogliono, cha 
^ . 'd^hbaelTcrc  da  ogni  ChriAiaao  abhorrita  i come  che  non  fi 

■***“  ‘ poAa  quali  mai  eirercicarc  lenza  nota  di  vitio^  e di  peccato 
uci  perche  ^co  fiaxi]Hit^tada  akuai«iero'peccato;Laoii4 
• vi>  t i de 
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4c  pél-  incohìinc  iarda!  pruno  eapopenfo^che  Habcnedi 
re  prima  ricorfb  ad  alcune  alfertioni  fàcce  in  maceria  della 
Caccia,davn  doctiUìmo  Theologo,&  elegantiflìmo  fcriccore 
SpagmioJoynomato  Piecro  Couaruuia,in  vnfuo  cracraro  in- 
tkoktoRiinediode'^aocatori^Il  qual  paruii^non  fia  punto  ,.^0 
dtiSmiic!  dal  raoraliflirao  Franccico  Petrarca  nel  dijfcotv  de  Vemedi  de 
ibychc  parimente  di  Ibprtt  veduto  habbiamo  incorno  la  Cao-  S'uowtof ‘ 
eia,  fcriuecofì  il  dotiflimoSpagnuolo  trafporcato  dalla  na- 
tia di  lui»  alla  nodra  Italiana  fauclla.  ^ 

^^méggÌ0rìc^gi*rti{^  fit'o  trtuérfi^  cke^cfrtil  prn/tetó^  -e 
fÌ4itrt  in  gifc qtuli  fbntfltMm. 
nniliin  CéccU  xotCéni  ftgnitt?  Ptfitéche  fcordéindefi  dtU*  nntn. 

Téle  libertine  degràm^  c/triefi  tfitreu^à  ijmnli  ndfeenp gli  hnntà- 
K/;  fi ftnno  dn\(  nitro  cnato  fthUni^  non  foto  a*vn  brentftimo , e tèi- 
d'é^orn  fertctlofifsimn  ptneere , mà  degli  nnimnli, fitrì»  e degU  viì-^ 
€t&iflefii,  * .. 

. Colle  quali  parole  quanto  funoftri  conforme  à quelioc’- 
habbiamorifortodi  mente  di  Saluftio^di  Paolo,  di  Gaguino, 
del  R inaldi,  e d’altri  Scrittori  di  fopra  da  noi  addotti , ogn  - * 

vnp  lo  può  ageuolmentc  vedere.  Mà  odali  ciò  che  di  piu  ne 
va  difcorrcndo  ichefeorgeràin  breui/limo  compendio  cu  eco 
mcrauigliofamcnte  confermato  dalui,cheindiuerfi  propofti 
da  altri  fcrittoW  à bia/imo  della  Caccia  è flato  detto  maL  n 
Va  dunque  il  fudetro  CatolichiirimOReligiofoinqucflomo-  Dmo  lib.  i. 
do  continuando  il  difcorfo,e  dice  : n 

Che  co  fé  è lenerti  per  tempo  té  méttinn,  njfrettnrti  cerne  fenti* 
neffé  dcBe  nemtehe  fjmédre,gmprii 4 fnmi^UghiJelme^Befchi.com 
fatieofi,enotofiftenu,e  dtfégi^àlfiiono^  &vociinf*nIÌe  depin  dif»^ 
nnti  ^cetifiétrétl,^  veb^  che  v^r fi poffono  de  gli infiranU  ceeet^ 
li?  Che  ce  fé  è vederti  rùtrnér  U fern  liete,  e contente  delitto  triete 
fe,  con  vné penne  fmentetténte  netcépiBo,perfegne  delUtnnleggs 
jre^i  reeiténdo  con  tento flndie,ecrnceiefimprefetUnBri  deltiei 
foldéti,  cioè,  dette  code, che  thè  reninete  il  tne  Felcené,  del  vomite 
de  tuoi  Ceni  per  hener  treppemengiete,  dette  mele  dige filone  delt. 
yecette,  e delle  Fiere  trengngieie  velocemente  de  Ceni;  cenfimiU  ' 
tdire  VMtè  eecempegnete  deinfinite  befiemic^n  wteledùieni  fetté 
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iiv  Cémfà^4\ C9U  dàffi tàTImé  mI  ÙiémtU ^ «gm  tàgaieig  ; éU 
tre  il  rttroM»rtitu$U!l4nc9y  r4MC9,fie»9dip9lmere,  e dtfudtriy  » 
télt  h9T4  di  4cqu4,/redd9y  e gth  f Cene  che  ftrU  gr4mde  cememtè 
4tell4  mene  lere^il  non  hnmer  à render  sente»  che  non  fene  n$4i  vtjpt» 

. ti  etiùfiy  fe  nenfo/fey  che  UfànUUfrétùee  di  DÌ9yh4mffec$  femer» 
thiemente  cenutrféte  con  gli  émnudtbrnti»  cdqnélihntmefimdi^ 
t indine  negli  nnwtélefebi  vity . Snrebbe  illere  grnndtffime  rifofiy 
4jfe  tendo  nclU  morte  t^hener fem fre  ^feinti  glt  nffemnù  ,/e  nom 
gli  egginnge/fi  il  nome  de  Cent  ; benrr  élbergete»  e dote  de  mjngi4n 
d Peregrtniyfìr  non  htgiungeffbil  nomede  FtUcem\  hener  con  gr£^ 
deftttdto  feptUiti  li  mottiy  fe  U taegeln  non  foffe  finte  te  fe^Unré^ 
keuer  fenente  ’utfttetelt  Cercereii,  & tneeienati,fenonfbffetefi4- 
tivteeUi  deg4bbte»e  qnedrtt^edtdecetene , Heuer  eereti  gliite» 
fermi, ^ imptegeti^fe  non  foffero  Rett  enimelt  brutti;  /temer  ceto, 
fcleti  ^ief fiuti  c on  der  béflonete  k colore,  che  fi  fino  del  feti  déHi 
denmshe  ce' l cecciere  'de Ri  loro  netti  frutti  de  faci  compì  ; inttg 
èpere  che  per  loro  premio  meritene  ricempenft  e tf  ninolente  nelC - 
Inferno;  9ne  forni  do  Cerbero  eccnrt^(f^to,  come  bene  fot tor  de  Cn. 
etti  dott' dneltor  dì  Titto,eome  nutritore  eC  Augelli',  dotte  furie  infera, 
meli  per  l’ttujuieie  occifoni,t furor  tuo;con  mille  oltripretnif,  che  fn- 
<9£nocoditt  con  tfuefie  berribtit  melo  dir.  In  tnftrno  nnHo  e fi  redeptio. 

Moftra  dunque-  qucftodoctiiTìmoThcoIogo  » «>nformci 
noftri  precedehri  difcorlì,  che  laCaccia  inclini  tanto,-  chi  la 
vd  e/Tcrcitando  a li  vitij  j &àgrauiffiini  peccati  j che  perciò 
meriti  di  eflereabhorrita,  non  Iblo  da  ogni  timorato  Chri- 
ftianOjmàdachiancofaccfTe  iolamcntc  profeflione  di  vita- 
jcmplicementc  politica, e ciuile, 

ii  pnlefn  con  t nnttorìtk  di  dmhrofio.  S4nto,<  dt  Sneri  Cnnoni , clte 
In  Cdccin  fin  moltipluntrieie  di  peccnti , e ohe  pereto  fin  Hnté 
probtbiu  àn  Sn(riCoBCÌl§»  Cnp.  XXV. 

Are  veramente  cofa  inuerifimile  da  rentife,ehe  la  Cac- 
cia lìa  non  folo  cflercirio  mccanico,&  induile;  mà  dife 
jn Homil  Aé  ancora  fiaoccafionedi  moltiplicar erauiflìmi  peccaVlf 
Ogadragèc  nc  io  lo  crederei,  fe  Ambrofìo  Santo;  confiderando  chc*l  Ib- 
ficrcbio  diletto  ddlaCaccU  fi  feordat  ognialtro  negotio  alH 

Cac- 
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Cacciatori,  e Icui  loro  dal  ceruello  anco  il  culto  della  ReU* 
gione;  non  rhauelfe  apertamente  detto  quando  rcrilTe.  . 

fmtétU  iRmm  $ewn4re,frétr.et\  dice  egli  t <jmi  primi  diUtemU 
mn*it4clefiàmvig»làt,S€Ìfmrgtni  cingregét  fermmiit^  dif^imt  ■ ' 

tetiéJCéines  pri.émtihfdtmtsyi"4s^perlmfir4tffermmliifecmmpr§ 
trihit,  finale  m/tgù  éd  Bccltfum  vtluptAttbm  futi. 

ft((éU  éueumuUt  altenu  Nefqent  reum  fefMtmrum  tàm  de  fui 
dehSJo^tfUétm  de perditieue  feruorum. 

E in  fatti  ricfce  di  tanto  diletto  nei  cori  di  chi  s'impodeilt 
per  troppo  affetto  in  quello  cflercitio.  In  modo  che  non  lò- 
h non  curano  le  cofe  publichc,  nele  priuate,e  infin  fi  feorda- 
no  della  ifielfa  Religione  > co  fa  che  fi  può  dire  contraria  alla 
natura  dcirhuomo.  E però  riducendo  la  Caccia  gli  huomini 
à quelli  mancamenti , eccelli,  & viti;  ; come  ella  potrà  mai 
conuenir  àbuon  ChriftianoiiErcperauuenturamidicelIcal- 
cuno, che  nonc.conrequentc  necelTarip  Tincuria delle  cofe 
publichc,e  priuate,  e lo  fprezzo  della  Religione  alla  Caccia; 
potendoli  Ibdisfar  a gli  atti  della  Religione;  come  fi  fa  del  più 
de  Cacciatori  ChrilUani,&  attendere  pure  anco  alla  Calcela) 
o*daqut  Ilo  che  va  difeorrendo  riilelTo  Santo,  pocadi  Ibpra 
a!  detto  Canone.  .inHomil.rfe 

^/d pridtft  ieiunere  vifeerihust  & luxurùri  Veudtibue  ? Ah* 

Jf inère  ì cihù^  & errdrepeecutù? 

Dal  che  fi  comprende,  che  fé  benerhuomo  fa  opere  Chri- 
ftianeandando  allaMeirajOlTeruando  i digiuni , & altrcallf^ 
nenze  Chrilliane;  poco  nondimeno  gioua  il  digiuno,  e Talli-  ‘ * * 

nenza  à colofo  che  attcdono,&  che  a limile  elTercitio  troppo 
s*abbandonano , per  li  tanti  peccati  che  dà  lei  deriuano*  ' 

£ quindi  è che  nel  Sacro  Concilio  Aurdianenfe  fuailblut»*  • 

mente  prohibìta  la  CacciaatuttiliRcligiofi.  Il  cui  Decreto 
fu  poi  anco  regiftrato  ne  Sacri  Canoni,&  è il  féguentc^ 

Epefeepum^  Prethiterum,  dut  piieamum  eunes , tmi  AeeipiiitH 
ÉUt  huiufmndi  éd  y e nundum  huhere  wm  licet.  ^id fi quit  ulium 
perfenurumbdeviluptuiefipiué  detentmfueru\  Si  Epijeopue  eJÌ\  ‘ 
irihui  mtnfihmii  eommuuiini\fipr4*bittrfMm',  fi  DiéCium^ib 
imwie/fiàifufiendéUurt  . .V*  ? .v"  ^ 

« 
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Et  a ra^onc^erchc  non  fi  dcuono  fpcndere  fi 
fiafiici  in  nutrir  Cani)  è fparauicri)  ma  dopò  la  conducine 
aeceflìcàdd  Rcligiofo  fono  deftinatt  à Poucrij  Che. 

2(2,»  e fi  htnim  fmmere^antm  fiUwhm.O" 

Ma  fc  alcuno  midicefie,  che  fe  bene  It  (udecca  auttorità 
del  Concilio  vieta  il  nutrir  de  Cani  da  Caccia  a Hi  Vclcouf, 
Preti,  c Diaconr.  non  per  quefto  appare  che  prohibifea  loro 
la  Caccia;  & quando  Io  faceffe  pare  che  dal  Diaconacoin 
giù,non  mettendoui  pena  i venga  quali  à concederla  ad  altri 
Chierici  d'inferior  dignità . Al  che  rifpondbchelf  Dottori 
i'incendono  coli,&  chi  prcrfiibifct  i mezzi,  prohibifee  più  che 
mai  il  fincjoltra  che  il  Concilio  Magontino  dichiara  la  fuden- 
la  opinione  de  Dottori  con  ragione  più  generale,  e jepr&« 
Cile  parole  fono  quelle. 

C Anes  ftq»i  éd  9^ engndam,  4mMÌàm  (jmhitthbtt  tM- 
mpt  fmferfimH  immejfe.ecce  uli4 , é hù  ($mtUa , mini/lrit  AUdrk 
Dominijfifc  n»fi  ò'  Ù0H4ehis  oimmimf  De  qmihméii 

Aftfitlm\  ficnu  milii4Hf  De«  impUeet  fi  »t^otqs  fttulMrihHt . 

Ma  fòri!  a ReligiofiEcclelIallici  farà  vietalo  come  Ceco» 
larefco  non  a fccolari,  anci  & à quelli.  Se  i quelli  diccono  li 
auerfarij  della  Caccia, e cercano  diprouarlo, 

di  rìfferi^t  ttpinioae  etnj^i  érgtmettii  di  <bt  dijjfir$tckt  U 

C4ecÌ4fÌ44jfoiiii4m€Bte  fece4t$-  C'éf,  XXVI, 

Alfano  li  auerfarij  della  Caccia  tanto  auanti  ch*anco 
alli  lècolari  non  la  permettono  alTerendola  inlcpar»- 
~ V bile  profirlllonc dal  peccare,  al  che add«ccono  i’aut- 
piatom  di-  d’Ilìdoro , di  cui  fopra  vn'altra  volta  facelfimo  men- 
Biia.tf.  ttone*  Et  è regiftrata  fra  Sacri  Canoni,Oue  di  Nembroce 

.Hcllandolì,  leggcll  ciòchefegue. 

ìffifimul  cmn  édqt,  '4l$4s  C4fn  épfrlmerey  é"  /Su  imdecitiaé^ 

U nrmm  dimmi  C4fermut  effe  fiAtt&i  i vnde  Geme  fi  i »,  legitmr  de 
^ t»A*fii  NemBretréimBm  Vemàtir  èffe  c»r4m  D»mm§ì  idefi  h»mi,i 
mtm»pfrefftr,flr  txtim£Ì»r,qm»s  4d  tmrrim  edifie4tidàm  4dexie, 

- . E perche  quello  pallb  delIa/acraGcnefi  viene  da  Santo 

Agollino  incerprcucocoli. 

^ V C4fit 
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Cépii  Kem^rtib  rchm(ìm  effè  vevàttr  amirM  D^mìnmm» 

Eaeirifteflb  luocofoggiugc,che  alcuniGrcci  crrauano  legcdo 
Ante  Dominnm%  In  vece  delle  parole  C$ntr4  D0m:ftum . 

Dalla  cjual  lettera  s’infcrifle , che  le  la  Caccia  c atto  lontra 
Diojconrequenrcmente  fia  peccato.  Aggiungono  quelli  tali  •o..  ad  verf. 
vn’aitraaiittorità  pure  di  Agoftiuo  Santo  ^ che  parimente  lì 

rcgiftrafiàSacriCanoni,laquaIdice.  ,.Si3Ì» 

V fHMttrfhtts  doHdttt  ntnhomtntpus  doltàut^  ftd  àrti 
firn*.  Hémfibomo  untumtfet,  & Vtn^HrnM  ejfeti  ttdoné^ 

XÀs  Henor-éu  ergo  in  et  •vitiùm.  & non  ifirtmtem.  .A. 

' Colla  qual  auttorità  conchiudendofi  che  la  pcofclfionc 
ddCacciatore,fianon  folo-vitio,  econfcquentchiente  pec-* 
caco  ì mà chela  Caccia  ifteflafia  arte  riprouataj  epesfima.. 

Non  fi  deue  quello  permettere  ne  anco  à chi  porta  folo  no- 
fne  di  Chriftiano,  non  che  di  Saccr^ite,  ò Rdigiófo . E che 
lìa  vicio,  c pcccatOj  come  di  fopra  dictlTirao  s rton  è fingolac 
penfiero  del  Santo  Dottore  fudetto  j mà  fii  anco  di  Nicolo  - 
Papa, che  fcriuendo  ad  Albino  Arciprétecon  vna  fua  decre- 
tale, parimente  di  fopra  replicata,  & infinuatanè  S%cri  De- 
creti, dice  nella  fórma  feguente. 

Tandem  rtltttone  fidetiom  noRris  durihus  in/imdtnm  eR ì • , 

éfnei  Lérifredns  Epif.opds^qut  é innenU  t(fe dirìiury emétitnt  6t 
dednas,  Satd  •biuum  plmnmesetUm  de  eJericéUeàUdtgé  ìgenert 
dumrtxdt  Cerrìiér.$s  & GéSesi  irremerenter  impUut.  érc^ 

. Sedunq;  (come  a iTerilfe quello  Sacratilfinu) Pont^cc)  la 
. Caccia  c vàio  che  merita  elTcre  punirci  come  fi  potrà 
i^^chcnon  fia  parimente  peccato?  Portano  in  oltrequelli  di- fuper  verfits 
fputanti  vn’àltra  auttorità  dcircloqucntiflìmo 
Santo  pure  fra  le  Sacre  diftintioni  annoudatache  dice.  %,  cap.  Edu,' 
EféU ytnéttr  erutt  ^ntnitm piccotor  erat.  Et pemita fitta  iaai- 
wmHtinfctiptarkfanQk  fiaRaw  aii^aem  rtaamm. 
fts  inatmmui  faaRoié  ' - 

SeEfau  pefelTerc  peceatorc  era  Cacelatore,Come  dice 
quello  SantOi  dunqi  il  Cactlatote  farà  fempre  peccatore  i e‘ 
la  Caccia  farà  peccato,  e Ha  la  confcqncnaa  leggendofi  anco 
remando)  iiuiccc  della  parola  (tpataUm}  «omc  leggono  ak»^ 

. K a i« 
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ni  tcfti;  perciochefeera  Cacciatore,  quando  era  peccatore^ 
•dunqiia  Caccia,&  il  peccato  pa0ano  per  termini  equiualécfc 
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St/MWBtdae  (jMffiii  fer  tHteOigewy*  de  Steri  Cturni prdetti ^ e»m 
> U nJotnti»nt  loro  per  fondtmento  dtUé  fudtUA  feceudm  efi. 
fentotte»  XXVIU  ì 

IContrarij  alla  Caccia  fondano  la  loro  intcntione  (òpra 
la  ridblutionedi  due  queliti;  originati  dalle  due  prccedtS 
tiauttoritàdeSacri  Canoni.  IIptjmodequaliè,come  la 
fudetta  auttorità  di GcroUino Santo polTa  Ilare,  cioè  j’ che  1? 
crouino  de  Santi  fra  Pefcatori,&  non  fra  Cacciatori.  Leg- 
gendoli che  Placito  Cavaliere  di  Traiano  Impera  tore,&fuo 
grande  Capitano;  di  famiglia  lllullrirsima , di  richezze  a- 
^ndantidimo,ed‘ogni  virtù  ornatilTiiiK);  e fpecialmente  nel 
vincere  gli  alTctCf,  e donare  à bilbgnoli  con  grandilTima  car^ 
tà,e  larga  mano;  che  dico  che  eflendo  fi  perfetto  in  ogni  virti^ 
e leuato  da  Dio  nella  Idolatria»  nondimeno  che. 

> . fètido  et  4 htUo  ito  beJUt geremdn  debeturreqmes^thltQéAétmr 
yew4tiom\  tjt!4  efì  belli  meditttie  (dice  di  lui  il  Surio) 

Il  qual  clTercitio  elTendo  proprio  de  Guerneri  Romani, 
come  più  a baltbdimoRreremoilbttogionge,  che  clTendo  va 
giorno  ito  alla  Caccia  Placito:  & intefo^  gli  efploratori, 
che  poco  lontano  fi  trouauanO  molti  Ceruià  pafcolare.Que 
fto  Capiranno  fubito  pofe  in  ordinanza  à.  debiti  fuoi  luo^i 
tutti  quelli,  che  lece  er  ano  vfcici  à Cacciare,  j^mentrevà 
feguitando  quelli  animali.  Ecco  ch'vn  Ccruo  di  fmilùrafli  • 
grandezza  vici  fuori  di  vna  macchia  al  confpefto  di  Placitos 
il  quale  con  tutto  che  fblTe  più  veloce  di  tutti  gli  altri  nel  eoe 
fo;  nondimeno  girando  tall'hor  la  vifta  verlb  il  Capiranno, 
parcua  quali  che  fecoa  batagUa  in  Caccia  lo  prouocaflfe« 
Per  lo  che  ellendofi  quello  velocilfimo  .Ccruo  auantagiato 
t^nto  di  corlb,che  da  tutti  ^ra ilato perduto,  fìiori  che  dall*- 
inuitillìmo  Placito;  eccoti  che  fi  ritirò  fubito  à giacere  (opra, 
v,na  rupe  nella  vertice  d’\(p  nionticello  ,oue  (Indiando  tucta« 
lua  Placito  d*airalirlo  > per  farli  padrooQ  di  fi.  bella  fiera.  ^ 
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tccó  eh#  fra  le  raraofe corna  vi  Tcuoprc  il  Santiffimo  Croci- 
lìllbi  che  le  dille  le  paroIe,chevà  recitando  il  fudcctoScrirto- 
tc  della  fua  hiftoria,  c martirio . Per  lo  che  venne  fubito  al 
Santilfinio  Bntcfmo;  cfu  po/cia  nominato  nel  Catalogo  de 
Martiri  Santo  Euftachio.  . ^ 

Dunque  lì  trouano  anco  de*, Cacciatori  Santi, come  f7i  an-  Lib.j,c2p.At 
co  Nicrario, di  cui  ù parlari  à balTo, clic  fu  Santo,  c Caccia- 
tore . Mi  quiui  dicono  alcuni  Dottori,  che'l  detto  di  Sanró 
Gerolamo  parla  delle  fcritturcfacrci  le  quali  conlìftono  folo  .r 

nel  vecchio, e nuóuo  teftamétoi  e per  quello  nó  refta  limitata  *’  . 
la  fuaalTertione.  Mà  dall’altro  canto  opponendoli  vn'altra 
Opinione  d'Agoftin  Santo, che  dille 

SéHdmm  Démtdfmtjft  pfslitm  Vet$dt»rtm,  ^mi  tèff»  c$rm^ 
itsmin  prétettmum  Deiécddit  FfrM  vifiomm  Dii,  * , 

Si  potrà  fecondo  il  parere  di  quelli , che  difèndono  S.Go* 
rolamb  rcplicarej  che  la  Caccia,chc  vsò  Dauide  neH’vccilìo 
nc  del  Leone, c deIl’Or/ò,fÌi  più  torto  opera  di  Paftor  diligen- 
te,chc  di  Cacciatore;  e quando  quertarifporta  non  acquccafi*' 
ie  tarhora  alcuno  di  quelli  curioli;  che  ibnodi  mente  inquie<« 
ti;  lì  doucranno  placare  con  queft’altra  ; che  mentre  S.Eurtar* 
chió  fu  Cacciatore,  non  era  Santo . Ma  torto  ch’egli  fu  con- 
uertito  alla  fede  di  Chrirto,lafciò  la  Caccia,ne  più  lì  pole  ad 
clTercitarla  ; come  cofa  che’l  facclTe  peccare . Si  come  aucn- 
ne  di  Matheo  A portolo,  lècondo  che  ne  fcrillè  Santo  Grego- 
rio Papa,  Ibpra  quelle  parole . Fèda  fifetri . {j 

Sopra  ie  quali  fà  tal  quelito  Gregorio  Santo;pefche  Pietro 
Apofto!o,che  auanci  fa  fua  conuerlìone  era  Pefeatore ; dopò 
r Apollolato  ritomalfc  à pefeare,  c Matheo  ch’era  prima  Puf 
. blicano,  non  ritomalfc  più  ad  clTcrcitar  la  Gabella.  Perche 
(rifponde)  queft’olficio  lofaccua  peccare;  e quello  di  Pictrò 
potcua  clTercitarlì  Lenza  peccato . Quindi  parimente  in  feri- 
feono  qucllijchc  rifiutano  la  Caccia  in  tutto  ; che  perciò  S. 

Euftachio  non  ritornalfè più  à cacciare  à limilitudinc  diMa- 
^ihcojpcrchc  la  Caccia  l’inuilupauain  peccato  i c per  quefta 
ragione  conchiudono  altresì  3 che  la  Caccia  rta  riprouota  in 
lutto, e per  lutto  • • * -. 
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II  fecondo  «fuefitoò  perche  folTc  dalSac.  Concilio  Aure^ 
lianenfendrudetto  Decrcro  prohibita  folola  Caccia  dequi 
drupedi,coni’vceIlare,cnonia  Pefcagionc;  elTcndoche  da 
^ filolod  vengono  permefTe  quefteduCjC  fpccialmentela  tcrrc- 

ilrc;  e prohibita  in  tutto  la  pefeagione , Potria  fbffe  alcuno 

.*  . nfpoPcicroconS.Hicroniinc^perchcde  Pdcarori  nc  fumo 
SantùMà  data  l’inftanza  di  S.  Euftachio,  parequa/ì,  che/4 
detta  ragione  s'indcboiifca.;E  però  piu  bona,c  reale  mi  pare 
De  Venatk)Ja  rifpofta  che  in  limile  propofito  diede  Scbafti.no  Mcr  I 
^uefl.  8.0.  j.  dici  nel  ino  trattato  della  Caccia  , le  cu‘i  prc’cifc  parola  I 
fono  quefte, 

Mmlnpltx  ùmnÌKù  ratto  effCttr  rtnétìo  tjmédruftditm  ér  //«e*- 
pam 

interàicatHr  CUrifù^nonauttm  Ptfcdtto,  Hémpimp  pÌ/cm- 
ito fit fine  ogitstiont , cr  eUmort  ; VeaéU*  duttm-  ftetu  . Seompd^ 
pofter  moiorem  deUQéttontm,  qttp  vt/totor  c»pms  ttjjét  dt  Oirnì-m 
fiù,MC  mt(ft  cogttérf,  7 qmìs  venatiop  cttm  motori 
oitado  oitM  Btfttoi , ^ tmo/tporofm  ve»otiomy  erogoadé 

óQmd  ,tjnoà  foaferthas  dtfi'métar^  pe/t  Clrrisorum  necti/ttotet , ^ 
,^ortò,piéi  toraesfirino  laxHriomfòmini^&X'itio  fHhminiflroti 
^Mod ffctétfMcimnt fifcrs\  idèo  ttnfcrt  ieitrt)^  iUo pohihtHtttr^  tfli 
ftrmntuntuT . ^uiato,  tfaio  •venàtio  off. proxtmior  crttdeiifott,  ^ 
dtfrtdéttomtbttSjtjMMm  ptftàiìo , StxtÒy  tfuio  •venoiii  ton  ftituit phi 
ram^  homiaes  in  méttiftfio prtcttlo  Vito  t tfuodnonfocit  pifeot  0 % 

* tf..  voaatibuj  ittterimaatmr  fopì  iomimts d ftrit ,vil tpfimti 

yt-;  y t/ehtmtniiffimà  etUritéteinCéitù  dirffi  tmpettt  proeipitft  ogttmp, 
tn  iBis pttftqtttndù  j qttod  ttàqudm  eoJi/itfgi(,4at  toro  in ptfeotione, 
Stftimà  roifo,qMÌé  •vtnàtioifl  qttid  haettHe^  faptrfittamtOfp/ì^^ 
ot  modtffié  rtltgttaùiqHid.  n.  itidtcefiUns^ét  turptak 
^»ém  tmJpKtro  cUr tettai,  étti  qtt/mttù  Rtligtifnm,  (alimi  diutao  de 
Btnetmm  f hme , (iriBme  emrfitori  ,more  dtltrontù , ac  trahi  à ferjo 
Btfltaimec  mon  fmfif  equo  patìpiù  eW'  fm  veloci  eontinae  itmc,*i- 
hc^  veìitantemfecmj  metmm  Btfliaptd  timore  tafanteatù,  in  mille 
dtfcriminavité,  f!r  ( qaod  pimi  tffit p qmattdoqab  in  prdìnonfrU 
amata  deditti  f Od ama,  qmi  'a  venatio  tu Jacré  feriptara  tartt  ìxt  m- 
flù  faaaormm  virormm,  qmodnon  fatti  pifcatio , vt  inqait  Biatue 
^ tìunajmmi  « Niaa  ratto  elf,  qmià per feemùo ftraeam  $0  n/olrptaA 

ti 


• 


*L  *f  B R O ^9 

#P  fuptrfl$tit4i  4pfttìtHi  màgit^ér  ImxHrUi 

^tt4m  r4»Ì9nit,  vtl  neceffìtàtis  effe  cegno  fcihtr . Decime  fre^ter  Jet- 
& eé»ttnM§v»ti$ftuotì  infermntmr  fer  Femetèrts 

in  égrù , rches , eeperfeHk  etternm . Vndeeime  reth  <-/?,  propter 
Hxé/,  difcéritet^  immuttiés^  feiiiieneit  étqne  timeiene,  que  per^ 
petk»  orikntur  i •venetiene . V aie prtmenimnt  dtfjìpàùe^  ' 

tioffoattétk poltnea  ceairg pettUcdm  vittitetem  , fécaltéìam thè» 
eatmemm  raiaem , (*r precipìtiamprcpter  ficerioi  > h§m 
mictdi^t  eoatre  priaàtem\  Camelqs  mtBe  rétiimkMs»àC  Càmfitt 
qaàs  hic  enumerare  efftt  p^epi  iafnttam , 

Con  aiTai  più  longodifcorfo  fumo  queftc,&  altre  moltcra- 
gioni  fplcgatc  da  Rainaldo  Corfo  in  quefto  propofito,iequa 
li  per  breuitàtraIafcio,&  alla  loro  digredlone  mi  riporto  nel  , . 

fuo  terzo  libro  tmiegetteaum  tarù  Cep,  tg.  à cui  rimetto  jchi 
legge . Tutte  le  quali  ragioni  fpiegano  quanto  le  precedenti 
(ìano  conformi  alli difcor(ì,chedi  lopra  tacci  habbiamo»fec5* 
do  le  addotte  auttoricà  de  icritcori  • 

4 • 

Si  femopre^  che  per  le  più  Unirne  di  CnceUtere  nete  fiere  lettere  fi 
prende  in  m^àpArte^e  che  pereti  ale  ani  differii  chtfiéindtfm 
ferentementei  tatti vieUtnUCàceiéu  Cnp.  JXF/IU 

DAlle  fudettc  ragioni  cauano  molti Theologi, che  qua 

fi  Tempre  il  nomedi  Cacciatore  nelle  fiere  fcrittu-ro  Verbo 
re  fi  prcndein  mala  partej  fi  come  auercì  anco  Gc-  o««® 
roIaraoLaureto  nella  Tua  Selua  in  quel  le  parole.  ’ 

Fenator  vtx  legnar  in  honampartem^  (jrc. 

Et  molto  più  chiaramente  ce  lo  fpiegò  Antonio  Ricarda 
nc’fuoi  Còmcncarii  Symbolici,  quando  Icrifle. 

Fenater  in  fecris  liiterit  nanqaam  àceipitar  in  lunnm  par  temi 
7{4m  ìfmiel^&  Bfe»  fatrmnt  Fengteret,é‘  fig"ifi<tntpopalam  In* 
deica'm.  Ifmeel  emtaténs,  viaent  iaxte  Catnem.  Et  Efttm 
vendent pnmitidm generetionis  ^frdtrit  benedUlionihas  innident^- 
tn  MefopitdniidmfugdaisittamD»  tìienn»  Genfchetins  lii, 
eficat.  Sdcrer, 

" <iucfta  oppenionc  fi  caua  da  molti  luoghi  ofleruari  ncllrt 
oT!I  Scric* 


So  PRIMO 

t»**, Scrittura,  &à quali moltochiaramcntela vanno  ìngagtlap» 
dando  quelle  parole,  che  fì  leggono  nell’  clclìaftc. 

émàrarem  morte  muUeremt  Uqueme  Femétertm  eB% 

fs^enà  eor  eÌBs^  & vmcttlé  ftmt  mentit  tUimt. 

Nè  da  quello  fondamento  fi  dilcoftano  punto  queiraltre 
Midk.7*  di  Michea. 

PerqtSéa£fusJe  ttrré,  &rtGtitm  bomimitu  noto  efi.  Omnes 

tu  fengume 

Vir  frttrem  fuum  4 d mtrtem  Teuutur.  * 

Bicr.c^  r.  Il  medelìmo  dimoflrano  le  parole  ferine  in  Gieremlip 
che  dicono . 

V enetione  taferuut  me,  qudji  Auém  ifiimiei  mti  grutèt, 
,Mc»caprt4.B  rifiellb  Gieremia  altrouc  fbggiungc. 

Ecce  tgt  mutem fifeuttres  m*ltoj-fdt(it  Domiuut  ; ^i/cebuum 

tur  eos.  Et  foU  hdc  mittàm  eis  multot  veuéttret  y & veudbuutur 
ttj  de  tmui  mente , de  emni  ceBe^  dr  de  cutternis  fetrur»  m, 

*.  Ma  molto  p i n parmi,che  detta  oppcnionefi  palefi.da  quel*' 

le  parole  dei  Pfalmi,che  dicono  l’vno. 

J^fe  Itberàuit  me  de  lequte  veuéuttem 
Efaltro 

AuimuueflrdficutpuferereptutJ!  deUrjtee  venentiam 

Ne  quali  luoghi  diconoalcuni  cfpolitori  che'!  Profeta  vo- 
Jcua  dimoftrare  per  li  Cacciatori  il  Popolo  di  Tiro,  ediS^ 
dbne,ch'atrendeaa  molto  alta  Caccia  ; & erano  inimici fTìtni 
perfecutori  de’ Giudei.  E che  facelTero  grande  profeffione  di 
ltb.a.AeMBf Cacciarlo  fcuopre  Virgilio, quando  fcrifTc 

ftrgnUhusTjrqjmcteftgt/iute  Phuretrém^ 
put^rte^  ulte furus  viucire  Cethurue^ 

Se  dunque  il  nome  di  Cacciatoa-edalle  Icritrurclàcrclcm* 
rrc.viene  prefb  in  mala  parte,c  che  poco  di  fópra  Santo  Am* 
broiio  vi  aggiunge  quelle  parole. 

;^id  fredep  ieiuuure  vtfcertbut  y dr  luxuriuri  veUétibatf 
élSmerey  d^e. 

Colle  quali  moftra,  che  pocogionano  l'opcrc  Chriftiane, 
c meritorie  è colui , ch'attende  alla  Caccia  opera  di  lulTuria 
lodibriofaje  laccio  de  peccati*  Non  farà  da  credere  che‘1  Sa- 
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ero  Concilio  Aurcliancnfe  doppo  d’hauer  con  fpecial  De- 
creto prohibita  à ruttili  Religiofi  queft’ arte  venatoria  ; non 
Thabbia  parimente  voluta  victareanco  alli  fecolarii  quando 
con  altro  nouo  Decreto  doppo  fattoli  primo  Ibggiunfe. 

Omnibus  ftruù  Dei  vennitine/,  & sjlunticns  végdtioneseum 
CémèuSf  ^ Àecipitrej  hubere  inter dietmus. 

Se  a tutti  li  Icrui  di  Dio  viene  interdetta  ( come  diceque- 
fto  Decreto)  la  Caccia,eflendo  anco  i Laici  Chriftiani  lenii 
di  Dio  ; chi  potrà  dire, che  non  debbano  anch'dfi  edere  com- 
prefi  ? & badando  il  primo  Decreto  fudetto  per  li  Religiofi; 
quello  fecóndo  non  reftarebbe  del  tutto  Ibucrchio,  quando 
non  v’aggiungcde  anco  li  fecolari  ? 

Aggiongono  oltre  la  detta  ragione  quelli  argomentanti, 
che  dando  la  parola  che  rende  la  propofitione  del 

Decreto  vniucrfalc;  la  quale  per  flanatura  dicono  i logici 
edere  equiualentc  alla  propofitioneindefinita  ; deue  perciò 
al  pari  di  quella  edere  interpretata.  Ma  la  indefinita  s’eden- 
de  ad  ogni  Chridiano;fi  comcconfèrmanoleparolcddl’Ec- 
clefiade,  che  diccono  coli. 

3eum  ttme.é"  mdndntM  eius  ehferué^  heefiemnù  bemie 
Dunque  parimente  fi  deue  edendere  ad  ogni  Chridiano  il  fu 

detto  Decreto,  e confcquentemente  anco  à Laici.  Perdòchc 

fi  come  ferui  fi  chiamano  quelli,  che  fono  Ibtopodi  à grordi- 
ni,  e comandamenti  de  Padroni  ; coli  lèrui  di  Dio  lì  deuono 
intendere  tutti  coloro, che  facendo  profclfione  de  Chridiani, 
fono  tenuti  alfoderuanza  della  legge  de  Dio,  e de  Sacri  Deu  * 

creti.  Per  tutte  quede  ragioni  didefeda  noi  in  canti  dilcorfi, 
fi  modero  già , & fi  mouono  tuttauia  molti  à cauilar  da  leciti 
elTercitijla  Caccia,&  à farfi  Cacciatori  contrai  Cacciato*.  * 
ri,perche  del  Mondo  fi  leui  affatto  la  loro  profèlfioac  • 
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: DEL  L A G ACCI  A: 

LIBRO  SECONDO  • 

,Que.fì  modra  la  Caccia  cdere>non  Tolo  ledta» 


& honeda.  ma  vcilidìcno.  e nobililfi* 
‘ mo  reirpccitiò  di  lei. 


Sé  propone  eH  pronarty  che  non  fóto  U Cnccu  ftn  lecita , honefféi . 

ma  che  ancofiaejfercitiopfofttenoley  e nobdi$fimo\  Cop*  /• 

O N tuttó  che  nel  prece^cntb'  Libro 
noftati  (còpertijC  rinfacciatitàci,&àbi:i» 
fi,c  diffetti,  ed  ecceflijC  viti;,  e yituperij 
alla  Caccia,  a i Cacciacorii  e contro  di 
quella,  c di  quelli  lanciate,  e fulminate 
tante  facete,  e tante  palle  dell’arm'cria, 
& Arfcnalc  de  Filoibfi,  de  Theologi , & 
»’  ' CanoniftijdcSantij&deiriftelTa  Santa 

Scrittura  j che  fono  caduti  in  penfiero  alcuni  difputanti,  che 
quello  elTercitio  con  ogni  ragione  lìa  llato  da  Sacri  Canoni 
vietato  non  Iblo  alli  Religion  ; mà  i tutti  i Secolari  ancora  • ' 
Nondimeno  fc  dall’altro  canto  andarerao  più  intrinlècameo- 
ccdall'apparente  Iciegliendoil  vero  i trouarcmocheJa  Cac- 
cia,cófbrmealpareredepiù  dotti,nólblo  ndè,nèmaiiFù  (ih 
fc  pero  conlìderata  ) arte  vile,nc  mecanica,ne  meno  vitip,ne 
peccato  i mà  che  fin  da  principio  del  mondo,  nolblòfu  sepre 
riputata  lecita,honella,&  honorata;  mà  da  tutti  sepre  frà^Kk 
'hondli,  viftuofi,vtili,  nobili,  &illuftri  elTercitij,  che  ad  huo- 
mo  ingcnuo,nobililTìmo,&ilIullriflimoconuenir  fi  pote({è|€& 
titoli  degni  d’ogni  lodc,annouerata,  c ripofta . Per  compro- 
bation  dì  dou^^o  Mi  ri^luaclc  tante  oppofitioni,t 
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gotUDdtttionlda  aliro^octrQRin{,dejntrlligetitj(I» 

ipmitcrittbri  fatte  a II’ arte  venatoria;  con  ftabilircjcchiarailié 
fcdimoftrarc  la  verità  della  fudetta  noftra  própofitiofte 
(cornee^  la  vogliamo)>concliiufìofie.  Sjird  tnefticrj  di  ridur- 
re, od^ppiiccàrc  flirto  quòfto  noftroi  difcorld  à’-tre  capi 
principali.  . , . , * ' - f 

|1  primo  de’  quali  s’applicherà  à moftrarc,  che  la  Caccia 
fia  lccita,&honcfta,cÒn  la  ri iTòlu rione  delle  fudette  oppofi- 
tioni  Fattele  di  fopra  tante,e  in  tanti  modi  « 

Il  fecondo  s’impiegherà  in  moftrarc,  che  queita  cÌTcrcita- 
tione,od  arte  (che  dir  la  vogliamo)  fia  necelTaria , vtililfima, 
e virtuofiinma . 

Il  terzo  proueràjchc  Ga  quefto  eflcrcitio  fra  i nobili  noW- 
liflìmo,  & fra  gl’honorati  honoratilfimo . 

• E venendo  al  primo,dico,  che  la  Caccia  per  tri  principali 

rifpetti , c fond;imenti  è lecita  i & honefta  ; cioè  per  ragione 
, jiaturale,per  ragione  politica,  ò ciulle,  c per  ragione  Diuiaà, 
,òThcoiogica,chc  dir  vogliamo , 

Incominciando  da  ciò, che  la  natura  ci  detta,  dico,  che  na- 
turalmente tutte  le  cofe  animate, & inanimate  fono  ordinate, 
c fubordinate,  in  modo,che  le  più  potenti,  cpiù  perfette  do- 
minano , c fopraftaiio  alle  meno  potenti,  c meno  perfette . 
•Onde  fra  gli  animali, quelli, chefono  per  natura  più  perfetti, 
e preftanti  deiiono  altresì  naturalmente  à gli  altri  meno  po- 
tenti,^iìi  imperfetti  Ggnoreggiarc . La  qual  cofa  parmi,chc 
efiempio  naturale  fpiegajiTe  Giofeffo  appo  Egefippoin 
Hierófol.  quelle  parole , 

LtxndtMrAtédem  omnibus  bommihMs^yoUtiUhmstFtrktBtBfit 
infmfn  vt  vmififMifjite  ceddt  \ Tmhtus  , Ctrurns, 

nfrfo^Leoférd$t  Céfrtd,  AcquiU , Accipiier  « AtàFÌtri  Atmhdt  iffi 
Tdmro  iMuenti  infirUnst  Arieii,  0K$Mm  gregei  »H ir cit  me 

duerfi  Untum  gemeris  videdtmr  éUqtià  (UBentid  • ' 

iiti^  t.  Belli.  L'irtdlb  Giofe£R>altroue  lo  fcrifTe  lòtto  più  riftretto  pe- 
i«d»icic.u.4rJodocosi 

Héne  4t$iim  VàBdiffiwnum  legem  frm  Feru,BeJf§Sf  qmétm  ÌMmà~ 
mb»ieJptfr*foiiéU»feteHti$rAiueedtrtm 

‘ Rif- 
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^itfcrifccPlatonc,che  Pindaro  dottiillmo  Poeta  Tebanori 
putò  giuftoT  Imperio, e conforme  alla  natura, che  li  più  poté- 
ri domina  fiero  a i meno  potentijC  più  debili  . Et  il  medefime 
diuino  I-iloiofò  nel  terzo  libro  dell^  lc§S*  > fette  ri^ 
gionijC  caufedcl  dominare  pofe  nel  quarto  luogo  qucfca^ci^ 
che  li  più  potenti  ottengono  Imperio  fopra  li  meno  potenti . 

i'irtcflbnclGorgiaroggionfe.  . , , . 

Ndtmrs  ctmférétmm  tjje , vt  frdfémMr  flus  bdbtdt^  qttdm  m- 

ftrior,f^  fotemitoryqidmdehtlur  » 

Quindi  adiuienc,che  appo  grEccclIcntiflimi  Lcgiki  regna 

^ucltoainomaperindubitatojche  -, 

^nréht$  éi!  f*  f>dtnréfnnin$is  ffittMtis • 

Ch’altro  non  vuoi  fignificarejfe  non  che  nellchumane  attio* 
ni  la  cofa  meno  potente,  che  viene  afibrta(  per  dir  cofi)  dalU 
cofa  più  potente, fempre  riccue  norma,  e regola  dalla  più  po- 
tente , e ciuefto  vogliono  fia  di  ragione  naturale  . E perche 
quefte  cede  fenza  altra comprobatione,ò  dichiarationc  fono 
notcairenfo  ; Tralafciando  gli  infiniti  eflempi , che  in  tutte 
le  cofcnaturali  fi  potriano  addurre  i mi  riuolgcrò  alla  dichiar- 
rationc  della  mia  propofta . 

Si  rij^onde  ddv»  dubbi»  ftr  i»teBiged^  del frteideuti  Cefi- 
tele.'  Qdf»  il» 


i/4 


SE  vero  è,  che  colui,  che  preualc  nelle  fòrze , & potenza  . 
Humana,  prcuaglia  parimente  nell’ Inipcrio e Dominio 
de  gli  altrii  come  vogliono  li  fudetti  Icrittorij  pare  che 
quella  conchiufionc  relli  affai  dubbiofa fecondo  alcuni  altri. 

Li  quali  diccono  che  fecondo  quella , non  folo  non  potrà  f- 
huomohauer  ImperioHbpra  tutti  gli  animali  bruti  j màper 
contrario  molti  di  quelli  aflai  più  preftanti  di  forze  corporee, 

che  non  è rhuemo,  come  i Leoni,  gl’Orfi,  le  Tigri,le  Panthe- 

rc,gllElefanti,  e tanti  altri  fimili , doneranno  confeguire  f- 
Iniperio  fopra  l’huomo;  colà  che  pare  molto  inconueni^te.  ^ 

Per  clucidation  dèi  qual  dubbio,'è  da  lapere,chc  due  fono 
le  fpccic  della  forza  che  può  riconofccrli'  ncU'huomo  fyn* 
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che  riguarda  foloil  corpo , c l’altra  che  ncil’animoriifcde,  e 
nel  valor  di  Jui  confifte.  La  forza  corporea  è propria  dell*- 
animale,e  deirhuomo  in  quanto  è animale.  Ma  la  forza  del- 
la prudenza,  c deil’ingcgno , e del  configlio  è propria  ddl*- 
duerno  in  quantohuomo,e  non  in  quanto  animale 

Perciòche  procedendo  quella  dalia  potenza , e dalla  virtò 

ragioneuolc  dice  intrinfecadcirhuomo,di  cui  fonopriui/i 
^ bruti;  lenza  dubio  quella  farà  foJo  propria'  deirhuomo.  E 
però  la  principal  ragione  che  fa , che  il  più  potente  hab*bi*a 
dominio  lo  pra  il  meno  potente,'  confifte  più  nella  forza  dcll- 
animo,ciocnclJa  fapienza,  buondifcorlb,  e prudenza , che 
"0“  ft^niplici forze  del  corp6-.  II  cheparmi  che  chia- 

**^«ffi-ramcnteaccennaireiIDiuinoAnibrofio  Arpiuefeouo di  Mh 
1ano,quando  fcrilTc  che. 

, • Ifffn  tsntum  vu  itm  toner ù , ^ léctrtù  fòrrìtmdinù  giotié  f/t 

» virtù, f ànimi. 

E la  ragione  di  quella  fua  afièrtione  può  elTerc;  perciochc 
la  vera  robuficzza  , eia  vera  fortezza  confille  affai  più  nella 
lapienza,giudicio,dircorfo,e  prudenza , chenon  fa  nelle  fot^- 
zc  del  corpo.  Ln  qual  ragicnefùchiaramente  dimoftrata  nei 
?roBerbkC.*4proucrbij,oue  ft  dice  che. 

Laonde  quelli  che  preualcranno  nel  configlio,  nel dilcor- 
io,e  nella  prudenza  a loro  più  s’afpettarà  il  dominio  natura- 
li. i..J»*>Ik.le,chealli forti  eai  robufti  di  corpo.  Pertanto  Arillotilcln 
comprobatione  di  quello  fcrilfe. 

iot  Jeruos  e£e  in  RtpmhUrn  ^ tiuiinjititnt  rernm^  i^norà'titnt 
Untntìtr\  qui  vert  ingente ^4/fnnt  nétmréluer  Domine, . 

Al  cui  propolìto  allùde  quel  dotto  verfo  d’Euripidc  in 
quale  dal  C»reco  in  latintf^fu  coli  tradotto. 

Princr/fs  tOe  qntfqnù  pT4emÌHiifrnde»tÌM, 

fironerhA»  Onde  II  làpientilllmo  Salomone.'  . , . , , 

tn  dicec^ììfermetfétpienti. 

FroBerb.c.17:  altroue,  con  più  llringenci  parole  per  contrario  PiftclTo 

■'alfernia. 

■ StruMfipittiidgm^ 

Et 
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’r  Et  che  ciò  corra  pcrrettoinftintodinatura,IofpiegòDioT 
nifio  ÀUcarnafl(x>,  quando  rcriiTc.  < 

;;  Nàtmrét  legemtmHttm  ejfc  tomnmnem»  ^uàm  rnuUttm 
dijfìtmit.dtterionbus  ftmftr  Imferdrtmtitwesrn  | 

" Per  qucAo  fi  Jegge  ncH’Ecclcfiaftico  che.  \ 

Smrrexit  fUmt  fcrtféamf  * & tU»m  dtieùt  imnem 

tiémtntmtc»rmm.  > ^ 

E perche  il  Dominio  è proprietà  di  Dio;  Per  quello  Arto 
midoro  Daldiano  indubicatamcncffcouchiuic  che.  ' > 

dominMtuT  vtm  Dtt  héhcit-  ’ 

■■  I Da  che  oc  riiùltòpofda;qucirantico  proucrbioi,che.i  : - 
.Home  tìomtiìi  D*$/s.  « . ,1,  ^1 

il  che  fi  aiiucrà  per  la  fapienza,c  prudenza,  con  cui  facen- 
doli più  limile  à Dio  Thuomo  rapicncc,e  prudente, che  non 
r inlipiente,c  imprudcnteicomc  chiaramente  più  a baffo  mo- 
ilrarcmocon  la  Dottrina  dell* Angelico  Tornalo;  perqueftò 
£ dcncMninarhiiomo  caH’hora  Diodell'alcr'huomo . E che  U 
Dominio  ftàr  non  poffa  lènza  lafapicnza,  Io  confermano  an- 
cora gii  Aftrologi;  afferendo,chc  quali  maiappare  nei  cclelii 
afpetti  il  Sole  domirìatore  di  tutte  le  Stelle  lenza  ralfidenza 
del  fapientiilimo  Mcrcurio;  volendo  perciò  infcrirc^'che  in 
terra  mai  li  deue  concedere  Dominio,&  Imperio  lènz>  la  la* 
pienza.  E lè  tal  volta  accade  che  regni  rinlipicntc,chc*l  do- 
minatore longamènte  non  può  renare,  ne  conleruarfi. 

^ . « ' - . ,,i  '* 

Si  Mcbidrd  U verd  ifittBigen^  del  Ceditelo  fncedemtel  cèmfé  rifi^ 
fiimmmedtvmqmefii9,  ^'€xfi^  SU, 

1 V • • ,•  ; ■■■  * U- 

SE  per  aùelitùra  qualche  curiolb  mi  dicelle,  che  fi  comd 
pare  dal  fudetto  difcorlb,  chele  forze  corporali  non 
poffano  ftar  fenza  ia  prudenza,  coli  per  contrario  non 
deue  poter  lùlfiftcre  ne  anco  la  prudenza  renza  le  forze  cor- 
porali i Pcrcioche  le  mi  darai  vn  prudente  dilcorfo,  chenòh 
poffa  efferceffequito  da  virtù, c da  forze  corporal»,hon  porri 
mai  haucr  effetto  alcuno  ; e farà  appontocome  vna  fentenÌA 
feqza  cffecucionc.JUa  qualeirendcogni  attofruftatorio,&va^ 


In  prohemlo 
originQ  Ro- 
□lanoruai . 
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no.  A qucfto  fi  può  rcpplicare,che  il  dubbio  non  caderia  al 
' ■ ^ noftro  propofito;  perciòche  gli  fcrittori  non  incendono  di  far 

comparatione  tra  forze  feparatc  da  prudenza,  c prudenza 
feparata  da  forze  corporali , ouc  non  è proportione . Mà  Ja 
- ' fanno  tra  forze  fenza  prudenza, c forze  con  prudenza,  oue  (i 
puòdar  comparatione E però  fuppongono,  che  douefard 
prudenza  vi  fiano  anco  forze,  tali  quali  fi  fiano.  Che  perciò 
pongono  in  queftione,  fe  le  forze  corporali  in  fupremo  gra- 
do  fenza  prudenzavagliano  a fupecaj  forze  corporali  iain« 
fimo  grado  con  prudenza. 

Etjin  quefto-frafocaderàla  com  parar  ione  che  j&nnb.  gli 
fcrittori  fra  le  forze , e la  prudenza  conforme  al  noftro  pro- 
pofito. Nel  qual  cafo  conchiudono  che  la  prudenza  con  po- 
che fbrze,tanto  preuaglia  ad  ccceifiue  forze  fenza  prudenza, 
quanto  l’huomo  fupera  Tanimale,  e l'anima  eccede  il  corpo; 
làhaMUiad.Ètinqucfto  fenfointefe  Homero>difàuellare  quando  ìntròr 
duffe  in  tal  propofito  Neftorre  a difeorrere  con  Anciloco  fuo 
figliuolo  neifoguenri  eieganciflìmi  verfi  grecida  vn  dottq 
^ forittore  cofi  tradorti. 

lì  . J^irputàm  eimicuMÓjifàràt fmteiàtrtSylnéml  i .]t.;>iqui 
’ Ctvfili»  rtnfrnm  Ndtrclermsin  Aifuore Mtgroi'  u \m 

Piriftt v>i<ii0éig4ni  7^4wim,  réptMtitms  i .'.'  ' ■ ^ 

Ctnfiit»  AmrègBAurtgémviacii^ytMit^»^ 

A cui  fo  parimente  conforme  appo  Nonio  Marcello  il 
dottb.diTitimOi*  ^ , . . . . 14 

Sed  iafapiemiu  gaheraàtor.NMÌm  t»rtfMer,m9m‘VMlnnié^ 

( iVf»  vétentié)  cioè  come  efpone  Nonio  (»#•  Fortitudime) 
Hh.4.  Argo-'Al  qual ientimeiuo  par  che  s'accomodafib  Valerio  Fiacco^ 
oauticoa  quando  fcriflè,  , 

S^pe  éfriféùiryradtatUdtxtrdl  ;ì  , * 

Per  quello  aucrci  molto  giudiciofàmente  Forniito,  che 
Mercurio  fi  adoraua  conHercole  dagli  anrichi;perdjmófir»t 
rCj,  che  l'huomo  forte  e roboflo  non  potcua  regnare  lènza  Iq 
prudenza^  La  quale  oue  manca,  cagiona  dellruttione  delie 
lófzc^chc  lènza  lei  non  ponno  durare*  fi  come  argucamencQ 

CI 


h a.iy  B 0 

«ao)ertl  Gregorio  Santo^nando  krUfe, 1 5ì  n >H 
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- Io  aoraliboi 

••  i • ! ; - KAlàe  Fortumdi  dtltruu mr^ nt/i per  eem/tUmim  fnUidtMf , 

Perctochcjchi  prefumcxlominar  più  per  le  forze,  clieeon 
laprudcmiai  fé  ^pnò  feoza  debbio  rnoprouerare  il  detto 
^crentiano;  Mt(erfefàettrfOÌmrMm.  lui  ^ ’ 

i:/)Sag^iarhciue<j5alcno.  ■ •:!  ‘ i ■ '*  tin  «horta. 

Vi  ■ l/ifcìvk  cum  jer  fi-  fit , inmSfd  ejmftf  èrmi petcr  efi.  > 

Onde  perciò  fi  a Greci  diuulgofll  quel  pròucrbio’  i paCHub. 

^oi  ilariniclic.  j — ■ ' - t'  . ‘.i  • .<f.?  ' 

Robmr  Cum  mperittd fìmper  demnefmm  4ff:  > . * ’ lU  ' * ' 

PerlochodtfentcfizadfEof/pidcdUrt'Sti^eo. sermon 
Szmper  virnm  tmptntdm  V '&  Kiimàttm  Cprpefe  > imìuU  ”* **' 

dbem,  qitdm  fepifMtem  . , - i‘ : 

•IiicomprolMtion  dichefcriflcTito  Liuioqùefte  pirdle>  ^ debella 
li?  JtniJo  te  f*pfems  trofìit  metddt , tjHam  qmed  ffmltt  Ctmes  UudétéK  punico. 

'Ei^òfoggiónici  oucfà'inentioncdeirinùftrilfiftlòA 
|>a4c,rWb'ù'CcorfodiqueiCapitano.‘'  ' ’ * * 

Omnid  dUtmttmcpk lemmi  Annib'dl^  tnM  fettkt-é'dgèntf  metili, 

■ Mà chela  fòrza  (wza  prudenza  non  pofTa  regharefù  tnol 
to  più  cliiaramcntc  fpiegato  dal  detto  Poeta  VcoudiiOi^m  odar.  lìb. 
iqucgiielcganrfffimivcrfiv • ì adc4. 
yù  coafil^ expers mole  rwìt'faé*^  ''  ' 

i a matta: 

• 'Vmtte  atfdi 

\euh'i  T/^dt-mrÀrkmCeMtimdetfà'Oigà.  ^ -p- 

-rifiOj'isJWwflftfWi#»]  ìtUìM ^ ^ 

aWdl-  iiidwì  rii rp  l* 

Virjitned  Demitus  ftgiiié. 

Ondv  ila  forza  fenza la  prudenza , da'  fo'ftHràli  diftfiiggitts 
& guidata  dalla  prudenza,  feinpre  fi  va  apgumcntandò^c 
olforzf  nHo  tìfriigHorl  jifOflttb  A pròua’d?  che  ìI'Pq^  ite  pèr 
oa’  fefTwhpfodiquel  G/gàfttcdi'i&^td'iitìihi , nòrofc  ^ 
■ftfl|^liBriaFto,benÉ}Jé'da;  Bitnrti  fòfle  ^hFarhq^^àpco  Egjrotf^ 
«jfacftoilooirie’Cconae  mi  perfiiadò)  gli  fì/Jipj^pffo  p^  cflh*^ 


unu> 
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v:  fii  che  fìgnifìca  fbrtc,eròbu(lo.  E tanca  era  la  fbrtexli latÒM 
, r r buftezza  in  coftui , quanto  regnar  poteua  in  cinquanta  huo~ 
ininii  che  perciò  li  Poeti  fìngono  c'hauefTe  cento  bracda,e 
cinquanta  ventri;  per  dimoitrarc,che'queftoera  de  pìùfbrti^ 
e robuft  i corpi  c'IuuciTe  creato  il  Cielo,  e la  Terra , di  cui  to 
^ ? finfcro  figliuolo.  C^eAo  dicono  che  fii  vno  di  quelli  'Giganti 

che  fingono  confpirafTerocontraGioue,  cForfi  il  prindpalft 
. lo  che  fii  da  Gioue  fulminato, e trafitto,  e manda  to  aU’in» 
lìkAAcficid.  fèrno , ouc  Virgilio  lo  fi  vedere  a le  porte  deH'Inièrno  eoa 
altri  moAri,  cofi  dicendo. 

.^ì.i  -in  Eperò.con  tutto  che  foAe  tenuto  per  il  piùfbrte,crobuAo 
huomo,che  regnaAc;  turtauia  per  effere  Aato  priuo di  prudé- 
„ . a,a,quando  fi  poic  contra  Gioue;  le  fue  fmifurate  forze  vi  fu- 

A rondidanno,eprccipitio.  EqueAo  èquello,  che  volle  dir 
Horatio;  Il  che  non  fi  feoAa  da  quello , che  fi  troua  nella  Sa» 

* •“*^«V  icra  Scrittura  in  Baruc  c oue  parlali  appontodelli  Giganti 
cb'iui  fono  prefi  per  li  fupcrbi,che  fono  forti,erobuAi. 

F»àe fi$erum$  Cigémui,^  qmi  4ktmn$  fì$er*mt 
■ .*f  , fi**^**^  helltr^  Non  tUgn  Dominm  .nrf,  vtnm  itfttpltiut 

^tntrnntf  pri^tertM  feriernm.Et  ifmoniém  ncn.bt^nernftt  ftÈtemià 

hur’HtmHtfr$pttrCnéminlifUht%4m.'-v  . , , - 

Conchiudefi  dunque,  che  la  forza  lenza  la  'prudenza  fa 
prccipic^  chi  coll  1 vlà;per  contrario  la  forza  con  la  pruden- 
aa  fi  crefocrc  la  virtù  corporale,e  vittoriola  la  rende.  Et  che 
perciò  la  vittoria , & il  dpminio  pende  daUa  ^prudenza  e dal 
configliojcAcndo  da  queAi,cnpnda  fo  Aelfole  forze foAenu« 
,te>  e quafi  forbite  fpade  c6  ^iudiciofo  maneggio  adoperate. 


if^nnM^kt f§ftA  1 dxtn,  Csf  ir, 

<Jqttrina  aflcrta  nel  precedente  HCapitoIo 
attionc;  mà  che  molto 
* piùcfoaracampcggi  nel  guerreggiare*  La  onde  per 
fofelhgenMdileirepyandoiomoItogioueuoIc  il  chiariYla 
S f OU  rilfoito  é poitarneal» 

i . .1  ' ' coni; 


0 
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^nì:  friquali  calza  qui  bene  quello  che  ricorda  Ouldio  m6*  xib.t|.HerA. 
.tre  fa difcorrcii  e Vliflc  con  Aiace  dicendo.  ‘ . 
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uecfumttikt  Murti  fiemmdi 
eejpre  meù  j t$bi  dexierd  betta  . . ^ 

VtUùi  wgeniitm  fxad  rget  maderamixe  na/frs., 

' ■Tm  xHresJtiumemte  gtrùt  mhì  cmtm-  fmtmri  eji,  ' 

7 mpu gndr<  fatest  fugnémii  temporé  meCMm 
Bligit  4$r$de$:tmtàmimmeorf»rept9desi 
K$idmim$»<jam»tej^rdtemq»itemperét,'MMt4Ìi 
Remigit  offiet$àm,  quénto  dux  milite  méìor , 

Téntxm  eg»  te  fupera  : nec  nex  in  eorpóre  ma,9r$ 

J' .ReHerd  fmntpeuerd  'memii^  vigor  omhù  in  itlù , ^ 

' E molto  fenfata  mente  conchiude,  che  tanto  conferirtela 
prudenza  alla  vittoria,rifpctto  alla  forza, c cotanto  quella  ÌA 
ciò  la  precede,  quanto  più  vale  a prò  della  Guerra  il  Capi- 
tano il  fantazinoi  &il  nauigare  il  nocchiero  de  i remij^n- 
ti.Pcrcioche  fi  come  il  Nochicro  nei  girar  del  timone  dirizza 
con  poca,  equafi  ninna  fòrza  il  velocilllmo  corlo  della  Na-  , 
tic  al  diflegnato  caroino.nonoftante  le  molte  repugnanti  prò  .. 
celle;  coli  la  prudenza  che  tal  gouerno  rapprefenta  dirizza 
la  Naue  della  forza  al  deftinato  fegno,c  fine, non  oftatice  qual  ^ j 
ii  voglia  imprùdete  grauilfima  ripulfa , c finalmente  eoa-  », 
chiude  che. 

Pe£l-érd  fmnt patterà  nunm,  vigtr  imnie  in  iUb, 

Che  altro  non  volfe  dire  fuor  che  tutta  la  virtù  del  gue^* 
reggiate  fi  debba  alla  prudcnza,c  non  alle  fòrze  atnibuirC',  c 
riconofee  per  qùefta  verità  Cicerone  anco  in  altri  maneggi  lacJicoaai^- 
oltre  quello  della  Guerra. 

No»  entm  v/rtb0t(dicccgli)éMtvrU€Ìldtihft,4»teeUritdtecar 
parnm  mégmeret  gernntmr:  fidcattfiho»&  dK3oritéte^&  fententid. 

Et  a Cicerone  pare  fottofcriudTc  Saluilio  quando  ditfe.  . 
Prtnfqrs  tnttptés eifmlttr^t  vbi  eonfnUttrit^mdtmri  ofxt  e^  fièle, 

Come  che  rhuonio  mai  dd>ba  porli  à maneggio, od  impre- 

fa  vcruna,che  non  drizzi  il  tutto  c6  la  regola  delconfigliojC 
della  prudenza,  non  confidando  punto  nelle  forze  proprie. 

Quindi  ad  auifo  ddl’iftdCfo  Cicerone  in*fpecic  poco  gioita-  iib.iidt«A 
^ ' M a no 


S E /C  Od  N TD  P 

tr  h:  npr^rtiiìib  i)6ibao  maneggiate  co  prudenza, e c6>: configlia* 

fàfttm  funi  4rm4fpriSimìfifitct»fil%mm  Domi. 

Di  cui  pare  cheiendcficia' ragione  il-  fiipiendflima,Sal<>« 
In  Sede.  r.5.Qi()nc  col  dire  che.  ' - y.  . rv  .<  j 


Mtlfor  qv^m  Arms  Bt5i(A»  «j  : t . v 

Et  che  rifiefib  ratificò  l^Autor  del  libro  della  Sapientia  9 
lapient,  c.7.coraggiongereclìc.  ^ u * . « . w 

Meher  eli  qnam  Firej  ^ Fir  praJent  qHém  fitttis. 

Da  cui  non  difiemi  ne  anco  Eocilide  GrecoAdai latini  co* 

' fi  tradotto . . a -- 

' % ' ^ o 

ìétltof forti eH popi emsvir , . « .*  ^ 

E Salomone  rugcilò  il  tutto norificando'al  Mondo,cfac  del- 
Xn  lede.  j.|cfucconclu(ionimantcneua  pur  anco  quella  tanto  inculca* 
,ta  da  noi'*  . I» 

Difobém  meliortrn  éjpe  féqfitHiÌMmfarwmime . . r . ó , :i 

Dunque  co'l  prudentiiCmo  VJifie  diciamo  ^ che  niella  pru» 
denza,e  non  nella  violenza  confifte  h vcraibrza  j Onde  fi  è 
pw/Tperienza  veduto  !c/à,xhc  prudentemente  {-accordò  Eujr 

Ponbfo-»Galeno,Stobco,AittonioMona* 
adbon.ArtochoieJmoIwaitri^pIcbrati fcrittorijcioèjche  , i-sj 

Meliflclib.!  J ;;5  . . . 

Sermone.  «d>7WvCÌOjC,ò'[concorlbdenu)Iriìt>buftiope»tor/j  - 

ò la  gagliardia  di  chi  per  fòrze  fmifurate  pugnaiia , qualfin- 
gcuafidaPoeti  il  Gigante  Bnareo,concento  uaani  pugnante, 
c perciò  detto  dà  Horatio  . . u ; 

■ .a  fiefttimMmmsGigés,.  , ^ - 

Attcfip'quefto  in  Homero.  Agaménnone,cuidauaintrep^ 
damente  il  core  d’impadronirli  diTroia^ie  hauèfiie  potuto 
hauer  dicci  pari  à NclÌorc>coine  che  molto  più  fiimafie  il  co-  . 
figlio,e  U prudenza  di  dieci  limili  à Kefiore^  che  le  moke  le» 

^ jCjBpoifci  gioni  dej^ldati.  E però  ben  dilTe  Cicerone  in  quefio  ;ppofitQ. 
amore.  lU^Cmùt  munqmtm  éptài,  vt  Aioao  fimles  dtctm  htbtéts 

ét  Vi  Nffiorù  f jKctdirit , n»à  dubtnjmt$  quim  hrem  T fi*U 

fitpervuré.  . ^ 

Ma  molto  più  chiaro,e  più  iilufirCjpaJTni,  che  fòlle  in  que» 
ftò  pfopofito,quel  notabili  filmò  efieinpioraccord^o  da  JRIjj- 

tarcò. 


,ÌJ  ni-.M  w fR  3.<f  ^ . .i.-vijry! 
bttCO^erelfibr3to>fla  veléno  MaffimojPlinio  Secondò, Giulittt  vka  uno. 
•Frontino^ da  molti  ìalcridcrktori-  oucoafra,cbcnohpotctt- 
xio'qttclìgcamSmorkrCcla’aii  niiJitar  vietò  fìi  fempre^mmi*  ^ib^jiSug 
pcrlùadcre  àifuoi  foldaci^i  borbarc  Cationi  y conraL 
^itfni^cChemolcopiònecelilirta’eviitfpiòdcfUBafVl’bttonc^ 
figlio  nella  gueì*ra,che  té  tcaitrarie^éc  viòJcnri  fiirrej  hon*Vf 
blicndo  fucccdutc  bene  alcune  imprefei^ perqueAoJoro  mài 
peniate  penfieró}  Vsò  qucfto  noiabilt8SmO'tiroialeo*ufpettO 
dP  tutto  Tcllfertìto  fùb*:‘  Pjsr<jk)<jhe  ftàe  Hi^pìrbllco  ^rotitìurirtf 
doi-Cduallù  iVn<ytuttoben‘fofmato  vigoi-oiò^  con  foÉcacòi 
da;  l’altro  dipoucra  coda,  vecchio  magro j emaclluncedd 
modo  eh  a ppena  parcàaliattcr  carnc'lopra^rQdà  ; Al  primo 
de  quali  egli  applicò  vn  foldarello  picciolo  , maF  com- 
plcllOjC  di  poche  forre;  & aFvecchip'dcftrierofcoeadcoftar 
vn  giouinarw)  di  ftraordinarirfbrTw,e  de'piàr®bùlH€1iauef 
fc  tutfòi’cffcpoico.  Ailrquoli  otdinòv  che  uando>cgIi  legno, 
ciafeuno  di  loro  fuellerédoudre  la  coda 'del  Tuo  Cauatlo  ; c6 
proporrebonorato  premio  à.  quello  di  loro  che  prima  Pha» 
ueiTcfcielta^  IHbldaro  di  poche  fòrze;  fi  come  ^era  fiatd 
in  regnato, cacando  lipeli  ad  vno  ad  vno,  hebbe  in  breue  fpa<«  . 
rio  drtempo  coippiiata  tutta  la  coda  del  Tuo  vigoroib  cidal** 
lo;  màqucLi*obufiò‘ch’in piòmodiccotò volerla  conle  fuè 
fmifurate  fòrzecauare  in  vn  (ol  colpojnòil potendo  à tempoi 
canaria  al  filo  macilento  Cauallo,diedc  materia  d’vna  pienat 
fifata/rd’altififchià'tuttorefTercito.  * r 

Concheil  prudentifiimo  Sertorio  li  fece  pofeii  giudicidef  - 
^oro  errorc<  Accennò  Horatio  ad  Augufio  in  fimilè^ P<’Op^^iibU.lpiRob 
tóqueiruccciTor  1 ' m ;r 

. yjorptrmf^OyCémitjf  fihi  vi  à^mmà  ~ 

fumlditm  vell9,  & dtmo  vnmm^  demo  ttUm  vnum^  > • ‘ 

-ì.e  D^m  CÀéét  ehftu  P4tÌ0mi tmemù  àceMÌt  '• 

tl>  vèriutim  éftimài  b ' 

Nè  pawni  di  poca  confidtt-atipne , per  htófiraf’eifltonffif 
anco  fuori  della  guerra;  quella  poetica  Hifioria  che  leggia- 
dramente regi firò nelle  file  fàuole  Homero.  Quando hauen-Ub.t*odifkÌ 
do  il  Zioppo  Vulcano  Ibrpetca  Venere  Tua  mc^e  d*  Adulto^ 

U rior 
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£ ti2  ' -T  > iriot  ne  hauendo  egli  forse,  d>n  cui  potcflc  conctede^.cot 
^ d aduIcero;fèce  ricorfo  con  molta  prudenza  .tirarti* 

. ‘.A  - ncio  ruotcfabricòcerce  catenelle  adamantine  inuifibili;  coi^ 
Ìf<]uali  hauendo  circondato  ilkttoi  c finto  partita  » Ecco^ 
^c  venuci  a furàui  firetrlifimi  abbracciameli  ti  MactCj^/  Vc-* 
nerci  foro  da  quei  lacci  del  artificiofa  rete  cefi  che  canto  pik 
incricati,c  rifiretei;  quanto  pih  s'andauano  fcocendo,e  riuol 
' , gendo,  efee  in  vn  fobico  d‘aeuatoraftuco  Vulcano , e.qonuo* 
C^co.Febo  con  gli  altri  Pei,fol  vitupcrofo  Tpcctacolo  di^qucl^ 
f adulterio.  Per  k>  tdie  introduce  Homero  vno  di  quei 
Ocia:dirc.:-.  . .v  . I . 

, ?Ì0tH9Mfnj0émé^qititifrt4rJmCeUrfnt^Cf/»m^  .>1. 

^ Sic0tiit»HcVuU£tim,vtenv€Ììigiétàrd$Uf 
. ' ^ M40firt(mce^itiq0i^erfri£t/Fin0/ V00t  : ■ 

' 'i  C0tf£lar0m,^0Ì£00if;t€Men//0^cré4ffr4  De0rtMm, 

h £t^it4m^04m  rfmt4f0CH  érte  fereghi  r-  . 

X- j fremdettiétm  debetfémésdtfremftu  AdMltet. 

^ Altri  molt’elTempi  a quello  propofitp  , per  breuità  fi  cta- 
falciano,dc’qualimolciencrarannolrà  ftractagemi  militari* 
Refia  dunque  aballanza  prouato,che  coloro,che  precedono 
gli  altri)  non  tanto  nelle  forze  del  corpo,  quanto  in  quelle 
dcll'animo,che  fonò  la  prudenza,  il  giudicio,iH)Uon  difeor- 
lb,&  la  fermezza  del  configlio , deùono  ottenere  il  Dominio 
(òpra  gli  altri  i ecoloro  che  manco  ne  participano,  dcuono 
naturalmente  feruire  ai  più  prudentii  conforme  alla  fenten- 
• tl^d.i  Arifiotile  ; Et  ^he  perciò  naturalmente  il  Dominio 
«lyHiV  ' debba  eficre  dcU'huomo  Ibpra  tutti  gli  altri  animali.  Pcrcio- 
«**  ' che rellando  propaco  chela  forza  del  cor porè propria  dellV 
^ ‘ animale  in  quanto  animale,e  quella  del.dircorfo,e  della  pru-; 

4enza  pr^ria  dell’huomo  in  quanto huomo,c  non  in  quanto 
animale;  il  come  quella  è più  atta  al  confcguimenco  «ri  na- 
turale dominio  di  quella»  coli  deue  Thuemoper  ragion  di 
Infuri  iuucr  il  Doinioio  fopra  tutti  gli  altri  animali*  • • /'t 
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• 7.  ] .-  *’  ••■  •?'  f i' 'Ti*  ■'■■■  ' -■  • *■ 

'si  tBebm  m cBe  mtU  gH  émirnsU/ìdiu  fèrtili  di  àrwJetdffti  4 
-0  <;  rÉgi*ntftri»uStgÌMdeUjif$mUShntftuiShf,'^Ctf»  f» 

('■S  : ' j.  ’ r>i  'T'’‘  / ' * :ui  - j ' ■ 3i»'  riWa 

P' Anni  chela  fiident  conefonòne  fiadà  etiti  curÌoÌnfii> 
gcgni  refa  molto chibbiofaìpctdo'chè  fì  ttoiii  da  rtiot- 
ti  ddttilhm'i  fcrittori  raccordato  ch'anco  gli  animali 
bruti  fianodi  prudenza  partecipi;  fi  come  frii  gli  altri  ne  fece  . ‘ 

palefe  il  moraiiflìmo -Plutarcho-  nel  Tuo  Trattato  da  lui  i^Aethidk 
intitolato'.  ‘ ■ -•  • » 

>>  yifé  AuiméMÙM  $irredéu$$^  4m  \Af0é$i/ù$  méiwt  frkdtk»^ 
tu/Smi'prMdifM.  ; ' f.r  ' ' * 

' Oue  mofira  con  molti  efièmpi  di  prudenza  da  Bruti  v^ati^ 
che  refiano  fuperiori  anco  al  perfètto  operare  de  gli  hoom^  . ' 
ni:  E che  fiaiio  gli  animali  della  prudenza  partecipi;  lo  aceti 
liò' prima  di  Plutircho^aiel  prohemid  della  fui  Metaphifica,  ' 
epofda  lo  fpiegò  nelfortiuo  deli'Hifioria  de  gli  Animali 
Ariftotelcjoue  pormi  che  anco  fia  communemente  leguito  da  . 

tutti  gli  altri  fcrittorijcfpccialmentc  dal  fudetto  fapientifiì. 
mo  Plutarco  in  quell’altro  notabiliflùno  trattato  di'infcriflè.  ^ ^ 

■ htitt*  MÙméntts  rsttoue  W4»tmr  • 

Ouè  introduce  Vlifiè  à contefa  con  quel  GriIlo,che  da  Ci# 
ce  vùokibfietrasfbrmatò  in  Befiia;  il  quale  rlegaua  al  Greeo 
Guerriero  di  voler  più  ripigliarcene  accettare  Tbabitod’huo» 
mo;  percioche  rcgna;diccua  il  Grillo;  più  perfètta,c  maggior 

}>rudenza  ne  granimali  bruti,che  ndl’huomo;  Perloche  fcrif 
èanco  altroue  quefi’iftefib  Filolbfb,che  non  deuono  percÀ 
gli  huomini  (degnare  la  naturale  imitauooe  de  hrnrLgna 
difiè.'  I 

- Me^ciimd4tt  StBidt,  ex  ìStrxm  txemflk»  mèileimgmtnf 

éSuHm^  & dmerfum  i metmre  tjfi»  eemielimrém  dmeeuiem  • 

Il  che  come  fia  fiato  eseguito;  fri  graltn,fpedabnente<lt 
molti  Imperatori  d*eficrdu>c  Capitani  di  guerra,  nella  prò- 
dcjixa  de  milìcari*  firatagemi  ; che  da  prouide  fiere  gU  erano 
-fati  feoperti  nelle  battaglie  vcMtoric}  pij^i  bftdb  al  ilio  Ino^ 
golofytfniop^^^*  ‘ 


.ì.vue. 
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per  Is  qual  prudenza  non  folo, ranco, itià  di  ptii  ancora  pa«* 
4te,che  ra^omcuco  fiaà  fauore  dcvbràtr,’chc  dbgli  ìfteilìhiKV 
^ i ralluira  iXHOCjdiffisotòrc^^a  fudecta  c&- 

chiufionc  ci  replicafle  ( fi  come  ancoy"lirtc  rifpòfcaf  Grillo) 

ptùekmbriìfidfiftStci  d5rMo<fl?» 
non  por  qudlodirà  roppofiim'C,cbofClli'acterraca:L’adbcc|i^ 
lib.  t.  c.i.&tàdcU’^iRprobatjlfijno.Ariftot!le,efeguàci  j fecondò:  laqu^  ' 
fe‘i-H‘J-Ani-noo  fi  pwò  veramente ncgare,ch‘anco li  bruti , facondo  l’eftir 
‘^■^■^■^iMtione  patur^c,^<»on  babbino  participatxonc-^  prudenza 
^ . comcanco  pilla  baffo  vederemo  chiaramente , La  onde  per 

rifiblu^iooeH^  i^cpITa^  larpei^chc due  lòrtàdi  prudenza  fi 
• trouano.  La  prima  delle  quali  è chiamata  prudcnza-yniueiv 
rale,chcfieficndeà'tuue  l<Jeofi^  agibili  ocllc.humancattioni, 

^ c<qucfta  nquifolo  c propriadeirhuomo , mà.è  altresì  princir 

pAl  (aggiotu^iee  del  doraiolb  ; Ila:fiioQhda<  è dèRÒtniaaca 
Mudexua  parueplarew  La  qi^  non  àinHtfiènéUcemfintcdolr 
fianiai^^es  ^ ct^me^ropriddè  ddllbuoriiot  1<  sncececfieBce  i mi 
.fCOuafiia'qualcbc(petied-aiiimaii,còmendl’Api,cheriueri- 
IV.i*.  . -Tcono  con  tanta  c6edien2a.il doro'*prematifiìrno  Rè  j nella  • 

>•  (CondÌBeli^ocUe  fabBÌcacòn  rocvauigliou  iqdufiria  il  ilio  ai- 
tificiofiifimo  nido  per  ìlfucurof^rto}  nelle  Grui^cheie^ica»  » 
imjbibQ^^apltanòii^lkFormrche^ltetfkhpcóuificinìfe/la" 

^e  de  gran  i;pcrFlrtu<qno;  &nn‘lart  pi  al  tri  phiuàdi  animali,  de  , 
qualiìl  fudectò  Ariftotilcfò  mctioncinambigli  allegati  lud- 
ghi  i e quella  fi dice:patticólal’è,pcrdbche  trouafi  in  vna  pari- 
ticolonrpecie^&vicoe-  Iri  vnapartMak^eoià  fòiatne^  watuij. 

. - LaqualeificOmcdatt'inftintò'ipfcirò-di’iiatqra-^fuggcritajà 

2*»8^  4|Aefl»pc  noiiii<^uoH'3ltt»<pdtfindlaniih3rff  ìodl^eremomEti^ 

; ■ coslnonhà  virtù  di  pocerfond’ar  ildominio,dl  cui  quifi^dr 

U * E perche  quello  penfierò  viededali’ AngeHtojnpeifpi- 
^ima  paRecaciinmoTomaib.Santod’ Aquino, *coh  paiole  taiilpMgaèo, 
‘*“®"fbeparCiip«ntQfi(lnO'cènìpoflicjp^  bafe^  pCr  corodriatSinc 
4ì>ine^  npfirbragiònamenco^ic  pkrm£bbn’e  quiin<de&nìii^ 
4(K€(Hnincianda>oo'>t l^anco<pot8org  daidj^uHla  noilrà  hoiUn^ 
liufieu<>lm<wtp  dicJii?raeB4ac’pK)HdBi  contlùfioarx  le  ìègueii- 
iiiimque  fono  k^parolcditaii  i 


t t . !b  R Q 

OmrnéMtm  MÌmélufimt  hmim  MdtMréliterfiÈHt^é^ 
afpATti  ex  trtbxs . 

Prime  exipfe  xd/xrx ffHtJpe.  Siext  emm  imgeieerdtiexe  rerxm, 
imteBtgttxrifnJàmdfde^  efmefroetdit  de  èmperftSle  ddperfiUxm^ 
Pi  dm  mdter/d  eB prof  ter  fèrmdm,&  firmémperfeUierfrepterperm 
friiiorem  j tidetum  efiju  vfn  rernm  ndtmrdUdm . • Ndm  imperfè» 
Oierdcedmnt  io  vf»m ptrfthtrmm . PUntd  enim  vtuxtttr  terre dét. 
fmi  nutrtmemum  « A»imd!$d  verepUmtù-t  dr  homiwes  fUntù , c^*> 
étmmdhbm . Fade  ndtmrdltter  homo  domaatar  daimdltètùt  Et  fra» 
pter  hoc  jtriliot.  Uh.  /.  PoUt.  eap.  /.  dècit»  tjaed  veMdth  yytae/lriam 
emimdiimmtll  ÌMfté,&  adturdlm  \qatdperedm  homo  vemdttdtfihi 
^ued  e fi  ndtmrdliter  faam . ^ 

ttemndo  dppdret  hoc  ex  ordine  diaiad  Proaidentidyqadfempip 
infertord  ftr  faptrtmd  guherndt^  Vnde  cam  boato fit  fmper  eatern 
daiaskaiid-dd imdgintm  Deifdffutf  eoaaeaieater  etao  gaherndtient^ 
dU'd  daimolia  fahdantkr  • 

Ter  fio  spparet  idem  ex  proprietdti  bemink , & dlkram  dnims» 
liam,  iHdlqsemmàaimdltba*  iaaeaitar  fecandam  dftimdùonem 
notarditm  qaddàmpdrtieifdtio  Pradentid  ad  dliqaes pdrtiealdftt 
\ tnhóatine  aatem  vaiaer fatte  Pradeafid^  qaae/f  ratio  emaik 
djibtliMm  , Omne  aatem  qaed  eB  per  partieipattfftem  fabdttar  et 
q-tid  c/ì per  tffeatiam,d/'  vaiaerfaUter»  Vnde fatet  qaodnatnre^ 
e^  /«  bu  Plio  aliar am.  aaimaliam  ad  bomiaem  » 

Proua  dunque  il  gloriòfoSanto  che  tutti  gli  animali  ibiiQ 
natura  Itnenre  fogeetti  aH’huomo  per  tre  ragioni  . Prima  per 
l’ordine,  e per  l’vfo  della  natura, che  opera,  e Tempre  ordina* 
in  modo  chc,lc  cofe  imperfette  fono  foggette,  e feruonaalfe 
cofe  più  perfette;  fT  come  fa  la  terra, che  icrue  pér  nutrimeo^ 
to  alle  piante,  e quelle  a gli  animali,  e quelli con  quelli  alf» 
huomo;  lì  che  naturalmente  l’huomo  domina  gii  animali*  ' 
Il  che  conférma  fimilmente  c6  fauttorità  d’Ariftqtik  in  prò  ’ 
polito  della  Caccia. 

Secondariamente  lo  proua  per  rordiiie  c’hà  prefilTo  la  di- 
urna prouidenza  alle  cole  non  folo  naturali,  ma  Ibpra nato-  • 
rati  ancora,cioè  chele  cofe  inftriori  fìanoper  le  fuperio^i  go- 
ucmatciondé  Irà  li  Cieli  domUna  il  primo  mobile  fra  Pia^ 

■ ir  ' j:.  ■ pi 
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l3  ilSole,  c/imjli  j cofi  rhuomo  che  fu  fatto  ad  imagmc'di 
Dio,  come  fuperiore  a tutti  gli  altri  animali,  di  loro  tiene  il, 
dominio c’iì-ej^mcnro;  ^ ^ ^ 

: Tèrzo  lo  fenda  perle  proprietà,  che  conuengono  ail’hiio* 
à gli  a Rimali.  Pcrcioche  li  bruti  vlàno  prudenza^  circa 
alcuB^atci^articolarijComedi  fdpra  dfemplificafiTmiancMe. 
Àpi  ,f*ormichc,e  Grufi  Mà  rhuomo  vfa  prudenza  vdiucriale 
intutrfgli  attidellccoie  agibili.  E peròcolìdHce»^Fendocon 
chiuda; che tuPtfi<).iMdk', eh’ ^^fuHoikiilcorib,  e'IaprudcnziaójC 
-qualche  atto,  ^articolale,  iblameme/boo  feggetti  i tpielli,; 
che  i’v£u»ofedHfcrcntcmeiite  ii),ogaiattoJnvnitterlàkspe»«, 
iche  quelli  l’vfano  per  participationc,, e quelli  per-clTcnttayS^^ 
adblihamente.  E pv  rciòne  raccogliela  concluiìone,che’l  do- 
mi (do  competi  fee  ; por  co(ì-dires.ajrhuomoiiaturaln)c»r-e\^ 

> pcrxagion  di-natura  lòpra  tutti  gli  altri antmalivdfdià  tcrrav 
onde  nc  fcguejche  per  bocca  dcH’illclìa natura  vtfa preconi 
zata  per  kcùta,&  hpnt^a  la  Caccia,  - ,.,  u,Vw  » . . - , , 

• >»VV,  • U 

SsfrcMé  éMCfiKé  (onjmitcrii^de.Oiitr^covfMlti , thè  U 
* eh^per'f  ^pa.^  ns^HtMe  ?.  q ptnu^ 

— ì . .1  ‘ i ' •’  ■ ' 

^"^VLtre  la  prouadifopra  fatta  anco  Cicerone  per  autto-^ 
li^tufe  ■ m rità  de  Giurccófulti,  qui  VofccfTcTvdito, onde  dice. 

ean4<m,»d/Mr^  lepe^,tyìUhet prime  cìtpitmtieAfibt  M^MÌre’ 
r^imùlHttfcen^lfiadnft4funt,  , , ^ • / 

*»Et;  perche  Cicerone  vole  jchc  quella  materia  Ì>a  propria  de , 
Giurcconlùlti  alla  cuiauteorità,  perciò  fi  rinnetre,  farà  necef-^ 
•fa^iochc, anco  noi  riccorriamo  alle  loro  riueritc  carte,  e da 
eirpcauiarno.la;pi^a<Ìcirinréto  no/lro  per  ragioni,  e natu-  ; 
rali  i eciuili.  » ^ 

en^do  dunque  ait luogo. ope  li  Giurecoaruiti  traitanoli  ^ 
iTOodi  di  acqujfiar  il  donuuio  di  tutte  le  cole;  rirroup  fra  gli 
liudilS'.  ° Caio  dQttiflimo  Giureconsulto , che  dice  poterli  acq.ui-, , 

■ lUrcH  P«pihio  la  d(^  ^odi,c^è  per  .ragione  r^aiijrale,.c 

...  ■ - fj^gión 

• ; 


>L 1;^  B - B:  o ^ ^(7 

“Wgion'ciuiJc.  RiferifciJiIiicpàivl^di.llU}P^.ct^  è notabilifli- 
.nìa  la  Dqtmn;i. . V*  . . 

^^érf$nUMm  ffi/m  rermm  dominii»w  nàMclfci^u>~ 
qrn9d(ficìud$ximmj4pdl4tmr  Itts  getttmm',  Vf  ^’P  fxre 

‘ Ctdrh  Bt  4X!tifMmm  injgexuum  cum  ipfé genere  Ì)n^4ìéP prt- 

dttxm  eft\  epmeftvt  dehocprÌM  refferendum  fiu  Omnia 4tti- 
m4li4y  qua  nxr4tm4ri,ca'o$i^  n4fcuntar  ^.^muLatj.ak  aùnnu  '‘^pte 
fuerimpuregenemm  ^4ttm  iBius  ej/è  incipiaat , Jji^adjn.m'  A.n(e 
,mnlltms  e(lytdnajmr,4li  rMiome  Qcenpanticoiectditfir , tiec interi^ 
x/erdé  btjiiat.dr  vPlncres,vtrtim  tn  fmp fitnd»  quù  capUt^n  iv  aUe-'- 
- me.  PUnè  qm  4lMnum^nd^m.^f^redtttt4.vp»4n4i  t 'ptiauctipandi 
gratta^poteit  a Domino  fi h prautderii prohiberi  ne  tngrediatmr.  ^ 

Ancò  Paulo  Padouano  crudiriiTi;no  Giureconfulto , la  cui  LJb. 
dottrina  fu  rcgiilrata  nel  corpo  dcUc  leggi  Qiuili,oue  cr^UjaAedùaum . 

U materia  de\Poflèlfidi^cc coll.; f ' iqi;b  1 - 

foJfefiie4ptÌÌ4ta  tji  4 pè^btffC  yp  X^l  f^U}pedlnf,  qmafipr)ttip>, 
^^iqntànninraiuteunetnr ab 49  qm^i  im^tt  i,  qnam  (Jrac*  4*TjKur 
diennt.  Domintnm^  rernm,  cr  natnraU  pejfefuone  enpijfe^  Nerna 
WjìUm 41/.  Bibfjf  ree  velhgittm  remanere  in  qt,  qna  t^rra^mari,  ca- 
rJaq/inpinntnr,  dk’im  hav  pretiniU  termm  yfm,  qui  perni  pQjfefiiaufi 
’:'É.9Tttm\dptebtndetinu  , , • ih 

- Keda  qiieflo dottilfimo Giivcconfulco difleptl  ponto  Cice-ijb.r.  de«r  ’ 
-ttme  quando  dillè. 

Snmtkf^efiprtHOlorimpefepowimdefcripPìo.Exqnoqmafie* 
mm  euìnjtj^  fit  eornm , qua  natura /meretnt  cemmunuit  qued  eui^  . ^u£itr 
\néàt^itdquifq-.ttneat..  ^ i, 

à • * Làqualjcócniufione  no  meno chiaraméte  fu  in  fimil  jppq^fi  . 

todaNeratio  pregiato  Giurecófultocófcrmataquàdodifle.LiVf,  Meai« 
nii  '^cdifàmilMeoeuntaenditto eflyatjjPifeium»^ Férnrum^qua^^'^*'^^'  ' 
‘ fimu/atfif  apptfbeufafuntt  finedubte  eiut  enùn  inpettfiate  perfn* 
niewtdemtnqfimnt,  . ^ ^ , • 

Mr.  Appàre.dtinquq -per le fudettc ragioni,  & a^torkiinduÌ»i-  . • . 

tato  il  flOftro intento, che  la  C^pcia  lùdedta,  &.hoils^dà 
v'ragiooe  denatura;  perla  quale  anco' le  leggi  dijfpongono  che  ” 

uohiun^.d'dTe,  prenderà  priroofl  polTciào,cgli  anco  ixzconto^ 
guirà  il  vero  dominio.  ' , ^ \ • ' 

32  N'a  Segui- 


^?èo  ‘S  E C 6 N'  p b 
Seguici  ìli  vedere  come  (lale’cira  ^rer  ragion  Cibile.  ITtfhc 
fe  ben  p^a  affai  prouato  per  le  fudettc  auttorità  de  Giur&- 
confultijchc  tutte  fonoregiftrate  nel  corpo  ciuile:  nondime- 
no,perche  pare  ch'iui  la  prona  militi  folo  con  Tarmi  deliaca-  j 

gion  naturale, la qualehabbiamodiftintadallaCiuìJe; ff  può 
. aggiungere,  che  quando  la  difpofitione  ciuile  fi  fonda  fu  la 
'ragioncnaturaIc,chcintal  calo  la  naturale  fcJrtiTca  altrefi 
nome  di  ciuile.  Ma  paflartdonoi  più  oltre,  dico,  che  dalle  fu- 
dettc  parole  di  Caio  appare  ciò  magiormente  quandodilTc, 

Ntcinttrtn ,feréts heftmrvtrKm in Jmofynd§qutsc»pèét^  anàm 

^ Mienc,  PUne  qui  alteimm  fkndmm  ittgreàrtur  vetnmdi 
diqigràt’up$te/ì^é‘C. 

Ouc  accennando  il  teffo,  che  non  (blamente  lecito  fia 
. aiitiit».  . (òpra  il  Tuo  Territorio,mà  anco  (opra  gli  altri 

• poderijfe  da  propri)  padroni  non  fi  prohibifee^  chiara  coiài  è 

• che  quella  tegge  preluppone,  che  la  Caccia  fia  lecita . E ciò 

tantomaggiormcntcapparé,quànto,chelalcggeièprohibif* 
fc,ciò  fà,non  per  rifpettodelTatto  venatorio  ;mà  folamenre 
■per  rilpet^o del  luogo  altrui Per  loche  neceffa riamente >fi 
' "’deue  conchiudere, che  laCacc-a  fia  ad^gn'Vno'perincira  per 

• dilbofitione  ciuile  ; la  qual  confcquenea  fe  tta  alcuno  folle 

’ .u  .Jv’  taThorapoftaindubio;  pàrmi,  chefi  dòuerannomtuttOi«r- 
quetare,fefcorgeremo, che  quella  non  è (bla  mia  interpreta-  I 

tib.fT.'W Barione,  mà  Fu  anco  cònfermatada  Vulpiano  cdebratilfiroo  ; 
diOum.  <}iurcconlùlto,oue  dice 

EtftpiJJìmìrefcriptwm  efi , non  qytm  ' 

• ! ntc  aweiférì , qk»d  itigredi  qdis  àgrìm  «lunum  prtkiberì 

.Bu  ,n/  Se  dunque  non  fi  ptiò  vietare  alcunó  di  cacc!are,fiipfi  che 

^ ^ • fie  terreni  altrui  ; fenzà  dubio  fuori  di  quel  cafo  per  difpofi- 

• tione  ciuile  làrà  la  Caccia  lecita , & lecitamente  conceffa . 
l4b.uioftiL^’  puòi  quello  far  aggiunta  diciò^  che^briffe  Marti  ano -Giu- 

^ ^conlùlto  d'approbàtiffima  dottrina  nelle  leggi  cioili . ' ! 

Lege  Imtié  ( dice  egli  ) de  vi  fwhlieé  tenttàr^  qmi  Armg\ 
eterni  fue , egreue  iw  viUe  f reter  vfnm  ve/iethaùt  vtl  itinerk  , vel 
.memigetiùwù  ceegerti^ 

Se 


li  B R I O 

Se  ranni  fumo  per  difpofiuon  leg ile  prohiixke , che 

-per  leuèfudette  cauÌe,frà  le  quali  è rollata  la  Cacciaj  dunq* 

U legge  non  fole  permette  l’ vfo  della  Caccia^ma  gli  concede 
ainco priuilegio  dell’ armi  prohibitej,che pare  dadi  piu>che  la 
dcinpHcecoiicc(Iione.4  Ma  lafriandp  dacantp  1 interprete 

lioni,  clu  potrà  porre  in  dubiorviio  lecito  della  Caccia^j/e 
vedrà,  che  nc  i libri  delle  leggi  ciuili  fi  troua  vn  decreto  di 
ilouorio,edi  Tbcodofio  Impcraw>rifChc  parlando  deUa  Cac 

eia,  dice  in  quello  modo?  k . 

Oceid€niorttm  Leonum  cmnSlù  fàcìmtu  piteftdtem\  ne^  sltfitd 

dtmiutmmdb  pmddmtìmimm  J>neibiu4r4»fmin4aiUtr  ^ 
tpuMm  fepttm  Mia  tntrdfntguUi  Citùuut  detìntri  préctpmm. 
VuUtordm  eoram.  qmm*t  Ithrés  dun  fft  't  iurilm  ULdturit . 

. Dal  qual  Decreto  fi  vede,che  perde  parodie..  . . i 

fdcmfa  i . <■  l 

^ " ‘Cooccdc  ad ogn’ vuo,che  pod*^  cacdarc,&  ammazaar  ani- 
-ihali.  Nedeue akun*oppord,che in^uefta legge fijfaccia 
mcntione  folo  de  Leoni . Perciochc  fecondo  la  communeopi 
nioae  dcLcgiftLogni  Icggcpafticolarc  riceue  interpr^atio- 
ne  dalla  Tua  rubrica, & infcrittioncila  quale  per  cUer  gcncra- 
.'Xc  Dd  generai  fignificato  anco  dcqc  dar  al  , 

tcfto,  & aldccreto  di  tut  te  le  fiere  , bcriclic  occafionaimcucC  ^ XHii 

• feccia  mentione  folo  de  Leoni.  Il  che  può  elTcr  occotfo;pcr- 
' ciochci  eifendo  la  Caccia  delle  fiere  generalmente  pcrmdfe; 

, puòdrcre , chem  quei  tcppi  fplfe  eoq  Imperiai  decreto  in- 
iitcrdcttalaCacciadeXconi  particolarmente;  al  quale  A^Ien-,  ^ 

do  Theodofio  ImpPr4?ore  drogare, può  c^r,che  fe celle  per  , ,, 
ciò  Iblo  particolaf  mentipne  deLconi,prcfupp.oncndola  per;  vm  > >/ì« 
' milione  delle  altre  fiere  . Si  potrebbe  anco  dire,  ch^clfendo 
chiara  laconcdfionc  della  Caccia  per  la  infcrittionc , e per 

• la  cubricaogeucroJcifudctta  ; fi  contentalTc  rimperj^e 

fttmentiiMarc  i|  Liepne  RòdCjeli  animali , f cir^  loro > co- 

1 Tricrdie'fefi  difpftnedoi  R^piupni^^  > . 

- difpofioper  necclfaria  confequenzagencralmentcdcgL  io- 
i’ feriori  àUuppr  qucl4ragipnc,cJLogical<^cciud^ 
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Si  de  q»9mÉ^  tj^mìntu  >• 

.*'  ’Màcommunqj  fi  fiala  cori»  bafta,chofi  proua indubitata— 
inStcdal  fudctto  titolo, la  Caccia  eflerjfc  pferme(Ta,e  lecita  per 
'ragione  ciuile  ; in  modo  v^be  pare  fouèrchioT addurne' ala« 
leggi,&  auttorità  de  Giurécorifolti  <che  pure  non  mancano;) 
perche refta  piìi  chè  manifeftalà  noftr'à  èOttctóufioab*  iìn;  t 

Si dimo/h*tfbt  n0Hfot0  U Cectu  ì eèfé  ^e  4>tc0Ì  vrf- 

tffÌTiitÌ0hoHtflo%tnobìhffimo  » Xléf*  W j 

NO N baftàrebbe haucrWòftratOjehe la^Oacda fbl^ 

* ^e1^5^a  leclHpé^f^dart  la  nobilt  à*  i ^pcrfettionc 
fùa,  fc  a Irresì  non  fi  ptOuaflejchc  ftkfc  efrcrciciali®n 
nefioj  volendo  da  Icrlcuare  non  folo  la  macchia  del  peccar©,^ 
ma  ogn'altra  vil'tàic  tutte-q  utile  balfozi'tf^h&tìelpriniodlbro 
le  fono  fiate oppofte;  che  parcarrrSdco’laindtgnii  del  corner- 
ii6  c«mé<  ' Hòrt  i ^d IfFcfa  de  gl'honqtv,'  «<;>nòbili  titoli  della 
/Gacciàjfo  non  baftaiciò  che  n'a'cccnna  rEloquéntlflìmòrG^ 
cerone.  ^ . vtuti.i  jfc,  • ' i - ' n 

Sttppeditdnti  érCémfiti  Màrùms.t.&'fi'ffdui  tvtMéitdt  kmufii 
•‘exercttiét,  i-'iiK'i.iin  Im'--:  ^:ì!  ?du'’ l-ìI 


la  svutM.ni»  ^Sc  non  batta, ciò  che  fié -difee  i? dbttiflfMo'Pictro  Gregori^ 
lib.  i.  deve-  FrhitHo 0rt^àt0mvei officiarne}}, &iktf'(hii0fm'‘yjiÌ0;e^.è0neSw, 
oir.cap.<«  * BàlHìl  diré ch'èhon  ÌbIo_^fi’honora  la  Caccia  con  parole» 
Còme  s’è  dettò,  e diraffi  rma'vieneanctTéén  fhtti  molto riuc- 
' rit;a.  Pcrciòche  non  creddo , éhe  fia  Gittànon  folq  in 
Pctr  Gr  in  tiirte  !'flItrcPiY)uinéiékHcòrai4óuefc  reenanojajiimali 

ItepubJ 

cap 

Prelèntano  vlue,ò  morte  fimilbcftié'da  nnofo*  iopc^  far 
fede  della  Patria  mia;  che  nòn  folq  per  legge- muoicipalc  pre 
- ihia  perpetuamente  li  pcfehraitofi 'di  ^ftié'hociuciimallc 
àmiiciie  tafhorach’ih  aìcnatéitij^  i‘ééétóiio  f«'h^nno,-chc 
^ hejraltro  (ir  rème  vi  è aùìiéhut.o'^  Wft'iàhnò^  éflciidwila'ilnpi 
'"•ftàte sbranate  pffi  didnceh'fò crear ilré^ Vanno  an'co  aefeén- 
do  il premio  allr  Cacciatori.'  Mà  oltre  il'l^tcmipyfono  .anca  li 

Cac- 


fi  <TI  M jf)  ai  Q 

Cacciatori  molto  honorati  con  parole , poiché  Platone  vo-Lib.  ^Àcieg, 
|6  i cheWat  pnnienèliffiniò  legislatore  fìanoin  «jucfto  itìado*'*^“» 

^QfrjgrtjJàti'»^'^  • • sii  »*  ■ . V V 

Lfx  00tem  iffd . Sdcres  quidtm  venutores^  vbiet$n^  vfHàrt  ve^ 
Udt^nfmoprélnht'àì^-  ^Aà^ì-^  hfikhVà^ràs» 
ri  pirmittétur-:^  - n*  * . V ’ 

Vfa<^ncftodÌuino  Fi  lo  Ibfb  la  psrohYSdcrif/per  molare 
tjHe  fiicomc fonoftima'ee‘lè^cofe'5actedi friag^por  tcccllcnii 
tutte  l’altrejcolì  denciW#  effe^e  Honorati)&  nueriti  da  ogrf 
vnobincogli  (TaccjdhatK’tifthiaWia'anco  Sacri  per  la  difient 
jè’hnnno  del  genere  hiiwtóitòT:omtìt  le  fiere  atroci , chefógliC^ 
ho  for.ftrage  della  carne  humanai  aguifa  di  Quelli  Sacerdoti 
chdne  difendono  con  Pc  loro  inrerccfiìoni  jdalfe  inlrdicdcl 
diauoIoTdel  mondd^eideiià  Ctkrnte.  StfcVi  li  CacciàtoHy  ptì*« 
cltefianomiBrftHdèllaOaCC'ìa'tflià là  •^fóa\>riginè  intìntSlia-  ^ 
tbdalCielorCoincpih  ffl>alìb  mottrarento^  fecondo  l'o^j^es 
jrriorle  de  gli  anrichi.  Sàcri’finalmente,  percioche-da  Dio  be- 
nedetto preporti, e fatti  modera  tori  di  tuttofo  rtato,  & re- 
gno anima lefco  comprelb  neirvniucrfoj<juartdo  nella  Sa^ra 
^netì  rAltiflìmodirte.  ; ij;,;: 

. Féciamut  homtMtm  ddimégmemy  é“ fimttitmdmim  m$Jhàm\ 
fTdlStffifcifMi  Màfifi  (^véUtiMiij  aeii;é'  BeftqsV$AmerlSty  S*c. 

Et  ancorché  querto  priuilegio  s’intenda  effère  concertò  à 
euet  i gli  huomini,c  non  a’  foli  Cacciatori,  mentre  dille  ' * , 

FMCiamus  btm'mtm^  ^ md9  ftcumn  vené$orem  , ' * taplv 

Kóndimenoper  quciraltreparofechcreguono.  ' 

'Etfrdfit  ftfubms  Mdfù\.éf  ^IdUlibms  Cdli^fj^  befiisimiè- 
mffist  &c,  > . ' % 

Parechefràtuftiglihnominl,in<maIche  parte  piò  s’atti*» 
darti  al  Cacciatore;  per  verificarli  piu  mlui  reflfctto,ed  elle» 
cvtionedi  tal  priuilegio,  che  nc  gli  altri  j quali  non  attencfò>^  « 
noin  rpecieatia  giuKifditrion^  Prefidentajchedif  la  yogUii'^ 
mo;  de  gli  oaimaU  bruti  per  meaiodeUa  Caccia  • ' » 
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fbefm  nt9titft4ii$Me  ititbmm 
iddio  fece  é Imi  VinduUodtfoUr  Càetimrt , Cmft,  FUI*-  - , , 

Eduto  ch-lubbiamo^e  la  Caccia  Ga  lecita  ) & ho- 
ncfta  per  ragion  naturale,  eciuilej  refta  di  vedere 
ancora  ia  lua  conceffrone  procedente  da  ragione 
Piuina  rjEt  ancorché  fi  vegga  dall’auttorità  della  Sacra  Ger 
wfi,ncl  fine  del  pr<?cc;dcnte  f apo  da  noiallcgata,j(thc  fio  neUi 
«n-eatione  dcirhuòino  Iddi«.^encdetto'fbceinduito  oM'huor 
Biodi  poter  cacciarci  tuttauia perche  più  fpedficamem^’fi 
notifica  nelle  parole  fuirequenti  del  medefimo  capitolo  ; nH 
compiaccio  di  rifferir  le  pcc  nó  dar  fatica  a i leggenti  d’ondar- 
Ip  vedere  con  loro  ftento . E tali  fono  le  dette  parole . 

^ ,Btntdtfiitqmì  tUù  Demt^  ^ Mtcrtfettt , mulufUmmini.^^ii* 
tffioti  ttrrmm , fmb^cMt  fsm  j domimmmimi  pifctlt0s 

•moUtiUbui^  emU , vmiutrfis  mmtmmmttbms,  qm^t  momtntmr  fmftm 
urràm. 

Colle  quali  parole  diede  rddioil  Dominio  airhuomo  di 
tutti  gli  animali  della  Terra.  Ne  quiuimifi  opponga  , che  Cc 
bene  vienc<onccfloildominio,chenon  per  quello  viene  con- 
ceda l’vccifionc;  dando  anci  il  precetto  del  DecaIogo  ,<c/ic 
ptobibifoe  dicendo. 

Nom  oteidti.  € vieta  in  generale  Tvccifionlje  la  pena  che  nel 
Teflbdo  alla  o.ccifione  de  gli  animali  s'impone  ; perchea  tale 
a.x.qutft>^,oppofitionc  fa cjsfacendo  Ottimamente T Angelico Saiico dV 
arwc.1.  Aj^po,flo*pofsonQn.recitarui  lcfue  parole. 
lib.T.cap.xo.  AmgmAimuo  dieitimfrtmo  deCimìtàtt  DeitCmm  Amdimm{mém 
owdts)  T^nmtàfimmhoc  dtUmm  ejft  defrmiietm»  qvié  mmBm  eh 
tfi.  j.tnjmi'i Mie  deìtréfìonàUbms  mntmdlibms , qm$é  mmBM  mibk rmtim-. 
mejbcimmtmr^  Bifidi  ergevi intoUègdmus  de  bomime^  qmed  dt&mm 
eS  mom  ftddeiw  7{mBmt  emim  fe<cmteK,bt,.qnbd  vfhmrttédiqmm 
éd  b'otfddqMedtft  ofdimàid,  lme^»mmmmttmmrdmt  mftrfeStùrm  i 
fmnt  frof ter ftrfeSiiord.  Skmt  etitum  im  gemerdtìenis  vUtMMtmrM 
étb  imftrfeOis  éd perfiOd  freeedité  Et  inde  eB  qm»d  ficmt  im  geme 

rduemt  kow^is primi  ef  vimtm,dei»de  dmwtéU , vltimedmttmt  Ho- 

- • - - 


cvp.sa.eso<f. 
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.mà.y  ité-Hiéud . téuium  vùnmi-»  vt  fUtttè  fumi  èomumìitr 
^MfHrsi$um*fU^omma  dutem  fmm frtfffrbtminem  Si 

4de0/i  hpma.vtdtJtr  pUdtUdtd.viiUutim^mdUimtó'  dnim^kni 
di  vttlitdHm  homtdiiy  'mofidfi  iStettum  » vt  fdteiptrShilif»,  i»:g, 
Piiùit^  c.s*  tn$tr  dtm-dWttm  vfms  maetme  neckff dritti  éfff  «rV#. 
#jrr,  vtdatmàUd  PUntis  vtddtmrin  ctbttm^ér  brmwes  ddtmdlibyr^ 
ì^w§i fitti  morttfipdii/me  errum  /f<ri  »on  p$iiff  • Et  tiro  Ucttù m efi^ 
‘té"  pidmtds  tmrtficdré\  itt  vfrnm  dmmdUum  t & dtiiatdiid  im  •ufitm 
.htmtnnnKìè^fd  ordtméttiéuà  itumtt.  ùhUMrtmm  Grmtf..  f rW 

\étlt  vtèù  wuttm  htrhdm^t^  ymtttrfdÀifftdì  vt fidi v$t»im 
cm»£iti  datmdoitbttr  lerrd.  Ei Gemef.g,  dtsitttrimttt qrniimim. 
metmr\tSrvtmt,tru  y/iéitincihmm, 

. OlcKbjche  noH’ElIbdo  fu  vietato  non  generalmente  fatto 
|>ena  Kooaidone  di^^i  anHn.iU,xhcqucAa  non  è peccato; mà 
l’occifione  de  granimali  altrui  ; perche  con  quefta.viene  1-. 
huomo  dannificath  tamonclJecolèitie.  Qilindi  I?fàcri  TheO- 
logi,tal  occihone  regiilrano,  non/bcto-il  peccato  deli'homi* 
cidio,mà  lòtto  al  peccatodei  furto,c  della  rapina . Ma  Ce  au^ 
ui-li  replfcaiflè  i che  fé  bene  con  la  feconda  auttoriti  del  o* 
della  fiera  ^Ceael^r  Angdi<;o  Dottoore^  prpuada  cor^eHìone 
del  dominio,che  fii  dato  airhuomolòpra  gli  animali,  edella 
loro  vcciljvVie  j dalla  quale  pare  confequenteraente,chepro« 
uenga  Tindulro  della  Caccia;  il  che  fegui  folo  nella  feconda 
benedittione  data  doppo  il  diluuio  al  Patriarca  Noè  ; non 
per  quello  appare  che  con  la  prima, auttorità  dal  medelino 
addoctajche  parla  folo  del  tempoauantjdeno  Dilmik);  col- 
la quale  fi  fonda  il  dominio  lòlo,  e non  l’ vccilìone  ; xelli  anco 
perciò  prona  to  l’indulto  della  Caccia . Poiché  auanti  la  be* 
neditionedi  Noè;  nel  qual  tempo , e non  prima  '•  fiirno  dati 
gli^animali  in  cibo  airhuomo;  non  pare  folTe  concelTa  l'vcci- 
.jConc,  econlèguentementela  Caccia;  benché  gli  fòlle  coi|if 
.ceffo  il  dominio  ; llante  che  l’huomo  noli  cibaua  all’hora  de 
gli  animali,  fi  come  auerrì  GrifoAomo  Samo  fopra  quelle 
parole  della  Sacra  Genelì  che  diccono.  C 

- £/  btntdixti  Dtdt  Tipe»  & film  illtttJ , ó tUxiteA  i enftìti^  ^ 

multi fkmim , ifir  impUti  ftnm  j & dfmÌMimm  et  j & iremti^ 
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Mwtfifià  vefiri  trii fuftr tmmtt  htfiiéiurut^  M*«r/<vpw 

4ncìrt$  <vr/^  / ^ fiumté,  ^um  tmmtmtHr  fitftr  ttrrsm  t tmmtf 

V fifiet  MWMK  Ì0  mém»j  vèftrM  tUdé,^  *m»e  vtfttie,  Vhtm$ 

,V»tù  tvitiaxibm»h  tpttfi tltrwhtr^érmm  iedi  <vpbù  ommié  . 

Dopò  le  quali  parole  fbggiunge  Griroftomo  quell’ altré  ' 
tìu  eft  inuwmedend»rmmc»rmmm . 

Cootn  !•>  Al  quale  fòcrofcriile  airres  i Gerolamo  fantOyquando  dillfe 
■ivwB.  a StS^  étatm  mbm  $b^it  m fetmmiU  Ott^  bemedtdivme  ctmede»- 
dUrum  ctrmium  lètenttém  déttm,  qttm  m ^rmts  eonceffk  mtn  fmtrélx 
fcÌ4t  .ifmemad^re^ttdnm  'imxts  eUqmimm  Sédmat§rù  sb  imfi§  »9m 
éthdtmr^ftdfr^fttr  dmriftem  C9rdù  meftriftr  M0tffmhtnm*m$  g§- 
meri  efl  i Sic  & Afinm  cérrtimm  vfqt$i  ddcUimmimm 

ium/kij/e . Ptfi  dtlmucmm  ver»  qnsfi in herem»mmrmMrMmt$  f»fmm. 

eentrmiee» , ifd  de»i$bm  mefirù  uermes , & vtrdtemtide  edrmit 
imgefidf,  j ’ 

Ec  riAefTòin  altro  loogo  foggiungecosi 
^ exerdto  còndtiioiHt  hmmdm» , nrt  CMruthm  vefctbdmdr^  mec 
ddbéoniu refmdwmy  xec ^efmtidnobit  eriftebdntmr  h»c 

tMrfà  vffdi  dd  dildHwm  pnrmeutmut  PeHdtlummm  vtr'hctm 
■ddtióne  legif , qmdm  imflere  mdbtt  feemift  eernes  tugejfd fmm»  di 
lOefetudtm» 

Per  rifblutionedcUac^ual  oppofitiotic  creddo  lì  poAà  dire; 
che  eAendo  anco  auanti  la  benedittionediNoè  concelToil 
dominio  ; veniua  confeguentenientc  concelTo  l’vlb  dellaCac 
ciade  gli  animali,  le  non  in  attoper  cibo,  neper  la  difobfr» 
^enzaCpofciachegli  animali  nello  ftato  delf  innocenza  era- 
fiofcnza  ripugnanza  obedienti  airhuomó)  almeno  in  pot6za 
per  rimpèrio{  in  confequcnza  del  quale  Viene  la  Caccia  ; nel 
modoche  viene  ancoairimperio  dePrencipi,ò  de  lufdicenti; 
che  co'l  far  dar  la  Caccia  da  Tuoi  mini  Ari  hor  àquefto,&  hot 
à quello  tranfgreiroredena  legge, e de  fuoi  precetti;  li  vanno 
rlducend(^c  contenendo ncirobcdienza  della  loro  Giurl^df^- 
>jfc**.Polyt^*lone,ed  Imperio, come  vuoleAriAotilè.Si  può  anco  dire,cht 
all’hora  fòrte  concelTa  lècondo  la  conditione,c  ftato  in  che  (ì 
ritrpuaua  l’huomo,e  gli  animati , in  quel  modo , c per  il  fine 
4^cu(diÌcorrcrangc|ico  Dottore  fudeeep  ndla  (udcfta  quo- 
» ' A.'o- 


$ 

et.  n h'-i  ^ oìLi  <o  Mrr 
«IKone^^/dtti^v  iidb’»»i4bcuimi;nipcttof>erijno  digeedive 
«molto  dkl  noftro.  proposto  • E lì  può  alla  fine  dirc>chela 
Cacciade  gli  aiùmaUairhora  poteua  elTer  lecita  ,e  concellà 
fe  non  a ciboyalmeno  ad  honelìo  diletto , ed  alla  cognitiooe 
della  virtiì  de  lóro  membri  interni  ed e/lerni,che  fcr uono alla 
medicinacuradua><fortjeii,fpj^ari  nol<}uarto  libroyquan-  " 
do  Ibno proli  inorti;con  la  vtnitàdoireruitiohuoiano,quaj>> 
do  fono  preiì  viuieomeiui  lì  diràdilTurainenre. 

E comunqi  la  cofalìa,  ballami  > che  almeno  per  la /bdetta  * 
vfccondabenedittioneidiNQè)  rella.chiaro^&  iodubiratojQ 
indulto  della  Caccia , per  il  ^aj  li  rende  non  ^lamenoe  lè.  ' 
eita^inà  conuenientilSma  airhuomo5  per  elTer  che , foi  come 
•dice  la  fudecca  benedittioncj  rbuomofe  n’ha  daoibare,  bilb- 
-gna  che  fe  le  prenda  in  Caccia , & con  la  morte  loro  di  loco 
Ecibiy&mantengaafeAelTolavita.  i 

Siditut^rdchtmiMfthU  CéuèéfitrifffttéUffWtfnleciidt  ófhtm 
meBd,màciu  fnttifiHde§fd  mdbilifimd*  Cétfé,  VIUK 


E Tanto  è lecita  la  Caccia  nelle  Caere  Icritture,  ohe  onci 

pare  gradifea  Iddio  Benedetto  maggiormente  gli  « ♦. 
Sacrifici; gli  HolocauHi  delle  fiere  prefe  dalli  Cac- 
ciatori, corno  fi  feorge  dalle  prefenii  parole  del  Leuitiooscap  , 

•che dicono,  h j'.,  ; i 

I ' Si:i/e»dtt0mr  dt^  jidcttfh  Cdptrit  Ferdm»vel  Adem  't  qmìhmt  vt* 
fei  Ucitum  èSf  fimdmt  fdnpmimemtmst  & operiéi  iUtm  t*rrd%  fjre» 
i - Per  qoefio  fi  legge  in  altro  luogo  della  Scrittura.  . . oenexa»:»#» 

‘ ìfddc  dmdkdt  kfdk^  eo  iftiùd  dt  Vfttiondtms  ii$wjvtfcerttwr,  - 

Lacndemollb  da  ciò  quel  buon  vecchio  Ifiiac  dilfe  ai  & .•. 
gliuoloquefteparole.  . 

Affet  mtht  Ciics  de  ve/utÙM  fMd  fii  mit  vt  hemeMcdi  tikt 
éuiimd  mté*  . .-7 

Da  quai  luoghi  fi  feorge  molto  chiaramente,  che  noniblo 
ia  Cactia  fu  Tempre  lecita sellefacrefcrmurej  ma  in  modo 
'graditbrché'sépre  IddioBenedettò  degnònon  feJogli  Hok)M 
riiilH,^  iSi&ifìcij  di  qucUoima  apj>dgrhuoinitM  liCac  ^ 

‘ O » Chie  ' ^ 
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delatori  degnikfi  premroT^é’di  béncdittioóe  » Quindi auirief^» 
.che  li  Angeli Toiìò chiamaci  Cacciatori»  percioclic vanno 
■ 'Continua  meli  te  fBcendO'^preda'delIc  anime  cielia;  morte  ide 
::giuAi  per  oiTertrlc  ai  Tuo  fìgnope;  Q come  faggiameme  (criiie  | 
Honul.n.fu.>Origcne, 'Quindi  (Dacciatori  chiama  Dio (<Pcófcti gl' Ap^ 
^ e i Santi  hiai^dati  airacquidio^de  ^peccatori,*  Onde Go- 

•ffcmiaal  .xd.  .f- wv  ruv%<n 

Miti*metsm$iltttvendtores^Ó‘ve»éhMttttn^e»ffi>c, 
s.  Colli’ i/lcf$o  nome  chiamò  a fé  C hrifto  gli  Apoftoli,  cóme 
lfath.cap.4.  .narraS^MatheO)  quando  Icriifci’iniTaicritte  parole  daii'l* 
ftcfi'o  Ghriftocofi  prortontìatei  • ’ i ; ^ ' ‘ : .1 

j Et  m itl»s\'venut  fofl  fitti  rìffé»$9ts  lf»miA^ 

■ Dunque  Chriftb  adinctre  la  Caccia  fpiritualede  gli  huó- 
mini,che  perciò  ne  confticui  Caccjatorigli  Apoftoli,  come 
perle  dette  parole  Euangeliche  fi  vede,  cfimoftraràpiùìi 
. , baflb.  Ma  non  {blamente  fu  qucftoeflercitio  della  Caccia  có 
la  fila  efiècùnone  dato  agli  Apoftoli-,  ma  fu  collocato moto 
piutikamcnte  nella  frefia  pcriona  dd  Saluàtorcdil  Diuin - 
. Apoftolo  Paulo,  quando  IcrilTc. 

Se^tr  4tmrem fi quomtdo  ctmfrehenidm  in  qé»t  & comfrek^ 

* • ftu fum  d Chrtffd  Ufm.  Et  ditti  igo.no  drbtfror  me  tomptehendifif, 

Goli'iftcflb  nome  s-’hohorano  li  Predicatori  i «pcroiodlc  , 

• A,*  conlelorofanteperfuafionivanhoprepdendo  lcvoluntadc  I 

/ ' gli huomini fragili, eie offcriicono ad Ifaac,  che afiegórieib-  j 

mence  rapprefenta Iddio,  che  fi  pafee  ddranimcnoftre;  fi 
In  S7I111  alle-  Come  dottamente  di feorre  Hieroni  mo  Laurcto,che  parimen 
l^on^  iojr|2^  tc  recca  Tifteflo  attributo  ai  Santi  Dottori  della  duefaiìchc 
* con  le  lóro  feriti  ure,  c fante  fatiche  vanno  oaudndo  , idu- 

^ pòccatòri,do  ferranti  come  Belucdalld'fclua  de  pecca- 

**'  d,  alla  Città  del  filo  proprio,  c naturai  Signonej'cheièl» 
CcleftcPattia.  £ dunqUe  nome  d'honore  11  nome  di  Caccia- 
tore. Equefeo  non  folo  nelle  Ecclefiaftichc,  mà  nelle 
ckefi:rittut:eancofa,£omefi  legge  appo  vàri)  auttorij  fia^qua- 
ii.vqlendo  Vicgilio  hooorài  altamente  molti  vaJprofiQoqrt’ 
j^pei,  pdee^)^  che>non>pjtrout  Aomcdipui  fubkinehciuocyp 
^eil  tUolo,eialodejdiqgraa  Caiddatoiis  h fitcbé  V 

4 O * hor. 
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3tiQr^hefeufil|andatielli  doi  grandiifimi  jQuerrieiicompagtu 
-<icl(BòiAcefl^)(£ri(fc  qudvcliì.  . • ' i.  • vir?  ii^ 

£ riw'.^  '^Hm  dutSr tm$if^^mut9irM^Umox  PnBùjteffi.,\^  . - ..j*  ^ Aeaeidot^' 

kr  l »l>  ^ff0e$t\&j^ìmsfcmit€s/emoritMCjf(les  q.  . .i.jU  i*  i 
r.fi  <IL’ifl|e/fo  Poeta  volendo,  hononirc  Laulb  JfigiiùoJo  dd;RèLjj, 
-MjezdiuriojilóVà  lodaiidoipcr  ^dn  Gacciatorc. 

1 • ^ ijiiLmjf^tn^Arigaiiim  dtmuor^  dth({Unn^’t ftrsruwt  . -»q;  i . ìt 

Et  altroue  faudlando  di  queir  Amico  Guerriero,  lionoi-^  . „ 
ratiifiino didc.  i:^  . -v  rri^v 

- l'idt  ferxK^uwk'.  ik  ](>'  h i|  . ■>.;nOvJ-4l 

t >.  VMfiétirrm^imyctmit^qitomxtmfilUhrMtin  « rb  ' 

.^Fngxrtuldmànu  ftrrùmy\»mértytntMé  f jj'nf.  .1:  ul 

‘ ; Non  inducano  gli  ciTcmpi  dcPocti,  é degi'Hidorki ^ éé&- 
molti  altri  (crittori;<^n  che  pFcIunrero>d''honorarcnobilil&- 
.iniGu£rricri,conqucrtocitolo  e nomC' di  Cacciatore  ; màà 
me  bartaquofri  pochi  per  poter  conchiudere, die  co>loro,ch’^ 

. attendono  a quello  nobililTiino  dTdrcitid',  meritaritì  d’hauér 
ihonoratiflifoo  luogo  nel  Theatró  delle  lodi,epaflar  per  celoh 
bri^c  comédari.  Appare dunq, 'fin  qui  chiaro  dal  iùdetéo  di* 
fcorlb,  che  per  le  tre  Ibprafcritte ragioni,  cioè  naturale,  CI*  • 

ifile,  c Theologica,la  Caccia  è non  iolo  lecita^  & honella^i 
che  anco.fia  la  più  naturale, Icgittiina,iJt  propria  Giuridittiè 
oac,e*l  più  antico  c nobile  Imperio  che poiTa  rhuomo  in  terrà 
'elTercitarefira  mortali.  ih 

t:  . ' 1 - . . * . ’ 

•sé  diftàrrtno  le  ctufi^per  le  ijiidUfM  intrddottg^  t-  dg  tMtti  eaì/r^ 

OT.'j  quetnatg  U Cgedg^  tim  U dUtifiMU  delie  fne ^eiiefetiàJà 
~ iU  Pldteae»  €gf.y  X,- • lì  :.  Ì 

r.:'  i.;;-  '-'i  - ; •:  i 

S Tondo  adonque  le  fudette  ragioni, non  è da  ergere  chd 
i calo  fia  con  largamente  fiato  concefib  T vlb,&  cflferci* 
tio  della  Caccia  in  tutti  i tempi , & ad  ogni  periona.  **  * 

Pcrciochc  le  conlìderaremo  il  Tuo  principio, fi  trouerà»  die  fil 
per  4tdce0t«à<introdotiìa  $fchaueromo riguardo  a i progféffi  ; 
wdpìrailt'.àifidca  da  tatti  abbraccia cajaggrandita,&  ànTpliàtaL 
pcrl?videiafimto»cpcr’ii»iniiiodi  grandi  i che  oe'derinano 

all  •* 
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airhumaao  genere^  Se  nurarcrao  ilveroluo  |jiitr  nobìles'ific 
honoratofine,vcdcraffi  non  efier  aJtro  quedo , feubn  che.^%- 
acquifli  rbuomo  vigore,  e uirtù  d’animo,  procericà,  e.buona 
habicudinc  di  corpo,e  lì  conferui  nel  legitimo  polTeilb  della 
^ , ; fila  nobilii£ma,e  iìiprcma  giuriditrione,&  di  quel  imjkrib  na 
curale,  c’hà  egbxiccuuco  daicielofopratiitti  gKanimaii^xJie 
fi  diportanoper  la  cerra,c  guizzano  per  l’acqua^  uolano  per 
^^^lìariai.'  * . , » ' ì. 

Ma  prima  che  entriamo  nel  difeorfo  delle  rudette confido* 
rationjjC  propelle  diqueda  nobili  dima  prò  f'elltonc  della  Cac 
eia  > parmi  che  fia  quello  luogo  opportuno  di  ribattete  bora 
le  contrarietà , e di  rifpoadcre  alle  oppofitioni  già  fatte  nel 
.prtmOb'briQda  tantirf(;riciptiaila Caccia*  Per  elTccucidn di 
clie  volendo  noi  fchifàrc  .la  confufione  de  gli  Eqiiì uocbi,0  con 
maggior  chiarezza  /coprire  la  verità  delle  nodrc  conclufioni, 
giui^o  fia  mefiieri  lègUtre  in  ciò  l!omae,c  rordine,jcbe  tiene 
il  diuin  Platone . II  quale  volendo  trattare  quella  materia 
venatoria  ; la  và-da  principiofpicgandacon  latDccodo  della 
diuifione,e  lotto diuifione  ; cofa  che  à me  pare  fatta  con  giu- 
dicio  degno  à punto  di  quel  gran  Eilofofo . 

• Percioche  hauendo  noi  di  Ibpramodracò^chcin  partala 
Caccia  viene ripronata,&  in  parte  ammelTa^c  commendorar 
^za  è,  che  fi  troinno  più, fitdiuerfe  fpccic  di  Caccia,oucro 
diuerfi  modi,e  qualità  di  cacciare,per  le  quali  corrano  quéfti 
contrarij  giudirij  di  lei . Delle  quali  diuerfe  fpctie , e diuerli 
AiOdj  quando  noi  vdelCmo  indìlUntamence,e  lènza  diuifione 
fi>ttoquellogenefico,cJ[èmpJice  nomedi  Caccia,cratt^e,n6 
è dubiojche  non  diftin^endofi  Caccia  da  Caccia,ò  (perme- 
glio dire  fpetie  da  fpetie,reftaria  con  grandi filma  ambiguità 
f coQ^dionemale  trattata  quefia  materia,  e peggio  intefir. . 
Per  dottamentein  tale  propofito  dilcorrendo  TEosaeT* 

/ del  Cortile  nel  luo  trattato  della  Noblìdk 
ieriwè|ejeguenti  parole.  ^ > 

, rOmniéfàM fermai,  & reperumtMr  tiérim/MJere 

dicemtmr.é  éfntim  dtmnRéàmtir , féutìimó. 

• Si  ^idtm'énùmMm  itgt9tù.^'.vil  éMdttmtù 

Smifit 
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éhrìfit  kHeiii  mtm/em  fré^dfét , feM/km  ilkmiiut , iwr 

^rm*^&memorUmt»;rJf4uert^firm*i, 

Alla  qualcdbttrma  parcchc  npa  qicno  dottiinciitc  Gicijk|o 

YohcaliudciTercrhicnda  r’ j;' ' t • ' ^ 

Dimfitnem  $HnHrem.  se  fer/^HUém^ddere  ; 

Ec  Seneca  nelle  Tue  Epillole  altresì  diceodo  . ' , tpi/L  u, 

Ftcìltms  !>*r  dtmfitnem  pértmm  in  mtms  c0gnifiHtt  dednàmnp, 

HÒr  dunque  volendo  H diurno  Platone  trattale  la  oiacexia 
•deir arte  venatoria  ; per  intelligenza  maggiore  dcgliaudieo-  ^S‘ 
ci  premette  quella  notabililHnia  diuilìonc.. 

yeméimtres  Isnor  nomine  vmo  tomprnktnft,  AlintdqnJh 
ticormm,  Alimt  vUetilimm,  A(imtptdefirimm,  Nee  férdrnm  ftimè, 

‘vernm  tuum  ktminmmì  ésrnm^  mem  BeBicm  inntnmmodi  ; vern^f 
ettdm  qui  per  dmiciittm  ; dri^t  qmidem  Undem^  éUus  vitnpers- 
dmmemhÀket^Mdprnnqmeqn*  httremmrn,  ca/lrermmf\  veneeme  fum» 

^nmekrem  \pMi  de  vemum  leges  efi  eemdhmrmt 
ttrire  petefi . 

E poco  dopò  Ibggiunge  • 

Opportet  ve  Ugtjlàtort  qmdrm  veadtUne  UndàÈds  fmnt , tipitJi 
^Md  eentrd  vitnperet  dà  immemtntis  exercudtinnem  ^ 

Vi  dunque  dilcorrendo  Platone  in  quella  luogo , che  per 
cKlcrui  alcune  fpecie  di  Caccia,che  meritano  Iode,e  (bno'ap- 
prouate>& altroché  meritano  bialimo,clbnorcprouate  ; che 
perciò  deuelì  prima  d'ogn'altra  cofa  diillnguerlc  in  quefte 
módojcioè.  / ;.  ■ 

Che  quefto  nome  di  Caccia  è voce  generica,  ta  quale  eoa»  ‘ 
tiene,  c comprende  in  fc  tre  fpccie  principali  fri  fc  diflèren- 
ti.  La  prima  de  quali  (ari  degli  animali  aquatici , la  feconda 
de  volatili , c la  terza  de  tcrrcftri.  B quelle  tre  fpccie  fono 
altrimente  da  varij  fcrittori  nominate,  Pcfcagione,Aucupio^ 
òcVenationci  (Icomc  in  altro  luogo  anconiledb  Plato- ^ tophìia 
ficafrèrma.  ,po«p«ncip. 

Nel  qual  luogo  ua  pofeia  (uddiuidendo  la  pe(cagione,in-Per« 

•cudbria,  crctcntoria,  ignifera,  uncina,fro(cinaIe,  hamato- 
ria,&c.  Che  non  è d’huopo  dichiararle,  per  manifèftarle  il 
Fiiofofb  in  detto  luogo^al  quale  mi  rimetto  io  tutto . La  mo» 
i defina 
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écfrtìi  fùddiuiffene  fi  può  fare  dello  Aiucupio,laqdìrfe'1nfie. 
ine  con  la  preeed ente*  non  ìfcruendo  molto  al  noAÌx)  propoli 
n ni  *to  tfarafeiarò^  f-ìmettemte  thi  n*è  coriofo  i Pia  ione;  còti -pa^ 
*'**  farmene  alla  terza,  che  è la  terrcfte<proprìaitcntc  uehatione 
nominara'da  nitri'.  Là  tjvralencliudetto  luogo  Platonefud- 
diuidein  doi  membri  principali  cioè,^indomeftica  ,-c  ferina. 
Suddiufdc  pofeia  ladomeftica  in  bellica^  & amicheuole.  La 
. ;Bclircafuddiu:dciii.Predaroria,fchiauitudin«,rirannidE',  e 
.41.  i-*?!  t jn p captinitàj-le  quali  nomin.i  Caccie  uiolenri  »•  D’ihdi 

ramichcuolc,  cioè  che  lì  fa  per  atoicitra,  la  fuddiuidcì  jn  Pa>- 
fu3foria,amatoria,adulatoria,e  fophiftica;  che  non  fono  uio- 
fentii  mà  più  torto uolunraric.  La  cui  dichiarationc,  perche 
più  a baffo  lì  andata  fpiegando , quiui  tralafoiarla  poffiamo. 

Si  ditkurd  ift/MUt  fé  tonformt  U fkd*tté'^Utémìcé  tUfifUmt'à 
-y  ^cHé  degBEc€tUtnttfJitr^Xéa9mtfii\^  C«f/v  JT/.-  t . 

ST  come  la  fudetta diuifìone Platonica  è ftata  cauata.dal- 
fo  naf ufal  ertèfiza  della,  materia  venatoria j^coli  non 
rcrta  ponro.diffcrentc  da  4jiiel^a'de’S.'icri  Dottori  Car 
jipnirti;  che  mi  Ql^godifcguitareftralafciado  tutte  laltre) 
•come  più  perfetta,  e più  con  forme  al  noftro  prop©fito,c  dip 
fegnata  materia.  Nèdi  ciò  mi  inerauiglioj  poiché  quello  d i- 
«ipjo  Filofofo  fompre  (come  auefte  fra  gli  altri  Agoftin  Sato) 
più  cf  ogn*aItro  gentile  s’accorta  alla  verajSanra,c  perfettiifr 
'fitt)a*Dottrina  della  nortraiirefragabile  kcligione.^ 

- .Conformandofi  dunque  Platone  con  querti  Sacri  Dottori 
in  cotale  diuirtone,  m’anderò  ferucndo,hor  del l’vnajhor  dcl- 
f altra  per  maggior  chiarezza  dé’legcnti , con  farne  vn  com- 
— porto  > fecondo  che  ricchiederà  la  prefonte  materia . Ebcn 
jiiif  ' :*  véro  cheper  erter  alquanto  diuerrt  nelle  fudcljuifioni,  per  la 
diuerrttà  della mareria,dc fogctti,dei fin/,edi uarie conditio- 
fii,.ediuerrt  flati  di  perfbnci  anderò  foruendomi  dell* una > 
oué  trpuerò  che  manchi  l’altra. 

vRiduccònodunqueliSacri  Canonirti,con  affai  rirtretta 
dittifioiie^  twu  la  macm  delia  Caccia  i quattro  fpecic 
■ ^ - ““  


^ ^ 0 R o xfj 

principali, <e  quali  fra  gli  altri  fono  dal  dotiamo  Cardinale 
" Hofticnfe  connumcratc  come  qui  fegue  . ' 

^9^pt  mtdisdtCAtmr  venéu§  vUemdmmcIt^  & quidtmvenaHù» 
-num  t!u  duitur  tffrtfumé , dfétrfngrié^ifdié  4ddét9rié , &dtik 
''ftltttpfk.  •'  j 

- Quella  diuilionede  Canonifti  ancòrchc  paia  differente  da 
^uelJa  di  Platone, per  cllère  quella  trimembre,  & quc‘fta  efr- 
ftintain  quattro  capi;  nondimeno  concordano  inficine,  per 
•cflcre  che  gli  EccellcntiflìmFCanonìfti  abbracciano  in  que- 
•ik>  luogo  folamentc  Je  fpecic  della  Caccia  terrcftre,  fijppóf. 
nendo  però  ancora  le  altre  due  fpecic  della  Pef^agiori/i  t 
dcirAuicupio.Auuengache  Platone  diftingua  la  terreftrein 
doi  capi  principalijcioè  in  Humana,  eferina;  & fiipponendo 
Ji  Canonifti  quella  Platonica  diuifione;  la  vanno  pofeia  fot- 
■todiuidendo  in  queftequattro  fpccieda  loro mcntouate fot- 
te» le  dette  quattro  denominationidi  opprclliua,  arenaria, 
dulatoria,e  fairuolà . 

Due  delle  quali  fonomembri  della  venatione  humana,cipè 

ropprclliua,  & l’adulatoria  ; & l’altre  due  della  ferina,  cioè 
faltuofa,6c  arenaria . Onde  fi  vcde,che  Platone, c i Canonifti 
conuengonb,  che  fotte  quello  genere  eeneralifliino  di  Vena- 
lionc  fi  contengano lipoi  altri  generi  fubalternati;  cioè,vcnà^ 
ticme  Humana, & venatione  ferina . La  prima  delle  quali  fati 
più  rollo  venatione  di  Metafora , e d’Allegoria , che  diprc^ 
priecà  fecondo  i’vfb,&  fenfo  commune;  come  più  à baftb  att 
darcrho  fcoprcndo . Dairahro  canto  uanno  diftinguehdoltì 
ferina  Juterrcftre,aquatica,&  uol  arile;  ouero.  come  fopradii 
ce  Platonein  Pefca^mie,  Auicupio,&  Venatione . Et  pofoià 
diftinguono  l’humana,  che  da  Platone  domeftica  uienc  apcM 
lata  ; in  bellica, & amicheuole  ; & quelle  uà  fottodiuidendo 
il  dìuino  Filolbfo  nel  modo  che  di  lopra  habbiamo  ueduto  • ' 
Siche  fi  feorge  indubitatamente,ehe  Platone^e  r cadoiiifti  s*i 
accordano  beni  filmo  nel  modo,&  uiadi  fubordinatetnttalai 
n^aterìa  della  Cacciacon  la  methodo  della  diuifioae.  Mà 
perche  non  conuengono  neH’abbracciarele  medefime  (pecle 
li  Canonifti , e i Eilofofi  > c Medici  nc  fuoi  tractàcii  biiogiùi 


In  fumma'tit; 
tic  clcr.Vcn. 
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^ertirr,tlie<]Tiertónoft  procede  perche  non  £afto  conformi 
nelle  iudetcediuifìoni)  e fottodiailìoni;  ma  perche  ifiuidc 
4oro  trattaci  Venacorij  fono&à  dB  diuerlì  ; poiché  il  Medico 
^atta>&  abbraccia qucllefpeciedi'Caccia,  & quci  modiche 
feruono  alla  Ginnafticafalutarc, per  ridurre  ilcorpohumaop 
àio  lUco  di  quella  ottima  compleilione»  che  i Medici  apc^ 
lknocempcrameiico,&  buona  habitudine , la  quale  conferua 
i’huomo  in  perpetua  fanità. 

^ Il  Filolbfonaturalefondando  altresì  la  Aia  itìtentione fo- 
bica quelle  iAeirefpecie  di  Caccia,  che  non  folo  conlèruano 
Thuomo  nella  fanicà,mà  lo  riducano  parimente  à coli  propoo* 
tionara  quadratura, e procerità  di  corpo , che  lo  renda  agile, 
veloce, robuAo,A>rte,accorto,e  prudentein  quelle  operatÙMii 
jchegiouano  per  apprendere  tutti  gli  ottimi  precetti  militar^ 
.de  quali  vogliono,  chela  Caccia  fui  preludio,ed  introduco- 
.rio  ; pare  che  altro  Ane  non  habbia,  chedi^c  vn  perfetta 
guerriero . 

..  11  Filofofo  morale  dalfaltro  canto , che  altro  Ane  non  hi, 
che  di  indrizzar  l’huomo  alla  meta  della  ftlicità  Politica,  no 
donerà  porre  in  conAderationc  altre  fpecie  di  Caccia , che 
quelle  che  poflbnofarcaminar  l’huomo  per  quelle  operatio- 
jni  venatorie morati,e  virtuofe,  che  non  poAano  deuiariodai 
bene  communc.  Se  indrizzo  della  Politica  felicita  ; che  altri- 
mcnte  da  molti  humana  feliciti  vien  denominata.  MI  il 
Theologo,  c Canonica , che  ad  altro  Ane  non  tcnde,chedV 
ÌpcamÌQar,&j'idurrhuomo  I quella  Aiprema  meta  ^1  la  fò- 
LcicàdiuiQaofenzadubio andera fpecuiando altre,  &diuer(h 
foecÌe,&  modi  venatori);  da quellerpecie,eda  quei  modi  che 
confìderati  da’  Aidetti  FilofoA,'Mcdicf,  cLegifti . Onde 
aouiene,  che  alcimedi  quelle  fpeciedi  Caccia,  che  fono  da 
Eik>fbA,e  Medici  dannatc,come  la  pefcdgionc,-&  i’ AuicufHó, 
fono  da  CanoniAi,&  facri  Thoologi  abracciarey^  Et  a Itrc  obè 
fonoda  quelAap^iroùatecomela  Caccia  de  quadrupedi , tìk 
fiaiAIi  KcftanoddiqueAi  riputate  Amilmeute>aléune  diquc!-> 
le,chedaFilòA>A,&Legffo  fono  arnmeffe  reftano  daThcolo» 
gi>e  àaMtdicifigettateu  A talébe  cràèiejdi^pra/iiijmajJtc 
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^abbl(Knoye<iuto»&piùJ  ba/Ib  andarciao  firocgencio^  fi  vedt 
chQpcre(Terevraca,&crattata  quefta  materia  venatoria  (òt- 
to .diuerfe:  fòrmaliù  9 c con  diuerfi  finj»  perciò  fono  anc<» 
rpcculate,&  apprpuatediuerfe  fpecie,e  qualità  di  Caccie  dà 

icknciatUWaa  da^'altta- differenti. 


•ì 


t/imitMnJt  Itjfttìt  deSé  Cécei^firtffiHe  4*  gli  EceeStm- 

CA»ùntfit  céft/ormiéBt  Pl4i»mekt ^ ì>tfimgtund^'tè 
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.^torflanJoadunq{.aliadiuifione  Vcntroria-dellf-Ai- 
' detti  Canonici, dt  facri  Dottori;  ritrouO  die 
ilfifGmo  Canonica , e Thoologo  etnineotiflimoài 
CardinaU  Torrccrcmata  va  decorrendo  (òpra  ciafcunadellSi^.^.^ 
rudecte  Cpcck  ndmodo  cii’k>  andaròrFCcéando.  £comi»i>cap/(iui’vcn. 
ciando  dalla  priina,cofi  la  và  Spiegando. 

^médrMpiicuerdutiMr  vtiMM  prò  vt  gUf,  vg** 

^^tddm  dictittr  opprtfsimét  f «4  /•  qms  efl  optefitr  homimm , fiotìt 
tdpfor,  &rermm  torttm.  De  ^4  dieitmr  Gewef.  x»  t^uodcMptt  Ikm- 
(froth  tfft  rehuUmi  \tmàfr  eotém  Demi»»  1.  Homimitm  frejpm 
irdoftttifpiiei.e»  Mide^fid  eodflmfié  ejk  ^dod tdUe  vtMdtit  eM/iifù 
|«4  AlltiH'd, 

; Chiama  dunque  opprefTiua  quefio  Eccellentirs.  Doteota 
la  prima  fpecici  che  altriincnte  loggiogatiua  dir  porsiamo;d!( 
iprerc/^cUare  liìdorp  dichiarando  le  Tudette  parole  dd-r 
la  Sac.  Genclì,  ouc  parla  di  Nenibjroth  Cacciatore-)  comedi^ 

^pra  np^  nmlto  aitanti. fu  da  me  riferito. 

, J^vqucfta  parimcntcimcfePlatoncquandoVandòiSfbdiii  . 
pideqdv  in  molte  altre  Tpecie  (pt^nquefie  parole*  , . v 
PreddMrfdm,  & f *4  redigi/  mfetmiiutem.  fgrdmmdemM/^tdf 
if  milttdte  c^tmiuti  tdd.Bdkde  vieUmtdm  V endtifmé  dffer'màSm 
, {|fik>rofòlòttodiuiden<^.qMeftaopfeifiuajmqiiK^aitrf 
fp?.W^  e rkhice  i>fcf#itò».tiraiiaidà, 

captiuitàjbclhcajc  piratiea».dc|la qualpii:atM:^?Bcorche  nò.  ix 
faccia.n\pnM9n£Ì^  {MPgOatutta^a  la  vàconnumeran- 

le  Mqkpt^oiiiJibsi  della 

P a kggi*  ^ 


i 
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lib.  r.  ti  CaooniTci , conforme 


U>V  ui|f  I 


aciàchencrifferifrer.IlIurtriirimoTorrccfcmaca , riffiuta#  e 
proliibifce  qucfta  forte  di  Caccie  in  liuto  c per  tutto  co* 
(ì  dicendo.  . i •;  • , «ci 

. . Nff^jwatfc^jim»r^er  mtrié  venture^  k»p$imim  inufèti  ^ 
éUfoees  V0J  fteté*.  ^ 

V Sarddum^i  da  tuttiqueita  prima  fpccic  indiUcrentemeiiii 
Ctriprouata,  tanto  da  filofofì,  quanto  da  Canoniiìi.  - 
Va  pofeia  profeguendo  il  Torrccrcmata,  la  feconda  fpecic 
della  Caccia,  neiriftcilb  luogo, con  queltc  prccifo  parole. 

-I.  S^ÌMudM  vttiéutohU  ffecitt  àtcuàr  Mr^tutrù , (fuk 

^ratàcum  beJit4de9i4$É,  Et  de  ifi4  loiitiendo  ^ efi  cémeUfM',^dU 

ìMm  ven4U4.eft  tH$ctt^  V erum  cji  dijferentÌ4  intcr  ewm  fi'i ieèàt 
9^r4sfm4t^  vt  cmmbeHU  dent4t4 p4gnet,  df  eum(jHt  m$»  t§c4t4d  - 
w*  fedtmmìmm  (^ettdetid4  vir tutte  cuu/ki  tjut  licet  We  etium  pec» 
tet^ficut  prìmus,  qui  exponit  fe  di/crimimi  vitx  j tumen  nen  effei^ 

UtrtHfumitJtext primm de pù/iuUtidei.  ti  ^itemSertdttes.. 
UiettsmtemlticDemiuueGutdoCurmtUte,  . 

Si  tutu pugu4  jÌ4t  4b  ediqmo  ix  ^oleutu  tiecefsitdte,  dt  couSié^ 

, '•  ne'yprout  tu  dltqutbue  icctt  ffl  vitttperdbilts  àbuftes-,  quoquis , euté 
emlpetur  de  trtmwe,4ut  òfiethUtury  a w pugudtxum  beHid  dentMtxi 
vel  cum  T dure  Cornute.  T dlit  enim  pugndtie  i/lieitd  eB  Puguimb^ 
tdmen  im  hdc  nece  'fsitdte , vt  eudddt  thertent  videtur  deftnfer  'pr§ 
fetududd  vitd,  Vnde  fi  rette  fit  mertit  non  dppuret  qued  peeeetdefi- 
fendendo  ft  eontrg  bejfium  ceniru  fe  mtjpttnddtuitionem  vitd  funi 
^nidgrMìenonpngndt,  HdeiSe.  • ' l 

Sara  dunque  lafoòónda  fpecic  j*  con  forme  alle  parole  di 
*.!ovKq/>e«i Dottore  qùef/a,chc  arenaria  datiitti 
viene  nomata.  Et  è proprio  eiforcitib  di  qucifi , che  vanne  3 
combattere  nel  theatro,  per  la  mercede,  con  Bcftie  den  tàec,ò 
COTnutc,non  cicnrare,'md  fiere.  Et  ancorché  paia, che  IcTcg^ 
gilmperiaJijnon  la  vterino,  i^Uantuiiqué  nòtihb  d'irihilùia 
Cteia  cifcrcita  neltheacrtyper  nlercedè,*  ircomÉ»  raccordai! 


■ ì'U  '> 


litktf od  cdic.  Do  cifiì  mo  Giù  recoh  fili  to  Vii  ip  ia  fM . 

£et  etttm  ( dice  egli}  qtnjmefifit  <inÌféittc&Umin4  defbenì 


Mr«- 
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wufìt  tpè  Pefàfmt-i  & Urrné  jìtim  refp^ndtrmnf  ^ ' 

Nondimenò  appo  li  Chrift«arif  j*b1uèpfeiragI'iòrro  T S.icrf 
Canoni,  fu  Tempre  dalla  le^e  Canonica  prohibit.iV^T**‘’ntT^ 
palnicntc  per  quella  Canonica  ragiorreVflir;  Vicr ^ tute fquèlb 
e(TercitijJ,e  aftiqniV  cl^potìnbihdur  l 'fottio  à;tnértc  ,'tc^ 
mani#èfto‘pericb>odd(*anima  Aia.  fn^fuefta  (pbdcKd* archi'-* 

■ ria  fi  può  dire,ch’anco‘A  cbriten|a'la  gltóiatoriajla^ualc  p(tf 
la  crudeltà^inhiitnana,  ch'iui  ficflTcrcita(ia,c  fiata  ini  tutto  V»t? 
per  tutto aòcò  'dallèhùnrahc  leggi  peòfttbita  i'fieoAic  filtragli 
nel  Decreto  di  ConfiuiiMnó  ImpcratqpèinAafctrttói 

Cruenta  !ptSÌdtélà\]in  dM  cuitti\  % ì 

qtìd  emnidif  ìflAdidtorts  effe  préhiiem$a  . w#  i»»  d i > r • 

Daqucftonon  è ponto  diffimile  1* vlb del  Duèllo,  abhorrl*- . 
to  da  ogni-legge . Et  a ncòrdle'pàià-,chod;Veitamehtc  le  leg- 
gi Imperiali  non- victalfero  còral  pugna  berti àld'* ‘ilei'  mod^, 
che  di  Copra  hò  detto  ; nondimeno  publicandO  i roHati'per 
infami, fi  come  fece  gM  fede  il dottiifiiiÀìVu^làfto  w^  *'* 

//cffir  Sendtus  codfmitd  mdntftRum  e(i  imfémid  noidfi  eihir,ijiii  ‘^*•*‘1®^^- 
dperéu  fuds,  vt  emm  befìys  dfPugndret  toedih , /tue  depitgHdnértt ».  i,« ..  m-  ’ 

fitte  non . Befitdt  tuttem  dcaptmtu  feriutemdgù ^ qttdm  ex  .rfjw'-f  •>»  ì ‘ ’ 
mdtif^exere . . . . «w  ..  . , . • ’ * 

Pare  che  almeno  Indirctcamentcta  tcncflcài  qucfto  modb 
vietata.  - " ' ,r  ’ 

Màcomunquefi  fia,chiaracofaè,  ch’cflcndo in  tutta  pro- 
hrbita  dalla  legge  Canonica,aHa  qual?  fottogiace  la  Ckiift 
nelle  cofe  concernenti  raOÌnia,tomeoCcorrc-nefpfefenrcea^ 
fo  ; che  cotal  fpccie  di  Caccia  rarà,Cónfbmie  à che  raccorttìi 
il  fudetto Tòt recrènHf^a,iflecite,&  ad  ogtf  vnbin' tuttoje^er 
tutto  vietata . ^ i ^ . i.i  : 

S\.jtdUd  dtU  ietKdfieàe  deU  CdcfU  npmtndtd  ddmlAtmà*^  ^ 

V.:  , . r*r.  . • '.i-l 

Edule  le  prirhe  dutffpccieUélhCàccia  5 fedita  effe 
‘tJ^ilbòlriamo  della  ter4à,’die  chiatita'rfò  Adulatof ià 
' còme  rifièrifee  il  detto  Cardinal  Hoftiéìifi*  di  coti* 

^Có  de  tutti  gli  akri  Catiòuifti  in  quefte.parOle» 


Mix 
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Miédiàimw  AdmlétQrU  , qtufitdb  Hiftfiènibm^  & 

^$t'us  (dMféfUitJuii  dàcHMt  ònÈéeUéàùjmà^  iffim/ai/hfMmem. 

' adulatoria,  (ècondo  che  dicono  queftì  /acri  DottOr 

fjiconfifte  nel  dafJode  àgli  huomini  delle  virt/i,  cdeibcQr^ 

che  non  polTcdono } od  in  lodar  molto  piu  che  non  conuienc 
quelli  che  li po/Tedojio;oucro  in  lodare  qualchejoro  mala 
qpcratioDCj&dTaltargli  perciò.,  E que/lo/aqnoquafipcdit 
nariamenccjò  per  a cattarli, & madachstatiajòxoòj^ttfiaqiV 
ciria,òpcr  quaJfhcaltroiutcqclfe,,  n-  • !;  ^ i I ì 
CalephiB»  i».  ■ Per  qucftq  ditonft jU  gramaticUhoqHcao  Vcriw  ^ 

v«rb.mior.  ^ e»é/iper  trénsUuk\tm  Mcetpttmr prò  c*ptére^  hu^  tfi , értifd^ 

^M$dém/$/eru4/^s  Uàitdttmdofiht  qujtrètéire , '•* 

^ ^ Equefta terza Ipccic parmi proprio  uitio di <<]tlpro,cIi!c ud 
fiprendendoiraiaI>rqfctainquel|cparolc.  . i ,,  ^ 

- f f ® bpnmp$vt4l¥m^  & mélmm  hommm^  ptmtmtfi  Hntbr^f 
kmtem , & Àfccqp  ,fi9<bt:44  fp  dmUe , jùtikf 


ht. 


fM  4¥U,tmm. 

1»  moraHfn  ».  ^ fenteqza  da  Gregorio  Santo , fopra  quelle  parole 
iif.18.  part.4,  del  P{o/èta  Ezcchifllq. 

op.a,  y g conftttmt pmlmillos  fi$b  ommi  cubito  méam  , c^*  fdsi»¥$ 

(pp.te  •d4^it¥4f*  dtùmjts . . ; 

iicch.ìai|  Eùftupcndamenteapprouata,mcntredice  ^ 

^ifytfij  ergo  méU  égtntibm  pvUtiUMm/MbcttbitOyyel 

0tr^i(éilfmh  c^ueÌ4^tmUponit  ,i^t  qui  C4rript  ex  dfbmtrttt^ 

Ìxi4fuUuelémdibfumottnerqnitfcptt,^'  »or  -^ì,  j 

fppf  a quell; altre  parole  , L . > 

i..  n.  : ii 

Soggiunge  il  Santo  Dottore . . liSfer.'  r 

Pértetù  qmppe  nemime^ptccéti  dnrìtU  dtfiguéun . Aedipére 
f^l4/4rietem  e fi  c$¥tr4 pt  qmtttoptàm  ohfìéiemìd  ptitsti  coìeptutrt^ 
SedpMfietem  Itmimnt  quipeceétéperpttrémtibm  étdmìdtnmriVt  qmed 
ìfitftruers^ égemits  tdijp^t,  ipfiéduUtnetq^ofi xi^ifi^fedd^m 
..  • Que/fa  /eraa  fpe<^  Venatoria  <kli’adM/atiopftcorijcJk>- 
giiono  quelli  Dottori,  refta  di  modo  reprouata  da  jac.C|^u>. 
che  non  folq  d^r^dìit  tQ  dui 

f quap* 


m n jy  B >R  ^ o ttp 

5qt!STt»CdhcHio'Cartaghicfe,tiì  quelle  parole . 

’ Cìtriem  ifift  idurUn^itm,  ér  ftódnion  tbm  v»cétt  defnthendi- 
$t$t  àt^mietìtt  Ahi  offici»  ;i  . r . 

Mà  t pfoltitoi'ta  parimente  àetrtd, anco  à-fecblarf 


•na  di  peccatóHìortsle . 
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ì.ra 


q?.»  cjf  t 
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Sidtchiéré  etme  fm  ém  fUtvne  nomété  queftà  térzA  ffieh  im 

chemod»  UvéààfomdtMiàend».  C»f,  xiy^ 

. ,I  ' \ 

•Ncorchc  la  fudetta  terza  l^iecie  Ita  daPlatohe  nònW- 
nata  con diuerfo  uoiftcda  quello  deCanonifti;  nit- 
tauia  non  refta  che  non  intendclFc  di  quella  iftefla 
fpecie  adulatoria;  quando  che  trattando  della  facoltiTofilli- 
ea  la'nomhiò  arte  pcrluaforia.  La  quale  và  polcia  diuideodo 
in  due  parti,cioè  pubhca , c priuara  * Delia  pubiica  non^ 
fàrla.  Mà  ^he  ci  pare  volerche  cóiifta  nel  ^‘udicare,e  per- 
luadcrepubllcamentei  potremo  dire, che  talinanoli  Ciarlà* 
tani,e  concionatori  de  gli  Heretici,  che  fanno  profelfione  di  '' 
perruaderpublicamenteilfalfoicheperciò  Platone  la  nomi-  ' 
na  foffiftica . Tali  faranno  anco , fecondo  il  Torret?rcinatd, 
quelIi'Che  i iàdni  chiamano  (Hi^riónes)  che  volgarmente  di- 
ciamo Comedianci;  i quali  publicamente  rapprefentand'o  gti 
acci  humani, vanno  lodando  falfamenteglihuoinini>p'ef  cc«i- 
fegnime gratia,e  mcrccdcida  che  mi  dò  à credere,  che  fìano 
per  le  legggi  reputati  infami,  fi  come  raccorda  Vulpià-  . 
no  dicenck);  ' ~ ^ 

Att  Prar»r  qM$in  flengm  fr»di»rù  htfkmu  iJh^Sung  »B(vt^Lé* 
he» diffmit)  ifmtlHd9»tnnfMciem4»rmm'€MMfé^tt»Uh»» Ue»,vhi(jiàt 
e»mfiJìétmomewr  fpeBgcmlmfmi préBfiimtm',  qtt»  Ume»t»c» péfiim 
honanetfptiìdcmticéufdgdmuutf 
Mà  fc  tutti  quelli  /ché'danno  falle  Iodi , oueto  eccedono 
ne!  lodare!  onero  lodano  il  vitio  nell* amico , meritano  nótà 
ifinfbmiarquanti  rcAarannodi  quella  colpa  gf  innocenti? 

Seguita  pofeia  Platone  facendo  vn’altfo  membro  dcUainjoph,c«U 
priuata,e  coli  và  difeorrendo.  » 

'■  PfÌM»utrgrfmt  ferfi/^fm^wmeti»  mtf  mercede fht  m»ì  mneu 

rthttSm 


libAidedie. 


IJO  $ E ' C ONDO 

JEt  àmàttmm  venàti»c»ttfiderAt$ir  im  e» , 

. funi  muHtréi  imfitper  txhthemi.  Et  bxc  értit  émétorU  fjt^eterefi», 
Queftafpccic  del  l’arte  amatoria  ,cod  la  quale  s’inducco- 
. no  gU  huomini  ad  amarc  i c ptramor  prcfeiirarc  i parmì  ap- 
Lib.t^P  quella  di  cui  fècemétione  Horatio  inquei  vcffi. 

sotefin  : Smai  ^Kt 

^ frmfiùt  df'femù  vidmms  vtmtmtmr  éumrmst^.  , i,  ' 

E xeiptém  ^ ftmrs^  tfats  ia  viaarJa  mituat. 

La  iftefla  intefedi  feoprire  S.  Girolamo  bcllamentc,quan 
' .doiàucllaudofdella  vani(à  del  moiidO)  cominciò  idirC|f 

_ 3(9«i*r  a0Ì/j  ‘viittar  imvnanue  fenfw,  ^ ehftaritMte  mépiis 

imgreditifMt  dubiu.  mcméSitbium  diéUÈiiCA  arte  térqmttmrf  (^e, 

. Che  iegue.  E poco  dopò  Ibggiunge. 

^mt  dtuitiés  & me  fai  qaerit  -,  qmr  édmUtmr  àfgéuii  ktr 

.ttditmtes  emptat  alttn4ts\&  itatpts  (oagregéU  ' : 

Sotto  quelle  iftdTa  fpecie  parmii  per  quanto  quello 
Santo  Dottore  acfcnandoichecadino  anco  quelle  fpecie  d- 
Lib.  ^.itefpi  .mllitutioniheredirarkrvchcdaPapioianOjcPaulo  Ibnodcttjc 
Jj^^^^^f.*inlliturioni  captatone.  Della  qual  materia  mi  riiuetcoà  quar 
toneferiuono  molti  dotrillìmi  Giurecorifulti.  ' 

, Defcende  dairaltrocanto  Platone  all! altra  fpecie^  cjie  fi 
fy  per  la  mercede.  E ia  vàlòttodiuideudo  parimcnreindoi 
mónbri  dicendo.  i 

Sfd  fa,  fax  mercede  fit  mai  wrfuar  ad  grat/xm , volapixtir% 
.Hercbrét pxrxt  tViiadr  xUmeatx  pr»  mercede  daatxxxt  xcctptxty 
^màm  xdalxtieptem  V9cxmas\  xrtem  voi  ¥p:xtum  mxcbtaxirictm. 

L’altromembroiodichiaracon  Arguenti  parole  • 

•Jémt  viri  atti  ejltndcadx  grxitx  eemaerftrt  fie  proftetar,(^  prò  mer» 
tede  peeamtxt  exigtt^id^mì  geamt  »eari/te  fophiBx  naneapxm^ 
dam  videtmr, 

K Doppo  quella  diuilìone,  c fuddiuilìonc  conchiude  il  Filo- 
foi<Hche  quella  fia  facultd  lb£ìllica,colt  dicendo . 

Vi  ex  bat  dtfpmxtieae  celli gtimr,  cenftxt  fepbtBtcxmfxealtxtem 
tfftiAmdxmejipr xriemttfmx  taeeacilixade $cempxrxade^  verfxtmr-, 
^Himebumjj  grefubtlmm,  & terremeram  iemefiicormmjj  venxttm 
bsmuiim  wétUexe  prmxsx  ettp/mrt  »t  mammerm  tmereedé,  ér 
.T>~  imme- 
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m9'f»àmdÌMttum,^‘j^  minlmtpiKune  virfntkt  4*ff^pi***^  irrtùiioi 

Modra  U fUofofo.,  che  qucft’artclòfliftica , la  quale  (dice 
egli)  tutta  fida  airaccatariì,  & acquiftartì  j none  altroché 
wia  Gaccragionc,dc  vna  captura  d’huoiuinùe  degiouani  ric- 
chi,e  nobili  lotto  colore  di  virtù,c  di  difciplina,  $ per  la  mcr- 
ccdcpecunlaria.  -ui.  ' li 

Quella  fpccic  fii  pacimcccda  Diogene  nominata  aUrimc*^ 
te  vendita  dilcficfib;  la  quale  Platone  accennò  altresì  nel 
rudcttodKt|ògO)bendie  non  cosi chiaraircce  coinè  Diogene. 

Pcrciochc  clTendo  il  buon  Diogene  .incalzato  da  vn'Jtdu- 
latore,che  con  falfità,&  ecceffiue  lodi  randauaeftollendo,  tu 
fina)m6tc  dallafud  iiriportunità<oafiretto  rilpondcrgli.qM^ 
4lc  parole . .i  • : 

yt  tptfdmfC  tdtntum  Umiàfii  ? NMvtjmd vìi  mt  vtmdtre  mibè^? 
Ai  iUe  dii  ; fjidmìi^emikà  fdìd  nane /ho  btmt  qmod  mtnÙT. . . Nd^ 
Mi f /Ufi  tofUsthdHt  'm.ddnldfiiomkta  m<it^  ida  moH  duerii^td  no  fic» 

. Mentre  « laici captare  dall’ adulatore  tu  faiycndit^  di^ 
ftellb , c mentre  sborfi  la  mercede,  tu  fai  oflìcio  di  comperi 
core,intnodo,chc  fi‘può  dir  vendita  di  te  ftelTo  à tc  ftcllb.  Mi 
certamente  non  fu  meno  arguta  la  rifpoftà  deli*adulacorc>c.o 
la  quale  volle  moftrare,che  regnano  moki  Cacciatoci  ^iji  a 
lui  ; perche  gli  huomiui,che  fi  tranfmutano  ia^crc,pcr  radpp- 
iatione,abondano  taittoj  clic  elfi  fucgliaao,  de  /ì  fanno  correr 
dietro  li  Cacciatori . Pcrciochc  fc  ddfero  i guila , che  fccq 
Diogene  ripulfa  à glii  Adulatori , ne  tanto  fi  txjmpiacelTero 
delle  falfc  lorododi  i fenza  dubio  non  ne  regnariano  tanti . , 
Retta  dunque  chiai’o  che  anco  quella  fpccic  di  Caccia  viene 
da  tutti  reprouatat  c fpetial mente  da  chi  fi  ptofellionc  da 
Chriftiaho,attcttaiido  S.  Agottino . 

Mthm  gjpt  pr§  viritàtt  fdti  fnp/Ueiumt  qném  fr§  édMldMMt 

•i.ìE  ki  caeioijciipcrchc  conuenga  piiirofto  patire, che  adula» 
rt)  mi  pcrluado  jchc  fia-;  perche,  de  è peccato  mortale  i de  adu- 
labda  fi  comettono  pàìuìclitci  J vioò,  falfità,tradimcnto,£raur 
de,homicidio,  c molti  altri  peccati  in  vn  colpo  folo  ; nel  mo- 
do che  vanóovdifeorrcnd<i li faeri,. Dottori  v per  qupftp  dcuc 
' ' Q. 
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sf  E c cy^  N !t>  a 

EadnlltitttH*  èfler  abhorrita  da-ogfiVno  ^ AKcftaikio&&ntQ 
inrfaT.Con-  Gregono,  che  quefto  è il  maggior  fegno dell’ira  diDio,  che 
fiub^ib(Dacp(,f{3l')yi,oinohauereropradirc.  * r 

feiSV  iréDit(óice  egli)  tmrn  dttfi(9ruai$i  fjfi 

éMétic^:-  > '1;  i '••  '»  J’  ■ 

Chi  ammette  dunq,  gli atlulatoriuà  manircftofcgnodiha* 
' ttt  fopra  di  k Tira  di  Dio,61  che  può  diffi  di  pcggio3 1 . ' 

!•''  e . »!  "l 

sf  Jkhhré  tu  éfWàrigif^te'n  dttìs  Cgvtìé\fftt9nd*iiìfm»n»i*Jìk 
''  '■  detti Vpti0rè:  C'àf  'j  Ji  - = « t n‘f 

!»  . i . Mi,”  Ih  - M.Jhv.,  , i iul 

Intth'if della -rèfWP  Tpecic 'di:'Cifcdia,^ìc^BÌrrt 
che  vediamo  della  quarta;  la  quale  fara  qucllaychccd* 
htah’eftiefttfthiam'atjb  la  Itiidfavbciicha  alarmi  eii»<N  fia 
vH>*  Cardin»l'W9tìwnCo<«ift  saUp^okr 

rM»«riut>  /ftji'dièì^g^otttt^ettkMi  gitifgegdge^/gitàtifk^ 

’fti  ìjiittmfàkk,  tgàsmiémtgm^g^SgmmiirMtìil- 

hittiithe  éoà^f^étÙ^  ^ \ ' «i  ' ' ^ 

^ ^^*-'AH(fgik  f0  0jlqMeté»  & ttèreethé}  fHf»  tfmùfnméttiitrexep» 
^èntr  éeitfgrecieàthMÙ  . 

-''‘  Qg^ffbrnoi^th  o<fdr^pafio4  f;àPmi<«>nuow>l»  piùdenem 
f^WiffdaWt  Ipeck*  ^qrtnumcrcTtie  d.i  intdl  ^cnr/fftnid 

Bò*d/e  n^ì  fa  qucHodllàltuora  ? Anratdic  da W'a Irto 
* éirtttJfyaiaeh'àdè'gffi  àfllr  prima  fpecit  che  opprclfiiin  iù  n<>* 
Wi'ttita,  C^rthrtfo  dò  chiara  cofaé,  chcpcrii  nome  d’op- 
* prélfiha  appo  fi  dottori  ^'mrendo  lo  acqatfto  tirali nicovchc  5 

fa  edhtfi  fr  leggi  dlnine,&  huiriane,econtraogi>i  Giuftifia-.- 
' Mà  ilnòmtd'Òcfiipathu  #ig’flifica1aoctuparione,cl';ic^uilto 
fatto  per  ragion  naturale  Wmprobaf  a dtfHr  Icggidiuinc  ,.dfc 
htrmanè/e  dàtt^l  IcgafeGiuftitia-.  Con  tutto  ciò  dfondoan- 
<o  indifTcrentemcnte  da  nitri  li  facri  Dottori  nominata  fiiKi» 
ìtiola^li  come  la  chtaiiiòilfódctfo  Torrl^piaw  i 
Tia  molto  irpetficnlit  per  irtkltfgenrii  dfcpitftu’matcria di 

Torrecrraa- ^iai\tòhahhiamopi^polk>  } ch'io  riferffea  quello  chened»! 

u fiipcr  c.  ^-ptoi-Te  qnefto  grande  CatiOftirta^  con  quefre  parole  « ‘ 

iiftSa/  '^drtd  Htthàtii  j, 


H !I  ' i Ot  ^3| 

fiùiinu  ìmterfàtmd^ftrat,  vtlàtiesifige  fét  prcfttr  mttt^Udtem 
tinàigtntM^^$€4fm^trù  né  tèdi  suificn  fèèiltotàtètr  ; fide ^ro^ttr 
rmeceffilìnnn  vioUntrdyW  eum  /fnù  venatur  èfiiquat ìuftids 
tu  fiè$£ìus  fèios^  vtif  'tcorèè  ^/lac  fitt  opti r vnUtètttm^vt  détrèffd 
JèèdeMtùr  cfium,  vilpeUetdd  ve/itmenttmi\fiMe  fi*t  frcpterrtcreèu 
i di' qèiitìté  giìMttims  vetèètticnam  e fi  tftèè  concia  fio . filaofi 
ìifis  tmtiié- gemito  '1‘emmtiomìim  fiunoptrèi  Je  fe  indèfferenÙM,  èjmit 
foffèènt  bency  dr-tliolefiiré , Vnkthètc.depréthnuiumr  tjfihcttoy  vft 

«Wa-  HètftMe  fetfipiNt\S.èHtOMt  eèmfd, 

Ronene  tem ferii  \ (^  fdt'fottemèoà*'.  -j.  - 

--  ’C^cftonórtlcaitìcc’upatuiaè dcriùatodaU'cfiftBtOjChcfe- 
^HeneHa  Cix^cia  -^ckièrocupationc  Icgirima , chc/rfa  dc^i 
HirilnTaf i di’  fo^^rà  dichiarata la  voce  fainiora  vivnc  djd^-  ’ 
p’àf<dhiiirftra(  lignifica  fclda  iVoodoGi>òrbori.'J^ 

‘(^ìeo  ."E  pcftite  firtili  kmglirfonoluti  pia  de  gii  dltri  tutti 
àccia  ^(iC'^^*fa>fedcOiiidio  con  <^ucftDvcrfo,  ^.  > 

' ' ttbiimbfirètbtt  fitlttu  vtnttfbm  Mfttt,  ì > . . i- 

Quindi  vogHono,chcqucfta  Caccia  fìa  nominata 
Mà  piìiconucnicntc  pwinifia  la  erpofitionedi  qiK^fta  uocg, 

( Soltms ) raccordata  dia  Fcfto , fecondo , che  riactìfee  f HeP- 
tomaiK>nc  Tuoi  comcntarij,  cosi  dicendo.  rnc«»m(fmav, 

Sé/tmM  GéOfH  Aelim  lib.à.fignifictuomum  t qttèt  ètdiui cimile^ct^iutii  ìà 
ftr unente  ttd  defimt • j , 

Séltmstfivbi  Sjfiméy& fofiiomes fimty  qmàrmmCÉMftXiéftqt^ 
fi qai fmrticulét  in  to  féltmfdRonnh^émtcmfiodmm  cMtfd otdtétd 
’dd  ret  non  perimit  mornem foltmi  t non  mugù  qtèom fkndi,  qui  ùt-d^O 
‘cmltél&  é 'tm  e dkfo  bidet  dàtficwwi^  fi  qmd  pdrttcuU  té  e§  hdbet 
■Syhèdm  Feftms . 

Significa  dùq;  nó  folo  !a  (c!ua  bofcharcxzaHnà  il  pafcoJoai> 

Coradcgli  animafi;!!  che  cófèmiò  ancoV  irgilio  in  i^ftoverjbt  Ub.j.  Georg. 

Sdirbiittmitaemùpdfcmtiturfiendfeemmdim»  • ^ 

■ / *' Fftminii  e^e.  -li 

fe  perche  tc  Caede  (bglionofarfi  rie*  luoghi  ouc  habitano 
èli  animalij  ctengono  il  loro  nido;  che  fono  d ponto  i luogiù 
nilboCcati  ; oucro  oueeffi  vanno  continuamemeà  prender  d- 
Bó  i quaH  ^ntbi  -fignificati  tiencwuefta  voce  (Xdltmsj  pcr>c(u«« 

Q^a  Ao 
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fto  di  quivogHóno  (la  denominata  qnefla  Caccia inltuò(àC\ 
Eì  potrebbe  anco  aggiungere,  che  la  voccO^rf'/*/;  appovlì 
Giureconfùlti'vicne  ìouente  vfurpatanon^Jo-.perK  detti  Juo 
*^hli  mà  altrefi  per  la  campagna.  E quella  efppOtione  parani 
quadrata  molto  più  naturalmente  al  nodro  propolko. 
comunq;ellalìa,  baftami,  che  perqueftaquàtea  l^cic  s’in- 
tende la  Caccia  de  quadrupcdifche  da  Plawno  mcncirà  tut 
te  l’altrc  fpecie  approbata  con  qucftopjjroJk-  j ».> v- 

Sfiié  erg»  éfuéiàrf^edtimvtnsu»  tHétreHm 
etqtiu,  CMnibm,&  eerferù  virtbks ti-ii 
• Della  variet.ì  decuinomi,e  della  loro  etymo|ogia.miìl(>» 
no  compiacciuto  di  fa  udiate  con  alquanto  più ipuga  d/grcl^ 
^onc , ch’io  non.ibglio  fare  j per  elTeretquclia  fppcfC:  Ibgoftjp^ 
«principale,  ebafe diqnelli nollri difcorlì.y  E. quella !f»quelia 
chefrd  le  tre  principalillime,  c g^neralilTimp  rpc(ic4clftt 
Caccia,  (cioè  pefcagiohe,auicupio,&  venationc)  fortilTe  por 
' eccellenza  il  nome  del-ruogenere^chepcrciò-venatipnepro- 
pfiamen  te  viene  a pellata. 

Si  rifferijfe  (tue  divi  pene  di  détte  qw/trtd  fpteie fktt»  dal  del- 

te  lllnflrift.  Cardinal  7 errtcrentaià , cenfurme  aU''»ppimene 
di  Platontyét  Àrifiotile,  Cap  XVI.  , * 

La  fudetta  quarta  fpeciè  viene  poicia  lotto  diuira  dal 
fuderto  cmincntiflìnio  Dottore  in  più' membri,  fe- 
condo la  diuerlìtà  de  lini,  per  li  quah  ella  viene, eilciv 
citata^  che  fono  rre,fecondach*cglf  narra.  Ij  primo  è quaodo 
a fa  per  heeelfità  ; il  fecondo  per  vtilità  ; il  terzo  pcr/icre^ 
tione.  II  primo  lo  và  fotto  diUingucndo  in  neeelsità  di  vitto, 
c necefsità  di  violenza  per  la*indennità,cconfcruationc  . Il 
iècondoló  lotto  diuide  in  vtilita  de  cibi,  &utilità  de  ucfcii» 
menti.  Mà  fecondo  li  hioiblì,  e fpedalmcntc  plafone  làrà  in 
utilità  del  corpo, & in  utilitàdeiraninio.  Il  terzo  della  ricrea 
lione  non  lo  diUingoet  mà  Iccondo  i dlolbh  lì  può  diuidety  in 
Hcreatione  del  corpo,  e ricreatione  d’animo , lì  come  piu 
baffo  nndaremo  fcoprcdo.QucllaillelIà  confidcratione,c  di- 
iUntione  panai  che|accia  aacol^iacone  adfettiao  delie  ìcQm . 
ìM  . * ■ £»  ' 


^ ^ dRj  ^ 

-gUeboncaucrtiamo  alfpo  j^rach^PAianoditferenti  Lik.y.de  je». 

Je  parole.  Perdochc,  quando  il  iììofòfb  dice.  ^zdàò, 

. , 0/>tf r#r/  v$  lefffU/pr,  tu  vemétUmf^  l^4^dé, /f |W  léuutt^y  (jp 

^ teatri 

Prclupppne,chc  Jc  iif  rie  fpcci?  di  pvccM^luA^nfiderJk' 
tc,  fiano(comcanco,dijccil  Tprrccrcmata)qpcr^iO[ni  di  Aia 
natura  iijdilTejcnti  ad  dTcrc  bcne,&  male  uAuc.  È qudk-che 
fopp  bpnc,&  laudabili  c^ere  jecicet  mà  quelle  cbcA)opuitu+ 
jjcrabil^j^ivi^crledt^.^a  quaUpde,e  vituperatipne  va  egli 
.a|ttc(ì  ;cdn(idcrandp  pcf<gdiude|:ti  r^p^ttio  cipc  di  perfona< 
di  iflodojdi  cauf?,  4i  fcmpo^di  Iupgp,€d‘^fj>c  limili  circoft». 
zcydà  luipiùdi  duramente  cóndcrare..Iii  modo  che  circa  que«> 
ita  pprtrinajCtmuciigpnoli  fatcamentegli  Platonici  con  ji 
,Canpqift^ ic Ve  fe:.npju, Ipfli; che  nei  fogettihanno  i fini  alqua- 

lOijdiucjtfi  <percipcl^e-;^j;tcndoiio  aUa  ,buonf  inditutionè 
qqcljiddl'VMonwJPpiiticojC Ciuilc,  e quefti delbopn  Chrw 

(ciano)  in  ninna  colà  farebbono  fra  loro  differenti.  Nè  da  gli 
vni,nc  dagli  altriritrouo  Arirtotiledifcordantei  la  douc  va  1,1,. 
difcc^rcndo  in  che  modo  lepafsioni,  e le  operationi  fi  poffo-cipSodi^ 
no  vi rtuofa mente,  ò con  uitio.efTcrcitare.  Pcrdoche  noie 
quello  acutiflimo  filofpfpjche  due  fiano  le  fòrti  d^llepalfioii^  ^rhi. 

ed  operationi  humane.  La  prima  fara  di  quelle  che  fbnoicH  ^ 

differenti  ad  elTcrc  effettuate  bene  ò male , nel  modo  che.il 
T^rrecremata  conchiufe  di  fòpra  intorno  le  fpeciea  e meq)^. 
bri  della  faituofa.  L’altra  farad!  quelle  che  coficlicntia  Imen» 
te  fono  yitiofcjC  cattiueachc.m^ipoffono  fòrtir,  nome  di  buo- 
ne,o  yinuofc.  Della  prima  forte  ne  fa  doi  membri>in  quanta 
Iunnoduefi>rtidiceAi£ÌonÌ3erifpecti,  . 

. Petciochcfclc  confidcriamoinquanto  fono  naturàliin» 
ftintii;fomc  per  effempio  delle  pafIioni,ramare,ildefiderarc^ 

eidilcttai;C,e  delle  ppcrationi  il  mangiare, il  donare,redifica-> 
l[r,il  cacciarc,c  fimiliaJrri;  non  fi  poflòno  dirne  malcjnebuo^ 
ne  inoralmcntej  ma,naturalmciw  confiderate^n  quanto  !<>•; 
no dairinfrinto naturale infinuatc negli  animali  doueranno 
frimar fi  naturalmente  buone.  Mà  fe  rifieflè  paffioni , & opo* 
rationi  faranno  confideiatocomcoioralia  ciqcadl’animak 

‘ ^ - _ - 
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.r  i"'  * ' Vagio*^é?fey-diiéa  Brirti  ’àpcià^  ^cittó^ 

*“*•  “ fatta  con  ragion^,-  'iVi  ta  f ca  fopò^rairmò  mof  a!rtlcrttct!irfi  btto 
, Ée,<>*rtbi‘4c!cbhth>ttfe  bentrjoiti.tk?c(Vn  li  mcdiòtrrtàjod’cc- 
ccflfijciuilc,  t^Vùhfk»  clT^tì^ttv‘confòf^h1t^^^ 

rflIìfebiaitwififcóriypcrgriKlictò  defaplditlffiHt/Caéòn^ 
Pcrdiódxè  fe  k fuxfctté  pàffi^ni  ik'òpèràtrdni  fararrtfo  vfatb 
^andonon  coniiiénejver(<>ch»iion  conuiene,da  <fbi  i»onc6- 
«iencyO  per  caufa)  o in  tnodo  che  non^nuienci  owenoj  o J>iìi 
ibc  non  coiiBÌeneaMa  ihediocritiihoraJej  aH-hWa^pfen^rtè 
• <^uaIitàdiVit^ó,x^fa^aHnócart^ttc^pci•atibntvchéthi^ife?an<- 

ao  nioraimentclHioiWfefMwAtè/^^  fè  riìftdfe^a fiiòfiii  & 
|icrarionrrd’rankoi  v^te<?on  la  ni'tdiocritsl,  ch*indticc  la^^iii 
tti  moralC)  cioè  in  tempo, in  perfòna,in  luogo, in  cofe,  <fa  pei** 
iòna,  con  caufa , e con  modo  conuen/cnti  alla  vrrtìii 
aU'hora  <K>niè^itfconoqua!itàdi'buoi^'e  virtuoYc'opérdtiioi- 
m jcconfornii  alla  ragione  moi-ale,  di  che  pi6^aba(Ìb  fte)|| 

, 4iÌftiiitiohe  della  ùirtù  (ìdtrd.  ^ 

...  j La  feconda  forte  pofeia  de  pafsÌoni,e  d'operationt  huma¥ 
idwà  a?  ine'**®  <JÉ»clIe,dìccon  l’ffteflb  proprio  nomefempre  (ìgnn 

8efi  chriiius  ficanotiifioje^èccatot  legnali  non  admettchdo  infe  Aato  di 

ncinai  poflbno  ^er  alcun  ri^ 
foèrtòdìrfibuone,‘òhirtnbfe,rnà  femprc  fi  diranno  tìiuófei 
dofinfcjfHicpàffionirallégrarf?  per  inuidia deH’alrrui  malc,€ 
dolerfi  dell’altrui  bene?  c frà  l'opera  rioni  radulterare,il  rub- 
far  hortiicidio.- Pcrcioche  tutte  quefte  fono  coli  chia- 
frtate;  perche  hòn  fi  può  propriamente  trà  tarili  lóro  eCccflb^ 
ò'difetfo^ th^pCT-fefortp  cosi'^iofei  che  niuno(  efFettuart-^ 
dole)  potrà  maidire  di  ò'perar  virtuofamenWjné d?Fat  benW 
■*tè‘femprc  ncctVfaHòVcHe  pecchi.  La  onde  mai  potranno 
•«ffcfcconueflienttmentc  profegu/tc  per  aicvn  nTpetTO,ne  ^ 
twpo,nc  di  modo, ne  di  caufa, ne  di  perfona,  ned’a'Irri  fiinéW 
circonffanzejcomedi  |o^fa‘*dcttòhabbiarno‘dbIfe  precedertrii 
“à  femprcYrftìMK)in'ftt0ntàfotojatCiYÌtiofe,e  m 
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Si  dkhitarét^HéUitSffHdtm  (t^né$ié)^fisM  U AffroMétti 

•.  . . "kk  tefr^HAk  C^ffU* . SVAi^ 

v!  j . ; .<  ’.Mi  . r»-ft  ì '.!,‘!  , oit'OjiL  r '^Mii  il..  < > 

ico(>i}flRy{??f  rc/i*^>p[^  jHcl  ft» 

cedente  capitolojper  c0èiua<J«ttìue  /iirianoirccoiv 
Xp5f<:c#«»>afa,e-iGaB^ai(Ui4«/udcttff  trcipc- 
cic  di  Caccia , cioè  (^ifita$^l!aj^<;niaEÙ»^'^  J’4du}^oha  in 
K J«ìf  » >1  nWil  dmllfhpcithft  furte 

farà  kquarta  fpwfejt^‘.c4>wn|fWMMa,e£i]^^^  m>mji)dtav 
l^^Mdlek^t}antQ»QÌ:t$:4ì)rÌKr  ddk  vù» 

lù,  mora{cjfaì5à)feni|)re  opcrationo  moralmcntfe  buona.  Mà  cf» 

ftquk^a  coiieeccnb^ò  di^èteodi  detta  mediocricà,rarài(èinpra 
Vitiofaie  miu.operaM<M>/f  • E quctloèqucJlpjChecioo  piàchia 
re  parole  volfis dimore*  i^ilÌQtdei^Mandftira«dklìd®.dBHa 
tirw«>ofade^ijù(rftv  v ,^^.l  v ' . « » ..  • 

£>e  mordlt  loquor^  qttA  (tre a AffeSlAS , & A^HotHA  VtrfAittr  ^ 
fftiiAj  etcftffiUt  t^defrllmj,  é‘mid*AmeJiiVt  & fifpfAft  &fpru 
fdét  AÌiqAÙt  cttfiAt^  & Abhtrr ( At tir  A fcAtUft  AcmtfereAtttrtAfàe^ 
m’trn  UtttHri  & dokA^t  mAgùiitjr  tmimr  ; a/jf  virA^hACMm  heoAé 
NAmijAAniA  epftA.r tettar  ^ f«r<*  & er^A  (AÈpA»  é> 

f/t  (porta  kAcfACtrtmrtÀtHm  cOi , 4/^  oftimmmi  idofMAd  t8  iffimà 
virtkiù . SioiiU  modo  (ir(A  A^toftoj  (fi  oxeeffitt , defèkAs , 

tfoeduna.^  At  virtAs  (ircA  AffekAStAkòamo/ijy  vtrfAÈttr  ; in  qAibn^ 
exctjfms  peccAtf  dtfciÌAs  vituperAtAr,  medutm  vArh  Undem,  &.rAi 
Ahtmtxtemtfonem  eom^mtmr'é.  JÌA(mt(m  vtrAt/Mtt\nd>wuÀum 
pAAÙnrmti  Mtdioerirm  igltAtroftudAm  ^tott  Atum  mtd^iffim 

fAkferhix^odnuirixftOA  fit  « WV- 

Dunque  la  Caccia  coft/iderata,  comcoperarìoiK  huraana 
guòcfTcfc  vra.ravjrtuofa^  ò vitioÌ^iicntc,cqoforin.c^L?  rpp^ 
qipcrità  moraIc.^tìeto<(òn  cCccflbjOdifcttoi,e  t^pnicqùe^ 

iVbcric^d  malej^ci  ntóltórcbedl  lÓjpi^a  fnòffrato  habÌ>iamo 
€fi(rrc)ancòrà  dr  rneiitcìdfc  (dfriii^dfVroi^'jcdi  Piacoimi|fu^ 
fet  ' fi  duncor  dallo  col  Tudéteo  Aridotiic^bcache  il  coiteci  £ 
cfpcdto  con  diticrfc  paiiold*  • '• 

. PcrdoclK  Udouc dkoooiai<fea<M<ita Actk 
. *’ 
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di  raltuofa  potcrfì  ìndifTcrenccmente  impiegare  bene.e  ms^e; 
altro  non  infèriflre>che  famediocrità,  c virtù  rtiorale  ^ e’  gli  ©i. 
ftfcim  cli^Ariftót^e  ràconfideratidcKli  fopra . ^ ladoueli 
fudettj Canonici diccono,  chela  Caccia  può  eflcre lecita, 

' od  illecita  per  ri(petto  di  ccmpi^dl  cadih^di  mbdb,^yiìb% 
cdipcrlbna; ArìAòtiledicc.  • : -siq':  f T 

- ^4tuU  f^0rt0$,  wl fiati  apparta , 4r«  , erga 

€mmsgémf4,é^Vt$ffért*iiVtt-mèm§ffpcrtet»  > > 

PCrcÌDchelVno'erakM,  infcrrtTe  la  ifttflTa  verità;,  bendw 
veftitò  delle  parolécómpara  diiicrfo.  L'il^efllb  vole  piatone^ 
«kcntrc  nel  7.delie  leggi  va  diAifiguehdò^lefpecieidellauenai 
«ionèbuomedalle  Ree,c  cateiue^,  fi  per  Hl^crto  di  t^pocotiid 
di  cauià,di  laogOydf  modo;edi  pcflohà.  Èraggionge  Platod 
neqnaii  debba  il  buon  legislatore  lodare , c quali  uicuperare 
conformcalle  paròle  d! Arrièoti le;  cbedieonoi'  • n . i 
Inqmtms  eKeeffkt ftcc4t t de^eiirns  xh$tiperéàèff^mtémm‘>oerh 

In  modo , che  ruttigli  fiidetrigrauiflimi  Dottoriefilofo# 
conuen^no  in  quefea  indubitata  diftinnone,  e chiara  conlU 
deratione  ) thè  fi  come  tutte  raltre  nttiont  hiunane  ; cefi  hi 
Caccia  pe^aefTor  ufota  bcne,cTnaleiiirtuofamente,o  uitio^ 
famente  y^odeuolmente  ;;  o'<uit4ipett>fiuficntct:onformcaJI« 
mpral  dottrina  eipoftadal  Fflofofb,neI  fiidetto  luogo.E co- 
me faggiamenre  raccordò  Pietro  Gregorio  nella  fiia  Caccia^ 
con  le  ìeguen  ti  parole.  , « * 

• Smtt ywléAmii  qwartm  e» 
tuimeri  maxiwKfyiiittwrafe'fodnstw^^tii^efiiigité  exergeiMm 
vtmdti»  értèfcikmtvel  efficimm  rìfenffttnm  vtìle^égw^Si 
fidticiù^fmwmétlemitHis  f'f^midffc^erit,  v' 

Sijràttk  delid  di^Mìthmedttdvtriìt  mòréU  ìfècando  tlfàrer  di 
' ArifioiiU^inttVgenTs^detfr^^^^  C*^. 

F|E«  intelligenza  di  ciò  che  s*è  detto  neliprecedentccapo 
r è meftiori,  che  inficroeton  Ari AòtiJcdiicorriarao  in-< 
torno  alla  difinitionc  della  virtù;  accioehc  conofcài» 
mo  il modo.^ ci&rfitar  laiCàocùi.  vlrtuofiimcntc , la  quàl  è 
quefta  • Vinm 


»•  / * 
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^ Ttrtim  tfi  bébints  ehStitim  tm  tneJiécriti/f  ài  n«s  co- 

fiRt»s%  qàà  ijàiiemmeii»fri$éU  réiione  fràfin$tà  àtq\  iu  v» 

ehfeli  vlrffrttiiW-d^é^èhibJtòs'^fohewè  è't>otetia,nc 
paffionCyCom’eflTo  filofofb  inazi  haucua  moftrato  -,  c lo  nomi- 
na habito  cfbttiuo;ptfrcioch<è  l^hMonlo  da 

Bruti;  i quali  operano  per  habito  fenzaclertiorte  ,*  n:\_à  perii 
iblo'inftinto  di  natura;  Iadouc4ihuomo  ló^^p^rqucUa  elec- 
tione,  che  propriamente  è caufa  efficiente  della  virtù;  come 
dtcef  iftelfo  Arilfotile  altrouei  Dtòe  pofcia.che  cbnfifte'n^- 
la  nnediot^ità  rtfpctto  a noh  Peitdoche  già  deu^tò  habbiamp, 
che4a  nricdiocrirà  giaecfirà  reccelTb,  e*l  ditfetto  . Tuoi  eft re- 
mi.' Mà  fog'gitinge  rifpetto  à nòijciòèa Inoperante;  poiché  la 
■mediocrità  della  virtii  tnoraip, non  è ridelfa  in  vno , chencl- 
Taltro  . Per  efl'df  che' vada  tal^hòra  variandoli  la  cofa  da 
vn’huomo  aJl’altroi'per  li  varìj  rifpetri  di  modo, di  tempo, di 
perlbna,di  luogo, di  caufa,e  di  limili  relationi,come poco  fz 
dicelfimo.  Percioche  potrà  uno  elTcre  di  conditione  ta Ic^chc 
a lui  farà  mediocrità  operare  in  modo,  in  tempo,  in  luogo,  e 
pcrcaura,chenon  conueniràad'un’altro  di  condition  diuer^ 
fa;  li  come  più  a ballo  uedremo . E però  uicnc  la  mediocrità 
nioraledal  HJolbfb  paragonata  alla  mediocrità , ' &alla  pro- 
porcione  Geometrica, die  è limile  alla  mediocrità  rilpecto  à 
noi>a  differenza  della  mediocrità  rifpetto  ad  altre  coliche  4 
iimilcalla  proportione,&  alla  mediocrirà  Aritmetica.  Dice 
anco  che  quella  mediocrità  deue  ellcre  terminata  con  r^gio^ 
ne;ftando  cheritrouandofi  il  materiale  della  uirtù  morale 
neirappetito  lènfiritio,non  faria  bontà  neU’attione  morale  , 
fe  dalla  ragione  non  farà  dirizzata  in  ccmpo,in  luogo, in  per* 
Ibna,con  caufa,  c con  modo  conuenienti.  Dice  finalmente, 
che  intende  di  quella  ragione  che  vn'huomo  prudente  douc- 
ria  ulare,  c determinare.  Perche  non  potrà  mai  il  prudente, 
& uirtuofo,  come  tale,  feruirli  di  ragione  erronea  ; mà  dico- 
fd  giufl;a,retta,  e proporr  ionata  alia  mediocrità,&  alla  uirth 
morale.  Horaueduta  chehabbiamoladiffinitioncuniucrfa** 
le  delle  uirtù  morali,  la  quale  dice  il  filofofo  clferé  habito 

. ^ ■ R eJcfc 
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cIctciuo,chc  coniìfte  nella  mediocrità  rifpetto  a noi;  la  qual 
mediocrità  (ìa  fondata  nella  ragionè,  che  da  prudente  fì  dò- 
termini;  qual  farà  mò  l'huomo  prudente,  quale  la>profeilÌQ- 
fie,e  facoltà  di  lui,  e quante  fono  le  fpecic  di  Prudenza? 

4i(hUrà  ibi  fié  l'huomo  studente , di  cui  pérU  ArìBiùU  ut  fé 
dtff unione  delU  vntk^ér  ebeftoftfstone  efncoltà  od' érte  fié 
Ufmà\eqnéntefpeeiedifirMdenx,éfitr§n4nù.>  Cttf»  XI 

ECofamoIto  curiofa  da  faperej  anci  che  parmi  moltio . 
ifpedienie  per  intelligenza  perfetta  delia  ibpra detta 
diffinitione  della  uirtù  morale d’inueftigarc;  chefà- 
cultàjofcienzafia  quella,  che moftri  li  precetti di  ritrouar 
nelle  fiumane  attioni  quella  ragione  del  prudente,  che  ridu- 
ce alla  mediocrità,  c confeguentemcntc  all’operatione  pcfr 
fetta  della  uittìi  morale.  Percioche  conofeiuta , & apparata 
c'haueremocotalefacultà,  lì  potranno  ridurre  gli  atti,  eie 
operatioiii  ucnatorie  alla  ideila  mediocrità,che  lì  fi  di  tutte 
J’altre  attioni  humane,  per  elfercitarlc  con  uirtii  morale,  c 
conrequcntementc  lì  potrà  conofeere,  chi  uirtuofamenteò 
uitiolàmentcclTcrcitarà'la  Caccia. 

Vele  dunque  Ariftotilcjche  il  nero  mezzo  di  cófegu/rc  Io 
effetto  delia  uirtù  morale  lìa  la  ragione  delia  prudenza;  fe  rir 
guardiamoalla  uera  intelligenza  delle  fue  parole.  JLa  quaì 
cofa  dando,  rionfarà  malageuole  l’inuedigaie  quale  naia 
fcienza,e  la:facultà,che  da  introduttrice  di  queda  ragione, 
ch’induce  la  mediocrità  delloperatione  uirtuofa.  Percioche 
fe  riguardiamo  Iblo  alla  £timologia,&  allulìonedei  uocabo* 
lo,  non  creddo  che  s’allontana  remo  dal  vero,  fe  diremo;  che 
fia  quella  facoltà,che  da  tutti  iurifprudenza  è nominata . Il 
qualvocabolo  altra  non  lignifica , che  prudenza  di  ragione, 
che  ci  fpiega  chiaramente  elTer  quella  ragione  del  prudente 
di  cui  intende  duellare  Aridotile  nella  fudetta  diffinitione 
della  virtù.  Perche  la  virtù  e la  facultà  di  queda  iurifprudcn 
Ea  niuno  altro  fine  ritiene,  & intorno  ad  altro  Ibgetto  non 
terfa,  che  inuedigare  oeJkhumMC  acuooi  quella  retta  tsum 
**  gionc> 
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'^giofifc,cÌi*ìÀduce quella  mcdiocrità,che  fa  operar  gli  huomini 
‘tirtuofàmentc  per  confccutione della  Humana  fclicit4,c  ben 
comune.  Le  cui  facoltà  eftendendofi  tàto  alleoperationi  che 
occorrono  circa  il  minifterio  delle  colè  Dioine,  quanto  circa 
ritónìanc,  perciò  viene  da  Vulpiano  dottilfimo  Giurccon- 
‘ftJtodiffinitainqueftomodo.  i 

ImrtffrudemttétfticUiàinéammét(i\  bumérnàrtim  ftrum 
tmfli  minfh  fàtntid. 

Vole  dunque  che  la  iurifprudentia  fia  coenitionc  anco 
delle  cofe  hutnane , che  per  confequenza  farà  anco  notirìa 
della  virtù  morale  delle  cofe  agibili . Aggionge  alti  eli  che 
lìa  feientia  del  giufto,  c dello  ingiudoi  econfequcntemcntc 
R egina  dell’ altre  feienze,  percioche  niuna  facoltà  può  ragio 
neuolmcnce  Icicnza  nominarli^  fc  non  contiene  in  fc  la  Giu- 
fticia  lì  come  Ciccrpne  per  fencenza  di  Platone  a pprouò 
con  quelle  parole. 

■ . Fisi»  mtimti  ftttwtùtm , fhm  eS  remté^  ìmfiieU»  CMBiditàtàk 
fOtìm  efKMm  féftentidm  n^eBdndém» 

Alla  cui  opinione  iottoferiife  in  vn  limile  propollco  Gio- 
uanni  Redini  coli  dilcorrcndo. 

Sterni  fettmtd  tjMd  umotd  diufttttd  edutdttài ^$ttu ^ qudm  fd-  poli  viaria 
fitmttdèfi  dpeBdnàd\  fic^ìdr  dmimutpdrdtui  ddperieulmm,fi/dd  cm- 
f idtwe,  HOBccmmmtn  >vitlttdte  impelUntr , dttdécid  fotim  memem 
hdbet^  tjddm fortitttdiMH,  T mn  e»imf$rtitud»  virtiit  efi , emmfré 
dtfdiute  pujiddi. 

qualcofaconfermando  S.AmbroliofcrilTequefteparole.  ^ 
fùttitadé  fiat  iuMétid  /df(faé/diù  mdterié  tfi . 

Quindi'è  che  quella  Tur isprudentia  viene  ad  elTere  Archi- 
teélonica , & dominatrice  dciraltrefaculcà,  li  come  affermò  . . . 

Arillotile  in  quelle  parole,  c.'t.inp* 

^*9}  ^tfidemy  ér  ciat/ù  fradeatU  idem  hdhttm:  ejpntid  id- 
memtffis  eddemaenefi , Eim  dkiem  pradeatid  t ijad  ctrcd  Ciaitdti 
wrfdttn  dUerd  tft  vt  Arebiti&eatcdfde prdfes  ^ qàd  tft  LtgisU* 
trt«e\  dUet^dvt  pdrtieaUrm  tfkd  cemdnmi  aomiae  eiatfà  eppeBétar,  ' ' 

E da  aucrtire  per  intelligenza  di  quanto  cfplicò  Arillotile 

ainollro  proposto  in  qu'tf!&  luògo, che  la  prudenza  fi  diùidc 
...  R » in 
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]n  tre  fuc  fpecie . La  prima  ^ cMjama  P^Hticay  ^ 

quale  è conoiacrice,e  direttiua  di  cucce  le  coièjch’^fpcccana 
al regiméco  dellanxoickudine  ciuii,e.La  fcccMida  fì  nomma  Er- 
conQmica,che  parila  cogniiTÌcc,&ioilicutriec  dcÌic.eofe,ch(ey 
s’appartengono  al  gpuernoide/la  famigliai' La  ce^^aa  fi  dfqp 
Monadica  ( oucro  come  altri  là  nominano,  de  fprd  megfi'q) 
Pcrfbndc;  Et  èqudla,chcconfidc  nella  cognizione,  deindi* 

' rizzo  del  rcgimcnto  particolare  di  ciafeuna  perfona . E quo- 
fta  pare,chc  confonr  e all’ vlb  comniuiK  richicd^^i  pifi  propria- 
mentc  il  nome  di  Prudcnz^_,cl)c  le  al^c  due  . fpccifj)r,t;cq4<?0i 

^i.  Pec  qucftp  è folitp  chumarfi  pr^^fiinre  qQluijchc  figouet^ 
jja  bene  nelle  cole  agibili, e lafcialc, vietabili.*  ^ ..  r u'.i  - d 

V.’  : ! 

'■Si  dich  'ttrét  U fon  9 dimifione  féHd  dui  Filifofo  « imttrm»  le  tre  fpecie 
di dette  nel  fretedemttCMfmlOrn  Cép.  XX, 

i -, 

• -*  4 V,»  i.  ^ I'.  ; 

T Rateando  Arifioctle.dclIeitidctc«trc  {pccjedìipn}d&* 
za  le  và  lóttodiuidcndo  in  altri  fuoi  membri.  Percio- 
che  cominciando  dalla  prima  fpecicjcfte  PoJirica  no- 
miniamo, la  lottodiuifcinducaltrcparti,*cioèinlcgislacri» 
iuw/  , t ce,cgiudiciaria,oncrO  perdirmcglioelìk-cutricc,  ^ 

‘ Queda  legislatrice àuoaunaca-dalpitplb^^Architeidoo^ 
ca, come  Regina, e.  diretciua^li  tutteiTaluc^tpcr  d cuèmez,zQ 
il  Prengpe  porge  regola  all/  fiidditi  incorno  a ciòche  hanno 
daoperare,  &i/chifare  nelle cofe  agibili . Màia prudenza 
^ giudiciar;ia,&  eflccutrrcc  fiacomc  vn  arte  manuale,'  deinfisfr 
**  “ riore  fiibordinata  alla  /uOr  fuperiorc  à i;ui  infiiftue  -,  come  La 

. Tartede  Pornafai  a^ijcdificatopia  t:  df  aJei.fi  compara  cbme 

cofafingolare  alla  vniucffale . Perciochc  tutto  quello,  che 
■*  per  mezzo  di  queda  legislatrice  il  Prenci pc  comanda  vnì-» 

uerralmente,ridefloin  particolare  la  efiecucricc  fa  profegui- 
le  da  cialcuna  perfona. Qtjpda iQcffj  dmifionc,fedidiiara*» 
tione,  fii  anco  Ibtto  maggior  brpuità  di  paxolet.  acennata 
jfe  Tuftitta.'da  Lodouiep  Molina  Theologo,  e Icgida.  pregiato  cofi 
4ifput.  1.  ■ fijfcorrcndo.  j 

V értHetek*  #.  Aetite,tJ,D»flteem  frmdepidttm  ttmiicmtp 

' - ■ . - 
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I ^iémhl  wmUitmiinù  \ AU»4lii(40 

I ifMd  frtfenkit fmtmlù . vtfriMdU  qt$4Ìém  ftrftnm  funi»  tjmd 

f$t'uni$»9$  fu  j & Palttifdm  qud  té  ijud  tu  bouum  csmunt  dtbtui 
dtn.^hvt  ottime  fc  b*beéti§tum,euim  fmntfdrtet^fiuguUsprdfcri^ 

I bit',  Hdnc^fnbdimfit  in  RtgndUuém  <jHd  efii»  Principe,  Retpubìì^ 

.4éjj  Rt£lùrihuk\  ad prufcnbcudnm  fmbdità  quid  cut^  inxta  funm 
munm  ft ut nm,  & cenditienem  fit  fécitndnm,  vt  etum  bene  fe  hu.  ' ’ j'[J 
btdt\  quem  prcinde  Architeéìomcém  epeUnuit , icgef^  eb  en  emù» 
unte  dotmit\é-  i*»  P$HtteémpreJfefttmpum,tfHde/i  tnfmbditis,prtm 
/cribitjfHmcnig^eerum<juidfibi,vtpMTsefi  Reipmbticn,fìiàendnm 
fit  “vt  àd  fttum  iotum  eomuneq-,  btnutn  bene  feft  bébent^d^e»  i» 

*,  E d‘indi  à poco  ndl’iftcflb  loco  foggiunfc  cosi . 

Dtnms  Themns  eri.  ó.  cttdte  confaoì  dd  Anfietelem  decet,virtmm- 
tem  hduc effe  in  Principe , ReSùtibni^reipnblicd  ArcbiteSienied^ 
tjudtenni  per  legex  ed  preciptunt^é"  Hdtttttnt,  tjnd  ddcomnutue  bn^ 
tenm,epttm4meji  Reipubltcd  ddmintjlrdttenemptrttntnt , ve  vnnf^ 

^ntftj',  fegerdt,vt  commnne  benmm,ReipnbUcd<j\  perf(£l  'to  pe^nldtd 
^e fit  vt  legext& fidtutd  Prinapum , & relitjttd  qttd  Reipublicéd  * 
rtnores  executioni  mdnddnt,  qndienus  in  enmfiment  ed  dtrigmnti 
dd  bene  wrtntem  pertinednt,  Addit  D.  Tbomds  fmbàitistme^t 
edndem  virtmtm  tdmqudm  mdnddnttbns  exccntieniy  qnd  per  Re*i 
dieres  cenRitntd  fmnt,  dmm  legibus  dd  eundem  fintm  ^i  fedceemptm. 
ddntyt  eq,  de  Cdùfd  •virtns  bd(  lufiit  ’td  legd  Iti  dpeUdtur,  * \» 

E doppo  incerpofte  alcune  altre  poche  parole  foggiunge. 
queft’altre.  • . ' : 

Etnfmedi  erge  virine,  éP  efind  dlternm,  nempe  dd  benmm  i 
eemmnne,  Rtmpnbltcdmq',ipf*m'.  Infticiddicitnrtqndtenns  • 
qui  dn&nm  ifftni f*qnitnr,eiqi  fe  defemeddtfegibns , qudt  Rtipnii^ 
blud  deenty& perfedie peRnlét  diequdtnr  • Edmdit  Ar^et,effk'\ 
pretldrifsintdm^entinereq',  in  fi  virtù  tee  emnest  & neq\'befpermè^ 
neq  -,  lucìfernm  tfe  ttd  ddtmrdbtlemjmnlteq  ; dd  bue  mdtprtm  fpUm 
dtrtm  hdbeft,  qudtenns  Arebiteiionied  im  RetfmbUen  mderdt9rim\  ••  •'i*» 

kmf.qudmqttdtennjtnrtltquif  refdet,  i ’ r'iHf 

I>a  qui  fi  comprende  che  il  fogetto<lella  ragione  Gluile,^! 
confcqHentemence  delle  leggi,  nonconfiftefoloin  queHa* 

GiulUcia  cdittuiatittOjC  diftribuuua»ch*aw«ciatt  vkocfrà 
"■  " ^ J§  ' 
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le  virtèr  Citt'dìnaIi,come  alcuni  Dottori  hSnovofntò 

• re;  mà  per  fuo  proprio  fogetto  hanno  quella  Giuftitia  vniucr 
fale,checontiene  tutte l'altre  virtù  CardinaJ4delle  quali  an- 
co laconftituiflcRegina^  chealtrimente  non  porria  Rare  fri 
loroarchiteftonicamentc  , necome  vna  Diana  rirplenderc 

V rf  d fl-  comun  parere  afferma  il  detto  pen- 

tak  fo,  * **  Ipicaciffimo  Molina  nel  fudetto  luogo  con  quefte  parole. 

ExdtQù  infertéd  legisUteres^  Rt$fublicét^  édtmmfiréUref 

• fertinere,c«tifiitutre  ttom  tés  folxm  leges\^tié  dd  Imfticiém  virtmtE 
CérdÌMdlemyfedeiiàmt4UifiidsddUdSvirtiitetf9r$igi$d$mtmsi^ 
temperddiidmt  & cdterds  (peSidnt, 

JSj>od  (fmidtm  Ari^.  j,  Aethtcx.  r.efum  dffirmdàit»  tiwmms 
fgiiffe  eorum  efi^tdlts  fuk  legibut.ér  ddmmtflrdutnibm  cdnftitme^ 
re  Cmesi  qddtes  bettrm  tommne  deemf^  Reifublicd  feftmldt , Ai 
> qmed  non  fdtit  tfìfi  IrnHiàdm  nen  irdfgredidntmr^  fed , fertitm^ 

dinem  eetfemdre  necejje  e^\  non  defertndofnnmlocmm  in  BeDo\(^ 
temfcrdntU.fodrmid  vitinm,  dite,  tjnd  RempttbltCdmfcddnt fio- 

i pendo  I moderdtd^  in  vtftttn^  cnltm^  & cibo  fe  bdbondo , ne  fdemL 
tdtee  innriliter  exfenddn$nr,dc  moUes  fon*. 

-Dunque  tutte  le  virtù  fonoconfiderateda  quella  le^sla- 
crice,e  di  tutte  ella  va  efifponendo,  come,  che  quella)  Giulii- 
*•  Regina  di  tutte  i’a/rre 

virtù,  fia  fuo  proprio  fòggetto . E per  quefto  è dall’ Angeli- 
co Tomafo, come  dice  il  Molina  di  (opra,  chiamata  Giuftitia 
legale . La  quale  con  altro  nome  Ariftotile  la  chiamò  Dccrc- 
tutiua.  Perciochc  tutto  quello,che  và  decretando  il  prehei- 
pe,  e li  Miniftri  della  Repiiblica  fuoi  rapprefentanti  ir^eno* 
ral^fia  pofeia  in  particolare  dalla  Giudiciaria  fatto  eflwui- 
, re  per  ciafruna  particolarpcr(bna,ne'cafi  particolari,  e Ipe- 
cic  (ingoiar!  occorrenti . Del  che  parrai  (ìa  la  ragione,perche 
Actic.  Anftotile  dice,che  ouefta  Giudiciaria  èattiuayCconfultiua  • 
«»P* *•  B rifteflò  filofbfò  nei  capitolo  prcced6icdice,che  |>  eflcrc  at- 

^ tiua,  non  può  verfare,  fe  non  intorno  le  attionii;  lequalinon 
potendo  effcRiurft (e  non  circa  i particolari  rperqucfto  ella 
non  potrà  vtlrlare  Ih  non  circa  cole  (ìngolari . 

^todi  aiuiiene»  che  tutte  k co^ultatiooi  d‘Amiocati , c 
51  fen- 
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fcntenxc  de  Giudici,  che  fono  propri]  effetti  diqueffa  Giudi» 
ciaria^non  contengono,ne  trattano  altro,che  co/e  particola» 
ri,  e fpcti^di  fàttl-particplari , con  le  loro  circpnftanzc  pure 
particolari.  E per  quello ncirifte/Ib  luogo  Ariftotilc  fuddiui- 
de  poi  la  detta  Giudiciariain  conruItiua,eiudicatiua|  Ma  la 
Economica  la  va  parimenteifuddiuidcndoin  Icgislatncedcl- 
le  cofe  domclUche  ad  imitationedeIlaPolitica}&  indirpenfa- 
tiua.  Similmente  la  pcrlbnalc  ad  imita tione  delle /ùdette /i 
andarà  fuddiuidendo . Pèrciochc  il  prudente  Ìj  deueprefeuf 
uere  la  fualcgge,conformequellafetta  ragione, ch'introdux* 
c moftra  la  mediocrità  della  virtù,che  lèruirà  come  Decretp 
precettino  . E d’indi  con  l’operatione  porre  in  effecutioncla 
ludetta  legge . ’ i 

Si  dfmtjlré  in  cbegrnJo  Ji  & eeetUenxu firtirùnf^téfemn^ 

, r dette  tr}  enttmerétt  Jpecte  dt  prmden^ , & é che  ^neUttà  À 

ferfone$’é^tiùilUrQminiJìert$,  Csp»  XXI, 

PEr  intelligenza  di  quanto  lì  è detto  fin’hora , fi  deue 
aucrure,che  fià  le  ludettetrèfpeciedi  prudenza  ero- 
uafi  ordine  di  nobiltà,&  grado.  Percioche  fi  come  il 
tutroè  più  nobile  dclleparti,ela  Città  viene  paragonata  al- 
la famjgiia,come  tutto  alla  parteicosì  fecondo  il  Filofofonel 
primo  della  Politicaiparagonafi  la  famiglia  alla  /ingoiar  per- 
dona di  ciafeun  particolare.  Per  quefto  manco  farà  nobile 
la  prudenza  pcr/bnaJe;  più  di  quefta  nobile  farà  la  prndenza 
Economica  ; E nobiliffima  /ìjpra  le  dette  due  farà  la  pruden- 
za Politica  ; che  contiene  l’altre  due  fpecie  in  /è, come  il  tut- 
to ftringein  fe  le  fue  parti . Per  tanto  quefea  Politica  prud6- 
za  farà  legitimam^earchitedonica  nominata,come  vltimo 
fine dell’altre  due, che  le  in/erliono.  E que/ta  archite^onica 
farà  quella  facoltà,che  da  Vulpiano,eCel/bvien  nominata 

jlrs  beni,  dr  , 

C he  ha  proprio  foggetto  quella  retta  ragione,ch'introduf 
ceciafeuno  alla  mediocrità delfoperationi  giufte,&  virtuo# 
fe . Mà  perche  i)uefta  Prudenza  Politica  cnocieoe  parimi 

■ fi 
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‘tc  cjucffc  ducfpccic,  l’vna  de  quali  rificde  archite^nic»* 
mente  (opra  l’alrra  ; che  come  detto  h abbiamo  è la  Icgisl»- 
•trice,^  cui  comtminiftrd  Hifcrueli  elTetutricé , oucro  ( per 
*dirl4  fecondo  i Lcglfti  ) giuridittiónalié  ; per  tatìto  propria 
Tafà  officio  della  legislatrice  d’introdùrrc  quella'  retta  ragio- 
’nedi  prudenza,  che  riduce  l'humane  opcrationi  nelle  cole 
'agibili  alla  loro  mediocrità, & attieni  vìrtuofe  per  il  ben  c6- 
munc.  E fi  come  quefta  legislatrice  riffiede  Architedonicar* 
'mcnte'lbpra  tutte raltrefpecie  deìla  prùdcnza,cofi  fra  mop;- 
'talideuehaucr  per  miniftro,quello,che  fopra  gli  altri  riffic^ 
derà  Architeftonicamente,  che  farà  il  Prencipe.  Pcrcioche 
*àlùi  propriatnente,  come  più  degli  altri  prudente  s’afpetta 
la  cura  della  legislattione , E perche  frà  Prencipi  Tlmpera- 
torc  riffiede  (opra  gli  altri.  Per  tanto  la  legislattione  c più 
^roprlà  dcirimpcratorc  frà  tutti  gli  ditri.  La  'qual  cofiida 
So»rhrfrÌ  Pontefici fiffempre  approbata,  fi  come  PapaC-iouan 
nifcriifein  vna  fna  Decretale, nelle  fcguenti|)arolc.  <, 

Si  ImftrdtorCétbolicmstft^d'C. 

•’  Con  quello  che  feguejdoppoche  Ibggiungc.  ^ 

* Hébtt  pinitepà  [ué  pièfléiù mi  mmittémdU  legiSm 
Uicit  Diminitus  coi/eqmttttu  cH . >'  • 

Ne!  quii  propofito  il  Dìuin  AgofHno  (òggionfe . 

Imrm  Mtem  hmmmndy  l»rd  Impermtorum  funt  ^mre?  tjn$d  ìffd 
ìmrd  bdvund  fer  Imferdtorts , tir  fecuU  òtta  diHuhtUt 

iumdHP  generu  Item  ttSe  lurd  lmprdi»rttm\(;r  quù  mmdet  dicere, 
'hdc  viUd eB  med^mtds  efi  iffe  fermtis, medtBhdC  dómus'>. 

Quindi  ©corre  che  le  leggi  communi  fi  chiamano  leggi  Imv 
■flériali,  perche  fià  tutti  li  Prencipi  del  Popolo  Chriftiano 
egli  ottiene  il  primo  luogo.  E perciò  l’Imperatore  fi  chiama 
legge  animata,  fi  come  feiriue  A Iberico  de  Rofate  mio  con- 
cittadino, edotiffimo  Gidreconfuico. 

Horavedutoc’habblamo^j  :che  quel  prudente  indagator 
della ragione,ch'introduce  alla  mediocrità, per  caminar  alla 
^irtiimorale  èil  legislatore  ; ci  refta  da  vedere  per  compto- 
f>atione  di  quefta  conchiufione , come  à-  quefto  prudente  fia 
^porcionata  j ccoRUcngala  diffiniuonc  del  legislatore.  ; 

£ ccr- 
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Eccrtamcmtparmi, che  molto  fe  gIiconucngd,fcandaremd 
bilanctandp  Ik  diifiniripneddlcgislatorc,  chenedà  MicKeld 
Vulcurrano  'GfurcconfQltadi  non  mediocre  auttprità  fra  le  Dercg.mGdi 
altre  date  da  gli  Scrittori  in  quelle  precifè  parole  * 

LegùU$0r  iH<i  (fin  iràtntmmèrM»i9itù  fer  fe  éd htiti 

e$mmm$e prems/fgiindMm,  ó"  ext^nendum  émSlontdttm  bdbet . 

Sari  dunque  il  legislatore  regolatore,  edijfinitorc  della 
retta  ragioneperilbencotnmune,epromulgatorq,  (2^  clTc- 
cutor  di  quella . 

E che  quella  ragione  fia  quella  di  cui  intcfeAriftotilc  nella 
dtrfìnitrone  fudetta  della  virtù  morale,da  ciò  fi  cóprcdc;pct- 
che  viene  ordinata  $ il  ben  comune, che  è la  felicita hùmana . 

Alla  quale  nonpoicdqfi  pcruenirc,fcnon  co’l  mezzo  della 
fncdiocrità  dciraftetto,e  deiroperation  humana  -,  farà  forza, 
che  fia  quella  ragionc,ch’intcfe  anco  il  Filolbfò  nella  fudettà 
diffinitionc.il  che  tanto  più  chiaro  appare;  pcrciochc  fedet-  • ' 
ta  ragióne  nò  folTe  introduttricc  della  mediocrità, mi  folade 
gli  cllremi,chc  cólìllono  nello  cccellb,c  nel  difTetto;  nó  farii 
ordinationeal  ben  c6mune;mi  al  mal  c6mune;pofciache  gli 
cllrcmi  fono  cagione  di  vitio;e  cófequétemétc  del  n}alc,en6 
del  bene . Aggiunge  di  più  quella  diffijiitionc,ch'iI  detto  le- 
gillatoreè  promu!gatorc,&:cirecutoredi  detta  ragione;  pcr- 
ciochc non  potrà  mai  fortircnomedi  legislatore,renonqua- 
do  hauerà  non  lbIofatr'a,màpubIicataparimcnrcla  legge;Ia 
quale  fia  parimentcelTcquita  . La  quale  quando  non  folle  cf* 

Icquita  non  adempirla  tutte  le  parti  della  Politica  prudenza, 
cioè  Iegìslatrice,e  giudiciaria,od  elTccutriccCchedir  la  voglia 
mo)có forme  i che  di  fopra  s’èdifcorlbdimctc  del  Filofofo.  Arift.Li!^jt* 
Il  chedalmcdemo  fu  altrcfi  affermato  in  fpccic  quado  fcrilTc 

Lex  eft  fermi  àb  édiqxgfrutUniiit  & menVe  prifi3m  vim  hà» 
betctgemM, 

Ne  altro  lignificano  quelli  duoi  nomi  dipromulgatore  ,e 
di  eflecutore  ; che  fe  diccfiìmo  mandatorc,cmegliodicendo. 
Imperatore, ouero  Precettore  . Poiché  fa  melliéri,ch’il  próì 
retto  anteceda  laelTccutionc.  Q^iindr  auuiencichcla  legge, 
che  c effetto  del  legislatore' viene  chiamata  precetto;  fi  per»» 

S che 
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che Ja  promulgationc  del- Prencipe  non  e altro,  che  legale 
preccttoj  n anco,  perche  elfendo  quella  ragiqne, ordinata  in 
queftó  mqdo  al  ben  con\munc;  Arte  del  bene,  e del  giufto  ; « 
nccelfaribjchc  le  Jcggi,che  fono  paiticclledi  quell ’artcifìano 
precetti, come  parti  integrali  deU'artc,&del  l'uo  tutto . 


Si  vi  amprebéndo  Cfi»  ant uriti  IfgdU  qtfdHU  t‘è  eoHthiufi  nel  fne 
dtlf>recede»te  (dpnolo t é“fi rtftlue ^ch' il legìsUtere , è"  ti 
j Prudente  d Anfionie  fono  vnifiejfacsfd  , Cé^.  XXIJ,  ' ^ 

OLtre  che  con  naturale  ragionclì  è prouato,  che  la 
lcggc,non  è altrojche precetto; fi  può  altresì  cópro- 
bare  con  l’auttorità  delle  leggi,e  de  iGiureconfuIti 
ìllcllì . LÌ  quali  nella  diffìnitionedella  legge  fóndano  ilgcnc-i 
redicotal  d’ffinitione  in  quella  voce  ( pruceptum)  fi  come 
lib.u  difiBnx  fcrilTcPapiano  pregiatilTimo  Giureconfulto . 

Lex  e sì  cemmttne  prectpsum  ( dice  egli  ) Virerum  prudeutum 
Ciufulturut  deitiibrum  ^ ejuxjponte  ^ vel  tgnoruntid  eoutrébuntur 
' C9erciti0,cerrmnru  Rtipuhlscx /gonfio  ^ 

E dunque  la  legge  precetto  communc;  che  fia,  ò perche, 
^ tutte  le  lèggi  deriuino  da  quelli  tre  precetti  cofnmum  ad  ogni 

legale  prudC-za  allegati  da  me  vn’altra  volta  in  altro  propo- 
sto , e rifiretti  in  quelle  parole . 

HoneRe  viuere^  Alter um  non  Udere,  ltts  fuHm  cuij,  trihuen . 
OuCro  perche  fiàno  communi  à tutte  le  genti, oda  tutta  la, 
Città  . ba/lami  che  quella  parola  è polla  per  gcncrcdella 
fila  dilfinitione  ; che  lignifica  tutte  le  leggi  clTcreprecctti;  e 
, . -■  ila  come  càufa  formale  della  legge . E le  altre  parole. 

* . Vtrorum  Prudentum  Coufultum . 

Stanno  comccatifa  efficientedelle  leggi . E feruono  anco 
^ à differenza  de  precetti  tirannieije  delle  leggi,ede  i precetti 
ch’olTeruano  gli  animali  bruti, che  non  fono  da  prudenza  ra- 
gioneuole  introdotti , Éllèndo  dunque  il  legislatore  infiitu- 
tore,  ouero  per  dir  meglio  di /finitore  de  communi  precetti,' 
farà  parimcntecaufa  efficiente  delle  leggi,che  altro  non  fono 
chcprccc«i.‘ Li  quali,  perche  còulìllouoaclla  ordinar  ione 
■ ^ 
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della  ragione,che  viene  terminata  dal  legislatore cpm e det- 
to hibbiamo;&  quefta  non  cfTcndo  ponto  digerente  da  quel- 
la ragionedcl  prudente,  che  dal  Filofofo  viencdifopra  no- 
minato nella  fudettafua  diffiiiitione  ; potiam  conchiudere, 
che  quefteleggi  non  contegano  altro,che  quella  ragione, che 
guida  l’huoino  perquclla  mcdiocrità,chc  glifi coufeguire il 
ben  commune,con  guidarlo  alfinedeH’humana  lelicità  : Et 
che  la  ragionedcl  prudente d’Ariftocilc  fia  ri/lcffa^che quel- 
la del  legislatore, come  fi  comprende  dalle fuc parole, nelle 
quali  vien  chiamato  Vir  Prudens. 

Il  qualiiome  viene  aferitto  commimcmcnte  anco  al  legis- 
latore, mentre  dice  la  legge  eflcrc. 

Virorum  Prmdtntnm  CcnfmUum. 

Se  torniamo  al  prudentèd’Ariftotilc;  non  fari  altro  che  dif- 
finitore  della  ragione,' che  ci  guida  alla  inediociiii.  Chfi 
parimente  il  legislatore  è chiamato  regolatel  e della  ragio- 
ne,che  ci  guida  al  ben  communc.  Et  ancorché  nella  ditìmt^o 
ne  del  legislatore  non  fi  faccia  ancntione  della  mcdiòcriti; 
nondimeno  s’intcndc  ta.citameiirc  cfprelTa  lotto  quefie  paro- 
le (ragione  ordinata  al  ben  communc)  percioche  nonfi  può 
caniinar  aLbencommunc,c  feliciti,  feiua  detta  mediocrità, 
di  cui  è caufa  calciente  la  ragione  diifiniu  dalfhuonjo 
Prudente.  , ’’  r i.  ' ' 

Si  MmoHrd  ehe  U le^e  fià  e€fmfthnte  mU  ràgtòBe  dtl prudente  di 
ArifìotiU.  E ebe per  queUd/iàOgn  vno guidàU’dUd  meiitcrf-  * 
tddelbeneemmttne  t Cdp.  XXIII» 

* • ^ 

HAuendó  noi- conchiulb  che  Tolfick).  del  prudente 
della  dilfinitione  Ariftotelica  iK>n  c differente  nel- 
Tordinar  detta  ragione  daU’olficiO  del.  legislatore. 
Perciò  la  lcgge,che  fia  effetto  e propria  opcratione  fua , nqn 
farà  altro  che  quella  retta  ragìonc,che  anderà  guidando  ogpi 
vno  perla  viadi  quella  mediocrità.,  cheriduce  al  ben  cono- 
mono  c felicità  humana.  Si  che  la'lcgge  non  farà  altrplche 
che  confifte  nella  ragione,  & c conuerfoi  come  fcrilfc  Gratile 
. 3 ■ ■ S a no 
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Cap.  confue-  no  nel  Decreto  cefi  di feorrendo. 

ludo  >.dill.  Porfù  fi  rdnent  Itx  ctnfijUtJtx  trit  ùmne  rdtidxe 

i9xftturtt  duntàXAt» 

Quindi  auuicne,che  qaello  effètto  che  farà  caggiona  to  dal- 
la ragione  del  prudente,  di  cui  parla  il  Filofofb  nella  l'udctta 
diffinitioncjcioc  di  guidar  l’huomo  aH’acquifto  deirhumana 
felicità,  farà  parimente  cagionato  daljcgiurte  leggi;  fi  come 
^rt.^'&qufu  Dottore  fu  raccordato  di  fentenza  parimente 

9yùt.  a.  del  fudetto  Filofofo , nelle  Tue  morali  ambi;  I quali  d’accor- 
^ conchiudono  che  le  leggi  guidano  gli  huomini  alla  confc- 
cutione,  econferuationcdclla  felicità  Humana.  Il  che-pari- 
mcntc  Tenti  Cicerone  in  quelle  parole. 

Per  Ugej  htne.bedftg.vitiùiir. 

In  tnodojchc  vedendo  quel  grauiffimo  Chryfippo  Filolbfb 
della  ftoica  fetta  la  grande  viitù,e  doti  che  conteneua  la 
legge,  Tarrdò  con  quefte  virtuc4ìfliinc,  e grauiffime paro- 
die deferiuendo. 


Lex  tfi  emnwm  Dimndri  m,  'éf  bmxdXdrmm  reratm  ìtrgwd . O - 
ftrfet  duttm  eàmtt  'um  fréfìdere^ér  hr,ù^  ^ wd'dr,(^  Prineipem, 
tir  ddcem  tffe\  ^ fecmudum  / »C  reguUm  effe  n-fio^nm  ^ é" 
Xétn\(^r»t*mifddtfdtyrdCt»dtd  fané  jiit!mdi>t,h»n'  Prdceptréx 
’rm  féàendorxmsPrtbihitrix  àkttm  mn  fdcitndor»m. 

Sopra  le  quali  parole  tutte,  le  volelfimoandardi/corrca- 
do  troppo longa  digrelfionefarclfiinodal  prr  pollo  ragiona- 
inento.  Mà  ci  baftarà  bora  repigliando  il  nomedi  precetto, 
che  ci  palcfa  ndl’vltime  parole,  cioè. 

Prdctpirtx fdciendùrmm,  & frokib:trèx  trtnfdeìendtrum . 
Conchiudere  il  noftro  difcoiTo  in  quefto  modo  ; cioè, che  cC- 
fendo  la  legge  precettricc  delle  cole  agibili, prohibirricedcl- 
'Ic  non  agibiTi;pofliamo  inferire, che  catto  quello,  che  farà  c6- 
mandato  dalle  It^gUfarà  precetto  di  quella  ragion e,chc  ridu- 
ce gli  huomini  alla  mediocritàde gli  afrctti,5copcratioiii  vir- 
tuofe  nelle  co/è  agibili , per  il  ben  commune,  e confecutionc 
“dcH’htìmana  fèlicità . E rutto  quello,chc  fata  dalTifleflcIcg- 
fSfohibito , c vietato  caderà  ne  gli  cftr«|iii  vitiofi  dt  detta 
* ii;^diOcricà,ehc  riducono  gli  mort^  ad  operar  vittofanieiite. 
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contri  la  confccutionc  del  ben  communc,&  Humana  felicità, 
E perche  gli  afFccti,e  Icoperationi,che  fi  fanno  intorno  la 
Cacciarono  à fimilitudinedi  tutti  gli  altri  afietti , & operai 
rioni  humane,fi)ttopofic  à quella  difciplina  della  cenfura  le- 
gale : Per  tanto  tutto  quello, che  dalle  leggi  farà  ordinato,  c 
permcfib  nelle  attioni  venatorie,&operationi  della  Caccia, 
caminarà  per  la  fudctta  mbral  mcdiocrità,e  cagionarà  leopc- 
rationi  virtuofc,non  facendo  in  quello  luogo  dilferenza  dal 
viucre  fecondo  le  leggi  de  prudcci,& fecondo  la  virtù.  E tutto 
quello  che  parimente  farà  vietato  da  quelle  caminarà  per  gli 
luoi  ellrcmi  del  vitio,  e caufarà  le  operationi  vitiofe . Et  in 
quello  modo  potraflì  ageuolmente  conofcere,chi  frà  Caccia- 
tori vfcrà  bene, ò male  quell’arte  venatoria,e  chi s’cllcrcitarà 
vitiofamente,ò  virtiiofamente'nclla  Caccia  • 


il4*  O ^ a I J • 
.É^tnbVr,rtj;ii«Jrt56e5iWfu.;^'noa3iJ  l3l>9nojia':>^lnoD  st  »ti«o5 
cfpap^^»!  ^ 

tR-jiOa  j?  , ii7‘  G-  ì mI,  r^juii  MÌ>'i<*.‘.br.-»i!u«ri),'rjnr.’‘r.!j  -5,p 
-j1  W l)»*- M»lf  i.  iOti»! 

^ rì^l  : ,bi^ 

iiib‘^Uitthi:*:5^a5a/jiao:sn3v  inouif.vH3n  oUvri^g 
-i  .{o  jI  fiùnoi^LO  jin  liioai  i,t?.n’i  ac> 

pNoaiì^lib  ùgj;ul  tìil^Jip  fliobti'j  ji^’nafj^-4Ì  »tnùvirc^‘i 
cvija:  ;iv  si  <»bf'Co.:)ì.i!.,u-.  nur4  jL  \"^ìL  •A  ^ 

w.^  V>4  ùisVirn/jalì  jjp  liboisiviv  i.  'Ji'  .; 

Ili  i i . ’ilc.JÌYÌMOÌJWlO<rO  >1  « 'lAlJCO  V -etH3Ìv4'ali  i-^r 

obom  oAoup 

ÌTfcl;>‘K>ll3*6Ub dUtu  ó.'.  'lOflsia’lv  iv  i 

, iU.>n\'343msb>iz4Ìiy  v.u*iJdrfl;^v'j4V 


\ ■ ■ .'  ■ '/•■  -.N 

'i'.  'i  ' 4 ',  ; ^ < 

>éa95-^-/ 


^ ,1-.  iby^Googl 


f . 


; DELLA  CACCIA.  ’ 

. LIBRO  TERZO- 

Ouc  fì  rifpondc  ajle  oppofìnoni  faite  dai  vanj 
I Scnctori  à corale  e (Tc  rei  canone . He  (i  di« 
chiara  à che  (latp  di  perfone 

(ìa  lecita  . ' . } 
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si  fropane  di  rifpendtrt  aUc  molte  opfofitioni  f^^te  sRa  CMCCÌA,  j^tX 
, fUlmente  à quelle^  thè  (ontrAriAnoAiA  virtìt  morAie,  Cép,  /, 

Ora /coperto  ch’habbiamoilmodo,  eoa 
cui  virtuofamentCj  ò vitio/àmente  fi 
fercitanogli  affetti , cJc  opcrationi  hu« 
roane  conforme  la  mediocrità  .c/uile;0 
che  fia  la  ragione  deH’huomo  prudente, 
e quale  fia  qtieft’huorao  prudente; 
Reftajche  al  prefente  rifpondiamo  al^ 
/le  oppofitioni  fatte  àquefta,oo-^ 
bilarcc,  &,virtppf4  clfercicat/one.  jdclla  Càccia* -Aucp*. 
tendo  però  che  giudico  bafierà  per  bora  rifiòliicre,  e 
fpondcrc  à quelle  oppofitioni  {blamente , che  contrarianOj 
alla  vittù,&  alla  ragione  moralejC  CiuiJe.  Rifleruandomi  ri-i. 
fpondcrCjC  rifibluerc  le  contrarietà  fatte  alla  gymnailica  vir  j 
tinche  confifte  nella  falute del  corpo,  e neireflercitationC:{ 
nulitarc,in  altro  trattatojouc  fi parlarà  dell* vtilità  della Cac 
cia;pcr  cfTere , che  iui  fi  trattaranno  molte  cofe  , che  per  iiW  * 
tclligcnzadi  cotal  rifTolutionc  vogliono  elTer  prima  dichiara* 
te,&  intefe;  delle  quali  quello  non  è il  Tuo  proprio  luogo. 

* Incot^ciando  adunt^ue  dico»  ^ quattro  fpecfé 

. ti-  'i ...  della 
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/elUcacciadainid^fopri  anrioucrate  fonroritie alla à*ui- 
toDcdc  Canonifti,  \e  prime  rrefpe4fie,doc,P'Opprcfriua^ì'^ 
renaria, &radulator|aiper  eiTcrcche  per  lajorpeflcntia  na- 
turale,contengono  il  ?itio  de  gli  eftremì , fenza  mai  admet- 
tercla  mediocrità  moraIe,rempre  fumo  dalle  leggireproba- 
te,conicaltrouc  detto  habbiamo.Màla  quarta  fpecic  detta 
Saltuofacon  le  fuefubaltcrnatc;  chcl'Illuftriilìmo  Cardinal 
Iil>aaap.itf.Tofrccrcmafa,  di  lòpraé/rerc^crat<bn»,cb7ndiffércnteme-^ 
te  pontò  cfTere  bene,  c male  esercitate  per  tifpetto  cbper- 
lbna,di  caufa,di  tempo,e  di  modo  può  cjfTcre  approuata,erc- 
prouata  nel  modo,  che  eflb  To'rrecremara  loggionge  con 
tali  parole. 

St  l9(jti4mMrrMÌone^trfoH4t,tunc fìccedit  ifié  cùaclmJIc,^0d 
ijià  venétt§  ejì  hetu  laieis,(ir  licue  foteft  *h  eh  exerceri.  Dum 
menft4tfìneddìmn§,(irU/iùneproximi.  ' 

Volendo  quello  eifiinentiflìmo  Dottore  moArare  levarle 
caufcjche  rendono  lecita , od  illecita  la  fudetta  Ipecie  detta 
Saltuofa  per  lelbprafcrirterelationi  di  pcrlbaa,  caufa,tem- 
po,emodo,  và  parimente  fondando  alcune  conclufioni  ge- 
nerali alTerniatiue,  c negar iiie,  fopra  ciafeuno  capo  di  dette 
relarionijcon  le  lue  eccettioni,  come  qui  abalTo  s’ahdcrà  cA 
fcminandojfrà  le  quali  la  prima  farà, Che  contienclarelatio- 
ne  di  perfona  alTermatiua, che  dice . Che  qucAa  faltuofa  per 
rifpcttodi  perfopa  Ila  lecita 'alli  fecolari,  c poGa  lecitamen- 
te da  loro  eflere  effercitara  ; mentre  però,  fi  faccia  fenza  dan- 
no,e  lènza  nocumento  del  pròffimo . E qùcAa  farà  la  prima 
cteettióne,  chefidà  aqueAa  conchiufione  . La  ragione  di 
chefiojche  ninna  legge  diuina,ne  humana,ciuile,ne  canonica 
permette,  che  fi  faccia  danno  al  proiTìmo  in  qual  fi  voglia  at- 
tiene humana,fènza  obligo di/arne  la  reAitotione  per  via  di 
giuAitra,c  di  confoienza  • 

Mà  perche  molti  Cacciatorì,che  poco  fi  curano  di  far  cota- 
li reftitutioni,c6prcgiudicio  tairhoradeiranimeloro;  parmi 
altrcsì,chc  meno  fi  curino  di  fapcre  il  modo  di  cotale  obligo. 
Però  dcuono  faperc,  che  li  Dottori  fanno  differenza  nella 
rcAituticmcdcLdannojfcilCacciawrc  fìaprohibitodal  P*. 

' tronc 
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tronc  del  loco,oue  egli  và  cacciando  ; onero  non  fia  vietato. 
Percioche  s'egli  non  è prdhibito , non  è tenuto  à rifarcire,  fé 
non  li  danni,chegli  dà  nei  fetninati,&  frutti,chedoueua  rac- 
cogliere . Mi  iefoife  vietato  dal  Patrone  vogliono,  eh’ oltre 
il d.inno  fia  parimenfe  tenuto  airintercflci  cioèalla  ftima  de 
gli  animalf,e  dellefiere;  I(^quali  fe  il  Caccratore  vietato, non 
haueife  prefi,  il  Patrone, ò fuoi conduttori  foliti à cacciare, 
>hauciTcro  acquiftate,oucrofoflero  foliti  ad  acquiftarej  ficc- 
arne fcriuonamolti  Dottori  i fr^  quali  entrano  Didaco  Co- par.  i.rdeft. 
uarruuiaccTcbratilfimo  Canonifta,  c Sebaftian  Medici ^^^t-  S-s.  nu  u, 
^tiffimolcgifta  nel  fuotrattatodella  Caccia.  ^ 

Rcfta  folo,  che  rifpondianioà  quella  auttorità  oppoifta  di 
fopra,  che  dice  la  Caccia  effcTC  interdetta.  ^ r. 

OmmhM  fermit  D<i  , ^ ‘ 

£ confcquentemerite  ad  ogni  ChriftianOjC  Catholico . 

Percioche  iui  la  glofa  dichiara  il  tefio  così . 

Cmnéhm  ftruis  tdeft<Ur$cù , 4#/  (^ccuUter  duumtar  firni  Oet,  , 
Alla  quale  il  dottiifiinoPanormitanofbggiongc 
AV/4  tfMod  omnes  c Urici  pofimnt  dici  fermi  Dei  ^fed  no»  emàet 
tdici^  diemntur  fermi  DeicUrici,dt  non  Uici^  nomfropteropftt- 

brtmm  ; fed^roptir  txcefltntum  i ^mtt  ipfi  mmgù  fermimni  Du  ^ 

; Fnde  P*pé  apeOnt  fi  nedmm  fermmm  Dei  i fed  fctmifm  fernirum 
Dei,  &e,  ^ 

Dallc.quali  parole  refia  diiaro,che  communemcnte,fec6- 
do  gli  Canonifti  fi  chiamano  icrui  di  Dio  h Rcligiofi , e cofi 
refia  indubitata  la  conchiufione.  Edi.ciòparrai  fiala  ragio- 
ne,pcrciocheil  vero  feruo  non  deuc  ingerirfi  in  negotij , che 
non  concernono  ilferuitio  del  Padrone fenzafua  volontài’ef- 
‘fendo  cosi  dàlia  legge  ftatuito . Mà  la  Caccia  è atto  fecolà- 
refcojcome  di  (òpra  dichiara  il  Conc.  Ma'gontii^o,chc  perciò 
non  concerne  il  fcruftio  di  Dio . Dunque  il Rehgiofo  non  vi  AdTìmot.* 
fi  deuc  ingerire,  comedefiinato  àDio,  aiferendo  fApo-cap-*» 
ftoIÒ,.  ' 1 ìi  . * ■ 

TiemomilitMnsDei  impUcmtfhnegpt^sfeckimribut»  *■.; 

. Dachefi  vcde,che  il  Religiofofi  dice  feruodi  Dio 

tamcntc,&iHccolarcperielationein  vriccrtomodo.  ’ . . 
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Seguita  pofciail  dottiflimoTorrccremata  la  feconda  con« 
chiufionc. 

Seutndà  cotte Ifrfii . Talù  vettdtio  non  eH  /ici/4  E^tjci^§,mec  tlt- 
tie»^  ntcmonàcbot  necdlicni  rtli^iopefcrfotut.^  vtfatet  dtBin,  ^34. 
€ i.&  de  cter.  veti,  c,  /.  j,  eja»  cotte  tu  fio  etum  rdtione  fétet  j 
quomsm  tiuih  dubium  quitt  tutù  vetiAtie  cUmorofu,  immoderdtéo 
' tèon  liccdt  cltricis  tum  eo  quod  ipfi  dtbitàm  maturitéttm  ìb Jbm 
eoBuerfdtione  ttmntur  pofuloim  extmplumofìtndcre.  T umetiutu 
^utd fumptHs  gféuts  quos  optrtet  féctre  in  ulibu^endtiontbHs 
incàntbuSy  f-r  oottbus  infémults-,pduperìbus  fubttdbuntur . 

* La  feconda  conclufonc  farà  i che  quefta  quarta fpccienó 
è pcrmelTaàVefcouijnedericijnc  monaci,ne  ad  altra  perfo- 
Tia  RcIigJofajperle  auttorità  de  facrì  Canoni  da  noi  addotte 
«di  fopra . In  modo  che  da  qui  fi  vede, che  per  rifpcrto  di  p« 
dona, quello  chefia  operationc  virtuofa  nel  Iaico,faràciputata 
Tiprenlibile  nel  Religiofò.Etciòanuicne,  perche  come  di  fo- 
•■pra  diceffimo  ; à tutti  non  comiicnela  ificlfa  mediocrità,  ma 
«quello  chein  vno  farà  mediocrità}  nell’altro  farà  vitio,  e ciò 
perrifpetto  di  perfona . Il  che  rcgolarà  la  ragione  del  pru- 
dentc,di  che  dilfe  Arifiotile  di  fopra,  facendolo 
^uJfdooporut,^  obqttd  et  <r^MqmM,tt  cui  ut  csufn^  (tf  vtopertet, 
Perciochela  ragronc,che  moffe  li  prudentiffimi  legijlaton* 
à vietar  la  Caccia  alli  Religiofifu  i perche  ( come  dice  il  fu- 
derto  Dottore  ) nbneonuieneaperfonadefiinata  in  fpecie  . 
airaflifien2a,&  alla  cura  delie  cofe  facre,&  a più  grani  negev- 
lij,  che  fi poffano trattar  fra  mortali;  che  è il  culto  di  Dio}  di 
Jafeiar  cosi  graue  imprefa,  e badare  ad  vna  curiofità  giouo- 
•^le  di  Caccia  clamorofa,ftfepitofa,picna  di  atti  ludibriofi, 
•Jmmodcfti , e di  leggerezze  giouenili , centra  la  grauità  del 
jninifterio4.'cfiempio  della  modefiia,  & il  decoro  della  Relif 
„ ^ione.  Secondariamentemanco  Gomfiene,  chcqucll’cntra*- 
jc  della  Chiefà  efiuberanti  ai  Religiofb,  cheiòno  deftinate  à 
poueriy  fianodifpenfateprodigamente  in  Caccic,  ouefi nu- 
trifeono  fido  Cani,  vcelli,  con  larga  profufione di  fpefe,  che 
£ fanno  w yenatori/  loftromcti^  tSw  weiar^chi  apparati. 
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Siepntquàniùlà  CdeeU/UUciUftrfiJ^eito  di(à»[dgt»fié^  \ 
' rtfroMdtd  . Céf,  1 1%  • 
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Auendo  il  fijdetto  Eccellenti fs.  Canonifta  trattato 
il  primo  membro  della  quarta  fpccie,  cioè  quando 
fia  lecita  od  illecita  per  rifpctto  di  perfona  ; bora 
defccndc  al  fecondo  mcmbro,quando  fia  approuata,o  repro 
uata  per  rifpctto  di  caufa.fcriucndo  in  quello  modo  cioè. 

- S€f$tnd$  tx  férte  cdmfd  vemdtto  de^rebenduur  Ucttd,  vel  tlliei- 
U,  Pro  qxd  fèrie fit  tftà  frtmé  cendmfié,  Venttio  tdlis  ifud Jlf  ne- 
eefsitéUis  indtgentU  Céi^à  qnemédmodmm  fit  db  biSt  qui  ex  téli  of/ì- 
ao  fuRentiturt  eH  licitd . Secmndd  conclufio , remttia  tdiis^qiid  ft 
tdufd  neeesfitdtù  vielentUdd  exfeUemdumbefiid$  detd/tdmetyd»i 
frddttsy  dHtpecord,eB  iteitd . 7 ertU  unclufio  \ qued  im  ifiù  ddO- 
bm  cdjìbms  VendtiOy  fòtefi  effe  licitd  e tidm  clerici/ 1 vt  dteit  Hofi, 
im  fitmmdi  dttmt  tgmen  nonfondmt  ttimit  memtem  tm  vemdtiene . Jts 
qmod  Ecclefidim Jftritt/ditbmt , vel  tempordlib/a  eximde  detrim/em» 
rum  fdtidtur,veldlfquedomui  imde  hdbcdtyvtfrabdturexi,  eedJiU 
C,i.&  o.(!r  ext.  me  clerici^  veimom.  c.  t» 

In  quello'fecondo  membro  dichiara  come  fìa  lecita  la  Cac 
ciapèr  ricetto  di  caufa;  e fri  le  caufe  vna  fari,  quando  fi  fi 
per  necemcàdcl  vitto,  comefaccua  S.  Kieratio  fratello  di  S. 
Macrina,dicui  rifferifee  il  Surio  nella  vita  di  S.Macrina  Ver** 
gine  forclla  di  Gregorio  Vclcquo  di  NilTa;  che  quello  Nicra* 
ciò  era  giouine  d’anni  2 a.  ornato  di  tutte  le  belle  doti  d’ani- 
mo,c  di  corpo,  che  folfero  imaginabili:&  che  finalmcte  fi  ri- 
tirò infìeme  c6  vn  fuo  domcllico  nominato  Chrifafio,&  alcu 
ni  altri  vecchi  fuoi  amici  alla  càpagna,  per  attcderc  alla  vita: 
fbliraria  in  feriiigio  di  Dio  ; odi  lui  foggiunge  il  detto SuriO) 
le  feguenti  parole  • 

Venendo  tgttur  ( qutmidm  si  emme  géuttc  vemdticd  imduRrU  ph 
lenUjiim.m  erdt }vi3um  fembttt  queritdbdt  t &bà  Idbortbtu fé* 
riter  dim*bdt  ddelefcemtidm  ; mec  ebiddldcri  dmime  mdttrttd  vd^ 
lu»tdtipd*ere  definebdt  yfi  quid  db  ed  dliqudmde  màmddbdtmr } dt$» 
fluì  fluite  rene  vitum  tmj^itue»/^  vt  Udore  feruorem  dtdtk 
^mgueret  , id’  ebfequemde  mètri  reéld  vm  dd  Deumfer  piums 

, f a “ 
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md»d4UC9nt€ndtref  ,&e,  E poco  dopò.  ^ 

Sed  cmm  dd  veudnonem  pnfidw  ejfet  { qud  i»ditJÌrid  f^ni»  ei. 
ftnùiUù  Viotti fìtppedudbdt  nccejfdrtdymortMMs  dfimMmreportd- 
tur  vnà  cu  iH» ipfo  focto\  tir  in  omni  •vitd  c»mun£ltflimoChrpféfim 
L’altra  cauia  fari  quando  fi  fa  per  difenderfi  dalla  yiol^ 
za,cdal  danno>chc  fanno  gli  animali  nei  frutti  della  camp» 
gna,e  nelle  cofe,chc  feruono  airhumancrieceflìtà.  E quelle 
fpeciedi  Caccie  vuole,che  fiano  lecite  non  Iblo  à laici , mà  à> 
religiofi  ancora, confórme  all’opinione  dell' Hofticnfcj  men- 
tre però  non  pongano  troppo  affetto  nella  Caccia , 
Queftedue  caufe  farebbono  veramente  buone eccettioni 
alla  iudetta  feconda  conclufionedel  pruno  membroìpercio- 
che  ftando  quella  ragione,chc  vuole,  che  rende  cliente  lanc- 
celfità  dalla  legge, parnii, che  per  necellìtà,  c per  diffefa  anco 
i Religiofi  debbano  poter  cacciare.  Mà  perche  nel  Religio- 
fb  fi  ricercano  tante  circonllanzeuion  credo  , che  la  conclu- 
fione debba  così  indifferentemente  hauer  luogo,  ‘Perche  T- 
Hoftienfefupponcjchc  fii  lecito  al  Rei igioló  cacciar  all’ho- 
ra,che  le  fiere  vanno  àgualtari  frutti  de  fuòi  campi;  mà  ciò 
non  fuppone  quando  vanno  àdannificaregraltrui  tcrricorij. 
Ne  quali  cali  tall'hora  può  elfcr  loro  lecico,e  tall’hora  oò-, 
fecondo  le  circonllanze , che  concorrono  già  dette,  c che  lì 
aggiungeranno,  acciò  fi  conblc>pcr  la  fudetta  diffinitione 
fiìolbfica. 

^4»do  Ppfùrtet^  & eh  qud,  ^ cuiac  Cdufki  vi  »portet,  &e. 
Confórme  a 1 preferitto  delle  leggi,  e d' Arillotile,  • 
Aggiunge  anco  la  quarta  conclufione  rillullrillimo  Tor-. 
recremata,  dicendo . 

^drtd  c$nclufi§ . T dlù  vemith  cmm  fii  cmm  fu  viluptdtit  //. 

Ucitd,vt  inf.  eid.  c,  Efeu,  c.  qutd prodeB  » 

^Q^cllaquarta  conclufione  fiòn  lóldabbraccia  li  Religiofi, 
ma  comprende  altresì  li  lecolari,come  fi  vede  daircflcmpìo 
dato  d’Efaù,ch*eralécofare,e  non  Religioló  ; & perche  recar 
dubio  potria  come  anco  per  voluttà  non  fia  lecita  la  Caccia 
a lecolari;  deuefi  aucrtire,cheil  vero  lèn/o  di  quello  luogo  è, 
che  fempre  quando  la  Cacdaimplica  peccato  morcaic^ìì.  dà- 


ce 
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ce  farfi  per  voluttà,  mà  fenza  colpa  mortale  c’intende  per  ri^  ; 
crc'atione.  E così  s incende  quefta  quarta  cOnclufionc  . . 

Hora  così  ftando  per  riffoluere  roppofitionc  fatta  i 

pra  con  la  prima  auteorità  di  Gcroìajpq  Santo,  dicentc , , , S^pcr  PW.tf 

E(éM  V«nàtorerdt^ejit9n$*mfecckt$rerét,  ; 

S’intende , che  perciò  Efau  fbiTe  Cacciatore,  perche  era 
peccatore  ^ ciac eifercitaua  laCacciafcmprecon.voIuttài  c 
confcqucntemcnte  in  peccato  mortale . Et  vuole  dire,  chS; 
fe  Efaìinan  fo(re  ftato  peccatore, non  fari^  Rato  Cacciatoirqj, 
cioè , che  I4  Principal  intentione  di  Efaù  era  fondata 
voluttà,cìoè  nei  peccato,  e non  nella  Caccia  fola  i e perfidi 
ben  dice  il  Santo  Dottorc,che  perciò  era  Cacciatore,pcrchc 

era  peccatore.  Di  cui  fauellando  lafcritturadiflc  , , Gcncr.c.xr 

. p4CÌm  tf^m  vir  Guarusi,  fa€US»é‘  hsf>fmt  vemén$ii  • 

Ouc  r llluftrifs.  Cardinal Vgone  alludendqaU’atfctCQiijv.. 
rooderatod’ Efau  dice.  . ‘ 'I 

VtnéÈto  e/*»  viumtdorumfignifìcMi  qmtxiiri»riom  vthtfm 

Et  ii  gran  Lirano  foggiunge. 

Ef4Mocctip4Ùoeréi  circéierrexé»  ..  .» 

Non  farà  dunque  vero  che  la  Caccia  Zìa  illecita;  perche 
induca  indifferentemente  peccato  ; mà  folamcnte  quando  fi 
farà  con  pcccato,perche  il  peccato  è fempre  indifferentemé- 
te  illecito.  Dun<^;  la  Caccia  non  farà  indifferentemente  ille- 
cita’; perche  come  detto  habbiamo  fi  può  cffercitar  ièirza 
peccato.  E cofi  deuefi  intendere  fauthorità  di  qucRp  ferir* 
turai  Dottore.  A pari  di  cui  l^dcue  fimilmcnte  interpretare 
quel  detto  d’Ambrofio  Santo, che  dice. 

S^idprodtSI  iimaért  vifteribus , & Uxitriéri  vtnéU'àmf  éM 
ftiatrt  4 cilfis,  Ó errsrefeeCAtisf 

Percioche  volfe  intendere  quello  Santo  Dottore *coIor<^ 
clic  per  voluttà,  e per  loro  compiacimento  elfcrcitano  fcniF- 
pre  la  Caccia  in  peccato;  il  quale  vjen  caufato  da  quella  vo* 
hitta,che  prouiene  da  Iafciuiad’animo.|Auuenga,che  lòglio^, 
no  molti  cofi  fattamente  innamorarli , & abracciar  in  modo 
per  Principal imprefa  qndU  iCacùa  j^cl^iwn lòlo 
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la  cura  delle  loro  cofe  molto  più  di  lei  importanti  {'  mà  pp»  ' 
(pongono  tal’hora  à lei  fi  fattamente  il  culto  Diuìno;  che  pa— * 
cClnon  habbiano  altro  Dio, ne  altro  fine,che  quefto  voluttuo 
fo  e curiofb  efiercicio  • E quefio  viene  perciò  chiamato  dal  ' 
Santo  Dottore. 

’ JLvxurién  veHé/it$u* 

• Metafora  tolta  da  gli  Arbori , che  per  efluberanza  d'hu« 
midità  (bgliono  infrondir  troppo,  Se  in  quantità;  & che  per*** 
ciò  eccedono  in  vn  certo  modo  lo  fiato  della  fua  ftiediocri- 
tà;  ilche  fitransferifie  tanto  al  corpo  de  mortali,  quanto  al*  * 
ranimo,confbrme  al  verfo  di  T ibullo. 

LmxmrUni  ànimtrtbm  fecundù, 

E però  denotando  quefio  verbo  (LmxmrUn$)  ferapre  atrio* 
ne  che  pafla  à gli  efireini,&  ecceflì , Se  fi  toglie  dalla  medio- 
crità. Tempre  fignificarà  attoviciofo,  c confequentcmcntc 
peccato.  Non  vogliono  dunque  conchiudere,  come  di  fopra» 
(ùoppofio,le  fudette  auttorità  , che  la  Caccia  fia  indifferen- 
tempte,&  afiblutamente  vietata  à tutti  ; mà  folo  à chi  laefi^ 
(ercita  con  ccccflb,  con  vicio,  e con  peccato . E quefio  hàue- 
rà  luogo  canto  ne  rccolari,come  nereligiofi. 

’ Htf^tnequàndo  UCsecUfidUciu,  brefr$i$4tàperri/^eiUéH 
Céf*  III, 

Spedito  il  primo,e  fecondo  mèmbro  della  fudetta  quar- 
ta fpecie;  defeende  quefio  Illufiriffimo  Cardinale  al 
terzo  membro  per  ragion  di  tempo  fcriuendo  cosi  .■ 
^TenièrétiéHe  temporii  fimiUierde^r€heddtti$r  veti  étto  liti  fa, 
véliSicitd,  NàUi  fi  vendtfo prddi^ét  fot  tempore  demottonù,  vel 
faemitetitu,  vel  ^mddrdgefimdtVetfimilibui  timporibm  efl  tdicifmi  ^ 
V tede  H ofliemf,  im  fummo . Fendi  io  efi  omnibus  inter  dido,  f fidi  e§ 
§emp'oref  quo  bominet  debent  efe  in  Eeoiefié,  trure,  fine  fini  ele^> 

riti,  fime  Utet  vi  eed.  c.  énpmtttk  deeowfeer.  lìifltnd,  /.  c,  ir- 

nligiefuefl  Dtfiime.f.e.  teitmium.  Et  bone  cenctufioneminteUign* 
nifi  necefìtm  fomk  vrgtret,  vel  bffitu  fieni  Apri,  Vrfi^  vel  hnimf» 
^Ff^ytkirtotfegetet^  vel^dmdtùdfiéeri,/eu  viklqt,  uutpeos^ 
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r<r } éfuià  tn  téUhm  ctfiins  Ucci  ài«m  im  qvédrégefimét  velàri  drgl 
- €,defcrù.l  t 

• In  quefto  terzo  membro  viiole,cbe  per  la  conditione  di  tc- 
pi,c  per  loro  rifpecto  la  Caccia  poflà  renderli  lecita  j&  anco 
-illecita.  Come  per  elfempio,  fe  li  facclfc  in  tèmpo  di  pcni*- 
tcnza,cd’oratione;  cioè  quando  lì  deue andar  alla  Tanta  MeA 
fa,  od  in  tempo  di  Qiudragelìmajouc  tutti  li  Chriftiani  attc- 
dono  alla  penitenza,&  orationi.  In  quelli  tempi  conchiude» 

. che  fia  illécita  ad  o^n’vno..  Io  non  credo  veramente,  che  Ha 
in  dubio  apredò  di  qual  fi  voglia  Chridiano,  che  chiunque 
. lafiria  d’andar  alla  Mclf?  > fi?  altre  diuotioni,  à cui  fia  tenuto 
. per  Diuino  precetto , ò dellaSanta  Chiefa  ; per  pigliar  pia- 
cere della  Caccia, e badar  à quella  per ancro diletto,  non  gli 
fia  vietato  folto  pena  di  colpa  mortale.  . , 

Ma  che  in  tempo  di  digiuno,e  di  quadragefima  fiadiuieta- 
. to  ad  ogn  vno,ercdo  ccrto,die  molti  non  lo  làppiano,e  pochi 
Tolfcruino.  E pure  quella  è comune  opinione  dc’Canoniftj,  . 

. come  fi  legge  fràloro,  febene  pare  cofa dura  da  penetrare. 

Mà  acciò  adogn’vno  redi  aperta  la  intelligenza  di  queda 
propofitione , lì  dee  auertire , che  fono  dati  alcuni  Dottori, 
c’hanno  tenuto, che  perciò  la  Caccia  fbllè  nelle  fede  di  pre- 
cetto vìetara,perche  folle  edcrcitio  feruile  ; fi  come  la  repu- 
tarono glifcrittoridanoidi fppra addotti, MàilNauarra,&i"Enehir.  c; 
altri  Summidi  lo  negano  per  queda  ragione;  pcrcioche  lasyiuefe_\*i^ 
fcruilità  non  la  renderla  illecita,  ne  odaria  il  tempo  di  Qiw-ver.  venatio. 
dragefima , che  non  è Tempre  feda . E purequedo  Illudri^, 

Dottore  vuolcjcbc  vna  idefla  ragione  fia,che  ladiuieti,tan- 
-to  in  tcmpodifeda,come  in  tempo  della  Santa  Quadrage& 
ma . E però  conchiudono  edere  vietato  quando  fi  fa  per 
ra  voluttà,  e lafciuiad’animo  ; con  vna  incuria , che  tira  1- 
huomo  al  difprezzo  mortifero  del  culto  di  Dio.  Come  fif- 
. rebbe  fe  non  eflendo  da  neceflìtade  alcuna  sfbrzam  s’elegga 
vno  più  rodo  d’andar  alla  Caccia,che  veder.c,&  amderealla 
.^ataMcflaj&impediraltrijche non  rodano.  Il  chequan- 
do  facede  bene  anco  per  ricreatione;  non  li  porria  nomare 
ver.iriacatÌ^Q^^f^Aoa  ^5rc^cia|Wm€diccAridotilc> 
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^4mi»mrmt&c,  Mà  piirtòfto  lifciua  voluttà  i hi  quale 
quando  li  cflequifce  con  incuria  del  culto  diuino , che  trahc 
"Inuomo  à fprezzo,&  ch’induce  colpa  mortale, fi  conuertc  in 
mera  voluttà, cpeccatfi, perdendo  il  nomedigiufta,  e di  vera 
ricreatione . La  onde  feanco  nella  feda  non  fi  lafcfarà  la  mcti 

■ fa,3ecultodi  Dio,  à che  ogn’vno  lotto  colpa  mortale  viene 
*obligato,non  credo,  che  farà  dHHetto  l’andar  à cacciare  per 

fin  di  ricrcatrone,e  di  cflercitioper  fanirà  del  corpo  i non  efi. 
fendo  la  Caccia  opera  fcruiIe,nemeno  delle  cinquenon  lèf- 
uili  vietate  dalla  l’anta  Chiela.  Dalle  quali  ragioni  potrà 
’ogn’vnoagcuolmentetonofcere,e  confiderarc,quando  fi^eb 
rba  riputare  peccato,  ò nò  per  intelligenza  della  ludetta 
propofitione. 

Eccettua  pofcia  quello  egregio  Dottore  la  ncccflità  , la 
-quale  il  più  delle  volte  lena  lacolpa’ mortale  , e qualità  del 
peccato;  E quella  è cofainduhitàta,tantoift  quello  cafo,c<^ 

* me  ili  ogn' altro , per  la  Tudet^à  tàgìòne , che  poco  là  detm 
hal)biamo,cioécheIanecelfità  nort  fottopone  alcuno  all’of. 
feruàza  legale,  e conlequtntem^tedella  mediocrità  morale. 

PalTadairaitrocantoquellofamolb  Canonilla  alla  lcc5- 
“dà  cqnclufione  di'  quéfto  terzo  membro,  foggiongendo  la 
^ feconda  cònclufione.  ,'  ‘ ^ 

^ ^tCHndàconclkftó,  Al^i'Jièbtà ,cMÌtJ!s  ftif  triàs  Uci$é 

tH  per  finis  non  ^frohtbttà 

In  quella  feconda  conclufioric  vuole  quello  Dottore,die 

■ ne  gli  altri  tempi,  fuori  che  li  Ippradetti,  fia  lecita  la  Caccia,  • 

* à chi  non  ^ victata,come  Iqnb  li  fecolari , ’ò  limili . Da  qui  fi 
“^yede  notabil  differenza  frà  fecplari,e  religiofi,  cheèil  mini- 
‘ llerió  particolare  della  Chiefaì  al  quale  dfi  Ibno  fpccialmC- 
'Je  dellinati. 

Che  pèfciò  quando  vi  è dubbio  (non  che  certezza)  che 
per  badare  alla  Caccia,  le  lò'lò  Chiefe  fie  fentiffero  detrl- 
mentp,  non  ladcuoho  cirercitare,  ne  anco  lottò  pretello  di 
‘rlcreationci  perche  più  tòlló  volùt'tà,  e luffutia  d’animo,  che 
ricreatione  deuefi  apeilaiié  ,,e  Cohrcqucntemcnte  peccntow 
£ canto  maggiòrtffcmé  dltiìd^  à clò'aucrtirc  li  Curati 
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l(5yillcich^i>erla  compaodii^dell^campagna  fi  dilettano  in 
buona  parte  di  quefto  eiTercitio  venatorio  r per  il  quale  fo- 
gliono  abbandonare  foucntc  il  minifterio  deÌ|e„lóro  Chiefe, 
<;la Ìalutc4fillfiianin;^.i  lorOkfiiUcoir^ andare , & altresì  di 
queìliPioccrajg^i  iuòi,chcfi  q-ou^nq^  Ùifcpnipà  pcricplofc, 
ElfiI  che  .fi  racordinpjchjqnc  fiaucrat^^da  render  conto  ftret- 
tiifimo  à Sua  I>iuinaMacfii,  . | ; 

•n.  - . ì . , ’ ' ' . 

c : ’ ; ^^*rMud^a4rtomtpfhro^  ,0^.^ 

fi  - o:  .!  ,;:’i01)'jL!ìL  , 'ila;;::. ; . . " : J l1 

Init.odatrattari?llJi?r«QWnvl}Fq,  ehe-fCOPffifi^  nel  «i 
jgyariio.del^qinpOjfcguira  i| hifif^^olllufirilfimp  Do^ 

. torc  j e pafla  .a  1 quarto , che  riguajrda  Ja  xplationc  del 

modo, fcriucndoapprcjTo.qucftc  parole  p , 

^drtt  ftmiUur\  tx  fdrte  moHt, 

ltc$^A.  Pr<r^n4l$l ven4H»j^li0»/d:,,& 
fUmefk  fif  c.Urtfù  v<»dsi^ 

fine ftreftt^,t3(trcttmr^  (ir  ’^ffUuneù; ftm  recreàtie- 
nù  céMfn  i &.  r^rt  j Uca.4  efi  tUriefi , Jfid  ^einlmfifi  efi  Hefiienfi 
ite  futnmudtcentU  • » • i-  ,,  im«  . / .-t  . 

Vt»éM  ^Mdndt  m»fiìp.$ufM  veltt04ìU , /W rtcte4tiéntt\id im- 
ciUndnm  4pferititmsVfil‘4»e$t4nd4m  e4>érem  wtttnrdUm  elìltfit4 
fU)ruts  trgì  extré  de  kt*»neid.  <r  diltilm  filtri  & de  imre  imrxn.  c* 
é"  fi  Chrtfim  S.  fctn.&  de  cenfccr.  dt[iinc,  ^HÌnt4  c.  fintithi  ie» 
ÌMMÌ4  ASeamdMCcaclm/ie  veruno  cnmUqmeù , ^ pediede»  àt^ré^ 
tUm,-  Ó"  e^ìhutpeUricis  etUm  efiUcité»  dummrdéerim  modeìUét 
^fiiemto fiét  i Kém,  Honécho  iicet  (exere  Immxr  fre'jodfitBdsé 

ftfhibxs^Céf.mxmiMémde  eetrfecr^difi*  Sv.  v s* 

Cfted  IBfiftofcs  qutdran  dienret , quod  eù  vtrtàùo  emet  (empete 
tfi prchibité  dia,  34.  c.  Xm  Dieit  téme»  tìefiìenf  in  fxmmà^  q»ed 
eémfé  vtilitétùt  vel  recteétknù  feffnm  clerici,  etiém fi  Bpifie^ 
•fiét^vel  élq  ptéUù  ve»éri,vi  téme»  »o»prefici/cé»t»rc»m'Céai* 
^»)i  & ifétèwr  qééxdo  debe»t\vifitére  Éccl.  vkl-mà»éd,  c,  f,vetii 
^C4»eii'véti4itrp0’2(ecebfi,i»q»it  c,  i,difi:p4  qwié  »§* dieitmr 
' ibi  q»èd  Etì/ce/ue  iUè  ejfn  vettétor  téntemmede  : fei  q»od  fìr  im* 
t'cetttiétkt  i ir^CéfifirinuilM  fitftl enu  1 & neglige»! . , Nee.abiL 
% V 
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fimiliiercÉff.  t,  ^ ^ cltrie,  venatcre*  ^g*f fffé^ 

btberetur  Èpiftopis  vendiit  tjMém M^s  fermm  Dei, 

Qucfto  (Quarto  membro  feruirà  per  limicarìone  di  quanto 
s*è  detto  nella  feconda  conchialìone  del  primo  membro;  ouc 
it  e conchiuib)  che  in  generale  la  Càccia  non  era  lecita  ntli 
VcTcouij&'altTÌ  Reli^ol? , Per'ciochehauendo  qiiiui riguaii* 
do  al  modo,vuolc,chc  fc  farà  fatta  con  quiete,  e Con  mode- 
ftia,  fenza  ftrcpito,pcr  fine  di  vtilirà,ò  per  ricreatione,e  rare 
volte,fia  lecita ànèora  a’  capi  Chiericati.  Il  chcconfcrma  co 
la  Dottrina  deirHoftienfe,  che  vuole;  che  quando  fi  fa  per 
ricreatiòncjc  per  falute  corporale  ad’ inUitar  perfiniri  Ta'p- 
pctko,8c  eccitar  il  calóre  naturale,fia  lecka  ad  ogni  CJiicii- 
co . E quello  fi  deueintender,qiiando  feruate  le  altre  ciro^ 
danze  conuenicnti  fi  fa  principalmente  à quei  fini  di  ricrea* 
tìotte,edi  fafuf  e corporale.  : > 

•^tAggiuii^ Conia  feconda  conchiufione, Che  fa  Caccia  faé- 
tacon  lacci,ceppljteti,e  cani, mentii  fi  faccia  con  là  fedetta 
modcftia,  e fiJcntio,'fia  lecita  ad  ogorChiericO . Mi  queda 
, conchiufione  parmi  fi  poflaadmettere, fuori  chenella  Caccia 
dcCani.  Auucnga  che  chiara  cofa  appaia-,  cheperlcdeci- 
fiontdélli  Sacrf  Concili^  Anteliaheilfc^e  Magont(no>li  Chic 
rici, e ReHgiofi,  non  iblo  nonpofibnonutrirCxnijtietchciik 
ma  ne  ancolè^irliin  Caccia, fé  fi  confidcràr anno  bene  le  fii* 
dette  auttorita  da  noi’addoctc  di  fopraJ  E veramente  pare 
cheilMagoncino  Conc.  parli  tanto  apertamcce,  quidodice 
( CéHds  t’é'  Amesfìifm  4dveM4nit$m , & emmbm*  ^nttbttskbei. 
CémfirfmpetfiMUintèrtjft,  J/dCcetéUs,  é*  bis  fimiiUf  mÌMt/briijibt 
tdris  Demini,  mec nen,  (ir  Mettdchis  ommme eontrdUciiémSi  * 

Ch’io  non  sò  come  piìi  didintamente,c  chiaramente  pof* 
fa  decidere . E con  tutto  ciò  io  non  difiento  ponto  dalla  (u* 
detta  conchiufione  dell’Hodienfe,  cioè  che  anco  li  Vefcoiu, 
Prelati,&:alcri  Chierici  polfano  (feruate  però  i’altre  circofi^ 
danze  Indette,  che  fi  ricercano  in  quede  venatorioriergatio* 
ni)  andar  alla  Caccia  co'Cani;  £ ht  ragioneè^-die  non^il 
concorfode  Cani,che  renda  la  'Caccia  lecita  > od  illecita  ai 
VcIcouio>&  al  Prelato  • laàfajilabufotid-inei^ 
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& ^ellaraufa, che  glieli  rende  illeciti  ^ 

Tal  che  fé  fìferuarannolecirconftanze^che  fi  ricercano 
,nel  modo,caufa,e  tempo  di  cacciare  fudectì  3 la  prefenzade* 
non  larenderla  illecita . Neil  Concilio  Aureliancnre 
lena  la  noftra  fentcnza;  pcrciochc  fc  bene  non  vuole  ch’il 
Ve/couo,&  altri  Chicrici,ponanotenir  in  CafajC  nutrir  Ca- 
ni, non  diuicta  però  loro,chenon  polTano  andar  alla  Caccia 
co’.cani  altrui,  fc  bene  cflì  ne  tenir , ne  nutrir  li  poHbno . Nc 
le  parole  del  Magontino  Decreto  ribattono  ponto  quella 
opinione } perche  s’intendono  non  poter  cacciare,  quando 
non  io  fanno  con  le  debite  cìrconflanze:  nel  qual  cafp  faran- 
no: riputate  caufe,come  dice  il  teflo,  fbuerchie  •,  Ma  quando 
.effi  caccieranno  per  caufe  non  fbuerchie,  ma  ncceffaric,  e le- 
, gitimc  i che  coufìftono  nelle  circonftanzc.lcgali,  come  le  fiw 
dcttc,&  aitrc,che  fi  diranno,  non  fi  potrà  mai  dire,chefìaJ<^ 
ro  vietata  la  Caccia  de  cani,per  li  cani  iAcffi  , mà  fblo  per  1^» 
abufbdiquella.  : 

Anzi  ch’io  tengo  lenza  dubio,che  in  alcuni  cafi  pofTsno  li 
Vefcoui,&  altri  Prelati,non  folo  tenere,  mà  nutrir  anco  cani 
delli  beni  Ecclefìaftici  j quando  in  altro  modo,ouero  con  dii& 
hcoltà  non  pofibno  acquiftar  di  quelle  fiere,  . che  li  conftitui- 
feono  le  loro  entrate  Ecclefìaftiche , ouero  che  li  tcnc/rcro 
per  diffefa  dalle  ferine  violenze . Ne’quali.cafì  vien  permet^ 
fa  la  Caccia  anco  ad  ogni  Rcligiofb,  come  moflra  il  detto 
Torrecremata  con  queAe  parole. 

CfU4  ^chgufus  etUm  quidam  dUunt^vt  4Ù$  HiBinf. 

0mai  eBiUù  iUieiU  ért  33,  c.finmlUm 

f:fed  dictndum  eJli  hufttu,  4juod  nt€<$fitét€fxigenH  Eceiefétli^ 
fittfm  tjl  <tUm  Uonéuhk . Vndt  diandum  ejipr§  ccndm/ttne^^ntd 
miliù  dittibfucsfth$u  fmfrM  fojitù  sg^vrgtntt  utfesfitétthépiai 
4Ut ytoUmtUt  UeitMmtB  etÌ4m  Ménéubùvenérù fieni  f^cUr$eù» 
Jtem  heféua  tnenfu  ^nem  finii  Hifiicnf.Vi  fnid  firedditm 
Ugiefitmm  etnfifitrent  tn  vinàiiine  Cnniciltrmm  fieni  in  fnrtiim 
frenittcUt  velditdrnmfernrnm inelnftrnmin Pnreitt fieni tnpnfm, 
tibm  G^in  einfiBnni . Tane  lieti  eù  infripr^iftrfinn^fi/nndl 
fin  fMtimfiifi(Ui,/(t^^  ^/p^j^0ve94Hinm  fnnm  finn 
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ftccét^ . Ditmtàimim  bgc fàcÌM$  ttmfof*  ttmftteMtL  T^tà  hit  qttèd 
n/t  dicitDiVlriebas  mfinrnné  t im  pr/tdiUù  Céfibm  tmHìhm  ntm 
irtdt  i/epetcMum  mtrultt  nifi  tx  fimili  rnrionf,  videUcetfi  tdit^ 
^inm  ^nitvenétióni  infiiist^  fkodnegiigét  tà  nd tfnnèx  tffitiè » vtl 
4X  diutnt  frxctptOtVei  tx  wto  ìenetur,  (fr  tblig/itm  ifl»  • ' f 

Co’lijualdifcorlfbmoftrandlocglijchenelli  detti  dire càfi 
■£a  lecita  la  Caccia  alli  Religiofijcioèper  neceflì t^jouero  per 
mantenimento  di  quelle  entrate  Ecclefiaftichc,  le  quali  con- 
nella  Caccia  de  C6nigh%  odialtri iìnriili'y  come  s* via 
tidlaProuénza  l oucró'in  Lcpri,tJeruÌitraf>riolii,&  altri  anf- 
'malijchefi'có^feruano  nc  barchijechiurure,e  Caccie  rilèruà-. 
tCjpcr  Caiiarrie  redditò,e  pei  ricreatione  di  perlònc  grandi, 
come  lì  vfa  nella  Francia  r • In  occalìonc  di  quelli  redditi  Eè- 
clcfiaftichi,  mi  perfuado^  che  li  polTa  conchiudere , cheleftì 
•stltfd  modo  mancò  difpendiolb  riòh  poteirero  aCquìftar*  gli 
-anirnali  ; pottflero  altresì  nutrir  cani  deirentraté  Eccléfià- 
ftiche  ancora  ; e con  quelli  licitamcnte  cacciando  raccòrrò 
■quelli  frutti  dèlia  venationCjC  venderli  à fuo  beneplacito 
fèn2a  peccato. 

Di*che pannine  faedapa rimente  fede  vna  bolla  di  Papà 
Benedetto  Xlli  publicata  ranno  1359.  per  la  rilTorma  dfe 
RR-.  Garionici  Regolari  di  St  Agoftino  rilferta  dal  Keu.  Don 
45abriele Pinotto  nella  lùa  Hiftoria  tripartita  dcll’ordinédé 
Canonici  Regolari  al  lib.2.cap.43.  §.56.  ouetrattando  det» 
la  Caccia  ordina  cosi.  ' ‘ 

‘ >d  vtkéitf/irèfét]  xncnpéthnihm  Céxtnici  dtffk  refrgit  • 

wn  dhfimidnt^ntc  ti  inter  tut  Canes  àdbpw  •vtn/thdt-,  vel  /imei 
n/endtitnipetftfn/ttfer  dttoi  tenete pràfmmMnt',  nte 
hm  feekm  mttMntibm  teneri  ptrmtttànt\  nifi  /éftrtSt  viinrin  ,vet 
Cnremne prtpr/éy  vehm  venéndt  in  étlitnù  heberent  ; ejttoe*fuh»e 
tm  pemttthtur  : Ditmtémen  intra  neenafier inm  ^ fèm  dentò s , qkdò 
ènhtibiunt  i ant  et¥mm  elamfìtTM  vònattcòs  ranes  hòn  tent'knì  ; 
metHtteni-exhiheànt  pràfénttàm  perfìnaltm . Sub  pani  df'qmibitt 
■in.  ttifta t • ' 

Kclla  folcii  vede,  che  febene  non  vuole,  che  lì  polTanoi 


& 


che 
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che  non  ne  poflanofar  tenir  altroue,per  conqui/io  delle  fiere 
che  tcnelfero  ne  fuoi  barchi,  c garene  per  iloro  redditi . Nc 
quali  cafi  fentirei,che  anco  potefiero  alfiftere  uelie  Caccie, 
quàdo  in  fpecie  nò  gli  iblTe  vietato  dopò  le  parole  che  dico;;^ 
e é fu  hoc  fù  petmitttmm  . 

E quello  dicojineiitre  però  nel  refto  Icruino  le  drconfian- 
aeTudettei  <fioè,  che  lo  facciano  seza  detrimento-delia  fua 
Chitiaochóin  tempo  conuenientej  e quando  mancano  quelli 
fuoi  famigli  ari  di  cafa  à ciò  desinati  séza  fua  colpa,  còaltr/e 
Umili  circonftanzCjCheper  brcuirà  fi  tralalciano . Anzi  chlfp 
farei d’opinionejch’il  Prelato,  c’habbia  patrimonio  difiintp 
dalli  berti  Ecclefiafiici  potefledel  proprioPatrimonio nutrir 
moderato  numero  di  Cani , per  pigliarli  qualche  volta qu^ 
fta  venatoria  ricrearione  con  l’ vtilità  dellacacciagioneife^F* 
uate  peràraItrecondùioniconu.cnieQti . La  quale iè  viene 
fatta  con  Ic^Iebitc  circonfianzej  non  folo  fi  può  connumerar* 
re  frale  modelle ricrcationi,  che  polTano  elfereda  lleligiofi 
vfatei  ma  da  ruttili  pregiati  Scrittori,  e particolarmente 
da  Galeno  gran  maellro  della  medicina  ( come  d ballo  dif* 
fùfamente  vedralfi)  fu  feimire  riputato  il  più  falutare,  c 
conferente  clTcrcitio  per  lalanitàdc’corpi  humani,  e di  ri- 
crcationevirtuofa  deiram'mo, che  fra  tutti  li  mortali  fipofia 
vfare.  Si  come  oltre  Galeno  attellò  anco  Plinio  Icriuèndóà 
Cornelio  Tacito , Se  gloriandoli  per  fcherzo  d’haucr  fatta 
predadi  tre  Cinghiali  con  quelle  parole . 

Rtdtkk  r & lictt  cidcM . Ego  PUnemiljit  quem  moHt» 

quidem  fmUberrimos  Cttfj . Jf/c  in^uù  f ifp,  non  tàmtn  iì/ì  $m» 
nini  éh  imerùà  mtà , & qmc$e  di  feeder em . Ad  ^eiin  fedebem  • . 
Eremt tn  prexmo non  venehnlnm^  nnt  ìàncen  ; fiiHjim,  & fngiU 
Urei . Medttàhàf  étiqMÌd,enotàhérndvt fimémm vncMM ìflenMSi 
téontn  terts  refcrtére . Kon  eft  qnod  cUemttéU  hàe0ndedigenm, 
Mirnm  eiit  •Vi  nnimue  dgitneione , moind  eàrferie  eJeeiMnr»  \ 
lem  'Vndi^  sjlnA^  & folitnd»^  il^"d fientimmi  quei  vendX- 

uent  ddinf^mégnàcofftétienis  ineiinmenié  fnmt , Preinde  enm 
wneiere,  litebit émiiori  noi,  vt p4nàrinm,ffr  UffmcnlJi^fieeùém. 
pngilléretftréti  expff  'WU  MB  PMBéBNBBÉÙ  BMUshtì^Bdm  Mìd  ' 
ntrnémimetrdfit  * * ?*£ 
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• Per  canto  potiamo  fenza  dubio  conchiudere,  che  quando 
la  Caccia  farà  eiTercicata,comedice  Arillotile , 

^0àmdo  $pinetf  cf  vb  tir  ergà  efM$t , ér  cuttM  ctufd,  ^ vf 
tpfortet  ère  condicioni,che  tutte  confiftono  nel  preferitto 
delle  leggi;  non  (blo  il  cacciare  non  farà  atto  vitiofo,  ne  pec- 
cato; ma  riufeirà  à gli  cflcrcitati  honorata,e  virtuofa  imprefa 
^ acqutflar  nó  folo  fanitàj&  procerità  del  corpo;chc  (bglio- 
no  li  medici  buona  habitudinc  denominare  ;-nnà  per  confe- 
rirne anco  buone  qualità,&  virtuofedoti  dell'atiimOjOOmc 
'al  fuo  luogo  moftraremo . Quindi  è,  che  li  Filofbfì,  & i Me- 
dici fanno  perciò  molta  differenza  dalla  Venatione,  alla  Pc- 
Icagione;  comiche  quella  introduca  le  fudettc  qualità, e doti 
Taleuoli,  c virruofe  al  corpo,  & aìranimo;e  quella  no  lo  fac- 
cia,per  non  effere  cotanto  atta  airelTcrcitio  falutaredol  cor- 
Da  quali  eflèndodiiierfì  li  Canonici,  che  r^ 
guardano  folo  ai  fine  delle  attioni  morali  ; perciò  non  fanno 
jn  quello  differéza  alcuna  fra  la  Venatione,&  la  Pefeagionc. 

Shràtté  deBéftfcMghat^  e fi  dìfrìmipir  i fijpiniere  èlle  opf^fi- 
fimnifkttt  éBétCàCcié,  Cép.  y, 

■ i)  • 

PER  dimollrare,  che  li  Canonilli  non  rifiutano  la  Pc-^ 
fcagione,comc  fanno  i Filofofì;  & per  maggior  intcl- 
ligenzadi-quantoqui  IbpracllatQ  conchiufo,mic6- 
piacciodi  Ibttogiongcrc  ancora  alcune  altre  propolle,  che 
và  fondando  il  dottiiTimo  Cardinal  Torrecremata  intor- 
j»o  alle  fpecie  della  pelcagione^^  per  dar  fine  alle  fuc  conchru- 
^oni,  e paifarmene  alla  rilfolutionc  delle  oppolirioni  fotte 
nel  primo  Libro  alla  Càccia La  propolla  di  quello  facto 
^Dottore  fora  quella . - 

. Ctrek  PtfÌiUì$ntmdt€mus  i quei  firmi  à3m  vemmmài  iH  rmdifi 
fnemtiitfdOmpifcsniii i Vnjefit tffd  comclmfié.  ^od fipifcÀ- 
• fiat pr •piti  metesfitatem»  fit  mt  faeimmt  ttiit  qmi per  hoc  vi3u  qma* 
rmmty  efi  iirìta . tfia  tamclmfit  eli  if*  Gregorq  fmper  loman.  2 1 . vbi 
^P*fieìififi  Chrifii refmrreBiomem  riàqfpt.ad  cpms pifsa> 
ddatbemfi^  Wtmir^mm  a/  efm  TtUtHÌ  me  r efedre  it , 
^ , Summdm 


1 f R 0 I» 

SeamJg^  ilMoàfifcMUfiflkifrtftefffùUtiumMdhihitKeircinHPét^ 
t§s,  eHettdm  lieité,  Ttrtid  etncltifio\  fife  étto  qué  ft  defictetUé 
éUiqué  eltHua^S  arcSJl/tiérS  eHiiicitéié‘efi  vemiéte^  velmortédg 
ftecéti fecundìi  difltnfftoéi,  qttétttde  vtnétionefofmimm . Uégù 
Sémi froltibetttrvtéétio , quif  tfcéùOt  qttié  wtéior  è H.  in  renàttom 
f^cqtttmsior  toqétd  ed  léktrhfi<,r . F.théc  fétu.  ^ - 
Cón  fc  fumetto  tré  conchiufiorn’  qoefto  Egregio  Dottore 
vi  q>iIogando  nella  Pèfcaglone  tuttoquclioe’hi  dichiarato, 
c conchiufo  nella  venationc.  Pcrciochc  vuolc,chc  qticftait 
lecita  per  necelfità di  vitto, epcrricroatiotìci'fcfaraanO  oC* 
■fettiatcle  circotiftanze^ehc  gli'IciKinoihicoIpa  raortaie,ò Ve- 
niale 4 Gonchiude  però  \ che  da'  facri  Canoni  fi  iproWbifcfe 
molto  più  la  VenationéjChe  la  pefeagione; per doch e in  quel- 
la fi  cómettono più  frequentemente  cccdfi,epeccati,chenoa 

fi’fanno  in  quetta  j fi  come  co'i  leriolb  dilcoribdi  Sebaftiano 
Medici, per  le  infinite  ragioni  ch’agli  n’adducc  di  fi>pra,chia* 
riffimamentc  proiiatohabbiaino.  f i t > ‘ 

Pofiìamo  dunque  dalle  fiidettc  diftintioni , & varie  cqn-^ 

chiufionidiqueftofòndatiffimoDotcorcintcndcre,ec6chiu- 

dei  e ; che  tanto  li  fccolari , come  li  religiofi  fono  fottopoflì 
airofleriianza  di  tutte  le  circonftanze  legali , che  fono  à cia- 
fcbcdnna  qualità  diperfona  prc^ritte;fe  vogliono  profcgiiir 
quello  nobile  cflcrcitio  vcnatotio,nqn  foto  feoza  notadi  vi- 
tio,e  di  peccato;  mà  coQ  atto  di  virtù, c con  lode  particolare. , • 
Il  che  cofieflendo  ; agcuoli  appariranno  le  ri(pollc,&  icrif^ 
folutioni  di  tutte  quelle  oppolìtioni , e contrarietà  , che  dx 
principio  forno  propolle  centra  la  Gdccia>e  fuoieirercitantf 
da  tanti  e lànci,eprofàni  forittorj.  E comindandp  dalle  infi- 
nitCjchc  foho  trattate  dal  trioulilfimo  Perrarcha,  e dal  Ca^r 
tholico  Couarruuia,  che  pare  c’habbino  epilogate  quelle  di 
tutti  gli  altri  fcrittori  ; non'^fi  può  negate, che  non  fia  gran- 
diffima  leggerezza  di  doloro , che  fono  dcftmatl  à feriofi  ne- 
gotijjgrauiflìrai  oflìeij,  dignità,  e minifteriji  anzi  prepofti  af* 
goucrno  deProuinde , ed  importanti  Regni  ; quali  tarhorx 
cotanto  s’inuaghifcono  (per  non  dir  s'vbrìacaoo)  della  Cac** 
eia  i che  feordahdofi  de  gli  loro  mxaeggi  ioipqccAOtiinitii , ^ ^ 
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dignità  da  tutti  ammirate,  non  (blo  abbandonano  ognUoro 
fcgnalata  imprefa , per  badare  à quefta  voluttà  infruttuofà» 
•anzi  pericpiofa  il  più  delle  volte  i iwafi  Fauno  anco'fchiaui 
pei  petuide  cani,d*vcclli,e  di  fiere  cofibcfiiali,  chep  lacóti- 
nua  rcruitùjchegli  fanao,non  ne  riportano  maifenon  incom 
modi,  paflioni  d’animo,edi  «orpo,^  infiniti  trauagli,c  peri- 
coli, con  detrimento  tal’bora  della  loro  eflTiftimatione  appo 
^lihuomini.  Si  che  parlando  moralmente  non,fi può  dire, 
che  Io  facciano,  ^ 

. optrteu  & i & Céiffd , é".  V*  •pprMetr&^ 

- In  modo  che  allontanandofidalla  ciuilc  mediocrità,reftó.r 

ranno  fempoc  ibtcopofti  à gli  eccelli, & eftrcmi  vitiofi  . , ; 

- Pariménce hauendo  riguardo  alle  loro  atrioni  male  appli- 

cate, e centra  il  decreto  de  facri  Canoni,fi  troucrà,che  fcin- 
prccaderannoin  eccedo  di  colpavcnialegraue,od’ancompr 
caie  vconformcà  quanto  n’accennano  di  foprajl  Catliolico 
Couarruuia,c  tutti  gli  altri  Dottori  di  valore . E iqucfta  Farà 
regola  vniucr fole,  con  che  agcgolmeqte^  può  rifporidcre  à 
tuctclc  fudette  oppofitioni,  e riflbluerc  ogni  contrarietà  di 
qual  fi  voglia  Scrittore.  I *;  ' - ^ .4  -v 

. , / J il. A :ì  J li  ■ J'A  :jv’ih 

si  rijpinde  ài  dcuwt  offofttìtnìdfài  céitràtifer  .dtBi 

^ ìmajtcé  cé^àcit^  Càf,  VU.  y ~^ 

* ' . ; ‘ I.  . ■ . ■ ;b  ’ 

PErchc  reftano  alcune  oppofitioni  cofi colorate, che  alli 
poco  intendenti  pareranno  irrcfblubili  con  la  detta 
^ regola  timi  rìfoluo  di  toccarne  alcuna  per  themadellc 
■ altre;  actiochc ogn’vno redi  capace  diqucftarcalcdottrina* 
E qui  comincia ndoda  quélladel  Laureto  j con  che  afienhiai 
che  nelle  facrc  Scritture  • ' ' ' * 

* Vtnélit  vix  ptmifur  inbonàmpàrtemt  &c, 

' Sirifpondcjche quedo  Dottore, c le  fàcre  fcrittttfcinteiir 
dono  cflerc  tolta  in  mala  parte  quefta  parola. 
qucIIì,Ch*cirercitanó.remprc  la  Caccia  con  vitfo,'c con  pec- 
cato, & intcndedellb'Gaccia  fpeciilc,  e non  generica!;  pcr- 
^e  ln  quefta  venatiohe  ^come  già  detto 'habbiarao.>  fi  cpmr 

mettono 
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mettono  eoa  frequenza  maggiore  vitiofi  cccefli , c peccatfV 
chè  non  fi  fanno  nell’alcre  (pede.-  Laonde  pare,  che  fiano 
r ari  gli  dfercitanti,  che  la  profeguifeario  con  li  debiti  requi- 
circonftanzc  Jfudecte . E perciò  le  làcrc  Icjcccrc  pigliano 
il  più  delle  volte  la  Caccìa,oucro  i Cacciatoriin  malo  pàrte. 
Mànofi'jiéfègUe  già  indiffcre'ntementè,  ebe  la  Càccia  fia 
vftioi  cprfccatoi  c perciò  quel  DottorcTvfà  là  paròla 
che  vuol  dire  rare  voItcelTcntoIta  in  buona  parte . Dunque 
non  negarà^chc  til'hòra  nonfia  prefaJn  buona  partej  quan-^ 
do  yicnefedircitata/àonucnicèteraeniiejftcomeiperteftimo- 
nio  dciriftdTa  fcrhtQca  facradi  montato  habbiamoi. 
l;aonile)fi:vedei ohiaramcnccf, chèla  fudbtlta  aùtdorirà  noni 
conchiudcjchc  la  Caccia  fia  fempre  intefa  in  mala  part'é,an^ 
ciónche  il  più  delle  volte  coli  auiienllTo,  Per  non  meno  co- 
lorata ciii.rapprefental-4-’oppofitionc  di  Agoftino  Santoli 
mentre  fecirte . i>.'  .i 

^tri  i>tn4iorik»s  dtuéki y ntmbéminitMs  d§fkU>t,  fed  drti'ne* 
qmffimjty  dri*  E poco  dopò.  .«>’  ■ s 

tì$a$r4t  er^ù  in  r#  vuimm  & ntn  nàturnm  * 

Con  laqualc  fauellando  quedo  Dottorede*  Cacciatori^c 
dclià.Caecia  ÌDdi£reren£cmeuteicondire,che.fia  artepclfima) 
&chenel.doaar  à Cacciatori fihonora  il  vitioin loroyenotr 
la  naiMTa  ; pare  ^on  poteri  quali  negare , che  quefio  doerilfi« 
moSantOjUon  larcputi  indifferentemente  dfcrcitatione  pio-! 
na  dd  viuj»cdi  rcefcritàjchc  conrcquentcmenceinducano  sé»% 
prcin  peccato..  Al  che  per  nTpofta deuefi  auertire>che  fi  co- 
me diibprajrpnchiudemmo  di  mente  d‘ Ariftorilei  eberitro-- 
uandofi  alcuna  paffioni,&  operar  ioni  humane»che  fono  in-, 
djffbrentrycio^  che  ponno  clTcrc  yfate  bene^c  male  i (Scaltre  fi 
trouano  che  per  dientia  fono  fempre  cosi  cattine,  e ree  j d«5  - 
non  ponno  mai  indurrej&  effettuare  altro  che  vitio, e pecca- 
to,ne  mai  poflbnocaufaralcunbene,od  atto  virtuofoi  Così, 
parimente  fi  trouano  alcune  fpeciedi  Caccjtó,che  fohoindifi-.* 
ferenti  ad  effl*rehcnc,ò  maje  vfate  i fi  coq^e  di  fopra  eflem-, 
plificaHìmo  nelfo  Vcnacióne  làltuo/a*  Et  altre  ve  ne  fono>  ' 
che  mai  fi  poiuio  benci  nùfoinpre^  che  fi  effcrciceranao 

‘ ■ X tódue 
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indurranno  vitio,c  peccato  é come  faranno  le  altre  fpcciefo- 
pradette i cioè  Toppreffiua,  Tadulatoria,  àTarcnaria.  Le 
quali  per  clTcr  naturalmente,&  in  fé  fteffearti  pc/lime.  Se  cA 
(creiti)  yitiofijlecondochediconoli  Dottori,non(ì  potranno 
ipai  bene,ò  Iecitamcnte,iie  virtuofamencc  vfarc . 

; Hora  l’auttorirà  d'Agoftin  Santo  batte , e biafima  le  fole 
fpeciefudettedélla-Vcnatione  reprouate  ; oucro  leindifFip-' 
remi  vfatein  mala  parte,chc  portano  feco  vitio,  e peccato  ^ 
E chi  dona  à gli dfercitantiin'premio  di  tali  cffcrciti),-  dona 
ivitiofi;,)&à.pcccaM>ri;pcrguiderdoncd*\'n*aitc  federata;^* 
coii  honoraii  vitij,enon  rhuoiTio . Ma  perche  con  trè  beCuif^ 
(ime  tonclufionrriIJuftrifliiho  TorrecrcfnatanYToIUeVcnoa 
lòlo  ^fto  dubio,  mà  quafi  tutta  la  m atcria  che  può  Cadere  in 
quello propo(ìto,e’J  facon  breuità  chiara, e luccinta  ; mi  rif- 
foluo  rifferire  le  fuc  parole  per  eludidationcdi^quanto  là  mc- 
ftierijchepurelbno  quelle.  . *>r  , 

Jr  ^HÀritmr  vtrmm  dàre  ftt  ftccttmm  : Rrfffomdctur 

• Pfitné  rji licet  dtrt  t/tHsttribut  veprétit^ 
ne  ùp^resfìng  hominmm  tVeimàni  emgdetidémvìofeHtigm  eorwm.^ 
^ppreffìones fii licitnm  \Tàmen sd cvndmctndmm  eesgi tgliM fgcte 
dnm^ft  iHiótnm^  érfecentnm  mortgle . Seenndd  eonclnfie . 
dnre  venttoribut  exercentthm  vinàtteaem  elliR  citum^^ peccasi 
mórtdUtVt  mgnifèftì  coBigUnr  ex  cprJeceden»  & f e^nem*  rèe  diti» 
fnr . ^ ni  venetori  denet  mn  èemhi  donet^fed  erti  neeptiffime, 
Hem fi  berne  tentkrr  efiett  ijcnetor  non  tjfet^  non  et  deres  i hoaè^ 

nm  ineovitium  non  neturem  * Tenie  contlufìo.  Deree  venenfi-^ 
bm  i/eneiionem  fittnofem , fine  tjnietem  entmeUum^  enìemnm  im 
^^ibni  venetté  teli*  eR  lièite,  keitnm  efi,  > * ■ 

^ Intorno  alla  prima  conclulione,  oue  dice,  che  fiiTTecitÒ  ì 
, dare alli Cacciatori elTercitant!  la  Caccia  oppreflina  degli 
• lwomini,perifchifar  la  loro  violenza,  & opprcffioni,dice  bc- 

nc.  Ma  ad’ elIercitarIa,ouero  confenrircon  loroin  tale  attie- 
ne (ìacofa  illecita^c  peccato  mortalcjdeueli  quì'atierrite,che 
- quello  nome  di  opprelTiua  v#  (ì  cóntcngono^iìtte  quel-! 

'!d B t5 %C‘Vhedi  foprà  ftfmoconnumci  atcda  Platonp^cicèla 
• Pir-atica,la  Tirannidc,la  captiuità  J3ellica,Ia  Fredatoria,*:  m' 
. . . ibmma 
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{bmrna  tutte  quelle  fpcdejcheda  lui  (bno  chiamate  violente 
per  la  qual  violenza  lecito  fia  donare , e render  tributo  alli 
^Cacciatori  per  rediinerfi  dalle  mani  rapaci  di  elfi  Pirati , c 
T’iranni,e  cortferuarfi  nella  naturai  libertà . Mà  per  elfcrci- 
t ivhfòfhrJa  elTercitarc  non  vuole, che  fia  lccito,pcr  eflcrc  tut 
re  le  fiidette  fpcciereprouate,e  conrequentcmcntc  caufatri- 
ci  di  vitio,cdi  peccato#  Sarà  dunque  lecito  foJo  nel  primo 
cafo donar  alli  Cacciatori,  non  folo  pcrconfcienza  ;mà  per 
giufiitia  ancora, p quella  ragione  de'  Giurecófultijchc  dire- 

Vnicut^  dt  iute  lutre  pTef>r$$tm  fdngutnem  redimere  tire. 

La  qual  parmi  tanto  naturale, quanto  da  griflclfi  Lcgifli 
viene  riputata  giufta  la  neceflaria  difefa  per  conferuationc 
della  propria  vita . Quanto  alla  feconda  conchiufione,ancor 
che  paia,  che  parli  genciicamented’ogni  forte  di  Caccia,cdi 
Cacciatore}  nondimeno  non  fi  deue  intendere  cosi . Mà  s’in- 
tenderà fpecificamenteconforme gli cifempi, che  n’adduce 
contenuti  nclli  capitoli  da  lui  allegati . Li  quali  parlanoibio 
di  quelle  fpecie,che  fi  eflcrcitano  con  peccato . 

Per  tanto  coli  douerà  efiereintefa  parimente  la  conclufio- 
jìe;  ciocche  il  donare  àgreflcrcitanti  le  fpecie  della  venatio- 
nc  in  tutto, od  in  partereprouate,chcfoglionofempre  indur- 
re vitiOfC  peccato } ò perche  clTercitano  fimile  attione,  ò ac- 
cioche  relTercitinoi  fia  cofa  illecita,  ecagioni  il  peccato  mor- 
tale. E quiui  fi  com’prendprannotiittequellefpecie,  c’hàno 
rcflecutione  loro’ vitiofa,  come  s’è detto  di  ibpra.  Benché 
alcuni  vogliono, che  intenda  folo  dell' Arenaria . Mà  iodico^ 
ch’intende  anco  dell’ Adulatoria, e della  SaItuofa,chefi  elTer- 
dta  con  peccato  mortale  i fi  come  fi  caua  dalle  fudette  con- 
Clufioni  del  Torrecremata  . Il  quale  nella  terza  parla  folo 
della  Saltuofalecita  < La  doue  nella  prima conchiufione  ha- 
uendo parlato  folamentedeiropprelfiua  con  le  fue  fpecie  j 
E douendo  egli  annouerar  tutte  laltre  fpecie  della  venati 
n?,per  fapere  in  quali  fia  lecita,od  illecita  la  donatione;fari 
fiirza,che  nella  fecondacomprender  debba  tutte  le  altre  Ipe* 
cie,che  inducono  peccato  mortale}  perciòche  nella  terza  nó 
parla  fe  nó  della  Saltu<^a>d(  io  Ipccie  di  quella^che  fi  fi  led^ 

X 1 tameote 
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tamcnte,e  (cnza  peccato  . Si  può  anco’dire,  cherArcnarm 
comprenda, c contenga  in  feradulatoria,la  quale  quclli,chc 
da’Latinifonochiaiuati  Hiftrioni,c{rercitarfoglionoichcvol 
gannente  Coniedianti  fono  da  noi  nominati . Che  per  eflcce 
fpliti  recitare  ne’  luoghi, publici,che  lì  chùmano  1*  Arcnejper 
quello  Arenaria  potralTt  denominare.  Mà  perche  l' Arena» 
ria  fpeciaicc  ita  quali  in  defucrudincjpcr  elTere  da’Sacri  Ca- 
poni in  tutto  reprouata  ; ellcudo  più  frequentata  J’ Adulato^- 
ria,ercftata  in  vfo  comrpunementc  quell’arte  Coraica,dicui 
fard  membro  anco.l'artedigiuochi,  edicomcdic , c’hoggidi 
fono  in  y fo  ; Pare  quafi,che  dalle  fiidettc  conchiufioni  lìamo 
coftretti  d cófclfarcjche  tutte  le  volte, che  fidonarà,ò  daralfi 
premio  à quella  Ione  di  giuocolatori , ecomedianti,  li  faccia 
peccato  mortale . DaH’altiG  canto  veggo c’hoggidìogn’vn® 
indilFefcnteraente  fifa  lecito  di  premiar.,  edidonaedoroper 
piglia  rii  gullo  de’  fuoi  giuochi,c  buffonerie,  noniblo  illecite» 
ma  pernitiofillìmcil  più  delle  volte  ancora. 

Hora  per  non  digredire  dalla  propofta  materia,  mib.> 
Aera  qui  auuertire  il  curiolb  Lettore  ; che  folfe  bramolb 
di  làpere,  quando  lì  polfa  donarci  quella  Ibrte  di  gente 
fenza  peccato , de  in  quai  cali  non  lì  polfa  fare  fcaza  colpa 
mortale,  o veniale  { che  Faccia ricorlo a quanto  nedifeorre 
dilfufamentcrilluftrifs.. Cardinale  Tofrecremata  nelfudet- 
to  luogo}  ch’iui  lì  chiarirà  in  che  tpodo  li  polfa  vfare  liberali- 
tà vcrfo  coAoro  fenza  incontro  di  colpa  capitale  ò veniale. 

Sà  frtp^ngtnò  le  cànfe  frìncipàli , medUnti  li  qudlèfn  Péra 
- x-.ì  éeilàCécciéiniredottédéglihitemiaif  & fe ne dénne molti 
' ejfempinotébiU.  Cép.  VII» 

RltroqandoAdunq}  la  Caccia  elTercitfo,  & arte  coli 
ciarle,  honcAa,viiliflìma,e  nobililfima,  come  lì  è di 
’ lopra  fondatamente  conchiulb } non  è da  credere,, 
che  d calo  fia  Aata  coli  vniiierfalmente  da  tutte  le  genti  in- 
trodotta, abbracciata , c frequentata  , c coli  largamente  da 
tutte  l6  Jtggi  perradTa  * Pcrcioche , fe  conlidercremo  ii Tuo 
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principio;  troucraffi , che  fii  per  ncccflTaria  dìfefa  del  genere 
humano.  Se  conficlereremo  ilprogreffo;  fcorgcren>o , che  fu 
per  la  grande  vrilità,  cormnodi,  feruigio,  c benefìcio,  l:he  ne 
rifTultò  fempre  àgli  huomini.  Se  riguarderemo  il  Hne,  cono- 
fccrcmo  c/Ter  per  conferuar  rhuomo  nel  eminentifTimo  Tuo 
Impcrio,naturalcgiuridittione,  &antichiiiìma  Tua  propria 
nobiltà.  Da  che  inferir  potrafli, che  non  fblo, perche  e lecita, 
ed  honefta;  come  detto  habbiamo;  mà  perche  come  necclfa- 
riiHìina,vtiliflìma,dignifliuìa,  e fri  le  altre  e/Tercitationi  no- 
biliffima,  fu  queft’artc  venatoria  intrQdotta,e  perpetuamen- 
te iiauuta  in  molta  flima. 

Fu  dunque  prima  la  Caccia  ncccflaria  a gli  huominiper 
molte  cagioni:  fra  le  quali  parrai , che  fbfTe  vna  delle  princi- 
pali, per  difenderfi  dalli  danni , e dall’ ingiurie,  che  gli  ani- 
rn  ;ati  bruti  fanno  con  molte  infìdie,  e con  ftrage  de  mortali. 

Il  che  anco  dimoftrò  Pietro  Grcgorio,fcriuendo.  ? . 

yrf;  ^//rcr  ego prtmem  eoufem  Venettonis  ferermm  ^ vt  dt  m iràb.  cap.  I! 

earum  iniur^i  fe  fxpedireni  hommes  detnde  (jrc,  ' Venationo. 

Due  fono  le  ingiurie,  e nocumenti,  che  fanno  li  bruti  a gli 
huomini.  Il  primo  farà  nella  propria  vita  loro;  & il  fecondo 
nel  confumargli<à  leuargli  Talimento;  cioè  quei  frutti  della 
terra, *di  cui  fi  deuono  nutrire.  Sogliono  dunque  alcuni  ani- 
mali fcluaggi  nocercall’huomo  ogni  volta  che  io  trouano^ 

&.  incontrano;  con  fargli  fempre  difpiaccre  fino  alla  morte, 
s’cgli  non  fi  difende.  Laonde  credettero  gliantichi,  che  per- 
ciò alcuni  animali  haueifero  in  odio  rhuomo;  ilcheartefta 
parimenteTeofrafto  nel  Commentario  dcH’inuidia, chepor- 
tano  alcuni  di  effi  all’huomo.  E cofi  potiamo  frà  gli  altri 
animali  dar  reffempio  nelle  Tigri  ; chcfcmpre,che  veggono 
rhuomo,  s’incrudelifcono  centra  di  lui . Di  che  rendendo  la 
ragione  il  TafTo  nell’ Hcroico  fuo  Poema  del  Mondo  creato^ 
nel  fine  della  fefta  giornata,cantando  diife . 

NonfifdeettddncoringmridinCdccidt'  t . 

- Non  eran  teff  ancor  Uinfìdtedfcofe  t . • • 

Atlafeldaggia^efolitdfidvitd,>  • . vv  • 

Et/erocidMtmàUàl'bMOmodmiei^  > % 

r fotti 
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Tutù  etn  littOft  con  hemgn§  d(pett9  . 

P Ueidt  b mmili  in  ano  errnndo  intorno  • . 

Obt dienti  a efuelfi^nfio  impero . ■ y a}  <| 

Fertht  non  foto  Re  d horride  Beine  , t ^ j)  j*t'i  i 

£ di  ferptnti,$  pur  <t engei fnblinù  , i r r S\ 

£ di  •volanti  in  mere  hnmidtpefci  ' | 

£rérbnompnmo'.  Ma Signore^e  Donno p ""  ;ì  ' 

H e’ propri  affetti  bant  a lo  fetttro^e' l Regno  p uni.., 

£ i fnet propri  penftet  teneva  à freno p . . , ; iti  U 

Saldo,  co fiante^  imperio fo,  e grane,  . • i 

Jdd  poiché  ribellante  al fanto  Impero  .ilo  * 

Del  Creator  ffre^^  ( alto  dinieto  ì r,^  ì 

j!  Ini  mo/lrarfl  ancor  rtbeit  in  gnerrs 
L’borrtde  Beine,  dte. 

Vuole  dunque  il  faggio  Poeta^he  gl'animalififibeHaiTero 
dairbuomo^airbor  ch'Adamo  fi  refe  prof  cruo  al  Aio  Signore* 
Parimente  dir  potiamo  delK  Lupi,i  quafi  quanto  fiano  noci<« 
ui,c  crudeli  à gl'huomini, tutto  di  proiiiamo  per  li  danni , c 
perla  ftragevche  fan  no  di  loro^  degli  armenti . Pcrcicchc^lé 
%juefto  rapace  animale  s^incomincia  vna  volta  ad  inuelcarc 
ne  i corpi  humanr,  e far  alfaggio  dd  langue  di  teneri  fa  nciul- 
lijdicono^cliemai  altro  non  fard,ne  ad  altra  rapina  s'ftppli- 
chcrà,  che  d'infidiare  ai  corpi  humani.  Oltre  che  altri  vo- 
glionojchenon  tanto  per  rairaggio,auantopcr  vna  loroap- 
perenza  naturalc^fempre  vanno  infidiando  ad  ogni  fòrte  di 
gente.  Onde  fi  nutrifeono  più  volonticri  di  carne  humana  ) 
cheperciò  dicono,che  li  Lupi  corrono  ordinariamete  dietro 
alle  guerre  3 & gli  eflcrciti;  perche  fi  nutrifeono  de  i corpi 
morti,  e loro  carogne*  Scriue  Giouanni  Clamorgano  nella 
fua  Caccia  del  Lupo  al  primo  capo , che  il  dente  del  Lupo  c 
coli  vclenolòjchcjfi*  morfica  qualche  animale, od  huomo,n6 
a può  guarire  jmà  cheil  membro  morficato  marcenra,ouero 
fi  more . Aggiongc  altresì  conforme  al  parer  d' ffidoro,  c di 
^>linio,che,feilLupo  vede  rhuomo  prima  che  da  lui  fia  vedu- 
to,gIi  lena  la  voce , Da  che  nacque  anco  il  Pf  ouerbio  (Lnpne 
o/imf^nlé)  quando  iópragionge  colui^di  chi  fi  parla , & fu- 
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hìio  fi  tace.  Sarébbono  d’annòaerfr  molti  animali,  che  fo- 
gliono  nuocere  airhuomo  ; mà  per  efler  cofe  note,  e per  non 
digredir  dal  progre(To,mi  rimettaallaifperiézaj&iglifcrit- 
tor4che  ne  parlano  diffuramente.  Solo  dirò,  che  Apollo  fii  • 

perciò  riputato  Dio de’Cacciatori,&  inuentor  delia  Caccia j 
pchefùil  pfmiOjchecóqucft’artecominciaiTcà  difendergli 
huomini  dalli' nocumenti  de  gli  animali , con  diftruttionedi 
vari)  Padì  ( come  più  a badò  s’anderà  dimoftrando;oucdi 
A pollo, come  nume  de*  Cacciatori  fi  fa  mcnrioncj  pereiTerc 
da  lui  ftatOivccifo  quel  Pitone  fcrpcntc,  che  diftniggeua  do- 
pò ildiluuiodeGrccirhiunana^cncrationc.  Al  fudcrtofb 
limile  quel  grande  Cacciatore  HercoleilTebano,cIic  liberò 
molti  Paefi  dairiiifcftagione  di  vari;  animali  nocenrifiìmi  à 
gli  huomini , come  cantorno  varij  P.oeti,  fra  quali  Qnintio  * 

Sm  ìrneo  celebre  Poeta  Greco , tradotto  dal  dottiamo  Au- 
fcrifie.  . , i ,,  ,,, 

k PtimdCUcnfiuUrété  trwmtiA  L€ù»is 
rreximdlerttdamferrjo,  & face  coatti dit 
iéox  Erimantcam  vii  urna  ftercaltt  Af>ram  , . j 

Aertftdù  quarto  imlit  ajtrea  cornaa  Cerai , ' *1^ 

Stjmphgiydaspefalitvoìucnes  diferimiue  qaiatim 
ikr^eicumftxiojpoluuit Aaréx.onabaUbe§,  ii;p:  W^Hi- 
- * &tptima  in  augtU  ttabulù  iriTienfa  Uborù . ‘ ■ uon  > 

' 9 t Ùaaaexf tifo  nttmer star adortaTaarém  r 

J a Diomedeù  Vigoria  aoaa  qaadrtgit,  . j i l\  . 

Ctryomc  exùa£to  decimam  dat  lberiapatmam\  t ; i 

yntUeitMmala  Hofperidamdifttiiia  triumpho,  ' ^ i 
Cerbertit  txtremi  fapremaefimeialéboris. 

L’iftcflò  rOferifee  Boetionel4*dcconfoJ.fil.con  altri  fcrit- 
tori  cralafciati  • i,  ‘ 

AirerilTc  Macrobioquefto  Hercqlecfler  ilSoIc,  colà  che  t'b  ^Saturo. 
altri  attribuirno  ad  Apollojcorac  più  à ballb  vedremo . Et  lo  *** 

rifferifee  lòtto  quelle  parole  i * • ' • . 

* folerit  ejpt»  'vel  ex  nòmine  etéret.  Kf«x*c  ^ 

enim  qntialikd  Pff  nifi  Hfìu,  Ìtteft‘  deri  'b.  gloria  • ^aa  p §rr\i 

aera  gloria  nìfi/otù  tHaminatjìo  t^^enitétecbfnpfofòndttau 
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fut  »ccttlinir  iernehértum  ,*D$$pdeeim  Mutem  iUiUboreth  Rtr-m' 
tmUs  €redumr  ctmftdfie^  mi  dltud fìgntficMtt  quàm  dm$cU  cim  figmi 
Ztdiéci,  fin^ulk  Afinis  C9nfictt 

m Può  eflère,che  quefto  grand’ Heroc,fia-ftato  lui  ancora  no- 

minato il  iòle>ncl  modo,chcpiù  àbalTo diremo  di  ApotJinc,  ' 
per  cflere  (latolibcrator  di  tanti  Pacfiichclveneuano  di  ftruc-' 
ti  da  beftie  feroci  di  fmiiurato  corpo . Mà  comunque  fi  fufìfc^i 
ladifcfa  fcguicon  l’arte  della  Caccia, di  curerà  pcritiffimo' 
In  ironcùi- conforme qucllOjchcrcciraPartcfmio d’Orione; il  quale  fa 
di  tanta  peritianeIl’arcrdclcaccfare^chelibirò'I’'Ifolad’Hc— 
lice  i la  quiilcgran  tempo  eiyLrimafta  dcrerèa>i.pef'IajnoIfW 
indine  degraniroili,ch’iuiCi!ano  in  tVmta  quantità  molti  pli^ 
catijòr  foprabondati;  che  haucuano  diihrutra  Tlibla,  il  fzttSL' 

* per  molto  tempo  inlia  bitabile.  • ' ' 

Sé  fffr/éas  molti  nettbili  fttcetfji^  & d^ditimMli^  che  per 

ItTomoUipltcdiinoe àrpopHÌomo  tfirtniiditìdrée  Repem^ren- 
dendMe^v  àUmnt.  Cuti  idf^/tbttdhtli , CéP. 

ECofà  da  crcderc,chc  (è  .ratte  dd  cacciare  non  fi/Teln 
vCq  a ppo  le  goDri,chcgÌi  ammaJi  bmrircon  loro-ino/- 
tipIicationèpoteficroxT.crcercin  cosi  grande  qUantx- 
tà,che  non  foto  eoo  la(,fiererz«  lofothólcilarMno^'diih'Ug'o 
• riano  tutti  gli  huofOÌ»i  i mà  coniùmando  aheo  tutti  li  frutti 

«della  Campagna  fenderiano  ogni  paeic  deferto,. & le  Città 
jnhabitabiliju^omc  iaoki,&  quali  iadnitifcrittoriraccorda- 
jio  dlére  aupeiHttoiA  diuerfe  Regioni,e  Territorijv.  Per  c6- 
probarioo  di  die^  ancor<h'k>  pocelfi.  ri&rirne  molti  limili 
auucnimcnei  Radati  da  yarifjìi/jtoricli  petjifchifkr 

- il  redio, mi  baftarà  per  bora  vna  luccinta  relaciofié  d’akunt 

pochi ellémpi  più  notabili  léguiti  perdecta  mokiplicatione . 
È comim^iandQ  Rruri  di na/mra  più  coUp  timidi,che  noci- 

/ol.’j  lib'»  uiidirò  qucllo,c6e  riifferiiTcequelrauttQrejchelcriirc  ilThea— 
pag.#|3.  tro  dcU’humania  viia^f^ucllando  delle  Leptijl^to  quelle  pa- 
role. Jtfijfdléu  fttr^hfk  Leporibt^i  eltm^  Ptfiett  tttm  jMéphMOm 

>.  mtruRtt 
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éré^ertmtf  vt  fktM  omnU  ttrrumptreat  * Ué>)f  érécttlo  dtdtctt0 
jlfiypdUi  cdoej  nntriendos  tjft  vemtùcit . intrd  dnni (^dcium  cs- 
ftdftttre  lepormm  fèxTHiUid.  ? 

, E tralafciaiido  altre  fimili  moIripIicationidiLcpri,c,Coi- 
nigli  dcfcrittedal  fudctto  auttorecpn  rouina  dimolccRegio- 
nij  mxbaftì  c]uì  per  breuità  riferire  (blo  quello,  che  fcnfferhca.pagi^ 
Plinio  di  vari)  affai  più  piccioli  animaletti , che  per  la  moJtv 
plicatione  refero  varie  Regioni  inhabicabrJi,  e deferte  , 'di-  "•'•I**»*» 
ceiidq  egli,  v 

Nec  nttnM  cUrd  exit^  doc/tmentd  fitni  etidm  ex  eentemHemdèt 
dntTHdUbus  MdrcHs  Vd^ro  dxther  e il  à Cxxieulìt  tm  H>(Pdnid  fitf- 
eppìdam,  i td'pù  in  T hefdlid  ydb  rdnù  Cinitdttm  in  GdHis 
pùtftm^  dhlocxfiis$9  a/ried  ; ex  Gpdri»  CieUdum  InfnU  intoltu  k 
fnnnbw  fngdits  lin  ItdUd  AmyelìU  d firpenttbm  deUidtf  Eteitf^ 
Cyndmelgos  Aethtopes  Ute  deft^rum  ejferegionetn^  k Seorftombm^ 

^ Selpnqu gente ’fubldtd,  i Scorp$onibue dbd£ì$tTrtr$enfeT, 

Et  ancorché  nelle  fiere  fcritture  fi  legga,  che  nel  tempo  di 
Faraone  per  miracolo  diuino  fumo  moltiplicatele  Rane,  le 
Locufle,  Scaltri  fimili  animaletti  infeftofì  i non  perciò  refta 
che  naturalmente  anco  per  influffi  celefti  non  fe  ne  poffano 
rtioItipIicarc,e  diftruggere  i paefìi  di  modo  che  refiino  inhà- 
bitabili,  e deferti  afactoj  fi  come  afferma  il  fudetto  Pietro 
Gregorio  per  auttorità  di  efiò  Plinio  feriuendo . RepublL 

Attdrtetd  Rdnùè  nubibui  tB  terrdmpregMttit  dqud  deUpfiscp%  * **’^V*>* 
fune  pdtridmdeftreri , 

, Scriuc  parimente  Herodoto,  che  alcuni  popoli  della  Sc^ 
thia  per  la  moltitudine  de  Serpenti  generati  dalla  terra  iiu> 
no  co flretti  abbandonar  il  loro  Pacie. 

Tierni  Setthidpùpmltvnd  dBte  Ddrg  e epediùenem  dBdtèeddSé 
fttettmt  felum  vertere prepter  fèrpentes exttrrdtrtès^é'  ex/nperm . 

Bis  ingruentes,  dr  cttm  Bxdinis  hdbudH  • 

Moflra  dunque  Hcrodoto,che  la  terra  pofTa produrre  cosi 
grande  quantità  di  ferpenti,che  badino  à diftruggere  li  Paefiy 
Ma  io  agoiongo  per  auttorità  anco  d’altri  veridici  Icrittori^ 
chenon  toloia  terra  produce  quella  moltitudine  di  lèrpenti 
piccioli  ; mà ^‘borane  produce^ cosi 
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^ folo  farla  fufiicicnte  ad  vccidcrc  quanti  huomrm  gli 
auuicinano,  & di  rendere  anco  deferta , & inhabitabilc  ogni 
regione, ouc  fi  trouano;coinc  più  à baffo  andaremo  feoprédo. 
Mi  tornando  pure  alla  molciplicationc  di  piòcioli  animalccct 
Hift- *•  il fudetro  Plinio  afferma, 

**  • cintemi  OS  téHt*fxcMnditAtt  «Jfe  in  Btlenrihm  Hi/pàmét  ìnftolw^ 

■V/  ftmfm  inftrént  popstlntts  mesfihm  •onde  fxprflt  incoU pof^mt 

, liincdcmo  nell* vndecimo  della  fudettaHiftorianffcrifce, 

In  Africo^  Cyrenàtcd  ttgiont  gfmes  » gregtbm  Locmfinrntm 
ìnftllnta»  i/sj^ad  biH$  indnéftonem  in  tildrum  gregts  propt&endui 
vt  tn  Métdtd  j pnjftfìhm  àcnvrnntibpot  [tmins , étù  migrére  h9w 
mines  cwtUi  fitm . « 

Ditto  c.i».  Scriueanco  nel  fudctto  capo  Pietro  Gregorio  di feorrédo 
dcllidannijthcapportano  al  genere fiumanoqiiefte ipecie di 
piccioli  animaletti  moltiplicando. 

Bt  tìtrncUdts  tn  Pohttsù  étt  Céladonenfes  ittcolmijp  Cleonsu^ 

Blymntó  Cinudte pmlfos  i mnribtu , ^niomnin  idtrnmbonéuà 
denorobént,  vt  ne^  ferro pdrcerentt 

Racconta  parimente  Atheneo  vn’altro  caiò,  che  pare 
. quali  ridicolofo , • 

- Antphes  Infnìd  incoUprop}  regìonem  relinefuere  eoéSì  funi  ì 
.-r;  . ftrdtetbus ,ejnibt4s  olim  tdmen  enruerét\  dontc quìdstmperiienm 
* . V - i .<'if intkltt,qn£ breni tempori itn bnxnriénerkntfVt reffisiem ipfdm 
mtnpdrttm  moIeHsrent  » * 

Saria  veramente  cofa  da  far  fé  non  piangete  per  la  molò- 
•almeno  ridere  i golofi,fe  fi  trouafiero  in  vna  Cucagha, 
oue  le  ftarne  li  fa’ceflero  fùgire'.  Ma  pafTindo  anco  ad  anima- 
li più  groflijche  fecero  fimili  dani;  ballimi  per  breuità  di  riffe 
Di£loiib.tf  Hrnc  vno  depiù  notabiliraccordatodaPietro  Gregorio  per 
^'^^'P"_^*‘^‘relatione di  Diodoro Siculo;  fcriuendocheper  haucr molti- 
plicato tanto  i JLeoni  irr  alcuni  Deferti  della  Libia  i fecero  si 
fatta  inuafionéin  alcune  Città  di  quella  regione,  con  tanta 
Rrage  di  tutte  quelle  genti, che  le  Città  per  molto  tempori- 
inafcro  inhabitabili,&  tutta  la  regione  deferta  . 

Brfeh  enim  Dtodortu  Sietdue  Itb. } esp  }.  qnnfddm  UAìd  vritf# 
•LeiMnm  vi^k  difefiitl$ekddnt€ddMt9tdmiumdefiwtétftti^dm  -, 
* ' Et 
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• »SvBfcherLeommokipIicatt,fianofQlitì  far  ftrigc  dcIJ’hfih 
managentecon  rendere  le  Città, & paeli deferti}  ce  Io  dimot- 
jh-ano  gli  Oracoli  delle  facre  carte  nel  quarto  de  i Rè.one  ? o 
dédb  ilRèdegli  Airirifcacciarglilfraeliti  dalle  Città  di  Sar 
diaria,^  haaendoui  introdotte  altre  natiòni  in  vece  Ioro,che 
^>bcotemeuano  la  DiuinaMaeftà^  permife  il  Signorcchc  en- 
tralTcro  moltitudine  deLeoni  in  quelle  Gktà,&  amazzaiferQ 
tutta  quella  gente  introdotta  dal  Rè  d’elli  Alliri-»  E però 
dice  quel  facto  tefto  » 

TrAnsUm*tjH(r^ei  de 4trr 4/041»  AptÌ9svf^ntin  ditmijdae^ 
AddMxit  4Mttm  A<-i«  A/tfrieemm  vtr*J  de  B^bilonCtcir  de  C»tk4y 
de  Audby  & de  Emeth,  & de  Sefh4ru4t»y& hebuéxermnt  è»  vrbi^ 
httsetue.  Cxm^  ibihebture  c4^tjfent,oùn  ùmebent  Domt»»m% 
^ tmmifn  m eos  Dem  nms  Lee»es,q0Ì  interficieba>tt  tee  . 

Et  ancorché  quella  vccifione  di  tutte  quelle  nationi 
fegiulTe  per  miracolo  diuinoi  tuttauias’hà  da  credere,  che 
fbflero  i Leoni  moltiplicati  in  quantità  grande } pofciache 
operando  Dio  per  le  feconde  caufe  di  natura,  non  è da  cre- 
dere,che  co’l  mezzo  d’vn  folo  Leone, ò di  pochif^celTefegu.'-- 
re  cofi  gran  ftrage  in  tutte  quelle  genti.  , 

Vedelì  dunque  chq»er  rimperitiadellaCacciagrhuomini 
fi  porriano  agcuolmente  ridurre  a varìe  rouine,fc  da  Caccia-, 
tori  non  folfcro  continuamente  mortificati  i Bruti . Per  la" 
qual  impernia fcriuono alcuni,  che  certi  popoli  fumo  co-, 
ftretti  per  fimili  danni  chiedere  foccorfo,&  aiuto  al  pocemii-, 
fimo  Popolo  Romano,bcnche  folfcro  anco  uilianimalettijfin, 
che  hebberocognitione,&  pcritia  di  quella  nobile,  & prode 
arte  della  Cacci:  $ lì  che  fra  gli  altri  nc  fà  affai  feriofo  difeor- 
fo  fautore  del  Ridetto  Thea  tre  delfhumanauitas&  oltre  luì; 
io  raccordo  anco  Strabene  fotte  quelle  parole , 

^utHìme  e»m  (xftrefìnefx»  ìnfuU , quidérn  Cmmeeles , pciUte% 
Màfirn.  te  femmém  titmhjfet  ; T axU  db  iaiti»  feUé  eH  eermm pre^  ; 

ex  fubttrremeù  ChhìcmIù  dopuùUéfwbxeriereniitryfè» 
à/rhoresy  cb"  ('ot  fyferiui  cemmemerétii  ).h4mi»ej  4d impl9r4»di$m  - 
P^.  P$m4»ty  epemeenftigere  eeeSfi /»«/•  N»»t  seetem  emm  édtré^ 
Ciandàm  evenne  ve»4it$»em  éMiìàmfkSifieAy  nmìU  ì»»4le/èer§r 
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•fh  dgmniTffrfHhimnt  Verùm'ftfitfottsjkégmàmtxHrrétfìidiBu 
•uttlitdttm  àjfèqtimntmr . 

Si  vede  dunque  che  Straboncconchìiide,chc  il  maggior  rfc 
medio,  che  pofiTa  l'huma ho  genere  vfirc  per  riparariì  dàlU 
. danni  de  Bruti , confifté  neirarte  della  Caccia  Ifchc/ùrai^ 

eresi  da!  fnderto  Pietro  Gregorio  aflièrmato  per  auctoricà-d’^ 
altri  fcrittori  fotto  rìnfraferitte  parole . » 

Ad*»erft$m  veri  Rignn  in  fùlitudinem^fìrCittiuttet 

. ^dneere pejffunt  \ remedu  quétdam  éri/èrribnmM»»  f (ir  dtmn^, 
Humnné  qnendt  iO*  vei confumuntur^  vel drte^  &-*rtnù  huméttit 
in  vtnmtiombus  repeUnntur.  ditm firmnt  in  AnglU  mtU 

hs  inmefun  L»fdi^  quei c$$m  ttiégrafdrelur frdmià fmermt 
etn  Ritma  ineaptentet',  rat  iene  quorum  tot  capti  fimt^vtvei  genut 
defecerte . Orion  obpradam  magnam  ,>  capturamj^  mulùpltctmfi^ 
rarmm,  Heticem  tnfmlam  cieutam  reddidtt  antea  ittetiitam^  TéRe 
Parthenioi»  Eroticit  ^ 

Tralafciarò  dunquemoki  altri  elTempijCon  cui  fi  manif^fta 
laliberationedi  molti  paefi,&  genti  con  la  Caccia, ch’erano 
da  gli  Animali  infeftari,&'fcacciati  fiiori  di  eafaj  & ritornan- 
do alla  propofta  mia  conchiudo, che  fe  per  moltiplicationcdi 
cosi  piccioli  anima1etti,come  fonoTaloc,Ranc,  Sorzi,  Coni- 
gli,& fimili altri, fumo  profondati  CalIcMi , diftrutre  Città, 
iftcrmihatc  IlbIe,e  rouinati  tanti  Paefi,chcriduiTero  parte  di 
qtiéllcnationi  in  necelTità  di  chiamar  foccorfo  dal  poteri tilfi- 
mo Pòpolo  Romanci  che  merauiglia  farà  fc  contra  animali 
grollT,  & tal  volta  centra  vna  fola  , màpodcrofa  -,  efmifurata 
Bcftia,puotcro  à penabaftareli  numerofi  eliciti  Romani^ 
difTeiidcrfidalidanni^&quàfi  ineuitabili  rouineper  nonha- 
ntr  pKÌritia,&  véra  cogriitione  clcirartcdeMa  CacciatFrà  qtta^ 
li  per  non  dilongarmi  nella  relatione  di  quali  infiniti  eflem-' 
vd.libjt.c.8.  pi  ftaftimi  fiora  narrare  vno, che  fu  già  raccordato  da  varij 
Bp°t*  iib.'ts!  rcrittori,&  infpccie  da' Valerio  Malfimo  tra  fuoi  merauiglic^ 
lul.Fior.HiiK  cncnti  clfcre  auuenuco  In  Africa  aifcllcrcito  di  Attilio  Re- 

Aul.GeUib^  ■ i»  Africa  apnd  Bagrddam Flmmem^  (anta  magnitudinu  Angue 
^ * fiùjpi  vf  Jtegmli  extreitum  v/m  àmnU  unktkerat } muUù^ 

nuli- 
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■Mtih»i^emti4itt€9rriptù,  eemflmrihtu  volttminikitt  eàuJx  'eti* 
fu,  CMm  irhrmmMattftrfirdrineijttir etiti  dd  vUimum  Béhpérnm 
tormentù  tmdt^pettum,fiticitm  crehit,<!r  penderoft  verter ibus 
procttimife , OtnmtM$^  còhortthùì , CJ*  ligtmikàt  tpfé  C érfdgine 
fkm  terrthlierem  ydt^  ettUmcrture  ftnigargìtitnf  imiitiif,  àfrp§Ì 
rJrj^  iécemtìspeBifèrr'd^^tìi,  ^icimt  Regìème peO^td , Romdinin^ 
de  fummeuife  Càftrà.  Aggib’ngendó,.  BeRmd  cénmm  eentdm 
•vi^inti pedttm  lungmm  in  t>rbe  nti/pon  ’ 

Ma  perclic  fimili  accìdentroccòrfi  per  .<no!dpIieatiónedì 
pìk:doli-animarlèrtfdanno(?,&infeftj,  & draltré  Ciiifurate,  ‘dè 
poderofebeftie  d'-Hiòfitiita  formafei^ilfimc,'crUdelilfini^,^ 
noc<Jntf(fime-,  ehe^fogliohotvgnarccoii'ifterminjo'deìlcgci^ 
tii  & irreparabili  danni  de  glihabitantidiquei'Paefi  jfurrb  ^ ^ 
appagli  antichi  reputati  pili  toftòpròdigij  manda  ti  dal  Cic-  7ioi> 
lò , che  parto  naturale  dèlia  terra  . (^indi  è e'hebberò  opj- 
niOffC)Chenon  badando  humani  ripari  per  diftruggerli'i  foffè 
neecffiiriofoloiliòccorfo  celeftc,'&ladifefa*Hiuina,  eheper^ 
ciò  finfero  gli  antichi,ehe  fi  come  quel  Pitone  fcrpentc  prò* 
digiolbfìi  mandato  dal  Ciclo  per  ifterininio  di. quelle geatt^ 
dicui  faucllando  rArioftoferifie,  A } 

il  maggior  %ehe  tmdtfbffeiUr'^fittkorrditdf, 

Sluel Pnhone\&c,  A ‘ > v " 

Così  ancora  vcnifTc  ApoHine itì  terrai didruggerlo;  fico-" 
me  à baflb  nell' Allegoria  della'fua  Hiftoriamoftraremo,c6 
altri  molti  efTempi  afitichi,che  per  breuità  fi  tralafciano  • 

a ttàttano  dUe/ìhi  rimeàt  fopran^turaìi per  rtpéprarp  daUi  danni  it  ' 

Érmtf  quando  Hopppko^nppUrecfin^fA^^^  Cap- 

P Endici’ imiocationcdegli  Incide  G^èik*  pliberariì  dal. 

Il  danni, e nocumenti  de  Bruti  pare  quafijche  fiacofà 
più  fàuqlora, clic  vera, farà  bene  che  ricòrriamoin  que 
do  calò  allairrefi:agabile  veritadella  nodra  Carholica  Reti^ 

• Auuengachc  per  .cipararfida  fimifi  dahnij^&  nocUm(i* 
ci-de’Aruii,  pàrnai  cheaiTaf  chiarametuo  -ETcòpiut  dài/ofaciv. 
coriAfoUnelfEibdo^cheenebonifi  può  con-hùniana 
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ntgUore  non  fi  crouijche  di  ricorrere  alli  celefii  aiifci.  Di  die 
chiariifimo  effempio  fi-à  moJci  alcri  habbiarooci  q.uandachc 
Pio-niandaua  centra  Faraone  le  ineuicabili  rouine  có  ia  uioj 
tiplicaucne  di  tace  fpetied’animakcciida  quali  tn ai  ,nó>£u.pc^ 
fvbile,ripararfi.canhumana  prouifionesfe^onhatiGirftricQiiò 
alle  int.crcellionide|.Pi;optÀCta  Mos^jcfecdal  Oelv^U  andò» 
ua  continuamente  impetrando  li  focepr fi  Diuini . .Da  clie 
a uuienc  ancora  che  in  fimili  accidemiadiinicationediqucfio 
1^ altri /jmilielTcnipi  delle  Tacfccar^^  la/ciandp  gli  fiuipani 
rimedi,,  comenpn  Tufiicicnti;,  han,U0;  vwij  popph  fàtrp  rij 
xprib  a i ripari  rpiricuali  * Frà'la  moltitudine  de  quali  rpr 
citaci  da  vari)  Scrittori , parmi  che  notabile , Se  mcrauiglioìq 
(p/Tc  quello , che  fii  raccordato  j perrelatione  anco  d’altd 
PcpnBr,De»Ìcritcori  ; da  Pietro  Lananderio  Torto  quelle  parole . 
maro*!^**^*  Ftrunt  eaim  T efludinist  tn  rrevtnité  qitàdém  in  ténum  excrfi* 

miffk  éhundMtÌ4vt\  vtfigetej,  f4ta^  vmuerfd  dtfepui^téJinMtd^ 
dfUéfiMtrÌMl , ftrunt  tnfuftr  frtp$er  hoc  ProutntU  fràficrf  }^4m 
(urstorem  cortm  ludtee  Ecch/ìéfiuc)  e^fdem  per  ctdida  pmhltc*  écL 
confìitMUm<iumin  \M  v9C4/ft  , ^ibìu  tàdìm  dt e minime  cem  . 
perrntthus  \ ludttù  reme»  o/ficie  etidcrr prDCki^atoréjf  ddfcìiu\qmi% 
tàfdem  tutretur*^ pTéeit.p4troùfii^retur  ^cxiflde.  perpAiri^tp  $. 
euTAtertm prepofito,  qnodfigftej,fr$igejj.,  f!rex'tnti'4Vt>tmerf4i  de- 
mA^ébéàV,  preput  quodhommum  ginns^tuicttodA  fnkfnnt  4ni/Àd~ 
ti4  perire , ó"  femeiAhe fiere  illico  cogeretAr  -,  nifi  de  reme  dio  pronù^  - 
derttnr  epportnno . CtneUtdend»  cefidem  k Procinti  a fece  dere  ; & 

^ àdhoe  eendtmnAridtherc-,  Refiondtt  eArufrdtm  procurAtorJefiMm 

idineSf  BrAtAf,  Loeufi^sl  é^e.  idgitfi/s  AnimAnttAeJfe  k nAfAréiV0-‘ 
lente  Dei  ’tproddCiàiérgò  frAUthou  UrrSt  figetthu* , edierisfi^  ccn- 
fimlthne  enutriri  dèberel  Afg^  fufitntàri,  Conchtdend*  eAfdim  Tlf 
t \ Jhtmdtnti  Ì9  ProntneÌAÌÌA  fommorArkpe(fi  de  iurCt  mimtmtTfdifié- 
dere  teneri,,  ^tbtnrAtionikttt  hmeindt  kì»dtee perpenfis\nù,tfi^ 
ennoniec  PrArintisiAd  termiàis  iurir^fiUi  ebfe^MAtis  ,C§nfidtrAt\ 
gAod  berne ifvt  dtgmifimk  Cresi at a firestArArmm  i»ftriérAm  v'é*' 
prepttripfiimfiiffÀfdtrnAtAmmAdtiAeimEià  Per fintt»eÌAm 
f*****^^^ ddàClÀProA'tntÌA‘dtf cedere cemdtmnAt A fnerAnt^  Adfttà^ 
^dmfenuniiAtft&AtmmsB  i fid  efstìMli$it^  JmmfimtB  ahaì-^ 
-lui  ---  - — 
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fr§feijuMtMs  eli  diOmseériim froemréi§r  « Téndtm  ftttrmnt  vts 
h$rumomiu  di£Ì4mfr(mintttm  defercrttftr  qttém  momùottc .ijut» 
xtdtm  rt$nfMTMtruJitifeatetÌ4  excommuntcaittMit  index 

enfdtm  ìnmedémit , CaifimuxtU  dt/fimttitéét  Memommni^rndtdis 
fe^mcdmm  ehtdientesy  à Rr-mintia  dtfteJftrmHty  trtfréximém  Pr§r 
miattém  cemmennus,  Sed  iBn  tandem  Cétternatim  nigtefeentes  mera 
attamentt,  at^ pntrtfcentet periertnn . Sj^a  de  re  peflit  acerbtsjù 
■mai»  Prentni^t  tUit^  & eircmmaietnintonparnm  femiait^  ' • 

Sò  molto  bene  chei  facrìTehologi  tcngòno»che  iarcoiiv 
munica  nó  polTainnodarc  forte  alcuna  d'aniitìaiibrurì.  Alir 
Zi  che  l’opinione  contraria  fìa  riputav*  mera  iupciAitionc . 
Laonde,  accioche'  Ila  leuaca  la  nota  di  fupcrlìiciolb  alLa- 
uandcrionclla  fopraicrirrarclacionc;  deueiì  auuer tire , che 
qQcftifacri  Dottori  j clic  tengono  non  poterli  ailri«gere<'gli 
• «nimali  bruci  dircframcntccón  la  fcommunica  ; non  negano 
però  che  in  fimil  cafo  la  fcommunica  contea  ^fli  animaJi,  non 
pofTaottencrvirtùjeforzadieirccratione,  ò deteftationc,  ò 
adiurationc,&  e/rorcifmo . Si  che  deuefì  credere,  che  in  que- 
llo modo  rinccndelTc  il  fudetro  Lauanderiojconfonne  altresì 
jilla  ihtelligcnza  di  Pietro  Gregorio,  quando  in  tai^pcopo/ì-» 
lo  fcriflc  di  fopra  il  fecondo  rimedio  così  dicendo  » f ' 

Santexorcifmi  in  Ecclefia  adtterfm  nùcentta  hninfmadi  àmma-^.  ourr 
/Ì4 . Imo  centra  iUa fit  indttiam  Ecetefia^icum , ^ eondemnatia 

■foUmnit,  in  cmitu  par  te  finali  rt/ert  MeUertm  fentemia4»qnatft 
vidtfietefiatMr,maitdt£ìtoniSf  Anathemait^tionù  mnrinm , /im4« 
tium,drfinùlium  animaliam  prolatas  ab  officialibtu  Hednenfi,  Lag- 
danenft,  Matteonenfi ; i*r  formam prectfiat . idem  .Feltx  etiam- 

•lealltttut  dUìo lece nArréttpr0ceJfMm\ò‘  fententiam  Bptf copi. Late- 
fannenfit  centra  angatHat  noeemes  •;  qaas  omnino  ex  laen  exareif-^ 
mopepnltti  vt.  etiam  nane  nnBa  ibidem  inaeniatnri  vt  & tradii 
Beat  am  H eremita  Prttmmtntnm  Infmlam  SaniU^  Marci  prepe  Cam» 
fianttamevenenofis  cotnqainatam  vermibntytotaliter  mnmdafifefmit 
paacibms . Et  qaod  mirabtlias  tfi  \narrat  in  Diacefi  Cmrienfi  Prf*. 
ntntsaHagimttna,  inter  mentet  Germania  eminenfieret  terram  e/ptì 
n^Jt\  in  qmafunt  vermesdtffi Germanùì  ingenqmimins  vacati 
fàertmt^iéeo  ijmd  infigmipernicii fata  afi^certttt\  arnm  amtempra^ . 
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4Hr4t9rem  ftf  'tgijff  fopttld,  qutd  n»n  txptUcretttf  ^ fms 

Jiimbms  5 nifi  tfjUconfcnuenttbiis  > ^ éttidfibi  dtfignértnt  l»C4  im^ 
dtciétìttw  ì ér  quoque  rjft\  ó"  Ué  hùdie  fetuàn\vt  ipfis 

^trmtbuf'i qu9s  <v»eAnt  Itmdces  i per dunès fimgulos.in  tempore fuu^ 
ierr4  perù  e eertisfimu  refermetur^  quo.ceuitemmHt\  nu&um  im 

JtOfterum  eliunt  vexent  • a 

llmcdcfimo  fcrittorc  auttoreuolc  fòggionge  poco  dopò 
neiriftcffo  luogo  che.s’vfano  litanie, e preci  puhlkhe-iii  alcur 
ni  Paeli  infeftatr  da  grolTe  fiere,?  podcrofi  a nimali,  con  cui  fi 
placal’iradi  Dio,&lìdiflruggo«o>lScriueadoegli  così  > *:  -i 
jufittHUt  funi  Litems^  & fnpphCAitones  publnu  vnm>ires  unte 
Jifeenfionem  Domini  eb  Eptfeopo  Viennenfi  Ai  emetto  ed  pleceàem 
àrem  Deh  quo  tempore  Lupit  &fere  ammenttetn  Ciuitetet  vfqui 
prorumpebeut,plurej^  wttrfi(\sebent.fTequ(uttbus  terremottbas,  ' 
Dalle  fudettr  autorità,  cd  effetti  feguiti,  fi  vede  chiaram&- 
fc  quanto  grande  virtù,  & forza  habbiano  gli  cflòrcifmi,  & 
orationi  con  preci  fatte  à Dio,in  fcacciar  gli-  animali  nocini 
-dalli  Paefi  per  loro  dannificarii  ancorché  dalla  fcinplicefco» 
tnunica  non  reftaffero  innodati.  Ma  perche  altri  fono  , eli* 
non  Credono  meno,  che  refforcifino  06  altre  preci  Catolichei 
i&  cenfure  vagliano  contrà  Bruti  v’comcchc  Dio  non  curi  le 
colpe  lorofirnfualij dalla  cui  vita  fenfitiua  per  iftinco  natura- 
le procedono  j aceffendopriui  dell’anima  rationale  non  vo- 
gliono,chc  le  cenfure  ccclefiaftiche  pofTano  hauer  luogo  nel- 
le loro  colpe  ; Credano  almeno,  che  curando  ronnipotente 
■jDit>  le  colpe  delle  genti»pcr  la  cui  corfettione  vfi  tall’hora  la 
lterezza,ctudcltà,edannifieationcloro  ; curi  ancora  quefti 
mezzi  V éd  ifttnmenti  da  cafiigarc,  quando  in  virtù  di  catqli- 
che  preci  fi  degna, placando  l’irà  fua,d'efTaudire  gli  afflitti» 
Sopra  di  chc.rifpondcndo  dottamente  il  fudetto  PictroGre*» 
gorio  à quefti  increduli  fcriflc  quelle  parole.  ^ * 

• Non  tguoro  dimiwepotentie  wcrtdulot  ùec  pmnino  no»  probeee* 
Std  ftiM  miht  ium  A beù  non  megis  quem  cum  Pherjtenf^  qui  ttm 
àredtdit  qfdem  mirednhbus  donec  tnuplutut  equù  tHterìjtcUm  fìùe» 
Fernet  rerum  tfoupe^det  exeptrHenefiugttlorumiVeUut  eutemAUt 
WpUntt  bee  ite fediti  efe , rmiouù , 
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notiortmi  iftttà  flit  tu  inSìt^imèpUcmt^  (juuqucnuùmodSivtfh 
ita  ptttHit^  mata  ex ar butta  di/^atiitt fitte  ntbis  cattfa  etgmta (tt, 
fitte  ineegntta . Nee  nunm  hee  credibile  efie  ttebis  dtbet.qHttm  qua  d 
rtfèrt  Piiniut . ^àdam  Animalia  indigems.  innexia , qua  aduf- 
mas  inttrimunt^ fieut  ferptntes  fatui  iuTyrinthe,  qmot terrartafid 
prodttmf^  Jtem  in  Syrta  Anguet  circa  Euphratts  maxtpiè  ripefr 
dormiente t Syros  non  attinger alijs  cuiufcunj^gentit  infeiiasMti^ 
dèf  dr  cS  cruciati!  exanimantet . Ft  centra  in  latino  Caria  mentii 
Artfiotelet  tradit  afeorptentbus  bejpites  n%  ladi, indigente»  inter  imi» 

i.  ’ 

Si  par  tana  e fiempi  di  Serpenti  di  fmìfttratagrande^aAbtdifirttg* 
gemano  vari/  Paefi»  Cap  X, 

SE  la  foprafcritta  forte  d’animaletti  così  piccioli  hanno' 
fòrza  di  non  foio  nocerc, mentre  fono  viui  ; mà  quando 
fono  morti  ancora  infettar  I’aria,erenderi  PadìinhabH 
tabiIi;quato  maggiori  farano  i dani, ch'apportano  alcunijpro 
digiofi  Serpenti,  & horribili  modri;  i quali  viui  cdtaminàdo* 
l’aria  nello  fcaturire  velenofo  fiato  dalle  narici,e  dalla  bocca» 
c dà  gli  occhi  nocini  /guardi  ; doppo  morti  rendono  toflìcp/a 
la  terra,&  l’aria  pe/lilente  ; fi  come  veduto  habbiarao  nell’cCr 
{empio  della  fiera  horrenda  atterrata  finalmente  con  gran-  j 
• d^ma  difficultà  daU’c/fercito  del  fudetto  Regolo,&con  altri 
infiniti  c/fempi  raccordati  da  vari)  fcrittori  j che  da  me  fi  trarr , 
Iafciano,per  non  tediare  il  Lettorei  bacandomi  portarne  per 
bora  due,degni  veramente  da  e/Tere  yditi,&  notati . Vnòdc* 
quali  fara  la  commemoratione  d’vna  più  moderna  fiera , & 
nociuo  ferpente,chc  per  vn  tempo  infeftò  l’Ifola  di  Rodi  con 
grandilfimaftrage,e  mortalità  degl’habitatori  j di  cui  mi  ri-  . 
fcrifno  i Molto  R R.  SS.  Commendatore  Frà^io.  Antonio,e 
Fra  Francefeo  Corfirii  Caualieri  Gierofolomitani  miei  fra- 
telli di  felice  memoria,  d’hauer  veduta  l’Hiftoria  fppra  certi 
Arazzi  di  Fiandra  a/Tai  antichi,po/li  nella  Regia  Sala  dcISe- 
reniflimo  GfauMac/lro  del fuo  tempo . Et  pofeia letta  la  re- . 
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lofio  par.*»  larionc  dtfirrittA^a  lacomo  Bofio , c da  P.  BoyflTat  Signor  di 
*•  LicicUjConfiglicró  del  Rè  Chriftianiffimo , & Viccbjiiliuo  di 

Vienna  del  Delfinato  j ambi  Illiiftri  fcrittori  deli’Hiftoria  di 
quella  Inclita  Religione;  vfcira  in  luce  molti  anni  dopò  il  rag- 
guagliohauutoned'ambidneì  Cauaglieri  miei  fratelli  ^ rilè- 
rirò  quello,  che  concordemente  atte^ano  qucfti  due  autori . 
Scriuono  dunque  che  circa  Tanno  I542.regnaua  nelTifoiadi 
Rodi  vn  grande , e fpauentcuolc  Dragone  c’habitaua  in  vna 
cauerna  (òtto  al  colle, che  chiamauano  di  S.  Stefano;  il  qual 
faceua  de  gli  huomini  grandiUìma  ftrage  ; & ne’  beftiami  cni- 
deJillimo  danno.  Et  perche  quella  cruda, & abomineuole  fic- 
ra,co’l  morlb,&co*I  velenofo  fiato,  nonfolamente  vccideua 
gli  huomini,&gIi  armenti;  mà  infèttaua  talmente  Taria,che 
^nza  pericolo  di  morte  niuno  intorno  quella  parte  approlfi- 
mar  fi  poteua  ; era  perciò  fotto  graui  pene  a’  va(ralli  ,^&  fud- 
diti,&  a’  Càuaglieri  lotto  priuatione  dcU’Habito  vietatocq^ 
.publiche  ftride,che  alcuno  non  ardifiè  andare  oue  quella  Bc- 
ilia  fi  ritrouafie . Perilche  hauendo penfato  vn  gencrofiiTìmò 
•Cauaglierc  di  quella  Religione  ( la  qualein  ogni  tempo  fiori 
• ièmpre  dei  più  vaIorofi,&  efperri  Cacciatori  di  Mare , 6c  di 
Mcrra  contra  Barbari,&  dei  piu  intrepidi. & collanti  guerric- 
WjchcdifcndelTeromai  lafededi  Chrifto)nomaroFratcDeo- 
<Jato  di  Gozonc  della  lingua  di  Prouenza;  che  pofeia  jfù  crea- 
to Gran  Maelh-o  di  quella  Religioncdel  j 3 4Ò.  di  voler  libe- 
rare da  cosi  fpauentofo  illerminio  Tllbla  di  Rodi,  con  T veci- 
tfone  di  sì  tremenda>e  fiera  beftia  j Fece  fccretamente  col  lùo 
profbndilfimo  giuditio  formare  vn  Dragone  di  tela,  pieno  di 
Rt>ppa,deITiftelfa  grandez2a,grolTezza,  forma,  figura,  raem- 
. bri,&coIori,dicuieraparimentedallanaturafrcgiataqucfta 
jtnmaneBeftia.  EtelTercitandofi  per  alcuno  fpatio  di  tempo 
(òpra  vn  coraggiolbdefiriero,  con  vn  paio diforocilfimi  cani 
ad  alTalirla,&  percoterla  ; con  farla4>.arimentt  da’cani  abbot: 
4:are  nelle  più  vitali  parti  del  corpo;  dalla  quale  faceua  allV 
jjocontrojper  artificio  d’huomini , che  fotto  la  ftatua  la  riuolr- . 
gcijano,  offèndere  borii  cani,hor  il  Cauallo  ; quando  con  le 

. zaime  zrmau  di  duri  artigli;  Se  quani^  con  la  circonfiefiìone 

' ' 
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dcUapQng?9t€  Coda^p«  ms’incrudc^  cfli  centra  rini- 

mica beftia  i gli  àuezzò,&  afluefece  ih  maniera  tale  à quelli 
iixitofa  pngna,che  Tolq  mencecondotti  alla  vifta  della  fimula- 
ta  Dragontina  figura^  non  j^ra  huomo , che  gli  poteife  tratte-  ' 
nere, che  non  Te  gli  auencaflcro  ;uloflo,  & non  combartpfTero 
feco  a Ila  dirperata . Per  il  che  aflicuf  ato  che  fu  della  ai  ditez- 
za,3cprontczza,dclCauallo  ».&  tfq’  Cani  in  quefta  hoxribii 
battaglia;  vici  finalmente  vn  giorno  fccretamentc  ilcorag- 
giofoCauaglicrcdalla.Città  armato  per  quefta  imprcfajha- 
uendo  prima  fatto  retirar  dueferuitori  Tuoi  fedeli  fopra  il  vi- 
cino eminenteco|le,con ordine,  che  £éil  Drago  rhaueffe  ve- 
ci fo,procur  afferò  di  faluarfì,  & s’egli  atterrato  rhauefle,  lo 
foccoreflcrojcon  la  prontezza  necelTaria.  DVquali  partitofi, 
*&o(Teruando  loro  con  la  vifta  dal.  colle  fudetto  il  Padrone  i 
eccoti  che  vfeito  il  Drago  daHa  cauerna,  & veduto  il  Caua- 
glicrc  armatoacop  li  fpliti.fnoi  fpauentofi  fibili,5c  rochi  ftridi 
di  voce,&  con  ftrcpitofb  dibattimento  dcH'ali,chc  noniholrò 
grandi  tcncua  fopra  il  dorfo;  s'auuentò  con  maggior  cor f^, 
che  quella  d‘  vn  velociflimo  cauallo,contra  di  lui  ; il  quale  al- 
l’incontro* veduto  il  Drago, & inuocato  Dio,&  il  gloriofoPro 
tettore  di/ua  Religione  S.  Gio.  Battifta  con  fubito  calar  Ijv 
viiera,&:  àbaffar  la  lancia,fpronò  con  tanto  impeto  il  càuallo 
centra  la  ininacciofa'bcftiajch'incontiaadoficohlalanciain 
vna  fpalladi  lei,in  molti  pezzi  C ruppe, fenza  farle  danno  al- 
cuno ; perciochehaucua  la  pclletanto  dura,  &■  coperta. disi' 
forti  fquamme,chc  non. v’ era  lancia, ne  balcftra,che  trafigge- 
re lapoteCfe  ; non  effendo  per  anco  introdotto  1*  vfo  de  gl’ ar* 
c-obugià  quei  tempi.  In. tanto  affaltandola. parimente  da 
kti  liduc  fcrociflìmicaniyl’afferò  vn  di  lorocòi  tenaciflìmidc' 
ti,nc’  genitali  j (che  così  era  flato  dal  Padrone  auczzato  ) &^ 
quiui  acerbamente  mordendola;  frenò  di  modo  l'imjpeto  déI-_ 
la  fiera,che  ^intrepido  Cauaglierchebbc  tempo  di  Imontarc 
per  ferirla  più  agiatamente  al  difotto.,  pue  jiaturalmemc;  la 
pelle  liiole  cflcrc  p^h  tenera ,&  pih  delicata . Et  di  nuouo 
frontatofi  al  Drago,  con  lo  feudo  imbracciato,  & lo  fnudàto» 
ftocco  ; s'arizza  dall’altro  canto  l'ardita  beftja  l’opra  i due 
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^fedi  poftériori  cohtrii  frÌ15c6d9rò  j & vrfa* iidinpa  I 

jdpra  Io  fcudojtira  itrimedfàtahichte  coi  duri  j & àcutf  errigli  ' I 
dciralcra  ianna  vna  ftrigliatagiìrperilpctto  del  Gaiùglicre  I 
per  sbranarlo . Màfli  dalfbrrCj&MuroacdàiOjditui  exaper  * l 
ciò  alamaro,  gagliardcrBcntcdifefo . Onde  tirando di-nuoiio  I 
jl  valorofo  guerriero  vna  fioccata  lotto  le  fauci  del  Serpente;  : ' 
s’accorfe  al  rocco,ch’nii  la  pel  le  fi  tenera  fi  trouaua, che  il  fèr-  • 
•IO  ageuolinente  penetrar  poteua  ; onde  fpingendo  tuttauia 
più  internamente  il  brando,  & fegandoli  nel  rerirarlo , ik  re- 
ipingerlo  ilcanarucclojne  fece  vfeirein  tanta  copia  il  fangucy 
che  in  vn’iflante,per  Timpeto,  che  Tirata  beftia  fàceua  cotto  - 
if  Cauaglicre , non  folo  tutto  lo  afperie  del  proprio  fangue  , 
mà  ne  reftò  anco  il  Serpente,  tutto  quel  terreno  di  si  gr5-  . , 
de  copia coperto,chcpareuafcaturito  fofieda  vn’abondantc  ip 
txiuo  di  fontana . La  onde  ritrouandofi  ambi  abbracci ati  ftrer- 
-tam6te,&  uenuto  meno  Tafftnnato  Drago  perla  grandepro- 
dufione  del  fanguc,  &morfi  de’  Cani,  ne  ritrouandofi  mena* 
iifflitro  il  Cauaglier  Goaone,  sì  per  la  puzza  del  uelcnoufci- 
tb  dalla  Beftia,  che  faceua  tramortirechiunqnc  fé  le  appreC- 
fanai  fi  anco  per  laftanchezza,e  pondero  fa  mole  del  Drago- 
ne,che  lo  tirò  per  terra  ; gli  cadde  folto  tutto  imbalordito,  e 
.femimorto.  In  mòdo  che fè  dalli  feruitori,che  con  la  caduta 
^j'cl Serpente  corfero^  non  fbfte  flato  con  ogni  loro  poffibile 
celerità  foccorfo,epreftamcnfc  toltogli  di  «lofio il  Moftrojcó  • 
dubito  leuargli  rarmàtiire,&  con  acqua  frefca,chc  da  un  riuo 
scinogli  portarono  coi  propri)  capelli, fpruzzato,&alquan 
1*0  confortato?  ftaua  in  pericolo  di  lafciargli  la  vita . Et  quìn- , 

<fi  à poco  ricuperati,  cqni'aiutodi  quelli  fuoi  fedeli, gii  Ìpiri« 
ritornato  ili  fentimentoj  fc  ne  rimontò  à cairalIo,&'fìrH. 
tixò  fubito  alla  Cittd  ,'*co»v  porta  re  quella  lieta  nuoua  al  fuo 
Qt  an  Macflro,cPrccipc;il  quale  come  narrano  gli  Hiflorici, 
in  vece  di  premio, fattagli  primavna^rauillìma  riprenfione, 
vchC  cétra  il  fuo  cómatlaméto,e  legge  à sì  pcricolofa  impre-# 
fa  pollo  fi  fbfiejcomandòjch'cgli  fofTe  pollo  prigione  in  vna 
Tórre. fit^di  fattone  querimonia  inC6figlio,fu  focódo  il  tener 
dclUUgge  *5^  cflcrgli  Jcuato  l’Habito?  laqjual  sere- 
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za  fìi  co  quefto  rigore  eflcquita,pcrcioche  non  haueffe  ardire 
alcuno  di  quella  Religione  ( in  cui  è Tempre  flato  in  ftretti^ 
ma  offeruanzaflà  gli  altri  voti  quello  dcli’obedienza)  per  1- 
auenire  di  rompere  li  decreti , & leggi  del  Superiore . Con 
ruttò  ciò  battendo  arico  dall’altrò  canto  il  ,Qran  Maeftro  c6- 
fidera'tp.a’mCritidi  tanto  beneficio  cauTato  al  publicó  al 
gcncroiò  atto,&  prodez2a,cosi  magnanimamente  fatta  ; non  • ' 

lolamcntcloliberòdalla  prigione  d'indi  àpocojmà  gli  refluì-  ^„jj' 
tui  anco  co  molto  honorcrHabitOsrAntianità^e  quatoinaai  /noi 

latfentenza  conda;\nacoria  pofiedeua . £ fu  pofeia  counto 
da  tuttala  Religione  p?rlafudetta,&  altredcgneattionilH- 
matOjche  circa  quattro  anni  dopò  quclTegrcgiairaprefa,  fu 
aflbnto  per  elcttione  al  Magiftero5&  Principato  di  quella  no- 
bili/nma,e  generofifllma  Caualleria.  Dicono  inoltre  queflà 
due  Hiftoricijche  nella  nofiilifiìma  famiglia d'efto  Gran  IVbi^, 
ftrodi  Gozone  inProuenza,fi ritrouaua  per hereditaria  uìo-^ 
ce/sione  nelli  primogeniti  ancora  yna  Pietra  cauata  dallato-» 
fla  di  quelDragOjdi  grofièzza  d’vn’oliua,  ch’era  ri/plendéte, 

& di  vari]  colori,  & ài  grandifsima  virtù  j mi  fingolarisfima 
centra  ogni  veleno  ; facendo  fubito  bollire  ogni  licore , ou& 
fufFcinfufa,&  chiamauafi  la  pietra  del  Gran  Maeflro.  Sog-«  * 
giongendo  di  più  il  Bpyfiat,che.nclrvltiraeturboJenze  ciuilii 
della  Francia  mtto il R,èEnricoTerzo,faccheggiandofi il  Ca. 
ftellg  di  Gozone,  vnfbldatodi  Vienna  derpelfinafo  capi 
quefta  Pietra,come  cofa  conofeiuta  pq-  fama,  & la  prefentò 
alRcall’hora  di*Nauarra,che  pofeia  fu  Enrico  PuartoTl  è di. 

Francia  Chriflianifsimoj&Inuittifsimo.  Per  queflal^na*; 
latifsimainaprcfadelDragomi  racconta  il  MJlJ.  e M.R.Sig», 

Fri  Pietro  Spini  Cauaglier  Gierofolomitano  mio  Nipote,, 
che  fin'hoggi  dì  firà  quei  Cauaglieri  regna  queflo  Piouerbio 
centra  quelli, che  pretendono  effere  guiderdonati,  c ricono« 
nofciuti  dal  Gran  Maeflro , e dalla  fua  Religione , affai  piii,  . 
che  non  richiedono  i meriti  loro Ha  egli  queflo  C auagb'ere 
amazzato  il  Drago  ? cioè.  Ha  egli  fatto  attieni  infigni,eibr»^ 
ordinarie  più  de  gli  altri  in  feruitio  defla  fua  Religione^oudc 
più  de  fili  ;»lui  jacoh  mciideflcrc 
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On  fli  nfèno  merauigliolb  quello,  che  nelle  vaghe,  e 
notabtl  i fue  memorie  deir  H iftorica  libraria,  lalcidb 
fcritro  Diodoro  Siculo.Narra  quello  egregio  fcrit- 
MìmccÌThÌi-  tore,  chcdefidcrado  |>  Tuo  cópiadmeto,  c diporto  Tolomea 
torio*.  il  IccondOjchegli  fulTerp  condotti  diucrlì  Animali  di  for*» 

zt  merauigliolc,  come  Elefanti , & altre  beftie  fimHi4i  radoi 
vedute,  donauactìfepreciolèaqiielli^  chegIimenauanod« 
prcfèncarefiercd’inufitata  villa.  Laonde  tratti  alcuni  periri 
Cacciatori dalh  magnificenza,& liberalità,ch*vfaua  ilRèia 
piemiarlijCòlì  largamente;  deliberarono  fra  loro  di  condur-* 
gfi-in  Alelfaridrià  qualche  grandeSerpente  viuo.  E co  tutto 
dìe  ciò  folTeà  loi-o  malageuole,  anzi  molto  difficile  profegul 
re  non  oftaritc  la  iQngaifpericnr  a loro-,  tuttauia  il  gullo  dell© 
premi), che  n’haueuano,  glrfomminillrò  finalmente  coli  buò 
ni  precetti,  e giudiciolì  penfieri  nelFartè  fua,  che  ildilTegno 
non  gli  venne  ponto  fallito . Si  ritrouaua  fra  gli  altri  {opra  il 
fiume  Nilo  vn  Serpente  di  trenta  cubiti  dilonghezzai&  par 
ihi  di  nàtùrà  quali,  fimile  àrfopfanomatoda  Valerio  Malft^ 

. ifio.  Il  quale  ftaado  certo  fpatio  di  tempo  fenzartiouerfi , &> 
auuflubatolì  aftutamente  in  le  fielTo  in  cerchio , comein,vna' 

. palla,nngcua  di  ripofarfi  tutto  immobile.  Et  venendo  gli  aU 
CI  animali  al  fiume  pcrtrarlì  lafetò;  egli  con'iliolta  velociti,- 
& prcllci:za,in  vnp  inllante  leuandon , prendendone  alcuni 
con  ìa  bocca , 8c  altri  auuilupati  con  la  propria  coda  tratte-* 
nendoli,tutti  li  diuóraua  . Haiicndo  ciò  diligentemente of» 
fcruato  quelli  p'critiCacciatori,clT<fndola  fiera  di  molta  lon- 
ghezza,&  di  natura  piìi  debole  di  quello  mollraua  la  fua  grl- 
oezza.  Et  tenendo  Iperanzia  di  poterla  con  lacci,  & catene. 
prc(4cre,{cle andofhoda  principio  molto  ardltaméte  afvprcf^ 
^^òjquado  fcoprWolapiìi  da  vicino  ne  gl’occhi  tutta’infoca. 

col  dorfo  di  aurerquame,8dIcZanrié,d’ acuti  artigli  arma-* 
tai  conThorribilc’dfpctto  della  fàccia  > che  coRtiiiuaroentc 
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cangiando  vari}  colorì^  parca  cifere  mutata,  lambendo^  tut- 
ta uia  da  do(To  con  la  udénofa  lingiu  rafpcrfb  fan^e  delia 
p^redadeuorata;  fe  né  rimafero  tutti  pieni  di  grauc  fpauento. 
He  cosi  impaiiriri  le  gettarono  lacci  alla  coda  ..Mifubitocbe 
la  fiera  fi  fenti  dalie  fimi  il, corpo  ftrihgtrc,con  horribilifilchi 
riaoiratafi  à ioro,&  colto  con  la  bocca  Colui,  che  più  le  refia^ 
ua  vicino^fubito  fé  lo  inghiottii  6t  prciò  con  lacoda  piùMon- 
tano  vn'altro,  che  fuggiua,  &'à  le  tratto  immediatamente 
'vccifcj&diuorò . Gli  altri  già  i^auentati  procurarono  fii^ 
gelido  faluarfi;  non  lafciando  perciò  ilpenfiero  di  Voler  prS^ 
der  U fiera,pér  la  fperanza  del  guadagno^ che >fuole  fuperare 
ogni  timore.  Vedendo  quelli  buoni  Cacciatori  «fière  auaiv* 
-zatidi  ferie  corporali, tornarono à cacoiarlocooartc,e  coli 
inganno  con  fornvc  all  i precetti  venatori}.,  Pércioche  haué>- 
do  eglino  fabricata  vna  rctcconcaua  in  guifa  diNafla  difbiv 
ti,&  fpelTe  funi,&  di  quantità,ch'era  delia  fiera  capace^  ofièr- 
uarono  la  cauerna,&  tana,nellaqualeil  Serpente  albergaua; 

& hauendo.  beni/fimo  notato  il  tempo,  nel  quale  entrare,  & 
vfeir  Ibleua  ; tofto  che  vfei  fuori  per  ire  all’vfàta  pafiura  de 
gli  animali, hauendo  con  groflc  pictrc,&con  terra  ben  ferra- 
ta la  bokrca^crdouefaceuarcntratajfeocroinvnlatouicino 

della  Valle  vn’cntrata  ben  larga  in  bocca,  ma  più  ftretta  pctf 
dcntrojverfb  il  couile,doue  la  rete  era  ripofta,  à gpifa  d’vne 
mina . Et  tornando  la  fiera  dall’ vfata  paftura  fe  le  feoperfe- 
ro  tutti  in  vn^tempo  adoflb  con  archi,  con  fi-ombole , & altre  ' 
arme,con  gran  numero  d’huomini  à Cauallo,  }6ccani,dt  co» 
•molti  trombetti  à ciò  fare  ordinati . Ma  non  ^ono  ardita 
nondimeno  (hauendo  prima  alfaltriii  fpefeimparato)  d*ac- 
coftarfele  punto . Et  tofto  che  l’eccitato  Serpente  feriti  que- 
fto  rumore,leuò  in  alto  il  collo  j fi  chefbprauanzaua  ógni  ca- 
lia Ilo  . Ma  coloro,!  quali  s'erano  per  quella  Caccia  colà  ra** 
dunati,  tirandogli  contra  Tarmi  da  lontano,  fèron  fi,  chep^ 
veder  tanti  caualli,c  pe’l  numero  grande  dc’Jatranti  cani ,,  de 
pe’I  grande  mugito  delTariadaJ  fuono  d’infinite  trombe  agk 
tato, venne  qualche  terrore  al  Serpente,da  cui  fpauencato  fi 
ritirò  per  ripararfi  fiuoficur»  cauema  » la  quale  hauen; 
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dotrouata  del  tutto  rinchiura:&  continuando  conio  Crepito 
de*numero(ìcaualI>*(caricamcnti  d'archi,  balcftre,&  lancia- 
menti d’arme>infiemc  con  gli  vrli  de*  Cacciatori , latrati  de* 
cani,&  rauchi  (uoni  di  trombe,in  fegnitark) , & impaurirlo  t 
'Cdccto  sljchcl’animaic  tutto  di  fl:upor,&  timor  ripieno  fu  fbr- 
•«ato  d'entrare  per  la  bocca  da  loro  faSricata , èc  irretita . 
•nella  quale  fubito  che  fu  entrato  diede  nella  rete,  oue  men- 
tre fi  veniua'dibattendo, e fibilandocon  horribili  lì(cbi,cfa- 
Ceua fòrza  di  (tracciarla  co  i denti»  lo  tirarono  fuori  con  le 
fimi  longhidìme  rc  percotendolo , c pungendolo  nellepartt 
lòtto  la  coda  vicine, (ì  diftolfe  dal  morficari&  lacerar  la  rete, 
& voltoffi  vcrlò  doue  (ì  fentiuapungere,&  percotere^e'l  do- 
lore. Et  quindi  fattolo  portare  in  Alelfandria , al  Re  Tolo- 
meo lo  prefentarono , il  che  fii  1 lui  fpettacolo  merauigliofb» 
& hauendogli  il  Re  a poco, a poco  fatto  leuar  il  cibo  per  debi- 
litargli le  forze;  fi  ridulTe  il  Serpentead  dTcr  manco  feroce,!» 
sì  fatta  maniera  ; che  ogn’ vno  reftaua  ftupefatto , come  in  sì 
poco  tempo  fòfie  venuto  tanto  manfueto.  BthaucndoilRè 
a quei  Cacciatori  fatto  dar  conucneuole  premio,  facédopo- 
Icia  nodrirquclmoftro,con  cibo  à mifura  alquanto  debole  p 
confcruarlo  nella  fua  prefa  manfuetudine;  lo  fàcetra  come 
focttacolo  merauigliofò  vedere  à tutti  li  gran  perfonaggi,  de 
mccRieri,che  à lui  capitauano  in  quella  Città . 


Si  itnchiudelàfroMé  deOd  necefsiti  delU  CdceU;  fìfrà  U fi 

fromont  vn  ddb'w  curiofo,  Cà^  XII , 
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DAlli  fudetti  vari]  fucceifi  d*anlinali  nocini  fi  feorge 
chiaramente  quanto  fìi  fem  pre  riccelTaria  1-  arte  del- 
. (a  Caccia,per  difenderli  da  gl’infiniti  danni  loro  • 
PofciacheyCome  di  loprariferifceStrabone,quelli,'  thè  (òno 
periti  di  quella  profe(fione,ripulfano,&:  ribattòno  ogni  nocu- 
mento de  Bruti  • Ma  qui  parmi  fiofferifea  dubio,ch’à  prima 
Irpntemollri  con  fondamento  alTai  ragioneuole,  che  li  frtpra 
fcritti  elfempi  non  prouino  realmente  j che k C'accia  fiane- 
tóiraria  per  la  fudetea  difefa . Poiché  nel  primo  d’ Attilio 

:>'•  Re- 
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ÌRegolo^  & nel  fecondo  cafb'dei  Cauaglierc  diRodi , quellcr 
-ripulfa,&difefa  fu  fatta  piìi  torto  per  ragion  di  gucrraicrtcdo. 
eileguiuda  Soldati, & Cauaglicri,€he‘viàuakK>  armei^&itid^ 
i più  di  Guerniichedi  Cacciai  combactendofi  dair  vQO’'i'& 
d’altro  canto  fieramente  ; che  effettuata  per  ragion  di:Gacciii^ 
od  arre  venatoria  , che  dirla  vogliamo.  La  quale  ancorché 
fi  porta  dire  vrilc  per  qucfto  effetto  i nondimeno  fi  vede  non 
effere  neccrtaria . Anzi  più  torto  neceffaria  per  quefta  ripùlr 
•fa  paia  la  guerra,  che  la  Caccia  $ coii  tutto  ch’clia  ancora  nc 
a pporti  alcuna  vttlità . Per  rifolutione  del  qual  dtibio , an). 
cocche  dir  fi  potclfejche  per  effere  l’arme  dJ  guerra  CominfUU 
tanto  alli  Cacciatori,quantoalli  Soldati  i quelli  guerrien'vcr  viìo  ><a 
cidertero  detti  mortruofi  animali  più  torto  come  Cacciatori, 
che  con:te  fóldati  rtando  che  la  Caccia  c quella  , che  yùtne 
effettuata  da  gl-lìuonaini  contea  le  bcrtic,&  la  guerra  è quclla« 
che fuccede da  huoma centra huomo.  Tuttauiaper  pihap- 
prouata  rifolutione  del  dubiafi  può  dire  , che  i detti  fuccefft 
hauertero  effetto  più  torto  di  Caccia,chedi  Guerra,  anco  per 
querta  ragione»  percioche  per  indulto  delia  ragion  ciuile, 
naturale.  Tarmi  fono  più  legitima,  e giuridicamente  vfate 
nella  Caccia,&  dai  Cacciatori  contrajl’animali  bruti» che; 
nella gucrra,&  da‘|luerrieri  contra  gli  huomini  » & confègue* 
temente  animali  ragioncuoli . Anzi  fi  deue  concbiudere,che 
fi  come  Tarmi  fono  per  ogni  ragione,&rifpetto  legitiinamcre 
vfate  da'Cacciatori centra  bruti;  come  mezzo  di  conll^guirf 
Giò,che  per  ragione  à loro  is’afpetta, fecondo  il  parer  jfudcrtpj 
d’ Arirtotile  ; così  impropriamente,  & centra  la  natura  dcl|^;[ 
humana  conditionelaranno  da’^ucrrieri  vfate,  come  mezzi, 
indiretti , e non  proprij  delThuomó  per  confeguire  dall’altro 
huomo  queilojche  per  ragione  fe  gli  deue,&  conuiene:  e co^.^ 
feguentemente  più  cóuenire  il  maneggio  delTarmi  materiali  * 
al  Cacciatore,che  non  fa  al  Guerriero.  Dicodunque,chepcr^ 
tré  rifpctti  J’arme,òt  Tvfbloro  conuiene  più  legitimameqte  i) 
GacTJ^*lori,cheà  Guerrieri,&  ciòfipuòprouarep  «juertetrè* 
ragioni,cioénaturale,ciuile,&Theologica.  Incominciando, 
dunque  dalla  oùlUffde^  €hcs*cglicyero,chegu‘ccrafi« 
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téhiatni  la  cóhtefa,che  nafcè  fra  huomini,&  huofninìj&  Caè« 
(cià  fì  nomini  quella, che  fegue  fràhuomini,  & animali  i noni^ 
<fad>i6 alcuno, che, (è  rarmi  materiali  ibno  Hate  introdotte  ad 
£nitatioh  deirarme  ndturali,chequafi  ad  ogni  forte  d'anima- 
Jila natura  hà  romminiftratc,&  applicate  per  odtndere  i loro 
auuerfàri);  cosi  anco  le  artifìnali  non  fianopiii  propriaméte» 
ciegitimamenteda  vfarndagli  huomini  contra  granimalt, 
Checontra  graltri  huomini,  à cuHa  natura  diede  pii»  tollo  le 
attne  della  ragióne, che  Tarmi  materiali, & naturali  per  comi- 
Imttcrecóntra  qucHi,chc  fono  della  Aia  fpecie,c  per  ottenere 
dò)  che  fcgli  deue  r fi  comeparc,  che  faggiameute  Cicerone 
Deoflic.;  vada  accennando  é 

r Cmm fintano gentrà  Aeeerlàniit  vntimferdifctftMUmem:^  édUp 

fi$giendf*n  efi‘àdp0^erÌMs,fi vii fuperttrt  n»n  iicef , ».  ■ > 

;f^DÌÌle  quali  paìxilè  fi  ^ei  aliai  chiaramente  ,*  trhc  fi  come 
i^Àtina  cónueniente  alThuomo^  propriamente  la  ragione,  e 
qiielle  connénicn'ti  a’  Bruti  Ibnó  le  fòrze  corporali , cdÌftro-t 
mentrdi  effe  fuggeriti  dalla  fiarurajCosì  Tarma  da  conuinco* 
fó'glr  hbòmTni  debba  clferl^  laragioneicon  la  quale  vn*huom« 
cònufiìcà  l'altrd",  6c  le  forze  *oOrporali,  con  gl'iftromcnti  di* 

* qUdleìdebbknó  cfl^Ó  armé  da  vlàre  contra  gli  animali  ; non» 

pbtendofivfare  ragióne  per  conuincerli  ,c  domarli  . Etan—  • 
còrthé  paia,Chè  Cicerone  fupponga,ch'anca  le  forze  corpo-* 
rali  dcùono  elTerc  vfatedalThuOmo  contra  1 altr'huomo,  con- 

Earhié,<!h'efóno  loro  iftroraéntijqùando  foggiongC)Che,fcT« 

Mìloiftd  nóhpùò  vfarc  h ragióne)  debba  venir  alTaTme  ; Nòti- 
^r  qUeìló'irttende,chefianóvfate  dalThuomocontra  Thuo*< 
nfo  in  quanto  ragioneuo  le,'  ma  in  quanto,  partecipa  la  natura 
animalcfca  ; contra  cui  conuiencTvfo  delle  forze  corporaU, 

' 6c  fooi  iftromcnti  ; edi  ciò  la  ragione  può  dferc  ; pcrciochcil 

quando  Thuomo  contende  fenza  ragione , fortifoe  piìi  colla 
la-nàtura  d‘ahimale,che  di  httomo;neI  quakafo  parcj^cal-) 
riiorafia  p'iìi  lento  d’Vfar Tarmi  con  Ic’forre  corporali cótra> 
di ’lui;chc  la  ragione,  la-quale  non  può  in  lui-haucr  Juogo  à 

giiìifadc'Brpti.  Ptrdóchc  pìiiticipàndo  rhuonio  U oatur^^j 

^ ' di 

\ 
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(fitpiii  creatflrcfiCo^e  raccorda  il  Si&co  A<iuiiftatc  i cioè  la  ra» 
gfonC)Con  thc  partecipa  della  natura  Angelica}  le  forze  icn» 
fitiite>colle .quali conuicne con  gli  animali,  le  ^rze  naturali 
dclL'acrcmento-.,  con  le  quali  rella  conforme  alle  piante,.^ 
cole  vegetabili  j &,  il  fuoproprio  corpo,pcr  cui  vieti  para^ 
nato  alle  cofeinanimate  Per  queftomai  vlar  egli  potrà  la 
ragione  come  animale,  màrvferà,  cóme  huomo  } ne  le  forze 
fènfitiue , che  confìAono  nel  ihinifterio  deiformi,  potrà  mài 
vfar  come  huomo , ma  come  animale,  lì  comedi  (òpra  dettcì 
habbiamo.  Et  ebeicìò  fì-a  Vero  lo  dimoAranoXPilolbfi  dai 
motiui.della  Qatura,la  quale, fei>ene.hà  creato  J’huomo  Prfi»* 
bipcnon  folp  degli  animali, •come  di  fopra.moftratohahbùlrLihi  ai  capii» 
mo , mi  di  tutte  le  cofb  create  IbttolaLuna  icoine.cbc  tutte 
fiano  fatte  per  fuo  feruitio  dalla  natura,  il  che  attcflò  Cice- 
rone' nel  primo  délleJeggi } & efTendo  egli  fuperiorc  per  I9 
ragione, come  affermò  il  Medici  di^mentediiS^ìomalb^lòito  De  reaar.^ft. 

que Ac  parole.  piT.qijfl.- 

HAtio  4 •tic  w bomÌHt.hthet Ucn  iimìnJttk.iè’  ntn  ptf.art.  i» 

i’  Non  però  Io  creò  fuperiore  à molti  altri  animali  di  forze,®  ] 

d’arme . Anzi  lo  fece  tuttodebile  inetto,&  difarmato  > Jiauf- 
doJo  creato  di  carne  delicati(lima,conjpeile  così  fòttile , che 
non  fblonon.è  atta  refìAetc  alle  percofie  di  chi  gli  volcflè  noi» 
cere  ; mi  ne  anco  à gl’incontri  de’  mali  tempi, del  Aeddo,del 
caldoì&  Amili  altre palAoni  €orporali,comeben  raccordò  vn  Marquar.  de 

faggiofcrittoredicendo.  ^ . SialdehJt 

vt  indicari  minimi  vtrim  nétnrn  ìpfk  himiwkfArh  par,/,  cap.a» 
4*  $t§tttfC0  fnerit  ftfiimé  1 emm  càttr*  énimélid  ttgmmentù  frM»  aanw?  ?• 
xnrifrptik^iCAr^it/ttktfU/mù  t .fynéfnmùyUHitt  vtUtrihm»  Hàr 
màttm  MMum  m/dnar  edidirit^inermem,  tmhtiiUnm  tfrAfiréinm^ 
kKÌmtemf.'i4td$ifimum  ùtm fmwnm  àdgréJum/nm»  é" 
dttm^fe  fijf'tntAndnm^  édvefttndum , Mdribnri  àd  omnU 
ftMttnjintm  dd  •Uégitnm,  ìntftmm  ; qui  oh  téUm  m forum  vifdm  d 
Ì4U*ymkdmfpie4tnr^&U£ìu.  Btmnh^frnntdniwudÌÉqnmUméd , 
hondxérptrkitommepé/iord^veioeior4$rohnffiord,&c,  ]) 

Nafce  dunque  rhuomo  difarmaco  non  fòlo  delfarme  4^; 
fci%tic^del]o^Eianau»a  Aiok  armare  tutù.^^  animali^ 

. " ■ Aa  a come 
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cocbe  dii  (bpf  ilcrittb  dffcótlb  fì  fcorge^Sc  dalle  fì)uiinme-pi£i 
durC)  che  1 icciilo>  di <juci  due  Serpenti  veduto  habbiimot 
mà  tve  anco  di  forte  alcuna  d‘illromento  bellico,  ne  arjna. 
fenfiuii  fi  come  fuolefomminiftrareriftcflTa  natura  à gli  altri 
' anlmaliycomc  fono  à Tauri,  & altri  Bruti  le  corna  > à Leoni, 
Orfi^ Tigri,&  fimili  artigli  duriflimi  nelle  zanne!  a**  Gani^Lu^ 
pi,&  fimili  gli acutij&veicnofi  denti,  à Caualli  fogne duriA 
flm^per  ferire  ; a Clnghiali,&  Elefanti  i denti  longhi,&  à tJ^ 
tr altri,  tante  altre  armc,non  folo  per  drfcnderfi,injl  anco  per 
ofiènderet  che  faria  cofainfinita  il  volergli  ad  vnoad  vno  no* 
tn&are^  Laidoueper  contrario  -a H’huomo,  non  folo  non  di* 
,»,^i>,i,^.iflribui(ce  colbtali,  mà  lo  manda  in  luce  cucco  inhabiJe  ad 
Ogni  fubriparo,  diftfa,  ■&  contefa  ; 


IÀÌ»7‘  Vià. 

aat.càf»i|. 
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àìmtftré  i»  <ht  moiiC  ìtmtmtPtBd  fuénéfeit*  rtfliinfttHVtdXt 

Cép,  Xltl. 

Onfiderando  Plinio  quinto  fhuomo  fra  ruttigli  altri 
animali  refi!  inferiore  nella  fua  nafeità,  & priuo  di 
foccorfo  naturale  fcrilTc , 

Padem^m  rurfm  Ffrd4,mdg$(irdmdtmrd  qmùdie 
fmpcT  feirt  t & vt  vidrmm  ommid  dnimdlid , fmnt  Jdlmtdf  'm 

f *ffi^ifi*fceifrdter hominem, 

iii  'Va  dunque  la  natura  fotnminifirando  àgli  animali  non  fo« 
'*1  lo  le  cole  naturali  per  fuo  nutrimento;  & per  la  medicina  del 
Lih.i.?rolo-corpo,come  raccorda  Pietro  Gregorio  fotto  quelle  parole . 
SuSb  ^ numero fmm  grtgem^  mdtrà  vbtrd  recogmofeumU 

ÌB  pjjJ  * Vffd  vmlnerihtis  fdueid  vethdfco  fibt  medetur,  T tfimdo  •uipetd  vr*  - 

nino  morfd  f fibi  eontrd  •Vtntnnm  promdet  ortgdmi  pe/fn . Vulpet'  < 
Urick  idehrymdvulneribmfeipfdmeurdO^y  ìilHgnkfdmcultpdBto 
iippitndinem  i fi  propellere  nonio . 

Mà  ammaellra  fimilmentegranimali  à maneggiare  r^me  ^ 
che  gli  badate  fin  ne*  ceneri  anni}cofa,chc  non  fàairhuomo^  . 
fi  come  poco  inane!  il  fiidecco  Pietro  Gregorio  accenna  con  ^ 
taiiparole.  f C'.;  . . 

l^idemmin^émm4lÌMrefens^%ttimp^ 
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im^rmmt9UédedyilUAàg€fe  àehimt cenci ffk', 
edUmen  *gere  condri . Sic  vitnlue  corntbut fcttre  /enUe,  cum  nut- 
Idtdmtn  cormud  dffdrcdnt  j pnOm  téfmi  Cdtabm  teneri  cglcttrdntf 
videds  i tir  dprnm  <jnenddm  fn^&mm  geni  fé  fetneri  conentem  md- 
gnos  demes  nondum  hnbentem^  ^ edtnlutnrecrnier  nn/nm  mordè-> 
re  dffeilantem  tenàri  ddbnc  detthtu.  Vnde  duiem  mfiejttdddm 
ffdfdcnltdte  i emnd.emm  dnimdlfnd  tfptu  dnintd  fncmlìàte'tt  dì  in 
^nts  vfnt pdttes  fmd  fo&tdnt  mdxtmè  nmìle  dolore prgfentit,  vt  oii 
jeruduU  GdUttM.  '&  Xenofhon  *ninultd  fingnU  (tn/fttie)  normnè 
fmgVdm.qndàdm.^nK  db  étto  tfmopUm  dutifirnme  ij'kèm  tpf*  HàtmtÉ, 
n/eintr  Boi cornn perewtere^  vngnUiTkki  àtei  rfpet^deniè^ 

^nd  ifnidedHtmdltd  etti cdMtrefctnt^é  qùib"*  eri  cààedu.fìne  viliiS 
frorfm  dùGoru  fct^Hone  Addo  itmfdFsetìtu  Hordtii  tu  CdHéiH 
.0  ‘ Ft  quo  quis^  vdlet  fnlfeOos  terredt^  vt^ 

> Imferet  boe  ndtmrd potenJ^fic  coStge  meemm  y ^ 

Dente  Uofm^CofnnTrdmVm  ftHt\  Vide  m/i  intut 
tionRrdtumf  i ' 

E dunque  così  benigna  la  natura, che  non  iòlo  pttfta  fir- 
mc  à |li  animali, ma  gl*infegna  anco  à guerreggiarej  colà  ch^ 
non  fa  con  l’huomo  j il  quale  non  Colo  produce  in  queftà  lee- 
na mondana  difarmaco;ma  ne  anco  Io  rende  attonelfuo'print 
cipio  à quallivoglia  Ibrte  di  guerra, ne  modo  di  guerreggiare,* 

arlnf*  4*rvV9  4 n l^im  «t  I a . 


’.H  S'ifi  tQ 


mcorchepolTa 

animale,per  effere  anch'egli  partecipe  in  ciò  della  natura  de* 

Bruti;  n<m  però  vogliono  gli  conuenga  comeTiuomo  . Epaf.' 
fondo  più  oltre  dicono  la  caufa  cirere,perche  nafeedo  l’huo-' 
roo  dilàrmatODalcccomeannnàl  pacifico;  cperciò.difarma-' 
to  di  corpo , & armato  di  mente;  h-comc  &ggiamentercrifle„i  . j ^ 
Pkjtarcojcosì  dicendo . ut,dcfon 

Sjtdndo  fòrtem  quidem , dt^  indolem  geni  tur d flerd^  rdtione' 

•vdCdutfd  ndQd  meliorem  funt  % dUd  eernibm , dentibke^^ 

•màdhfuif  drmdUK  ^ ^ ì ^ ^ ^ 

Oerfddtecbinmink^efctnttdvibrdnii  ‘ ' ' 

^^fiìeedtdfti' Ite  fitti  sStfqninoiti/iBidkelii&ifì^l&rl^dk»  , 

Vnii  ’-i 
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^muab^m  inxt4  Pldtamem  umìmsì  , tactéUmtamé^  mm 

Ptdfs»  4 Hétatré  reltGut  tR  j verim  vbo  ìBs  dami  ftìétMr  bxt  m- 
•UC»»filij^eiir£^Crfr—téenH4^\  ..  ...i4 

Mabmr  vm  tJfiytxmy  àt  meatit  vtrfmtU  ^ 

. - .t  ■ Mirxt  màrù  damét  xrtca^  maxtimm^  twan»%a  t\\  r.  ^ 

^y^\  i-fxhlimtMXtt  . '-  ■'.  ' - * t.  --V  tiXvj  ’ '.s,  -, 

, Per  quello  alcurvKvatìno  pafagonamlo4?h<iomo,  come 
de  gli  animali,  al  Rèdell'Api  ; il  qualCTcfta  priuo  ( còme  ri- 
fcrifcono  gli  fcrittori)diqueJl*AailcoyCó  chetutèc  raltreap’i 
lue  feguaci  fogliono  dare  li  veleno  àchiunquelrmolcRwpe* 
dimoftrare,cbc  1 huoino  Prcncif  e de’  Bruci  è vcramente«n^ 
male  dcftinatQ  alia  pace,  e pCfciànotainaio -animai  pacifi» 
co • Laonde  per  eller  frà  cucci  gli  altri  animali  veramenrept** 
cifìco,  non  poceua dalla ■narura»eflcre  dotato,  in  vece  di 
aculeo  animalelco , d’altr’arm.^  che delIa.ragione}  si  perchfe 
mediante  quella  ottiene  ji  Dòmicno  fopw  tutti  gUaltri  ani- 
mali , come  per  lén  tenza  del  Dottor  Angelico  habbiamo  di 
^pra^c^chinlófsi-anco  pcrchcrcon/ìftendo  la  ragione  nella 
GiulKcia,che  altresì  viene  communemente  anco  ragione  do- 
.nomatajfcnza  quella  la  pace  non^oteia  ftarei  come  fu  già  da 
Cap.js.adfi.  ifaij  prof'etatojquando  egli Jtcri/jfe . Péx  e/i  eput IxRtux  • 

Che  altro  non  volfe dire, (e  nopchela/agione.'ch’altn>menf^j 
eom  hò  ^iadecfOjGiullitia  viene  appellata  j è cagione  della 
eflèndo  la  pace  opera  della  deita  ragione,- ò Giu:^ 

fbtia,  che  dir  lì  voglia;  dunque  fari  effetto  della  ftefTa 
ragiono  nel  modo  che  l’opera  fi  dice  effetto  deH’opcrante, 
che  è cagione  efficiente  deiroperaifteffa.  E non.pocendollar: 
l’ctfctto  fenza  la  Tua  cagione  ; perciò  fi  dice, chela  pace  non; 
De ìofiA in- R.ÒÒ  llar  fenza  ia, ragione  i fi  come  afii^mò  GuèicL  Rouillp. 

JttwfitteJx/inìkohferMàm»epdKre0n€iie(lèìt.y4de$Épìfm" 

,€àf.  tJ,  dieitmr  in  difponendà  temeerdtd  efiUx  I»0iti4 

nffrn  Air  nnn  «riv/vf/>  J*  a • 
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Dachct!  Vt<k,chcjlc  la  pace  non  fteflc  accoppiata  c6  òucs» 

Ha  Giuftitia,ché  propriamente  ragione  di  prudenza  fii  chf:^ 

'tnaca-di  (opra  difAriftotile,  oue  la  définitionc  della  ^rtìd?* 
feorremmoi  fenza  dubto  ftar.  non  potr/a  j come  aiìco  tùtre  Ifc 
altre cofe  tonfeguir  non  ponno  relfcre, lènza  la  caufa  Tua  «?ÌÌ!i 
cientc . Quindi  c,che  Cicerone, cófiderando,che  la  Giuftitia, 
da  cui  trahe  origine  la  pace,depcdc  dalla  ragione,  la  quale  è ' ' 
propria  dell* huomoifcrillc, che  la  pace  nafcénàcon  l'huoino, 

llUnobifcHm néfcttmr.  • " 

E pero  nàlccndo  la  pocccón  rhiiomif,  per  éflcrc  arti  «male 
difpOfto  anco  alla  ragione;  conchiudono  alcuni  fcrit.cdrr,'chc 
fi  come  naturalmente  viene  difpoftoaH’appctenza  della  pa*»  - 
Ce,co6Ì  per  contrario  veaga  dallanatura  imrlinato  ad  àbbor» 

rir  là  guerrra*.  f . • : • : t » >.  . 

Si  ~dithik*>4  pi/bch*  Màfrdtmemse  f fnumr  épfetìfid  U Ad'C,'  ^ " ‘ 
dbbtrrifcéUGdtrrd.  Ctf.  XIUU''  . ' 

PER  li  fudetti  due  effetti  fri  loro  coptrofij  di  Pace,  c dj 
Giierria  rifultandonc  il  bene,&  il  malemanifi^  fìdìì 
• ce'perciò',<herv''novichcrtaturaImenteapperitÒ.^I«  < 
ahrro  fuggito, e Tchif-à tot  Et  perche  l*appetcnza.c^ffodcffÌ  • 

volontà,^  la  rcftlfèzrac  attoinuolontario,perciòditfc  AgoÌAucuf.  ad 

ftino  Santo»  ' '^nìf. c nolì 

bécere  volmnuiù  efl  ; BeOitm  éMiem  dthtt  effb  necetpu» 
tk-,  •VI  liberti'  Detls  0 nècesfitdife,  etti  feruti  in  pàté . Nomenim  *‘^*^“*  * * 

fax  qkatttàri  vt  b'tllmà  txercidtàr  ; WàT*  leU^ irritai,  vt  pai  , 

atijairatmr.i  btSandt pact^tatt  vi  còsi  jjaoj  expapnat\ 

ddpacù^vtilttaufm  v’tncèndo perduras  Stati  emmpaCifti'tiit Da»  • 

tttitt0s^t]uonianifìlj  Deivtcabmntar,  ’ i 

• Ih  qucftò  dilcprlbaltronoh  vollcdire  il  finto  Dottore,  fc 

non  chcfa'pacc  fra  effetto  della  Volontà;cioè  atto  voluntario»' 

che-confifté  lielPitppttcnzà  dèi  bcnc,comc  ferifre  Arifrotile 
Per  tanto  eflendo  la  Pace  cosi  gran  bene,  come  tutti  dicono;'  > 
jwcfÒ'eliiafnafi'àttò  volontario,  pcrchc,come  vuole  il  detto 
FiJofofojCirendo  il  bene  oggetto  della  voluntàa  farà  fempre 

da  ^ 
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jda  gli  huominidefìdcraco,&  voluto 'j  Sctànto  miTgglormeiiM; 
xitrouandofì  nella  Pace  quel  benè,al  ^ale  rhuomo  èdelHnàh 
tojcome  Aio  vltimato  line, & felicità;  lenza  dubio^a  Qgn’vnò 
naturalmente  farà,  dclìderato , & voluto  i che  perciò  A dice 
atto  di  volontà.  Mà  fé  la  pace.è  bene;  cofa  necelTaria  faiià» 
che  la  guerra  Aia  contraria  Aa  maleiA  come  faggiamence  Ci- 
cerone  ci  fpiegò  dicendo . 

Btlltm  étitnift'  éutifbréifim  diifum 

é'ìf  fxsft'wéht  i BflhiU . • ,•  v 

Altri, alludédo  pai  imétealla  cófonaza  del  vocabolo  dicono 
Btllum  detitm4ti4r$  , BeMmdrkm  b$anm  \fcm , vt  »i$nnilU 
ftmfere^ifiiétfibonummklkm. 

Quefte  afluAoni  iiq  fono  Aiori  di  propoAto,Ar  le  anderemo 
applicandoàquella  diAintionc  d'AriAotile,. che  vuole,  ch^ 
Aano  ducApeciedi  bene;  cioèbene  vero, & bene  apparente; 
pcrciochc  il, bene  vero  A dice  natura Jniente  yoluBtarioimà  IV 
apparente  A dice  bene  rifpctroà  coliiiàchi  parbencimàri- 
fpcttoà  quelli, à chi cagiona  malc,farà  ''nuoluntario . Perche 
dunque  il  bene  della  fenrualitàv  tn  che  A .pu^,,dir  cpnAOa  fai 
felicità  de|  Bruti  ( fc  felicità  li  può  nominare  } A 
delle bciÙe  ; Icquali  pongono  ilTuo  vJtimo  fine  nella  fcnAiàw 
liti»  co^  per  contrario  rifpcito  all  huomo,  ilcui  Ane  con  Afte 
nél  bene  della  ragione , che  A dice  vero  bene , farà  riputata 
male,  & bene  rifpetto  a’  Bruti . Che  perciò diceA  . » 

; ^ BeiluérMm  bonum . .•  • ' 

^ ' ’ ,,  Cosi  anco  A.può  jatcnderc  la  feconda  alluAonc  ,.con  .che. 
•^icn  detto , B9m$m  Mdjtm  CdoèchcAa,®  nfpcttoa*! 
BrtJti,&  rifpctro4gli  huoraini.  Per  canto  quèllo,che 

puòefter  benerifpcttqde.'  Bruii,A  può  chiamare,  M*/nmfb§> 
»»w,Ciceronranamcme,nTpctto  àgli  huomini, per  cui  A dirà* 
male . Il  quale  A comcrefta  contrario  al  berte , che  con  Afec* 
ilefla  pace,  chiamata  di  A>pra  atto  volontitti'^.;  cosi  ali  in-r, 
(fótro  diraftì  attoinuoluntariojil male,cbe  vicnccaufato dalr» 
Ja  guerra:  A come  dimoftrò  Platone.  ' 5 

JV  ec  Btdum  ofiimmm  ejtt  Kfe fedUit } 9mua  emim  dtfftcémttf  M 
tptìdbtrumpbicèmùm^dtt  » 

..."  " ■ ■■  • ■ 'Se 
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St'dunquc  ogn’vno  fuggc  naturalmente  la  guma,-  dunq; 
fari  atto  inuoluntario;  il  che  a/Tcrmò  Horatio, così  dicendo,  i àont.  lil>.  i. 

Btlls  mdfrthus  detiftéttdd.  .odeprL 

Si  che  fc  la  guerra  da  tutti  viene  abborrita,bi(bgna,chena  re 
pugnante  alia  noftravoluntàt  che  perciò  atto  inuolumario 
farà  detta . Ma  perdie  l’atto  inuoluntario  non  può  cfler  cC- 
fercitato  (è  non  per*  violenza  t per  quello  Agollin  S^uto  Io  ' 
chiamò  atto  di  ncccflìtà.  Etfelagucrraèncirhut'mo  atto  di 
neceSità;  dunq;  laguerranon  làrà  propria  dcli’huomo;  pcr- 
cioche,come  dicono  i Giurcconfulti,tanto  Ecclelìafticijqua- 
to  profani ..  Necerfitar  tdUii  f^roprieutem  rtrum 

il  che  non  vuol  dir  aItro,lc  non  che  quello, che -li  fi  per  no- 
ceflìtà,non  ò propriamente  tale;  àc  la  ragione  c,perchedico«  ’•* 

cono,  che  Nectsfiuu  exclttdulthtrétmtitluntdttm  » 

Mà  in  oppolìto, perche  la  pace  fua  contraria  farà  atto  vo- 
lUntario  ; per  quello  £ dice  conuenirlì  propriamente  alf- 
huomoycome  bene,proprio oggetto  delia  volun  tà  bum  ànà;  Se 
con  feguenceniente  proprio  deirhuomo.  Et  ejDfaìdò  la  Pace 
bene  vero,e  la  guerra  bene  apparente  ; Nc  potendoli  apipel-  ‘ . ' > 

lare  huoino-di  buona  voluntà,fe  non  colui , che  appeciice  -il 
Fcrobenes  Per  quello à tale  forte  d’huomini  lòiamcnte  £h 
^nóildata  la  Pace  dal  CicIo,aclla  Natiuiti  di  Chrillo . 

ElTendodunq:  per  natura  l'huomo, come  animai  ragione^ 
uolc,  dellinato  alla  pacci  quindiauuiene,cheancoperragio-' 
neciuile  viene  difpollojchc  vn’huomonon  polfamaiótfendo- 
rc  vn’altro  huDrao,fe  non  per  necelfità  della  fva  propria  dife- 
fa  : fuori  del  qual  cafo  difpongonole  leggi , tanto  humanc, 
quanto  diuine,xhe  vn’huomo  non  pofla  ali’altr’huonio  infl- 
diare  lenza  nota  di  fccleragginc.  Il  che  dottamente  fu  auer- 
titoda  Fiorentino  grauilfimoGiureconfulro  regiUrato  nelle 
kggiciuili^quando  fcrilTe.. 

K*m\iwt  hocemmit^  ^vt  quéd  èbimtéUm  torpùrit/iiife* 

emm  inter 

qwMnddfu  nétmtut  eémfhmii^  camfetjMens  eli  htmimm  kémmi  it$/L 
dttrinefiu  effe . ‘ 

Rirrouandofi  dunque  tonur^ognatione,  'attinenza,  e liaw 

Bb  paua 
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patìa  frà  huomo,  & huomo , che  non  dififcrirconóvlerion  per 
i ragion  di  numero } & eflcndo  anco  fra  tutti  gli  animali 

- 1 nato  aJla  paccjperclferc  animai  ragioneuole;  chi  potrà  mai 
^ dire , che  fra  huomo , ed  huomo  fì  pó0a  vfare  altr* arma^  che 

quella  della  ragioncjcome  animai  pacifico^  ; ^ 

• I . 

- . ^ . X 

■S'^eonchìudt  ftr  régttn  Né  tur  die,  Ciailft  eTbetlo^d.^  eheìlmi* 
mBtrh  dell’ armi } concedute  firn  pri$$ilegidtdme»te  di  Cdceiét 
nrt  i (ht  di  Gmtrriero . Cép.  XF»  ^ « : t 

' ''  'V  »;I  ' ' , 

DAUe  varie  ragioni  moflrate  nelli  precedati  iCapi* 
teli  fenzadubio  conchiudcrc fi  dcue,si’per  ragion 
naturalcjcome  ciuìlc,e  Thcologaléjchc  la  guerra,& 

, armi  non  conuengono  fra  hiiomo,  ed  huomo  in  quàto  hnomo 
per  voluntà  i mentre  dalie  fudette  l^gi  la  guerra  voluntària  ‘ 
fra  huomo,edhuomo  viene  prohibità  v Mà  perxqntrarioéf». 
:ièndo  per  le  fudette  fàgionf  cócefia  laguerra,dc  f vlb  deJl'arA. 
mi  airhuomo  cétra  gl’animali  bruti;  ficome  afiermòMàrtia». 
Lib.  JJO  Giureconfulcocfrerpleggeciuileftabilitoquado  fcrjlTc;  ' 
i Xrge  IuUm  de  vi  fublkd  teneinr,  (jaidrmétttU  domtfuéyéffiimk 
4»  vUlé.pter  vjS  veaatiiHùy  vrl itikens^Vilndaigàtioms  ctegrriu 
lib.  69,  xf  11  che  padmente  atteftò  Vulpiado  gitauilfimo  iegislatoucc^ 
Idiaum-  cosi  dicendo',  - < - t:  V if  i. ' ‘ifi ';i.  ' 

item  (fai  cum  tilf,  doli  mdli^  in  anneìrtm  fi$(rit\  de  vi  pmbìied 
■jfitreendus  'e/l  i Exceptut  efl  <fatproptervend»ionem  bdbtdt  homt* 
mesoni  ci  tra  befiidf  pngnat\minifiroi  emm  dd  ems  hdbére  ^icedtrnri 
, Pcrciò/egitimamehteconucngonoaiCac^iatore.  Dinièl 
tano  dunque  le  leggi  ad  ogni  foned’huoinmi  imporrar  l’ariqi 
per  yfojfuori  chealli  Cacciatori;Viahdadtii&?Naiii^ntì  i 
Mà  cd’auertire,  che  alli  Viandanti,  e Naulganti  non  è con^ 
ceflb  l’v/b dell’armi  per  ofiefa, mà  fòlo.perdifefa  ; cioè  pet 
CDporfi  à gl'infidiatori , onero' predatori  di  terra  , ò di  Mare, 

► é ene  gji  voleffero  nocefe*; 'Màd’vìfo  (WraimiVconcefiòtalli 
Cacciatori  è principalmente  cònce(lb«ddf{efit^cr  ucciderò 
gli  animali  bruti , Adunque  fi  può  fenza  dubioèonchiudere. 
Il  ^1’  ar^c^no  dal  Cacuacore  ufittepiù^^imamente',  e 


r. 

- \ 


Jlfc. 


cònuenìentenicnte  centra  gli aniinali,chcdal guerriero  cof>« 
tra  gli  huomini . Il  che  fii  parimente  approuato  dui  Filofofa 
quando  di  fopra  moftrammojche  la  guerrade'Cacciatoricó- 
ijra'gU  animali  è'guerrafetnprc.giufta  per  natura,  & che  Icgi- 
titnauience  può  fàre  l‘huomA'Gacciatore  contra  ogni  forte’ 
d’animali  Bruti  ; come  anco  dal  TafToui^e  (piegato  nel  dot 
tiflìmo  fuo  Poema  del  Modo  creato  nella'  fefta  Groruacaj  oue 
cpsì  (Canta;  . , t 

' ' Mi ftrcht i^hutmdtumàj purét  lmdg*^‘ 

7i  dUà origine pnfcd 4»c«  riftrbd\ 

t\  : H$n  perde  il  luuttrdlfdo  prime  impero.^  _ 

^ Semrdleferei  epae  eoi» ginHd legge ^ ! 

jI?  t.An^  conginfidt  e cOHcedau g&errd , 

;;  FdrnepreddyerdptHdte  etb»teveHt  . 

;«  A le  fuefdtieòft,  e éftremembrd ^ f 

^ Mi  qnehdUgge  e inpurtefd^  edempié^  l , . v v* 

Hi  dindtttrd  y dtPltdel  Bìfuperoot  ^ 
che  fece  ferme  d buomìhe.rridebelme,^  7, 

Eie  gregge,  egli  drtnemti,  et  voghi  dmgelU,  i. 

, , ' E gli  babitdmti  dfteer  del  More  emdef»  ^ 

. Pcrilche  rcfteràchiarojche  li  foldati  di  Attilio  Regolo  , òe, 
il  Cauaglicr  di  Rodi  non  vfàrono  Tarmi  come  guerrieri, à cui 
non  è lecito  vfarlecontra  gli  huomini , (è  con  à necelTaria  di«. 
fcfajraà  fì  dcuedire,chcJ'vfaronocome  Cacciatori,à  cui  dal* 
fa  natura, & dalle  leggi  humana,  & diuina  viene  pcrmeìrodb 
vfarle  ad  ofifèracontra  gli  animaii . Et  confeguentemente  rc-i 
ftapfouatociò,chcda  principio  fu  propofto,cioèi  che  fico-', 
me  Tarmi  fono  propriamencc,&  logitimamecé  vlate  da*  Cao; 
ciatorijcomc  mezzodiconfirguire  ciò , che  per  ragione  nato-*  ' 
rale,ciuile,e  diuina  à loro  s'aCpecta:  cosi  impropriamente,^^ 
coatra  le  fudetteleggi  faranno  vfate  da'Guerrieriicomcmrt;' 
zi  indir;^rti,e  non  conuenienti  firà  hupmo,  & huomó,per  con^ 
(eguirc  qucllojchc  fe  gli  afpcm,c  che  non  può  pretendere  (e 
acM)  per  via, òcrnezzo  della  ragione,&  non  dclTarmi . Et  per 
conlèguenzafi  conchiude,  dìe  piò  legitinìamente  il  maneg:^ 
gio  deil’annc  conuÌ€0&alli.Ca^9t(>rf>  che  alli  guerrieri , C 
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quali  fono  pcnncflc  fole  per  difefa  j Jadouc  a*  Cacciatori  fi 
concedono  per  mera  offefa  • 

StfiftlmevHd  Uprom€  tTélcMUi  f§Hclmfi§mi 

. ftr  ftnddment»  dtU  aceesfiii^  é"  fi  mofìrduo  Mitri  rimedi  fe~ 
gmittftr  nec  tifiti  eomtrM  i 'nteumenti  de  Bruti , Céf  XV t, 

Aucndo  noi  moftrato  con  molti  notabili  efrempi  e 
mcceiHhorribilijin  chemodola  ncccilità  habbia 

niprtaliinlìnuata  rartcdcllaCaccia  j Ei^folta 

Jaqueltione  fé  li  Guerrieri,  ch’vccifcro  gli  animali  fudettj,r- 
haueuano  fatto  per  per  ragion  di  guerra,ò  di  Cacciaicon  ha- 
Ber  altresì  prouatoin  che  modo  li  Cacciatori  reliauano  dalle 
leggi  molto  piii  priuilegiati  nel  minifterio  deH'armijChe  non 
wnoli  Guerrierijod  altra  conditioned’huomini  j potria  tali' 
fiora  pare^jchcl  vJtimeducconclulìoni,cioèichcquegU  ani- 
mali reftalTero  vccilì  più  torto  come  da  Caccia tori,chcGuer- 
rjerii&  che  quelli  lìano  pjùpriuilègiati  nel  maneggio  déirar- 
me,che  quelli, folrtro  non  lolo  fupcrrtue,mà  impertinenti  an- 
cora . Pcrciochc  trattandoli  di  prouare,  che  la  nccellìrà  ha- 
• Beua  introdotta  Tartc  del  cacciare  j pare , che  tanto  lo  pro- 
Bafle  il  dire,ch*era  Icgiuto  per  ragion  di  guerra,come  di  Cac- 
cia; cammando  in  ambe  dette  profelTtoni  il  minirteriodelle 
armi  ad  vn'iftelTo  modo  ; pcrilchcnemanco  faceua  i propo-  ‘ 
litojIfondamcnto,cheliCacciatori  foflcropiù  priuileeiaci 
nel  minifterio  dell  armi.  Alqual  dubiolì  può  nfpondcrc,chc 
le  dette  conclufioni  fcruono  beniflìmo  alla  proua  della  ncccf 
lita . Pokiache  hauendo  ella  introdotte  tutte  Tatti , che  fri 
gli  huqmini  iVlTcrcitano  ; così,e  non  altrimente , habbia  in-^ 
npdottal  arte  della  Caccia,e  non  della  Guerra  j per  edere 
fra  loro  differenti  in  moltecore,fpecialmentc  nelle  loroma^ 

tcne,c  rogptti  ; che  (ì  trouano  tanto  difièrenti,  quanm  diffo- 
rifcono  gli  ammali  irr^ioneuoli dalli  ragioneuoli . $i  fonda 
parimente  detta  neceflità  con  Tauttorità  de’LegisIatori  r i 
qyali  non  concedendo  Tarme  ad  fauomo  viuente  per  offende-» 
glcr  huoimni  j rooffi.^4  ncccffic^c  k conccdutqi^ 

V.  - , * per 
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per  priuilegio  allì  Cacciatori  ad  ofifcfà  dc’Briiti.  E h ragione 
di  qucftiè  ftata,pcrciocheroffefa  de  gli  animali  danofi  refta 
femplicc difefa  degli  huomini . Laonde  pcrchcjdoue  fia  nc- 
ceflità^non  fi  férua  la  legge  j i Legislatori  non  Thanno  perciò 
ièruara  con  i Cacciatori . Ad  hnitatione  di  chequalhora  oc- 
corre conflitto  fra  huominr’j  che  procedono  per  caule  giufie 
centra  quelli, che  (bftengono  caufe  ingiufi'e  ; polfono  i Guer- 
rieri adoprar  Tarme  offenfiuc contradetti  huomini  ingiuAi  à 
fimilitndinc  de'Cacciatori.  Poichequcft’ingiuftij&irragio- 
ncuoli  rapprcfcnranoi  Bruti,  la  douei  giufti  rapprefentano 
li  Cacciatori . fit  quefte  fi  dicono  guerre  giuAe  fotte  per  ne- 
cdiità,  come  di  lòpra  prouammo  per  autorità  de  i Giurecon- 
fulti , & di  Agoftino  Dottor  Santo . La  qual  contefa  fortirà 
parimente  il  nome  di  ncccfiaria  difera,nella  guifa,  che  della 
Caccia  detto habbiamo . Siche  fi  conclude,chela  neceffita- 
de  hà  non  folo  introdotta  l’arte  venatoria,mà  operato  anco- 
ra , che  li  Cacciatori  hanno  contra  l’ordinaria  dilpofitione 
legale  ottenuto  il  priuilegio  delTarmi  o£fenfiue,che  n rifoluo- 
no  in  Hifcfa  nccelTaria.La  quale  perciò  èreputata  guerra  giu^ 
(la  dal  Filoibfo}  nella  guifa  che  quella  fai  gli  huomini,  quan- 
do è fatta  per  caufa  necefiariajà  fimilitudine  della  Caccia. 
Nè  maggior  neceflità  fi  può  trouare  di  quella,  che  fi  fa  per  la 
indennità , e buono  Aato , con  falute  de  gli  huomini.  Per  la 
qualnecellitade  habbiamo  di  (òpra  moAratocon  molti  nota- 
bili efièmpi,che nonbaAandotalThora  per difènderfi dalle 
ofTefe  de'  moltiplicati,ò  poderofi,  e peAi^i  animali  le  forze 
de’priuari  Cacciatori, fono  Aati  sforzati,  non  iolo'à  Chiedere 
foccorfoa’Cacciacorì  publici  di  vari)  Popoli , & in  fpecie  de 
gTcfierciti  Romani, ma  rhiolrarfi  ancora  allifuflfragijDiuinf. 
Nepenfi  alcuno, che  quella  HiAoria  delleTeAudini  da  medi 
foprarecirata,pertraditionedi  veridici  forictoriifia  fauq- 
la,ne  fogno.  Auuengache  non  fia  <^ueAainuocatione,e 
riparo  folamenre  della  noAra  vera,  & indubitata  Catolica 
Religione;  ma  foccorfo  ancora  folito  implorarli  dai  Gentili 
ad  impetraril  TuAragio  da'loro  fallì  Dei;  onde  Ibleanoiàcri» 
ficare  a iioroalcarile  vittime  de  gl’aoimaI|MCÌiu>comerao; 
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Ciato  i.Uro.  Corda  rEccdJetuiifiino  Vslualbnc  ad  Hio  pregiato  Pocoiji 
I0.8CJI.  dcUa  Caccia.  j . 

^ Ì9 gii ) ehe i»  qiieBé  etMdt , . 

9 di  rdfctir  le  itede, 
dif^éir  Mpttre  vi»  del  Fiume  % i 
\'MiTerfiip$$niUéfìi^  ftrfifteteie^  ,i 
*;  . \ jQbe  jetrodm£c ’ird  git  bttommi  tl  eofiiime 
- . ,\Di  .fft»dar  e l'àlter  vittime  viue^ 

^ i..  S^de  ^ eh' el  feme  hmnen  cren  neeìme  i, 
rErimmediacamente  apportandone  cATcmpi  foggioniè. 

Refe  già  il  lecce  cete  nulign»  dente  t 

Le.nettà  piente  del  Thebene  Dme\  . • V:.  •*,  tiì 

\itmde  ftcceff^  e fu  i'humene  gente  > 

Cenfirette  i ritemer  di  nòne  el  rimi  r-  : 1. '•?;+'> 
tt  e Cempi  di  Cerere  necente  ■ 

Fu  il  verre,  & mengtkHl  feme,  &r  reBsr  pritie  ’ ^ 2^ 
- fh  U mietmr  dè- le  fpereteeneffei 
1 Et  queSH^  e quei  fu  degne  r el^e  cèdere.  •'  ' 

Si  (cQrge  dunque  da  queftivern,chcancorai'antichitàdc* 
CenciH  fìcrificaua  à gli  ahari  dei  loro  Dei  gli  animali  noci-» 
IH  pÈr  impecFar  la  difési  loro5&octenere  il  bcnefìcialibcro  dc> 
i^utcìper  foftcgiio  deila  loro  vita . In  modo,che  fi  può  c6- 
chiuderé,chepcrqnefiagrandiffima  neceifità  glibuomini  no 
(cdo  inèroduceflèro  cosi  profitteuolcattc,  ma  non  lalciafierd» 
anco  di  editare  ogni 'altro  opportuno  rimedio.  Hauendo^ 
achiàqué  qudlò  faggio  Poeta  fin  qui  prouato  il  capo  della 
njciee£Utà>(eae pafia aquelJodeUVrilicàtChe fia  il  (ccondoda 
noi  propofto  l Ma  pertlic  quella  materia  farà  fpiegata  nel 
lègucatc  libro,  luiouri^duocUrii^  il  dotto  Tuo  d^corfo 
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pa^c  rcoprendof]  le  quali  in  numerabili 
Tulicài  che  fi  tiaggono.da  queflqefrerciclb« 
fi  va  fccgliendo  le  più  nobili,  comindad* 
dò  dalla  virtù  de*  corpi,  e membri  de  gli 
anicnaii  > che  reiuono  per  la  nacdicioft 


curanua^  • 


Si  cfimincU  trstiére  in  che  fn9Ì$^  f iftgegnt  hnmnnf  dtfpt  Mftefk 
Vèrte  del! è Céceia’per  nèeesjStd,  nhdHin  fnpntd  tdtkor  qrn^ 
infinite  vtih*à>i  Vdf*  ’ * * 

, quali  letufMre  nobiHflSnia  {>r<^ietà 
gj’ingegni,e  giudici)  de’morta!i,neireui- 
tar  d’vn  malese  d’vn’  incommodo,cauar» 
ne  molti  beni , con  uohi  commodi . £ 
tanto  più  nobtìeiiicopre  la  mentede 
hupmini,quanio  che  dalle  cofe  fette  pc 
neceflitd,  i>c, Riporta  molta  vtiliude . Il 
che  auuienc /pecialraente  in  quelle  hih 

«ane  attioni,che  fono  appi:ouacc  dalla  ragione,  tanto  natu- 
rale, quanto  dalia  ciuile^e  dalla  diuina  . E j'icrpua.ndolì  nel 
flunriero  di  quelle  rhonoratilfimà  profeflìone  della  Caccia, 
rjonfari  meraùigtiafie  per  lumedi  quella  diuinitd,che  ^ilpi&- 
nella  mente delThupirip,  ein'habbia  ifaputo cauare  tand 
coVnmodijCome  in  quefto,&  nei  fedenti  lilnri  anderemodi* 
moArondo . Eper  ùoq  dettiate  dalle  atttoriU  de  gli  fcrittor^ 

'i3i  ’ • - 
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cominciarò  à dar  prfncipio  da  quelle  parole , che  (bggìonfé 
Pietro  Gregorio» dopò hauerconchiufo,  chela  aeccmtd  fo- 
trodottala  CaccIahaueiTet  chedicono 

tofimèàmméo^mùr  tUnd  qatàprtmum  nestfsìtgtt^thét^  trunfijji 
kt  moUtfUatmgmU  àd  tleéiiónem  aècritm  pmrtfàftte^c.  ' 7(e^  .m» 
émiméhbiu  sbénim  ftcmlivtiitUtMtn frtfittVt plmrtxtfìre^tmntt 
frobMt  ; Sed  gldndibiu  , & terrafrugihiu  féntìtm . quin  ^ eréni 
àcmejltcd femftr  animélU»  drmentaliat  érftcord , qt$tbtu  pnt  ve- 
iutie»evtipetiiijfeHt,pvoUiJfenthommu,vtditGemepcéf.4, 
Comìncrò  dunque  il  Cacciatore  dopò  Tvccifionc  degK 
toknali  feguica  per  neccificàjcauarne  vtilita  per  il  fuò  viuere» 
come  ben  diflTcildctto  Pietro  Gregorionel  fopracicato  luogo. 
Mà  panni , che  meglio  di  lui  ce  lo  cfponga  il  VaJua/ònc  nel 
già  detto  Poeina  della  Caccia, quando  fcriife. 


Scir* 


il 


Poiché  quel  primo  fecole  fu  Pento 
Che  dt  furfi  di  fongme  efeé  i ufi  enne  ; 

A difìfo  del' Gregge  » e de  [Armento  - 
i' ermo  U men  quel  ^ che  fecondo  venne  ; 

B'I  Con,  che  fòjfe  d U enfi  odio  intento , 

Ne'  tetti  umicémente  /tceolfe,  & tenne,^ 

E'I  fi  di  qneSe  Pecie  vfe  è U pece 
Cumpion  incéntrm  [nnimel  vornee  . ' . : 

■ * i 

; po'  * ' ' 

Et  coti  contrd  il  Lupo  » & eentrd  t Orfo  » '• 
Contro  il  Leon»  contro  lo  7 ègre,  e’iPordo;, 
che  cen  tvughio  firotiouono»  ó'  eoi  morfo 
L'drmento,e'l  gregge  monfueto»  & tordo  ; 
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Vduintol,  thè  rogion  vfo»  e difìorfo  j,.  '. 
‘Cdub  dol  dnro  Cerro  U primo  DdrÌo, 

£ fi  le  prime  pugne,  & Coccie  prime  ^ 

£i  riforth  le  prime  Poglie  opime  m 


‘'}‘tPboMincouduHhdhirfuticuA  ■ 

ti«  pofir  le  membro,  eir  fdr  Vhorride  ofi^è  ^ 
Che'l  firtisfmo  Alcide  vsb  dnpoi 
Chìi  ffdm  Leoto  etto  lo  grò»  mo^  vecifi 
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Mi  ÌVW4  iw  0ltr4  fr0M4  pH 

Tri  ^4/rrr  mi4ir  Sehe  4mc$  fi  mfi»  . • . 

.,•  fidfétubitma  fìfir  Uf„ggf$  . ,‘j!,  L 

‘•I.:  • jiifJ  I.  • -i;  0 ;.H-- ì’ 

Mi  fpmdi  M4Cf4t  pii  fiume  V4g4MtÌ^  • - ,•■ 

Ch'4lCàpriofièeel'buem^4dt^&P^*f^*'-‘  . ' •-* 

.L  pUntty  . ), 

• ..[^t43ì  bi  .4tfif4  Ìl^4M  (iT4i  -^vnnil  qU  ì?» 

,i  Mi  ^ lrbid\e^v4i  U - •.,  , V^r  ."rm--:  .1  • 

SÌrtàer  de  tArco  i U fu4  morte  ii  Mireni'  ' > - ’j 

H>  ben  4fcefer  gli  fii/ocfi  vepri  ,*  V»v  - ♦ 

7(el  folti  fen  le  ttmidetti  Lepri  % ^ < ,v  ■» 

-:fi  pefiU  is  te  fieltie  4tuà  el’vmìm^u  j ' l'g  lui 

i Felfffii & firidfr  fb  F4r<ie»ti  br4et  f,  . !!t  £a  , * • 

Z>eì  griffi  de  U id4ndr4t  & de  CPmih  .V  . j 
L’httmem  dente  inbetmen  fette ^ Cr  vereetm  v ri 
i ‘ JS7  Ceprone,  eH  MniéUt  tBvfe  Gentile  y l * 

• ! J?rr  fer  e»n  Becco  » é"  eo»  Cerere  pece»  *)rr..»j  ^oi;2;.r  'fl 
i rb  Tceìfi'.hemee  i teheri  iìrt  fcbiden  fiffe^  .»  4f  /:;<{  òni»  'h 
-)  - ftrehe  più  lente  il  defa  e fier  venificm  *-  Jf-'  M I> 

^ r . **  ^ 

*»S  • - • fc 

Da  que/li  dottiflimi  rcfittori  fi  vede  dunque  còme  doppoi 
chcl’huòmo  in  Cvcda  hebbe  comindato  per  necer$jtà  4,d,^ 
vcddere  gli  animali,  ne  fcppe  fiibito  cauar.vtilica  ) qiflè  ne(, 
veftirfi  dei  lora  oidÌ3&  òutrirfi  jdclJc  lot  earrii.  Mi  non  fi  ri- 
firiiigono  à qóéfiiduefolicapilevdliti^  cheli  Cacciatori 
procurarono,  fèndo  hormai  crefciute  à ca pi)  fi  può  3ir,  infi-; 
nhi,  fi;  crediariio agii  fcrittoci,che  quali  infinite  ne  r,accorda> 
np  Fra  qualtParmi,  cheCicérohe  aanouerafièlc pUi  not»*.j^]i,. je a,. 
bfhV quando Icriift.  ; ■ h i;.  ^ i ..  . tanica. 

' 'iem  verb  mmemet  flertu  Bettmet  ttneifcimnr  venendim  vt 
itvefcemmr  i«r,  cf  èxereeemnr  in  vememdoyed  fimUttmdinem  Bel» 
lice  'ùifiiìplìnet&vtnmMrdimtktdi’eindetifeSHtpviElepbete»  ^ 

tisi  melfdd  ekHttlm  demribki  morbi  vnlnertbm  efigemm, 

. .4  ...  ^ 


ia  ti. 
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feiH  ex  qmhufdém  é-' h’cHifi  qxàrieét  vttUtMtét 

qxi  te/nferùvfm.,  ér  perielitstipae  j^trcnimm. , ^ 

Poliamo  dunque  raceoìre  dalli'  luHljttT  ’Ac  le 

molte  vtilità,chc la  Caccia  càgidnà  à^h¥omihida  gl^ani« 

fTifitl-f  he  /ì  Dren<^r>nn.  A mórri-  lì  ri/tii/'ertno'*  mienì 
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do  della  loro  cattura,  nella  ^lialè  fi  pì-endoho  morti  , o viui. 

Se  fi  pigliano  moàijiefuotìb  pef^  cibo  àirhtaómo  i pcrciòchc' 
hormai  c gionto  à|rantò  lirfTd  iHyancfjettàr  de*  feluaggìumi» 
che  coracdiccilde^  Pòeèa.  ' ’ " *’•  «. 

Dèi  gemere  hitménì  fette  il  •:  i'i  r 

De  U de!ce\z^  del  feper  feU/éggte  i - / 

Et  anco  per  vcftito,c  finalmente  per  la  medicina  diratiuaJ 
Ma  s'anderemo  confidtrandòdi  quanto  ftnihio,&  vtili- 
tà  fiano  airhuomole‘pcHi,&tuOidc  gli  animali  fi1ucftw,oW 
ere  al  beneficio  del  vcftirfenci  non  v'è  ninnò,  che  non  ne  fia 
più  che  ccrto.Nd  di  minor  vtilttà  (eranno  Iectfrnf,rmèitobra 

de'bruti  nella  medicina  curatiua, di  quelloschefonopeCribo 
huraanOjCome  più  abaflblicdrafsi  »;  Sefi  prendono  utili,  (b- 
gliono  buona  parte  di  loro  non  (bk>  (cruiro  pcr  litiiuaidci 
Giardini,&uitcodell9 Famiglia  ; ibà  nonrccono  ròinoricr- 
iiitio  à gli  huomini  di,  quello  fi  facciano  anco  gli  animali 
ffiluaggiaddortcfticati,ehelbno.  ‘ 

11  terzo  capo  forà^comc  dice  Cicerone,  dcir  cflcrciwtioiie 

de  gli  huomini  •'  Ddla  quale  cagionandofiilbcncftcio  della 
Giinaallica,die  Fcruc  all*huomó  non  folapcr  la  medicina  co-/ 
feruatiua^&prefcruatiua  ; ma  perracqmfto’dcllaproceritd^; 
& buono  habito  , & perfetta  difpofitfonc del  Corpo  i inficine  \ 
con  f afifucfactìone»  & ìnftruttionc  della  difciplinl  militare^  r 
cotnepm-àbiflbs'anderà  dimanoihnuinofpiegaado , 
•difcorrcrcfopra  quelli  capi  d’vtilità,  che.  fono  meno 
feiuti^  de-  più  degni  d 'clTerc- faccoixtattp/cr  foudamento  rlcl 
nollrodiicorib;  tralafcìando  di  annouerarleVtilitàquafi  in-* 
jfinite,che  apportano  per  lo  nutrimento  huraano,  & vlb  delle  w 
loro  p^i,ne’fiioi  ic»iigi,coine  cofcno^ociaiul  ogn*  vao^c  piti 
^ toRo 
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^ftoiiipcrflue»  che  iicccflfarkda  feriuerfi  per  «fetta  comprq. 
bacione;  Pertanto  pafTeremo i ragionare  folaraente della 
virtù  de*  loro  membri  , in  quanto  feruono  alla  medicina  cu- 
ra tiua,8c  anderemo  di  man’  jn  mano  cfponepdo  gli  altri 
guenci  capijche  feranno  più  degnile  manco  noti . ' > • e 

: ; . ' • ■!  . ...  ,• 

Sé  véB»p  r4rnmft»f4iiéié  tmttè  ii  rimedi  ^ thefi  céuàuo  dèi  fe- 
ti , e membri  deBé  Lepre  per  U medieÌBé  emrdtitiM  de*  arff  . 
humene»  Cef»  II* 

i • 

PEr  dar  principio  aJje  vùtù,che  (ìcauano  da  i corpi , & 
membra  de  gli  a jùmali,che  fi  prendono  nelle  Cacciei 
hò  perifafOjchc  fia  heneà  cominciar  da  quelli,  che  fo- 
no più  noti;frà  quali  parmi,ch’il  Lepre  ne  fia  vno,  oltre  che 
in  queftiuoftri  Pacfi  fono  frequcntilfimii  del  quale  animalet? 
tOj&  membri  fuoi  tante  fono  le  rirtù,chc  quelle  fole  richiede^ 
riano  non  picciolo  volume . Perilche  mi  contento  per  fornii 
t/o  di  qudli,che  fi  dilettano  della  medicina  cura  tiua, por  car- 
ne alcune  più  principali,  rimettendomi  nel  refio  à quegli 
aut  ;fi,che  ne  trattano  più  difFufamente. 

Sono  dunque  infinicequafilc  virtù  della  curaciua  medici- 
na,che  fi  cauano  da  ila  carnc,&  membra  del  Lepre . £ prima 
cominciando  à rrarrar  di  tutto  il  Ilio  corpo  j dice  Carlo  Stc- 
fani,  che  fù'Mcdico  di  molta  autorità;  che  fc  fi  piglierà  va  * ^ * 
Lepre  mortodnticrocol  Tuo  peIo,&  pelle,  cóleuargli  folamc- 
te  rinteriora , & ferrarlo  in  vna  pignatta  ben  otturata  , & 
fmalcata,quale  fia  pqfia  in  vn  forno  caldo, & lafciarla  deqtro 
tanto>chc  tutto  il  detto  corpo  fia  ridotto  in  poluere  ; di  forte 
che  non  gli  refii  ne  gr  adórne  hiimidicà  alcuna  ; altrimcnte  fi 
ritorni  tante  volte  nel  forno,finchcTarà  ogni  cola  ridotta  be- 
nitltmo  in  poluere  » il  pelo  d'vno  foudo  di  quella  poluere  pi- 
^Ii:>ta  con  vino  biancoogni  mattina  aaand  mangiare  guari- 
to la  difficoltà  d'orin3,à  rompe  i calcoli,  tanto  della  ve^a, 
quinto  dc?fo  ceni Ma  lbggionge,cbe  c necefCuiOiChc  pririMi 
il  corpo  fia  piirg^^to^  & che  mentre  fi  vTerà  di  auefia  poluerQ 
bifognerà  tenere  su  k tome  di  piombo  larghe  quattri 

Cc  Z diUj 
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dita,dudtc  fràdue  pé*2è.Qucfto  rimedio  èftatoadopì*ato<fti 
miei  amicijche  mi  certificano  haucrgli  fatto  mcràuiglioìo  cf- 
ietto,  il  che  viene  approuato  anco  da  altri  Medici, comefùp- 
wS  Rafis^  AlbertOjHierohimo  Trago,  Aetio,Sel^o,&  altri.  11 
qualSefto  dice,che  bafteria  ancora  la  pellet  & il  langue  jbfo 
incencritijcomc  di  ropra,inolla  mal  cotta, cfpolucrizzati.Ec 
dggiongono  quelli  Medici,che  vale  anco  per  ammorzar  fubi- 
to  li  dolori  della  velica  j ^rifanar  ancora  chi  orinafle  il  fan- 
guc  . Il  pelo  della  Lepre,&  la  cenere  fatta  di  quello,  fermali 
languc, fecondo  Plinio,&  Marcello . Et  mefchiatacol  miele, 
òuero  fatte  alcune  pilole  ceri  peIo,che  gli  ftà  di  fortori  vétfe; 
tori  detto  miele ingiottire  fanano ogni  rottura,  l>en4ke 
notabile, de  gli  in  tellini, fecondo  li  fudetri,&  altri  autori . lUi 
teftadel  Lepre  ridotta  in  cenere,  gioua  molto  aH'inferinitd-, 
che  fa  cader  li  peli,  chiamata  da’Latini  Alopecia  ; & ferue  i. 
preferuar  li  denti  bianthi^fic  fani,fecondo  Galeno,  Rafis,  Al- 
i)crto,Pliniò,&  altri . Il  cetucllo  della  Lepre  gioua  centra  li 
veleni . Et  arroftito  mangiandoli,  fa  mirabil  effetto  à quelli, 
che  hanno  tremore  ne  i membri  per  cattiua  difpofitionedel 
corpo,&conualefcenza  ; fecondo  li  predetti  fcrittori . Il  mc- 
defimo  fpoIucrizzató,&  incenerito  gioua  molto  alli  dcnti,& 
gengiue,  fpcciahnente quando  s’infiammano  alli  fanciulli,  a’ 
quali  mitiga  molto  ildolore  de’ denti,  fe  gli  farà  libito  sh  le 

Siuej  & àquclli,che  fono  molcftaci  nella  vefica,& che n6 
rnoritener  l’orina , fa  effetto  mirabile,  fecondo  Galeno^ 
Plinio,  & Marcello. 

Ilfanguediquefto  animalctto^aldo-tiratofopralclentigi- 
ni,&  ogni  macchia  della  faccia, lemond  rfica  ottimamente  fe- 
condo Diofooridc,&  altri . Perciò  feriffe  vn  leggiadro  Poe- 
ta in  tal  propoli  to. 

Omtre  mMlam  f reperì  méCitUJh  tx  ore  'fétgthis  , 

> Sàttgmine  vtl  Ltféris  morbm  dtléi>ttmr 
C^efto  fangue  leporino  gioua-parim^cnte  à chi  cadono  li 
peli,  & alla  Pedala j come  fcrilfe  notabilmente  vn‘ altro 
Poeta  dicendo.  ' - . 

Orfttcxt$mtfrtdxc0pil9g,t^  fidi  f^dégràm,. 
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' Stwumncfi  fmtrintmmkrdfferKn&MrHtt, 

Alli  fluflidcl  ventre , & diflTcntcria  con  af)oftcma  de  gl’in- 
tcftini,&  per  canarie  faerte  auuelenate^ioua  mirabilmente, 
■fecondo  Plinio,  Auiccnna,Diofcoride, Marcel Io,&  altri  * 
Quello  medefimofangue fritto,©  diseccato,  applicato  fopra 
Ja  rognajoucro  fuoco  icluatico,loguarifcc,  & diflccca  incon- 
-tinentcjconic  raccorda  Carlo  Stefani . La  Carne  parimenre 
di  quello  animaletto  ben fr  itt;a,gioua  molto  alli  Aulii  del  cor- 
po,& dilTcntcria , tic  fpccialmcntc  alli  dolori , & viceré  de  gli 
intclliuijfit  allaPjodagra,fecondo  Auicenna,Rafis,  Albcrto,& 
altri*  11  Polmon  della  Lepre confcrifcc molto  al  dolor  degli 
occbi,al  nialcaduco,&  airinfcrmità  del  cuore yfetondo  PIv 
nio,Sefto,&  Alberto . Alli  piedi  guafti  peri?  fpcronaglia , & 
buganzaichc  la  chiamano  in  Lombardia , & per  le  corrofioni 
fatte  dalle  fearpe  ; che  fouucntc  molcftano  li  Cacciatori  ; ri- 
tocdiapariraentedettoPolmoncpellato,&foprapofto,dipa- 
rcrdellifudettiMcdici.  Il  CuorcdiqucAo  animalcttolpe* 
cialmcnte giouiÀe,poAo al  collo,  ouero  legato  al  braccio  df 
chi  ha  fcbrcquartana,lo  libera  in  tutro,fccondoSefto,&  Chi 
ramide.  Et  al  mal  caduco  fàrcAetto,  che*  hò  di  fopra  detto 
del  Polnvone . lldolordi  venfre  fi  fcaccia , fecondo  Galeno^ 
dando  da  bere  di  quello  core  arido,  & trito.  II  fegatogiout 
molto.al  profluuio  dellc-Donne,fi  come  fà  fimilmcnte  il  cuo^ 
re  *,  & hà  parimente  virtù  di  non  lafciare  fcapillare;  & gioua 
molto  à chi  fi  troua  fiulTo  epatico,  fecondo  Rafis,&  Alberto.. 
Et  qucfto  drfTcccato  nel  fórno, & fatto  in  poluere,  èfingola- 
riflimo  per  quclli^chc  hano  il  fegato  debole.  Il  Fiele  di  Lepre 
inafchio  có  zuccaro,  netta  gli  occhi  rlpicni,&  carichi  di  mac- 
chie,&jè  buono  per  chi  patifceverttgmc,&.clarificala'vifta, 
fecondo  li  fudetti  Plinio.EtcoI  miei  biaco  feruc  cen- 

tra l'albugine  dq  gli  occhi,&  Iccaligini;  foggiongendo  Gaio- 
no  di  piùjchc  Tana  beniflimo  le  fordità  occorrenti. 

M a che  diro  io  del  Caglio  Leporino  ? chiamato  da’Larini 
le  cui  virtù  elfchdo  molte, bafterSmi  raccordarne 
alcune  poche,  per  non  eflferc  troppo  proli  Ab.  Etfrà  ruttigli 
tniinalijcJic  fanno  il  Caglio, corner  Agnello,  Capretto,  Ccr- 

’ ■ uo. 
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uo»ViccIIo,&  fimili;pare,che  Galenò,&  Auiccnna  preferlfcs 
no  quello  della  Leproil  quale  fecondo  AriAotile  canto lèr^ 
migliore,  quanto  più  fcrà  vecchio.  Che  H vfa  à bere  con 
faceto  concra  li  veleni,comc  vuole  Diofcoride,&  fi  mette  nc 
gli  antidoti  de  Veleni  per  ordinario,  come  dice  Plinio . Et 
vale  molto  centra  li  morii  de  gli  Scorpioni,&  altri  Scrpehtf, 
come  vrpere,&  limili,  & tanto gioua  contraogni  morie  d’a?» 
nimal  marino,  come  terreftrc;  &ogni  altro  Veleno  fecondo 
DiofcoridcjPJinio,  Sefto,&  altri  fcrittori. Quello  C.-tglip  hi 
virtù  parirocnte  beuuto  con  f Aceto  di  liquefare,  & fcacciar 
fuori  dei  corpiogni  latte , 8c  fanguc,  che  ibUe.congelato.oel 
ventrc,(Sc  nei  PoTmoni;&  quel  latte  fpecialmcntc,  che  li  coih 
gela  nelle  Mammelle  delle  Donnei  lècondo  Diofeoride,  Aui 
ccnna,«&  Galeno.  Vale  anco  per  cauardai  corpi  tutte  quelle 
punte,  cheli  trafiggfmo,&  contraogni  rottura,che  li  può  far 
ncgKinteftinì,  li  per  faldar larottu^a,  comc,pcrcanarncil 
«fangiie  congelato,  tanto  delle  vene,  come  d’ogni  altra  piite. 
Contral3quartana,contra.ognimal  caducpjogni  lbrdità,& 
dolor  di dcntijflufli-di  venrre,&diircnccria;tanto  degli  adul- 
tijcomcde'fancnil/i;  con cfcoriarionc,  fanguc,  & dolori  de 
grinteftini.  Valcaltrcllpigliiitoin  cibo  coali  tcfticoli  del 
Lepre  à far  ingrauidar  le  Donne  llcrili.  con  altre  molte  virtù, 
ch’io  tralalcio  per  breuità,  rimettendomi  alli  'fudetti  j & 
altri  Scrittori.  . ' ’ -i 

Lofterco  del  Lcpre,lc'condp  Carlo  Sre/àni,  & altri:  pollo 
nella  uamra  dellc  Dónein  fórma  di  pdlólo^ritiene  i meUrur, 
«he  corrono  troppo,  & difecca  la  matrice  troppo  humida  ; & 
'.iggiongono  anco>chc  portato  ado/lb  da  1 le  Donne, im ped ifee 
Ij.concett/onej  onde  doppò  cdTato  il  proflunio  dc’mcllrui 
{iJoucrà  riporre  volendo  condpcrc, 

Scriuenolo  lleflb  Carlo  Stefani,  & altri.aurofijch’il  Le- 
prcha  vn’  offerto  nella  giontura  delle  gambe  , il  quale  ù per^ 
fèttil7?n'0  per  li  doforr  colici.  Sarebbe  colà  quafì  infinita  s’io 
volcifi icrincre  tuttilircmedij,clicfbnoraccordari  dadincrli 
fcrittori  intorno  la  virtù  di  tutti  gli  altri  membri  di  quello 
anima/ctto.  p£rò  traiaiciàndoJfVdirò  quello  Iblo, ch’io  trouo 

• ' ell©“ 
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eflcre  da  varij  fcrittori  oderuaro  j che  chi  fi  nutrifcc  della  car- 
ncdel  Lepre,  fuolctliucntar  bello, & amabile . Il  che  fra  giL 
akri  viciula  Marnale  raccordato  con  vn  pfaccuole,e  faceto 
tnóciuo  ; qual  fu  • Che  Gelila  fua innamorata  mandò  à prese» 
targjLKna  Lepre, & gli  fcrifie,  che  fc  ne  hauelTc  mangiato,  fa- 
ria diuentato  belló  per  fette  giorni  ; dalle  quali  parole  feor- 
gendojchc  Gel|ra  lo  vòlefic  trattar  da  poco  bello  con  quelle 
parole.  Form»fmt  ftp$em  Maree  dteb$tt  erù . 

Le  rifpofe  Martiaic  con  grinfraferitti  verfi;  ch’ella  non  nc  - 
•doueua  forfè  mai  haoer  mangiato,  per  trattarla  dii  molco^  * 
brutta,  dicendo  « ■ r>  . 

Si^aaade  Ltpùrrmmitiù  mifri  Geita  Jicùi  . 

F»rmof*tt  feptem  Maree  dietm  erit , . 

‘ Si aom 'deridete  fi ’verattaxmea^dieù',  • i ^ : 

!»  EdtfiinumqaamGtOtatm  Leporem , * ' ì i'  ■ 

E però  fi  fuol  dire  in  prouerbio;  tufo'  pKi  feHajche  la  mo-^' 
glie  d’vn  Cacciatore;  come  che  fé  mogli  de’Cacciatori  or-»-  ' 
dmariamentediuentino  bolle  per  mangiar  fouuente  fa  carne 
Leporina . Laonde  alludendo  vn  faggio  Poeta  di  quel  tem-’ 
po  alla  bellezza  d'Aleflandro  Scucro;  il  qualc  jifncprchefbf' 
fc  Soriano  di  natione;  ambiuarqplto  per  la  fua  b^lezza , 
proccrirà  corporale  d’efiere  riputato  d’hauer  tratta  la  fuaorf 
ginat'profapia  da  i Romani  ; c deridendo  fimiie  ambicionc 
ìcrificqucftigratiofi  verfi . 

Fmlebrmm  ifded  videe  effe  meHntm’Re^m^  ' > ' . 

'^ttém  Syrum  fma  deimlii  propagè  t _ ,u  /ii* 

■ Vtmatuefaeit^ &Lepm  eomifut  * * 

Volendo  inferirc,che,  perche  quefto  Prcncipc  fi  dilettane* 
della  Caccia,c  mangiaua  affai  Lepri , egli  fbfTc  riufeito  bcl- 
lo,c  non  perche  forte  ori^inatoda’  Romani . Eche  la  Caccia,’ 
c cibi  de’ Cacciatori  cagionino  procerità,ebcllézzadi  corpo, 
farà  chiariflSmamente  rpicgatonel  fcguence  librodena  Girti*  ' 
nafiica  falutare,&  nell' ottauo  della  nobiltà  della  Caccia  • 


• ' \ . V ■ t i , 
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Sijc9frBw§  U Bttriìtgràndifstmt»  che fi tràggnu  ddf*rp§^  t mfm* . » 
4 kri  dtUà  ér  im  /^ciefer  U ii$firmitài&^.d9hri>d€% 

f dégKpfi,  C4p.Hl,  r*  ^ L'ipj  o;.  : 

On  fcrannofbi^fctnenograditHirhriedi^nlutarijchc  - 
I^Wj  fi  cauano  dalla  Volpe, di  quelli,  chchabbiamo  fco>^! 
^ ^ pcrti  nel  corpo,e  membra  della  Lepre  .•  Pofciachc 
cotale  animaletto  èin  qiiefti'noflriPacfi  nonmeìnod'efiaLc^ 
prcconofbiuto,e  pratticato . Et  ancorché  non  fia  -viata  or*r 
dinariamente  in  Italia  la  lìia  carne  per  cibo,comequclIadel(Q 
Lepri  -,  nondimeno  non  reAa,  che  dal  Ino  corpo , & membra 
non  ne  featurifeano  rimedi  (àJutifèri  pcrmolte  infermità  de* 
mortàli  / Il  che  può  forfè  anucnfre^perche,  comeicr/tie  Al- 
berto; fa  Volpe  fi  rroua  efièr* animale calidifTuno  ;*chcperò 
aiicolapdledi^i  riicaJdargrandcménce.  Onde  fcrifèc  Ifi- 
doro,  che  1 *■  >.  . . ' • 

■ imftqtmntmf  vtnéttrts prtpttr  mv» frtfter  CMf^  - 

fvmt  inmtilts, 

E fc  bene  il  detto  autore  dic^,chelaiua  carne  è irmfilc,n5i 
intefe  perè  per.rifpettodel^edicamcruo  curatiuo,  ma  loJòr 
per  il  cibo . AncorcheCdio  affcrmi^che  quelli  della  Sasma^ 
tia,&  i Vandatfi,  con  molti  altri  fi  nutrilfero  indiffirreoreihen-».. 
tèdelle  carni  dc'CauaIli,e  delle  Volpi.  Con  tuttociòrcrhic  - 
Galeno  nel  fuo  TTrartaio  ( Dt  41  itnmmnit  •vtSmm.}  ch’egli  nop 
fu  mai  inuitato,ncih  Afia,ne in  Grecia, rre  in  Italia  à nótagiar- 
carne di  Volpe»  nchaucrne  maigufiatOé  Dice  nondimeno 
■el  -lib.  3f.  de  gli  Alimenti . , 

Vulfimm  C4rn.ts  AutHmmi  Umfère etUm^  tft/i  sfwdMBs funt^vt.  • 
•storti  edunt^  vtiù  pta^epiMnB,  .1 

Con  tutto  ciò  fcriue  Aedo,  chela  carne  Volpina^fid  di/fi-/ 
mije  dall? natura  humana,&chcfia  di  peflimo  alimento  .^Ha- 
ns djcCjchcfia  calùlajVi/cofa,  difficileà  digerrrfi,bdtmalifll'< . 
mo  lucco  ; malmeno  pattina  nell’Autunno  ; perche  fi  nutrifee 
^vue,cd  altri  frutti  d’arftori  : E comunq;  fin , perche  viene 
«uutpi  poco  lodata  t io  tengo, che  in  ogni  tempo  fia  di  poco 
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J>uoAO  nutrimento , cffcndo  anco  di  cattino  gufto,  virolentoy 
& acido.  Quefto  animale  dunque  e magnificato  da’Mcdici 
^pcr  rimedio  ottimo  de’ podagrofi.  Pcrcioche  molti  fcrittori 
idi  Medicina  diconojche/c  la  Volpe  intiera  ferà  ldfaM,& 
cotta  neiracqua,inmodo,c|ic  la  carne  fi  fpicchi  dagli  ofiì;la- 
iiadofi  piò  volte  in  quel  brodo, òt  acqua;  Iena  mirabilmente  i 
dolori  della  Podagrajà  il  morbo  dc^li  Articoli.  Aggiógono 
alcuni  riftefib  effetto feguirc,feroflc  cotta  nciroglio . Il  che 
anco  è tenuto  per  rimedio  ottimo  p^r  fedar  non  Iblo  i tumo- 
ri degli  articolami  ancora  i.dolori,ehe  fentijfc  il  podagro(b 
per  tuttoilcorpo,  AI  qual gioua mirabilmente fc  patiifcnel- 
li  ncrui  per  la  troppa  humidità . Narra  Carlo  Srefani,chc la  Agric.  lib. 
Volpe  efcoriata,c  fucmrara,  con  la  frattura  de  gli  olii  bollita  "P-  »• 
nciracqua  tanco,che]a  carne  fi  feparidagliofn,cf|>rcmcndo 
tutto,con  paflarlo  per  ftamigna,  referuato  ne  i vafi , fc  ne  fa 
linimcnro  a i dolori  articolari,allegottt*,rciatiche,a’nerui  ma- 
le affetti,  dolori  di.reni,e  della  fchicna . Scriue Leonello  Fa- 
uencino,  clicgioua  mirabilmente  a i membri  paralitici,  fc  il 
mcmbro,&  la  nuca  con  tal  decotto  feranno  fouentc  bagnati . 

Le  pelli  di  Volpi  morte  fono  molto  più  calorofc  de  gli  altri 
a,nimali  i che  perciò  nc’  paefi  affai  freddi  Tene  vfa  far  capelli 
per  dife fi  della  tcfta,'c  fi  reputano  vtililfimc  alTarthritidc 
fredda, e podagra, &:  ad  ogni  fluffionc  fredda  ; onde  fc  ne  farr** 
no  anco  ^alzamenti  a Ili  po(iagrofi,chc  fono  affetti  di  flnffioni 
fredde*  Rifcrifcc  AIbcrto,che  la  cccerc  della  carne  Volpina 
beuuta  co'l  vino  gioua  agli  Afinatici;aIliquali,fcriueCar|o 
Stefani, che  il  fuo  Polmone  confcrifcc  mirabilmente* , fe  farà 
ridotto  in  cenere , ^ dato  di  giorno  à digiyno  alla  mifura  di 
tré  cncchiari,  con  tré  bicchieri  d’acqua , fc  haucrà  febre  ; ma 
non  haucndola,  fi  potrà  beucrccon  vino  vecchio , fecondo 
Marcello . E quello  lodano  Paulo  Egirtcta,  Se  Auicennaper 
gliafmatici.  Alcuni  lauano  detto  Polmone  CQ’Iviino,faccn<f  ^ 
dolo  fpolucrjzzar  inolia  mal  cotta  nel  forno,  doppio  gli  mi(- 
d.iiMio  zirccaro;  & cpjì.preparato.affcrma  vq  Modico  di  au- 
torità,d’haucr  finato  felicemente  vn’infi.rmod’vnatoffe  vec- 
chia drap.  anai,dandoglicnc  ognidì  due  cucchiajri  col  vino, 
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Scriuc  Siluio,  chcqucfto  Polmone  cofi  bcuUto  gioua  anco  à* 
tifici . L’iftcffo  effetto  vuole  P]ihio,che  faccia  ilfègato  della 
Volpefpólucrizzaroj&beuuto,  come  detto  habbiamo  del 
'Polmone.  1 1 che  Cciro,&  Marcello  ancora  affermano.  Il  qual 
■aggioiige,chcil  fegato  Voi  pino  bcuutOjCome  di  fopra,  gioua 
mirabilmente  à quelli,  che  patifeono  di  milza . Di  più  dice 
Pliniojche  bcuuto  con  vino  negro  rilaffa  i meati  della  rcfpira- 
tione . Il  fiele  di  Volpe,  fecondo  Serto , fc  farà  ftillato  con  1* 
oglio  nelle  orecchie,  ripara  beùiffimo  à quelh  dolori.  Emi- 
fchiato  don  miele, & ontandobcgli  occhi,ne  Iena  mirabilmc- 
tc  la  caligine . Il  fiele  di  Volpe  in  quantit*à  dVna  dramma 
fatto  in  pertòlo  di  lana,  c portato  dalla  Donna  per  rrè  giorni 
nella  natura,&  dóppo  venendo  il  quarto  giorno  àcongrcflb 
col  Tuo  marito,  concepirà  vn  mafehio.  Afferma  Galeno,chc 
il  fiele  di  Volpe  Icgatmopra  il  luogo  rumcfattt),e  durò  rende 
libero  chipatifcefimilCinfefmità.  Il  fanguc della  Volpc,fcu 
condo  Carlo  Sterni,  gioua  moltoalll  dakófi cleJla  vefica,  e 
renelle.  Pero  dicono  alcuni  Medici,  che,  fé  fi  darà  ilfanguc 
di  lei  cofi  caldojcom’egli  efee  dal  corpo, per  la  quanr/tà  di  4. 
ò cinque  cucchiari,  cioè mezo bicchitrerto j da  bere  adii 
patifee  calcoli, e renelle } opercrà,dic  rinfcntio  nella"  medef?- 
ma  bora  manderà  fuori  la  pietra  p^r  i’vrina,lècohdO  Sihi/rt,€ 
Nicolò  Mirepfo  ne’fuoi  antidoti . Alrrircriuoho,chcqiicfto 
fangiiCjfpoIucrizzato,  & dato  àberccòn  dentro  zuccaro,  nel 
Vino,  fi  efrcttocontra  detti  calcoli, c renelle.  Il  gra/Tò  deik 
Volpe, fecondo  Càrlo  Stefani,mitiga  molto  i dolori  de'  ncr- 
Ili.  Però  foggionge  Michele  Hero,che,olrrc  il  dolof  dc’ncriii, 
gioua  non  poco'alli  mèmbri  trcmahtiic  fparmarici . I/irtcfTo 
:d/ce,chc  confcrifee  alla  caduta  de’  peli,  che  da’  Latini  (-Alo- 
pecia) fi  chiama.  ScriiicPlinio, che  il  grafIbdcllaVolpc  è lo- 
dato perle  viceré  della  terta,&per  le  cfulccrationi  della  na- 
^uradclIoDonnc.  Et  fccondoDiofcorfde  fidice,  che  fnitijra 
il  dolor  delle  orecchie . II  che  conftrma  Galcnb  con  foggiò- 
gere,chc  rmOrza,&  leda  il  fibilo,chc  rtrepita  ih  effe  infbnde- 
doui  quello  graffò ‘dileguato . A chi  cadono  i capelli  della 
tefta,in  modo  chefegli  faccia  vicéra  fino  alla  cicatrice/a  bbruc 
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dando  il  capo  della  volpe,  e pcftato  con  le  foglie  di  quell» 
hcrba,cheda’LaUni  richiama  Alcyonium,ik  Anchu/a  r.igra; 
& pollo  fopi;a  a capo/n/vn«o,vi  ritornare  ij  peJo,fcc<pndo 
che  ferine  Paulo  Égfneta.  Il  cannaruccio  della  Volpe  dato  fo- 
uepee  a^ii  fàncju!ii-9j*era , che  mai  non  lonoopprellì  da  maf. 
caduco, (txondoScftq  -.  La  lingua  della  Volpe  vjcnc  riputata 
rimedio  cliìcacc  perfeoprir  falba  dclfocchioj&iogni  albugi- 
ne. H membro  del  Volpe  mafehio  legato  intorno  allatcfta. 
Te  crediamo  à Pliui|0,pScft<^mitiga  ildolqrdi^apo . Le  reni 
della  Vqlpc  arfe,p  fpp/pci;izzatc,,\i)jrv:hii£ec9J  miele,  &, illi-; 
n jtoncìj;^  gol^,rjmcdi^pq, fecondo  Piiuip,aile glandulc  tumc-; 
fatte  di  elfa,chcchìamanfi  ajìcq^a.gaionijoucro  canraiclji . - 
I pcfticoli della  Volpe  giouano  alle  parotidi,  fcgli  faranno. 
C9nfricati  fopra,&  fono  quelle  viceré  dcll;\gola,  che  fi  chia- 
mano fproifoic.  Qiipftì  ancora  Ipolucrizzati,  e bcuuti  alla 
quantitild’vù  cucchiaroeccitanQgrandcmétc  ilcqitts  e fin-/ 
noconcipcj^lcdonncfterili.  Scriuc  Sello, che  la  cima  della 
ccd.fVolpina  legata  al  braccio,  eccita  grandemete  al  coito., 
Lo  ftcreo  della  Volpe  ftcmpcrato  con  faceto,  tk  cyìraranc^Ia 

Lppra  lefouyicnemerauigliofamcntc  .,y■oIoanco.lUfis,chc• 

mifch^a^oepp  ogliorprato»&  ongendftnc  la  verga  accrcfcx 
Tappctito  del  coito,.,  L-iftclTo  gioua  à.far.concipcce,  la  don- 
ili, fé  in  forma  dlpe^gJo./i  po«er^  alle  pavti  muliebri, e poi 
vfciàcQrt  fhuotno  • Attera  Galeno,  che  ongendo  le  parti 
genitali  delf  huomp , e della  dpmia  con  quello  llcrco  mefeo-* 
lam col  feuo  di  bpc , gli  vàinjtando  a|li  congpciri venerei ^ 

• Innumerabili  farianoirinìcdidellayolpcdaracoojdatc.i, 

per  Kiggir  la  prqliirit3»trii  rip9itqalIiMe^ic%chc^H'rrattanp; 
faiCOdOypairajgi<>?JTairp  animalqj;^  ^cOanchcrreUinollni 
P.acfiypet  Icguir  la  clalfc  de’ più  pitcioli.qu*adrtip<jdi . 
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-r.  ; li  . r .-i'ibnt  iiuii..  hilf  ;n  r:  J-..) 

>'l.*  v.bcio  'dc  ‘>iAlcb  \LBy  • lu:»  fOilo;,  I h k 

albi»  xrqe*!  fciuii-,Rupi^'Ibnoiioat;ip>  n \l 

y.  ••Mi  ‘brv^TJi.  mI*-'  m b'ì  «ìmuT  bb  ‘ 

t)d  a » 

-»is»3 


IIV 


q£’v  "a  ■'k  f o' 


i. 


li 


r -if 


SifMlefMn§moltt  rtmedìjhe  fi  cMàtid  dé  i torpide  memhrà  del  TàJPt, 

‘ t dtllM  Lndrié  diCLéttni  LudréuemAtà  ì CàPi  /f*,  i 

- .1  .u^ 

R atta  ndo^fi  dell' vti!iw , che  per  ìa  Medicala' cùrarfuk  - 
fi  cauada'corpi,e  membri  de  gli  animali' 'morti  prefi  - 
in  Caccia;parmi,  che nelli  precedenti trccapi  mifia 
r» fattamente a?>bòndara  la  materia,  che  /fc yòIèlTi  leguitar 
ift  tjucfta  guifapon  rutti  gli  altri  bruti bcrìche  domcftici , c • 
piu  piccioli;  cnrreréi  nonfolò  in digrclfione  fuor  di  modo- 
lontaifa  dalla  mia  pròpofta;  ma  cagioiiar  pptròi  ancora  non  ' 
poca  naufeà  a’Iettori.Pcrciò  riftringcrò,c  Compendierò  pilij 
che  fiapóflfi bile  c]ncfi-o  mio  Trattato  con  far  menrioné  (òlo^ 
d'alciiiii  ritr.*di  pHiComuni,&  ifquifiri,Iafc/ando  la  cura  alli  ' 
chriofi  di  ricorrere  à quelli,  che  di  quella  materia  trattano • 
loro  Principal  prò fcITidhc.  E per  feguitar  nella  'py attica  dei 
picciofi  animalctfi  pihftmJgliariiìi  qiiefla  nóftra  Regione 
di  Lóbardia,vnifò  inficine  ilTalTb  co  la  Ludria  ; póirchelia- 
nb  anco  a fotmf rimedi  cornunhcomfncfado  prima  da  quello  ' 
^finir  pofeia  có  qdtfla.  Scrioono  dimq;  che  il  Tafib  ridotto 
irt  ceneri  hà  vii-Yu  dicaiiaK,e  fòr  ylcir  i|  sàguc  dalpcrtòjtldnie  ^ 
raccórda  Serenò.  Ag^ièngePIinio,  ch^ iI-d’f<:<ìittodcf  Ta^,  • 
c>él  Cuccò,  ideila  bcilotd  tòhfei'ifiie'  jl  morfo  • 

de  Cànirabbiofi.  Alcuni  dicono,  che ’fo  ftillato  di  fahgue  di 
raffi)  gioita  centra  la  Pefie.  Scriue  Carlo  Botri Ilo, che  ?1  fan-  ? 
gwé  di  fuiféCcatòj  e fpofucfiziato  fa  mcràuiglfofo  cflèfto  ' 
cóntra  la  leipra  ìifl'GfafTo  luoè  ottimò  per  m'^llific. irei  col 
qualcongendofi  i' febriViranri,fCruie  Efc|iIapÌo ; chbl i fana.^  t 
K»vuoleyrlbcfto^c)>c/?a  Uuòriòalli  dólpri  deljcCcrti:  Altri  di- 
cono alli  ealepifgjoiiarmoltòv  dt  àd'ogni  mémbi'o  dolente.*  ' 

I Medici  Cngliono  miichiar  il  graffo  del  Taffo  con  quello  del 
Cane  per  mollificare  li  membri  contratti,  & indurati.  Il  ccr- 
ucllocotto  con  l’ogiio,  cura  ogni  dolore  fecondo  Efailapid. 

II  h-gato  cotto  nell  acqua, tirata  fopra  lagranczza  della  hoc-  , 

f.f  w*  ^ Taffo  cotti  coi  micie  accendono  la 

libidine.  Ma  paflàiidodal  Taffo  alla  Ludria  anima  letto , che 
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<!Òmierfa  e ite»  fiumi, e tii^  I iaghi^  fi  mitri  ftc  del  pèfc'é,  la  qua-’- 
Jc.d’alcuni  viene  anco  nominata  Cane  aquatico  ; dico,  che 
della  Cua  pelle  fc  ne  pr.cuagliono  molto  quelli,éhe  non  voglio  * 
nt>  lafclar  bagnar  dalla  pioggia  le  cofe  preciofe,  fdruendofe- 
ne  per  coperta , Se  inuoglio . Perciòche  cotal  pelle  di  buona 
concia  nonpatilccolfefa  di  pioggia'.  Onde  in  molti  luoghi" 
della  Germania  fanno  capelli  di  corcfte  pelli  intieri,  ouero 
foderano  taPhora  quelli  di  lana, poiché  non  lòlo  giouano  per 
difefa  del  capo,  madiconojchc  aiutano  quelli,  che  patilcono  ’ 
paralifia,vertigine, &do!or  di  tcfta;  Per  tanto  dellclot  pelli  ^ 
fi’fannocalzamenti,  che  fono  molto  profirtcuoli  alli  nefuì , c> 
* dolori  di  quelli,  dcairenfiagioni  dc’picdii  come  fi  dide  anco  ^ 
della  pelle  del  Caftorco  ; il  quale  ha  molte  delie  proprietà,  e 
vii  tù,chc  tiene  la  Ludrìa;  che  perciò  tratteremo  deirviio  do 
po  Taltra.  11  fanguc  della  Ludria  mifchiatò  con  acqua,  & 
aceto, hà  virth, fecondo  Eliano, di  lenirc  i ncrui  de  gli  nuoini-**  ^ 
ni  riimcfntri.il  fegato  Aio  difeccato  al  forno  confcrifee  mol- 
to ai  fili Ifi  del  corpo,  c drlTcnteria.  1 tellicoli  hanno'virtii  co^ 
muiic  infide  col  Caftoreodigiouar  molto  à quclli,ehcpati- 
fcoiiodi  morbo  comitiale,  detto  volgarmente  male  caduco, 

E molti  fcrittorl  vogliono,clichabbiano  rifteffa  virtirin  tut-' 
tr  li  rcmcdi,che  hanno  anco  li  tcfticoli  del  fiidctto  Caftorco. 
Di  cui  parmi  fià  tempo  far  mentionc,  come  quellpc’hab-  i 
bia  maggior  virtù,  chela  Ludria,  ò Caae  aquatico,  che  dir 
la  vogliamo. 

SirìferifctmoU  iner^ui^Vfft , innumerthili  n/hiMy  ihe  '' 

i;  ntlCéBoru^'dà’Lé^ttéinàMjutoFibrmm*  Cép.  V,  • • 

J \ -1: 

1L  Cafioreo^  eia  Ludria  ancorché  con  vari  noUrii  da  gli  ' 
fenttori  chiamati,  hanno  però  fri  loro  vh  nome  com^  -* 
nedi  Cane  ^uatico  j ouero fluuiale^  /om’altri  dicono, 

E veto, che  Scruiò  chiamò  ilGaftore  CanePomico.MaA^i-  1 
uonQakrj,che  quello  animalevienedal  Matiolo  nella  tràs)a<* 
tioiilraliol,che  fece  del  Dk>l^rJdé,noininaf<7  C^altoreoi  nel 
che  tcngo,che  pecudeiTe  maoifèlko  «rròre*  Autienga  che  qae^  ' 

' .'-ji  ~ 


*14*  CL.  V/A  11  T O 

ila  voce  C?iftoreo  per  efferé  nome  adiettiuo,  non  può  fbrtJr. 
nome  di  proprio . Si  che  ranimale  fi  chiama  Caftorcj  e //. 
medicamenti,  che  fi  cauano  da’  fuoi  membri,  fi  nomincràno , 
Caflorei,  Del  chefede  indubitata  ne  fa  Galeno  lume  della» 
mcdicina,il  quale  fcriue,che  li  tcftìcoli  del  Caftore.foiioquci  ; 
famolb,  e celebre  medicamento  da  tutti  gli  Aromatari]  con-  . 
feruato,c  pregiato,  che  propriamente  Caftorco  viene  appel-, 
lacoi  d’infinita  virtù, & vrofrcquentiiTimo  appo  gli  Eccellcn- 
cifiirai  Medici, & Empirici . In  modo  che  Ai  chigcnc  fece  vn  > 
liòtoaflai  voluminow  , in.  cui  non  fi  conteneua  altro,che  le  ; 
virtù  di  quello  Caftoreomedicamentojil  qualevuole  Galeno  1 
che  fia  di  molto  giouiracnto  alli  fcbricitanti,  che  patifeono; 
letargo,©  fia  Tonno  profondo . Dice  il  Platcario  di  Icntenza  . 
dciriftelfaGalcno,  che  il  mcdicamcntó  Caftorco  è mirabile 
per  li  viti)  inuecchiati  udii  ncrui  , coiuc‘  fono  quelli,  che  per  . 
troppo  dolore  fi  fono  ritirati , e per  fi  cdtfurc  , & altri  fimilt 
acct/À;nudebilitatiiperciochequeftomedicamentoli  reftav- 
ra,&  i^rtifica  bcnilfimo  ^ Racconta.  Auicenna,chc  li  tefticoli 
dd  Caftorco  cpnfcrifcono  mirabilmente  centra  li^^dcni  di 
diuerfi  animali,  e toffico . Ma  vogliono  alcmii,  cheTi  vari]  il 
cancomitantc,  fecondo  la  varietà  de  gli  artimah  vclenofi. 
Perciochetontra  il  morfo  dello  Scorpione  fono  di  parere, che 
fidja  Col  vino  ; contragli  Aranci  vclenofi,  e la  Tarantola  col. 
mulfojCofi  da’  Medici  chiamato.  Contra  il  inorTo  di  quella 
Lacerta,chc  chiamanai  Latini  col  vino  mirtino,  • 

Centra  quei  Scrpcnti,chc  da’Latini  Tjìio  detti  ( ^ 

col  vino,  oue  fia  ftata  infufarhGrba  Panace',8c Ru*  l 
ta . Còntragli^ltriScrpcnti  col  yiao  fcmplicc ..  Et.fi  diano 
dragme  due  di  Caftorco , & vìia  dclli  fudetti  liquori . Cen- 
tra qucH’herba  vifcofa,chqehiamatio  (Ix  'u)  (he 
dapiofeoride  fi.noma,con  l'aceto.Contra  TAconitocol  lat- 
te,ò con  acqua . Cqr\tra  THcUeboro bianco  con  Tao^amuli- 
fa  jiitrofav  Quclllieria  Cipriotta,che  dicefi  LacUrto^inficnìcI 

con  quefto  medicamento  è octitwor»»ódioalle  fi-'J 

ftofe, fecondo  Plinio Se  alk  freddure,  ficvlccrc  fnaligtrci' fcuii 
coodo  Auicc^a . Ypofe  Galeno, chela  fi*a^atio£ic,d^l.€»..j 

' ftorco 
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Boreoriceìuitacon  larcfpfrationefia  molto  gioucuplc  à gli 
affetti  didoloi-  di  teda  ; & Hippocratc  a^gionge  anto , che 
‘conferifceal  dolor  di  tefta,  chcprouicnc  dalla  indiTpofìtionc 
del  ventre.  Il  Caftoreo  in  tré  bicchieri  di  dieci  dramme  1’ vnf> 
di  muJfò  fatto  con  l'aceto  gioua  molto  à.darlo  à digiuno  ì éhi 
patifeedi  mal  caduco;  Ma  fé  rinfcrinocadefTcfbuétejinfòn- 
dendogiiclo  per  via  del  Clifterio,  ò feruitiale,  che  fi  non^ini, 
faria  di  mirabilgiouamento.  Dice  il  Plateario,  che  dandoli 
Cafióreo  al  pefo  di  vnO,duc,òtre  feropulidabeuerecòl  fuo- 
còdclla ruta,oucrocon  vino,in cuicllafìa  fiata  decotta;gio- 
ua  non  folo  contra  il  mal  caduco, ma  centra  tutti  gli  altri  fri- 
gidi affetti  della  tefta.ScriucAetio, che  coloro,  cheper  gra- 
uiffuneinfermirà  haueffero  perduta  la  memoria,  confrrifee 
loro  quel  medicamento  nomato  da'Mcdici  Hiera  RufRni  p & 

•il  Caftoreo  con  foglio  diftefofopra  l’òccipite;  &doppola 
Hi^rapirrgata,vna  dramma  di  Caftorèo  coi  melicrato  bcuib-  ' 

•to;  diccjdicfariadi  moltogiouamento.  Afferma  Plinio,  che 
il  Caftoreo  è buono  ai  paralitici.  A lui  fo^gionge  il  Platea- 
riOjChe nella Paralifiadi  tutto  il  corpofida  à bere  vino,  nei 
■quale  fìa  decorro  il  Caftoreo  con  ruta  , &faluia,echc  nella 
Paralifia  della  lingua  fi  tiene  fòtto^efta  lapolueredelCafto- 
•reojfincheda  fe  fi  rffolua,&eftingua.  Contra  la  Paralifia  del  * 
membro  genitale  fi  bagni  frequentemente  il  pettcnctto  col 
vino,  in  cui  fia  decotto  il  Caftoreo , & fc  gli  metta  (òpra  env- 
piaftro  fatto  con  effo.Aggionge  Galeno  , cheli  Caftoreo  fi- 
milmentebcuuto rimedia  agli  fpafiiii.  Qucfto  medicamei>- 
to, fecondo  Plinio , è vtilc  notabilmente  à quella  infcrìnitd> 
ehe  fuole  venir  nel  collo  ad  alami , che  non  poftbno  girar  Iti 
tefta, onero  che  fono  coftretti  da  vn  rigore  de’nerui  del  collo 
feftar  incuriiati,  & con  cflb  alquanto  ritorti  > non  potendofi 
torcerein  altra  banda , che  propriamente  Galeno  chianTs 
Opifthotonos  ; Al  cui  male  fi  rimedia  col  Caftoreo,  &c  pepe 
beuuti  col  mulfò , c col  decotto  di  Rane  bollite  con  fale,  Se 
oglfo  in  n)odo,che  fi  fbrba  il  fucco.  L’iftcflb  dice,  che  mefeo* 

Iato  col  mi'de  attico,&  onto  induce  la  chiarezza  degli  occhi^' 

9i  delia  villa.  for^tà^che  proce^QOda  caufafrì» 
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^ela,rcii€dcucinfoq4ere  nelle  prccchic  con  l’oglipfVicdiiV» 
Quantità  d'vna  Lente, fecondo  Auiccnna.L’iftcflb  rimerà 
;.4l  dolor  de’dcnti , fcpoftoconrpglio  s’infonderà  neirore§- 
/Chia  po^a  dalia  parte,  oue  dole  ildenee,  fecondo  Plinio.  M/i 
j|àipocratedicc,che  il  Caftorco,&  pepc  colci  in  bocca, e fciac 
.qwatioucfiadolore,leuano  il  dolor  de’denti,  & delle  mafeeì- 
^Ic.  Soggiongc  Galeno,  che  fé  alcuno  affetto  nel  Polmone,  6 
ifiellfitcftariccueràpcr  l’infpiratione  la  fumigatione  del  Ca- 
Apteo pofto nelle  bracic,gliferà  di  molto giouamentoj  il  cl)c 
jf^uicennaconferma. Scriuc. Plinio , cheli  Cafloreo,  con  vji 
^ocodi  Amoniaco  col  mulfofatto  d’ Aceto  j & beuutocaldp 
4nitigagli  fpafrai dello  ftomaco.  Aggionge  baleno , feli  fin* 
*ghiozzi  fono  caufati  da  pienezza  di  ftomaco,  il  Caftorco  ri- 
:^ararui  otcimamCté  ; ma  fe  procedefleropeuacuatione,oue^ 
tfo  rimordimentod’huinoriacri,fug£raficotal  medicamento. 
.Auiccnnadice,  che,  feil  Caftorco  rcrà.bcuyto  con  l’Aceto, 
jdi/folue  il  dolor  dei  vcntrejbcnchc  pongente,  & tutti  li  flatf. 

’ -Riferifce  Galeno, che  beuuto  con  quella  miftura  di  aceto , ^ 
ltac<]ua, ch’egli  nomina  Oxyct-atum,gioua  mirabilmétcà  quel- 
Jj,chc  fono  trauagUati  fi  grandemente  da  dolor  di  ventre  per 
troppo  vcntofità,che  fia  difficile  à curarli, per  effereda  tormi- 
inlve0ati,per  craifiticy&  frigidità  di  humori,c  fpiriti  flaruofi. 
.jBi  è tcnutooctimo  rimedio  anco  per  quelli  dolori,  che  colici 
iì  dicono.  Due  drammd  di  Caftorco  tolto  con  acqua  melati 
Jbluono il  ventre;  &.gioua  alle  purgationi  delle  Donne.  A 
.chi  patifociprofluuio  di  fcmc,  altrimente  da’Medtei  nomfna- 
^to  gonorrhxas,  Il  Caftorco  decotto  nel  fucco  di  Vitice  con 
jvn  poco  d'aceto  , Jk  applicato  à modo  d’erapiaftro  fopra’lc 
^Bni, & il  pcttcnetto,  ficai  luoghi  genitalifa  òttimo  affetto, 
jfccondo  che  vuole  il  Plateario . Il  Caftorco  ha  grande  virf  ù 
i3irimediar6^refuiimationc.  Scaltre  infermità  della  vulua 
mulieboe.  Et  fra  l’ altre,  conforme  narrano  Ph‘nio,fic  Diofeo- 
ijde;  le  fi  bcuBrà  nell’acqua  col  pulegiodue  dramme  di 
iloreo^affretta  ii  parto,  & fa  purgatila  fébortdina.  Et  beuuto 
iniqucftp  modo  rifoàlda  ancbà'gli  huoininrieparti  genitali, 
^CQondo-chefofitte  Aibfrio.  Galeno  dice  ^ che  alU j^cfi  dcllq 

Don- 
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cmuru^iwT  aiq^io  la  rw 
tÉAu>aÌ^oIo4<w4atPtil,fiaftprc^^  cql  puU^io , o.ucro  cala? 

PPr^iJiAKcdptq , c^C  q^p^bo.lncdlca^^  fiagior*. 

11^0, 

49nna^Mi,PW^ 

foA  fri  W qpl  m ^ ^^RRot» 

.fa  yf>;anp4pt9k^  Cailojeo  vulc.a^ 
vfTf  t»i#^‘pitjaìfaappRjet^^  (^iParaRlcpi^  npllfr 
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S Corg<^n4Q  io  quanto  volumi;K>rfr  digr€ll4one  potréa,car, 
gioqarmila  tcjaciqnp  <^i  rimedi,  non  iolocucaiciiiu,  iq^ 
j prÀ-/ÌKfr4«frÌ  al^r.^  dÀtu^tqJc  fpcqicsipgj*  anigafrli 
qitì V-jfl  qj4?\PQi  pr^if^4«ii» fqjw  <jii  P 4 

chcpjù  note  /qi^o 

qyv-ai  «€4n  pac^(^>«fr^9iHW  dp: pr-j WPfr% i«nedi  -,  li 

qo^  4a’n)^i»n  d'alcqni^iii  Ippq,  c d’ùì4Ì  palTannene  aljfr;, 
tt^djtiofic  djf^irr^qu^dr^-di  PÌq;P.iOfn>iC  pifrvirtqo^  diftW, 

I»  Gat;^ÌjèlHqggi  ,.je,Si;tj 
*»Wi:U-PPS9fJA?Rtffe9fi»iqfW^  . WAriqca  ;VCR§Pfr«  j 

4ft«4R4frti,, I9  cfia^^ 'PPj>^9<?l)c4i  Jfrufió , pe-n, 

P«4-qn4<;ri^frnqttdf*^'^«P<?nfCa,9pJS 

4fihipftyfedi^^o/wd’qfinfr  ,qon.  a^ 

ch’io  lafcio  per  brcuira.Ne  di  minoryirtqlbao  lo  Ma;i;cqQCcegi 

che  chiamano  i ^IpifrijfrxwVqciVC.i^ 

hd  feif»  ;.W£frÌl|9P»ij¥Ail^i 

tupwjc  riferir  l<?  Iqro  v^puniwd^quifrd  q^fr^coq^li^a* 
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iìiik  vti  Volume,  chO  liri  deutadé  da^l  into  {UiAèf{>II  (o^ 
getto  , c materia . Pertanto  me  ne  f^affarò'i'gli  ànira:^ 
ti  più  grolli , & noti  ; con  recitare  ajctina  delle  Tue  più  no^ 
6tbili  virtù  > trà!afcÌandd’la’’numèroia;Ìchicra  lòn^^^ 
tendo' iruriofi, che  ne  Vorfànho  fRftruttihhe,i  gli  autoti , él^ 
di  loro  particolarmente  vanno  trattando  l‘Et  m gli  ahh',raf^ 
prefencandomiiì  il  Cerno^atiimalepiù  communemenfte  nòto 
non  folo  in  quelle  noftre  partì  d’Italia,  mà  quali  in  tub- 
ctrEnropa;  comincierp  prima  i dite  della- lùà^  merauiglioljì 
Virtù,  che  per  natura  ottiene  di fiparareS'‘& ‘tìntiizzaid 
quali  ogni  tolte  |H  vèlenf^  c'noeÙihentPdc^  Striati  j fei 
condo  che  ne  raccordò  AlelTandrÒ'Behcdeeti  ; e prima  di 
lui  Plinio,  che  nc^fcriue  anco  molte  fpecie  particolari . 
flqualdfcefr-i  Taltre  cofCjChefCerui  fanhograhdillimaiki^ 
gnado  i.  Serpenti,' e che^bl  fiato  Odor  dei'lòrohfettìbri  li 

fanno  fùj^ir  dalle  eauèrhet^&  rfpari,-&  fe  Ir  màngiànoanco- 
ra.Scriuc  parimente, che  il  sàgue  del  Ccruo  hà  virtù  di  fcac- 
ciar,&  fiig^r  i Serpéti,cipecialniétcfcglifi  aggiógcrà,&  nfi& 
chieril  i!Pircthrò,che  anco  egli  nominò  latinaméte  Pyrethi^, 
Ecofa  notilfima,che  lebilcie-,’  ò Serpenti  a ppctifeono  di  Co* 
trir  ne'òorpi  homani,fpecialméntc  quando  fono  cibati  di  lae 
tèi  Laortdé' à tempi  miei’hò ititcfo  da’ pcrlòne  di  fàde , che' 
ad  huommi  addormentati  còli  la  bòcca'apercà,gli  lofiocritra- 
tè  dèlie  bilcie,at  Serpenti  ndeorpoi  & a He  donnésche  hanno 
dormito  in  campana  elTergli  entrati  {^r  la  naturt  ; Laonde 
per  rimedio  di  coffperigi lòfi fàcddcnn,  dide  SO ftò,  die  iwn  fi- 
ttoiia  nìegirorripàfò,chèqliàndò  rhùomò,*ò’dòirtarfi  fogliò*’ 
no  addorméntare  in  Carap^rta,di  ttettérfi  lòtto  Vhò  pdlé'di 
Geruo,aIla  quaietiOinfi  actòfterà  nàir  Sd'PèhtfcjUdà  cWl’ vfai‘ 
poidie  hà  virtù  di  fargli  ftar  lontahi'.^pOrciò'reriljle'ihfitml* 
propofito  Sereno  Poeta.  ” ■ o ' b 

Sichofariaotth|òoTÌfhedidper  IrGacdàtÒi^ , efie  Ibueill^ 
Ibtìo  coftretti  dàlia  ftà'fichèz^ia  Raddormentaci  in'carnpagnàì' 
dccpllrdallà  nòttic  retiròf  fì‘in  ogni  lù'6gb'aT|ichre,cfeIuaggrói* 
che  halicfièró  ftcovndl  pcIiccCohilhaiclic  H nds6»  ' 
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f ino  dai  nocumenti  delle  bifcip  velenQT<?i  de’ vermi,  feorpion^^ 

» c Umili  altri  animali*  * ' i • > 

|i  - ’ ^ }•  ■:  •)  t J V i -r 

I tà,  t muMimfti  à gii  knmmn  ttffifuti  4d  firfUCét^Vll 

HAuendo  noi  narrato  in  generale  le  virtù,  e doti  mim  ■ 
rabili  delCeruo  contra  ognilòrtedi  Serpenti  vcy* 

Jenoii,&  animali  mortiferi j refta,chc  bora  vediamo  < 
i inTpecie  quelle  , che  fì  cauano  da  molti  membri , inteftin% 

1 midolla, fangue,&  altre  parti  del  Aio  corpo  morto(>  & viuo. 

[ Scriuc  dunque  Plinio , che  in  tutte  le  parti  del  corpo  fra  gli 
altri  pruti  il  Ceruo  pofTcdc  tanta  virtù  contra  gli  animali 
• velenofì,  che  è cofa  merauigliofa»  E cominciando  dalle  parta 
[ più  interne;  dice,chc  chi  A ongerà  del  lèuo,e  midolla  di  que- 
, ila  beftia,fempreda  lui  fuggiranno  i lèrpenti;  il  che  parimeiv* 

te  Diofeoride  afferma . Et  Sefto  aggiongc  di  più , che  anco^ 

, la  fuffumigatione  fatta  con  detto  fèuo , in  qualunque  luogo,' 

{caccia ogni  ferpente.  Oefcriue  Nicandro  nelle  fue  Theriar 
. -che  vh'ongnenco  di  midolla  Ceruina,  dicarnediforpenci,* 
onguento  rofaco,conogUo,&  cera;  del  quale  chiunque  fì  oq». 
ge,e  fpru2za,  nonpuòmai  eAere  morlìcato  da  ferpente  ve» 
runo/Chi  porterà  (fecondo  Plinio)  feco  vn  dente  di  Ceruo^ 

I ogni/erp^te  fuggirà  da  lui.  Laonde  il  fudetto  Sereno  diflc^ 

, -fauellandode’Cerui.  ; ’ -ioirm 

Ani  generi  ex  ipfodetittmp»rtét$sdmumfi  ',  ’ f . :.i' i > 

Vuole  i’ifteflb  PL'nio , che  il  Caglio  del  Ceruo  giouinettD 
I beuuto  con  l’aceto habbia  virtù  di  fanar  dalla ftrita , & pon» 

, tura  de'fcrpenti.  Anzi  fbggionge , che  chi  hauerà  maneggia 

^ to  fimi!  medicamento,non  potrà  per  quel  giornoeflère  ftrira 
da’fèr penti.,  Il  Còrno  del  Ceruo  col  Iblo  fùo  odore,&  fètorci 
fcc’ondoPJinio,  fcacciaogni  ferpente  ; ma  megliofefarà  ab» 

^ brticdaro  nel  fiioco'colfuo  fumo,  ruffumigatione,  & proft^ 

^ -mrvfjconHo^Eljànol  Varrooe,Palladio,Rafìj,Diofcotide, 

^ lii  fooMna  Plimo,  Solino,  Gillio,^  Arinoci le,có--;>  5^1  f.  ' r 

L ituttM»  gii  dotttfcritiori,cóchMidoiJ9  «che  chiopqnc  vorrà  li-  *'  > 
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écrar.ogffi^latea  & v#obumcnto  ile’Scrjjf^ 

dcuràabbrufciarui  dentro  li  corni  del  Cecwoyouao  Ipoluo» 
rizzati  gettarli  fu  le  bracic  infocate.  Aggiongc  il  fudetto  Ra- 

tìsicfKfÌ4lftdfirfuivi}gatioìie'«a'idk^bifc'perfo«c*Ar:an^ 
PiHid,cÌ!Ctaiiio^nfeftartòl^«ftate^da  ogniflaiKtaé.V<>gliono 
Etimologo,  & Varino  autori  di  fede  (per  finir  hormai  quefto 
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4anto  le  cornii  intorno  quei  farti , ohc  -firifcaldanoxii  inod^ 
che  mandano  fuod  vn*odbrc  fi  ^Icnto , die  tutta  Lana  nd 
«ontornone refta  occupata,&affettata;chc  per ejfere  cofi  ab 
borrito  dal  Sèrpe  nii  rctirato , viene coftretto  ad  vlcir  ^or^ 
le  dilli  Cerni  viene  mangiato  ;cofa  che  anco  da  Plinio,^ 
-altri  <1<?1Ì*  fudetti  alifòrj-c  offerraata  y c ^mpfcouata . Scri^ 
•iic’Plinio  féeuitoda  DÌofcdridc,eda  ipdlti  altrischc  il  fanguc 

Ccruo'migrande'forilidiftìrhiair  Ji.flulfis  dt-Diffcnteria 

del  corpo, fritto  nella  patèlla^  fpecialmOTte  conl  oglio,fcco«- 
tlo  Rafis,&  Alberto.  Quefto  fonguc  racfcolatacon  uccto,  lo- 
^ndo'Qalchoife  rcngucrtto  daluinommato  Pfdathrii,  che 
bavìrtìidifatcaifcar  ilpclo,&  tener  ilcorpo moUc.Mabemj 
-ciycdl  vitto  uuo!cHafisj&  All)crto,chcfia  cfhca^contra^ 
tdflìci,  decentra  le  faette,  & rerìte  vcncnatc.  Apg^ongc^ 
ifiebne  Sethi,ehcqucfto  fangiktrito,c 

uutohabbia  virtù  contra  i morii  vcncnati  dcHcBefiiciDOTU- 
fcrc . Diconotltr<^ft^^fmttor!  eon  I>Ilnlo, 
tdllehon  patifccmaSi  ftbce;ànzi  ch’egli  c nparo  di 
4crmità . Liióndc  fcriuc  vngraiiirttmo  autore  bau»  egli  cor 

^»òfciutoalcuncPrincipèflc,cheognimat«namai|giauanovn 

4Jocodi  carnc  Ccrilina  per.  quefto  fine,  fltt^erc  fcmpreftaK 
j«,ttcpcrlpngacti,&;c(r«.«i^ 


lib.ii.de  fac.dolla  de gli  oifi  del  Geruo  viene  molto  approuata^da  tutti  li 
fia^lic.c.5  -McdicKC  fpccialinente  da  Gaknoi,per  la  virtù  > che  tlcnetw 
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m<tnarkcp^M  fatta  dc|  corpof^luraj&.chjedan^^ 
corrcti  mali;huinpr  j folk  iudurat?,c  tvn/f/auai  fcnucck^  ciji 

• Il.qua l commenda  (òpra  la.n)idt>lia  flwnttigli,<il 

xqneftaCcrnmaireguiia«qdaPlm«o,^<Jacnc4-graJxriAIj^4‘ 

c jTcricrori  dcH’arte.  ActioMcdicoalrautorn^  >nvn  qcrxp 
Tuo  medicamento  conrra  iapodagra  v4a  d gralfv  del  Cpryo 
in  vece  della  midolla . Dice  ^oIino,chc  l’oijgucnjo  componi 
-di  midolla  Ccrviina  mitiga,  ik  Icua'rccccfld'dci  caloj  c4.g|i 
iiuomini  languidi  ; e Jir,prefcrua  dajllc libri  Cccpndo  Alb^ 
toiBcQchePlinioattcjbuircaiìmilmcnrc.qucda  viftìiiailccatH 
-ili  del  Ccruo  vfatc  in  cil>o,oom*bò  detto . Scriuc  altrcfi 
lenpjchc  la  midolla  del  Ccruo  e medicamento  maninato^'/V- 
Tt^pneetétéH  Jfioè  mit  igatiuo,&  Icnitiuo  de  i dolori  grani  iTunf. 
J1  che  afferma Elculapio  ancora;  e vuolc,chaongcndqfiJi«{ì- 
,bia  parimpntc  virtù  di  fcacciar  li  Ser  penti,  cpnjcdi^Tppt’a’S^ 
^dettodciraltrc  parti.SonoalcunijcJtc  hanno  fcir;ittP,chpquB- 
(la  midollaCcruina  da  p.eculiar  rimedio  alle  (^(Vtaturc,  che 
fono  cauiarc  dalf  acqua l^lkntc,oucroda  altro  qquorefeo^ 
^oleato . Xid  qualvnol  anco  il  fudctitQ  Simeonq  S.cthi , &. 
•Ciaidotche  iuneme  col  graffo  CeruiiV)  habbia  virtù d’amp(]^ 
le  Cancrene  indurate,  AggiongcPliniO,chc  quella  m|doji* 
èotdma  contea  ogni  vlcera  del  corpo , fuorieliq  quelle  aS.lfc 
.^nonellqgambcjfpccialmcntencgli  fcinchi:  li  come  Ciaflh 
jcp  la  poluerc  d«I  corno  Ccruinp  nel  purgar , ccomplircogiii 
,yJcera,&r  ferita  « VupleSdlo,che  quella  midolla  CcrU¥^a<ibir 
«a  cU’bcrPin  ;acqua.(;alda  Ouii  nvii  abilmcntcncllcdifremcilie 
il.dolorde  gli  inteftini,ancorchefoflero  vlcer^ii  w .MàiCf^fc 
dice,che  fra  gli  altrimedicainenti  per  ladilTentcria  ilp^dja^ 
9Hrncc  fé  rinfcrmità  farà  iniiccchiaca ; sMittrodulcca  clc;niB!P 
•nelle  parti  inferiori  quella  midoUa»comc  quella  > elle 
•dolore, 5c  mitigale  parti  vlccrate mirabilmente.  Vuole  H/flr 
pocratc,  che  quella  midolla  Ha  molto  vfata  oc;t.medÙ:2UiueHr 
ti  per  ripararle  Donncnclla  cmollitioncdcl  ventre,  ongcn- 
dolì  la  bocca  dell' vtcro,c  dello  llomaco , Il  che  afterma  anco 
Galeno,  che  dice  in  qucAo  valer , non  folola  midolla  de  gli 

odi» 
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Ificrar.ógnijlàAra'ilal^fp^to,  &«o<:umcnto  de’&tpbmi 
dcurà  abbrufciarui  dentro  li  corni  del  Ccmo,  oucro  fpolue^ 
rizzati  gettarli  fu  le  bracic  infocate.  Aggiongc  il  fudetio  Ra- 
^Ìr;ch<?l4  tftc*(fò^frtlgàtioWfia'iriinabiic  'per  fcscciar.aàcoti 
Pidid,cHctantO'infeRartOj['«ftMeida  ogni  Aanaa.  Vogliono 
Etimologo,  & Varino  autori  di  fede  (per  finir  horniai  quello 
ragionamcntO)'c1ie‘!i  "Ccrui  fnedano  pcrpctuametitc  ^ugoa 
^nifcrpenticiiqunli,  quando  fi  cacciane  in  qualche  cauqf- 
mt  di  pietra  ^or loro indctittiràjli  Ccrur  battono,  dcftpgajÉo 
4into  le  corna  Intorno  quei  faifi , che  il  rifcaldaiio  di  modo» 
chcmandanofuot-ivn'otforefi  violento,  che  tutta  l'aria  nd 
contornone refta  occupatay&aftettatajchc  per elfero  coli  ab 
i|)orrito  dal  Serpe  hiiretiratOjvicnccoftrettofld  vlcir  fuori, 
>e  datili  Cerui  viene  mangiato  ;cofa  che  anco  da  Plinio,  jfic 
■altri  delli  Ridetti  autori  nfrermata  y c comptouara . Scri^ 
•tic>PIinio  feguitodaDiofcoridc,eda  ipcilti  akriychcil  &nguc 
^tìl  Ceruo'nagfandt’fc^zftdiftrhiair  ii  ftu/fi-,  dc.Dif?ènteria 
del  cor poyfritto nella  patella,  fpccialmcn tccomfoglioifccó»- 
' -do  Rans^  Alberto.'Qucfto  (àngue mcfcolaiacon  aceto,  Ri- 

andò ’éalenoifo-  fongUcrito  dai  li  i nom  ina  to  Piilathró , che 
ha  virtii.di  far  cabrar /fpclo,&  tener  il  corpo  molIciMabemi*» 
■tO'cdl'vlhfouuolc1lafisj&  Allerto,  chc.fia  efficace  con  tra  U 
edifici  , ficcontra  le  faette,  ferite  vcnciiate.Ag^ongcSif 
ilieònc  SdtKi,ehcqucfto  fàngiierrito,e  fpolutrizaaiOjòt  bc*- 
liuto  Rabbia  virtù  contra  i niorfi  vencnati  dcHcBcfticraorti- 
fere.  Dicono  ikfdi^iftrittori  con  Plinio,  chequeiio  ani- 
tdilehon  pattfeemaW  ftbtcyanzi  ch’egli  c riparo  di  fimil^ in- 
' 4itrmicà . Ladndc  Icriue  vngraiiilfimo  autore  baucr  egli  co- 
•nófciutoalcuncPrincipièirc,cheogni  mattina  maifgiauanovn  • 
•pòco  di  carnc'Ccnlina  per  qucftofinc,>dtcfr«rcfcmpreftatc 
intatte  pcriongaetà,&-ofrci«i  da  ftbre  .ili  cJUàl  effetto  vao- 
•flb  comprobiflido  Plinioj  & SoIino,ipccialmcntc  fe  il  Ccruo 
farà  morto  di  ferite;  pércWhe  dice  Rafis  j che  quella  Game 
rifcaida,c  lenifcc  mitigando  gli  eccclli'degli  humori . La  mi- 
lib.ii.c!efac.dolladeglroirideJ  Genio  viene  molto  approiiata  da  tutti  li 
*®pi‘c*c  » McdidjC fpecialmentc  da  Gaknoypcr  la  virtù > che  tienedi 

amol-* 
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jHDoIlirc^iOc  imcn^rircpgni  parte  dc|  cofpoj^luf^&.che^afl^ 
corseci  maliiuuuori  foU'c  .iudura(a>c  tvaif/auai,  fcriuZ-^  cg^ 

' lì  jquai  comm<inda(^ra  ìs^roi^vUi  ^ùuttig|i,.iltr,i 
jqnefta  Cervio  a>feguitaw  daPHnjo,^  cjxtuuf  gl’a^ri  5 Ic44‘ 
c /crùtori  dcH’arte.  ActioMcdicodrautoncà  in  va  oerxp 
fuo  medicamento  centra  la  podagra  viad  gralfodcl  Cergo 
in  vece  della  midolla . Dice  S|OlinQ,chc  l’o.ngucnjo  comppl^ 
^i  midolla  Cervina  mitiga.  He  lena !rccct(]d  del  calore i.gìi 
“iìuomini  languidi  ; e Ji  preferua  dajileCbriCccondo  Alb^ 
to;BenchePlinioattt.il>uirca  iìmilmcntc.qucHa  yKirtvallccaQ- 
-jiidcl  Cerno  vfatc in cil>o,coin’hò detto.  Scriuc  altrcfiQa- 
Icnpjchc  la  midolla  del  Ccruo  e medicamento  manina to{'^?<- 
r(tgfirtcaiét4Hjf.ioè  mitigatiuo,&  Icnitiuodw  i dolori graMidnOf* 
.11  che  afferma Efculapio  ancora;  e vuolc,choongcndQfil^4Ì“ 

bia  parimente  yirtù  di  fcaceiar  li  Serpenti,  corne  diropras’^ 
^cf  todciraltrc  parti.Sonoalcuni^cJic  hanno  fc|-ittOjChcKlUB- 
ila  midollaCcruina  fia  pcculiar  rimedio  aljc  fe<«taeure,  che 
.fono  caufate  dairacquaholJcnte,oucroda  altro  hquorcrco»- 
^qIcoco  . La  qual  vuoi  anco  il  fiidctto  Simeone  Sechi  » & .Qè* 
•riaJdo,clie  ialìeme  col  gralTo  Cernine  habbia virtù d’amo(|h)C 
le  CancrctK indurate.  «AggiongcPliniO^chc quella mtdolj^ 
èotciinn  centra  ogni  vlcera  del  corpo  , fuoricLe  quelle  s 
iòno  nelle  gambcjfpccialmente  ne  gli  ftinchi;  /I  comc  c^atl" 
jcp  la  polucrc  del  corno  Ceruinp  nel  purgar  « ecomplireogpù 
ulcera, & ferita  « VuolcScilo,cIic  quella  raidoUaCq*uiiua<iUlr 
• da  berein  acqua  calda  Cani  nvii  abiliTicncenclledilTemetiie 
àl.dolorde  gli  inteHini, ancorché  fodero  vlcer4tì  w;<Mà;(Cp|lp 
^icc,chc  fra  gli  altri  medicamenti  per  ladiirentcriailp/E^ciàl- 
.^Kme  fe  rinfcrmità  faràinuccchiacai  sMrttroduCca  dc^lP 
aitile  parti  inferiori  quella  midoUaicomc  quella  > elle  leiAÌl 
<iolore*dc  mitigale  parti  vlccrate mira bìlmcntc.  Vuole  JH/fjr 
pocratc,  che  quella  midolla  da  molto  vfata  nei.ftiedtcaJiDeHr 
ri  per  ripararle  Donne  nella  cmollitionedcl  ventre,  ongcn- 
dolì  la  bocca  dell' vtcro,c  dello  llomaco , Il  che  afferma  anco 
Calcilo,  che  dice  in  queffo  valer , non  folo  la  midolla  de  gli 
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, ina  quella  della  fpina  dèi  dorlb  parimente.  Vuole  GF<v 
iianni  Agricola , che  di  quèfta  midolla  (i  faccia  vn  me'dic»^ 
fnento  falubrein  forma  di  peflbloj  chefià  eccellentjfsimo per" 
prouoear  li  meli  alle  Donne,  & fi  va  gloriando  qucfta  cflerc 
fiata  Tua  inuentione  , e non  hauerlo  da  fcritcor  alcuno . Ma 
egli  non  hauea  veduto  Hippocrate  in  quefto  cafo  , che 
fcriue  vn  medicamento  purga  tiuo  deH’vtero , che  fi  fa  della 
tnidolla  di  Ceruo,ouero  di  Ochci  le  quali  infegna  a prepa'ra- 
rej&ongerne  la  bocca dellVtcro  alle  Donne,  per  prouocar 
li  mcfi,&  ogn’altro  humorc  del  corpo iui  concorrente.  Il  graf* 
fb,chc  chiamano  feuo , & altri  nominano  fongia  del  Ceruo, 
ha'quafi  tutte  le  Tue  virtù  conformi  à qiielledella  Midolla,co  - » 
me  di  fugar  ferpentià  chi  fe  n'ongCj  come  volfero  Plinio , c. 
Diofeoridej  Di  amollir  mirabilmentc,come  tiene  Galeno» 

Di  fcaldare,&  lenire,come  dice  Rafia:  Di  mollificar  le  Can- 
crene, come  fcriue  Simone Serbi,  & fimili  altri.  Il  pelo 
delCeruoha  virtù  con  la  fua  fu foimigatione  di  prefèruarfe  . 
Donne  dall'aborro  fecondoSefto.  Alfiioco,  che  chiamano 
Sacro , la  rafura  della  pelle  Ceruina  con  aceto  iliinica  vuole 
Plinio, che  fia  molto  gioueuole.  A coloro, che  non  poffond  ri- 
tener Torinaidicc  Galeno , che  chi  mette  il  fucco  i ouer  feme 
dcH'herba  Apollinare,  macerati  nel  latte  Afinino  nel  cuoib 
^eruino,&  legato  alla  cofeia  deftra  gli  faccia  mirabil  efietto.  ' 
icrhie  AetiOjche  centra  la  Podagra  frà  gli  altri  medicamen- 
ti conforifcano  molto  gli  ofiì  del  Cerno  abbraccia  ti, e fpolue^* 
tixzati.  Pcrciochedicc  che  la  foflanza di  quefti  olii  ha  virtù 
di  Confumar , & cfficare  » in  modo  che  anco  foli  fouente,  & 
^ppòrtunamente  pigliaci,curano  il  male  articolare inuecchia 

confiimando,erifeccandogli  humori,  che  reftano  nelle 
ciontufe  de^i  Articoli.  Aggionge  Tifteflb  Medico,  che  nel» 
rAntidoto  di  Gioiiano,chen  vfa  per  li  càlcoIi,e  mal  comrtia 
'lej'VentrahO  gJiolfi  del  Ceruo  ahbrucciati , la  Cui  polucre 
fcrittt  Galenoyeheripofla  fopra  il  vécre>fa  cefliar  il  profiuuiow 

ài.  ■ . / .4  ’ ..  • .f’. 
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vétn»$  mfnifeftMdéleprimciféli^tmirdhìli  virth»  che  fi  téténè 
déLCérmàilCtrme  érfi^  fidluertX^n,  Cef.  Vili, 

..w  , M ; * 

I L Gorncuiel  C^uo  ap^  li  Medici  h di  tanta  virtb  dota- 
tt^efaed  rilTctirte  6 firia  vn  gro(To  volume.  Ma  badi  pc» 
bóta  dirne  alcune  poche  per  eirempio;rimettendo  il  refto 
a gli  fcritcorijchc  ne  parlano  ex  profellb.  Ettralalciando  ai- 
erosi  quella}  che  di  (òpra  habbiam  detta , di  fugarli  (erpenti 
con  la  (ìi^migacfone  di  queflo Corno  ^ aggioiiTOdi  mente 
di  GaieaO}  che  arfb,&  fpoluerizzato  iniiiro  neirÀcetO}&  ap- 
plicato (òpra  la  morlìcatura  d'ogni  ferpéte  velenoso , ài 
mirabil  effetto.  Scriuc  Orfeo  nd  l&ro  de  Lapidibua^ 
che  fc  di  quefta  ptducrc  di  corno  Ceruino  Con  foglio 
fé  ne  on^ri  il  capo  anco  di  colui,  che  fari  caluo,gU 
farà  dopo  produf  li  Capelli.  Al  quale  (bggionge  Mai* 
cello  Medico  £mpiria>,  chepcrla  decapillatura,  la  feg»> 
tura  del  corno  Ceruino  mefcolata  col  lemc  di  Mirto  ne- 
gro , de  aggiontoui  butiro , & ogiio  ; & tirata  ibpra  il  capò 
rafo  rpcffiifimaincntc,  non  lòlo  farà  venir  li  capelli;  mà" 
feandaffero  ancocadendo  per  infennied,  li  contenerà  mera* 
tiigik>raaicnte . Per  la  tigna,  la  cenere  del  corno  col  vino,la- 
Dandone  rinfenno fa  bonidìmo  effetto  fecondo  Plinio . Et 
per  le  volaticfae,dice  Galeno,chc  la  raffatura  di  quello  cop4 
no  bollita  oclT  aceto  fbrtidtmo,  fin  tanto  che  farà  calato  ducr 
terzi,ongendqne  ì!  malcfa  preftamente  rifanare;  il  che  Seflo- 
Platonico  afférma . Vuole  anco  Plinio,  che  così , come  dif& 
p<jca  fa.  dcliamidolla;queftaccncre  di  corno  Ceruino  hab- 
Ma  idi  purgar, &compiire  ogni  vlcera,  fùorichc  quelle! 

de  gli  ftinchi  ddlc gambe.  Et  con  l'acqua  rimediala  ogni 
brdffbta^&  ptiftula  nella  fuperHde  del  corpo  naicente,òngé>< 
doiSbroffoIo . Scaccia  quella  poluere  o^i  lentiginc  daMh 
^ccia,rcc6ndo  che  raccorda  Marcello  ; Ma  vuole  SeUo^éhe 
* |jì**ufoa  la  faccia  Ibucòtc  ai  ible  àrdente,  pciche  fa  effeirai 
oiirabile.4  Dice  anco  il  fudetto  Marcello,  che  la  legatura  di 
quello  Coroò data  da  berecclvino^non  lafci xe^iar  sù'l 
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po  lendini , ne  nafcere  pidocchi . Et  al  dolor  di  capo  vuole 
baleno  fcgoiroda^PIiniof&MararlIo,  chit  la^ènonBlìia^Q&H^ 
aceto  aacò  ro{ato,oucro  nel  vino  > cou^dliuic  iUdicp(Ui^)  àc  i 
polli  fia  mirabile . Ancorché  Sello  voglia,  che  lì  dia  da  bere 
con  virio,&  acqua  miftl  pe’lWcdeli«o)dol©tìdka)«vl>ctlfr 
che  Vodbre  di  quelli  coriw  abbruéeiittìfiroprsi  Ktbltic^f^ii 
fottopolloal  mal  caduco,rccondo  Solino 4 Per  tanto rejriiieJL 
Biondo,  che  ottiene  dote  grandiflTninacofttraMqucftoiniQfbot. 
comitidle!.  Ondo  le  ne  fanno  akunimedkawlonMi  'dii^gjkr» 
tara  virtù  connatìmilanale  epi!le|uicf>»  Coloi'Oyebcpcr<|iudr> 
che  iafcpmitóicouic  cN  Ictliangov-  c'di  pdHilènza4adoiiibiiU)o4> 
b1iiuortCvC!lliipide7jr.à  di  memoria  , dóppo  Io!  ptipgatione  d& 
J^icrt'Ralfit  via  no  il  'cOxnoiGcmiiio,'  COmcLratxórda  Atftioj; 
tskmciti  lmfcrofblodol!a>gohb,alDuotvranodc«otfoncuD«ritU-& 
ihio,mUrGDlùTo»coriippo^a  peinroia  egiiaùnei1tc,&^oa  ni  nweil 
»mà''gHneliannO  bere ndPvi noi *:fqicro  nciracqn*'Uì<fceoadói 
©ibfcolidciiclie  vuolc,^:!!^,!^  crcfoono^lèlbaiiccllinoydf  iVtPu- 
«rcToonòjnon  polfinòaMinentai'iì , Allcvicerc^iSf  ftulIìOnidei 
giliocdiì‘t^uelloconioabhrucciatjo,e  lailato^  fcriucGalenOi; 
tìiciji  conci colliriphabbia-virtìi molto ,elTicmiite , <3c  l’illdjibi 
Hnfietb’/.paTimcntclair'cnliaiure  del  iiafo’  con^Saiulaiticlta . ; ; 
AbbrticciatOjdt'  imlatoèftupcntioriim'iiio  ptr  ncttardmbià^ 
'dHrypurghfTjSdcoiilcrmar fidenti . ErDtolcoridcVwokVhei 
Iwllitocrudo  nell’acéto,  foli  lauano  le  gengkic,ieui-i«  tiictoi 
zi  violar  ddli  dcnrtjiJngengiiK:.  Et’ccrtàmeme,chcperllidutii 
iròn>n  trmfa  il  più  eccellente  deniifricikìdcUaccbctedcLcpiy? 
ib'Ccruinoipcr  conflTmarIadcntaturA,.fiC(mitìgaTjilduldfl 
4é  demi,ò  con  lairegu,©  conJauar>^  t iBénchc diclini  babq 
hltino  tenuto p'tr  piùcfKcaccdcniTiitcioda  lìtripctdcl  etn'iio! 
cnudójC  nòn  arl<y.  Tuttaura  dice  Plinio  jwtorfi  qucftodeivK 
tcTricio  vfar'inolcolatri  con>l'aocto<Ò!ddrl.TÙio}!Ìl'qHak!,rc3c6<4 
feriuonò  GakaoyPaiìlo  EgjncuvK«li5,  AlbéfttivMiMrt» 
ccllosSclloJP  lÌD  io^&  .mola  olMdlà.vànù  di:  fàròadcrdi  dondt 
y c piiirrifftrkll^thV^lrniabiii;po'Siaciilanri,purgatl  Ut 
gfigiua'cnfihtà  per  riéhor  d5''rangut,  &>  fedir  il  filo  prnflmiio^ 
ko^ancai  ii  dLOilOjleuar'il'dolQr  4c'deau^  delie  gedgilieydp 
: ' ' ' """  con- 
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'eofffollflarlb , Ef  erchc  Marcello  vi  ordinah'dd  Vfv dentifri- 
cio di  ijucfto  corno  Ceruino  tnoltó  vtile  per  il  dolor, & rime- 
dio della  dentatura  i>conofccndo,chc  vari)  Cacciatori  ne  fb- 
gUooo  patire,  per  ctferfouente  toftretti  à dormir  in  tcrraj- 
Oc  al  fcreno  vparmii  che  lìa^cofa  liuona  mettere  in 4'fcr irto 
ricetta  per  loro  y tillti^conformc  i che ìadcrilTeil  detto  Mai^ 
celio  Empiricojdiccndo • •'  u*  ' ‘ ^ i ' 

Ad  dentei  mektUs , diUmet , é'ginginérifm  tnmùrem  hoc 
itti  remeàtnm  efrìmnm,  hècipeCoenus  Cernini^cembniit  enctae 
fentfàtrnm  vnndè,  fdlù  gmmMiéà  untnméemtpiperé 
gtAtfd  men^m  ; iris  iffpncM  fer^mUi  nemm , £x  htt  pulntte  tenni fj 
fmumfeeuuyé'eó  dentei  etidtìperfricdbie,fimehtleìermnt^&d^ 
iehnnt  fnctlb  Cèdetti . Et  fi fine  delire  vàlidi  fmnii  eenfirmàhnntni^ 
^ càndtdiorei,  ^ oderàtiorej  ernnt  ; melim  àntem  preficientfi ài 
tnnilnrù,  km  tàdìeibm,  àntcàitàtiirk  eermn.de  hte  ipfe  dentifri* 
tènkl^id  re  federiti  -t 

Q^fta  Cenere  de!  corno  CeruinO-abbruceika  lauatd/ 

data  da  bere  gioua  à gliempici,&  à qucll^chefputano  il  fan- 
gucjàchi  patifee  dilTcnterfa  con  fangue,a!  morbo  celiaco,& 
ittcrifia,cioc  morbo  regio  - E vuole  Galeno^  che  fe  ne  diano 
ahnenoduccucchia'riperciafchetfuna  di  qùefteiriférntità. 

Il  qualmedicaméto  viene  comprouatoda  t>iofcoride,Seft^ 
Marcel  lo,  PlmiOj&itiofti  alfri;  cht  vogliono  zAcòconfetif^ 
alla  milza  inrumefattaV<?  dolente,a^li  sfreddimentì,&airaii- 
rigine^  Aggiongc  Marcello,  che  à coloro,  che  fono  frequeni 
temente  moleftatid.ii  replicati  vomiti,chc  vh  pocodiralTa- 
tara  di  corno  Ccruin(Scon  Mnto  altro  folfo  Vniò,  fpolueriz- 
zati,  & bcuUtf  cbwrouo  fbrbile,ftcciaho  mfrabirefFetto . .El^ 
ilmederraonlcap.la^.  codipoleVri  medicarilenro  coltra  li 
indifpofitione',  &dolore  di  quello  inteftino,  che  chiamano 
Co!on,cbc  vuole  lìamerauigliofb,emoltocflicace . Dice  Gap- 
lenOjC^  Idtafuradi  qu^opretiofbcorno  Ceruino  dati  col 
vino  vecchio (ìamirabilcContra  li  yernlf  del  ventre . TI  chef 
afterma  Plinio,  & MàrceTlo  ; il  quale  vùbfe,  che  la  cenere  fui* 
fi-dia'da  bere  con  acqua  alli  paTÌentj,&’  facfcia  cótra  detti  ver- 
mi effetto  potente . E parimente  che  rUlelIb  fàccia  Tacquia».. 

Ff  ouc 
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ouc  Zìa  dcco«a  Ja  detta  rafàtóra  di  corno  btuuta.fih’dla  àuS^ 
tJta  di  due,o  tfe  bicchicri.Ma  Rafis,&  Alberto  vogliono, che 
i£  lata  poJucredi  Corno abbrucciato,  iidiada  bere  col  ineic* 
^criue  Simonc  Scthi,.chc<jucflo  Cornogioua  al)albrang4iria. 
Qoè  difficoltà  d’orina.Mà  Rafis,òc  Alberto  dicono  vfarfi  an,i 
concliriracdijchclì  danno  achiorinailSangue,&  contra  il 
dòlor  jleIJa  Vefica.  Et  vogliono,  che  detta  Genere  fia  beuuta 
in  t]uantita,Òi^  pelo  di  tre  feudi)  perche  oltre  le  flidette  inlcr» 
mità  dicono  gioui  anco  allchumidità,che  molcRano  l’vtero 
^Ilc  Donne,&  alli  loro  profluuij,e  purgationi , con  la  prouo-, 
catione  dei  lor<Jmefì,comcdifoprafièderto.  Allequali.cofc 
^gionge  Seflo<^cbe,  le  la  Donna  fòlTe  fbfTogata  dalia  naadrcj 
o vuIua,o  matrice,che  la  nominiamoidebba  pigliar  la  polue- 
re  di  quello  Corno  Ceruino  per  tre  giorni  col  vino,  e fé  ha* 
uclTe  ftbrcjla  bcua  con  acqua  calda,che  vederi  effictto  mera* 
u^iglioio.  Ma  hormai  e tempo,ch’ioponga  fine  à recitar- le  vir 
tu  di  quello  Corno,bcnche gli  feri ttori  non  la  Éoifeano  mai. 


Uf^rim4  Cermhd , thè  éltrintntt fi  dice  PietrsBem 
*4^4r,  e dell’origine,  e molu  virtie  fu4  j é dtU*  Pittrn  Cer~ 
mins,  e delUgrlvnrtm  del /me  Cégho  fielmerP^toXmp.  /JT, 

HOra  paflando  da  quello  virtuofìllimo  Corno  ad  al-  ■ 
tra  virruoTaqualitàdcI  Ceruo,  tralafciando  le  vir- 
tìidel  Ccrucllo,  che  feguita  quella  dc’Corni,  per 
'cllerefalfamentcda  Albertointerprcte di  Ralìs  flato  piglia- 
to  per  la  Midollai  m'appiglierò  a far  mcntionc  della  notabil 
VirtudcIIc lagrime  del  Ceruo,  ch’altrimente  fono  nominate 
QQzahar,  comedicono  li  Medici.  Quella  Pietra  Bczahar,  la 
^alc  viene  altrefi  chiamata  (lacryma  Cerui)  come  fcriuc 
Giouanni  Agricola,  èvn'antidoto  beuuto  contra  il  veleno, 
|>otcnlfimo.L'origine  di  quella  Pietraie  terra,chedir  voglia- 
mo, lecondo  che  raccontano  i Naturali,  & i Mcdici,li  cagio- 
tiz  in  qucflomodocioò.  Il  Ceruodopo  hauer  prelì  li  Serper»* 
fJ,e  diuoracifegli.vicne  da  grandiffima  fete  a iTdi ro  ,fpetia^ 
mente  nelle  regioni  ucrfo  rOxicntc,  ouc  Ci  trouano  di  oran- 
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diftìfna  ftàtura.Perilchc  fubito  fé  nc  va  vcrfo  qualche  ft'igno, 
oucr  fiume^nel  quale  «'immèrge  tìno  alla  gola*da  che  nacque 
che  il  Rcgk)  Pro^aiJiflfe. 

J?/ft{er0t  Ctritmt  ddfuttt*  à^iérim , &t.  itd 

rufdunqiicitinmètfo  jCofi  dairitiftlmo  -naturale  amma^ 
/h-atos  à ‘^ifa  d'vnTàntalofitibondo  i»  n^zo.  Tonde , lì  i- 
ùicncài  òei-è;  perdòcbc  ieohòfrc'j^ie  -s’cgli  gUftalU*  iicqud, 
móf  ìrebbd  f ntàintoglifiraturiicohò  da  gii  occhriigf  ^ 
moile  qualli  focè,i{Jbco5*lBgroflra«o,  & fi^ngelano iìni> 
alla<^airtfta^vaa  Caftagna  perla  tHglditadcITacqua  ,c. 
deirariaì  lcquali<dopo  cheeglièvfcitodal  fiume,  gJfn  fpic-. 
cano,e  caggiono  in  terraicdali  prattid  biferuatori  fonò  cot 
tc.  Et  quefta  è quella  Pietra  Bczahar , che  cordnto  viene  (H- 
tnatapet  rtinedio  de’ Vclcni,e  d*  infermità  patfedinofc,<fc  peu 
ftifere  da  fapuri  Fìfici.  Che  vogliono  altrcn,  che  fia  di  rrtoltò 
iòccoifoa  chipatifee  palpitatione  di  cuore,  e d'altre  mólte 
tnfèf miti, che  perbreuiti  fi  tralafd'ano.  E perche  à me  pare,' 
chele  fi  voleflèro  annouerare  le  virtùdi tutti  gli  altri  mem- 
briy'&  inteftint  di  quello  leggiadro  animale , ne  ìifiultaria  vii 
groflbVolume,ionereciterò  qui  foto  alcune  pòche, rimetteìl 
domi  delle  fellanti  quafi  infinite,  a gli  fcrittori.  Et  tralafciaii 
do  il  Polmòoei  che  voglionócofi  frefeo  confèrifea  alle  rime, 
& ca  Ili, alii  chiodi  carnofi,  allebuganzc  de’piedì,&jnaridieé 
alle  rofif,&  ai  thifici,che  nontìarto  però  anco  ridotti  in  phtifi 
pcrrcttajpcrcioche’dicc  Marccllò , ehe<|^uefto  Polmone  còl 
gurgtfliorti’inariditò  al  ftimo , & fpoliierizrato  fi  debba  daè 
cól  miele  ili  clctMlario  da  lambire  al  thifico,  chebrarnerà  di 
cflrt-tofto  fànató,il  che  conferma  altfcfi  GaIeno,alla  dilficot- 
tàdlrefpirare,a!li  fofpìri,& limili  altri  afiefridcl pettoipaft 
forò  à far  nicntione  della  Pietra  Cerulna  raccontando  la  fo'a 
ortghie.  PercloChe  riferifeono  gli  fotittori  ,'chc  fenrendofi  le 
CcruVgraufdejlnghiotlifbonQ  vua  pietra, la  quale fitrouani 
dotìdì  .Tiél‘ venrtiéellòi  òu'crb  nella  matricelòro  h*  virrii  gran 
difliimadi  eukar  l'aborto, & afsicurar  il  parto  fino  alla  fua  pén*. 
fcttionc  fi  c-omeadèrma  Scftof  il  qualèàggiònge  di'plb » chi 

;:i  > ^ ili 


I 


^ CL  VT  A R tT  at> 

in  fimiloìodo  fi  trouano  certi  oflTecti  nel  cuore  del  Céruo,<v 
ju^rp  nella  dcttamatricej  li  quali  hanqo  la  ftefla  virtù.  Diccn 
doancojchcjfèappenderanndifial  brafe/9dclJa  Pppna,  ella 
sBOn  potrà  mai  conqjperg.  Scripe  Qalenic^yl&qiicftooficc- 
todcl  Cuore  Ccruino  trito , &.  fpoIucdz2;ato  lì  darà  da  l»e«p 
Alla  Donna  àlerile,  fc  nc  vederi  efictco|nerauiglio/b.  E Car- 
.^o  Stefani  dice  che  è /ingoiare  per  ruttigli  sfinimenti,tremo- 
^ri,p^pitationi,&:  altri  aifettioni  dd  cuore,^ velcri , tofiichi^e 
.pericolo  di  pefte,  Tralalaarò  parimente  le  altre  virtù  dd  rtid 
te  Ccruinoi  fra  le  quali  ferine  Galeno, che,  /e  quello  Cuore 
^on  la  pelle,  & Corno  del  Ceruo  li  abbruccieranaoi  ,&  mifli 
jcon  Vogliofe  ncongeranno  le  ferite,  fari  efièttp  mirahifpfie 
4ni  atteneròal  Caglio  Ceruino,  il  quale  vuole  Ariflotile,chc 
4ìa  di  grandifsima  virtù,  fpccidineiitc  de'Cerui  giouirietti,e 
ceneri..  Afferma  Nicandroache  è buono  centra  gli  auuclena- 
,fi,  opnfòrmeiodirsi  poco  di  fojpra  del  Caglio  I^^porino,  che 
perciò  Nicoone autor  antichilsimo  di  medicina  vuole,  che 
.quello  de’Cerui  giouinetti  ottenga  il  primo  grado  , ài  fia  di 
onaggior  virtù  d’ognalfro  ferino  Caglio,  Il  fecondo  luogo  Io 
ifoncedc  al  Leporino.  I|, terzo  à quefddrAgncWojOuero,cor 
4ne  fcriue  Hermo^aofopra  plinio,  à quel  del  Gaprerto;  con 
•.|wtochepipfcondcar|tepone/re  il  Leporino,  fecondoMar- 
ccIloVirgilìo  foprarifte/lb  autore.  Ma  credo,  che  non  ha^ 
.bia  certamente beninte/b  Diqfcoridc,ch'ameparefèguitila 
leomu  ne  de  glialtri  Medif i,f:ho  prepqferp  fempre  a g)j  altri  il 
Caglio  jCeruinp.É  ben  vero,, cùppiinio^e  Solino  có  molti  al^ 
tri.  vogliono,cb*ii  càglio  dì,qupl  Cc;ruio,chCi/ia  vcci/ó-nd  vte 
to  della  raadre,qKpnga  il  gra  tfo  fu  premo . Laonde  fcriiic  Pii- 
jiio,che  beuuto  co  aceto  diféde  dalie  pócure  veJcnofb de'Str- 
pftì;  echc^I  giornojchc  fia  maneggiato,fa  ffar  iórani  li  fèrpé 
fi  nocini -Scriup  Dcmpcrito./óprfl  Galeno  al/ècódo  librode 
£l’antido^i,che^iouamolfodato  da  bere  ar,rr)orficati  da  cane 
jabbiofiv  AggiongcHalì  Mèdico  perit;l$imq,<*heconfèriiòe 
inirabilmetccótra  la  bciiàda  dplla  cicuta, & centra  la  partorì 
de’fòngi  velenofi,  A cui  roggionfcMarcdlo  .die  dato  da  be- 
icaghcmpic^bc  per  fattura  odaitra  parte  del 
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^rpo^fltema ffHitanoIa  marcia , t (angue  putrefatto; gioMÌ 
^lotabilmencc..  Anzi  vuole  Plinip^  chcbeuuco  parimente  con 
.:l’acctO'fil^tJUis#^in,  l|iniIcindi^olitipnc  > & fermi  la  fluflìoi^ 
Cangttc,  ancorché  fòrte  inghiottito  per  la  troppa  abbod^r 
^a>ilchea^rma  ancora  MarceJIo»  E G, aleno  vuole,che  bcu^ 
eo  con  vino  giouialliCchafi, e diflepterici.  Aggionge  Plip 
Jiio, chea  chi  patific  infermità  , òvitio  d*intcftini,  quello 
tC^glio  Ceruino  cotto  inficme  con  la  lentf  > & bieta , & da- 
tO:da  majigiarc  i gli,  apporti  (ingoiar  giouamento  . Etppr- 
xhc  farebbe  fòlli  troppo  longa  cofa  il  narrarle  yirth  dji- 
:<|ue(lo  inteflÌBOjbaftipii  pjer.couchkifioneil  dirCj  che.contte* 
iic  in  (è  tutte  le  uirrùjchc  hi  il  Caglio  Leporino  > il  Caprin^ 
il  Vitulino , & di  tutti  gli  altri  animali,  che  fono  ufati  per-jr^i- 
^ediio  humano.  • *' 

S/  Mtrt  virtù  mtmiri,  ó"  del 

tn  ffecte  dette  verge,  dr  cedefee , Cef,  X, 

TRalafciandoin  quello  capo  la  virtìi  del  ventricolo  Cer 
uinojchefrà  raltrcottienegrandilfima  fprzacontrali 
morii  velenoli  dc’Serpenti»  farò  paflaggio  ai  Geni- 
tali,&  alla  Verga,ecoda,per  mettcrehormai  lineai  faudlarc 
di  quelle innumcrabili  virtù  Ceruinc . Scriue  frdgli  altriPau 
lo  Eaincta,che  la  Verga  del  Ceruo  efiSccata,  fpoIueriz2ara,e 
mcfcolata  con  certi  altri  pochi  ingrcdienti,e  beuuta  nel  vino 
•foccorri 'alli  raorlicati  dalle  vipere . Ma  Simeone  Sethi  ypOf 
lc,chc  halli  quella  fola  poluere  fenz’akro  ingrediente.  E Sp- 
ilo dice,che, chi  nebeuerà  in ouo  (orbile  vna dramma, niuno 
Serpente  gli  potràcó  la  morticatura noccre;e  faràcfficaqlfr- 
mo  rimedio  centra  li  morii  delle  .vipere . Il  che  affermarono 
parimente  R alls,&  Alberto . Vuole  Sedo, che  detta  polucrc 
beuuta  gioui  affai  per  li  congreflS  venerei  de’  maritati . AI 
qual  foggionge  Senofbnte,chc  la  verga  Ccruinaabbriiccjip- 
ta, e trita  nel  vino,con  bagnameli  genitali, c verga  diqu^fi 
voglia  llaUone,od  aliroanimalcdarazaa;  gli  andcràccciOK 
do  graoden^iite  alLviò  vcn«co 
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tri  fertire  non  (òlo  ne  gli  aninialibruci,nià  nc  gli  buomini  alibi 
cora.  Raccordano  di  più  Rafis,&  A’buto,'che  racqua,oufe 
ferà  Rata  in  in fionda  polueredj  Verga  Ccruina,  bcuendo 
l'acqua  fola  è v^alidiffima  centra  la  diflìcoltà  dcl4‘oi*ina,c  titil- 
la colica'.  Mà  C arlo  Stefani  dice, che  ]'adqua,dovti  fcrà  Raro 
lauaco  il  membro  genitale  del  CeruO  bcuuta , incontinenet 
guarirceli  dolori  coliche  rorina-ritenuta . EqucRa  verga  fth* 
ccndofi  Rar  à molle  in  aceto  *4.  bore, e poi  difleccara , e fatta 
in  polucre,  vuole, che  beuuta  in  quantità  del  pefbd’vno  feudo 
con  acqua  di  piantaginci  fìa  potente à fèrmar  il  fluflb  di  fam- 
gue , & ogni  fòrte  di  Ruffo  di  corpo,  male  dicoRaj  c concra 
oj^i  mof-ficatùra  di  Serpente  ; vfahdonc,ò  fòla,  ouero  miRa 
con  altre  cofe  appropriate à fimili  affettioni  di  morfìcaturc 
vclenofc,  E finalmente  per  terminar  quefte  virtù  Cecuinc, 
mi  riduco  à por  fine  alla  coda, della  quale  baRìmi  per  bora  d> 

^ r^cheli  naturali  fcriuorio,  che  nella  cRrema  parte  di  effa , fe 
gli  troua  vn  certo  humorC  aduRo,comedice  Ferdinando  P6- 
zetco;  il  quale  mangiato,  ò beuuto induce  nello  Roinaco , 3c 
intcRinlJangofcia^ncopa,dóIore,triRitia,emorte.  Il  chepr- 
rimcntc  AriRotile  afferma.  ContraqucRa  forte  di  Vclpno 
Auicenna  (Canone quarto)  infegnaqucRorimcdio,  e cura. 
Vuole,  che  fi  ecciti  roffcfo  al  uomlto,con  butiro,  ogJio  Sefa- 
miho,  & anetho.  vemitnm  exh.bere  «porte/  mrdtcMmtr’titm 
ex  dueSàttù , (jr  piridcifs  ettm  Ijrco  mixtù . QueRo  m’è  parlò  di 
(bggiongere;  perche,  fe  per  calò  qualche  Cacciatore  talho- 
rane  mangiafleinauedutamente  ,conolca  dai  fudetti  accidé- 
tl,&gli  poffa  rimediare,  per  non  lafciar  la  ùita  in  pericolo. 

' Siifdttd  del  Cdprhlo  àltrmex$e  détto  Cdprìo^t  Cdprd  Stime ci 
dltre/imtVtJpeciedi  Cd^to  , i dclU  vitim  deCerpi^  « tnebrt 

Ur$»  Cdf,  X/. 

Rluolgendo  hortnàì il  mio  ragionamento  ad  altri  amV 
mali,  ho  pròpoRó  di  fauellar  del  Capriolo , animai 
aifai  noto  per  tutta  Italia,e  particolarmente  in  Ló* 
bardia;  oueda  mólti  uicne  Caprionoraato.La  doue  da’Latik 
^ ni  è 
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tU  è appellato  Capra  Sylucftris.  Ancorché  delle  Capre  Siine 
ftriuc  ne  fiano  di  uaricformcichc  perciò  anco  dai  Latini  ucn-. 
gono chiamate  lotto  diuerfi  nomi,  cioè  Capr^rupicaprf, 
ibLccs,atygcs,  Dam*,Pyga:rgi  ftrepficeroJcs,  Dorcades,fic  fi- 
mili  altrii  che  non  iono  però  molto  diiferenti  fra  ic  nèUa  Io» 
ro  /pecie.  E confeguentemente  hanno  li  membri , & interini 
lùoi  quali  tutti  dotati  delle  mcdeiTme  uirrù . Creili  Caprioli 
jfono  anco  nominati  Camozzeappo  li  Grifoni  j fic  Snelli  che 
habitano  Ji  monti  di  Lombardia  à loro  confinanti.  Échòj^jà)^ 
lettOjCh’alciini  Cacciatori  fogliono  bere  il  fangue,che  di  fre-  • 
feo  Icaturifce  dalla  ferita  di  quello  aniinale,corae  potentifll- 
mo  rimedio  contra  la  Vertigine.  Vuole  anco  P|inio,cheiI  fe- 
uo  di  quefia  Rupicapra  bcuuto  conpari  quàtita  di  lattediab- 
bia  fanato  delli tifici,  ck’Cranodad.da’Mcdiciper  .difperati 
E dicefijche  anco  il  Seuo  di  Capra  domeftica  ottenga  la  fteC» 
fa  virtù . Scriue  Ariftotile.  Aell’Hifioria  fuade  gli  Animali,- 
che  in  Candiafi  troua  numero  grande  di  quelle  Capre  Sìl- 
ueftri,c  Caprioliili  quali  elTendo  Ibuentetrafitti dalli  Dardi, 
che  i Cacciatori  vlànodi  fcgccarloronellavita  pervcciderli^ 

Cubito  fanno  ricorlb  ad  vn’hcrba,che  regna  inqueirilbIa,no« 
minataDittamO',  la  quale  da  quelli  animali  mangiata  glilà 
vfeir  la  Saetta  dal  corpo  per  vna  proprietà,  & virtù,che  tie* 
ijc  in  falute  de  gli  offefi,  e traili tti  da  limili  arme.  Aggiongc 
Cicerone  che  quello  preciolb  Dittamo  ha  virtù  di  fcacciar  le  • 

Saette  anco  dai  corpi  humani,fubito  magia  to,  ancorché fiiP 
Enein  folo  vedefene  quell’effetto, prendendo- 
loincibo;  ma  ancora  fprcmendone'il  fucco,  &infìindendo)o 
neila  piaga . Di  che  fede  ne  fa  anco  VìrgiLb  introducendo^! 

Venfcre  a medicar  Enea  fuo  figliuolo  ferito  di  Saetta,  conJa^  ^ooT 
luedcfma  herba  prefa  in  Ida,  monte  dell’lfola  di  C andia,  o-  . . . 
ue  coli  canta*  • '■ 

Uic  yenmÌ0Jigttèn4tiet0eujféJ$léfe  *.  ' / j'  ^ 

ptSìém^m genitrtM  CntMà  idrpit  àh ìJét  !*i  . ^ 

J>MbéTÌitucdtitem  Sfitte  coménttm  ' 

4’  Tip»  illé ferii  im(§gmt4  Csprh  • 

GiAm»d^ftmttrg$v»literub*f«rtfégìttà,<  • n 

2 , ‘ Edo-^ 
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- R doppo  applicato  pietofamciite  ii  itiedìcament^^fbggi^- 
ge  il  Poeta  il  merauiglioib  cfiRrttOjChe  «e  fcgui, 

< fmfntcjj  Omhii  de  ccrfore  fkgèi 

emnà  ffetit  tuie  vmlntre  fkngmk,  ‘ i udì 

ledr^  fecirtdméinmmt  MdUe  eegtmte^fggitU  = ' - ?*'•  >if 

- ' Èxc$dit , dt^  nvmg  redtere  ìh  frijt'm  viret  < • 

Di  fintile  fiiccellb  faucllahdo  il  Taflb  nella  Gerufàfeteme 
lib^i^atajquando  Gofifredofu  da  faetta  trafitto, fcrilTeyiiniti^ 
dòyirgilio,ncirundtcimo  Canto . • 

' f‘:  ' Btt  qtìiC Angeleml^ede  didMtt  idtUgm»  * 

'‘'ìiefe  diluii  colfe  Diìtidmò'in  Ide , ^ ‘ 

fitrhà  crinitddtptitf  ureo  fiere  t . 

Cfidtieid  giet$Milfigltd  dite  velerei  ^ 

' , £ iemmeUrà  Hdtdtà  i /t  ntoHtdne  ' 

Cd^é  ninfegHtU  vtftk  eeUtd^ 

*'  • vengo» percéjfe , i lor rhndMe 

Nel  fiédco  dffjfd  Idfdtttd  dldtd . ’ j ^ I 

^ dali’offer^tiòpèjc’Jiàn  animali  dairinftinto  (fi* 

n^i^uradrfar  viar  ie  faetté  de’  lóro  co^i,coI  parto  del  Ditta-' 
mó,vuorePIinic>,cfiegIi  liù<?mininoh  lolo  habbiano  impara^J 
cà  q.uefta  làlutifer^  virtù  |mi  che  altresì  Thabbiano,  à fimili-\ 

. tuciine di  far  vfeir  le  fa^ct^é.i» ^ vfirir  il  partoi  quelle 
Donne  jvcfie  foglióno^^^  difficoltà  nel  partorire;  fi  come' 
djfionòyrqp  pncp.quclU  leggiadri  Qapriòli  he  i parti' delle 
T-.f  iju  - It^ójfemipe'^  MaTcofraftonc^afua  HiftbH  folo^nfl 

cip.  itf.  ferma  le  fudettc  virtitdel  Dittamòjfi  come ^nò  altrcfi  Di<> 
D'P^^^'^jb'JfcóridCjEIiàno^PlutarcojPliniój&altri;  mà  per  Icparturiert- 
Plln?iib.  8.  con  difficoltà  vuole^hc  bafti  dar  loro  da  bere  l’acqua  inftì-' 
{blamente delle  fbi^e  di  querto  Dittamo.  E comunque 
chiara  cofaèjche  rùtili  gli  mHtlori  danno  querta  virtù  al 
Dittamo  di  fcacciàr  le  faèttedallì  corpi  fiumani,  & di  aiutar 
mirabilmente  lepatturienti  à mandar  fuòri  liparri,  quando 
ibgliono  con  difficoltà  partorire.  Mà  per  tornar  a’femedi, 

che 
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che  (icatRmo  da  quefte  €apre  filueftri,  dico,  che  R trouano  i 
migliaia  narrati  da  fcrittori . Mà  io  mi  concento  riferirne  po 
chij  per  non  efTcr  proliflb . Vogliono  alcuni , che  fra  gl'aUri 
otcimirimedi,checonfèrifcono  a qucIli,chepati]^ono  la  tela^ 
ò cataratta  fopra  gli  occhi,  il  feuo  della  Capra  fèluaggia  in 
collirio  gli  confcrilca  mirabilmente . Il  che  Rafis  affermasbé» 
che  Alberto  dica,che  alla  teladc  gli  occhi  il  fiele  della  Capra 
feluaggia  fia  in  collirio  medicamento  ottimo . Quello  mede^ 
fimo  feuo  vuole  Rafis,che  fia  molto  gioueuole  a quei  tifici,cV 
hanno  il  polmone  vlcerato . Ilfegato  del  medefimo  animala 
jdifTeccato  al  fuo^pjouero  fopra  lebracie  inaridito,e  mangia» 
lo,è  Ibmmamente  commendato  per  quelli,che  patiicono  1 'Ìl>T 
fermità  celiaca;la  quale  fecondo  Cclfo  è yna  indifpofidone^ 
chcconfiftc  nella  portadel  vcntre,chcfuoleairailongamcntc 
durare;  onde  il  ventricolo  s’indura  con  non  poco  dolore;  e lo 
ftomaco  perde  la  fua  virtù,  ne  può  digerire,  ne  fpinger  fuori 
la  ventofirà  ; & fa  infrigidire  in  modo  le  parti  eftreme,che  c5 
difiìcoità  l'huonio  fuolefpirare;indifpofitioncmoltofaftidio- 
fa . Si  può  anco  cofi  arfo  ridurre  iil  poluer^ fecondo  che  rac- 
corda Marcello,&  darlo  da  bere  col  vino,  che  giouera  m«rìi- 
bilmence  a*  Celiaci  fudetti . 

2>#£«  virfi  merdMtglufft,  fberegmd  met fiele,  é"  figéte  eUi  Cépm 
ftr  lé  vifid,  & *ltre  imftrèditi  degli  eecbi , d*  mactbie  deté 
fueidt&delviftMefifiimo  ibict,  Csp,  XU,  , 

IL  fiele  della  Capra  filuefire  viene  commendato  da  Dio» 
feoride  per  varie  indifpofitioni  de  gli  occhi,comc  Serto  ri- 
ferifee . E Marcello  dice,che  vale  aliai  contra  la  fufihlSo» 
nede  gli occhi,&  catarattc,che  leuano  la  villa, & induconoJa  > 
caliginedc  gli  occhi,  falbugine  della  pupilla,erafpre2za  fot 
to  le  palpebre  per  abbondanza  di  fangue,  od  altra  infiammai»  . 
tiene , , In  lèmma  conchiude  Galeno,che  quelli,  che  vedono  v 
pocoye  male,  fi  aiutano  moIto,s’ongeranno  gli  occhi  con  quo- 
fto  fiele  di  Capra  filuertre.  I!  qua/e,fccondo  l’opinione  di  Ra» 
fis,«  anco  morficaturc  vclcoofc  • Si  ritroua  tao^ 

"Ss  I» 
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éi  yirtii  in  quèfto  animale, che  finoìo  fterco  hi  poilhnz'a,  fé* 
condo  Plinio,dì  riparar  anicaIco!i,con  molte  altre  virtii,rao 
cordate  da  Diofcoride,delIc  bacche  frcfchc  delle  dette  Ca- 
pre feluaggie.  Quefti animali,  che  fotto  nome  di  Caprioli 
fono  da  vari]  fcrittori  nominati,  dicono,  chemangiati  da  chi 
pacifee  li  torminofi  dolori  d i ycntre,e  la  diirentcria,gli  giòua* 
ilo  moltOjfecondo  Simeone  Sethidl  qual  dice,che  la  loro  car- 
ne ha  virtìi  di  rafeiugar,  & trattener  il  profluuio  del  ventre. 
VuoleSefto,che  (è  fì  darà  il  ceruellodcl  Caprio  alli  fìgliuoli- 
ni  auanti,che  prendano  il  latte, opera,  che  non  polTano  patir 
la  cadudtà,nè  la  paura  da’Medici  detta  fatuafma  w II  Cagliò^ 
òQuaglio , che  fi  chiami,  di  (juefto  animale , come  raccorda 
» Dimcoridcjhà  la  medefima  virtìi,  che  il  Leporino . Laonde, 

■ Galeno  vuole,  chebeuuto  nel  vino  gfoui  molto  a i celiati , c 
difiènterici . Scriue  Sefto,che  il  fegato  diflcccato,&  trito, bc- 
liuto  nel  vino  con  acqua  calda  feruente,rana  il  dolor  de  gli  oc- 
chi . Il  medefimo  aggionge  vn  rimedio  à quelli, che  perdono 
la  vifta,comc  la  fera  fifa  buio,chiamatida’  Grccì(Nyffélof>M) 
.&  da’  Latini  (Lmfchfìn)  cioè  chefi  cuoca  il  fègatodel  Caprio 
jn  acqua  falfa,e  fi  fomentinogli  occhi  con  quel  uapore,e  con 
quciracqua,e  mangino  di  quel  fegato.  Il  quale  fi  può  ancora 
arroftire  sii  la  graticola,&  dell’humor  che  uien  fuori,  onger- 
Icne  gli  occhi  j che  gli  giouerà  molto  per  uederc  aH’ofcuro. 

V uolc  anco,che  uagìia  molto  al profluflio  del  fangue  del  naib 
detto  fegato  fpoIuerizzato,e  tirato  per  le  narici  con  l’aceto, 
per  far  otturar  la  uena . Non  dirò  pofeia  la  grande  uirtii,che 
. regna  nel  fieledi  queftoanimalc,ncl  mondare  la  faccia  d’ogni 
macchia,c  renderla  Iimpidiflima,ancorche  pe’I  fòuerchioati- 
doredei  iòle  folfe  refaòfcura,&  adufta,c  foffe  dalle  Icntlgihi 
occupata i.ficome  raccorda  riftéfib  Serto.  Tralafcierò pari- 
mente r effetto  mirabile  che  fa,  afperfb  (opra  gli  occhi,neI  Ic- 
uargli  lecali^ni,  c clarificar  la  uirta,  con  leuame  ogni  cica- 
tricc,ogniaJbuginc,  ogni  mirto  colore,  ogni  ntgredinc , ogni 
macch^^c  ogni  ^auezza . Il  qual  fiele  cobferuato  ih  piifide 
. d’argento,quanto  più  fcrà  inuccchiato,tanto  piii  uirtuofb  ri- 
<?(ce,fccoi]do,^h^  aùefta  Plinio . L*iftelib  mefcolaio  col  rofo- 
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eco, c tepido  ftillato  nell’orecchia,  rifana  il  tinnito,  e riiòna- 
mento  Ioro,&  il  dolor  de  i denti,fecondo  il  parer  di  Sello . Il 
quale  alTerlfce  parimente,  che,  fequcfto  fiele  ferà  mjfchiaio 
col  miele  attico, fana  ogni  male  delle  fauci, ongendole  * Tra^ 
jjafierò parimente  la  uirtii  della  milza,  c d'altri  inteftioi  di 
quello  animaleinfieme  con  la  virtù, ch’attribuifee  Galeno  ^ 
fuo  fterco,e  bacche  per  li  fcbricitanti . E quindi  paflando  a 
quella  fortedi  Capriofcluaggio,chei Latini  chiamano Ibkej 
(il  cui  fangue  vogliono  molti  fcrittori,chc  oltre  l’altre  virtù, 
che  per  breuità  tràlafcio,  fpezzi  licalcoh  della  vefica  al  pari 
del  langue  di  becco,  che  da’Latini  (Htrem)  viene  nominato  ) 
badimi  perhora  di  raccordare  quelmerauigliofomedicamc-, 
to  córra  la  fciatica,egotta,checompofe  Marcello  dello  ftercò 
ebacchedi  detto  animale  al  cap,  25.  col  quale  Aufbnio  Mo-  ‘ 
dicojcóaltrijchcnon  fi  poteuanoinouere  fenza  cruciati, fùtw 
no  in  termine  di  giorni  cinque  liberarle  ridotti  à dato  di  car 
minare , Che  certamente  detto  Autore  lo  reputò  cofa  fingo-^ 
larcjfpecialmente  contra  lagotta,e  la  podagra  . Circa  la  có^ 
pofitionedelcui  medicamento  mi  rimetto  aldettocap.  2j. 
Tacerò  parimente  la  virtù  del  Tuo  Caglio,per  eflèredi  medi- 
cina vguale  al  Leporino,comf  afferma  Serapione.  E qui  tra-* 
Jafiriando  anco  le  virtù , che  contengono  li  membri  di  quella 
forte  df  Caprio,  che  da’Latini  è*nominato  ( Démé  vttfgérùX 
ch’in  Italia  Daino  è chiamato}  per  dar  fine  à queda  fpeciè  di 
Capre  feluaggie,  me  ne  paflerò  alla (pecie  dei  Porci  feluag^V 
altrimente  Cinghiali  nominati  • 

Si  métnififid$$0le  vir$ù  del  ci»ghidUt  témtidemejNe*» 
t/égffi»  Csp,  XIÌJ, 

IRimedijche  fi  traggono  dal  corpo,e  membra  de.’Porci,t5- 
to  domedici,  quanto  fèluaggi,  benché  fiano  infiniti,  e che 
in  elfi  prenaglia  alquanto  il  domedicojnondimeno  perche 
le  virtù  del  feluaggio  vannoqilafi  del  pari  conquedo } e fono 
anco  affai  più  effic.ici}m'3ttcnero  principalmente  alfiluedre^ 
poichc,rccondo  Galcno,c  gli  alUi  fcrittori, quelle  dei  dome* 


(J_  V A R 'T  Ò , . 

ftici  fono  meno  potenti^ perche  fono  affai  più  humi<!i,e  | 
didciii  fduaggi.  Sono  dunque  in  alcune  parti  dclli  fudecci 
animali  comuni  i rimedi^cioe  nelcerucllo^rangue,  mafeeUe, 
polmone, fègato‘,ficle;talk>ne  de‘piedi,onghie,fterco,&  orina, 
^riue  Plinio,che  il  ccruello  del  Cinghiale  inlicme  col  Aio  si- 
gue  è molto  gioueuole  centra  le  morfìcature  de  i Serpenti»  B 
Serto  dice,che  barta  anco  il  ceruello  folo.  L’irtcflb  Plinio  vuo* 
le)Chc  il  ceruello,  e fangue  fani  mcrauiglioA}mcntei  carbonf^ 
che  nafeono  appo  i genitali  de  gli  huomini  ; ma  Sertoè  d’opH 
nione,che  ai  carbonculi  delle  parti  pudende,&  a i loro  dolori 
fi  debba  cocere,etritar  nel  miele  querto  ceruello, e porueloA>> 
pra  ; che  fanerà  mirabilmente.  Aggiongendo  di  più,checot- 
to,e  beuuto  col  vino  ripari  ad  ogni  dolore . Lacenere  delle 
malcellc  del  Cinghiale  guarifee  lcpiaghe,chc  vanno  lèrpen* 
do,  c tutte  le  fratture . Scriuono  Giouanni  Orfino  , & Gio^ 
Kufnero,che  la  fegatura,ò  limatura  del  dente  del  Cinghiale 
lana  mirabilmente  la  pleuritide,  che  da*  nortri  mal  di  ponte 
vien  nominata  ; leuaitdo  parimente  quella  pontura dei  petto^ 
che  fi  fente  nel  toflcre . Mà  vuole  il  detto  Kufncro,  che,  fc  il 
malefi  fotte  aSTai  auuanzato,fi  pigli  mezaJibra d’ogliodilino 
puro,e  caldo, con  tanta  rafegacyra  di  quel  dente,  quata  porte 
capir  la  quantità  d’vno  feudo;  mà,  fc  non  foife  troppo  auàti, 
dice,  che  barterà  vn'oncia  di quelfoglio  caldo  con  fegatura 
come  di  (òpra.  Il  Caglio  di  queftafcJuaggia  fiera  fi.Jalciada 
canto,perche  cócenédo  in  A;  le  virtù, che  fi  trouano  ne’Cagli 
de’C^retti,Vitelli,Daini,Ccrui,  Caprioli»  c fimili,  fecondo 
che  aflerma  Diofeoride,  e fpecialmètc  cótra  l’aconito  beuuto 
in  vino i farebbe  Ai perfluo ripeterle  in  querto  luogo.  Laonde 
„ pafsàdo  io  al  polmonc,ini  barterà  riferire  quella  virtù  cerato 
necertarià  à qlli  Cacciatori,che  p troppo  córrere,  ò catninarc 
fc  gli  guartano  li  piedi , oucro  per  rtrettez^a  di  (carpe  fe  gài 
. vanno  rodendo,  rompendp,&  impiagando  •.  Pcrcioche  fcriqc 
Serto,chemifchiatocol  miele,  & in  modo  d'empiartro  fopr^- 
portoal  piede guafio,  forifana  mirabilmente  ribatte  ogn^' 
Jofo  inflammatione , & ardore,  come  dice  Diofeoride . Per  jì 
che  vuole  anco  Plinio,cbcquertoPoimoqe;nì*.rto  con  la  fo^ 


ruagiótii  non  ibk>  alli  pte<ii  guaflatf  « & infiammati  ; ma 
Sacci  eoo  pre{ic22a  la  rperooaglfa , che  chiamano  in  Loni« 
bàrdiabagan^a.  Aggioi^ndo  -anc^a^che  arro(Hto,c  ma»* 
giaco  à digiuno  non  la/ciaper  <|uel  giorno  imbriacarequclli^ 
che  fpeflo  fanno  Sacrifìcio  a Bacco  con  i Boccali.  Ma  faceti^ 
dopailàggjba  1 Fegacó-dd  Cinghiale, feriueDiofeòride,  che 
fearib,  etrito,  fìbeuerànelvino^  ferà di grandiilimo aiuto 
centra  le morfìcaturcdc'C ani,  e Serpenti.  EPliniouuole, 
chefcgli  aggidngiah  rutaJMt  Nicandrotiene,chcbaftiqtfeb 
ia  p»*tc'ehrcnia  del^aco,chepms‘auuickia  al£ck,epoHà 
del  fegato  fte(lb,bctiuca  coi  uioo^Queflo  fegaxpiì  da  pereo* 
citare  qnelli,che  fono  fbtoopofli  a 1 ietargen  che  perciò  fi  ufa 
contra  lefbnnolentieordinarie.  £ traiaiciando,  che  rimedij 
inAillato  nel1corecchie,che  purgano  putrida  marcia,  feconi* 
dp  Seflo  ^ e che  beuuco  coli  h-efoo  od  vino  fermi  il  corpo,.  fe« 
«ondo  Plinioidirò  fblo,cbe  nel  fegato  del  Cinghiale  fi  crouai* 
oo  certi  granelli  bianchi, Umili  alle  pietre  didurezza,li  quai 
li  fpolverizzati,  ebeuuti  nel  vinofiracciano  le  renelle  fuori 
4elcorpo,{econdo  che  ferine  Plinio . II  fiele  del  Cinghiale,’ 
come  narra  f ifteflb  autore  , diflefò  fu  le  fcroffblc  le  rimoue.  •• 
Ma  Marcello  Empirico  vuole,  chegioui  al  principiar  delfè 
fcroffole  onte  col  fiele  tepido,non  lafciandole  crefeere,  fe 
ticnte  s'oflgeraono.  Contra  le  piaghe,  che  vanno  ftfpendo, 
dicePlink>,chedettoficIe  con  la  refìna , & cerufà  fìaottimò 
rimedio.  E Marcello  fcriue,  che  quefto  fiele  mcfcolato  con 
pari  quantità  (foglio  amigdaIico,e  tepido  fliliatonelleorec* 
chic  inferme  gioui  grandemente.  Etongendofì  vuole  Plinioà 
che  ecciti  il  coito.  Aggionge  Marcello,  che  quefto  fiele  con 
qual  fi  voglia  feuomefcolato  mitigali  dolori  prefenti  della 
podagra.  Et  vale  contra  la  fperonaglia.  ScriueSefto,chc  per 
il  mal  caduco  li  tcfticoli  del  porco  feluaggio  inueccKiati , c 
f:riti,beuuti  in  vino,od  acqua,  continuando  cotidianamente, 
rifa  nano  il  patienre,  L'onghia  fua  arfa,&  incenerita  data  da 
bere  in  qualche  licore  folleua  molto  la  difficoltà  d'orina*  fb- 
rondo  Marcello.  È GaIenodice,chegioua  non  poco  à quelU 
per  difcttQ  di  fi  Milione  d’or  ina  pifciano  nel  Ietto.  L'iftcÉ. 
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ià  cenere  fecondo  chefcriuono  Anicennà,e  Marcello  > viene 
riputata  ottima  per  dentifricio,e  per  ftàbiiir>  ecoafèrmat’  li 
denti,  alla  quale  vuole  Marcelló,che  fi  aggiongail  Nardo,dc 
folio  per  tai*cfictco.  ‘’-.m  ^ 

Sèfràtté  Mà  grén  virfit  dtUè  Berc$ , t dtWmné  iti  P9rtà  Set* 
W4g£Ì§,  XUIl,  !: 
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SOno  quali  infinite  le  virtù  efcremenrali  del  Cinghiale;< 
onde  per  non  tediare  il  lettore,  ne  dirò  alcune  delle  più: 
notabili,  con  rimetterei  curiofi  di  limili  fecreti  alii’ 
trittori  della  profeflione.  Dicono  dunque  che  Io  ftercodel  ^ 
Cinghiale  arlb,e  beuuto  in  acqua,  ouer  vino  férma  il  vomi-; 
to,e  rendimento  delfangueimitigalidolori  de' fianchi  vec- 
cbii  alle  vene  rotte , & guafie , li  beuerà  confacetoj  &alli 
membri  slogati gioua  co!  cerotto  rofato , fecondo  che  vuole 
Auicenna  di  fentenza  di  Diofeoride.  Scriuc  Plinio  con  altri 
autor i, che contra  gli  fpalìni  cagionati  da  percolTa,ammacca- 
tura,e  fraccatura  de’ membri, come  accade  a'  carrcttieri,chc 
per  inauertenza  folTcro  caduti  da’carri,  firafeinati  per  terra,- 
fi^acallaci  da  rote,  percofiì  da*  calci , od  in  'qnal  altro  1?  vo- 
^iamodo  guaiti,  e contufi  ne*  membri  del  corpo;  quello 
ftercodi  Cinghiale  fi  deue  vlàr  in  duemodi,"cioè,che  coli  re- 
cente fi  llcnda  sù’l  luogo  offelb  j & anco  inaridito  lidia  la  ce- 
nere, ouero  leccato  la  fua  farina  da  bercio  aceto  rncl  quale 
altri  voglionojchefiacottoauanti  fi  dia  alfinfcrmo;  & altri, 
che  fia  beuuto  con  acqua, & che  riefea  di  grandi Ifimo  gioua- 
mento.  E dicono  alcuni,cheNeroncfolfe  folito  vfar  quello 
]-imedio,quando  per  capriccio  fi  elTércitaua  à far  correre  Ca-» 
valli  lotto  la  carrozza,e  rcftaua  olfefo,e  contulb . Ma  affer- 
mano altri, che  in  calo  di  necellìtade  fi  può  vfare  anco  loller- 
co  del  domellico,lè  ben  hd  manco  virtù  del  feluaggio.  Quellò 
medelimo  ftercofpoluerizzafo,e  mifchiato  col  micie  impuro 
cotto  inlicme  ben  mifto , pofto  Ibpra  gli  articoli  gioua  gran- 
demente ad  ogni  morbo  articolare, ccaua  ogni  male  fuperfi- 
cialc  del  corpo^fccoodo  Plioioi  il  <}uale  vuole  anco, che  detta 
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fi^o  rr^arl , c |>urgki  ogni  piaga , fuoriche  nelle  tibie  delie 
gambe . Et  Marcello  aggiongc,chcfpolueri2zaco,  & bcuuto 
lana  con  grandini  ma  potenza  li  dolori  de*  fianchijdclla  milza 
c delle  reni;egiouanon  poco  ad  ogni  membro  diflogaco.So* 
no  innumerabili  quali  le  virtù, che  gli  fcrittori  vanno  cornine 
morandodi  quefta  feccia,comediclòno,Porcina . Ma  per  c& 
Ibr  vn  medicamento  troppo  Ichifolb;  pallerò  alla  virtù  dcl- 
Forinadi  quefta  fiera, la  quale  dice  PIinio,che  al  mal  caduco 
nmedia  ottimamente;  fé  farà  beuuta  con  roximeie . E vuole 
Setto, che  feruata  in  vn  vetro,ouero  nell’iftclfa  velica  del  Gin 
ghìale,&  tepefatta,&  inttillatameirorecchie  lia  medicamen- 
to perfetto  coatta  la  Ibrdità,  e tardanza  dell’vdito,  e contri 
lLdolori,&  viti)  dell'orecchtci  ancorché  menalTero  marcia , e 
putrcdinejfccondo  Marcello  ; il  quale  dice,  che  quetta  orina 
leccata  al  fumo  con  la  Tua  vclica,e  liquefatta  col  miclc,&  in- 
flifa  neU’orecchio, faccia  lo  ttellb  effetto . La  vellica  del  Cin- 
ghiale arroftita,data  da  mangiare  per  tre  giorni  à coloro, che 
per  fiulTo  d'orinalbgliono  fporcar  il  letto  ; dice  Galeno,  che 
gioua  mirabilmente.  Aggionge Plinio, che alelTata,  c man- 
giata inlìeme  con  rorina,gioui  ttupendamentc  alla  difficoltà 
d‘orina,&  alli  dolori  di  renella, e cruciati  dei  calcoli  ; empi- 
to più  efficacemente  fe  prima  Torina  in  detta  vellica  farà  lo* 
^efa,e  macerata  al  fùmo,e  pofeia  alelTata,  emangiata.  Mà 
loggionge  Marcello, che  la  I^nna  vii  la  veffica  della  femina, 
& Thuomo  quella  del  Cinghiale  mafehio;  volendo  altresì, 
che  batti  à bere  detta  orina  Tuffiimigataconqualche  potione* 
Mà  per  conchiudere  quello  trattato^  e no  eìler  troppo  longo, 
per  non  dir  iioiolb  a i leggenti  : raccorderò  folo  quel  noto- 
bile,&^fàllibile  rimedio,  che fcrtue Carlo  Stefani  nellafua 
Caccia  del  Cinghiale  ; contra  li  vermi, che  foglionocotanto 
tormentar  i fanciulli . AlTerendo , che  la  vellica,  nella  quale 
da  anco  qualche  ouantitàd'orinadel  Cinghiale,  & in  e(&  fi 
riponga  vn  poco  a’oglio,  con  attaccarla  al  fumo  del  camino^ 
òtlafciaruelalin  tanto,che  Torina  acquitti  vnaconliftenzadi 
rade  ; e pofeia  confo-uandola  nella  fua  vellica , alii  bifogn^ 
legarne  FombiIic<>^empie,cnaricide'bambini,che  fono  tor 
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mentati  da  i vermi  j fa  effetto  mirabile»  cofa  ch’eglf  atteiHI 
hauer  più  volte  fpcrimentato  con  felice  fucceflò.  Et  perche 
queft*autor  era  ccccllentiflìmo  Medico,  & huomo  di  verità 
egni  Gcntilhuomo  maritato  doueria  cffcmc  prouiilo  in  caia. 

'Uw  t 

li  0érréM»  U vitti  de* membri imtefiimi  dtf  Otfe^  e ^erìélmetetÉi 
* delgréffèt  e del peU^  fefté  tutti  gli  Mitri  mteftmi,  CMf,  X Km 

i 

NOn  deue  recar  merauiglia  ad  alcuno  > che  le  mein^ 
brajC  corpi  dc'BrUti  habbiano  tante,  c coli  diuerfè 
virtù  appropriate  quali  à tutte  Icinfcrmità  curabili 
de’mortaiié  Perciochc,fi  come  fono  dr  vari j temperamentiy 
e da  varierà  d’humori  predominati,  coli  varlj  fono  i loro  me** 
dicamenti , che  rimediano  à varie  complellioni , &humori  a* 
foro  proportionari . Et  ancorchegli  Orli  fiano  di  natura  ani- 
mali frigidi,humidi,cpituitofi, fecondo  Topinionc  degli  ferie 
teriache  ciò  vanno  argomentando  dalla  craflìtiedei  loro  cor- 
pii che  pare  non  fi  poffano  mouere,con  piedi  larghi,peló  dS- 
lò.che  neirinuerno  danno  nafoodi,  non  mangiando,ma  dor-t 
mendo  per  molti  giorni  ; c da  ciò  fooprcndofi  la  loro  natura 
pituitoia»  Regnano  nondimeno  nel  loro  graffo,  e fiele  oltre 
tutti  gli  altri  membri,  virtù' curatiue,  e preferuatiue  quali  in- 
|inite,pcr  li  corpi  humant.  Non  tralafcierò  di  fauellar  anco 
del  fuo  fanguCi  il  quale,  fcriue  Plinio,  che  lana  ogni  tumorei 
panocchia,  enfiatura,  e poderaa,che  venga  in  qual  fi  voglia 
parte  del  corpo.  Ma  Galeno  dice  lì  debba  fopraporre  calido, 
E perche  non  fi  può  coli  focilmentehauer’Orfoallemani,ag- 
^ionge,  chepcrilfuderto  rimedio  fono  equipollenti  ancora 
il  fangue  del  Tauro, delia  Capra,  e del  Becco;  non  vna  volta, 
ma  più  illiniti fopra  la  enfiagione.  Il  GraffodeH’Orfo  fra  1- 
tdtre  Tue  virtù  pare,chc  rimedijottimamente  alle  Icottature 
è liano  di  ftioco,ò  d'acqua  bollente;  col  quale  alcuni  voglio- 
no fi  meicolino  le  radici  del  Giglio,  & altri  la  Cera.  Al 
lc,che  li  medici  chiamano  f Sàcer  Ignà)  vuole  Plinio,chc  qoff» 
fro  graffo  rimedij,ongendofi,efpeciaImentc  con  quello  , che 
vièQeiu  lerenfi  E parimene  che  giouinK>Ìcoimichiacó  eoa 
^ ‘ ” Krra 
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• terra  rofla,aIIe  piaghe  delk  tibic,aJtrimcnteftincate.  Se 

• iJcMarceJJo  Empirico  afiTerniajcheJainiftura  fia  cl’herba  roP- 
;fa.  Il  quale  aggiongCjchequefto  graflb  mifto  con  Alufnè  fia 
ottimo  medicamento  perle  piaghe,  Se  ogni  vlcera  de’pied% 
X fpccialmente  per  le  buganze,  fperonaglia,  & ogni  loro  crc- 
•pa  cura.  Scriue  parimente  Àuicenna,c  DjofGoride,che  à quei- 
ii,chcpatifconoTinfcrmità,chenominanoli  Mcdici/'/rf/«'/ccM^ 

che  fa  cader  li  capelli,  & la  barba  ; reftituifea  la  capillatura, 
xli  pelj.«  Se  bcnjimedtlìmi  autori  dicono  ancora  per  detta 
infermità  eflèr  migliore  il  mefcolar  quello  feuo  con  la  cenere 
-della  teda  del  Lepre  arfa,c  con  aceto.iliinita . Mà  Rafis  vuo- 
Je,che  miilo  col  fide  deirìAclTo  animale,con  pepe  trito, e fb- 
prapofioalluogofpclacojfacciaritornar  il  pelo  roirabilmen- 
■t€  é Sono  molte  Je  miilure,che  fanno  li  Medici  col  grallb  dej 
^rib,per  curar  la  detta  Alopecia  i lequalì  traJafeio  per  vq- 
Jea-  eflTer  brcue.L’iftdIb,fecondocheraccorda  Marcdlo,mÌ7 
ilo  con  vgual  quantità  di  feuo  Taurino,  e cera,  gioua  alle  pa- 
rotidijche  propriaméte  vogliono,che  fiano  quelle  apofteme, 
che  fogliono  cau  far  ft  dietro  le  orccchie,e  le  due  arterie  delle 
fiucijchepaflfano  foprarorecchic.  Dicono  altresi , chefit 
buono  aldolor  delle  fauci,ongendoft  al  di  fuori  fenzala  cerai 
in  vece  della  qaale  fi  può  mcfcolar  il  butiro,fecondo  Sereno, 
Plmioje  Marcdiojche  vogliono  ancc,cheongendofi  la  fchie* 
na  mitighi  li  dolori  fiioi , c fpecialmente  dei  lombi;  alli  quaH 
séte  Plinio, che  faccia  mira  bil  e<Fefro,fc  col  grallb  fi  mdcoJa^ 
rà  il  fòlfò  con  la  radice  deirherba  fpadara  fpoIueriz2ati,ften- 
den^io  (opra  i lombi  ; ch’anco  Marcello  conférma.  Il  quale 
aggionge,  che  il  detto  grafió  con  quello  del  Tauro,&  cera  in 
quamifà  pari  concorri , polli  à guifa  di  Cerotto  sii  le  poda- 
gre, lollcua  molto  da'  fuoi  dolori,  & degli  articoli . Ancori 
che  Plinio  voglia  , che  fia  milebiato  con  ogiio  vecchio,  c 
feme  cTortica^con  lue  foglie;  per  rimediar  àfi  fatto  male*  , 
La  pelle  dcirOrlo  dillefa  fotto  à chi  è morduro  da  cane  rab- 
biofo, gioua  molto  fecondo  Aedo . Scriue  EfcuIapio,chcchi 
porterà  legari  al  braccio  finillro  gli  occhi  canati  dall'Orfo,’ 
figari  U fébre  quanua  • Panni^ebefrà  gli  altri  inteflxm 
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Jbne  iémi  in  pcEblo  doppo  la  pargadone dei  meli,  auanti 
che  (i  congionga  col  manco . Scriuc  anco  Rafis,che  chiunque 
£ Icgarà  il  fiele  dell’Orfo  nel  di  fuori  della  cofeia  delira,  po- 
ltri vfar  con  la  donna  quanto  gli  piacerà , che  non  gli  potrà 
mai  nocere  : Mà  io  certamente  non  lo  pofib  credere . Mà  gli 
preparò  ben  credito  ladoue  dice , che  quello  fiele  beuuto  al 
^fodi  fei  grani  co  miele, & acqua  calida,guarifca  quelli,chc 
.patirconodeirafma,e  dell’hemoroide  • E tralaiciando  molte 
altre  propriccà,e  virtù  de*membri,òc  intallini  di  quefta  infi>r- 
mc  bellia,dirò  lblo,per  dar  hormai  fine  alli  Tuoi  rimedi]  ; che 
Plinio  raccorda,chcchi  mangierà  dei  cefticoli  dell’Orlo  lati 
iòlleuatograndementedalmalcaduco.  - 

Si  $ rimedi  cmréùm^ht  fijCMéaf  àd 
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ESfendo  il  Leone  Prencipe,e  capo,come  fi  dice , di  tutti 
gli  altri  animali  quadrupedi  i pare,  che  per  la  lùa  ec^ 
cellenzadoueria  parimente hauere nel  corpo,  emera* 
bri  Tuoi  piùnumerofe,  e più  eccellenti  virtù  di  tutti  gli  altri 
Bruci . Mà  il  voler  trattar  pienamente  di  quelle  no  farla 
noioib  a i leggenti  per  la  longezza  di  quello , ch’à  me  riuld^ 
xebbe|d’infinita  fatica  ; Auuengache  faria  meftieri  difeorref 
prima  delle  lue  fpecie,edelladiuerfitàdelle  loro  temperatuy 
re,e  compleflionijdalle  quali  rifulcariano  diuerfi,e  quali  infi* 
nitirimcdi.  Per  quello  mirifolupà  trattare  con  breuitàdi 
alcuni,che  fono  communi  à quali  tutte  le  loro  fpecie,  ìzfcistnm 
doi  particolari  di  ciafeheduna  da  canto;  rimecceudomialla 
ieteura  di  chi  tratta  la  loro  Hilloria  particolare.  Non  voglio 
già  tralafciare  di  rammemorare  quello, che  ArillotilcdiiUdj  phrfio^ 
quella  nobililTima  fiera . Il  quale  doppoThauerdelcritco  dgaom^; 
corpo  fuo,e  dimollrato,che  ne’mébrirapprelcntaua  vn’Idet 
dell’huomo;  /òggionlè  anco,che  Ibno  alcune  a ctioni,e  meigt> 
bri  nel  corpo  di  lei  ; come  la  fronte,ilnalb,Ucollo,  i]  pelo,gK 
ocdii,Ie  labbra,ie  tpalle,il  moto,e  gelli  fuoi,nelliquaH  hauoi 
fiotatoicbe  chi  io  quelli  i lei  s’^ltb^glMtta  veniua  adimitan* 

---  - ^ j 
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altresì  neHè  virtò  fuc  di  magnanimità,  d i fortezza,  ^ lilÀ* 
rajitàjC  fimili  altre  da  lui  harrate,quandofcriiTe,  • - 

émmum  Leonit  obtwet^  dmnMl  tfi  UbtréU^  ÌHgtwtimm^ 

t wHtrut  tntte»  imfium  ; ó"  ftoqmo«lmt4 

4mcre  im  eéSf  <jmb$u  c$fnt€tfttmr^mfpcit$irA 
■ Mi  perche quefto  non  è il  filo  luogo;  poiciachcpihàbaflb 
iì  moftrerà  quanto  il  Leone  ecceda  Thuemo  net  reflt  rei  tare 
le  virtù  deir  animo, e come  da  lui  debba  eflfer  iinitato;ritorne- 
rò  airorditura  delli  foli  rimedi  curatiuijriraettendomi  i qua» 
to.poco  più  à baffo,  fi  anderà  difirorrendo  del  fuo  virtuofifli- 
mo  pTocederc . Cominciando  adunque  dal  fanjguc,ilqualeè 
li  primo,che  fpargono  i Leoni,  mentre  i Caccia  tori  inuidano 
aUa  loro  preda  . Scriuono  Kafis,&  Alberto,  che  il  fangue  di 
cotal  animale iilinitofopra  li  canchari,li  cura  facilmente . 
Attefia  Efculapio , che  la  carne  foa  mangiata  rimedia  i colo- 
ro,chepatifcono  vifioni  fantafiiche , cmitigà  il  dolor deli*0|i 
rccchìe,efimili  altre  paflioni,  Maaggiugnc  Albcrto,chepur 
in  cibo  conferifoc  grandemente  ai  paralitici.  Scriuc  anco 
GaIeno,chechi  porta  calzettedi  pelli  di  Leoni, ò di  Lupi,gio- 
tli  alla  podagra  jC  rimedi  a grhumori,chc  calano  nelle  gambe, 

. . & à fuoi  dolori . Aggiunge  Efoulapio,  chechiiinque patifoe 
rhcmoroidijfcdcndo  fopra  la  pelledel  Leone  fi  rifiina . Dico- 
no alcuni,che  il  graffo  fuo  fia  contrario  a i velcni,c  che  bemi- 
tocol  vino  fcacci  da  feogni  Bcftia,hauendo  egli  odore  atto  i ■ 
fugar i Serpenti.  Laonde  foriue  Efculapio , che  chi s'ongerà 
ilcorpodi  fimo  delle  reni  del  Leone, non  ardiranno  i Lupi  ap- 
pfeffarfegli . Et  Alberto  vuole,che  chi  fe  ne  onge,faccia  ftar 
lontano  ogni  animai  nochio . Ma  ió  credo  più,chcdouc  farà 
linito  il  feuo  Leonino,  non  gli  fi  poffano  accodar  le  mofche, 
r.T  come  afferifoe  Rafis . Vogliono  altri  fcrittori,che  il  graflb,e 
. fèuo  delLeone  mifio  col  rofaceo,e  diftefo  su  la  faccia,  fcacci 

ogni  macula , eia  conferui candida , & illefa  dalle  adudioni 
del  Sole,c  da  i rigorofi  freddi . Scriue  anco  Plinio,che  quefto 
fcuocolrofaceo  ripara  le  febrì  continue . Et  Sedodicc,  che 
rimedia  ottimamente  à i dolori  dcirorecchie  indillandonc 
4catfó . Laonde  credo alo:esì,che  gioui  molto  à quei  tumori 

della 


gofSjche^'hkimanoiaficulii  gurgogJif*nf,aItri  gafopf,3lt#i 
'ftrangt)gffOiii,clKtairiìora<ì  comiertono  in  mortifirc  fcarart- 
cicY»:<ifido<:h<eTaccQriia  Marcello  » Il  cuore  del  Leone  prc- 
fo  in  cibo  lena  la  quartana, fecondo  Plinio . A!  dólor  di  K'ga- 
to vogliono  R a fii,&  Alberto  , che  il  lega toLeotikio pollo  nel 
vino  puro  in  infuiìoneicbcuuto  r imodii  grandemente . TI  fiele 
di  Leone  con  acqtra  infiilb  ne  gli  occhi  fchiarifee  la  vi/la, fcc6- 
do  Plinio  ; che  anco  mifto  col  fudetto  Icuo  dilTc  rimediar  ai 
mal  caduco . Ma  Galeno  fcriire,chcmilèhiatocoIni!eJcrip*- 
ri  molto  alle  viceré, dd  albugine  de  gli  occhi . 'Scriuono  a Itrr, 
cioè  Rafis,  & Alberto,  che  fe il  dente  caninodd  Leone  fi  api» 
penderà  al  collo  de*  fanciulli , auanti  che  gli  nalcano  i denti, 
& anco,  nel  naicimcnto  dclli  fecondi , non  patiranno  mài 
dolor  di  denti . 

Si  màniftfldn$  li  meJicémemti , eèe/ìcékémc  dà  Eltfànti , é^ìm 
- Jpectt  dt!£ e<crSe\à  dtW Aà§fU^che  fi fì  deUt  fud  deti.Càp  XV ìU 

HOra  palTando  alla  virtù  dei  membri,&inteftin  ì del- 
TElefante;  icriueMarcdlo  Vcrgilio,  che  ilfangue 
fuo  mifchiarocon  la  cenere  di  Donnola  abbruccia^ 
ta,  c tirato  (òpra  il  male  dei Icprofi  glirelHtuifca  all^  loro 
prifiina  fanità.  Et  Plinio  con  Ifìdot^  raccordano,  che  qucftó 
iftcffb  fan^c  fpcciaimcnte  del  Elefante  inafchib  ferma , dk 
rifana  ogni  difcefad’humori,  che  cagiona  dolori,  e sfre^i- 
mcnti;  efpccialméntea  chipatifcedrfciatica,  vuolcPIinio, 
che  gioui  grandemente.  Il  graffo  fuo  non  ha  minor  virtù  cór 
tralccofc vcicnoiedcl Ccruino,  comc’vuole  Auicenna,ék 
Plinio^  E però  dice  Diofcoride,che  ambìdue  milchiati  infie- 
•me,&  vfatfdà  chi  teme  morfi  vcicnofi , fcacciano  ogni  forte 
di  ferpenti.  Quello  tirato  su  i poJlf,e  fronte  ripara  aldolor  di 
tefta,  fecondo  Alberto,  & Rafis  per  teftimoniod’Ariftotilc, 
Scriue  Ilìdoro,che  il  fumo,  che  fifa  neirabbrucciarl’onghià, 
epcIodeirElcfante,  fugatuttigli  Animali  velenofi.  Tiene 
Si!uio,die  TAuorio  deU*Elcfante  habbia  virtù  di  confortar 
il  cuore,  8c  aiutarle  Donne  àconcipere.  Madiconoalcunf, 

che 
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biibma  guardar  > che  quando  fi  fa  la  Tua  poluere^ò  cencf 
rc,non  ha  adulterata  con  offi  di  pefd,od  altri  animali , Pcn» 
ciochc,fecondo  che  ferine  il  Plateario , li  denti  dell'Elefante 
abbrucciatijcridottiin  cenere  li  chiamano  iSf§dimm)m2.  per 
che  alcuni  vfano  far  detto  fpodio  d’olfa  di  varii  animali  i 
•ce,che  fi  deue  auertircjche  il  vero  fpodio  ha  vn  color,  ch'egli 
1Xomm3L(^fi$hélbtdiim^vél4eUme^é’e9mismmmm')  Di  quello fpo» 
dio  Eleftntino  dice  l’iftellb  Plateario,  che  vfafi  nei  firopi  per 
refrigerare  ; E che  quella  poluerc  col  fucco  di  piantagine  fi 
di  per  rimedio  alla  difienteria,e  centra  lo  fputo  del  fangue* 
Scriue  Aetio,c^  la  rafehiatura  di  quello  Auorio  data  in  qua- 
citàd'vn  cucchiaro,cd  pochi  altri  ingredienti,  da  bere  al  pa- 
(iente,rimedij  molto  i chi  viene  da  L^pra  molellato , L’illeA 
fa  poluere  vuole  Nemefiano , che  col  Caftoreo  nel  latte  fia 
data  per  rimedio  ai  Caualli  arrabbiati.  Vfano  ancora  di 
dar  la  ralTatura  di  Anodo  i quelli,  che  doppo  grauilfime  in- 
fermiti di  Letargo,©  di  pelliÌenza,haueirero  perduta  la  mc- 
moria,regnando  in  continua  obliuione ; có  dargliela  in  qua- 
titi  d*  vna  dramma  in  circa  da  bere  in  vino  melato . Dicono 
ancora  Sello,ePlinio,chjc  mifchiata  col  fior  di  miele,  & illi- 
pita  Ibprala  faccia,nclciiaogniraacula,cnuuola . Vuolean- 
50  Rafis  che  vna  oncia:  di, quella  polucrediolTa  d’ Elefante 
con  dieci  onde  di  mentallro  montano  bcuuta  con  acqua  da 
colui,i  chi  haueri  principiata  la  Lepra,gli  faccia  effetto  mi- 
rabilillimo . E mil^'ata  con  quella  di  corno  Ccruino  ripara 
ai  vermi  de' fahciulli.'  Io  conobbi  vno  in  Venetia,  che  con 
quella  poluere  raccordata  da  Giouanni  Agricola  per  li  Lonv- 
lirici  fi  fece  ricco . Laceneredi  quello  Auorio  a bbrucciato 
bcuuta  col  fangue  di  becco  rompe  li  calcoli  delle  reni  mira- 
bilmente,lenza  pericolo . Li  pettini  d’ Auorio  pCr  la  tella  fo- 
no riputati  più  falubridi  lutti  gli  altri,comeattellano  alcuni 
faggi  Icrittori . Scriue  anco  Plinio,che  il  fegato  dcII'Elefan^ 
tegioui  à chi  patilceil  mal  caduco . Il  medefimo  vuole  Rafis, 
& Alberto, che  cotto  nell’acqua  con  le  foglie  del  Citraneolo  ' 
mangiato  gioiti  a i dolori  del  fegato . Il  fiele  filo  viene  cfa 
Diofeoridde  commMdatp  conua  li  morii  de’  Serpenti . Et 
**>»'  Al" 
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jybcrto  dice, che  tirato  pe'  1 nafb  al  pelo  d*  vno  fendo  rimedfà 
al  mal  caduco.  Affermano  AÌberto,&  Rafìs,  che  chi  pacifee 
il  morbo , che  chiamano  pediculare , fi  feaeda,  fe  Tara  ciratò 
Ibpra  la  pclle,che  genera  pidocchi,IoftcrcodeirEfcfante,c6 
laTciarJo  leccar  /òpra . Et  Hall  aggionge,chc  fe  con  ellb  aWi 
brucciito  lì  profùmerano  leftanze,ogni  puJce  fùggirà^ò  mo* 
tiri  fubito . E dice  di  pih,che,  fe  col  medefimo  lì  prof  umeri 
^ ventre  del  fébricitante,  gli  gioueri  non  poco . KellerianO 
adire  virtù, che  regnano  nella  Probofeide,  & altri  membri  di 
quello  animale  poderofo;  ma  perche  i me  pare,  che  ^io  vc4 
lefft  continuare  àdeferiuere  non  foló  Ir  medicamenti  lùdett^ 
xni  le  virtù  ancora  di  tanti  altri  animali  grofli,come  di  Pardi, 
Tigri,  Panthere,Lupi  Ceruieri,e  limili  j verrei  con  lì  volumi^ 
nofotraitato  nófoloà  naufearei  leggenti, mi  inliemc  mi  Icòi 
ftarei  tro|^  dallo  feopo  propoftomi  fin  Wel  principio  di  quéi 
Ili  mici  dilcorfi . E tanto  maggiormente  mi  perfijado,ché  Irà 
bene  di  tralalciarli,  quanto  che  quelli  animali  habirano  an- 
cora  in  li  lontane  regioni,cherariflimi,ò  ninni  fe  ne  veggono 
ne*  nollri  paeli  . Laonde  volendo  hormai por  fine  i quelli 
empirici  rimedi,con  rimettere  icuriofi  i gli  lcrittori,chetrat- 
tano  diffufamence  de  fudetti  animali,corae  Alillqtile,  Giféd 
no,  Eliano,  Diofeoride,  Pliniòoon  moltilfinrri  altii  da  me  di 
fopra  nominati,  me  ne  pafferòda  quella  aU'altre  vtiliti , che 
dalla  Caccia  li  traggono^  i 

. ' . . . « 

Sifnf9€,ii  tréifér  dti  vtiUtà,  thefttrdhe  éd ^drnmdH  vhri,é 
frà  mite  che  fi  vdnn»  mmmerdndé , trdtufi  delU  ferfementì 

ebefbmemedudddindtmtdRcefièmùdd  Sr&ti.Ct^.XFItì»! 

HOra  veduta  Pytllità  ^ ché  n’apporta  la  Càccia , col  ‘ 
beneficio,che  lì  caua  per  mezzo  di  lei  da  gli  anima-* 
li  prefi  morti  ; rella,che  vediamo  rvtiliti , che  nc 
reca,quando  lì  prendono  viui , E perche  fe  non  tutti,  alme-’ 
^ la  maggior  parte  de’  felua^i,fi  Ibgliòno  col  tempo  domOii 
lbcare,comc  ad  ogn’vno  è palefe  j ritrouo , che  gli  Icrittori 
offeruano  , che  in  mold  Paefi  ^pq  dfw  refi  domeftici , c' 

joaiH 
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manìuctijvengQno  dagli  huonjini  adoprati,  noQ  fclo  per  I*  Jy 
gricoltura,nclcoltiuare  campi,  conJur. carri, e faxviaggiircrT 
(Ucndcfì  dj  loro  in  lutti, quei  modiy  che  lì  fa  parimente  de’Bo^ 
ui,  Caualli,  Muli,  Aiini,  e iSmili  ariimalidoitiiCjttjici  ; Ma  che 
molti  di  ìorolcruono à gli  huomiqi  $Lon  folaco.n  affetto , che 
pare  regolato  da  hùmano  difeorfo;  ma  con  modi,  & attioni 
ancora  colme  di  sì,  xirtuofe  maniere  d’operare;  che  fuperan*. 
doThumana  condi  tione^inuitano  gli  hupmini.  à.prendej;dirci 
p|ina  da  lorp,^  ,thema di. regolare  ogni, parte  dclllhuinana 
yita , Pcrò.dii^rrp^do  vn  dotdifimofcrijttorcdcireCcmpip, 
che  iìdeue  pigÌiat.da’]Bruti,per  operare  vittuofa!ineptc,diiIei 
etidm  murts^  mc  virtntes  m btmwt  ftrmdnàit  (x<mpté, 
documenia  db  diimdlibdd  dbmndi  qmàtm 

étly  (jHtddmtrudtti^  tvm  lft$g}  dù^tsfimm  tlU  Thtadornt  yhb. 
in  ArifiittLù  de  éniméLbm.  Ubrpt  à fetenuerfes  frafdHent  ipfias}^ 
ér.  eleqnenter  deeUfdt . . t ‘ ' . H ?•.  li  ; . - . j t 

" E rédedodi  ciò  la  r^ione  il  morali flimb  Plutarco  fcriflè*.' 

Rtjpieumdoé  dtj^thdrnm  extmflUtnthd etm generis 4/ie-. 

mmm,  dinerfnm  i ndtnrd  t/fe  conitSÌHfdm  ducendem . 

Potrei  comprobare  quciìa  fentenza  non  iblo  con  rautori-. 
fi  di  molti  fcri^yprijmà  anco  deirifteflb  Plutarco  inpiù  Juo-r 
^ide*  Aioi  documèci  moraIi*Ma  perche  farci  troppo  proliir 
lo, oltre  che,  no  u’hà  neceffità  di  proua,oue  fi  tratta  d’aficrtio^ 
né  quafi  à tutti  palefcjper  la  ifiefia  communicanza  di  natura; 
come  ben  raccorda  Plutarco;  mi riibluo  per  tanto  d’appi- 
gliarini  alla  fola  autorità  di  Teodoro  Gaza  ; comcqoella  che 
jià  tutte  r^-ltre  parmi  faccia  non  folo  più  copiofarptoua  di 
^eAo documento;  ma  pcrchcfiu  per  cflcre  ancora  ihcma,3c 
indirizzo  del  noftro  ragionamento.  Scriuc  dunque  quefto 
Autore  fauellando  de*  Bruci joel  fudetco  luogo  quelte  pre- 
ciie  parole.  • 

Ad  hdc  mores  U!iy  dr  wrtntnm  offiàn,  efnibut  virnm  àppedà^ntu 
ionunif  landt^profequimunlortgemeliuiht^tc  dcctpt  poJunt,qttd'n' 
n/tlà  Ktthort  ; quem  Greci  Sbphifidm  vecdnt  ; vtl  à pr/tdicéfore^^ 
Mtmine  idm  trite Ldtinb  nnribm , là emm  fdptnttmerevitd difcrc* 
pnt  éfrneeptkj  dr  mUm  berituunr  tUifiS,  qndm  tp/i  effae  fnngsm^ 
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Iftr , imttrimm  frufirA  iHd  vèrtmtùegregU  làm  ricìtdtà fiv,  pr^ 

ttrttm  prdteptit  n/écet,  & idcest  { tum  extmpU  defiderentir 
wtdprdcepicrùt  (ir  dmh»riiAt^/f«4m  d-msu 

m$dr  dd  •virtdtem,  im  offici»  ttmetmr . At  ver»  in  contempUndie 
An$mdlit$m  moribtM  exempU  fnppetunt  omnium  offct»rmmy  &fff- 
gres  ojftruntur  virtutum  fumm»  cum  dutboritdte  udturd  omnium 
goreutùfntnfimuUtd,  noncommentitiu^  no»  tnconfìdutes,  dr  Ubi- 
U$  ; fed  vetd,  ingtnuà^ perpetud . S^nit enim  tdm  peruerf» nd- 
furo  he  flit  fm  genera  eìl,quìn  emendetur^  dr  mitigeeur  ; cum  nul 
lum  duintàl  occtdi  i fui  gemer it  BefiU  videdtur  / tdm  in  pd» 

rentes  imptsu,  ne  c»m  C/cenidduù,  dut  Meropù pietdtem  ergd  pd-, 
dentes  mteUtget , pieni  ter  effautur  ? ddeo  ìmhumAnm , il* 
kberdUitJ^  efi^quem  Ofttfrégd  benignhdt in  puBos  AqutU  nonfdcid» 
bentgmorem?  ^ùt»m  piger^  iners,  dr  frgftit  ef^  quin  exatetun 
gtd  vitd  muner» , cUm  Ftrmicdrum , dut  Apum  Inboret»  dt^  indm- 
firtdm  intuetur  ? ^em  non  pudeut per  metum  peccure , cum  ned 
felum  Leonù  dnimum  inuiélum  eogitdt^fedeti*m  Regult  duiculdi 
qud  cum  Aquild  pugndty  ceridt^  de  imperio  ? £iuù  Prtnapem  boni 
men  coUt,  dtq^  obferuet-,  cum  fi  Rex  dpum  in  ittnere  dberrduerityOm- 
mes  eum  iuquirere,  oderdtu^  profequi»  denec  inuenerint-»e»- 
gnìtum  hdbedt gefidrietidm  Regem  d plebcyCum  voUre  nonpotefiydP 
fi  per  ferii  omUes  di fc  e dere?  Nunquid  psrum  exemptiddbom  Prim» 
ctpù  fine  defiderium.fiue  obferudnttdm  ddtur  ? Primeeps  a»m 

elenientiom  fucile  imitetur,  cum  Reges  dpum  ur muri  quidemuculeup 
fed  ee  aunquum  vti  tntelligdt  f filud fidet»  quit  umor  in  cdatbme  f 
^udntd  in  Elepbdntù  munfuetudof  ^ud  in  Anfere  verecundtdf 
^dntumfiudium  ornqtm»depoUiurd  in  Pduonef  ^td de  iufti- 
t!d,  dr  offici»  dpum  die  dm,  qud  coUiguut  quiiem  ex  qs»  quibtudU- 
quid  dutcedmis  meli»  fed fine  vBo  fruiluum  detrimento  ? fifuid  dé 
euftiidie  Elèphdntis,  qui  quum  impleuertt  coi  tu»  eum  rur fui  non  td- 
gli  ? Aut  Columbd,qUd  coire  cum  piuribue  péti  tur»  nef^  COdin» 

gtnm  Um  inde  d prmo  ertuinitum  deferii»  mfividué»  dut  Cdlebi  ? 
Di  fi  ipliud  vero,  dr  eruditie  Elepbdntù, que  no ftcidtfiudiefieremf 
ommno  nuBd  puri  vitd  humunu  e fi,  quunonfuorum  offictorum  exf- 
pld  commodifiime  bine  dccipidt . Swi  vt  emittum  urtes  illtberdlet» 
qud  ipfdingenqs  dnimdhumnen  purum  iuuuntur  » vuletudinit 

li  exempld 
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txemfU  qMdfè  vnde  cmmdius  peti,  quàm  ex  MÌmàUhmfes^xéf 
■L$té  fre  temferù  e ondinone filentilUmntàreinon  firn  edunt^nni 
hibunt,qném  (ibi  ftìubrefin  nin  dintim  dorminnt^  qnàm  rath  vé^ 
letndinùpoHnUti  modum  mottendi^niepeendÌQjferMAn$\  nouufttn 
quét^  medtcémenié  ; vinit  fué  qnodq,  forte  contentnm,  ér  géndet» 
tìétc  léUe  à Medici s prctcipiuntur . At  vero  extmpU^  in  qnibm  •vie 
meior^  qnàm  in prnctptù  ejl^àb  AnìmnUbns  certiorn  prnbenntr, 

E conchiude  quello  fapienti/fimo  fcrittorc,chc  non  riero* 
uandod  parte  alcuna  deirhumana  vita,  àcui  non  fìano  da* 
Bruti  fuggenti  da  imitare , naturali  cifempi  de’propri  offici 
naturali;  tanto  più  da  loro  fi  deue  prcnckre  difciplina , che 
da  gli  huomini  Àcffi;  quanto  clic  affai  più  infiruifconogli  ef> 
ferapi  naturali, che  con  maggior  virtù  mouonoi  che  non  fan-  ' 
no  gli  huomini  con  li  precetti  pofitiui.  Iquali  foueme  difeor- 
danoda’fatti,  guidando  vita  diuerfa  dalla  naturale  difcipli- 
na,&  da  i precetti,ch*altrui  fi  sforzano  perfuadcrc.  Per  il  cui 
arricordolbmminiftrandomifi  occafionc  di  trattar  materia 
no  Colo  vtiliffima,e  gioueuoJe  a gli  huominij  ma  nobili ffima,e 
profitteuole  à tutta  fhumana  vita  ;parmi,che  fia  bene  di  trala 
feiarein  quello  luogo  tuttequelle  vtilità,  c fcruigi  dc’Biuti, 
che  hanno  riguardo  foloairopcrationefempliccmentc  fer- 
uilci  come  cofc,che  per  elfere  in  comune  v/b  del  mondo, fono 
4 tutti  notorie,&  appigliarmi  alla  dimofirationc  di  quei  fcr- 
uigi , & operationi  animalefche,  chc  feoprono  a' mortali, 
ouc confiflono le  regole  naturalidi  bene,  e virtuofamcntc 
©perare.  E per  non  digredire  dal  fuggettonofiroj  non  repu- 
to , che  fia  inconuenicntc  ad  incominciare  prima  da  quegli 
animali , che  nella  Caccia  fono  miniflri  dell’huomo,  ancor- 
ché domcflicj  fiano  fin  dalla  loro  nafeita;  pofciache  ancor  da 
quelli  fi  cauanqgriflcffi  efiempicli  operationivirtuofc,cheli 
pofTono  trarre  da’feluaggi  addomefUcaUt 
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ii^cmimeiéiw  sd  e/p$rre  U virtk  mréU  « eh' vfk  il  Cét$i 

•yerfe  fhmomenel  ftrmtl»  csnfimmà  fide  | & àmere» 

Cep.  XFlUl., 

- ' «r-v  . 

'Ifbrifcono  quafi  tntti  gli  fcrittOTÌ,chc  trattano  l’HiJ 
’ftoria  de  gli  Ainimali,che  il  Cane, fri  tutti  gli  anima 
li , che  fono  priui  di  ragione , piìi  de  gli  altri  fia  di 
giudicio  ciuile  dotato  in  molte  Tue  opcrationi , & in  fpecic 
oeli‘amore  verfo  li  Tuoi  alleuatori,nudritori, ed  amati  padro- 
ni» c nella 'graàdi  (firn  fede,  & olieruanzàloro . Per  laqùal 
cofa  eiTendo  il  Cane  fatto  nella  Caccia  miniftro  deirhuo-^ 
mo  ; per  eHerenon  foto  atto  all'aiuto  di  cotale  eifercitio  i 
ma  fornito  altrésì  delle  principali, e piti  virtuofe  qualità  na- 
turali, e ciuìli,che  fì  poiTanodelìdcrare  nell'humana  conucr- 
fationeicomincierò  prima  daJ['ainore,e  fede  Tua  merauiglio- 
fa  ; del  primo  dc’quali  fauelJando  EUano  nella  Tua  Hiiloria 
dc'Bnitifcriilc*  in 

Cemtm  mexiiMè  emmùm  dJiiméliMm  heminit  àmémtiifimHm  diemmU  i 
Cim  b*mÌMÌ  eeeetrritf  etm  decUneìt  reneremiUtfUddMm , ^ pMd$rt> 
duGut  \ et/m  vere  wimrid  éffeSi/tm  hommem  eh  àlis  Fers  ptr/^^ 
Meritttum  ei*mxUietmr  i ''  '< 

La  foconda  fii  dà  Plinio  fpiegatà,quando  difle. 

FidtUftimt  é/mte  emuìd  MmimtUd  hùmtmi  Céues,  atdf  • 

Ne  folo  l'amorjC  la  fedeltà  del  Cane  verfo  l'huomo  fi  rftrd' 
nano  in  lui  conforme  al  folitode  gli  altri  animali,ouero  anco  ‘ 
de  glihuomini  ; Mi  in  ciò  viene  a fupcrare  gli  vni,e  gli  altri.  * 
Laonde  fauellando  il  Biondo  di  queftocccefib  d'amore  la-' 
IciòfcrittOi  tn  > n ’ 

- Ceni  db  hereverherih/te<ittdMfmHettn^  dffliSltu  nenfì/gtt , feà' 

etidmrepmlf/Uf  méxdd  Domimt/m  ver titmr  \ ettijvemdmpeteds^ 
qmem/tù  etidm  it/t/eeetie , é'C%  ^ 

Nella  fede  tiene  altresi  il  iuprenìo  luogo  fri  tutti  gli  altrii  1 
poiché  non  folamcntc  f^rrit  con  O^ni  fedeltà  il  fuo  Padroncj 
ma  per  lui  ancora  fi  cipòlle  alla  morte,  fi  come  baffi  in  Ifido«*‘ 
rp,  chcdilfc.  , ; ' • — r.>  I.  . 
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Nibilfàgéàm  caaihiu',  firn  enìm fenfìu  céterit  éMÌmébb$u  hé^ 
bini , liàm  fili  nùmmé-fué.  eogntfcuni^  reeogmifeuMt  Demiai/ /Wr 
& dtUgMas^  dr  eor$tm  uat,  dtfendunu  ài  fn  Domtaù  fmù  fe  m§r^ 
ti  ob^ciunt  1 fibilt  vocem  Demiai  pterum^  dtgaefcmMi , 

Si  vededunqucjche  per  qucfte  virtuofe  qualità  fono  i Ca- 
ci pHi  fagacijpiù  séfitiui,e  pitiricordfeuoli  deglfaltri  anipiàl/: 
Pe’  quali  hauendo  Ifidoro  di  /òpra  prouate  Jc  prime  due 
qualità , foggiongeilBiondo.Iaterza,  cioè  della  loro  mcm<v 
ria  ) con  tal  parole  • y euet^s  Céttù  qmdim  ta  mcdtefirif ftlb- 
triraaiam,  Domiaam  fa»m  4gaiMÌi , ■ u ■ . i-' 

. i Nè  deuead  alcuno  recar  merapiglia,<hue  il  Cane  diuenga 
coli  memore, induftriofo,  fea/ìtiuo,  efagacenellefucbpcrai» 
l5b.i.Qu*ft.^*0”‘  verfo  l’huomo  j Poiché  Plutarco  atte/la,  che  tutte  que-. 
corni.  cap.T.  fte,&  altre  maggior  doti , & virtuofe  qualità  fono  ordinaria^ 
mente  cagionate  dairamprcj  quando  nelle  foeQueftioni  c6*/ 
uiualidj/corrc/òpraquellapropo/it'ione,chedicc..  i 
j Amor  decH  rnujicAm.  *■  mi,'  ,i  , . : i 

Perciochee/Tendo  il  Cane  per  natura  tanto  attioreiwle  alP^ 
l^omo  * come  dettoJiabhiamo  ; concbiude  iui  Plutarco,  che» 

J amore  renda  ogni  amante  per  natura  verfo  la  perfona  ama- 
t^jiabile,e4ilpp(lpad  ogni  ef{ecto,dtjmprelà,con  forme  anco:» 
al  parer  di  Platone . Onde  vuole , che  il  mutolo. di ueuga  lo^. 
quace;  il  timjdo^rditq,  ilruftico,eroz2ojciuile,cpiaceuoJiej 
rauarojliberalej  il  crudele,ed  inhumanoipicto/o,  e benigno;^ 
có  altre  limili  qualità,  che  paiono  ne' Bruti  meraUigBo/c.  Le 
quali  mutationi  divitij  in  virtù  quali  inorali  cagionarli  coti-  # 
dianaui^te  vediamone  f Cani  ^ famorc,  che  portano  a’  loro  . 
j^rtmi.  Laonde.panti,e  tali  fono  ifcrnigi,  ohe  con  grande. 
; ciuiltà,e  fedeltà  vengono  loro  preftati  da’  Cani,  che  forthon-. . 
nindo  la  fede,ed  amore  eh’ vfauo  gli  huonpini  ftà  lóro  ; induA 
fero  molti  fcrirtori  à dire , che  i Canifiano  ftati  creati,  e go* . 
nerati  folo  per  le  comodità  deirhuomo , Frà'.quaUbafteramt . 
liK».denat.per  òora  quello,ch'fo  tal  propo,fito  fcri&  CÌcerone,dicédc>. 
®eor*  Cénum  t*mfid4  emfiedt4 , 4^ì  àdufMttojJ.  [ 

tma^f  idiam  in  exterms,  é"  t4m  inered^Uùnd ìnmeHigkaihm  fki  ‘ 
gétìt4t  nfrium^  tnntd  dldcritne  in  vtnàn^  ; ^md  fgmfieét  4limd^  - 
f ■ ni$ 
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Eflfendo  il  Cane  dunque  generato  per  commodicà  dell^ 
huomo,pare,  chefia  introdotto  pcrfolleuanientonó  folodel- 
le  fatiche, ma  anco  per  riereatione  dell’animo,  come  atteAa- 
no  vari  fcrittori . P?fcio^e  tralafdando  i feruigi  ordinari, 
chei  Cani  fanno  ì gli  huomini,  cioè  di.  porxar  tanto  con  la 
bocca,quanto  su’ldorfoqual  fi  voglia  pelo  propordoiiato  al- 
le lue  forze, di  feruir  per  meiraggieri,dicuftodir,eguardarlc 
cafe,e  gli.armenti,di  combattere  fieramente  per  la  indennità 
de’loro  padroni  j di  far  molti  di  quelli  feruigi,chefononecef- 
fari  nelle  cafe,come  portar  acqua, girar  arrofio,  preparar  le- 
gnc,nettar,e  luftrare  piat*i,guardar,robbe,^  limili  altreope- 
re,ed  fiumani  aiuti,che  corrono  alla  giornata  ; fi  rendono  ta- 
to docili,ingegnofi,&  indullri  in  alcune  attioni,che  parefia- 
no  più  toHo  proc^ute  da  dircorfohumano , che  da  incinto 
fenfuale.  Fra  le  quali  per  raccordarne  alcune  per  efempio, 
mi  Ibuuiene  qucllo,che  rifcrilccil  Biondo  d’vn  Canedi Frà- 
cefeo  Gonzaga  già  MacchefediManroua,padrediFcdefrc(^ 
che  pufeia  fu  Duca  di  quella  Città . Il  quale,  perche  haùea 
perduta  la  voce  in  vna  grauifiimafua  infèrmità,in  modo  che 
non  potcua  parlar  altamente  ; hauea  per  tal  difetto  inllrutto 
vn  fìdo,ed  vbbidienteCanc,airandar chiamando  nellboPa- 
lagio  qual  de’  luci  Cortigiani  egli  hauelTc  voluto . E parche 
ciò  non  paia  mia  inuentione,cccone  le  parole  del  Biondo . 

Fréneifcuó  Marchio  Mtntua  pater  Federiet  Ducis  compre Jam 
•vocem  hahens  morbi  dèfe£ltt%  inifrHxerat  Caxem^  vtvocaret  qttem 
voluerat  ex  Curiahbm.  ìs  tandem  vtebatttr  Cane  in  àdttoeandit 
bominibus,  qnot pracipuf  de fidert^at yqttemadmodtm  qnis.witnr 
officio  optimi  ferui. 

Ne  recar  deue  ammiratione,che  vn'animàle  priuodi  fauci 
la  articolata  andalTe  chiamàdo  li  Cortegiani  à volere  del  pa- 
drone ipofciache  su  le  publiche  piazze  da’ Circolatori , efi/?  , 
comrauncmentc  Cerctàni  fonoappellati,  hò  veduto  non  lo|o 
cQp, parole,  ma  con  cenni  foli  di  tefta,  di  occhiO)  di  mano, 
piedi,  od  altra  parte  del  corpo  far  opei;are  ì loro  Cani  còle  fi 
Ari^ordinaricv  che  parca  proccdcficro  da  proprio  difeorfo^ 
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Gi'onntt«.  humano.  Laonde  non  c mcrauigiia  fe  hafli  nelTalTo»  che  1^ 
dd  Mondo  Cani  filofofarfappiano,quand’egIi  cantò. 

Kelfido  C49C  dHc§r  {/t  drutoejìtmi)  i 

9§m€  msMCà  Tdgion/l  fenf$  ab$m<id . 

E qutl^  ch"à  pet$d  iptù  f ubimi  idgegdi 
Ptlcfofdndomt  Cdmtiehe  feole» 

CddoUnr  degli  dCMÙ fiBogifmi  t 
Nentrevdrie  figure  in  vdrieguife 
T tfifedu  di  lerceu  iutricdti  nodi\ 
SueB'ifiefie^diciOtfmbm’lCdue  ' 

Per fudftdiurddgemolmeutedff  rendei 
< Pèrehe  tremende  le  veiHgtdimprefie 
De  td  timidd  Lepre^ò  pur  del  Cerne  t 
> Arriud  Idy  dome  fi fende ^ e pene 

Vndfirdddinpiìt  Hrdde^e'n\erned  primi 
Principe  de  le  vie  s'duelge^e  gire  t 
■Oderdndeifentierifotpdfiifpdrfii  - P 

“ E fri  fe  fiejfo  in  quetld  gnijd  intente 
Semhre  fiUegi^^T^ , le  vegu  fere 

• O'n quettd perte ^ e'n  tiueBe  hi  volte* i cerfe\ 

‘ O per  queU'dltre  etmen  s'tndn^e,  e corre  * 

' , ‘ 3Éd  non  feti , vi  per  ^utfio^  'o  quel  fenfierti 
’ Dunque  per  quefio  eeàe  i pefsi  ejfretid» 

Cefi  eenchinde  trgomtntdmddt'Cenei 
E' Ipronto  fenfo  \ di  longerte  in  vece  % 
Pereuirifiutdilfelfo^etroudlvere^ 

Ne  più  ne  ritrtmer  te  verte  fette  ^ 

Scriuende  con  lo  fitte,  i con  le  per^d 

Ne  t erene  del  lido xc' n fecce polue 
' De  gli  er gementi  te  diuerfe  ferme  ^ ^ 

Sono  dunqpei  Cani  di  cofi  fublime  ingegno  ^ chenclle  • 
operationi , in  cniibno  ammacftrari , fupcrano  tutti  gli  altri 
Ki^titii  particolarmente  nel  feruirc,eneirobcdirc  al  loro  pa-  ^ 
dtòne.  Laonde  icrhicvn'altro  autore,  che  li  Cani  nonfolo  ' 
arrendono difciplin a per  feniitk>  del  Padrone, ma  irhpara-  ’ 
à diiictìfi  giuochi  pcf  compiacenza, e ricrcationc  * • 
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di  luKle  iràrole  Aie  (bno  taJl. 

Cdfiis  éfumdl  docili  efl^  bmÌMÌfMCÌl}mBituHKÌtm ft  fnbetl 

^uémobrtm  égyru^  ér  tircmmforémti  hmmiscfUtdAm  j édlndot 
dtuerfos^  (ìr  mimicé,  vel  Hiflrionum  cperdCdMis  dffì$tfàciunt . 

E che  quello  animale  Zìa  per  l’ingegno  fuo  di  merauigliofa 
dircJplina,potrciaddurneinfìniti  e/Tempi.  Ma  per  non  tedia- 
re il  lettore, bafterammi  per  horadirccitarequcllo^  che  rac- 
cordai! veridico  Plutarco haucr  veduto,  nelTheatrodi  Ro-vtraani.rat; 
ma,coi  propri  occhi  operare  vn  Cune  nella  rapprefentationc 
d’vna  Comedia,  die  finfe  morire  di  veleno,  cpolcia  rifurci- 
larej  coli  dicendo. 

f'/iMM  certi  dtfctpltnd»  dcàliuHsjj  in  Céne  txtmpUtm^  cuìus 
ipfe  Rimi  fui jpedétor.  non  fojptm  cmittcre . Cénts  Mimi  euidnm 
quiplures  perfonus  tn  sgend/t  ftbuU  ComedU  reprufemdbdt^ddm 
hnrens-,  cnm  dUpt  gcHw  motti  tu  ^ & negot^spn  nrgmmemo  r^'dde» 
b*t  conuemtntej  ; tnmpunem  medicumenti , cuìtu  in  iRo/kciebént 
periculum,  temptrétum  foponfero  ì (fingehtnt  dtttem  venenutum 
effe  j )fumpfit . Eojj  demoruto  » pduh  po/l fingebàt  trtmere  y?,  Upfdl 
rique , & gréuedtne  opprimi.  Deniq\proten/it  membrispromortnn 
torpore  ucehétypàtiebéturq.trdhihuCté’illuCi'Vtreprdfenutionù  tj 

nrgumtntum po/luìdbét . V t vero  vecem  ex  qs,  qua  dtcebontur^ud^  ^ 

ofertit'tprimùm,  quafiex  profundofomno  adfe  reuerteretnrjeniter 
moun  fet  copiteq\  eUtOt  fuj/exit . Hine  Jiupentibtu  omnibus^  txmrà 
gensy  contulitfe  ad  quem  oportebatt  & decebat  latus , & geHiens  ; 

F t totum  t beat  rum,  dr  Cafar  ( in  ter  eroi  entm  pater  Vej^afianusm 
Marceìlttbeatro)  eommouerentur , 

Ma  per  narrar  alcuni  de’benefici,  che  da’Cani  traggono . 
glihuominij  parmi,  che  quello  che  vien  riferito  daEIiano 
de’Cani  ddia  Scithia,  i quali  fuogliono  tirar  carrette  fènzi  . 
rote  conhuomini  dentro  per  luoghi  fangoA;  fia  non  indegno 
d’cflcrrammmentaco.Scriueegìi.  r 

In  S<yt ha  Ca net  e eniuguutur,qutbus  advehtemla  rotis  carenit/l 
meriatores  vt untar’,  ac  duo  homtnes  in  vn»  vebi pojptnt i quodip*  ' ’ 
fum  ad  lutulenta  conficienda  itmerainuentume/l,  . Sex igiturCéO»  ■ 
rt:s  ad  vehiculum  ordine  ligantur',  q quocunq’,  ab  auriga^  qui  vwé 
euw  mercutore  tnvcheul»fcdej^dirfguuturo&  fpUmfiritm  eett» 
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V himtt&tMt»mtrànfmiltuntMr  m VitKmiàmdiemémfthstéAèrHk 

/èrte  H6n  fcjftmt , lu^mt  hit  UJ?tt  reeentes , «tqmt  tnttgri  Cenes 
‘fìccedttnt  « Tieque  umen  megma  entra  imfetmntur, feddmmtexnt 
megetiarertm,  anrigam , drftUinm  ftfiuninnt  vthant . Erge 
^woqneqnedée  negettatcr  hébtt  Undin  nectjje  commntare  Canet^t 
mnrigas^quo  adnundinaf  •vhiemàtptUesperuentrit . ‘ 

' Anzimi confcrnìo maggiormentenella  traditionediElià- 
^ fio, che  diccfarfi  queftì  viaggi  per  luoghi  fangofi  ; pcrciochè 
teftando  quei  luoghi  da  continui  venti  incroftati  fopra  fan- 
ghi ; mi  perfiiadojche  fbfTcro  neceffitati  di  adoperar  animali 
leggieri  di  vita,&lcftidi  gamba,comelbno  à ponto  li  Cani; 
tccioche  non  fi  impaludaficro,  còmehaucriano  fatto  per 
auuentura  da  gli  animali  grofiì.  li  che  mi  confcrlna  tari- 
tò  più  li  Carri  fatti,&  tirati  fenza  rote  ; che  per  dette  incro- 
ftate  non  ponnofbndarfi . Conchiudo  adunque,  che  il  Cane 
lòlfe  più  atto  à far  viaggio  con  quei  Carri  fciiza  rote  in  Sci- 
thia,chcnó  fono  quelli,  che  hò  veduto  io  tirar  le  carrette  per 
Italia;  con  molta  merauiglia  di  tutti.  Ma  che  accade  che  al- 
cuno fi  merauigli,  fc  hò pofoia  ritrouato,  che  fin’à  i tempi  di 
lampcid.  Antonio  Helio^abalo  (criue  Plinio , che  li  Cani  in  Italia  fi 
giogauano  alle  carrette,cofi  dicendo. 

jìntemms  titUigàbaìut  quàttrnos  Canee  adenrrtminnxititeqi 
mede  veéEatms  eJi  Cybtlemfe  appeBant . 

Ma  qucllojche  pofeia  mi  fu  narrato,ch  vfano  in  Fiandra, 0 
fpccialraente  in  Anuerfa  intorno  all’vfo  de’Cani , non  folo 
per  tirare,mà  per  portar  la  foma  parimente, mi  dà  poco  meno 
da  crcdere,che  non  men  frutto  fi  canaria  de’Cani  nel  portare 
di  quelli,  che  fi  faccia  de  gli  Afini,  e muletti . Perciochc  di- 
cono,chequafi  rutta  Tarte  del  lanificio,che  fanno  in  Anuerfa 
portando,  criportandolelane,  & lanificiointorno,  tutto  fia 
effettuato  con  la  portatura,guida,&  condutta  dc’Cani . Nc 
folo  dico  , che  il  Cane  atto  fia  à difporfi  ad  ogni  ojscrationc 
per  feruitio  deirhuomo,mà  gli  fcrittori  aggiongono,che  ope 
ra  raolto  più  eccellentemente  di  tutti  gli  altri  animali,  come 
Jiinf'Jb^ìJ^giàcomprobòCoIuraellacon  tai  parole, 
cap.  ó3.  j Hmmc  de  masti  CstHHUbasleqaar  : qaamqaam  C ante f alfe  dùs» 
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tmwùitm  Cu^èt . Tf/m  quii  hminmm  tUrìm^éut  tMU  vàcifkréù  Lib-r^p  ;iw 

tÌ9H€btfiÌMm,  vtlfmrempr^iicMtf  qitém  i^elétràtuì 

tmtrntur  é0nùm  ? fJelior  «mm€s  f Si>k  cmHt$  inetrrmftmf  - 

S**  txcmtittr  iuÉtemériptuffvigiUmMr  ^ ^t$it  ieni^pr$pmgntm 

ttr,  vUir»  sai  vixdfx  étmia/f  e^nflantitr  f quére  vel  imprimi  k$c 

Mmimd ^dtlufimam  bàbtre  dehtt  dgriaU  • 


Si  vifpiegétuU  cm  tjfrmpi  nctdiiU^cht  i Cdnintn  f§l$f§iuvigilim 
ttf$mi%  e ceHéuuifnmì  difemfori  de^  fmmpddr$HÌ  ctMgmtrreg-  ' 
giar  Merememte  per  Ure  im  viléi\  «m  d'meerreita  fède  M$e$ 
dcppì tmerte » Ctp,  JTX,  v ‘ 

f 


SE  fì  rrona(le  Eà  mortali  la  vigilanza,la  coftanza,e  la  ct^ 
ricà, conche  lì  Cani  feruono  à gli  huorain i per  falute,  de 
indennità  delia  loro  vita  ; non  vi  /àrebbc  argento,  ne 
orojcon  cui  fi  potcflR?  pagare  fi  pretiolòlcruigio.»  E dunqtìe 
ài  Cane  di  cofi  vigilante  Carità  verlb  il  Aio  amato  Signor^ 
che  non  meno  ha  di  lui  cura,egeIofia,  quando  è fiicgiiaro,  di 
quello  che  sliabbia  quando  fi  troua  con  profbndiilìmo  ibnno' 
^dottnentato . Di  che  ne  fece  indubitata  fèdC'  Eliano , ai*  • 
rhorajChefcrifTe.  l'.ir-i 

Ctìen  Syréemfemm  etm  érHipmbdermrei,  feiStnk  V Cedeee» 

fìubét,  Hee^qeod  ri  videtà$mr,m  femnimm  eret . //  eefi  derrnH- 
eff  imter  femnimm  tdmem  centtmtixfimm  veee  eUmdbet . Cnni 
tmr , qmem  ipfe  dUbmt , dlteri  dmici/mi  eretem  smdifir^ 

^tdmqmdm  qrnodpidm  GeUnipetiemlmm  ertdretmrdnfidtd^  ecmpdèìu 
remfe/Tt  dr  im UHmmmexime impetm profilmii^  f^ciremm  DemtkmM  • 
fùnmerfdms  vtbèmenitsfimì  ldirxAdt\  velme  itfididterem  vl'cifei 
empiemi . Geien  eank  rei  fmne^d  metm , tmm  Ceni  cUmere  f/mm,  '• 
'^qmdmmù  dr  Gì  fumo  temer  timr\  felmtme  eff» 

Ne  iblo  II  Cane  fi  moftra fedele  nella  cufiodia  della vir^e 
falueaza  del  fuo  Padrone  i ma  non  meno  tale  fi  rende  ano®  ‘ 
nella  robba  ; perciochefcriuc  Eliano, che  efiendo  ftatodoh»* 
to  vn  generolbCane  ad  Eupolide  Poeta  famofo;  haueaa  cofi 
caca  la  robbaic  la  vita  del  Pàdrone,cherubbatogli  vna  volta 
Ejihialtr  fuo  |cnio  ikoac  coiè^lè  cìtaùttéDt&adoilb  eoa  cali» 
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• ’ ^ ito  inipeto,ffùria,che  sbranandolo  col' morfógn  ii^  la  vfts* 

Et  dopò  alcun  cempoelTcndoEupolidcmorroje  portato  alla 
fepohnrajfeguitandolo  il  Cane  congemicigrandil&in/,&Vr** 
li  lamenceuoli,  ft  pofc  fbpra  il  fepolcro  cofi  peTcinaccmcntc, 
che  mai  fi  potò  da  quindi  rimouere,  per  la  grande  mcAida 
odiando  la  vita  ; lenza  mai  voler  prender  cibo,  iui  fé'nc  mori 
mileramcnte . Onde  Elia  no  fbggionge,che  quel  luogo  fu  po- 
iciachiamato,  CànùlhUfts, 

. E tralafciando  molti  altri  limili  lùcce(Ii,come  fu  quello  di 
Orfeo  Poera,che  fli  da  due  Tuoi  lìdi  dimi  CamVibcrato  da  vno 
fpaueritolb  Dragone;  E quello  di  Volcatio  Nobile, che  fu 
liberato  nel  mezzo  della  notte  dalle  mani  degli  alTalTinbcon 
altro  calò  rifèrto  dal  Biondo  di  vn  Giouine  Greco  nobiiifsi- 
^o,  che  polTedeua  vn  Cane  di  coli  gran  fierezza,che  iòlo;fn 
‘vna  zuffa  amazzò dodici  fuoi  nemici; con  molti  altrischeper 
’ramorejcfède  verlb  li  Tuoi  Padronijfécerocolèqualìincredi- 
bili . Da  ciò  auuenne,che  molti  Prencipi,  fidando  li  più  deffa 
prorettionede'  Cani,  che  de  gli  hiiomini  ftefsi,  e della  fede 
lìh,*.c»4-<?«loro  » ritrouo  eflèreirà  gli  altri  raccordato  da  Valerio  MalC- 
******“*”'Bio,chcilRèMalfiniflapcrciòfidiedeaU^cuftodia  de'Cani  | 
IcriuendOr 

■ Htfsimffé  Etx  ^ E«mMÙ 

fàtum ^dti  im  himmam  reptnenst  ftlmiem  fu  dm  cafiodis 

Céfiam  vsBdait , tam  Ui}  fsteaj  Jmperimm  ? tdmtm  là  • 

ttnramnamtnaf  Jla$dtmi^um 
M^mané  dmifitis  , fi  adhdt tut»dénilùìCà»m§ÌMTàtUi 
^dieatim  danti  f ' n • ^ 

>«Da  fimileluccedbnon  lìdifcofta  quello, che  Icrilleil  Bioo- 
''  (dodi  AlelTandro Tiranno  di  Theralia,quando  dilfe . 

Alta  ita  dtr  P bar  e tu  7 htfélia  T yraantutdacàffe  ftrtar  Céatm 
iaffiité  màgaitadinit  Mtractmt  iìr  ittfe/lam  Hmafbtu , prattr  dtmc- 
, tufi,  tHos,  i tfaibué  cibam  capitbtu,  ffaae  dirmitasforibm 
, -anbualt  eaflodtm  ddhibcbtUt  ntt  qaè fibiwutaerti^  qaìd vttr§t  /#r- 

i mtfttis  maltas  fa  biade  afficeret  « 

Si  fcorge  dunque  quanto  vada  fuperandoil^ane  là  eoo» 
detiene  deli'bumaoa  kàcyttS^  il^iodiietto  Signore  . Lana» 

VI.  .»»  ne 
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d^aoa  fpIo.pcr  imoxc  del  Padróne  G ’potó  ad  ogni  iraprefa^ 
lua  diuènta  anco  per  amor  di  lui  Guerriero,  come  raccorda 
Plinio  del  Rè  dc’Garamanti,  mctre  fufcacciato  dal  Regno, 
con  quelle  parole,  . 

GAìémrnnttnn  Aegem  Caittf  dycjciiu  sitxilià 
sa coniTd  ufifttnuf  y Prcf.nrhe(U  Cpl,^fboMy^i/tm^ CafiM<n(a^^' 
f sberta  Csimm  bàbaere  ; prun^  dimuàbdnt  t/t  sete , 

dctreildtttes  . Htc  ersHtfidxfsim*  stixtliAyKtc  U/ptf/dttru  tndtg* . 

pi  quefti^^guerrieriCani  yfatida'CoJoj^tìijC  Caftaj5alcja|(i 
fcriuendoypP^oew  prcgiaciiTiraodillc^  . , 

Tsle  tù/tAxjciUumCoIefho/tt  liifttdU piudSs  ^ 
CdjPtdgtjts^parioi^A^MepJtrvrtfbonsrir, 

iScriueaIrrefi  Eliano  in  conformirà  di  cip, . . . 

Cdot  htrcdoùy  ó-  MdgntfitCdnetqttdfifuietdttm  bellprìigttrt- 
dcri  tnite  foUbdnh  Hts^  mtxsms  qd  btOd  tmfereddddiutxet»  €t4^ 
Auezzauano  dunque  gli  anticliiiCon.grai^’inmoilijdioi 
Cani  alla  Guerraic  di  loro  facpnclo  yaaCquadrajIa  l iponeuar 
*10  nella  vanguardia  de’ loro  cllcrciti  - I quali  combatrcuanp 
con  tanta  veìocità,c  fierezzai  non  rifiutando  mai  fpauentolb 
incontro}  chefpelllflimeyoltcirpccialmcmencgli  aira/ti,che 
a*  nemici  dauajoo  la  notte  ; furono  Ragione  di  gloriofe,dch<>» 
norate  vittorie.  Laonde  faucliando  altri  fetictori  difimili 

Ddtdqttdnde^  ttfierd  CdHthtu  ftlm{ufrdeufittbtu  dgmm^  tsrtfS 
IdpU^orum  dJpt^M,  dt^  htjhitd  Utrdtmferterrttì  b*^ts  bdfitéuttts 
fugnaSfdrd/na^ftitfidi  deferuerMHt,,  * 

Ne  .fole  qùcft^  yl^n^a  di  allenare  Cani  p«  guerreggiare  . 
fu,inuentionc  c(e’  foH  Prpncipi  amichi  : Ma  & anco  ofl^ua-r 
t ipne,5(  vfo  de* tempi  piodcrni.per£Ìochc  raferifee  Papa  Pio 
fecondo  nella  fila  cìcgitiflflnn  defcritione,chc  fece  deli'Afia, 
tc  Europa,mcntre  fedeua  nel  Pontificato,cbc  quando  i facri 
Caiiaglicri  Gierofolim/tani  fiaueano  R Principato  di  Rodi,pt 
d’altre  liblc  cjrconuicinc  i pp(fcdeuano ancora  in  terra  fcrnut 
nèlf  fortezza  da  loro  edifica  ta»e  nproinata  il  Caftel» 

^Ot^*jP^h*^l'5^nGn  iuolt9diftanted:j  R^i , biella  quale  tcnc- 

uiW  VohtmuòPrclidio  di  Caualier  ijcS9Jdati><;on  atfai  grpC 
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fx)  numero  di  feroci  Cani . Li  quali  per  le  fèruenti  iiìetirliolu  i 
ac*  Tpchi  ogni  notte  fi  mandauano  fuori  del  Caftclloi  come  I 
fedeli  fenrinellejchc  di  continuo  refifteuano  à dette  incurfio- 
,,  fti.  Et  perchequiui  foleuanofar  ricorfo  molti  Chriftiani,chc 
0 fiiggiuano  dalla  dura  Ichiauitù  deTurchi  iùi  confinanti  i da*  i 
quali  erano  fouente  perfeguitari  fin  fbtto  tal  fortezza  ; dice,  ' 
che  quelli  Cam  conofcendoairodoratoi  Chriftiani  differen- 
temente da’  Turchi  (cofa  veramente  inirabile)ammctteuano 
Iquelli  aH’entrata  de!  Caftello,  facendo  loro  mille  vezzi, e ca- 
rezze; & s’auuentauano  fieramente  contrà  i foli  Tdrchi,hior- 
dendoli,e  sbranandoli  alla  peggio.Et  perche  quella  non  è fa-  j 
uola,ne  Poetica  fintione, fé  parole  d'em)  Pótchcelbnoque.llc 

CdiìtUmm  Sanili  Pari,  qmad  in  cennntntt  muniti fsimmmmàgnn 
j^umptn  cufìoiinnt  Rh»df  Etjmites  ; ntnparua  vfmt  Chri/HanistB^ 

^ni  tn  mfnm  T nrcarum  incidnnt',nam  fapì  eVfì/gientet  falmantur*. 
Caneringenttj  noiìu  ex  tra' murar  exeuiant  j de  quibue  fama  e/l, 
’quhdChriftiamtt  edere  eegnefeant,eù^  aduentantibm  bUmditntmr, 

*T urcM  autem  latratu predane,  & morfihm  ìnfeilentier . 

’ ’ Quello  Pontefice  morì  pofeia  l’anno  1464,  Et  deH’ifteffo 
èdoratOjCon  cui  quelli  Cani  conofceuano , &olTcruauano  la 


differenza  fra  Turchi  ,ieQhrillìanii  gli  vni  de!  quali  mordc- 
éanÒiCigli  altri  accarczkauano,vieneancoattcfiaro  da  Mai^ 


Xofio.par. 
lib.  4. 

Boylar.lib. 

P»  J. 


c Antonio  Sabcllico  neirHilloi;ia  Veneriana  nella  Dèca»; 
Jib.  p.&’da  Fri  lacom'o  Filippo  Fprefli  mio  Concittadino 
helfripplemento  delle  Cronicheal  Jib.  ij.  E finalmente  dal  ' 
*'Bofio,e  Bqyllat  nella  loro  Hillofia  della  facra  Religione  de* 
4.Cauagliefi  G*tròfolinlitanJi  E quelli  t|ue narrano  ancora, 
che  vn  poqero  ChrHliano  fijjggendo  da^Turchi  per  rfeourarfi 
nel  dettò  CaftelJó,fti  lèguirito  fi  prello,ch*egli  non  potè  ar- 
rioarui  j onde  fu  conllretto  per  laluarfifaltare  in  vn  pozzo, 
^ folTe/enza  acqua . E che  non  potendo  pofeia 

éa  te  Hello  vlcirnejiui  farebbe  morto  di  fame,  fe  non  era, che 
^iTandouid  Calò  vn  di  quei  Cani,  ccònolciutolo  per  Chri-’ 
Ulano,  gli  poftaua  ogni  giorno  parte  del  pane,  clic  dal  fuo 
ffodritoregliveniua  cotidianamente  dato.  Il  quaie'alcuni 
giuLm  dopo  vcdc^ojchcli  dimSgf aua,  entra  fapehdo  la  c*. 

gionc 
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fine  vtta  volta'Io  fc^tò  tantoscte  troUò  > che  por- 
tauail  fuopane  ouecra  quel  mifero  Ghriftiano . Il 
rtaito  fuori  della  Ciftcrna,atfcrmò  ch’egli  non  haueua  vifTì*. 
toin  quei  giorni  d’altro,  che  del  panè  portatogli  da  quel  ca- 
ritateuoleCanc.  Ne  deue  ad  alcuno  recar  n^rauiglia  , che 
con  l'odorato  quei  Cani  diftingueffero  i Chriftiani  da'Tur- 
chijpofciache  fi  feorge  dall'ifperienza,che  li  Cani  fra  iBrj^ 
tf  per  rcccellenzadeirodoraco  fanno  diftingucreglibuomi- 

nid'vna  nationc,da  quelli d vn  altra  , per  cagioh interna  à 
noi  incognita.  Di  che  parmi , che  irrefragabile  fede  ne  faccia 
Pietro  Cicza  nelf  Hiftoric del  Mòdo  nouo  riforito  dalThcar 

ero  dcirhunnana  vita  lotto  tat paròle*  '■  pag.  uii. 

tit  fìtbifieudo  N«mo  »rbt  Cénmm  4M)cil§t  fèUcifir  vfipe^  col  _ 

Mtntur  4 P,Cu7^  dt  rtbm  indiai,  emm  Btrb4ri,& 
rocU  Cnnum  fnfré  mpdum  ttrrcrentmr , &f»là  §dtrétm^§s  di» 
gmofiertninf.  ^ ^ : 

Quella  confuetudinc  di  guerreggiare  dc’SpàgnoIi’con  Ga 
ni  ndl' Indie  viene  anco  atteftata  da  Pietro  Màrtire  JiiftcM-i» 
co  pure  del  Mondo  nouo>  Ibggiongendo.  - . ^ . 

Céna  Hifpunornm  in  hcminti  Indos  ràbidi  infidebént^bénd /J- 
CM  4C  inftrn  Af>r$s,4Ut  figàctt  Cernei,  Necmintujides  Ut(j>4mi 
icffermnitn  ferienlU  fnbenndk  Càntt^qmàm  fueieUmCeUfbewfi 
Itele  àiiàhàlenftì, 

' Entrarci  in  troppo  longho  difeorfò  , s'io  volefli  riffcrirc 
ciò.clie  narrano  molti  fcrittori  delle  battaglie , e vittorie  fe^' 
guire  mediante  l’aiuto  de’Cani  guerrieri,  de  molti de'quali 
fcndone-fartanicmoria  nelfudccto  lib.  3.  del  7.  Volume  dèi 
Theatro  della  Vita  humana con  molti  altri  fcrittori,à  cui  mi 
rimetto;  me  ne  palTerò  all»  fucceflì  della  fcde,c d’amore  c’h»« 
no  dimoftrato  molti  Cani,non  folo  in  vita,  come  detto  hab** 
biamo;  madopo  morte  ancora  verfoi  loro  amati,  c riueritr 
Padroni;  che  certo  paiono  quali  miracoli , non  che  fricceflì 
naturali.  ScrjacdunquePlutarcoregtutatoda  Elian'o,  & àI<«l.n>.Ttn«ais 
friauttòr/^hevn  Caino  Romano,  (dà  altri  nomato  ^lba)^°a««* 
dlfiido  in  v>tà  Guerta  Ciuilrftato  vcdfo  ; non  poterò  mai 
gliiiemicilcuargli  la  U <^c  A^a^T^lowaitcnta^à 
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tOtpoidie&lorcccaiiaaoè^orii'graiKlci 
vietiti  da  vn  fuo  fidiflimo  Cane,chc  molto  acremente  lo  dt|^ 
fèie  dalle  loro  cmpic.mani;  fin  tanto  che  reftò  proftrato>Cr 
iflOrto,appoilcorpo  deiruo  diletto  Signore.  Haccorda  par^ 
mente  Plinio  , che  efiendo  fiato  afialito  da  gii  alTafilni  vOi 
Gentilhuomò  Romano  y accompagnato  davo  roloruoamo^ 
reuoIiffimoCane  , fu  egli  trucidato  da  loro  malamente.  Et 
elTendo  il  Cane  per  la  difiefa  terribile  c‘hauea  fatta  in  ferui-* 
tio  del  Padrone,  fiato  affai  malamente  ferito  j mai  non  volle 
abbandonare  il  corpo  del  fuo  Signore  dificndendoloconti** 
.t.ic7  • il-  nuamenccdalic;fiere,&  augellidirapina,  fin  tanto  che  ritto? 

’ nato  da  paffaggicri  gli  fii  data  honefta  fepojtura . Aggipngc 

Chiliide  3.  TaetzcsautoilrArabo,chc  fendo  fiato  vccifbSilaoione  Gapi- 
^ tano  Romano  in  vna  battaglia;  E reftato  il  cadaucro  incam 
pagna  cfpofto  alle  fiere,  vcelli,  e fimili animali;  foio  vn  fuo 
diletto  Cane  per  molti  giorni  loguardò,ecuftodi,CQprendc7 
glifino  le  parti 'pù'dcnde,mcntre  iui  gionfero  alcuni  Ca  piti-' 
niRòmftni,  cht  ficonofciùtolo  gli  diedero  Jhonorata  fcpoltu* 
ra.  Narra  altrefi  Plinio,  che  fendo  fiato  in  Roma  giufiitiato 
nella -tefia  vn  Tito  Sabino',  che  fcco  haueua  vn  fuo  fideliffi» 
mo  Cane;  tofio  che  vide  il  fuo  caro  Padrone  troncatole  mor- 
to,m>n  mai  pofl^bàle  fcacciarlo  oe  dalla  Carcere,  ne  dai 
corpo  di  lui.  Et  effendodopo  portato  fbpra le fcaicgcmonic,. 
ouc  fi’  foleuano  portar  tutti  li  Giuftitiati  in  vifia  del  popolo^ 
come  rificrifee  ósrncliò  Tacito,  fcriuendo. 

Tmncéthfet^$cépiUt  irMcm  csrpm  Gem0nÌM  trabSf» 

E concorrendo  in  quantità  grandedigenteper  li  gemici,  c 
lammci,  che  focena conaka.voceraddolorato  Canc  fopra 
ii^rpo  delfoo  mòrto  Padfbne;  & hauendogli  alcuni  gettato 
yn  pocodipane.  fiidalCanèprefo,  efminuzzandolofbpra 
il  petto  del  Cadaucro  fi  jsforzaua  di  metterglielo  in  bocca. 
Mayedendo,chc  non  iapiglìaua,tanto  lì  cruciauacon  gapi- 
*«i«i  <JuierdDfi,dicbon  foloif  circoafiancit  ma  le  Pietre  fi  fajfci^ 

ar  ; tnolfemoompalàiooc.  Et effimdo  polciaf  fecondo  ileo-* 

iuceo>fa  la-fcta  il  Cadaucro  gèttito  oelTeucrc*.  il 

morto  * 
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morto  ton  la  fchicn a,  iwicndolo  a g4l^a  (flpra  f?mqva3i  acipjè 
che  non  s'affogaflc , f^ttacolo  veraine4itc|»^j{  f ipfe 
gliofa  da  mólti  Hifton'ci  raccordato  ^.UcqVi  Ma  k 
quedi  czùxefeco  merauigliaallegenci}  aÌTaipià;ief^caroi^ 

OTcIli  Cani,  che  nella  morte  dei  Toro  diletti  Padroni  yoI/cto 
(eco  per  dolore  finir  la  vita  loro;  come  fece  il  Cane  di  Jaib^^q 
Lido,  come  narra  Plinio.  Et  altred*  quelli  cinque  C^idj 
Dafhide  Siracufano,  come  raccorda  Tzetzes.  .Sin>flmc*1Ff  à 
Cane  dei  fudetto  Gelone  Siracufanojcome  fcritrc  EliofiOiCQ 
altri,  che  farebbono infiniti à raccontarli.  Ma  pocoparay 
reficmpio  di  qucfti,rifpetto  à queJli,che  per  difperatione  dei 
loro  perduti  Padroni  volfero  eflèr  fcco  abbracciati , raltanjdip 
volontariamente  nel  rogo  deiraccefo  fùpf9,comefu  quello 
di  Lifimaco , & di  Hieronc  Re,  iècpndo  Plinio,  Plutarco^ 
Ebano,  rifteflb  rifferifcePollucediquelfidelilsinio  C^edi 
Pirro  Epirota,PoloTragedo,eMentore,Ii  cui  Cgni  fi  gett^ 
reno  parimente  a morir  nel  Rogo  dc’P^droni  loro.  Ne  fupr 
no  da  quelli  troppo  difsimili  quelli,,  che  Vplièro  cflcre/éper 
hti  vrui  coi  loro  alunni  morti , come  fu  quello  di  Theodpro 
Saltatore;  che  vedendo eflerc  collocato  nella  fepòlturad  C4r 
dauero  del  Padronc,egli  faltò  dentro-,  e volle  reftar  lèpoltp 
con  lui;  come  fcriue  Eliano , c Tzetzes.  Nefumfnorilcafi^ 
che  recita  il  Biondo  occoribnella  Città  d’Adia’fuoi  tempi, 

Cpfi  dicendo.  ^ 

Noiìrù  ttmforthttfÌH  cimitétt  €um  muùerìs  ciàmfdsm 

ctàr4fH»ms  ft^cedtrtiij  Cénis  féUoimpttn  fMVeruuiAm^ 
fré  dohrt  difitHns  ek  dtfmftr,  témquàm  àb  dliqudftjd^ 
Uniàt»s^qMtnìémvnim9riv0lmiU 

Ma  fc  quelli  auuenimenti  fùrno  di  merauigHa  per  rifpet* 
to  chelamone  volontaria  naturalmente  viene aborm^iqq 
non  pare  minore  ia  merauiglia  di  quei  cani  fiédelilsji^,  c^ 
riandò  in  vita,  non  Iblo  hanno fcopcrti li  Cadau^ri  icpe;lH 
tf,dcelati  dc'ioro  padroni,  accioebe  riceuellcrphoqorata  fé- 
ppicura»  ma  di  quelli  coliantifsimi  Cani  ancora>cheÌcopjriiw 
no  li  malfaccojri  alla  Giullitia|epubUa  magil^atlp9^ cpòjj^, 

guirncla  vendetta  , ch'èi»  mici* 

- - - - ....  ^ 
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aliali.  E tra!a(ciando  prima  Tauttorità^  GiouMiu  Raui(tà# 
che  con  affai  longà  ferie  va  narrando  il  cafo  di  quel 
efceatìucnèinvnàiclua  vicina  ad  Aurclia  Citta  dcllafracia» 
6tìcdicc>  che  fendo  ftato  da  gli  affafsiniamazzato  vn’huo 
modi  mediocre  fbrtuna,&  per  coprire  J’homicidio  Ibttcrra» 
toloin  vn  bofeo  affai  fródolbì  II  fuo  Cane,  che  ritrouai^ofi 
di  forze  minori  non  potè  refifterc  a gli  micidiali,  fobico  le  ne 
torfe  nella  Città  alla  càfa  del  Padrone, ouc  lamentandofi  con 
vrli,  ne  volendo  accettar  cibo,  tutto  lagrimofo,  vfccndohor 
d^la  potta,  & hor  ritornando , non  lafciò  mai  di  latrare  con 
vóce  lamcnteuòle fin  tantoché  il  Cane  non  fo  feguitaro  d* 
vnodc'  feruitori  di  quella  cafa,co!  quale  caminado  verfoql 
t>o(co,ouegiacea  fepolto  il  foo  diletto  Padrone,c  gionto  alla 
(éjjoltura  icalpcndo  la  terra  co’  piedi  gli  moftròoue  il  corpo 
ciàceua  fepolto»  Mà  non fo|di  minor  ainmirationc  1 effetto 
feguito  di  quel  Cane,che  feopri  al  Rède  gli  Epiroti  gli  mici- 
diali del  foo  caro  Signorcjcomc  raccordarono  Polluce, cPlu-_ 
ureo  fotto  quelle  parole  • 

ìyrrm  Epirotémm  Rex  in  itinere  efftmiìt  Cénem^  qiA  ingnUti 
tnTfm  Domini  feruéAàt . Andito^  tridno  idnm  fine  fM ffn  e^rnfiep 
à|ff  ne^,  idffceftifie  j cdànner  hunuri^  cnnemjf  fecnm  dàdneit  tinsfig 
tnràmhdheriim^dmit . Pàncit  foft  ditbm  Infirnbnt  Rex  eefint 
fnxt tmilites^eo/ifidente  Rtge  trnnfibànti  Adernt Cnnù ^nìetiàm 
^ni  t/t  domini  ferenfioreseonjl^exitfrstertnntes  { enm  Utrétx/àr 
'ité freenrrit  in  illos,fmb$nde  cireinn  dgent,  ftnd  Pyrrbnrn,  ve  nom 
iMìmodo^vernm  etism  mi  corona ventretto  ifii  infnJ^icionem.  Tta^ 
tìn^aitnfi  extemfl»  t & efnaftione  habita\cttm  indiciéàiimmdt 
exignx  aceefitjfent  j cadem  cenfrsfi^  penne  dedere  • ' 

il  medefmo foggi,  ngcvnfimil  cafo  del  Cane  d'Hcfiodi^ 

dòli  dièendo  : ; . ; . ^ « 

idem  Hifiodi  tdim/apientu  fiàffi  Cnnem  memerànt . ^ Cnnp- 
fierm  Nin/afffindicanif  filtosni  qnib.fneràt  tì efiodm  tmeidntm» 
'Ì^C  cÌA  qncfìldifeordà  ilTafio  nella  fotta  giornata  dclM(^ 
do  creato  ; oue  difeorrendp  dclPamore  immutabile,  cd^a 
• • • ’ •'  Cani  Ycrfoi loro  iU 

1 . V . * . ♦ . • • • 
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^o]^k^c«49  jqwfc^ibff Antiochia , nel^ak  re^anefo 
gii  AlÌà4ìqi  yqp  veciiojch’^a  4avq  fyq  ffdvÙ^u^  Qa*ip 
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accoiqpagflatPri;jtrouai^fi  polpif  cir<^ndarq,i)  Cadaucro 
<^a  iT»o,lt(,)phccoa3pa£Ìuaiwaigcroi]d,ielaMien;^c'qoJi  latratj, 
*f^5  ^^*®^rt-'uolCaqVviandauafbpra  (}’3rgcnda;pare,chp 
.iui  concorrcdpaltrefi  il  inicidialc^con  nvefto,  cccb  paflfiOiiCp 
u<^^rcrabi;v(>(9a  p^ÀcgJio.dilfiniuUr  il  commcflua/falfinà,- 
ìrientò.  Làcni^ehqMbf^to.coftuidal/cop^oléot^  fu 
cofi  acerbamente  aftabtqda  jui  ^ pconmpctlaa  djcn^  ^actel 
nuto,&  abboccaepycheqtaijàfciarlo  nonyo1lc,finchedacir- 
(ì^iajtqtpo^cl  mi:^£acto;  qonfujprclb,c  poi  da'Gù^ 
aid^daimtitDÀm^ 

Pd  V0  MU^Mtor  UtrdHte, 

,^i  'p'a(a|cierqapcpra  quel  calo, rcckato dal  j^ipndo  di  quel$ 
ifiercantijche  caualcandóad  vna£era  con  trolci  danari  rvno 
amazzò  Taltroper  auidicà  della  pecunia,  e come  il  Cane 
dcli'vof ifò  mcrcantcicc^prifTe  ^lla,Giuftitia  cq/ìatrocedcli^ 
toi  con  altri  mólti  racco|-dati  da  varj  fcrittor^  per  cOcre  bre^ 
uc.SÓIo^rin!,ch.e  fr^  uictiiia  affai  mcrauigliolb  q4cllo,chc 
riferifee  il  Biondo  di  quel  Canc,chcin  Ducllo  cónulnlérho 
micida  del  fup diletto  Signorefcriuoidp.  n- 

etfémsmG^^Us  i$»t$  frccul  PArisis,ffiUf^i^  ^vt  édali* 
fetns  ^Kitùm  muiitrtm  AmérfSi  Ad/]$tA^fid^4f£tdu 
tfp  SA$é€Ìe  t & C4»f , i»  m^dto  fumqrès  AjjtfU  huaU  trsU^ 

^(isg'Adf9  exfiréMtt.  CAttà  ^ quigentrt 

jeruAMtyta  qmo  dominus  erAt  «cfmlAtki,  àteum  <x fAm$lÌA  ^midAmi 
A<kUfftutcm  ffrquirtrem  ^CAntmfclpm  rtftrttant  iuxtA  Bepul» 
ffantt^KAd  iAoitati<MAffi9fc<bpi^'^at\  ijMOAi^m^f»mttims  tcrrAfaps 

lAi.  Sacmi c,AdppA,tlm}vht»Am(£if^4^d^tfi  iffPetrqgAHuigddf 

fp^f  frtfittiAtpr,.  StdptQdid$tfmmCfUtpìivmp»i  tAr/f^Apmtp  /(T^, 
ffiferrt  non  fojfct , cttr  untofcrt  nane 

..ix  ‘ *"A 
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hàydéliter  et  jydm  domino  btàndiri ftiiiìfóhtitm','ìàffiPé1Ì  dmet~ 
lum  cum  Céne  experiri  Canit  igi/t/r  peUe  eoCià  integttyr\  ip'fe 
exontm  gefiàns^  lenì  taatnm  Itnen  vt^e  tellus^  in  dnelluinproJiU 
Cnms gttlam  hotnictdn  móXdicns  nf>prehendit^'enm<j, profiernìhex^ 
tlsmét  tlle  mtfertmini  pntrès  ; enne  àunlfo  fàtehor  èmnU.  Con- 
feffus  igttur  qvod perpeiranvrét  fctlns,  rnottè  muìEi otiti  t'jiy  ‘ 

Fil  qucAo  notabile  ducllo'còfìmaniféfta  prona  dé^perpctr^- 
to  delitto  per  la  irrefragabile atteftatibne,  & i^nniurabif  fcfdc 
naturale  del  Cane;  chenon  può  efF^rc-phra^nara  ìHa 
. tibile  proua  del  cTucIlo  da  ogni  legge  repA)iJ«ó,  sVfa 

fi-à  huomo,cd  huomo . OhdcbendiirciITalfo^'  T ‘ 

A4é  cht  poiria  te  mefdnigUe  onttebe  ■'  ‘ ' 

Narrar  de  Coni  ? e irori  Utujlri  ejj^emptf  . 

E per  dar  fine  alla  troppo'Ionga  nàrrarione  dt' m^Eràiiì^lofi 
effetti  /eguiti  per  h gi*arrfcdc,&  àmorè’^  che  j^òrtaròtl  Ciìni 
a’  fuoi  allenatori, eSigntfrrda’Vne^fbtdepiii'd^lVìcfiTc^^  di/a-. 
,^ata; per  effere il  Cane  vtìò de'  pVtVitìph If  mrnifìr?3bilé  óic- 
cicjchè  hoggidi  s' vìa  udì  me  he  ' ^fTcrD  SIIc  tiattrralì  ‘ vltth  dq 
altri  non  men graditi  bruti.'  ‘ 


Si  tratta  degli  Eltfaniì.,&  della  perfetta^ fedele prmiiìt\  ctftfa>ràò 
alt huomót  tanto  per  fa  (na  rohha\  tjuàntepir  fa  ìndéti *ntd  d'eT- 
la  vita,  tir  ipdasfria  del guerrrgffare » caf.  X fCÌ. 

HAuendo  pocodi  (opra  T èruditiflitno  Thcodòi‘ò  Ga- 
za dopò  la  nientioné  del  Cane  fauellato  delVEIc- 
Fah'té,mi  fònò'cornpìabtitìto  fbgbòndb  l’ordine  Tuo 
dirfàttarehòraioaltròfi  deflcvirruòfeddtidi  quèftò'dócilil- 
fimo,efedcliffiiTroànfmale  V Er  àncórVlrc  fià  quafi'incbgnftto 
JieirEurop.i’ non  cbé ih  queftanofha  Italia',  le  pure  non  he 
fòiTeroguidati dàll’Afìa,6d  Affica,cofa  chedi  raroauuiene  ; 
mi  ba  fiera  per  bòra  defcriuerlo  dell?  grandezza  conie  d'vri 
Btie,&'^iù,per  eflTeruchcalcunrYnjfggrofl',  quali  fonb  gli  In- 
diah/j&  altri  minOrj,CiòèhuegIi  della  Libra , éótnè  auertòrio 
Diodoro, eFiJofiratd . E faueflaiidò  E4iaho  della  grahdez^ 
de «U Indiani fcriflè.chc  ^ ' 
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ìndici  Bltfhémti  Miucm  cnhu$rttm  é^tiindme^Utitidiue  ifnÌH(fi 
. hdhtlttir.  Méxtmt  iUt^t  Pr*f^  éftQéntur\  fctnmdtvtr»  db  hts 

ji  H^nno  la  tefta.quafìd  modocUBuc^con  ducd^ntonì  ncl- 
l’un’p  l’altra  ,niafcpUa,cht*  paiono  due  corni  bianchiflimi , di 
cui(ifarauorio;tìchannoaIIenariciappero  un  pezzo  di  car- 
ue  longo  in  forma  di  una.tromba , che  nominano  gli  fcrictori 
probofcidcidclla  quale  fé  nc  fcruonoin  uarij  feruigi.il  primo 
.^cepndufle  in  Italia  Bli'fand  fu  i}  Re  Pirro  nella  guerra  JLus- 
c^na»  Ma  mentre  durò.L'iinpcrio  Romano  nc. fumo  condotti 
molti  per  ufo  del  Theatro,come  fi  dirà  più  abalTo.  Ma  in  que 
ili  nofiri  tempi  non  ho  memoria  ch’altri  che  due  nc  fiano  fta- 
ci  condotti  in  Italia.  Il  primo  de  quali  fu  da  Oforio  raccor- 
dato lèriircnd’cgli  ^ 

, . £nfé»nel Hex  UifiunU  d\tng^  / / i Ltcni  x Ponofici  mipt  Sm 
itf/h^atxnt  Indie  i/m  mtrd  mdgnttudtnà  . ncn  folmm  Remx 

(vbt  hcmtucs , fcil  tnclinétdm  Ptntdfu  mdeUdtù  dmplttndtnem^ 
iUMdénmdlnttnqitdm  ecnlts  d/pexerd»t)\fed  quAcuaque  prèdio 
hdtur^ncme  cirotmjlnentem  •undtq',  tnrbam  ddmtrdttone  obfiuptfd' 
Gàm  fnbmonere  fcterdt . Cnmqi  fonitfeX  tx  ftncBrd  fpeG^ett 
EUphdrttui  ter  demft/f oc orperit  hdbuitp  qn»fi gentbm  fie^ic  veme^ 
Tdbnndnt  tUnm/aJuidntti  qmdflpnmedtocnm  ddmirdtiontmfpt* 
Gdnnbui  inenj^tt , Tnm  Probo fctde  in  dolinm  ingcni  oqué  reftr* 
$nm  tmmiffd,  dqnnm  bdxfit^qud  omncspqni  infentfirUdlfiorìbnt  in» 
fidibànt^d^ergetit , In plcbcm  domde  eonncrftui.edmdqu^ tqudfi 
lnd"f»  exbtbereveUct  fimmodiceptffn4tt.»,  i ' 

Tiratia  dunque  queft'animale  tant’acqpa  con  la  probofei- 
dcjche  non  folo  fpruzzaua  quelli, che  giaccuano  à remirarlo 
(oprale  più  alte  fcncftrej  naariuolgcndofi  ancocontra  la  pie- 
be.clic.lo  feguitaua , gli  gettaua  pici  giuoco  quafi  profluuij 
acqua , chedouea  renderc,ioltrc  raminirationcjgralidilfimo 
filo à tutti.  Tutte  le  dcttSe<ofe.vengono  infcgnate,da  fup| 
reggitori,&  aReuatori  àtquddi  dolciifimi  animali. quali' corpe 
fcriue  Plinio , ed  àltri , fi  rendono  afl*ai  più  difciplinabili  di 
ruttigli 'altxiBrmiùn  modo  che  Straboncjdite 


^mdflfnttii 
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réthHéte  àn$mél  ^§xèm^  4CCid*H$ . ' . l 

' Ondeparechclelorooperationi  pfocedano'piùcf^hiritìk- 
no  difcorfb,  che  da  moto  fenfliale  ; • Si  che  tanto  (r  rendotlb 
^ati  alli  Tuoi  bcnelàc  roride  nudricofi,cbe;làtiho  cofecbed  rac 
«outarfi  paiono  incredjÉilìJ Narra  Ebano  tjueftodafo  k’  -• 

- • Cum  Afittgonus  hitgértnftm  fOrhtm«^/id<fet,  nmiter  fimmt  clAm 
vm&de  EltfhMn/it  BtOétèrèlma  X'trfutMtttri  hnc  «ntm  ilttms<fni  E-ié- 
fkéntum  élertt  vxor  tnfaHttmfueium  frptrirMi  » efueié  butt  Eìg. 
y6a»t§  iÌ0g$-évftin  ìndtcm  \<j*Ai»  Blìfbàmti  ’muittpiHtycrtduliì, 
Tt  vtr^  ò frimum /Ufi  tfii  iiittn  dih^hàii 

ex  e$  ^ pt  ex  ime  édiéCfkìem^igviimveAeyerem  <mm  fferiì^ 

rtt,efitlestiméiKrtibei  ^txmyerè  ébee  d&rmie»te  mnfc4a  àbi^ 
bàt . AniHàmdi  ti pre plinti»  eb^ceientey,  -ifmiu , (p-  emnem  eibrnm» 
mi  fi  ptter  edtjft  » , rtifcubét . Nmtrix  igitxr  uett/fe  behebeipoHeits 
^ém  dmm  UHc  fempkmffe^  EhpbìàHte  tmtìiitnri  nf ponete^  vet  em^ 
'Vifie  EhphxntmeneMpérmmiraemn'dtx  iiftitibàìdy^-^  HtièiièiitpeM 
f»  verbera  ermmpebst . / nttrdxm  rttem  emm  vM^irti  ctnits 

vbt  feceret  memfbet . 'Si.  ^ tidem  ìf>/ ex  hoc  mètU  ebttaemtÉ^tSr 
'felàlià^jÌiMi'mtttTÌx^-àfferTe,^udt.b4f.  .V*.r^  v 

Vn'altWfimil  cafertccortta  Athen^'pòCo’difTèrtttrt 
Vnà  Efefanreilàich’htWxretrllodìa  d*vn  fhrtcìnllodòpò'nk)!'- 
tìi'la  tnoghedelfeo  nudtirofVt  paftoreicou  altri  effetti  di 
]Pietà,c  d’amore  vfaticofr  affetniofamrtiredamolti  Efefiinti 
Verfe  j loro  benefa  ttori , die  coftrin/èroafeuni  fetittori  à ri^* 

* ]|)iitarh'a(rai' più  predenti  d' alenai  huoimni,  ccmiciècel>odo«> 
ureo  yertomanni,fcriuendo.  - \ ^ i 

ì^^e  E{ephemtei  efpmfdxm  * ijdi^ptmdemimrei  meiki  mddrbMdtmr, 
)fèém  tfmibufdMnt  im  lecit  bimimet^  / t’--’  ■ -f 

l’otea  ri  pacare  quedo/crittore^n  Elefanti  più  prtid^ti 

Uè  gii  hnominr^  non  d’alcoli  huomini.  Po/ciache meco  quel 

10  ca  ónparano con  la  dirclplina  bumona  i lo  fpcndono  coti 
ÌDaggioraniOrc,'e<iimininabil  Icde  in  firrtiÀio  dcH’iiuomb, 
che  non  fìnnoglrhuomini  fra  k>ro>cbefcrucn<lofì  i’vn  l’altro 

11  più  delle  volte  per  quello  interdIe,che(Tecondo  i Filofbfì) 
t<?^ie  la  qaalitd  del  vero  autore  e fede;  non  tiefee  mai  cefi 
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tà?toutà1>HcdéBfuti  . C^mdiYù  chcmol^^^  Icruirno  ile 
Brtriinoh  (blo  per  rindennitiJeHa  loro  vita^Itre  il  reruitilp 
domcAico^pcfr  eDèrequelH  anrtmali  diiècie’collanriffifni.»  ma 
■ftr  ne  fciiJh-na  anco  inditi  Ptcdpi  per  gueiT^giarc,f>erellèrc 
rtbri  ióló'di  fèdeifico«Jtta,rti«  À fòrze  pneftanci{&m},drd’ifl> 
ttejjidita  itTOrtiitabiltjC<ci^iflkn«^l,a6dcfcriue  Plinioche. 

Etv>ff*fites  dnàit^4in:mThnimt^pr9'fmkitfk  a-  \ 

Ne  lòlò  fcne'fètuifnd  quefti  fndianf^che^omes'cdettp 
fumo  li  primi  ad  ufjriiiit  guerra;  ma  le  altre  nan'oni  paika^ 
teimpararo/ib  foi4ì da  loro:;  li  eome  parixù  cbeuada accesh 
lì'àndO  Vegetittiquàndofcrifle.^^  : - ».  / . 

tltf  hànninprtlijì  Htiguttm/me  cvrporam,  hdrrhttus  hétrtri^ 
frrréà  ìpp*is'm0$iitiH^h4mhnet^eqmèfif\  rtmttrhém.  ffM  cfimtrm 
■ mAnmm  exì>eUu>A  prtwf  ìh  titféii/é  Kt^^yrrns  eénxit,  PoMtm 
AtttìihU if>  'Afrifii;  JbtfinhmiìmOritmte^  tMgxrtéim  lèimutk^ 

Pcrqucfto  iRè  Indìani,&  altri Précipiprocararonoièaw 
-predi  congrt^aregrandillìinonnmero  diquefti  Anioiaiiper 
ufo  della  guerra^  & loro  battaglie»  come  atfama  SpUno 
eo/ìdicendb.  \ ■ -/?  • - 

. ppediti  fxnt  regÌMp$tefttie,w99 fintwténi^ 

ms'Bttpkintorxfh  numeri  mìUtàremé^tàmt  di . 

A quello  aggiongcPliniò. 

VltrMho$  fitefunt  Moduhs  Motiwda  , Xtx  kvrum 

^uadringìtìiìiìtnurmitJlféhef,  • ••  .v  v,».,, 

'S  'Sottògibrrgotto  li  ruderti  duc^ittoriiquelRoltra  ddcHf- 
fìMte  iti  propofìtodeili  Re  cKc  fanno  quella  raccolta  d'Eié- 
fànti  bdiatori.  ’ ; ’ ' , 

Hiutfur^M  Imdia'  gettfeiJangairdam  Caligsrumrepo  PsrtaUs 
•oarutmt}  Xfg/  r.leptunti  ftftixgrmi  tu  frécinO»  heilarS  txlcmhémtì 
A mcfflredK}  felfeiin  grandilHmo  numero,  cheunPren» 
cipc  poirnhancrraccolro  rettccento  Elefanti,  e difeiptìnaU 
jwulò delia  gaefra*  Mitibggiongendo  Solinoiiralcra^luo* 
go,dien<et)lnoraunar<i|Ìno  a Inumerò  di  Zooo,m*ha.  icoatl 
quella  merauiglin  coli  diceocTegli.  ' . r v» 

Xex  MBii 

ftndknn  vocat,  Ke 
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Nc  da  tal  merauiglia  retto  ponto  (bfpc(b,confiderando  io 
li  inolti  carichi,&  offici)  chefaccuano  eflcquirc  nelle  guerre 
'da  qucftiAnimali>comc  raccorda  EIiju»o  dicendo. ,,  *, 

’ lndoPmmteifmhoJiibusycllum%nferemttm^k*U*t<trumtrÌAm^^ 

-UàMle^héttmum  éniecedtmt:  tf$m  v<re  méximorum^  à"  fìrufrU 
.mtrtn»  trU  mtltéfubpqumnmr  édbéfltla  mutet  if>f»  tncmrpttuvr- 

tendcs inftitmtert(m:aim ernmreif^imhtttevertMMt.  id^fe  éudmif- 

i/è  Cttfiàs  fcrtbitJdtmjjSdby'cnU  ft  vidtffedictt.fàfmàs  db  btr  éd 
-mdderdtoris  fui iuffnm  vialenttfsimo  imprtd txhrpéfdt, 
‘PcFcioche  cffcndolorq  per  natura  gagliatdiffimi  fopra  gli  al- 
tri Animali, partene  caricanojcon  qpatr’huoraini,&  più  com- 
battenti come  fcriuc  Eliano  cofi  dicendo. 

JiUùdrù  Elpthémtut  dirftfdé.vel  nudo  $res  bejldtares  ferii  dL 
’ttrum  dextrd,  dlttrum  ftmjird pupnonttru,  tertiorttromerfusbtU 
idntem,  se  fimul  epUdrium  mdutbus  moderdmiud  teuemtem,  tUfs 

beiudm  dtrigentem  ^tdnqmum  Mduem  fleuu  HduieuUrfMm  rttqtib 
-mdmtiedperitatm,  W }»'  ' ' ' ' 

\ P’ortaua  dunque  Iquefro  Elefante  più  combattenti  fui  dor- 
• Ib, Iqualt  faettando  daniscc  le  parti mctteuano  ben  fpcflb  in 
rotta  gli  néhìici  per  mezzo  de  quali  patta ua  quefto intrepido 
iVnimaie  con  fbriagrandiffima,  come  ditte  di  fopra  V egetio. 
Altri  fernHianq  à portar  machine  da  combattere.  Perdoche 
fcriuc  un’autore  che  quefto  Elefante 

Ffiits  fino  d/timdfium  omnium,  vi  uidximuf , fic  robuRÌfsimms 
tjfe  vidttur . Et  quo  mdgis  onorutur,  tonto  firmiuf  inco  dii. 

’ Litondefene  fcruiuano’iifguerra  à portar  torri  di  Icgno^co 
dentro  più  combattenti,^:  fì  come  dicconomolti  fcrittori,  frd 
quali  Filoftrato.  ^ . 

Eiepèontfpugndut  ODufti  turrthus»quthus  docom^dut  ottd  quiu- 
ddctm  Indict  homimos  fuptrfiéut^  qui  ex  turrtbus  tdmquém  repm* 
gUdculit  in  bofttt  tdculdutur,  dàt  Aron  fdgi\ids  torqnont.  „ 
1/ittettò  afferma  di  qucfti  Elefanti  AiWto  dicendp  ;io  . 

’^  'Tdm dtdUdifuut,  vt in T nrrt  Hgnodfuperfoferdmthtmines  elnu 
dnim,’dr  umplius  tu  quoduliqui  indgnt  quddrdginidbon^otfojpt 
fortore dteunt.  ..  . p 

VnakrofcrictorQcparlandodi  quettianin^tliidicèiche  xs.\ 
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ItgUeàmt  btmì»is 

^quatituni féii's  ffl.conttMeal^mn  drmi'fitftffntmtmHff,  beOteh, 

Ma  parmi  cofà  tfiirabilb  rammaeftraniento  conche  fò» 
nò  ìhaóT?i  a ^orfibdttèrè  fòttó  le  patok  def  fno  goucrnatore, 
à'ncòiche'fi.ltìò  carithi  di’  còmbattentij  fi  come  fcriflèil  Vai- 
TÒmanicofidicéndò.  ‘ * ‘ 

Cttm  eos  dd  benum  ìndi  àrmdnt  in  clittllàs  f^tminis  ex  ferro  e/ù 
temsfhfràdìuitmanéfdSyVttbi^iittintftiàiiiicdiiedméi^edmimfo^ 
n.int,  àtqi  à'd còìldm  dlttednttfingu'àt  ràéeMt  'Oerfn  rmltter 
ìffikìàr  ìfàvMmfqimedib' àifr^i/idéei.^  BoiixàìxpdfrUfermé^ 
dileqii^ntf , S"  c*»»  prt^eeHtndkm^  dkè  rè^tediUtdxm  ^ ofien^ 
'dtt.  Fè^ds^viqiiti  hukc  *,  db  rh'o  léb  fiin'e  otomim.  ddìnujz  im  bis  /if* 
uddcydb  ijs  tt'c ùntine.  'À)jjta nid^itndme tdnqodm  CdfttUtttn é\ù 
qudni'ò  dùtfo  tonjlitkunt^vt'vet qktndeeim  tx  tÒ-rtrmoH  pugnent^ 
dfiiùd èkmyn^n'dm ^èerhittereinoltiìikkir  i rffeetbkS'  fxpt^dàttgmm 
jid  ^rtiHxfttdèm  ^forick  trrekm  mkbiikfH  dtBriOks  gUdiks  lo»g^ 
fUdmti  dii  ir  km  rithutrtm  etdfsuàdiué  ékmdHd  Pdlmd  éìligdtm. 
Va  dunque dcffcriuendo  come  gli  aCCotriodauano  per  ca» 
Vicarli  di  geme5&  dr^orri  da  combattere, & ri  modo  con  chè 
li  Hiìciplirtauano  a combattere,  cofa  certamente  meràuiglìo» 
Ta.  Pérdìòfchc'qòelli'chfe^combarrcuano,  pòrtauanolbloil  Aio 
goucrnatore  cheii  fiicietta'cómbatcere  mediante  kparolcà 

cuftihaueuarrò  wfati.  , 

■ ^ ^ ' ■ - V ‘ 

Si  pale  fono  lipnifktdtefùt^  drlFSf^ftntef  è det  dmtr^edimtmo^ 

. tdbtlfede,  eh’vfd  verfo  ti  Padroni  fnoi,  con  i 'marauigitofi eJL 

» n : . diU'in(iti^\ [■  e eapachi  fà'n»  & ’ailnrrimkntdded ^xU 
ferro  conta grandìftima  viriti  de(T Akorioi  €apj>  Jt-X IL 


T uàdo  per fuadendo  che  le  fmlette  nationijouena- 
' fdòflo  gli  Elefanti , fi  fcrùiffero  di  loro  nelle  guetu 
re , non  folo  perche fiano  docili , fédefi,&  anfmofi^^ 
lild  percffè  fi)ho  dotati  di  coli  grandi,&  finifin-ate  fòrze  ^ die 
c.SÌU’iiv^peforlororpiantano,  &batfonogli  Arbori  per  tcrra> 
a fuà  uoglia  per  raccorne  i fuoi  Autti,  pafcendofcnc»  fi  cofàc 

hccordlOppìario  feriuendo. . 

i:  — Ifei 
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Ekflumti  F4%ési)l4éfirf(tà’pélm*s  fyfpÌ4n(tfnu^^ffi^tm 
fmhnmmnt.  ' Ma  dice  di  piiiÀ.nflptiJc  che  quclto  anim^h^ 
•tìnta  foraa>ehcdiftrugge  gli  cdificij.  cofi  di^^ruh* 

. fdtfàé  Eltfhdunm^dtme*  sdofQmw  mégmos^àfm4J 

p^/ifà/rtut*émpellifd0fie^if(fcUmr$,f»m  ptdtlnu  io(Ctd(f»»froftfr,f 

mtiu  terram . La  qual  cofa  confermò  fiiidlm^tc  Eliano  4i 
ftìpra,&  non  meno  di  hi»  P l«»»io , rcriucndò 
D*mit$miUt4»f^  & $HKrtt  Mrmjtorum  in  hofttsfvrMnt^  mtgnéqk  Of 
fmeOrèentii  htìUto^ftfiA  Profltr^ùtMttiipr^gyntéurpiM 
. AnaichcefterminaqQk»^'4ri  bielle  Città,&mcD^p 
fouina^otne  dicono  diippra  Vegcticb!^  Eliano 
libile  éercaaapanmichcliacofibcne  fpicgata,4a 
MarceHino,che piùnonfi  poffadu-c,.fcriuendo.,.  ^ ^ 

m40ifimn^Pfrfnrum  méntfnloifirmM^t 
Ums^eSts  ^lefkémfprt^i^mmthtu»  quorum  (ir{d»rt 
Ui€q\t*tprirnm.nd>iihim^m4imtHUipa{r\j^fmcvpnw^  . ^ 

Nc  folo  q^«o  animale  rende  tjmto  timpfc.cfpauwto  » « 
^ r arpeteo,  & per  la  rooina, eho  cenni- parole  del 

iiiio&{lbre9come  dic<moqueTti  fcritcoci;  ma  le  u prefta  tanto 
fedi;le)£hequarhoralio  vedeva  pericolare,noq  fblo  fi  sforza  di 
npìar arici  ; ma  prefta  mente  cerca  d i jcondur  lo  in  Ipogo.tft 
éatioae^ft<Qmcatc<^tò$t/aj5^r»c,quandq  fcrìlTe.  , 

Elephgnti  qmddm  éurtgdf  fkot  ^ qmm  e ff/U^tbm  fiagiimte>/>^ 
xhéufii  <4dnnt .fubUtot  e pugné  eripwnt^  uc  fttudni.  Smnt  qui  de- 
fimderi»e,  (^  f4rum$9t  eph  qutfpqummiMSer  duteritres  jf/orum 
ftd^^,fif(>ÌMeràmt.  . . ..  u . ‘ .v'''  'v  .. 

. i lEjt  parlando  Arri fniodeir <unoc>8c  fi?d  ^uano  q uelu 

Elc£itithyedfit>>i  ftjoi.  njPdcràtorÀ:,  Ibggiongc  in  quefto  pro- 
pofito  r ai  parole* 

. Smiddm frifordi fimi  txemffos  vim  hofiitm  tu/MU  fu»^ 

&frfipbm  mm9rtém  dbitrtrsm,  Aliqm  fMbUttJefràUoesór 

triamHà  i t - i /-  vi- 

^•>Nonsò  qual  amoc,qualfedeliiiman3,&  cmilc  fi  poifa  vlar, 
na^orqvcrfii  r^inic3O50c  Padrone  fuoinbatragUajche  «met- 
tere UilitainJ^adiftd'^òc  faluczza-,&  incafo  di  mortedargl» 
ilioneftafcpolturajMàchidiràj^inon  flipcri  ,qu9^  » ad>oro^ 

.a  “ 
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f^bcAblaconditionehutnana,  fenrendo  queAò  cafocbc  di 
lei  racconta  Plutarco , fcriuendo . 

Cam  Peruf  Ifi  Jtram  Rtxtnfra.ia^qmdaim  4Uxénir§  commì»^ 
ftTéìjmnUit  telk  cùnfìxas  ef^et  EiffOéXtaj  quo  vthebatmr^  fi pt- 
ne  mirl’ù  fttam  ij>ft  fég:tiù  vulnttetut  eret  fi<fixd  temen  imeorpe- 
te  Pori  leUt  leniter,(^  e date  proma/àde  extràhtre  nenprìm  defii^ 
tit^quétmdtmtnum  intelUxiJpit  tx'redandanti  fodgah»  profiafio^ 
tàe^  deitUur/^à"  taentfetrt.  J(éq\  ftn(tm  fé  hfltxit^  vt 

ne  ex  alte  decideas^Peri ctrpsu  (rrame  cape  affi  geretxr  magie. 

Io  certamente  non  mi  podbcrcdere,chc  la  dcftrezza  vfata 
da  qucAo  animale  nel  deponere  il  fuo  Rè  coli  leggiermcte  ve 
nideda  ragione  Humana  »bencj;ie  non  fi  può  negare, che  non 
fòfle  con  almeno  mediato  humano  difcorlo;  Poiché  per  la  di- 
Iciplina  con  che  veniuano  ammaeftrati  quelli  animali  da  fuoi 
rettori  con  cenni  di  parolc,d’atti  porporci,di  freni, & altri  le- 
gami, poteuanoi  voglia  d’efli  fargli  effettuare  fimili , & altri 
merauigliofi  cffetti.Sicomc  Eliano  d’vn*altro  Elefantegucr- 
riero  afferma,  fcriuendo* 

Cam  Pjrrm  epitetarnm  Rtx  ad  Argot  accaba  fiet  » in  toeoaflu 
£Ìa  Elcpbaatm  fati , qui  fefiorem  faam  taatopere  amaret , vi  non 
pnttstqaamaù  aarigaiamcecidtjfet^  carrere  omtfertt  ^ qakmfaam 
mutritmm  ex  hofiibm  feraafiet,(^  intra  fiaes  amtcot  reporteffet, 
Nonsòqual*  affetto  maggiore  fi  pofTadefiderareda  quefU 
animali  per  fcmitiodeirhuomo,di  quello  dicono  queftiferit 
tori;  oltre  li  quali  s'io  volelfi  riferire  gli  fìdifrnni,&  amorcuo- 
lifsimi  fuccefsi  fcritti  da  quali  infiniti  altri  autori;  credo  cer- 
to ch’io  ne  formarci  vn  volume . Si  che  per  non  digredire  dal 
noftro intento  bafterammi  fottogiongerc,chc per  lo  ccccffiua 
amorc,&  fede  verfb  l’huomo  vfati  da  quefti  Elefanti,  i Prcn- 
cipi , &gli  Rè  fe  ne  fono  feruiti  per  loro  cuftodia,e  guardia, 
anco  in  tempo  di  pace,conformc  à che  fece  MaffinifTa,fi*  al- 
tri de  Cani,come  fcrilfe  Eliano,dicendo . 

Pigiati  qaataor  EUphanti  Inderam  Regi  permanentCaiiodet 
alterati  vigtiqt;  aliq  alqt  ia  fiattonem  faccedenttt  tamqvjm  care- 
ri  -caHodet  hominet,  Sapientia  item  quadam  ladica  ad  Vtgtliarn 
d'/e/pitaam  eradtantar^ne  imtr  cafiodia»  fomnameapiant.  Hiigf* 
r • ""  Mm 
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tfir  04:^ìplÌM4f^tnJMpreiÌ4n$ifsì^  excubitores^  ér  * 

■ Ò"  ftcmndum  Homìnes  jUeUfsimitHic  ptnt 

„ Non  hauerci oiry  creduto,  ne  pcnfato,  che  qucfto  fmifiira-  , 
t^auiipale  dell’Elefante  potcfTeridurfi  ad  operare  con  tanto 
qfdlqc,cdirpp|ina,  fe  tutti  gli  fcrittori  non  J’afièraiaflrero  - ^ 
Fra  pi  ili)  i de’', quali  'Ciccrone,c  GilEo  me  ne  fanno  ampia  fei 
de,  feriuendo  quelle  parole.  ‘ 

Htphantorù  écuufsimi  értàri  BeOxérmn  mulUfrmdctitr 

I)»im.Deor,  E Taltro  loggiongc 

^ T4Xtx  buie  Bellxd  cum  gtxere  humàm.focietéU , ttmtj-, prope 
4Cffdit  édbomims  ingtnimm,vt  Cécero  neo  vercoinr  nffirmére,o0 
nati  entro  hortrinum  fenfit,  écia^rnioej^e  multo  mfertorenu 
^ Per  quello  cochiuJc  PliniOfauelIando  degli  Elefanti,  che 
Vrnmom  ^édrnpedum  fabulttas  antmiprsapMt  tUù  perhèhetrnrm 
^ E di  tanta  docilità  quello  animale,  che  dice  Strabene  ha- 
bituarfi  ad  ogni  officio,  Icriucndo  . 

H tot  ehm  àttthor  tfl , ode  e maofntfcere  Elephootet , vt  Upiderm 
Mdftopkm  fdcere^ejr  armu  v/iy(b’  optimi  ruttore  edifcoot^  vt  mttxU 
Wo po^tfùo  exijltrnttttr  E'ephonterum.currtta  .. 

, EtiifrcrmaPliniOjchequcflo  animale  impara  fìnoàfcri- 
ocre.  Diche  ne  rende  la  teftimonianza,de  vifu,  anco  Elia- 
]^,fcriuendo.  . 

j refie , <5'  ordine  in  tohnlo  qxodém  Utinas  litteros 

v'idt  Blephontrtm  peribero,  Vermmtomendeeeritù  manm  (nbtjtebo* 

lnT0dltterérumfgnrom,(jrltnedmentumfiiiiienj  Antmol.Cmm^ 
^ìtfhomus  fertheret^  eim  ocnlet  immotoSy^  detefiet  effe prefptxty 
^ w/.  CrommoticMm  epuendom  diX'Jpes. 

, Scritte  Arriano,chegrindiani  gJiin/égnano  anco  à b.illa- 
fcfbcroli  tépimnficaIi,&  altri  giuochi.Pcrò  fbggiófc  Elia  no. 

Cam  mogifter  klephamteraro (peHACulum  tdtdtty  y tempore  fmo 
§ec  'mtn  dtdermnt,re3einfiitMtet  e£e\  iOam^in (eipfts  erud.endù 
men  eptrom  per  didime  ofttoderant.  Nem  duadeetm  avmero  theotrm 
iftg**fty<*fBpofit0 grado mcedebJityéc  tote  cerpere  diffiitebant/tnte 
oraatm\  ntmtrnm  ftelù  faltator^s  iodati , feUtj,  mégiflrt  figoifi,  *- 
pene  veci  ^dinatiminBrnfiliyVt/erunt , gradubantar.  Ae  vero 
tnefat  fi tdù beo  imperaUtttrJo  orbtm  faltabant^  etHfdem.j^  erbtm 
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^ìmferMntit  vufm  reptuhdnt^àtjj  nume  fltrfs  pàutmtntum  erad- 
hai  jU^ar^emtes Aianc raedeHì f editai  terr^ ^alfàatei  maJJcé  au)~ 
derat am  fahaiune»»  vna  con fen/ione  dditànt.  ' 

E cofa  certamente  di  ftupore  la  docihràjchc  riceuc  tjucftò 
ingegnofb  c memore  animaleipercioche  parejche  per  la  mag 
g/or  parte  meglio  eflTequifcà  gli  ammaeftraincnti,  che  non 
fanno  gli  huomini,fe  crediamo  a Plutarco, quando  dice. 

Eiephitrtum  eatcrt  qtttdim  heft pottjfìmum  miht»  ar , ^aad  dim 
fethd» , fjA  deHaritui fe  frabeadó  in  fjcminum  t attlm  tas  m geBa 
fgarait  & vàrtetates  effngatt  qaatumeltgMmttémytc  ccpf*m  vix 
tffa  h.mtna  indaBrta  e^l'^itnere^Mi  mtmcrìd  "ipit  ih  fatiti  pefsit 
DicofloAnneo  Seneca,  e Plinio,  che rielcetànto docili, 
che  impara  fino  a caminar  fopra  le  finii.  Vuole ’aheo  Plutar- 
cojchc  fiatante  fagace , che  fappia  reftituìrc larctributionc 
delle  burle  1 chi  riianno  deffraudato.  Laonde  fcriuc  E lianoi, 
ch’vlando  vn  feruogouematored’ingannare  alcune  volte  vft 
filo  Elefante,  con  metter  vna  parte  di  Pietre  nella  mifura 
dell'orgiojchognidi glidaua d’ordinedel Padrone.  Etvcu 
dendofi  fraudatodi  tanta  parre,comeoccupauano  le  pictréi 
occorfe,che  vn  di  l'Elefante  vide,che  il  fuo  fraudatore  face- 
va bollir  della  minefrra  nella  pignatta . Onde  ricordeuolc 
deiringiuria; gettò  conia  probofridc tanta  fabbia  nella  pi- 
gnatta che  il  buon  fcruo  fu  sforzato  à gettar  via  la  mineftra; 
ccofi  Al  vendicata  ringiuria.  Narrano  Plinio,  Ebano,  & al- 
trijchc  quefto  animale  dia  molti  fegni,coi  quali  pare  ch’ado- 
ri il  SoJc,c  la  Luna.  E fepelifconoi  cadaucri  morti  della  fiia 
fpecic.  Vfano  anco  li  giouini  di  nutrir  con  (bmma  pietà  H 
fuoi  Padri  peruenuti  alla  vecchiaia.  Hanno  tanta  cura  dt 
grinfermi,che  dicono  mai  hon  cflcrcda  loro  abbandonati.' 
Però  frriuc  Ebano  de  gli  Elcfiinti  che, 

Ihaieres  veiléhotes,vel pericaU/afcipwat , aatef'deaeitae 

atAtCyde  cib$y<è' potioae cencedaHt,prcpttr  obferttént am, per  qrnam 
calta  tfa«dam,f^  henore  tutu  màiercs  diftunties  t aifiimant  Naa- 
(jaam  taira  ne^  ex  feaciìate  iafirmum , atjj  eaa>  qpì  mttbc  etnea’- 
.tar^fat gregalet  deferaat.  Sed  jidifsimi  et permantat  etaf^^  cam 
taeeeù  ta  rtbtte  Siadeat  mcplami$att\  tara  v-  r»  etam  fi  tpfi  mfe»^ 
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Haatae  vrgténtMr,pr§  eof>rapségn4t»t,(^  S<tHCÌo$y& f jfos  curMwf, 
ér  M yttl^trthtu  h4H4s.,& Ucul*  e ttrfore  S4MCionimj4m‘ 

^•tém  ( b$ri$rgi periti  t ttr shunt , zjite  hom  neequtdem  fcif»t>$e4^ 
esteri  q‘<4t^erg4fktmm  fui  dHC.tntut  amore  tncr*4ibi\e  ’v:dftur, 
Dicefi,chequeftovirtiio/b  Animale  abborilce  molti  vicj|j 
ma  fra  gli  altri  quello  de  gli  adulcerij.  Laonde  raccorda  Elia. 
no  quelli  notabiliiTìmi  cali. 

J:/  fhusqutdam  cetm  vxotemfm  demitorù  , & oltorù  Sìupr4TÌ 
ntonifejì»  d(pfehfndtfftt\  4mhcs^  (jr  cum  qui  fiuprum  infereb4t,  ^ 
eum  quorum  td féctehat  (ornibm  trumfigens  wttrfeeit'y  4cim 
Sruguliseonftuprstù:,  tir  ttiio  4dulter4toiaeentes  reliquie.  Ve  ve» 
io  primum  Blephunti  reiìor  vemffet,  dr  muntfeflo  ntfortum  furi, 
vuó.drhutm  vittdtcem  eoguoutt,  Hoc  quidemfaiium,  ub ludié 
tue  ud  uos  manuuie, 

» 

At  Roma  uUud  fimile  euenife  4udtd\  pruterquumquod  uddunt, 
ibi  Eìephuntum  non  vtrum^modo  eeeidtffe , fed  & HruguU  vefie 
40S  iextft^dr  nutritio  aduementifiruguìarn  reiectjfe , dr  rete\tj^, 
iirprexime  in/er  fe lucente s demonfèrsjfe  . leu  tHe  tum  fucile  intm- 
r 'iam  tlLatumfibi  fiÀffe  inteÙexit , tum  etium  rnoxim}  fucinm  eU  li» 
quebut  vbi  Cornu^quo  ipfos  confixifet,  cruc  ntum  prejptxit.  Et  rur> 
fui  e um  quidam  eie  urie  Elephuntt  moderator , eoniugem  non  iflum 
quidtm umubilem^  ftd fune  diuiiem  hubertt,umorà oculos pnmum 
nduìiumudiecit.  Deiade  eum  vxorem  ducere (ludens,  alter um  pric- 
erem  sìrungulamtfUCpropt  Elephuntt  pru/èpt  homo  precipiti  confì^ 
ho  non  defodtt  modo , fed  alter  am  quam  amuret  in  mutrtmontum 
duxit.  Elephuntus autem  cumtanU  focinoris  confcienttuincitatua, 
tum  vero  fuapte  natura  a mulù  abherrens  nouam  yxortmeopr». 
duxiitvbi  humata  altera iucerei,caduuerq\  dtniihutrefoàtens , ^ 
denudanj  qua  dteere  nequiret , ex  tp/is  operibm  hac  multen  oftert 
dere  tonabutur\  eam  edoeent,  quibuo  effe!  moribus  pradituu  it , cm 
^fa  uupfiffet. 

Sarebbe  certa  mente  co  fa  ch’eccederebbe  la  breiiìtàpro- 
poilaniis'io  voleflì  defcr/uerc  qui  tutte  le  attioni  che  lElc^ 
fante  vfaverlb  eh  huomini  con dTcmpio  notabile  difomma 
virtù.  Ma  tralalciando  tutto  quello, parmi  di  aseiongere,oi» 
ere  1 vtiJità  che  h caua  daTMoi  tncrabri  kd  vlo  diriia  medcci* 

iia^ 
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dna^che  li  (òldaci  di  Miuritania  fi  (cruiflfèro  della  loro  pelle 
per  (cudi,con  che  fi  copriuano  dairimpeto  deirarmi . Ma  ft 
vole/llqui  referirerv/b,^  vcihtà  dcirAuorio , che  fi  cauada 
fuoidencijchealtrinience chiamano  cornij  al  ficuro  gli  bifdi 
gnaria  vn’intcgro  volume  .«Ma  perche  l’Auorioc  matteria 
nociiHma,dallaqualein  Venctia,&  ahrouefi  feruonogitar- 
tiggianiàfarmolce  cofej  per  qucfto  giudico  fia  fiiperchio 
l’anoouerarle  d’  vnain  vna.  Ben  parmi  di  non  tfalafciarechc 
alcuni  fcriccori  diccono,  che  fi  ftnno  fra  Taltre  colè  di  beliif» 
fimi  manichi  d'auolio  à cortelli;  di  cui  fi  fcruono  nelle  mch- 
aCMi  quali. fcriuono  che  fé  nella  menfa  fi  trouafle  forte  alcu- 
na'di  veleni  mortiferi  Ibgliono  fudare . E perche  habbiamo 
iaud/atoanco  à fuo  luogo  di  vari  rimedi  medicinali  che  fi 
cauano  dcl  corpo,&  membri  di  quefto  animale;  di  cui  hauen- 
do  io  forfi  anco  difeorfo  troppo  in  longo  ; parmi  tempo  che 
io  mi  riuolga  à trattar  anco  degli  altri > e fpetialmente 
del  Leone . 

Si  difetrre  divMfiertffontCMe nMfcontt  Leoni,  e^re/S in  Cdeet» 
fi  verino  domeUicendo  ptr  molti  fcruigi  dell’hnomo  nel  tirtar 
Cerri,  condnr  Selme,Ceceiere  Animeligrofii,  e gnerreggierem 
Cafi.  XX  m. 

S Crine  il  dodffimo  Eliano  che  nell  India  i Leoni  che  fi 
fogJiono  prendere  nelle  Caccie,  cofi  preftofidimcfti». 
cano,&  cofi  manfueti  diuengono,  che  fi  lafciano  guidar 
intorno  à guifa  de  Cani,con  vn  laccio  al  collo.  Laonde  cofi 
dimefiicati  li  vfanano  gli  hnomini  nei  lorofeniigi.  Il  che  rac- 
cordò parimente  Plutarco  ne  fuoi  precetti  politici;  ouefà- 
ucllando  di  queU’Annonc  Cartaginefe,  il  qualedopo  rdTc- 
re  fiato  bandirò  dalla  Patria , dice  che  nel  viaggio  conduflc  * 
vn  Tuo  Leone  fcco  dimefticato,  il  quale  porcaua  la  fòma,  & 
carica  de  Tuoi  mobili . Del  quale  fauellando  altrefi  Eliano 
fude-tto  fcrifie. 

Henna  Certhegìnenfis  Leonem,^no  ed neffionem  Sereinernm 
vitbetnr,.  itabntii  vne^  enm  Sertniic  mtmfnefeifns  l<$vinehee^ 

- ' ^ 
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Imgua^t’uts  fàcitibUmiithéturtUniter ^ihRtrgens^  à<  ctmflMams 
fpg^f  % cumtù^irtminfétonmwthut'y  hkmdBiter^ 
éftt  comedtms,  OnùméHhifs  CdUHéi  Tjràtmus  etUm  Lttmts  hm^ 
Jfàit  cmui^ores, 

£ Tinèllb  autore  in  altro  luogo  fcri/Tc  quelle  parole . 

In  Uymedr<gioat  tem^ìum  tft  idontdù,  vbi  Litnts  tdmuftrt 
Cfcnrcj  fanti  vt  <cs»qw  intra  tftnplum  mgrtdmninr ^ amplt^tìd^ 
tar%  & ddnlentur*  Aty^etidmfiqnù  edtnt  apeUtt  r>/ , ^tém^ttntk 
innitdti  conniud  defedante  (jr  dcctptis  tjnd  tis  prebuerin^  iao» 
àtrtde  dtfcednnt,  un 

Mi  rlfifCTÌrno  già  li  fudetti  Cauaglieri  Gcrofolimitani  miei 
fratelli  di  felice  memoria,chc  il  religiofiflìmo,&inuitto  Prc- 
cipe  Fra  Gipuanni  Valer ta Gran  Macftrodi  quella  loro  /aera 
MilitiahaucanelfuoPalaggiò  vna  Leonefla  tanto  domedi- 
cara , che  Ibuentc  la  tencua  a dormire  nella  Tua  camera  per 
diletto,  &'  forfi  perche  Io  tcnifle  più  vigilante*,  conforme  la 
natura  di  tali  animali]  nel  tempo  che  queirintrepido  Pren- 
cipeaflediato  da  Turchi,  fcacciòdaMalta  tutta  quella  potc- 
tifsiraa  armata  Turchefea,  guidata  fotto  il  gouerno  del  cru- 
dclifsimo  Piali  Bafsl 

Etin  che  modo  liano  dimeflicati  queftìLeoni  ad  eflequire 
attióni  coli  famigliati , & ciuili , non  fa  mefticii  che  quiui  fi 
perda  tempo  in  narrarlo,  fecondo  che  nedifeorrono  li  fcrit- 
tori  ; alli  quali  mi  rimetto  ; Ma  per  non  lafciarc  il  curiofb 
za  quello  pocoguft^  Ibggiongcrò  in  compendio  ; che  la  fùa 
raanfuetudine  gli  viene  infin.uata  principalmente  col  man- 
giare,&  dargli  cibo  à certi  tempi  ; oue  fi  olferua  vn  modo  po- 
feia  dolcenell*ammaeflrarli,&  fenza  fluerità  del  lóo  macftro. 
Et  in  quello  modo  non  lòlo  i,Leoni,irà  molti  altri  animali  lì 
dimeUicanocome  fcrilfeSencca  nelf  Epillolc  fue,diccndo 

Lconibnstndnns  Jdngtfttr  inftrit  : ofcuUiur^  7" tgrim  fuus  cuflct^ 

ScriueCmilmente  il  fudetto  EIiano,che  quelli  Leoni  fi  ré- 
dono  più  domellici  fc  fono  difdplinaci  nella  loro  tenera 
età, coli  narrando. 

Afrimn  dtétt  cicnrféH ns  Leo , cnm  motifnetiffimat  e fi , tnm  vtrb 
Éttuo^r/sfib  ftciBtmdf  ittttmdd  i Utftontbus  dtU^dtnr  ; ^n%d 
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wSf.  mté  attori  i^rattm  t^e  fentìat,  libettttr  fkftinei . 

E certamente  cofa  fncrcdibilech'ogni  animale  j non  che  il 
Leone } fi  renda  più  dimefiico , fé  farà  diraefticato  ne  i primi 
fuoi  anni  5 come  tutti  liicrittori  afferniano } chequando  fi  ri- 
troua  in  età  maggiore.  Quindi  mi  perfuadojchc  non  folo  pii 
huominififeruiilcròdi  quefli  animali  in  tenera  età  dimefti- 
cati  per  condurfaIme,&  altri  mobili sù'l  proprio  dorfo;  mà 
per  tirare,  & guidar  carri  ancora  1 fi.  come  attefta  Lan- 
pridio  eflerfi  feruito  Heliogabalo  fcriuentìo . 

AatonitésHeUogabahtt  quaurnor  Canes  adcMrrumi»nxit\tò^m^^ 
do  vtlìiuus  tB . Idem^  Leones  ianxit  Cybcltm  fiappeUant . 

Ne  deue recar  raerauiglia  ad  alcuno, che  in  Roma  fi  dime- 
ftiCaflcro  in  cofi  fatto  modo  gli  Leoni,chefe  ne  poteifero  fer- 
uir  per  altro  fine,che  per  farle  proue  del  Theatro^& conflit- 
ti venatori);  percioche  oltre  di  quelli  faceuano  parricolar 
profèflione  di  addomefticarli  per  feruirline  in  molte  altreóc 
correnze . Per  il  che  fcriue  Giulio  Capitolino  parlindo  dell* 
Imperator  Gordiano,cheforfi  più  de  gli  altri  fèceprofcffio- 
nrdi  far  dimefticar  Leoni  ; che 

Fmeruat  fub  Gordiano  Roma  Ltouts  manfntti  ftxaitutn\  drà 
iboUontej  decem . 

Che  perciò  non  è merauigh'a  s’altri  ancora  con  il  detto 
Heliogabalo  fi  faceflfe  tirar  da  Leoni  fopra  carri  ; come  narra 
Plinio  hauer  fatto  quel  Marc’Antonio,  che  diede  la  morte  ir 
Cicerone,così  Icriuendo. 

Jngofabdui  Ltones,  prinut^  Romaadcttrrnm  innxit  ìdarem 
Àntoniua,  & qmdim  GintUbeBo,  enm  dimicatum  ejftt  in  Pbarfatim 
ti  eampùf  ; non  (ini  omento  quodam  Umpornm  gtnttofos  (pir  itno. 
ingnm  fnbire  iUo  prodigio  figmficantt . Kam  quo  dita  veHns  oB  em 
ìéima  Cyibareda,  fuper  tnonfirs  etiam  iUarnm  crUomitalnm  fmit^  ‘ - 

Moftra  dunquePIinionel fudetto  difeorfò;  ouedice,  che 
Marc’Antonio  fi  faceua  tirar  da  Leoni  (òpra  vn  carro  ; che 
quello  fignificaiia  il  nolofo  prodigio  accaduto  in  quei  tempf 
alla  Republica  Romana;  nella  quale ifpiritigenerofi  fumo 
collrcrt  i (óttoporfi  a 1 giogo  de  gli  huomini  fcelerad  , & ludi- 
briofi  ; come  raccordò  Plutarco  in  viu  di  O^roae,&  fU  dal 

doti 
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idottii&tno  Alciarc  leggiadratncnte  ne'fuoi  emblemi  aCCetmfF 
to  lòtto  quelli  verll , 

i(0m'0n>mfe/iqtt*mehijtitMm  Cicerone  feremft§  ‘ il 

Jnfctn  itt  Ckrrns  •viSet^  iunxti^  Leones , • 

liégnthimi's  ceffiffc  fuk  Antomus  èrmi» . 

In  quanti  modi  Heliogabalofi  ferullfe  de  Leoni  domeftr- 
citi  fi  trouarà  da  vari]  fcrittori  fpiegato.  Ma  fra  gli  altri  vii’» 
crcdojchc  fi  feruilTe  anco  di  quelli  animali  per  rellercitio  de! 
laCaccia.  Si  come  fbgiionofcruirfi  molti  Prencipi,  confòr-* 
me  alla  traditione  de  vari)  Icrittori , fra  quali  Eliano  lo 
di mollra  dicendo. 

Leones  tndui  mmMMiJfmi/fnUem  fune  ; fed  enfti  ndeo  mànfke- 
fetmt,  mloroaffrntféSh^fècUefimilueràt^  CémesndvendndosCer 
esos,  Afroi,  Témrot»  & Afinot  Silmefiresduci  qnednr»  fdgdcisfime 
ios  odordri  dt»nt. 

Deir  vfo  loro  nelle  Caccie  de*  Prencipi  ampia  fede  ne  fece 
anco  già  Paulo  Veneto  fra  molti  altri  quando  fcrilTe . 

RexTnrtdrornm  bdbet  Leones  mdxtmos^  ài^-fulcherrtmosM^ 
iorestUù  qui  fune  in  Bdbilonid  i in  quorum  pili»  rudioUquidém  v». 
rq  colorù  dppàrenttfeiUeet  dlhi^  nigri  * uiq’,  rubet  ; illi  quoq  ; do^ 

ih  funi  urtem  vendioriam . Nem  plurimum  profunt  vendtonbus. 
sui  cdpiendum  Apros»  Vrfos^  Ctruos\  CdpreaSf  Ondgros,  dtq\  Boues 
sylueftret  • Duci  dutemfolent  duo  Leones  in  vehtculo  qnoddsn  dum 
vendtum  itur,  fequente  vtrumqs  forum  cduiculo pdruo  . 

Altri  molti  Icrittori  fanno  la  medefina  fede,  cheliTartarì 
hanno  Leoni  che  vanno  alla  Caccia  infiemccoi  Cani  ; le  cui 
auttoritàper  eflere  breue, deliberatamente  tralalcio.Iiwece 
di  che  Ibggiongo  chcaltri  fi  feruirono  ancode’  Leoni nó  me- 
no di  quelìo,ch’io  Icrifliì  di  fopra  de*  Cani  per  guerreggiare  ; 
fi  come  fede  ne  fa  Diodoro  nel  fecódo  deila  Bibliotecadiccdo 
Symdjtdrum  Regtm  Af^jpuorumftrunsLeomu  domi  enutriti  opero 
in  pugnis  vii  folnum  futffe  ud  •atei ori em  , 

Nel  qual  propolitolcriuendoilCamerariodilTeqfteparole. 

Orus  bellum  gefiurus  cum  frotte  Typhoue^  potms  equum  quom 
Ueooemddprdtsdferunteuexìjfe,  ^ui»  od  per fequendum  quoque  - 
hoBemeqttus,  Leo  inspfusdsuum  conftQàeffe  vtUis  vtdetur , 
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. II  medcfmo  fucccflb  afferma  Tzet2e$ , Icriuendo  • 

Xex  mégttus  Syrorum  LtontmbébtbAtiu^HisfKlmmJtdeoqutà 
iffunt  nutnuijfet grdtUmfmorem . 

Potrei  quiui  modrare  con  inHnice  quali auttorità,  ìnqui- 
ti  altri  modi  potè  quefto  notabiliflimo  Leone  fcruire  nonIcH, 
lo  nc  gli  hnmani  minifterij , ma  in  varie,&  diuerfe  delicic , &’ 
giochi  ancora  polfa  ogni  fpettatore  dilettare . Ma  perche  da 
principiomi  propoli  di  attenermi  più  all’vtilità  che  iìcau»- 
no  dalle  doti  dcIl'animOj&  naturali  coftumi,&  virtù  de  Bru- 
ti; che  all’vtile  che  ne  rilTulta  dalia  loro  feruitù  corporale;mi 
rifoluo  perciò  di  lafciar  qiicfte,  & à quelle  appigliarmi  j tato 
maggiormcntejquanto  che  in  quefto  Leone  5 che  da  tutte  Je 
genti  fu  Tempre  riputato  Prencipede  gli  altri  tutti  Bruti  ; fi 
feorgono  ancora  in  lui  regnar  virtù  naturali  in  maggicvpqw 
fèttionede  tutti  gli  altrianimali.  / % 


Si  di  fttneipio  ifimeBér  deBe  virtMofe  diti»  (hèregniw$  ntìC é»im§  • 
del  Leone,  & come  nette  fne  operètiowi  Bétnrali  funeri  U w#-  , 
fdli  operétioni  de  mori  dii  ,jpecidlmtnte  ntff  dtnore  deBà  fu4 
progenie  t e figliuoli  , Cip»  XXJV% 

FV  Tempre  commune  opinione  de  ruttigli  fcrittori,che 
fi  come  parcjche dalla  natura  Tiaftato  creatoli  Leone 
Prcncipe  Tupremode  tutti  gl’altri  animali  ; coli  anco 
fra  tutti  quelli,  in  quefto  regnino,  & fiano  da  Uà  natura  intì- 
nuate  doti  dciranimo,&  opcrationi  naturali,  che  conuengo^ 
no  più  alla  conditione  di  perTone  regali  dominatrici,e  prin- 
cipali,che  ad  ogn’altra  qualità  di  gente.Ilche  parmicherae^ 
glio  di  tutti  fblTc  dal  Padre  della  natura  Ariftotile  Tpiegato, 
quandodiTcorrendodiquefta  regai  BeftiajTcrifTe  • 

^uod  dnwium  Lnnù  dttsneti  dnimdlefl  Uheràle^  ^ingtnuum^ 
tnéiiìdntmum/viLiuriétfìttdiofomfmitdyiieflum,  ^pioe^uodéunénoè»  . 
re  in  eos  ifutbut  cum  verfdtur^  dfìpeiiur . 

Fregia  dunque  Ariftotile  quefto  Prencipede  gli  animali  di 
tuttcquellc  naturali  virtù  d’animo,che  à regia  dignità,&  im- 
periai Teettro  conucngono,cioèdiliberalità,direaicà3magm| 
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hItniti}(OTeczza)Cleinenza,  giuftitia,dominio>  pietà  verfbla 
fila  progenie , & amore  vRÌuerfalc  con  tutti . Laonde  fcriilc 
Aiiftotilcnei  libri  della  fua  Fifionomia,che  fono  certe  parti* 
tc  membri  nel  corpo  del  Leone, come  fono  il  pelo,  la  fronte, il 
oafojic  labbia,gli  occhi,il  collo,  il  petto,  il  moto  delle  IpaUc 
Ael  caminar,&  limili  altri  ge(li,&  figure,  colle  quali  chi  rap« 
prefcntarà,&  imiterà  fra  mortali  quefte  profpettiue,  & getti 
del  Lcone,fog!iono  per  ordin  ario  riufoire  magnanimi,  forti, 
liberali,&dotatidi  rottele  fudettc  virtù,  che  Ariftotilc  va  in 
quetta  ficrcL  connumcrando . Et  per  cominciare  dairamorc 
della  progcnie,efpecialmcnte  de  figliuoli, che  naturalmente 
Eacommùne  à tutti  gli  Bruti  ; dico,  che  pochi,  ò nilTuno  tra<* 
palTarà  mai  il  Leone  nella  naturale  carità,  & pietà, che  fuole 
verfo  i lùoi  teneri  figliuoli  vfarc.Laonde  forine  Gellio  per  s£- 
tezi  d*Oppiano  nella  fuaCaccia,che  quello  Leone  per  difèfà. 
de  propri]  figliuoli,  no  fi  cura  di  combattere  fino  alla  morte, 
cofi  fauellando . 

- Péfior  f£ft  inpé^iouìhuit  vtnéa§riu  mtntibsu  Lttmem  é/puit 
fr§  C4tHÌÌj  acerrime prgpu^ftéftumt  e^  praclare  cantemmentemfit^ 
Oamfaxorum  Upidatiatitm,  & crebram  mifponem  teiaram . Neì/t 
vel  ffijlfti/i/  vulneribits  conft£ÌMStimii£lo  robore animiprtus  omit~ 
tèieosimeriy  qt$am omoinc  merUtar . Neifi  enimfane tantopcre pui 
mene  matte/ur,  tjaam  vt  ne  ab  Antro  fui  Catnlt  abripiantur . 

Scriucndo nella  fua  Caccia  di  quegli  animali  che  fopra 
tutti  gli  altri  vfano  maggior  pietà,  & diligenza  verfo  de  Tuoi 
parti,&  figliuolini , paìmi  chea  gli  altri  anteponclTc  fcccel- 
lenza  d.e  Leoni  dicendo. 

Fatnm  fttttm  exeelicnser  smani  Leonet^ér  fi  quando  si  Utibafa 
Jnartnrrp  Catniit,  quosVenasortj  (ubtraxcrmt, vacua  deprehtn- 
derinti  miferabilt  voce. non  ahterexclamamo  ,plora»iqi  quam  etn- 
lare  Jòlent  mnlieree,cum  tata  regiOtCr  patria  fimul  arme  vaftatnr^ 
igne  eanfumitmr.  Et  prò  catulii  aduerfus  Venator  es  armtt  » dr 
teìis  omnibus  vrt  ad  morienyvfq\  neglcliit,  depmznant» 

Regna  cofi  fuifocrato  amore  verfo  li  fi.'oi  pargoletti  in 
quella  inuicta  fiera,chepcr  non  rirrarfi  dalla  loro  difFcfa  per 
jiinorthujnaao>nc/paùcntdd*acutiferri,cntra  negli  aflalti 
\ con 
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con  gli  occhi  fiffi  in  terra  per  non  reAar  intimorito  da  fpau^ 
toib  afpecco  alcuno  » fi  cóme  fa  da  Plinio  auertito  foteò 
,^ueftc  parole. 

Cmm prò  Cétalìt ftté  Jimic4t,octiiorjtm  Aeitm  trédiimr  defiert 
i»  terr timone  VenobuU  expo^rfeaat, 

E cofi  ccccilìuo  l’amore  di  quéfto  Leone  ver/ò  gli  fiioi  fi- 
gliuolinijchenon  fola  fupera  ogni  humano  amore  nei  perico 
Er  come  detto  habbiamo}  ma  da  parimente  fegno  manifèfio 
che  l’amore  habbia  fòrza , & virtù  nelle  fuee^cutioni  d’in- 
trodur  humano  difeorfo  ne  gli  fldfi  animali,  jfevcro  fia  ciò 
che  fenìTe  il  doti/limo  Ellano  lòtto  quefte  parole. 

In  Pdtfgto  T hrneto  monte , emiiemus  nit , *orfénn  (fttd  ttùnis  ùtm 
firnm  non  tgnortbét»  nàf/inforibus  vacnum  ejfe\  Httins  catulos% 

. qui  per  u totem /è  nondum  tueri  qutrent  int  tremile,  Mox  porentes 
eumolttundeex  Venotu  rcutrtf/ftnt  y érotm  ttiom  Leontntormm 
codemfodom  vidìjjenty  atetrimOyVt por  enti  dolore preJfoSyVr fono 
in/ecutot  fujfe,  Honc  vero  fummo  cum  metnquontttm  potuti  itine» 
ris  con  un  ienu  m in  primeun  qu4mq%  orkorem  confcendijfe\  tbiq\  vi 
nb  tlLrum  mfidqs  deci  norei  eonfe^tjfe*  Eom  outem  iUicum  fé  vid^ 
reni  vlnfet  nequuty  ieonom  quidemcontinenter  fummo  dilipeutià 
nd  or  borii  truntum  m/ìdiof  mclientem  exeubofe,  furfumq-y  verfits 
iutentis  oculis  San-^mnoriom  ofptxiffe . Leone  vero  fimtliter  oiq\ 
bomtnem  ejc  hberorum  morte  mtrentemy  Unge  loteq-y  fummo  tum 
dolore  tom  monubus  erroffe  dum  moteriorum  Fohrum  offendijfèt» 
cutui  e mombut  mognopere  exterriti  fecurim  vbi  is  exeidiffeptrjfe 
iùjfet  fé  fe  ottflensjUu  blonde fuauiter  omplexobotury  limguoq» 
iUtfoctem  obflergtbot,  ^om  beuignnotemhomo  fenftenSy  futi  re* 
bus  fiderò  copti.  Leo  hunc  coudoamplexotus  duc^oVyueq:  fecurim, 
que  hutut  émombus  efflvxeroty  iUumreUnquere  permtitebot%  fed 
pede  fuoftcurim  toìleniom  ejje  oftendtboty^  cumeius  figntfieoùom 
nem  homo  non  tntelltgerety  feeurtm  Leo  ore  àccepity  moràtcufq-,te» 
nensyillt porrexityocdenìqi  iUum  od  lufirum  fuum , vbieonfiroti 
coi  uh  taeebout.perduxit . ìd  quod  leeno  videus,  ìpfo  quoq,  od  eoe 
prof  fio,  hemìni figmficobot,cUdem  miferobilem  ojficeret\  otqi pt^ 
Jlto  fu  A fi gntfic  ottone  hunc  impelleboty  vt  fufpiceret  Vrfom . Yndi' 
hom  0 (OuUflurà  ojfecutns  oliqtum  ex  hdfgrauem  iniunJf oecepìfj^. 
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fe^tmnes  ntrntt  éd excidtndm  drb$rem  cwitdit^qnìmtxm  euerZ 
prdcifhem  r»  ttrrém  deltpféom  irMefèrétdtHrsxerStm 
ffornhem  tUefxm  Leo  reduxii  itt  iocm^  vht priut  et  oeemrrtjfet^  sifi 
mdierU  qttàmMprwcipio  eddebattiUn  intrùUtmm  cmnitte  reddtdii, 

'*  Chi  crederla  che  vn'animale  fenza  difeorfo  poteflc  mai 
ftr  effetti  tali,  come  quelli  recitati  qui  foprada  EIiano,fe  n6 
haueffe intefa  da  Plutarco  di  fopra  (ove  crattaflìmo  dcU’.a» 
more  dei  Cani  verfo  i loro  Padroni  ) la  virtù  grande  che  Ta- 
tnorcfbleiniìnuare  anco  nei  Bruti?  Qucfti  veramente  paio-i 
no  effetti  più  tofto  di  huniano  difcorlbjchedi  animalefco  prò 
cedere;  fé  non  fòffero  gli  fudetti  fucceifi  fottopofti  anco  alla 
profpetiua  del  fcnlòi  giudico  che  perciò  poffanodlére  effet- 
tuati ctiamdio  da  Bruti,  efpecialmente da  quelli  Leoni  che 
verfo  li  figliuoli  feruano  amor  tale,che  anco  i legislatori  nel-* 
le  loro  leggi  che  publicorno  alle  genti, preferotema  da  quelli 
di  regolare  coi  loro  effempi  naturali  la  maggior  parte  delle 
humaneattioni;  fi  come  dimollrò  elegantiìsimamcnte  Vul- 
- ...  P*a>^oantichilfimo  GiufCconfulto,& legislatore fotto  que- 
parole.  . * ^ 

PrtMétxm  iut  tripertùmm  eB  ; ctlleéfMm  entm  ex  nàtnràUbm 
freeeptit  etti  genttum^  emt  eitiitibtu.  /»/  neturde fB  ^epued HàtmrA 
dHnUànìm*ltédoemit,NàmiusiBudnt»  buméni  generis  tnntim 
frsprmm  efit  ftd  omninm  Mniméttnm , in  terrn  meri^  nafettm^ 

$ur\  AninmqMej^ctmmuneeft.  Hincdefeenditmnris  nf^Fsminx 
ceningàth , qnem  net  màtrtmenhm  epelUmns . Mine  Ubero  mm 
procre4tie.htnceduc4tio,  ridemnt  etenim  cetern  fepft  éntnutiif^ 
fèrns  etUm  ifttnt  inris peritu  eenferi» 

Da  quelli  naturali  effetti  de  Bruti  raccogliono  gli  Legisla- 
tori tutti  gli  precetti  che  fi  deuono  olTeruarc  vicendeuolmcn- 
tc  fra  il  Padre, & il  figliuolo  nelle  fiumane  attioni  j 6c  in  fpe- 
cie  cicca  la  educ.'itione,&  railtorc  che  naturalmente  offeruano 
tutti gli  animali  verfo  de  fuoi  figliuoli.  A finiilitiidincdc  qua- 
li  preferiuono  che  Tamor  paterno  debba  fiiperare  ne  gli  huo- 
oiini  l’amore  d’ogni  altre  Ipccie;  fi  comefi  può  vedere  in  tue- 
. te  le  Ipccie  de  cali  diffiniti  fra  Padre,  & figliuolo  dalle  fiacre, 
^profane  leggi;  cofo  che  fu  panmentc  anco  d'Arillotile, 

lume  . 
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lume  deiriftcffa  natura,comprobato  fbtto  quefte  parole. 

Ae^tu  fértmttbus$  vtuUbcnrum  Càrd  eU, 

Si  imofirà  qtfsntùftMnde  fi*  t émére  del  Lane  verfi  t hum^fàì- 
togli fémtiiére  \ e qtiMoh  fu  L'ojf  rqttit  che  frefté  MU  futi 
drttori,  con  l'btroud  grétitttàtae , che  vft  vcrfo  tutti  U ftui  ^ 

i benefdttork  Cdf.  XXF,  * 

PAfc  che  fi  come  quello  Leone  predicato  da  tutti  Prcn- 
cipe,e  fuperioredegl^nimali , refta  dotato  di  molte 
vircìi  Regali;  fia  fregiato  non  fole  diqueU'ainorc 
fo  l’huomo , ch’ogni  Prencipc  fuole  inoftrare  verfo li  fildditi  ^ 
loro  ; per  ^cre  dì  forze  corporali  fupcriofe  all'huomo  ; ma 
che  parimente  fi  dichiari  fuddito  deU’huomo,  con  qucirolTo 
quiodi  riucrenza  che  gli  porta,mentre  che  nelle fue  nccefli-  _♦ 

tà  ricorre  all’huomo , come  dotato  dell’anima  ragioneuole, 
che  Io  fa  partecipe  di  quella  Diuina  imagine,con  chefuolc 
ogni  creatura  dferefoccorfa,  retta , e foftenuta.  E uenenda 
alla  prima  confidcratione , ritrouo  che  Alberto  nc  fece  fede 
quando  lafciò  fcritto  che. 

Leo  dmdt  hommes  cu  qt^ihsttconfdeuit^  prucipue  nutritore tfioe» 

Non  lolo  ama  il  fuo  curatore  come  dice  Alberto,  ma  fi  fe- 
de bcneuolo  anco  con  tutti  quelli  che  lo  pratticano  doraeRi- 
camente,come  dific  AriftotilCjfcriuendoquefteparole. 

Leo  feihuus , ludibundm , bencuèlue  àdmdum  fuk  cum  fecqt^ 
fb"  fdmilidrtb*n  • 

Nc  tanto  è amico  deirhuomo,  quanto  che  fri  tutti  gli  altri 
anima  Irticnc  l’huomo  in  maggior  ftima,&ucncration^comc 
uolle  Alberto  dicendo. 

De  Ltontbtu  fcrtur.fi  imter  hominem^  & éitud  duimdl  eptit 

tur,  porcere  ees  homini , 

Scriue  finalmente  Solino  che  quando  il  Leone  feluaggiOi* 
non  mai  addomcfricato  s’incontrafleneH’huomo,che  foflfe 
accompagnato  da  qualche  fanciullo  ; per  la  fua  magnanimi- 
tà,& nobiltà  d’animo,lafciaria  il  fanciullo  illelb,  & pugnar»* 

con  l’huomo;  ancorché  rifferiiTe^ch'altri  fcrùcori  reputafferq 
^ que*  ^ 
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2ue(la  prpprìetàd'unonomato  Melofumitutcatua  uolle  ciie 
a il  Leone  foggiongendocotai  parole . 

£rga  (jtupmerù pareétyprjtter  Ltonem,  mtlUm  épt$i  cUptes 
Urti  hfiiMm  tutte»  f.  Multi  eapttttorum  Aliquod  Leonibus 
i»td£h  repàtrtauerunt. 

■ Io  mi  perfuado  che  quando  alcuno  di  quefti  captiui  getta- 
ti ai  Leoni  fieri,  fi  fono  liberati  da  loro,  non  fia  proceduto 
da  alno  fe  non  che  oltre  la  propenfa  inclinatione  che  tiene  il 
Leone  ucrfb  l’huoinojfi  troualTero  anco  pa-ic iutil  Laonde  per 
quefte  raggioni  non  gli  hauefj^o  moklrati , fcjriueodo-J^£|- 
Rotilc  cofi,  ^ 

Le»  etficttm  t furti  ftrtc'tdtmus  fity  téme»  peflusté"  tum  và* 

$ént  féCilU  mttie^  mutar  em  ta  madum  redditur . 

In  fomma  corre  fra  l’^inomo,  & il  Leone  una  coli  naturale 
•fìmpatia,chcparcchc  non  folopiìidegli  altri  ammali  fi  ren- 
<lanouicendcuoImcnrepropitij,&  inclinarijina  ilLeone  al- 
trefi  ricono/carhuomofuofupcr/orc,  come  partecipe  della 
Diuina  ragione,  & prudenaa  di  tutti  gli  altri  animali.  Laon- 
de nettano  alcuni  Icritcoriclicquando  il  Leone  fi  trouaoffe-» 
fo  daqualchcinfirmiri , non  folo  non  fa  ricorfo  ne  ancoà. 
•quelli  della  propria  fpcciej  ma  s’auuicnc  cbes'ìwcontri  n611 - 
btiomo  ricorre  a lui,  come  cola  Diuina,  fupplicc  indiinan- 
doli  à quello  con  ogni  humilcà,  & placidezza,  pare  che  gli 
xhiegga  foccorlb,  fi  come  raccorda  Plinio  con  tai  parole, 

, . Mentor  Syraeufunm  tn  Syrtu  Lteae  t/bui»  fuppl’citcr  valutante^ 
étttaitfu puuere^cnm  refugtenti  vndi^  Fer»  r-ppontret  fef<y^  vc- 
fitgtétUmheret^  aduUntt  fimtlù\*»imuduerttt  tn  ptdf  etutrfumerg^ 
•vulnus^  (ir  extruiì»  fnrfuUltbirMatt  eruetutum,  Ptiinrm  (éfum 
tane  teHutHf  Syrucujìs  » . , ^ 

• L'ifte/Ib  fcrittore  raccomando  vn'altro  fimi!  calo  .fcriilc 
quefee  parole. 

Simili y^mad»  VJpùy  5»mtm uétiet/ey in  AfricAu*  deUtat uéufd»‘ 
Xtd  ltt*ut\c»n(j>e£ii)  Leone  tutu  vnnnet  sr  harem  f'xgmpnitylthero  p». 
Ite  i'iMfieufof  jueniént  tane  pructpuas  votaram  loeut  tfi  y cam  fpti 
uatìas  eft  J ney^pro/agteutL  camp»tmiffetyfetntnfltterni\  à'precim 
tt»s  étknif»-»  btdt»  ^u»  ttrruerAt  miferetttttHm  quurehdt  0$ 
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itfr/Sr  MUitrt  ingt^trtt  itmtihut  Le§^  cntcUbàfurjf  ine^d^  tmm 
pene  ipfis  ttus  telù  fu^t£}d4um,  dc  vtU/t  nmtù prdcibus  $rdntem% 
dumfbrtHÌtu  fiicnsuon  tfì  ctmtd^  mnlt$  Jtuùusmirdcutùt  qudm 
metM*cjfdfnm  tfi . Digreffìtt  timJem edeQtt frabenti^  qudm  md- 

xìmt  opus  dccommoàdnti , TtdùmnTsf  ',  quMtndiu  nduù  ed  in 
littore  fietitretùlijjegràttém  t/eédtùs  o^erdndo , Afitemur  pofted 
veBigidhominumÌMtetligtd FeriStCum  ettom  duxilid  obv*to  anè^ 
mdhum  fpercnt . Cttremm  od  etto  non  sére  ? àut  vnde  medie ds  md- 
nuthtmtu's  feiunt  ì nifi  forte  vts  mtterum  emnm  experirs  etgtt. 

Da  glifudetcj  eferapij  óuc  fifeorge, che qdefti  Leoni (vno 
cioè  aggradito  d’vn  piede  intumorato,  & trafitto  da  pongS- 
tefpina  ; l'altro adoloraro  per  Toflb,  che  nel  mangiar  auìda- 
incnte  fegli  era  attrauerfato  fri  gli  denti  con  offe  fa.  fori?  deN> 
la  maicelTa  ) fecero  ricorfo.à  gli  huomini,d:  non  altri  aniraalis 
(ì  vede  quanto  cotefto  an  im  aie  fia  deiriiuorao  àmito,  & con- 
fidente . Pcrciochc  non  fi  deue  Plinio.meraui |liare,chc  quò- 
fto  Leone  per  agiuttoricorra  tali'hora  airhuomo  néruòibi*» 
fogni . Auuenga  che  non  è fiato  dalle  genti  tutte  reputato  il 
Leone  Prencipe  de  gli  animalia  cafo  ; mà  perche  oltre  la  fòt^ 
eezza  ottiene  anco  dalla  natura  maggior  cogriitionedi  tutti 
gli  altri  Brutijfraliquali  èda  credercjche  fi  come eglic  rico- 
nofiiuco  da'  Bruti  per  fuperiore;cofi  habbia  dalla  natura  vna 
inclinatione  di  ricono feere  chi  è fatto  à lui  fuperìore.  La^qtial 
fupcriorki  fiioleogn'vnòinuocare  rpccialmentenefuoi  bifoi 
gni,  & pericoli . Et  ancorché  non  fi  pofla  dir  cognitiohe  del 
difoorfo  , non  fi  può  almeno  negare,  che  non  fià  intclfigcnza 
del  fenfo  ; per  mcggio'del quale  vedendo  qucfto  animale  I - 
huomo  con  vna  faccia,chefccondo  varij  fcrittori  rapprefen- 
radiuin irà, cori  vn<x>rporetto , che  riguarda  il  Ciclo  ; criri  fi 
piedi,&  mani  difarmatc  dalla  natura  per  renderle  piìi  atte  al 
gotjerno,&  maneggi, che  alla  contefa;  per  fa  qual  cagione  ad- 
co  per  via  della  fola  fenfiialità  non  de«e  eflere  riguardc-uole, 
& ftimato  -,  & non  donerà  eflere  riconofeiuto  anco  da'  Bruti 
da  lui  accolti,  & fpecial mente  dal  Leone  più  d'altri'Brufi  in- 
telligente, &■  immediato  filo  fuddito,  &vafTaIlo  dalla  natura 
creato . In  modo  chcuon  fi  douea  perciò  Plinio merauighare^ 
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clic  quefto  notabiliflìmo  animale  fperaire  d’ottcnir  medica^ 
mento  daii'huomo  per  le  fueaddolaratckiciirpofìcfoni . An<* 
ai  clic  più  doucua  Plinio  mcrauigliarfì , che  doppo  medica^ 
qucft’Africano  Leone  hauefle  vfato  più  ciuile  , che  feri- 
no difeorfo  in  ringratiamento  del  beneficio  riceuutOj  di  re« 
galar  ogni  giorno  quefto  fuo  medico, con  parte  di  quella  prci- 
da^  che  cotidianamente  andana  conquiflando  nella  Caccia  j 
mentre  che  à queliè  ripe  lì  trattenne  la  nane  d’Elpi  fudetto 
conduttrice.  ElTcndo  molto  maggior  merauiglia,  ch’vn'ani- 
male fiero  diuenga  manfuetopcr  gratificar  il  benefattorefuo 
che  quando  coftretto  dal  dolore  rellò  manfuefetto  perrice- 
uerne  medicamento, & foccorfo . Et  che  quefto  Leone  vii  la 
virtù  della  gratitudine  più  perfettamente  deirhuomo,/?  può 
feoprire  dalla  rclatione  di  Plinio,che  attcfta,che  il  Leone  cd- 
tinuò  di  preféntar  Elpi, mentre  ch’iui  ftete  la  naue . Laonde 
fc  no  fólle  partira,fenza  dubio  hauerebbe  perfeuerato  il  Leo- 
ne à regalar  Elpi  ; cofa  che  non  fanno  gii  huomini  : quali  co- 
me celfano gli  intercflì,cellàno  anco  legratifìcationi . Siche 
li  vede,che  li  Bruti  nelle  fue  virtù  naturali  operano  più  per- 
fettamente, che  non  fanno  gli  huomini  nelle  virtù  morali, 
fpecialmente  quefto  iiobiliflimo,  & magnanimo  Leone  . 

Ma  quanto  piu  heroicamente  de  gli  huomini  nella  Grariru- 
dinc  procedere  Ibglia  quefto  Prencipe  de  gli  animali , 1?  può 
chiaramente  feoprire  dairinfrafcritta  merauigliofa  Hi  ftoriai 
nella  quale  appare,  che  per  un  minimo  beneficio  riceuuro 
da  un  Icruo  fugitiuo,che  gli  cauò  una  fpina , & le  medicò  per 
vna  fera  un  piede;  non  Iblo l’albergò, & nutrì  per  molti  meli; 
mahaucndolo  doppò  molti  anni  riconofeiuto , mentre  da 
Cefarecra  ftato  condannato  à morir  con  le  beftie  ncJThea- 
iro,  non  folo  Io diftefe dalla  morte,  ma  impetrandogli  gratia 
dcllauitada  Ccfarecon  tutti  li  uotidcl  Theatro  Romano, 
reftò  parimcntealla  perpetua  fcruitù  del  fuo  bcncfattorci  li 
come  fra  molt’altri  doti^mi  Icrittori  fecero  fede  Eliano , & 
Aulo  Gelilo, lòtto  rinfraferitta  hiftoria. 

Cum  prputmcidm  jifricém  fneunfuldri  Imperio  Androdt  femì 
Péci  Pom»$tt  obeimoni^dmtrodm  ioiqiik$^  quotidiMois  verberi- 

bus 
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'àm  éJfiipm  fU&tu , vt  m dmtmc  Ulirns  teffét^Préfiit  tutitrts  tk 
ÌMStbrdf«remt-ji»  étrtMérttm  filitudimes  cmcr^tuMfi. 

€ibm  dtfrnèJPtittémfiktm  fifit  m*rttm  éUtqti»  féO*  qmwtrt.  ibt^  cm 
m'dtre f$lit  ttfrttttmr,fftlttncMm{mhum$téb  eftm  requie fcrb^t  H 4t 
mtem^lemcéLeenkerétCmMt^  ^efieééufem  quum  ex  vrusut 
Lee  ( getmteu  exLms^  & mxrmmréJeierem  crete  Mmmj,  cemmtfe^ 
rem  té)  fmmme  emm  dolore  quo  Uborubue  ex  fede  ttMtfixo  /^iuM 
fuuéumtu  reutrùjpet%  tu  tuueuemque  tutruf}ecum  ébdrbutur^ 
ómàdtjfeti  tffumlemter  u/pextt^c  bUudmcupìt,  feàtm^forrexìe^ 
quo  udfoterét fibi'SiTfem  extrubt figuutu  ddbut,  liie  trimotó"  fi 
morseifro  rtfiegic  fmo  fibt  meeefiuriu  fuiuretur , ub  eo  tuuiem  ^rti*> 
mute . Deinde foBquum  màufuetum  Mtruuduerujffèt  Bdluum^  dr 
forreSi  ffdtt  mot  bum  eogttouifet  j fiirfem  ingentem  ve/iigto  pedis 
gius  hxrenum  reuulfittconcepumj,  funiem  vulueee  inumo  exftefi 
fiiyuecurutim^  fino  mugué  ium/òr nudine  fictduit penitm , 
ttrfit  cruorem  • ìBe  enne  hoc  medeU  Umutm\  fede  tn  m*  mbm  Am» 
dfodi fofito  recubmtt  Cr  requienii . J^4  curo/ ione  Leo  dele3étm% 
idum  boJpttuUter,  & emtee  eruSundo , & q"e  vtnuretur  mtmbrn 
opimiorn  ddfpecum  furgerenSfCmm  iUocommnukéudo%frummmfn^ 
iulù  perfolutt  Is  qmtdem  tncoliio  vi  Leonum  mot  trutpuf  ebutmU% 
die  vero  ufù  ( foiemeriituno  torrente  eum  >gmù  copiumnóbuberet) 
Vffcebutur,  communi  virtù fq , menfufecuudum  fuum qusfq',  vtu^ 
dtrutiouem  vttbutur . Ituqx  forum  irienntum  ibi  Androdnt  ufdte 
duxit.  Sed  cum  etmfmodt  béhttét tornii  tUum  tudereti  um^  ftltc^ 
eudtmbm tim emtmus  expUr tinti  Leone  venutum profe&o , relè» 
muti  fpecumi  dr  vtum  firmi  tridui  per  menfm  à miUubus  oppe^ 
nen/m  efi^  vtn  Sumq^  Remétm  ud  Demiuorm  mtferumi . li une  Domìf^ 
mm  eum  de  bh  qux  éamtjifietfànnoribue  reum  fétte  tré  euentt  vi 
Càpite  dànnetm  àtHrébedru  Befiqs  déretur,  tum  veri  tUe  LybuMt 
Leo  forte  e éptus  futa  multe  tbi  Rométn  Circo  méxmo  ^ feutentee 
Feté  muguuudtnet  befitétum  exceientet  \ fed préter  élié  omnid 
Leonum  tmménitas  àdmiruttonifutt  ; pruter^  omnet  e ut  eros  vnut 
qut  corpo* is  impe tu , & VéflitmdmetteTnfeoq\fremitu^  dr/ènori^ 
rerù , comùqi  ceruicum  fluSluénttbut  éntmot , ocuUfqi  omntum  tu 
fe  feconuerterét . introduRut  tum  eff  inter  complures  ceteros  àd 
pugr,tm  btfiturum  Androdnt  • Unne  tdi  let  vbt  vidte  proenl^  rt^ 
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•>  dirci  £fÌèmpio  del  perfètto  itfodo  d'efTere» 

itarelft  yeraaoricitÌ2,liberiEilità>  picca,  nobiltà  d‘animo,&  al* 
ere  viitb  accrib'Bitedal  f ilofbjfba  quefta  magoanima,  ic  gra« 

eiirunafiera^fsefi.  {copre  nella  iwetcaihifioria*  ' ^ 

e-*'  'l  jt>i.  .-r..  -j  ; : . . 

ài  'irMtà  qiunrtq  iitnnt  vfiUeUmtiki*,  c$Bfirmè  Od  Jigmiiirti 
géle,  & ernie  fcr^dtidj  fi  rendè  mdgdduim0 , Etconldel^ 
zVrj'^meMe.*  vddàU  Gttrfitttd  temftrdnd»ie àeUdfdd firteZ^\  * 

Cdf.  xxrt.  ^ . 


BLtre  le  fìidettc  virtù, cbeconuégonoàd  animoregio,' 
e f>riòcipale,aTtribuifcc  il  Filoibfo  al  Leone  la  virtù 
della  clcmcnzaj&manfùctudiiiei  la  qual  virtù  dier 
l^ropria  di  quelIi,ch*ottengonodominio,&Principato  {opra 
gli  altri,  atteftò  Seneca  lotto  quelle  parole  ^ 

Ndflum  mdgù  dette  eiemtntte,  ejuem prtnerpem . 

II  che  fu  altresì  comprobatone  gli prouerbidi  Salomone,’ 
quando  che  lodandoli  vn  Rè  nelle  proprie  virtù  fcrilTc, 

Jn  ki'*>iutevnltus  iegù'vud,& clerntnttdetmmbtrfeminem^ 
Etaltrouc  ancora  lo  dichiarò  dicendo . 

Mifencerdtd^  é"  veruds  emsìedimM  Eegem,  &roh$rdtiereiime^ 
ttdThronmseittt^ 

E che  nel  Leone  r^ni  parinnSre  quella  regia  virtù  lo  {pie- 
gò faggiamente  PJinioyquando  che  fcrilTe, 

? Letnt  idninm  ex  ferie  eleeatnùd  m fnppUces  ifrefirdtù  fdreii  s 
érviefettiein  •vtr$sfrieefqddmieeftenina»freenie,inimrdneesie9é 
ee^  megndfdtd» 

-u  Pii  fempre  riputata  cofa  d'animo  grande  il  perdonare  fi 
ingiuria,&  yfar  la  demenza  à chi  ha  cercato  di  offendere,  & 
ingiuriare; che  perciò  fu  riputato  Cefare  magnanimo,  &inJ> 
uictQ,pdTere  Raro  facilefcomefcriue Cicerone) à perdona- 
re à gli  nemicijla  qual  magnanimità  no  folofu  sépredisomSl 
lodetiputata  appo  tutti  glifcrittori,fì  diDini,comehumani, 
eome  ùnprclà  heroica;  ma  tanto  maggiormente  meritaconl'» 
Qicndauone;quanto  che  dalla  illella  natura  fìaparimente  in- 
{inuata  con  iftituonegb  aaiiDalii  fra  quali  ottenendo  il  Leo* 
oi  Oo  a atf 


V9t  A R ' T Ò 

ne  il  primo  luogo  in  auéfta  fupretna  viitli  ^quimfl  aiutane 
che  perciò  Irà  tutte  Taltre  virtù  il  Leone  ottenne  il  nome  di 
magnanimojfi  come  fu  da  Ouidio  accennato  (otto  quello  le» 
giadroverfb  , Ctrpordmàg»énit)$o  fìftécSfiriftrM^e.Lgèint  "t 
Nella  qual  virtù  eflcndo  (come  Cicerone  raccordò)  flato 
cofi  notabirmctc  imitato  da  Ccfarc;  pare  che  perciò  egfi-fòfi» 
fc  comparato  da  glifcrirtori  al  Leone  ; poichcalcuni  dicono 
che  folTe  ritrouato  fopra  le  porte  del  fuo  palaggio  vna  volta 
queffo  notabil  diftico. 

ìràttu  recelas  qugm  nobiìis  ird  Ltonk 
Jnfihipro/èrdtos fknfgdtt/peferamé  . — 

}>  Ma  meglio  parm»,che  Lucano  comparaflc  Ccfarc  al  Le# 
ne  anco  per  altri  rifpetti , quando  che  volfe  andar  contra  n 
Patria  auanti  il  tranlxto  del  fiume  Rubicone, (òtto  quelli  verfi 
Inde  mtr OS  folun  beliti  rrnmidumà; per  dtnncm 
Aefttfèrd  Ltbjes,  vifo  Leo  romtnms  hoftt  ' . 

liox  %tbi  ft  fdtutflimHUMtt  ver  bere  , 

J»frfmutt  : ittm  tprtg  let/is fi  Unced  Memn 
ferfttfumf ènti  feturus  vttlnttis  exit , 

SigxM  tuUt  propere  : Sicut  fqugUentibms  àrmit  i 
. - . Sub  fedii  dubfut,  totem  dum  colhgit  irom . 

Erexit^  iubM,  •vefìo,  ér  groue  mmrmmr  hìét» 

' “ tìdrtét^gut  Utùm  fubtMntvengbulg ptEius  » 

Kc  Iblo  il  Leone  refta  dotato  dalla  natura  di  quello  nobi- 
le inftintodi  clemenza  ; ma  di  più  dicono  efiere  parimente 
fregiato  dalia  iflelTa  natura  di  clemente  giufliria.Perciochc 
(come  di  Ibpra  in  altro  propofitodifcorrelfimo)  non  poren- 
do  alcuna  virtù  morale  Ilare  fenza  il  fondamento  della  giu- 
ftitia  . Per  quello  fi  deue  riputare  quello  inftinto  di  clcmczà 
nel  Leone  opera  virtuofa  per  hauer  ancora  feco  congionra  Ja 
giullitia.  Della  quale  naturai  virtù  faucUando  Alberto  fcrilTc 
quefte  parole . ■»  i 

Sertbit  Auteennsy  fi efuù  Upidtm,4ut  telnm  Leoni  mmiferity  & 
éhtrràuertty  itdutvelmhilUdàt,velp4rum\  Leonem  irrnere  in 
illum  folete^eìf  mine  ri,  dr  terrere,  non  uutem  inttrficere , Se  d forte 
^tnmdetn^ineemnt^di reUtttrmn quutttnm  iffe nuepit.  ♦ ■ ' 
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c TI  /I  B:-*  fi  X}  ^ -ifj 
• I^cBitawrótt  diibitoichc  pochi  fiano  gli  huonlin!,che  pof* 
iànofàr  vendetta  con  quefta  Giuftitia  Leonina,di  non  ecco* 
derObcUa  vendetta  la  mifura  deiroffcfa  i pcrcioche  pare  che 
jnel  moto  ddl’ira  fraquafi  all’huqmo  xtnpoiribile  il  poterli  vfi- 
^icare<àiiiilutate  con  giuftitia»rifpctto  a quello,  che  affiyinà 
iJ^itttaAlbmofotcoqucft’alrrc  parole  di  notabilcelen*- 
f>io  clTercol&riiaio  da  qiiefto magnanimo  Leone,  fenuendd 

quello  cafo..  '•  ^ j 

. * emm  focifs  in  dtxtràrifs  s^au  ddcMN^ 

fiéi^dxtulAtdtt'r.àjleqMildmtei:  igiturilh  inmeueruut  trèi  iMxtt 

\ (fkontfH'Vin (ixidéUHtxtù  figutém  tmmi^xrMs  dberrdxU^ 
/jlgÌ*/4 I irùiSd f Sl^od MimdduerteUs  Leo 

fiu  étltqdémifper  ; CMteri  duoffdttrurdnt  non  veloàier  fdgientes 
^hfOttdtfdtUopofi  fequntnstji . Tnm  miUt  ide qni  fégitinm print 
fmifirdiii»  nqno dd emmftfimduiu  dntequd dlys duoén,  Ltonihnr 
tontnngeft/nr  ; Idtued  confedero  CMdtws  eft  * SedittriPm  vkoMP 

iffn  percnjftt  terrdm^  lengent  dUqndntnlnftne  vnlnere  cdpnt  Ito-} 
nùì  éfimnldedqnodàterrdmeUUpfujeH,  Leo  dntemdccurrens^ 
miliiù  cdpni  in  Gdltd  compre fs  'ujdfitjjfedmn  vnlntrdnit^  ntqne 
occidit  enm  ; dr  mox  dlios  Leones  feqnutns  eH . Hie  igitnre^  mot 
PAonUt  toniundem  fieri  Uddt^  qwdntumUfns  tft  tpfe\  dr 
ims  (pnéfi minetnrt  cafitget^  homtbtm, dt^  itd  dimittài » ‘ 

Dicedunq;  quello  prelato  fcriaore,chc  vfail  Leone  qud 
ftagrandi6&ma  clemenza  contra  quelli  che  roffendono . Poi 
che  col  caftigo  non  eccede  mai  la  quantità  dcH’ofera,  retri- 
buendo pococafligo  à chi  pocqJ'offcndejd:  à chi  piu  gli  noce 
mag^or. penale cottèttionc.  ’Cofa che  deue  confondere  le 
véndette ingiuftcchc  fannoglihuomini  fra  loro;  & rpeciaU 
mente  qUeUi, che  fanno  profelfionedi  Cauallcriài  che  le  Ibno 
frati  ofrlì  pel  la  quantità  d*vn  falò 'dito, Ibglionorioffendèrèi 
dtvendicaifr  in  quantità  di  due  braccia.  Et  fcperauuentn- 
M riccueranno  Voa  leggier  percoira,non  fi  contentano  di  lo*» 
diflfattàencalcuna  ragioncuóIc;mà  con  indicibili^  inhomana 
ctudcsltà  iempre  afpiranodi  dargli  lamorte;chc  perciò  fi  può 
conchiudercvche  gli  huomini fiano in  fimil  cdfo  molto  pe^ 
^iori  de’ Bruii  » cifendo  pttrteoppo  veiò  queUp,  che  fenile 

» ^ ^ 
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jpiutgfco  lar  queAQ  propofito  fottO(nnfitti«iit)Srpfln>M:7 
jinintàl  nMlUén  homine  fe$tinj»vbi  ith^m  habn  ltcÌtUMÌw^tìCi 
j ; Ne  sò  come  fi  poilano  quefii  Giuagficr^eggio de*<Bntill^, 
perfiiadere  di  hauer  ricuperacò  Thoi^e  per'mstizotdit 
ingiufie,crudefi,inidir,&nefande)operatìonra(^La«>nde'tf6 
dòueràad  alcuno  recar  mcrauigfias'io^ardiròdiconchiudé^ 
re  Jion  lòlo  che  il  Leone  fia  degno  di  occenereJii'^uei^  ViefcH 
principato  fra  Bruti,nia  parimente  alle  volte  fFd-'^i4iu6miiH 
ancora . Pofciache vcdiamo,che'per  èficre  tai’lMia  «ofidif^ 
ficile  aH’huomodi  vendtearfi  congfcdlkiaVl-a^dèud^è>e«ó#f^ 
ede  alLeone,d^e  nondiuette  inai  da)I1a<^{ii)aven<krcta^Ì^H4 
zadubio  conchiude»  cpòfiiamo>>chciìa  fhuDmo  irdHh>re&Ì 
I^oneinfimiloccorrenze-  v^_ 

Jdolt’altre  potentilfime  ragioni  per  comprobaw  ch^fhu^ 
ino  fia  ajTai  inferiore  al  Leone  in  vftr  clemenza  con  glufHci^l 
jcedarianoda  dilcorrerecon-cui  faria  neceflàrioeipoiYe,^ 
enumerare  le  fpecic  della  vendétta  lcgalc^ck3fè  piibJica,e  pKfi 
pacale  da  chi, e contra  cui  poiTa  ofière  fatta  con  virtii  ìnorafe 
per  ripuliàdeli’offefe^  Et  chei  prudendfiimi  L^klatoriht^ 
bianodajOSnitoad  imitatione  delLeone,  come  n pofia  la  cle^ 
fnenzacpo^giiifiiua  ct^equife,*per  moderarr'gliec<rc/&  ddi 
tnortaline  gli  indifettimQd<<lÌ4fehdicariÌ,con  m«»k’àkrtc(S- 
fid<^rawoni  a:che  (àfianò  affai  turione  s mapcschenam  vórrei 
Kofiarmi  dal  filo  della  ima  orditura  con  ifòi-ff  ^aaicoÌ4|ualcbe 
tedio  di  alcuni  Lcttorijpcy  rampiczzadelvodumt  ( nmett&i 
domi  in^  urto  à dòchc  dàlie  profand^diumc  leggi  vfdncori 
djnatp»  TqIo  ioggionget’b'perJdarifine  alla  inaceiiia'delLeovB 
alcuna  eagione^perdje'quefio  rogale,ò  mégnanimcraiuiuale 
(ia  (ktto  da  gli  icfittoriÓcroglifico-della  àbrtézzai'.  Laprima 
delle  quali  fia  perché  quéfiagrandt  virctivicneda  quéfia  màè 
gnanima  fieracofìheroicamentc  effectnatajchc  dacoltpo,  rtk 
pettomortale  mai  potrà  eflcrc  vguagliata,  gcriuonopCTciò 
molti  autori^cheil  Leone  fiTen'dcdimankrairitrepi^,  ratb 
gnanimOj&  iórteinnittelcoocafionides  peripolii  éHequS^ 
do  y ieneda  Cacèiotovifeguitato^mai  fiigge,'oemoftrat  timo* 
fc  alcuno*,  file  taU’hora^yi^  M^imtoiccdcrc.atilaimoltti 

‘ tudi- 
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lAciine  déCtccUxornn^n  p»etxde  mai  fubito  fugHi  ìtia  leÀti»' 
mentcve tardò  li  vàpi^  piano<recifaiidò¥fbrmafkloii 
«ri  vigtnuklar  indktrodlSper4óxittori;co«  molira^qUali  cli^ 
siiioro  poca  tema  ;'Br^iiefto  ifioliàre<]ijdndo  à vkia  de  fuél 
<pc|'&icutori  li  vede  mlàogòapcttbj]peV'nòn  ttiòfttar  viltà' d^ 
animo,ne  di  loro  timore.  • Mà iè  accixdciche's'abatca  ih  qual^ 
cheopaca,e  frondofa  felua*.  ouenon  poffapiù  edere  veduto 
ds\CàcciatovÌTptendc'  rubitodindedin’atà^eiue  vcidòil& 
mà  iiigaqMr  aliòntanariìdafpcirfcoiò Bt'lé'p'erca:fo  ritorna 
ki.v«fta  b)Tot^aIioata  là  ifegà  dmnr»(càlenicKpadb,per 
dilfimuiiy’^iitiinorc . £coceofrendo chegfr Catciacori , & 
Cani  fegli  apre/fino  j più  rodo  che  fugÌr«Vct)inbattei;i-fuoIc 
intrepidamente  con  molta  conftanza  lino  alla  morte;  come 
affciroaiAiiftotHc  fcguiciWxla  moki  ibi ttorittrà  jqiialj  liifljp 
Ebrano4?Jirtio,Solinóycdiudilt  altri*.  E titedo:  chcqucko  $ì6" 
biBfiimo  animale.fia  fttto  fimbolo-della  ibeteaza  inffpeiicf 
percioche  come  fcriuono  molti  autorireffcttoprincipaledel 
lafdrtékzacon£ftenoniblo.in  porrard  virilmcntc-neiperi* 
coli»ma.indbpportar  altresì  ogni.vioIcntOKlilàggio^lamoir 

sciite  ({a  i.)PerilChequandaa{Tsdito,ebactuj£ò.daC^ni^eCàcSr 
aatorf viene  coftretto  à cDmbattere;fcriuon'bPlinio,cSolin(J 
coànaoild  altri,  cheiniìilendotjucftaintrepidó  animaleallrf 
conccia  de  gi’aueriari;  fi  fifia  con  gli  òcchi  in  rerra,  per  noti 
fcftar  intimorito  dalia  vifta  dell'arme,  ne  dalla  molticudine 
de  pcrfircutòrij'&:  combatte  fino  alla  roorteintrepidamente  i 
Si  chefi  ifcorge  anco  da  quefii  rucceffid’animo  coilanciifitnó. 
& immutabile;  che  non  fi  trouafintolacro  più  perfcctameilte 
adcquatoallafòrtezza  morale  ydi  quello  fi  crolla  nellavirtÙ 
naturale  del  Leone . Vedefi  dunque  dallipreccdenti  diicorli 
con  quanta  ragione  viene  quello  iieroico  animale  ccfebratoi 
comePrcncipé,  c dominatore  de  curri  gli  altri  Bruti;  pcref» 
icre  dalla  natura  fregiacodi  caitequelJe  uirtù  morali,cbefl 
ricercano  al  fiato  d’vn'ott imo  PrScipey  & di  vn'anirrio  regio j 
irà  lequali  elicndo nel  lupremo  grado ripofte  la  Giufiitra  c6 
la  dcnicnza,&  la  fbrtezza,con  infinite  quali akre  vircù^ 
6ordat^,e  giudiciofameate  efamiaacc  dk  QroFoaaiù  Kcdin^ 
' """  " ad 
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nel  Tuo  trattato  del  regitnento  <le  i Prcncipi  » mi  rimetto' &|. 
^cto  alla  Aia  lettura,  per.oon  ailongarmi  dalFintenco  mio> 
|>rinctpale . Nelle  quali  A vede  enfi  chiaramente,chc  rifplent- 
dono  fi  faetaméte  le  naturali  virtù  di  queAo  regio  Leone;  che 
pare  propriamente,;che  più  tofto  l’habbino  li  Pitndpi  itap^» 
rati  da  i Leoni, che  i Leoni  Aedi  da  i mortali . 

. 

^$rélnfiÌMnt  mèli  altre  virti  naturaU daqmafi imumterébili  Brm» 
£rn  ti  een ptrfetmneeffequitt»  Etfif^dédifftegareperehefig% 

2 ' i . tte.fidtifceìpiti^e  ripofii  meBt  Gerogitficx  melte fpecie  dàmmaU 
tmtmbrilore.  E ehi  fiffert  ittuenterf  de  Gereeitfici , • .. 

Cdp,  xxrih 

' C : ■ :..  . Ji.  - ': 

SEguIrebbe quhii difeorrere della  vigilanza, prùdcn2a,*'e 
temper anaa  del  Ceruo,&' altre  molte  virtùdetanti  altri 
animali , ches'iò lé  douedt '^ferire  ; temo  che  nonifdJo' 
recarei  qualche  tedio  à Lettori,'  ma  Airei  altresì  sforzato  ab« 
bandonar  l’orditura  , e fine  di  queAo  mio  trattato,  fiafiimi 
dunque  qucAe  da  me  narrate  per  cfl'empio  e proua  della  mia 
propofcarper  palTarmenead  altroquefito;  Ilckefaradifa* 
'pere,perchc  ne' Geroglifici,tìc  altre  Ipccicfiraili  fianò  femprc 
frati  da  varie gcnti,e  popoli,  dipinti,  c foolpitf  bora  licorpi 
intieri, bora  lametà,&  horafolo  qualche  membri  de  diuerfo 
(pecied’animali?  Diro  dunque  che  pcrciòfi  fcolpiuanoquo^ 
Ai  animali,  ò membri  loro , e fi pingcuano,  per  fignificarrle 
specie  di  quelle  virtù  morali, cui  veniuano  rapprefentate  dal* 
le  naturali  operationi  de  Bruci,  ed  in  fomma  perfcttionc,  ed 
eccellenza  elTequitc;  Aiperandoin  ciò  il  perfètto  deirhuma- 
fia  conditione . Per  queAo  efietto  forno  Geroglifici  nomina- 
ti. E di  queftiGeroglifid  vogliono  chefoflèroprhni  inuento# 
rili  Egittij ..  Et  acdoche  ogn’vno  intenda  il  fignificatodi 

2uefta  parola  Geroglifìcoi  mi  compiacerò  di  mettere  la  ifpo- 
rione  de  i Grammatici,mcntrein  tal  propofito  fcriflcro . 
fìtereglyphièd  titergd$£ldfitmtépmd  JEpypnes  mot*  tjmormmJi 
éHtmaltmm^  dar  éltmrmm  rermm  faeris  mommmentis  (qm*  tQt  Hiere» 
veemkmttt  / meifmi  qtriktu  vtu  Uterarmm  vabantur^  emm 
• Itterm 
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•- ‘Ì>ic«ilSo'<Ilittqtf«'I^Grama^^  chcaoantiche  fitrouaiTero'i 
tìràtfOirlyX> figure  delle  lettere,  li  Sacerdoti  Egitij  fi  feruiua-  / e>  ^ì'ì 
rtOidttl'fe^ilre'd’ilirmali,  ^ altrecofein  uecedi  leKcre  ; pee 
fignifiiìMpe^Ot'ilort^  Sacvi'Òraooii  il^oocerto  della  menteloii 
naturale  di  queir  animale  vòuera  (otto  la 
ùa«o»:^diquetfo'0£>fi»vthe|>ingcuanp  „ ouéhslfcolpiliano.  Il 
ohefb  aflTaiohiarainétccfpoftpda  Corn*Taciroquadofcri(Ìè 
il  P^tmì  fttr  AmmdUum/tafut  memus  tffingcbaty 

é"  imfnffkettnt 

1tM»imf\i^l^i^umkkàéntìlbej^rhUntiarìì 

-nQ^ftà  J&iSaijpaù  tfcUifSacèrdotà 

Bgiifiji  tanròf«Ìòifid^u^rederC'ìch‘ha!bBki:dii  baro  origine^ 
qfyantó  vuoloTacilòiUho'anco»  fiàno'iftflttF  iayentori  pofte- 
riormen  te  delle  letècrt?iUon  cui  vengono  coxnpòfte  le  pa- 
rale crprtflìÈic  ile^ll:httft5jamponfi^i  jPailchequeftamiftU 
ooi)idd(>dÌ^pipeeAre^chè^'m\ientionefacra  riominai,  a nwf 
prtft'clie  fii'dlTtlrUatltwie^^ftttabcxxiTfi  fondamento  fi.pcf. 
ranticliltàjcomè  ancopet  li  ritìldcllàVera religione  \ rimoflè 
pci'è  Icfbllat’i-fupcrftitionTdcglT  anrichiiQaaiitó  airantichv 
rÀfva’i^echeJrcCÒdo  rò|«iiionc  di;  Gioftino  nel  colto  della  re- 
J+gioiK  fjjcéfTÀ'O'qacfti  BgijrtijprofclTi^  jtrapaffarc  ogni* 
altea  natiotiOiipedàlmentcpeirèfreruanza.d»  quellecofè 

dì)Alt)(raorcveniuanoripu&atcibcchequalcbe  fiq>erfifitidfi> 
finchauclTcìbJn  Vhodo/chcquefti  Sacerdoti, che  alla  religio- 
rtc,&  cofe  facrev^cniuano  deputati  forno  in  c5ta  ftima,ch’era' 
no  roficntati'daJ^'  pdbliioìvrarifdc  Princjpati^i  Xaondè  fcrifi 
foGiofedb  neJ'fuolifoO'focdhdo  deirahdchk^IodaicBej;,  che 
quando  vvenn,e<}uelUg*aiicle  peQÙria'm  Egitto;! per  la  quale 
ogn’vno  cracòllrettò  o5regnaT.4efoe  polsefiìonià  Faraone^ 
fo  non  volca  più  rodo  morirli  di  fàmejforno* riferUate,&  cls6- 
tatc  tutte  le  (ìoCselTptii  deiJiSaccrdocit  come  chiaramente  fi 
legge  nella  nofira  Sacra  Genefi.  Et  qui  craIarciandorgl'iin>^Cap.47>Ccoi 
forrri'ptiuilogrcbe  god«t)attOt)u§ft»dbmmi  Sacerdoti v me  ne 
palpai  alla  Iwo  rajllBvfora  ofièruantà  deiii  quafi -Diurni,  e 
Sacrrpcoficriii  che  a^à'inotiykk  loraGcroglìfid  andauano 
arh  ' “■  ' Pp  àwwi 
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i tutti  li  popoli  fcoprendo.  PcroicMohacd^UkUrtodwjvtlUl 
che  habbiaiito.  di  fbprairadcocddta  p^o^betcffili^d;  Th^odo* 
c^.tt.  poft  ro  Gazii;  chc<]ure(li  aninaali  Vanno  conttiniaiiie^tCìOperapdQ» 
prin,  ja  loro  virtù  naturale  attiòni»  che  edueogono  adhuOuu>i 

dal>enc^&  ihifano  viituofoi  fenza  fìmuU(iooe,'ièn{ta  fittioo^ 
fiÀizafnucabilitàvfenea  Ieggert^^4l»s«^alvagilla«;i0nei]|na  pdi 
VhaTcafevcrdadiera,.èperpetua'ConftanWiei<?rn]«z!zajiapci 
fortezza  >fì  .percne,ÌmrautabiJe,(3t  ingenua,  che  trapaff^gnu 
altro  dlèmpio  di  virtù  puhlicata  da  hunf  ana  perluahonc.  di 
Ora  tÒ7C^ePrcdicatore«V  9uaiNÌa<iidUVjf^arc  cutto.diueri^ 
eflcquilTeda  ciò  cbeipci^df>:)&  <pa;Aif)<crajido  l^hinaala 
ógil’ aicró^brta  de:  hum  aiK>ipefT<£/e,iKiieitpc;’,  £hfi  q/ua  (ì 
pre  y aifogctt!arifk>  lùiragjcvic  v U^viritù  alh  vitij^vfa  it 

malc(btto-fìn{!»)di<beneychQ  maÀrJtMneilatodi  bu,opa,di  réa> 
k»pcconft<|ntevintùyCoi»cric^ed^PQleJVÌttù^fpor4lÌKerM 
lne^tcn<kIn^^cl^^cftodqlOàntoIlongoln^ctt^4ié^iT^^  i|  riotjg^ 
fono  Gaza  ncirudoefoJco6Q,conchiudofjkjQb<>|Ì(lù 
ned^tnoucflerbnqtiefii jSraoeódoti  i del  foof 

Creatore  pcrniòzzD  delle  cóle  ortìatPiàfer.uiidd^'3ruti  per' 
GcrogliHci  dciforaaliihptmlwri  j.  JEfinrOriv)  Sacerdoti, 

Egftijiin  tanta  nputailioaepériquéftail0r^iaÌW.pr(>feflionei 
4i'Gorefokceappbtucti^lr.poppl^^óainpie,beiFiclicioma<-l 
ncticheiuf^tòpcoiitreuanD  dd  idr»  ptaricoilii^o  ^ pcrimpanalr. 
lc’4h;a  lóro:PDttriha^jÙ  cldiofi4&  l^pienahuomtnLdoi  Mó^ 
do,  per  fehtirei'Iord  .fuprèmiliecreiii>dól:GieIl).  Laonde  imo 
rjtò  l’Egitto.d’dfore  nominato  Padre  j.c/oLcuarqix  di  tutte, 
roirre  Prouiacie^ronae  krUfo  Grinico^hq  pbitfuggionlb*  . . 

dmii9A0m\^\tie^d^ràm  t$mpÌifrtHmfertfi/s(mt  \dif 
^»/titnfi$mriq\n^in$k4ti^  effk  iimm9rt*ììm  c.-  , ' ; j 

>■  £t  penla  Jord  fopienza  fctiue'i  Diedoro  che  fùrno  vietati 
da.grand'huomioi  ^ iì.  che.parlando  di  tjuefta  Prouinda  di 
1*^ 'Egiti^-foggiànlèv  iLp  j3  . . r‘i  .i  • ' ^*..1 

^ . . -ji.  b»  bdric^ddilrsiMt^nfpms\^Hmerik^tn^PT$sxm^ 

0lq^MrndfiAunmfgf9offOr^de^jlkét£im'iK/qMÌtq%^  rr\ 

< la  donfotmatroncUunqaed  alfòcàooer|UDinl 

jtJbas.  , {'I  che 
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che  fàccia  molto  a propofito  quello  che  fcrifle  il  dotiamo 

»èSbglifi»7'fi^«ih  dedtooria  fc?ta«hGrah  t>uca  di 
Tofc«h’a"^èfiI^ì!®1de<iicih»ro»jIle^^pA^t6^Alpil^mdvfoiuc^ 
CoftfféfUt/imutmm  fémà  telthràtumfui$,  Sacerdotes  tìlàs  At- 

dàffijdtnìmét^ 

’^dìnmNM* ftftiikemi  fyecUi^  fiadé^cmmuitAdmiA^ 

Si'^ìMÌc^hÌ0j(4MÌià>de^'4rrM 
-SètMmtu4‘é:f^rMé^dh  rédkittó  di^èm/lh  1 ' ' ' 

-ì  'Mftèn  De^dd^^  nt  r.ltJÌ  1-..'  . 

-t)v  'ntr^fitifshim^àificdkttséì^  ’-p  '1.‘ 

U " *rMkté  hMÌkt^tri  fiìiì\tdmtydtièl^t  Ci^tdkldfà^^i^  tdéééfèftti" 
d^nd'-^9f  àtcrjìf^fit^tnì^ìH'Héì  lMht9étioneitmf4umfiUrikK 
nmfnentàhrè  'B^^  dtifnnBqvpriéd- 

^éps^,&phtlofoph0r$m  Ò\iti  -&4^<r#/«rV  voUrefurìmoa 

dd  Af^jpuéCd pertgfi^étiont'Jkhet  rtfètrt  éteepitèmf  NoH'iit  hi 

/ri  ipfi^^fnim  y^drMifilìkkJ»pt4^^  mdè pikù^' Aì^ 

pitoriivì  é^bibhisfìrscfèptorikà'Tèdi^id^  irudiéiiV-M^^ttiì^i 

■j^jp  tniìrkÒBànt  bòkoràékséj^t,  ' . :ii^  ^ ••5''.,"  >■ 

EflTcndO  adpnquc  riCoi'fi  Pitagòrd|  c PfatoUe  con  itiofti 
altri  de  principali Pilolòfi  i efaòiéhtPchrhauéife'n  Mondo> 
àlLfdifci  plìfra  di  quefti  gt^ahdf^'ayfrfdoti^'non  fi*  pUÒ  in^vérti 
còngiertÉlrart^àltroi  fè  ndtì-chtdir^è^^^rand'hÉiò'ffiirii^àb- 
biantf^igittà.tt  tltrtèleTcieh’^^  <ftll  rrtòft'dtìj' tinto'  Dltiirtc, 
qnaìfto'ftud^ané^)  pOftiàchc  lìaloro  foìféàftrefidilcfpIilSitò 
il  ^an  Mosèichè  riort  Iblo  dii  nòrh^'difàpientlifimò  fii'ho- 
nóratò:  mà  ché  fu  il  primò  che  ftopnifc  gli  altifècrTOdcIIà 
trVeatfóriedH  Mòrttld;8r;délla  noftta  Vera  Chriffibnà'RClJ» 
^!i>W'èt!'àiiti'‘laVC^u<a  dèPatriaìrChiit  pw^tiaCt.dcU’hutfi*^ 

natoPiQ‘Chrillo^ighWc‘j'dc  fn^luàtòr  noJlro.  - ' ; 

-nT.n  'I  i!'  • I m’-:,'  i^r.-  ■ > Ji 

I>1>  iv'’‘ì  Ki  r ^«'j‘ ' ’i£w*j‘  !^‘  i '•;  MO-  Mjt.i-'Ui. ^tjL r.b 

^ a -qivt'i'  i'' iH  « ‘-(ifld/.  b-  njtioii!  lOiip  fU  li  tJ  i 

ijub  mi;.  cb  * oIììooììi  n’U.'Li ;i:;i-‘iuì:3 
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:Jd 9tf9lm  vn  Cétfhétfii 

• 1 vOf/A’ AriptìUtnt^i h 'mt0iféifstl§t^  g^HH9* 


^ J • ' .»  TV  ' 1 »# 

Aucfuk>  noi  conchiufii  nel  {vecodeate  capitolovvol^ 
dalli  iapimai<Egi«ij,habbia|iONOfiigmve 
fcicnze  hal^xme , -(i^  «OQCnc  han4M>,  pAffr«oi»gi&uti^ 
-tenuw  moki  didi  celélu'ati^^rctìkttQnk: s|«r,c .éJj^  ,pc»- 

iìero  u-ixmda^nKalto:dui>biofi>  jt  ar^-vtojiì  <%rQn«0klUi>do€te 
alcuni  alTerifcano  ch’Ariftotilc  lì»  flato 'm*i€<iCGrf  „ c.^ic^ 
iatore  della  maggior  parte  delie  jCde^e  tanto  naturalt,qua- 
to  morali,  & metafifiohci  cl^: i»qr-ciòjnQn  lUcggono  altri  vo- 
Ju^i  delle  fqenzeaa  lui  tratcAf^i  in  tutte  le  Acadcrp/c^tte  pu 
oblici  flodij^  TC^iiinnasijTprin<yp^Ji  del  Mondo , Ma  pefcfle 

^on  fileggeappo  fcrittofc  akvnoine  fi  ^iefle  Ariflqtilcf^ 
ie  ra!ai  ito  in  Egitto  per  inftrvitfl,  dplli  dgeumcnti  di  quefti 

Egitt^»come.iì:riuonQ  di  ^l^aton.CjfSc  41..^itagora,^aErnnQn 

Rare ebefla l1agióae^Gfc|ft|«^:ii ygntodi,taniiAidoi;i,&  fi fp- 

bimuì^Ipr/4\alyal9rglpjA?i4u^4fi  ;^^per  benemerenza,  doir 
uclupcrarcogni  altra  pcrfona,cdogn’aJtri^ipienti  natiiralv 
Al^uaidubigcancorrliefi  polìà  rilponderc  in  più, maniere; 
doèjchc  quatunq.iiq  non  {i  pofla  negare  che  Ariftqtilc  ncH’f 
9/dinp  mcthedicgdititattaf  qnci^fllolgdubt^cicni^d^^  (ì^ 
t^atQ  fupq-iofe,a  tuft»  gli  aJf.iii  iuo|  ante^ceflori  fllolpià,  chq 
nppdimcnq  non  fl  pofla  dar  vanto  della  /qfo  ip4cnppr\f  ; p- 
ucrOf.ancp  picgliorjffpndcndp,.fl  può  (dite ;-chc  ancofcbé 
qucl^  gran  Fdofbfò  non  foflc  ito  da  qucfti  Egitii , die  neri-; 
dlnip/iopoteua  cflcrc flato  inflrvtto dpi  libridi  Pitagora,, 
Hqrpda.PIatpnc,4:hcE>  «Urefi  fupip^flrp,  c lettorevKondi^ 


ò 


lapicnti  Egirij . 

nato  da  lui  atteftato  con  parole  chiare  nciropcrc,  & libri  da 
lui  fcritti.  Il  quale  in  quel  fuo  bbrode  Miftica  Filolbfìa,apcr 
camente  confefla  d'haucr  riccuuto  i dogmi  da  detti  EgitiJ 
^ ' delia 


^ T I >r  » A %r  P ìH 
•ddla  piti  afta  ch>gM  mai  habbia  tratta^)  oc  fi  pp(|& 

jtratrarqn  Map^cnp^aqv^cfb  iteriti  conofirhica  da.ogn’vóp 
^n^apprifv  pi^  ragipnij»  bò.volotopo/fe  dip^fo  rinfcrit- 
jUo^cy  ouerotirojo  del  IìIko  apoato  dice, 

^SAPiàtiTnSlMt  PHlLOSOPHi  AXl^T^TJltS  ST^AQiRf» 
THEOLOGìAt  SlVE  MUTtGA  PfJiLOSOPHiÀ 
S ECy S DV hi  AEGT P7  JOSf  Nottittrrffirté,  Léfi^ 

j • 1 V ,:■  .'Xiv,  ^iVi,v  , 

X . Sp.nioJUo;bencchclbnodfi]erfr,<:hc  n0p.<a^edono,  nefii- 
xanrio  per  credere,  die  quello  libro  fianvai'ftata  opera  di 
queijtcv  dottillruio  Filofofoi  fi  perche  non  fi  -jfroua  connu^ 
yfato  ,cpn  l’altre  opere  fuc  nelle  publichc  Aca- 
i4?mìc,c  pubUptAud^deJ  Mondo;coijiQ  anecipcrchepaiachc 

pliQ  Tono,  contrarij  àqndlQchc  fcriflie 
n^gb  a^r^i^’bri-dclla  Aia  Filofofia-  l^aonde  per  sgannare  que 
/Ì'iiKrcduIi>^'  dar. qualche  guXlq  a queicuriofi  letterati,  che 
ióno  ftudioli  della  verità;  mi  Amo  compiacciutocon.aJquaij- 
jra  piùlonga  digrcflìone,chcnon  permcttei  iaforfi  il  foggettd 
^eirpppt;^  per  dar  fine  à quefto  quarto  Liiiiro  j di  moftrarq, 
fi'dcuc  porre  in  dubiò , ,che  queft’opera  non  fia  Aaqa 
dice  ) dciriftcfib  Àriftotile,  Il  chefi  prou^f- 
rà  non  lolo  per  autpritàjdi  ferittoridegni  di  molta  fede,  mji 
per  ragion  naturalcjpcr  l'ordine  raethodicódclla  Aia  dottrir 
ìra.alt^si,c<;^IaattpÌ^tipnq4’^^!(A>.?Ìl9fo^  la  cai^* 

la  finale,  e principaledi  tutta  la  fua  Filoifofia  in  queA’v|tiinQ 
Teologia^  ^ tniAica  Filprpfia,  che  dir  fi  voglia' . 
Plcre  le  quali  ragioni.parmi  ancoca , chtf  vna  fola-potria  bar 
Ilare;  pcrciqche  efiendo  quefto  libro  ftato  dedicato  al  fantit 
fiinq  rqntcficc  Leone  X.  grandcamatoredelli  virtnpfi , ò let;^ 
^ clfendo.fottp  luomopie  non  folo  dato  alle  ftaiupp^ 
ma  approuato  ancora, per  òpera  dciriftefio  Fìlo|bfo,come4 
decret4le  poftapjn  fronte  del  volume  ; parini 
cne^ui)^ó  rpio  doiicria  bailaxe  per  mia,  prona.  Se  dunque 
fra  pperà  d'AriAotilc  ; dunque  fi  cijua dalla  Aia  Infcrittionf 

prefa  quefia  difgplinada  gli  Egittij- 

Iprà  fi^ 

iu  - ; - - ' anco 


iSi  éi  K h ^ ^ 

^nco  chiaràmtriéei  ccMt>preÀ«leré  dà^uclìd/ciii'  dJfc^sì^è 
VicdIÒ;eiaftél!aiiiF41ofofò^igraVid»ifiAitfft^^^ 

•fc<]ùefto  libro  Bdl’afmàCfttà'di  RótìisrafihbYjfì'i^^fif  liti 
gua  la‘titìa,cohi'dh6t'à  iì  riiYGuà  i il  quileiiV vftà  rort^Klflìi^ 
pfefatipne  ch‘'eglifcècY(1  dcf  èO  librò  ^PghìIUficàrc,'  fcn- 

za  dubio  qiicRa  fbfife  opcpa  pròpria  d’Ariftotilc,  fòr/flc  fra  le 
' altre  colè  qb'cArparolC  k » - ^ ' 

^odvtro  initr  Artfletelis  optré  liher  hit^  n^n  Hi tfkii^retàr, 
Httndacikm  'àpe^iTp^thum  ^ ^^niw^mdtrri'^rèftréi  'Dtigenes 
L*erìiti%  in  vitM  AVifitulHi  ijued  vfUtm  coHdidit  'dé'  P^ythip^tih 
fettis Uhnmldiif,  hic  eli  tompUxusmyHictm  Phylofiphikm  Ae{'j^- 
ti§rum  é>  fjihkgérà  éd  tHos  pré/in»l h4nfìém  j /«  Gttttkmtf,  p 'rclé» 
$ém . òffRéi  ^kkdiibtir  tffe  ‘i/jtifi  é Diirtfé  '^àcnà¥l  t)ltéàutk 
tthri  fi  ut  tfaatne^dhhH  'r  S*ùnUm  é péjftrÌ0rià»i,diÌhfHéf,  Àie^d- 
rìét^iféCiliorts  gr/Uté  it*  d*fic£ÌMs  tfì'tprùnt  lihhdtitdtmd  A eid^ 
•vttus  cfijnfimindrnK  éftdmin  titfrcjiUdfr  'fiéyfinr^/n  éiinm  i/nài 
MptUétnt^i»  tnodtfit[ti  fnnt.  • ••  ! 

- Si  vcdeadiinque  dalle  riidi?treparol<,chcLàcrt?olcnVrore 
tJelIa  vjr’a’d'Ariflotile  antrcbiiTi'niOaraccorda  cfic  qutfìò  tirali 
Pilòfbfb  fcrifTe  iitì  libro  dellrdògma  de glfEgitrì*^  ihtrtr^làtò 
idifti'ca^FilolbfiajCòfórhie'papò'ro  airifteffa  itilcrjttiòne  dìrt 
Ifudetto  volumej  che  non  pUò  inrenderd d’altro  librò.'to  prò- 
na parimente  il  Indetto  Càftcllanì  per  aiitrorfr^  fondata  con 
Viuiflimc  raggioni  dall' 

^^iiando.aggionfe  ; ' 

^MèddttHm  'bt  fktrtM  Geà0Ìbi  Arifiórìtà  lih^  in  pfim^  feffd- 
fnr  DiMM^hémàiinJko  ddntrfm  vtiitMtem  tnttUe^us  Apoloqtit  'c^\ 
fftftffìés  t$s  nnmtr$  pnrfm  péri  ft  vidiffe  exfcriptos  Grjce,  n 'fC 
dnm  irnnjléiot . Adycti^fmtffìe  ntetfiériot  téttufuérn  ^ethdphjfi. 
if4  Appendices^ipféi  ny^Arìfitult  Phjfices  ftcnndrfàpithftdj \rì- 
mnhMnodfhmoptdmifot.  > "M  Vr''  | 

' Teftifica  dunque  Tomaffo  Santo  in  comprótatióne  di  qua- 
le Lacitio  fcrilTc  di  queAà  fapienza  Egrttia  Tcptra  dal  Filo^- 
fofo  nel  detto  VolumC)  d’haucr  egli  non  lolo  veduto  quello 
trattato  dipinto  aponto  in  14.  litri,  conforme  al  numero  di 
'V  ^ucAi,&  cb’cfarcmló  in  lingua  Greca,  dòn  ancora  tradótta 

in 


Angclicò'Dott&re  Thomafb  $arit’til 
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era  njp? 

io^iqqmq  libco  jfuppletiuo  dèi  libri ^^llà  fua^ethafifica, 
nel  <;u  i d^Qdes/i>noJp;:oJmettc,ua  cptal  libro;  .nel  modo  ch'ancp 
n4A;<Con(^  dclUfpaF^^  Ariftotilc  lo|iauca  promcll 

Et  vcrp,qpaTO  hi  I*^ngelica. Dottore  teftific*. 
tp^.lìr^é  i jpoghji  d’^iftotile  da  lui.addòtti,  pue  fi  può^chiaf  ^ 
rc^dèya.YCtir^P.ni;^^  conformai  4^?^  neee/:» 

fica  di, quelli  librij,  quello  che  Tifi c’ilb,  Ariftotileprotefia  nel 
cap-  i.dcllib.  I., di  quello  volumci  Douepofeia  di'Lcbbc 
equuieratc  .le  quattro  caufe  congipnte.fr'a*  loro  antecedenti 
a.1  ^Qp4p>CÌop  ^ materiata jform  fine  più  n|>, 

bij^4i  tutte raltfe.caùf^lroggìougc^d^^  parole.  ,, 

w'hdetéféf/hjficd  f4mf)tr/rcmtMf(rmoit^meKpU\ 
ténteptj  cétt/ju  huimfmoàt,  & ptchnaimm  Cés in  ftrmom^usde  énif^ 
9>t4Ì  & n4tùrÀ,operéiiomBM^  vh per  rdfionemper/eiidm^ejr  necef^ 
Jfirìdm  JecUràmmus,  efmod  yn^offibile  dnt ut  ejfed(>s^i/ìn&^^ 


tutte  raìtrcpppc  fuc  , à quella  precèdenti  ; arca  lahiatcrij^ 
di  dette  caufc  fioalmcme  nabbia  perfettiònata  l’opera  neìli 
fua  Methafifica.  Doppo  la  quale  douendo  egli  trattare. ini 
qucft’vltimi  libri  tiiatc;i-ia,che  fia’còmpcndiodi tutta  laFfloj^ 
l(i»fia,fcepudo  rintentipne  de  gli  Egittij,phe  per  via  de  Get^ 
gbfici-cofi  o,icuri  la  jnoilrauano,^ 

p.|re  quaptuuquc  egÙ iblTc  llàto  d’^ingcgnomolto  ^ott4e^^bg‘^ 
gipugccotai  parole,  ' 

J^itnr  fichi f quc^dfjn  hcc  operei  tjtioJ e/i  compendinm  Philcfd»^ 
piidJuteniù(ConffìtMÌdeBet^j^d  e/I  comtempUrivnitterftnnt  y?-i 
cit9iinmnf(Wmjo.riim  t ^Mt  dccvernnf  perwtds  Figitr4riim,d4i(9^ 

pefèft  difteret^  hditfmùsU  /cieniU  per  me 
nire  cur4  àifficitlwem ,,  fnfu^Hts  jh^  ptgfn^  «)<?* 

WdìMr  HtgUgtntu.  j 

Da^  le  quali  parole  fi  comprende  ohe  quelli  libri  Ibno  non 
ibJ.iiuente  appendice  della  mctafifipavppmedi/Te'Tom^fi»! 
Santo:  raa  pjic (onqjl  ^orapendipdi, tutta, da  filofi^fia . Anc^j 
parnii  che  fia  materia  in  cui  fi  cpritcnga  ,yna  caufia;  fpprana*n 

turale  «he  compendiai  4^«p9duda4  fia^  d'ogni  fupremaf 

aita 

h % 
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3^  V {‘A  % t ; <#  , 

alta  filò(bfiaipk5ppÒnjEdo^  lUJ  Arfftotlìè’chc  il  fog^ètròTiib  (ÌS 
ia  cau(a,&'àutòredi  tuttcl'altrlt'caufé,quàn,dod'^rh'di  apocd 
àeJrifteffò  primo  CapitoIo“foc^iólc  la  fua  jppofta  ftiriucdt^? 

ProfcnMm$$s  duttm  cmnCta^  T heotimàtà  oprrtt^  ’dttHdt  jitigMÌ» 
Ifàiìébimus.  PrtmMtidigitur^intenUé^WùHràt»  hoc  opere  tjp]  co'ià 
ftmplari  Depvt  aMcmedodrjfM 

pets  exiUfoiet  fnh  ee",”  AmptKS  '^ttò4'Ùèur  éfl  dàéfor  cdr^*rmmi^ 
ì^M0dq\  ere  tuie  emntà  ji  rotione  ^ngielorÌt,(irc.CÓ  quel  chje  leguc,- 


Propone  dunqj  per  foggetto  prinapalèd/de^ta  opéra,li' 
còntemplatiónc  di  Dio,  còrhc  aMcprerdi  tiircé/<  eaufe  i 
glribre  del  Mondo,  &domih^atòrWdel[tc^  Tc^ttatòVeia-^ 
mpntccómpendiofo  del  ptrfcttó  d’ógrt’iiltni'Filòiblìa, 
pìctiuó'dticórà  dì  Quello  non  fi  èVfifcorlb  ndlaMctàfiircà.'^In 
mòdo  che  ncfcguita,^he  non  folo  fiaruppleriuodcHa  metaff-' 
fica;  mafo/fc  altresì  necclTario  di  trattarlo  pci^vera  conchiu^ 
iìonedi  thtta  la  P;lofbfia  fudcna,tàhToriaturaTejqnahtornoM>V. 
ràlc,&  metafifica  . ’ Soggetto  cofi  alto^  Se  cÒfi'rubHhie-,&  rfo- 
IJin.Cjch'Àriftonle  fi Ti'rià  recato  a dislionore,  qUahdc/dal  fuo' 
fcrCpicacCjdc  eccello  ingegno  non  fòlfc  fiato  abhracciaro . 
Dalle fudettcrpgionì  adunque, nelle  quali  fono  cOnftrrfhi  le- 
■autorità  dei  rcrittc|ri  intorno  rillcfla  infcrittipne  dell'opera,; 
'^ca  latiiateria  tràtWtà'jirirca  la  nccefiìtài  circa.fa  phonièfia^ 
^Arift,otile,clrca  il  fiipplcrtìefitodcilamerafif?dà>eiicadi:9ft4Ìi  . 
iìr  dóll^opera  Mi  liBlri  di  Fi!bfcr^à,à^'in  fonima  'chètiittfs’M 
contrano  neirarrcftare  che  quefia  fia  opm  d'Ari fiori lej  non; 
credo  ch'alcùho  debba  più  refiar^n  dubio',*éhc  la Tudòrta  Tco 
logia, 6 ( come  fbggfòngc)  ttiifika  Filòfòfia  non  debba  eflcrc* 
<fbnntfinchatai^HdùbRinYentd'F;a  l’tilrrc opere  cféfRyFilofòfb,- 
& frS;gIi  altri  fboi  dottrfiimf,e  prcgJà'ti/nini  iroruriii'.  Per  Co^ 
pt^dbàrìón(édcIlat|ùaIcohdiiiinoii^j  hauendone  molto  efut* 
tamente  difcprfq  il  fuderto  Nicolò  Caftcllani  Filofi)fò  dot- 
rlflìmb  nel  Aidctto  proemio  dcl!’Òpcrà  ; mi  rifoluo  di  por  fì- 
itcà^ipiTfia  cKiaifffirna  pròna,  coli  la  rclarióne  di  quello  vi 
rfifcorreiÌH()  ftiilòilnò  ài  (otecft0,lllò  fFatòj&  airytilrtàiieir^ 
Pcr^  fudèttf,quàndo  ferine,  ' 

^ ex^to  tommofte^xidèWv0M^/ìm  « PritKÌpdìè  4»i 


\ 
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itm  /idjf4msÌ4Ìmf$rfùreStfM4Jl^/ni  v$tAmr\  e$mfUSitur^  Dem 
muUig<»ùétydt^émiméU\^u4 trié  frécifut  cénftitréuttmr % ìnttP 
hitc  téme»  Dem  eB prìmetrimm',  vn  Jt  dh  iBo  T beoUgU  mumcufétur, 
Ec  fauellando dello  ftato  di  detta  opera  Ibggionfc. 

S tatui  tnttr  Phtlofphtd  partes  habetmr^  vt»putp»B  Heuphi^ 
fcamUgatmr . %iijmkem  multa  inbtc  fuppouuutur  i»  et prebata, 
£fl^  Metdphtfica  ipfimi  ; qua  altoqum  (vt  prafertur  ) vifa  tji 
Tboma  Aqutnati  mutila',  fuplemeHtum . 

E pocodoppofoggiongcndo  la  corrlfpondenjiadiqucfto 
libro  pon  le  altre  opere  d’Ariftotile  fcriflc. 

Propor  no  ifbtui  opetù  ai  rehquam  philcfophiam  tft ficut  finù  aà 
ea  qua  funi  adfntm  ai  Phtbfophiam  fimp'.tciter , vt  par t timpa^ 
ti$tma.  Siqutdem  fubteBum  babet  nobiltfitmum , dr  ob  id  maxime 
eH  exoptanda.  Sic  e»im  fatim  tft  fublimta  fptculari  venfimiliter 
quarti  infima  etiam  Apoitciice  ^eenfuit  AriBotiles,  Emflumentum. 
entmhutus  libri eft  maximum praetpue  fidei  CathoUca-^eui fanti», 
plurìmù  eB  co» fentane ut . Et  quamquam  in  quibusdam  paucisfit 
dtfcers\  attamtn  vt  Aiamantius .C’ppf^tanui^  LaBantim^  in  Chrb- 
fiianat  fcholac prudenter  aimijfm-,  fiieronimi , Bafilq^  Confilo  ad 
praua  tngenia-,  qua  non  nifi txterorum  rattonibua , auteram.ntif^ 
poffuntadpietatcm  trahi-,  fummopere  conduce t.  Hic  ntmpe  tot  quod 
nufquam  alibi  in  vno  volurnine  paganico  tot  Theologica  Orthodo- 
xa^ltguntur fenttntia,vi  fi tUa pauca  qua  exorbitant  no» inter • 
pon(re»tur‘,rnmime  Artflotelem  athnicum  ne  alium,fed  ChriHiam 
ttum poti» i Phtlofophum  (vt  Dionjfium  Philoponumq^)  merito  exi^ 
Bmaremua.  St  qutdem  hic  ed  Dei  V nitM  fingularij^ima, pepar atif 
fimaq^  eJfentiaÀmo  fuper  ejftntia  eminentiftma , ac  imparticibtlit, 
ExiflennaimproduBtbilù ,(-r  conftaatifima  necefitas  maxima,  dP 
incontropinabilù\  ABualttat  purifirua , fimpltcttat fummci  fubfi^ 
Benna  vndtj^  impendens,  (fi-  omntnoJilttarifa\  Priorità/  f»pir  tem~ 
por  aria.  Verità/  exceUentiftma,  Bonita/ primaria^  caterif^  caufa» 
ria,  Htc  Dei  Potentia  infinita',  Sapientta  abfoluta,dr  fetenna  indi- 
uiiuj-,  Preuidentia  omnifarìa-,  intelleBua  rationum  idealium  pie* 
mfiimu/.  Valuntat  aliunde  inexcittdnli/.  Profundtta/  incemprtheto 
fibitis,  UH  unat abili ABioefenttaria  fine  tempore  » dP  fubieBo» 
Uic  tn  Deo  Ver  bum  conceptumac  prodkBum  conffientiale,&  come- 
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qmdU,ptr  eniws  Imftrmm  om»t*  fidai . Hic  in  De$per  emiuemfut 
^fmatmm  einttntio.  Hic in  Dt§  Ftdttnd  égthdum  ifficétié,  fficM 
Dii  ommnmptidu£ii$,éfi$dud^  (‘cmdtm  Qirituum  tm*ndtÌ9\  tèa» 
Uru fenddùOt  Mandi  CreéUdaendt  •voluntérid,ftrfi6Ìéjj.  tìic  ex 
"Dtiquornmlthet  fendentiéte!;"  tfficientid  Hte  fnb  Dto  omnium  ixm 
eentid.  fficdd  Dmm  omnid  ftadentid.  Hic  per  Denm  tmnium  /»- 
ttOeHic,  HIufirdmQj . Hic fiirituum  numerm  coUocdtiOt  conftnfus^ 
eenfitenttdy  dc  coUoquutto.  Hic  Anmdrummultitud9,inc9rfordU^ 
tds,  immortdUtds,  momtntdnfd  intelUHtù 

Efpone  dunq;  qutfto  dottiiTìmo  Filofbfb,  che  quefto  libro 
fblTe  il  fine  principale  di  turti  quanti  gli  altri  libri  della  Filo- 
fofia  d’AriftotiIc,comc  quello  in  cui  fi  rinchiudela  caufaprin 
cipale,&fcopo  finale  di  tutte  quante  le  materie  tìlofofiche 
che  fi  pollano  mai  trattarcjrpccialmentctrattado  del  più  no- 
bile foggetto , c più  alto,  cheli  polTa  imaginare  \ che  perciò 
difle  Tornalo  Santo  elTcr  fiato  libro  necelTario . 

Si  Tifoide  vn  dubio,  ér  fi  rendono  molte  rdghni,  perche  non  fiàfldtd 
imrodottd  qutfid  mtfitcd  Ftiofofid  dt  Art  Hot  de  ne  glt  Hmdt  pn- 
bltciconl dltrepdrti  àtìld  Ftlofofid'FeripdteticdiCboggtiifi 
legge  per  tutte , Cdp,  XX IX, 

POtria  per  auuéhtura  recar  dubio  ad  alcuno  rafièrtio- 
ne  di  Tornalo  Santo,  mentre  nel  precedente  capo  có- 
chiufe , che  quello  libro  della  Theologia  d’Arifiotilc 
era  fiato  ncceffario . La  qual  alTertione  tanto  maggiormen- 
fìdeue  credere  quanto  che  vieneattefiata  da  coli  celebrato 
Dottore,&  eminenti  IfimoTheoIogo.  E pure  fi  vede  che  la  ve- 
rirà  è molto  diuerfa,fe  pure  in  tutto  non  è contraria . Pofeia 
che  altra  Theologia  non  lia  necdTaria  per  faluczza  di  coloro 
che  vanno  militando  lotto  il  fantilfimo  veflillo  di  Chrillo, 
che  quella  che  fii  fondata  da  i Santi  Profcti,&  Apofioli,con- 
forme  àchehoggidì  oiferua  la  Sanra  Chiefa  Catholica  Ro- 
mana. Da  chea uuiene  che  quella Egittia  Theologia  pare  no 
fclo  nó  necelTaria,ma  del  tutto  fuperflua.  Per  rilblutione  del 
qual  dubio  deuefi  auertircjche  come  pocofì  difie  il  C^iftella- 
Miielsido  quello  volume  della  mifiica  filolbfia  la  caufa  finale, 
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e fcopo  principale  di  tutti gralcri  trattati  della  filoibfia  Peri* 
patetica  i come  quelli  che  tutti  Ibno  dirizzati  à quello  Hnale 
trattato;  fenza  del  quale  tutto  ilreftodciropercd'Ariftotilc 
fariano  reftatefe  non  in  tutto,almeno  in  parte  Imperfette , c 
tronche,c  fpecialmcnte  la  Metafifica,di  cui  queftaTheologia 
viene  ad  cflcrc  appendice, & fupplcmcnto.  E per  qiicftocfi 
fendo  anco  (lata  promelTa  dairiftclfoFilolbfb  ne  i fudetti 
luoghi  raccordati  di  fopra  dall’Angelico  Dottore;  chi  nó  ve- 
de che  per  tutti  li detti  rifpetti  quello  libro  fìnale;che  ècó- 
pendio  di  tutta  la  Filofofia  (come  dice  riftelTo  Filolbfb)  npa 
fia  (lato  piu  che  necclTario;  fi  per  la  perfettione  di  tutta  la 
Filofofiajche  cófille  nella  cognitione  delle  cofe  tanto  diuine» 
quanto  humanc  ; fi  ancora  per  la  promelTa  rudetta,con  che  6 
era  il  Filofofoobligatoà  publicar  quello  finale  volume?  Et 
quefea  è quella  iiccelfità  di  cui  intcle  ilThcologo  Aquinate, 
che  è folo  per  rifpctto,e  relationc  del  racthodo,&  opere . Et 
della  promelTa  fatta  dal  medefimo  Ariftotile;&  non  di  necef- 
fica  delia  falute  Chriftiana,che  non  conobbe  mai  detto  Filo- 
fofo;  per  rifpetto  della  quaIe,con  tutto  che  quella  Theologia 
Egittia  in  tutto  non  fofle  necelTaria,come  la  Catholica;Non- 
dimcno  perche  la  maggior  parte  contiene  molte  cole  confor- 
mi airOrtodolTa  fede  di  Chrifto,  reputa  il  Caftellani,  che  lìa 
di  molrogiouamentOjC  di  profitto  permolti  rifpetti . Efpo 
cialmerìtepcr  certi  ingegni.  He  intelletti d’huomini  coli  de-*' 
prauati,e  ccruicofi,chc  più  tofto  polTono  clTer  tirati  alla  pie- 
tà con  ragioni , & autorità  di  fcritcori , e filofofi  cfteinije  di- 
uerlì  dalla  fede  Catholica,  che  dalle  alTcrtioni  dei  dogmi 
Chriftiani . Onde  àquefto  fine  (come  diccilCaftclIano)afi 
fentirno  Girolamo,  e Bafilio  Dottori  Santi,  che  nelle  Scole 
de  Chriftiani  s’ammettclTero  i libri  d’vn  Adamantio,  d’vn 
Cipriano,d’vn  Lattantio;  e limili  altri;  per  conuinceremag- 
giormenrequefti  deprauati  ingegni, & male  inclinati  al  vero 
culto . Alli  quali  fcrittori  fc  quefti ccruicofi  fogliono  prcftal: 
ranca  fede  ; quanta  maggiore  doueranno  pofeia  preftarc  à 
Icrirrorc  fupremo  à tutti  gli  altri, come  fu  Ariftotilc  ? E però 
fepcrauuentura  fi  trouaflero  alcuni  di  quelli,  chcfolTero  in* 
, Q.q  a «tati  ' • 
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lettati  di  queU’empia  opinione  della  mortalità  deiranima,’^ 
che  altre  volte  pensò  quefto  Filofofod’hauer'trouara  con  ra- 
gioni naturali  ; bora  reltino  fgannati  con  la  lettura  di  quefto  ' 
libro, nel  quale  ( come  rifcrilce  il  Caftellano)  corrcggédofi, 
Ibftieneirrcfragabilmcntc  fecondo  la  propria  e più  indùbbia 
fua  opinione,  che  l’anima  fia  omninamentc  immortale . Ne' 
mi  fi  oppongach'Ariftotilepredicadi  trattar  queftealTer- 
tioni,  ftcundum  Ae^ypnos  -,  Perche  rifpondo  ch’anzi  quc- 
ftafia  fua  principalifilma,&  indubitata  opinione.  Auuenga 
che  accennando  eglid’hauer  fcritto  quefto  libro  come  feopo 
finale,&  fupremo  di  tutte  l’altreopere della  fua  FiIolbfia;pcr 
contcnir  materia  fi  nobile  , & cofi  alta  , che  più  alto  non  fi 
può  falirc,  moftra  manifeltamente,  che  quefta  verità  della  ' 
'miftica  Filolbfia  veniua  da  lui  riferuata  in  quefto  libro , & in 
quefto  luogo  per  la  più  perfètta, più  eminente,  & piùindubi- 
tata  di  tutte  l’altreopere  fue.  & vedendo  ch’iui  fi  conforma 
tanto  quefto  libro  con  la  verità  infallibiIedellaChriftinna  rc- 
Jigione,ouc  tiene  l’vnità  fiiperclTenrialedi  Diofìngolariffima 
cìfenza  vnica,&indcpendcnte,inefrabile,  incomprenfibile,e 
caufatriced’ogni  cola;  lui  tratta  del  verbo  concetto  in  Dio, 
c prodotto coclTentialej&cocqualc;  con  tutte  Taltrecofc  lù- 
blimi  rifene  dal  detto  CaftcIIani  intorno  al  contenuto  di  que 
Ili  libri  ; hò  voluto  riferirli  ; perche  fi  conofeano  le  macerie 
trattatene  i detti  libri;  che  lbn?>  fondate  da  princ?pi|  cofi  al- 
ti,e fopranaturaIi,che  nilellb  Ariftotile  nel  quarto  librod’ef- 
làTheoIogia,lècondochefcriucdetto  CaftcIIani, confelTa  che 
tali  principi]  non  fi  polTonofapere  fenza  diuinareuelatione. 
E però  in  quelle  qperationi  fopranaturali  dice  le  attieni  di- 
ttine dependono  dalla  efficacia  della  viua  fède . Laonde  non 
sòcomediceil  Caftellano, fe  Ariftotile  in  ciò  fi  potelTe  no- 
minar più  Filofofo, che  Chrilliano,&  Catholico.  Per  quefta 
& altre  molte  ragioni,  che  per  breuità  lì  tralafciano,  parmi 
che  la  lettura , e documenti  di  cotai  libri  potriano  elferc  di 
molta  vtilità;nó  Iblo  à coloro, che  fono  allenati  forco  religio- 
ni fondate  in  vani documenti  dePagani,  ma  tirate  anco  lotto 
la  fcorualità  ^ Lucer  ani^CaluiaiftijAaabaufti^od  altra  fimil 
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forte  di  canaglia.  Mafevcroè,  chequcftaThwlogiafia  di 
Arillocilc,e  che  fia  l’ vltimato  fine,e  Hnal  feopo  di  tutta  la  Tua 
Filofoha;  c di  tanta  vtilità,comc  s'è  detto  di  fopra  ; ondena- 
fce,chc  non  fia  ftato  detto  libro  introdotto,&  vfato  nelle  pi^ 
blicheAcademie  dei  (ludi  letterali  con  l’altrc  opere  dAn- 
ftotile  per  eflcr  ftato  il  principale  c’habbia  trattate  con  legai 
metodo  tutte  le  materie  della  Filofofia,fi  naturale,comc  mo 
rale,  & metafifica?  Le  cui  opere  fe  fono  ftate  apprpuate , & 

vfatejcomeintroduttorie  dirizzate  àquefta  caufafinale  della 

mifticaFilofofia  , perche  non  fi  douea  tanto  maggiormente 
vfarla,e  terminar  ogni  ftudio  in  quefta  caufafinale  di  talc^ 
tcmplatrone,e  nólafciarla  fepoltafino  al  tempo  di  Leone  X. 
deiramio  1519.  che  fu  tradotta,e  ftampata  in  Roma  ? A que- 
fto  dubio  credo  che  fi  pofsa  rifpondere  in  molte  maniere. 
Prima  che  li  mifterij  di  quefta  Theologia  non  veniuano  com- 
municati  fe  non  à i più  Icientiati,  8>più  graui  d età,  e fapcre; 
che  la  moftrauano  a pochi, & fotto  fegni,e  figure  di  Gerogli- 
fici , & enigmi  cofi  oicuri , e difficili  da  intendere,che  rari  nc 
refiauano capaci.  Laonde  tra  il  poco  numero  che  la  minn 
ftrauanOjC  l’età  graue,che  tofto  mica,  c la  difficoltà  deH’oi- 
fmianza,  non  era  cofa  difficile  da  lafciarfi  da  canto.  11  che 
fu  accennato  anco  dal  detto  Nicolò  Caftellauo,quando  nel- 
la dechiaratione  del  titolo  di  queft’opr a fcrifsc . 

Jnfcrtptio  ofttu  htnns  prdftrtur  T Mtem 
grcJjuPhilofophtd  mjBìcé\Sji»nUmàfmdVeteresféfunttt  Ditti- 
n*  Arcattd , (pudlui  htc  *dn9tMtitr^nonjint  vulgo puhlicMÌM\  tum 
quodr.oofUntélniìo  Càpiuntut , ittm  ut  mimttsfdfù  lUttBtSd  com- 
tttfnéUtur\  ftd&  nt  dttttr  ftnSmm  Cdttibttt.  Sic  euimSjiugit 
rffigttsT  itttplo  Dei  pinco  préfigehétttr^  Diui»é/!<^uific4ios  coutiuem- 
à*  Et  Pythdgords àtitmis  Audttorttm  uom Ititrit  ^ oboi  téUéméB- 
fiduit  fr:us  ne  fòrte  in  oblintottefit  cedereut  »$tk  qmdetn 

feihcei  mi  a Iti  J (qud  Hurogfypbd  vocdntmr)  comittehdut . Pldt§ 
vft  bis  exdrditt  reliquie  ; quod  Huhrti  qttoq^  ibCm» 
baffj  fud  obfftudrnnt. 

Si  vede  dunq;  che  per  eflere  quefte  cofe  Diuine  tenute 
m olco  fecrece , d;  a pochi coausuoicatc  9 e fotto  di£cili flìm| 
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fimt>oIi  efpreflc',  che  <)ucfta  (licnza  veniua  da  pochi  <^pit^ 

& da  pochi  frequentata , & quaiì  da  tutti  abandonata . Ma 
più  buona  ragione  parmi  fi  caui  dalle  parole  che  poco  dop« 
po  foggionfc  detto  CaftcIIani  fcriuendo. 

^ére  cum  lumtnes  non  fiat  fupernMt$tr*libMt  Theoremàtik^  * 
iaditto  Ariftottlisjmbaendt^  ttintcminm  fantAd  haiafimodi 
nem  édmtttendi,  Etenim  Diaina  ttpad  EUtoaem  mon  mifintd' 
ieprottciis,  ui  qua  ctffant  àfifeSluiJunt  dtfcendéwt  CébéJlscd  pre~ 
nomindtd  apud  Btbrcds  non  date  qMddrdgefimam  dnnnm  dadie» 
àdtnr.  Sttlrnhaius  cperù  e fi  v$  piar  imam  ndrrdtinns^qaod faper» 

^ ndtatdUd  fteandam  Pldtoaem  ndrrdri potimi  dtbent,qudm pròbàru 

Atqi  ttd  jant  fdtù per  fe  nou  dpmd fdptemes prdcipme gradm  fum* 
mi  lumine  adtmrdlt  limpido  lUafirdtds , tdmqmdm  Axiomdtd  feu 
froìoquid  (vt  Boetims  dixit)  ^aod fi qmd  dfferdinr  probdtio  qmdm» 
do^  didUBicd  mdgifq\  ApodtBicd  tdlii  exisìtf,  eo  qaod  in  hmim 
generi!  mdterid  rdre  fiat  eUmorfirdtionet . 

Dalcuidifcorfb  fì  cauachenon  elTendo  concdTa  quella 
Diuina  feienza  alli  giouani,fecondo  il  parere  d’Ariftotile, e 
di  Platoncjquefta Miftica  filofofia  fia  ftata rctirata  dalle  A- 
cadcmic  de  ftudij  publichi,&  de  Gimnafij  vniucrfali;  ouc  fo- 
gliono  andare  Iblamente  Giouentù  per  apprendere  tutte  1’- 
altre  difcipline,  & fpecialmcntc  tutte  le  feienze  trattate  da 
Ariftotileda  quella  in  poi,  ch’efpreflfamente  da  lui  viene 
prohibita  alli  giouani.  Laonde  perciò,  non  eflendo  vfata  nei 
detti  publici  ftudij;  non  faria  d’ ammirarli  fe  folTe  ftata  quali 
continuamente  fepolta,  e leuata  dalla  memoria  de  mortali 
linoal  tempo  fudetto  di  Papa  Leone  Decimo.  La  douedal- 
Taltro  Canto  dfendo  tenuta  quali  fecreta,  ficcommunlcata 
fe  non  adhuomini  dieta  prouetta  cgraue.Grichiedcua oltre 
la  loro  grande  lapicnzri,  & ifperienza , che  folfero  (come  ri- 
fcrifceiICaftellano)IIIuftrati,&  illumipatiin  Ibmmo  grado 
di  lume  naturale  limpido.  Perche  haucano  cotanta  creden- 
za appo  li  popoli  loro , che  preftauano  fede  a tutto  ciò  che 
narravano  fenza  proua  di  forte  alcuna.  Poiché  anco  Plato- 
ne ferine  che  lccofeDiuinc,&  Ibpranaturali  nó  fono  fogget- 
tei proua , ma  lì  deue credere  la  femplice  loro  narratione , 

^ ’ come 
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come  cofc  ccrtiflìnae,indubìtatc,  & infallibili,  procedenti  <Ì4 
fapienci,  ch'in  fommo  grado  di  lume  natoraie  limpido 
ftanoilluftrati. 

Si  dicbiàTécbtedfé  fid  lume Métàr èie  limpide,  ^mebe 

{*r  eemegli  (Mdren»  i Ur»  fui  dà  gh  Htbrei,  e dàl^ 
Pr  i/t tt  delle  tteft re  fàCreferùturt»  Cup,  XXX»  ^ 

ILfudetto  modo  di  parlare  di  lume  naturale  limpido  di 
qucifapienti,  chedilbpra  riferifccil  Caftellanoj  fbrfi 
anco  di  fcntcnzadi  Platone,  non  pare  à me,  che  fìpoda 
dire  lume  (emplicemente  naturale  ; (e  pure  il  lume  naturale 
ch’egli  chiamò  limpido,  non  lo  intendclfero  per  indubitato,’ 
c certo.  Ma  fi  deue  nominare  lume  propriamente  foprana’* 
tura  le,  come  apertamente  nominato  fu  daH’iftelTb  Ariftotile 
nel  4.  libro  della  detta  Theologia , oue  egli  dice  che  quefti 
principij  della  mifiica  filolbfianon  fono  inuentioni  humane,- 
ma  fono  Diuinereuelationi.  E veramente  egli  diflc  bene  c6- 
fómie  ancora  le  fiacre  carte  della  nofitra  diuinaforittura, 
verità  certifiìma,&opinionec’hannocauata  limedefimi  Egit 
tij  dalla  fiudetta  facra  ficrittura,ancorchepofoiahabbianoer- 
raro  nel  meficolarui  altrecofie  cauate  da  gli  Ethiopi , & altre 
genti . Perciochc  quando  gli  Hcbrei  fumo  fioggerti  à Farao» 
ne  in  Egitto  hebbero  detti  Egitti;  relatione da  gli  fiteflì  He- 
brei  dei  fiacri  Oracoli  de  i nofitri  Proficti,co  i quali  fotte  enig- 
matiche parole  andauano  publicado  gli  alti  diuini  fiecreti  che 
haueuano  p diuina  reuelatione . A fimilitudinede quali  èda 
credere,chcquei  Sacerdoti  Egittij  andafsero  publicando  a i 
loro  popoli  di  quelle  profètie, fotte  mifitici  concetti  de  Gero* 
glificij  accioche  dicendo  colè  vere, fofsero  riputate  procede- 
re da  quel  lume  naturale  limpido , c’habbiamo  di  fopra  nar- 
rato . Et  perche  li  Popoli  gli  preftafsero  fode,5t  credenza, co*  * 
me  fc  hauefisero  parlato  a guifia  de  noftri  Profèti  per  diuina 
reuelatione  ; andauano  olforuando  li  medefimi  riti  di  afti^ 
nenze, digiuni, orationi,&  altre  ofTcruationi  vfiate  aponto  da 
i noflri  Profeu*  Auucngache  foriuft  il  detto  Picrio  nelli  fuol 

W -•  — « — Mi 
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Vk.tjM  T*a  Geroglifici , che  li  Egitti]  s’applicauano  ad  vna  cofi  rigorofai 

fyro.f^ix.  cura,&  aftinenzajche  pareua  fodero  fiati  veri  Profeti, icriué- 
do  egli  conforme à Cheremone  Stoicoin  quefio  modo.. 

jtegyft^s  «!fm  emmh$4*  ntgot^s^  tutùtj:  rth£iU  ,ftmper  tn  $cm^ 
fUferRtufft^  rernmq',  nétmuuy  caufAfq-,  (^mtienes  syderiimccm^ 
ttmpUri  éfsidkì folttos\  mulìertbm  nunquum  fe  mtfcmijfe^  mmqMÌt 
ttgfiMtof , é" preptn quei , ne  Uhttos  quidem  vidijftt  ex  eo  temporex 
equo  capijftnt  dtutno  enltni  fémuUrt . Cnrmhtu  item.  dr  vino  fem^ 
per  nbHinmjfe  ; imo  etum  hnne  retro  vefei  folttos^  ne ftcmàchìi  §ne~ 
retrent  ; quei  fi  qtundo  comederent,  ennfum  petriter  Hjffopum  fumé, 
bemt,  vt  efcetmgréuiorem  iRiue  cutore  eiecoquerent . oieum  tetntum 
in  cUribue  none'teini , Ecquid  loquur^  inquit  Cheremon  idem^  eie 
voUtiiibui  ’yCum  ouumqueque prò  curnibut  vitàuerìnt  ; neque  non 
bàCt  quorum  dterum  cernes  Itquidus,  éUerum  fonguintmtffe  dice^ 
betnt,  colore  tentum  mututo.  Cubile  eifdem folqs pet'.meirum  fuijfei 
njfuttofique  biduif  utq\  etiem  tridui  inedietm  fufitnere . S^etre  mi~ 
mime  mirumefi  in  tsn/é  viiltee  petrfimenté , eorum  corporei  i quod 
fieri  qui  àuthoretiredunt  { vel  nuQis  odoribue  deUbutn  ^ /fonte  eeUm 
rum  fuetueoltntem  emififie  i edoreiufque  trenfeuntium  vmbrees  mù 
retm  in/piràjft firugrénUetm  . ^td  vero  Churemon /loie tee  fertptm- 
fUi,(ì  nofirt  generis  Eremtteu per  deferté  Thebuidos , ^ Montent 
Sinom  in/fexi/fet  i ^td fi  vniuer/é  inter dum  CoRegté  eed  durifi 
fimàm  corporum  meeerettionem /ponténeeietiam  fuppliei*,fiàgré,U' 
bores , uddidt/fe  cognomfet  ; nuUumque  ncque  noéle  eructutus  eli. 
euius  Vdcuum  timpus fibt permififie  ? Sedenimmultet  Aegypiqr  ett... 
tribnuntur^  queenofiree  ptetettù proceres preifiitere  : prxctàréq\  iUn 
fettentiet  doeumentee,  dtfsimulettù  nofirorum  nomimbus  in  regionù 
tantum,  quam  ineolebant,  laudem  tretnfiulerunt  • 

Si  vede  dunque  dal  fudetto  difeorfo  fatto  intorno  l'afii- 
nenzagrandiflima  di  quelli  Sacerdoti  Egitti],  che  tutto  era 
fatto  ad  imitatione  dei  Santi  Profeti  celebrati  nelle  facrc 
nofire  fcritturc . E che  tutti  quegli  cffetti,che  li  nofiri  cofia- 
ciffimi  Profeti  vfauano  con  efempi  ammirandi  di  patienza, 
c rigida  afiinenza;  tacendo  iloro  cfempi,cnomi,procuraro-. 
no  di  transferirli  Iblo  alla  gloria  delle  loro  perlbnc,  e paefe. 
Nc  deue  alcuno  recare  in  dubio,che  gli  Egitti]  non  cauafiero 
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riti  da  i noftrifacri  Oracoliipofciachc:  oltre  che  nel  tcpo 
della capciuità  fudetcanefurno  facci  partecipi, poteuano  an- 
cora hauer  veduti  i libri  di  Mosè,ch’era  (lato  allcuato  nel  pae 
£e  iorojcome  di  fopra  s’è chiacaraenre  moftrato . Laonde  vO- 
Icndojchc  fòircprcftatacredenza,e  fede  a i loi'o  concetti  pro- 
fetici dichiarati  fotto  li  Geroglifici  inuentati  ad  imicatione 
de’  concetti  enigmatici  de’  noftri  Proferii  era  parimente  nc- 
ccffariojche  li  hauefTcro  imitati  ancora  ncn’aftincnza,digiu« 
ni)&  altre  firmlt  rigide  oftèruanze,  come  detto  habbiamo . E 
che  quello  loro  rito  3 e procedere  habbia  fìmilitudinecoi  riti 
delle  noilrcdiuinefCTittùrc,  à me  ballerà  Iblo  addurne  il  te^ 
flimonk>deldc>ttifrimo  Pierio,diche  difeorrendo  nella  fudcc- 
ta Dedicatoria  fcrifle  tai  parole, 

Cwm  hsc  Hier9glyfhké  infiitmtn  di  rdtìone  fimilitudimem  bdhert 
Cpmftrio  dtmiMdsndnrormmhterds  ; iuomnUm$fltco  quodam  ftk» 
fm  feripté  qudcmmq\  M$fei3  qttd  Ddmid,  Prophetd  reU^medlé- 
Ri  jpiritM  dffldti,fr9tiil€rt$mt . In  nond  veri  le  gè»  nonoqne  tejldmi- 
td  enm  Averter  n$fter  dit  • Aperidm  in  pdrdbotù  os  menm , im 
Afmgmd/e  d»tiqnd  Idqndr  3 3jf*d  dUud fibi  v$imt  qmdm  Hteroglf 
fisi  Jermonem  fdcidm»&  dOegerici  vetufld  rernm prefèrdm  menM^ 
menu  ? & tUnd  ; ìefus  inpdrdbolft  Uqnebdtnr  dd  tnrbdt  ; nen  ne 
permenes  fttes  drcdne  qudfi  veldmine  cemtegebdt  ^ Pdri  mede  vide» 
mms  Apofielùs  db  vftute  leqntndi  mere  receftijje  » v$  fdctd  de  Dee 
diRd  d cdierù fcripti^  fieni  meriu  digniutet  iu  & fermd  efndddm 
difeernerentutt  ne CdleBinm miSertornm  mdieftds pdsfinh&ineUm 
fere  ti  pdt  t fiere  t ; fdnUtmqne  ednibns  3 ^ mdrgdriu  poreù  expem 
nereninr . Demetrins  eerti  Phdlerens  dpnd  PhiUSlphrm  Alexè^ 
dfid  Regem , plenfque  dudientibne  dfftrmdnit , non  lientfie  Crdck 
Bebrdiedm  HiRoriem  dttingere . fiimin  iUmfirinm  feriptornm  qnef 
dem  e dm  rem  trdRere  dmfos  ddnerfe  memù  vdletndinet  dr  lengut^ 
re  eorpork  undine»nfltRdtet»donoe  db  incdpt»  defiiujfint\temqmi 
id  Ar  centi  profenù  ejfit  gentibns  mdnìfefld  ire  nnmink  interdici. 
Scoprendoli  dunque  dal  fudetto  dilcorfo,che  cllèndo  via-» 
to  quello  llilc  lìmbolico  à guifa  de  Geroglifici,  ed  enigmi  lift 
da  Mosè , e dai  Profeti  nel  vecchio Teftamento,  e nel  nouo 
dai  Saluator  noftro,c  da  gli  Apoftoli-fuoi  tèda  ci^ere , che 
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gli  Egitti)  fhabbiano  riceuutodagli  Hebrei,òdatléIoro  (K* 
«ine  fcritturc,quando  fletterò  in  icruitù  di  Faraone  Rè  dell! 
EgittOi&  nop  altriipentegli Hebreilopoflàno hauer impa-. 
Ina»  Apoft  ' biche  mi  conferma  parimente  quellojihc 

cap.7.’olxo!  aheftano  le  facrc  carte, :Ic quali  dicono,  che  Mosè  fiifTc  non 
lbloallcuato,nutrito.  Ineducato  in  Egitto  dalla  figliÙD-Ja  di 
Faraone,  & erudito  di  cuttcIercienze,efapienia  degli'Egi»* 
li),  (òtto  rinfrafcrlttc  parole . » “ , 

t oitm  umpore  »atus  t(ì  Meyfcsy  fràtat  Det^  t^ui nutria 

^ US  eH  irtbtti  menfibus  in  domo  fétrù  fui . . Expofìio  ùtem  ilio  fu^ 

fiulh  tum  filiit  Pburdonis,dr  nutriuit  eum  fibi  tn  filinm  . Et  crudi» 
uscii  Mtyfts  omn*  fsyieutU  Atgyyttofum^  & crutpoicuriu  ver»» 
biSi&  tn  opcribui  fuis . . ; 

g Ma  che  anco  fbfTe in  parole,  ed  in  fatti  potente.  Da  che 
debbiamo  credere,  che  gli  Egitti)  imparati  haueffero  tai  riei 
-da  gli  Hebrei,&  non  qiicfti  da  quelh' » per  hauer  fuco  habitar 
to  Moaè  > Da  coi  come  inftrutto  de  i facrinoflri  Oracoli,puo- 
• tero  in  parole,ed  in  fatti  hauer  cognitione  non  Colo  de  i libri 

da  lui  fcriuiiraa  delle  mifteriofe  fcritturedi  rutti  gli  altri  Pro 
fcti,efacri  autori . Dalla  quale  cognitione  {coprendo,  c ve- 
dendo gli  £gitti),chc  la  religione  de  gli  Hebrei  vcniuafbtco 
" . quei  riti  deicritti  ne  ifàcri  libri  budccci  fòccorfa  dal  verace,  c 
piccolo  loro  Dio  in  qgni  loro  tribulatione,e  trauaglio;  ìì  per- 
iuadeuano,che,fe  eglino  ancora  feguiti  haueffero.  limili  riti, 
ed  oireruationi,doucirerD  altrefi  reftar  eirauditi  da'Ioro  Dei. 
Ma  tuttogli  riufei  in  contrario;  percioche  adorando,& ituio- 
, cando  i loro  falfi  D,ei,rpecialmente  quel,  fuoi  Gioye,chefoctip 

Geroglifico  di  Bue,ò  Vitello  notninauano  Apis  ;.,no/i  Iplpop 
fumo  mai  efTauditijraa  fùrno  finalmente  diltrtitti,crMoUi'Hi 
férùitù  dei  Babiloni,edei  Romani,  come  fi  vede  per  je  facrc 
} fcritturc,eper  alrreHifloriemoIte.  Adorauano  dunque  gli 

Egitti)  quelfuoDioApis  fotte  GerogIifico>c  figura  d’vn^uej 
&hauendo  vedutoqueflo  gli  Hebrei, mentre  ftauano  in  Egh" 
to;dopò  che  fumo  liberati  da  quella  fèruitù,  p fi  ritrouaronp 
à piedi  del  Monte  Sinai , oup  lalito  era  Mose  per  pigliar  da 
f . ;Piol£W^)5d«:llalcggc^p^cbpMo^RemauamoltqJtT- 
r ' tornar 
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tornar  da  Ioro;fi  formarono  vn’ Vitclb  d'oro,come  fi  tifèrifce 
ncirECfodo , i guifa  di  queir  Apis  de  grEgittij  j & adoran-* 
dolo  diceuano. 

Ht  f»r»t  itti  Ifrgd.ifm  ietdKxermit  de  terra  Atf^yptl . 

: Laonde  fdegnato  Dio  per  quello  loro  peccato  d'idolatria» 
ne  fece  morire  da  33000.  huomini  Idolatri.  Del  qual  fucce^r 
fo  parlando  ildottiflìmo  Pierio  diffe  quefte  parole. 

*.  Hic  iUe  eft  Apis»  (jitem  Hebrau  Mojfem  Monte  moram  trabernm 
te  i fibi  Denm  conflattere  ,eam  fteutt  confuetudtnemf  qnam  in  Ai» 
gypto  ejfecoafiexerant. 

Si  credeuanoduq;  di  ottener  meglio  da  quello  loro  Dio  figu- 
rato col  vitellojche  co  lainterceifionc  di  Mose,  e pciò  n’hel>- 
bero  la  pena  condegna  alpeccato  della  loroinfcdeltà . Per 
la  quale  non  folo  Iddio  fi  Id^na,ma  fiotto  quello  fimbolo  di 
parabola  Icua  1’ vdito,e  la  vilw  à gl’infiedcli . E quello  è qucl- 
lojche  dichiarò  Matteo  per  bocca  di  Chrillo , quando  fu  in- 
terrogato da  gli  Apolloii  in  quello  modo . 

^ére  in  Pérabolù  loqneris  eis^  ^ttirefponiens^MtdìfeipnUu 
Idee  in  par  abolii  loqnor  eh  ; quia  videntes  non  t/ident^  & andieth 
, tei  non  andtnnt,  neqne  inteUtgunt . Et  adimpletnrin  eh propbetié 
Iféùa  diceni . Audi  tu  andieth,  & non  intedigeth',  & ^identet  vi- 
de bit  h,  & non  videbith , Incra^atnm  enim  eH  cor  pepali  bnint, 
ih  anribmandiant,  & corde  inttlligJtt, (ir  cànnerìStnr,  et  fané  toh 
Mollraua  Chrillo  a i dificepoli  di  parlar  in  pafabole,accio- 
le  li  fedeli  intendelTcro,&  gl’infedeli  non  poteficro  ne  veder 
^ dendo, ne  intender  aficoltando.  Poiché  rellauaho  nella  lo- 
Jlo  infedeltà  indurati.  E che  ciò  fia  Vero  lo  feoperfeMosè, 
quando  nel  fudetto  luogo  deirElTodo  dilfe  al  Popolo. 

* • Si  quii  eH  Dentini  ikngatnfmihi  . Coffpfe'gatiqne  funt  ai  eàm 
omnei  flq  Leni,  * 

Hauendo  dunq;  inuitati  Mosè  tutti  quelli,  ch’erano  dalla 
parte  di  Dio,e  non  elfendofi  accollati  fe  nort-i  figliuoli  di  Lò- 
uijfi  feruì  pofeia  di  quelli  ad  amazzaretutt’il  rello, che  fumo 
33000.  tutti  indurati  nella  loro  infedeltà,eraalitia  , E tanto 
è lo  fdegno, ch’iddio  tiene  centra  gl’ IdoIatri,ed  Infedeli;  che 
non  folo  nott’glf  lafcia  intendere , ma  non  vuole  altrefi , che 

Rr  a pofià^ 
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'|Jbffano  leggere  le  fcrittur  e delli  diuini  Oracoli , cóme  di  fo4 
pra  poco  fa  moftrò  il  Pierio  per  autorità  di  Demetrio  Falc- 
fco-,  8c  di  quegli  Infedeli , che  volendo  por  mano  nelle  facrc 
carte  delle  diuinefcritturc;  aflaliti  per  voler  diuino  da  gra- 
uilfime  infermità,  non  fe  ne  puotero  mai  liberare  finche  non 
fi  Icuarono  da  quella  imprefa  , Dalli  fuccelfi  prcdetti,e da 
quello  c’habbiamo  fin  qui  difcor{b,parmi,che  ne  rifiliti  la  ve- 
ra,crcalerifpofta  j perche hoggidi  nonfia  in  vfo  queftaTeo- 
iogia  d’Ariftotile,e  de  gli  Egittij, cioè, perche  effendo  repro^ 
nata  da  Dio  e con  pena  di  morte , e con  miracoli  la  fudetta 
religione,c  ciiltódegli  Egittii;  Et  elTcn'dofi  formata  con  lé 
noftrcdiuinefcritturcvnavera,  certà,fanta,  & indubitata 
Theologia  riiiclata , & adempita  da  ChriRo  Saluator  noftro 
con  Ir fuoi  Santi  Apoftolii  che foffe ragiofteuole',&  conuenió- 
te  ad  vfarequefta  noftra  CathoIica,e  veraTheologiajConla- 
iciarda  canto  ogni  altro  Iibro,benche  antico,  & approuatO 
da  gran  Filofofi.  E però  non  fiada  marauigliarfl,  fc  quefta. 
Theologia d’Ariftoti le  no  fia  vfata  nelle  publichc  Àcademie, 
oue  fe  ne  vfa  vn'altra  vcrace,e  ripiena  d’ogni  perfettione;  efi- 
fendo  co  fa  naturale,che  oue  fi  troua  maggior  luce,  iui  cederej 
cceffar  debba  la  minore. 

S^  ctncbimdt^  cht  t*  cori>i<ttmemk,r4  itdmmMli  ài  vini 

» /cito Jiàti  fclo  dà  gli  Bgtn^  ne  dtttt  Uro  Geroglifici, 

- ' ‘ - tnà  dà  tumgUàUri  fcrittorhod àutori  di  concetti fimboliciin' 
. ogni  Arme  Infegne.  di  fàmiglie,  in  ogni  ìmfrefà  àn- 

- àors,  €ép»  XXXi,  . ' t 


rV  Rima  ch’io  ritorniaUa  concIuGone  della propofta ma- 
^ feria,  intorno  a’  GerogIifici,ne’  quali  pingonfi  corpi, 
ò membri  de  gli  animali;  fenza  violenza  di  tortura 
predò  à chi  legge  confeflarò  volontario  d’elTermi  allontana-* 
to  troppo  nella  proua  della  fopradetta  Peripatetica  Theo  lo- 
gia c4^1  filo  del  {oggetto  da  noi  iraprefo  Ma  aggiongerò  ha- 
lierJo  fatto  à bello  fiudio,  àfincd’airerire,e  preconizarc  al 
^22^®  folo  alle  genti  voU 
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gari,mà’allc  j<ih  curiofc,  c dotte  fcolc . Ed  anco  per  Icuat  lai 
ingiuftd  calunnia, Che  d’alcunis’adolfa  al  gran  Stagirita,  chg 
habbia  condannato  nc’fuoi  libri  deiranima  al  morir  ranima, 
ragìoneuolc . Perche  fe  bene  coli  (limarono  di  lui  alcuni 
ti  Padri , e celebri  Filofofi  j Et  altri  tenncro,ch’egIine  fufiè 
dubiOjC  chedubiofamenten’habbia  parlato,  facendola  bora 
mortale, bora  immortale 9 fononi  pero  molti  Filofofi  di  gran 
nome,chc  aiferifeono  hauerla  Ariftotile  ne  i predetti  libri  ri- 
conofeiuta  immortale.  FriquefticuuiTheofrafto,  il  quale 
hauendo  per  tanti  anni  vdito  Ariftotile,  palTeggiantenelfuo 
famofo  Liceo;  deuefi  in  ogni  modo  credere,  che  ne  fpialTe  foJ. 
uente,&  ne  fapeffe  il  fentire  del  fuo  gran  Maeftro  ; del  quale 
tennero  rifteflb  01impiodoro,Amonio,Filopono, Simplicio,' 
Auiccnna,ccmie  lo  riferifee  il  Mirandolanolib.4.  deexaminé 
vanitatis  cap.9.  c fra  Latini  il  Maeftro  de’  Theologi  Tqmafci 
Santo  Aquinatc  in  molti  luoghi, Alberto  Magno,Egidio,  Dù 
ran.:^  H Ferrarienfe,  Eugubino,  ed  altri . Et  come  conuinceli 
l’errordei  primi,&fi.toglieildubiodeifecondi;cofis‘auera,‘ 
& s'accerta  il  parer  de  iterzi,ch’ Ariftotile  tenga  l’anima  im».* 
mortale  da  quefto  libro  di  luijoueedi  Dio  fi  dottamente  par-* 
la , e, dell’anima  noftra  fi  nobilmente.  Cofi  giuftificato  il  mio 
troppoìongofùiamento  dal  filo  ; al  filo  ritorno  ; econtiniia- 
do  la  noftra  prò  polla  de’conccttidi  virtù  (imbolici  rappresi- 
tati  nelle  figure  de  gli  animali , e fpecialménte  dejliludetti 
Egitti)  Geroglifici; co  i quali  volendoli  rapprefencarela  per- 
fetta virtù  morale  nella  perfettione  della  naturale  vfata  da* 
Bruti;  non  fi  potcua  trouareda  quelli  grand'huomini,  ne  più 
verace,ne  più  apparate  rapprefentatione  della  figura  di  que- 
lli animali  immutàbili,  & imitabili.  Per  quello  conchiudo, 
che  furno  non  folo  da  gli  Egitti]  ripofte  le  figure,ò  membri d’ 
animali  nei  loro  GeroglificijCome  raccordano  Angelo  Poli- 
tiano,Pieiro  Crinito,  Filippo  Beroaldo,Giouanni  di  Sange- 
minianOjTomafo  Gar2oni,cón  molti  altri,  & finalmente Pick 
rio  Valeriane,  che  de’  Geroglifici  alTaij)iù  di  tutti  gli  altri 
fcrittori  àntichijC  moderni , fece  pieni  Ito  a raccolta,  nel  lùo 
-volume  de’Siml^li  Gerogli£ci  i Ta^^iiationi,  c 

■ senti 
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gìhti  à loro  poftefiori  fono  fiate  vfa te  in  ogni  loro  dimoftra;^ 
tione,e  raotrai,^  fegni  de’  concetti  fìrobolicij  come  fono  em- 
blemijparabole, enigmi,  allnfionl,  ziffre,  allegorie,  medaglie, 
foggelli,  anelli,  impronti,  infegne,  tanto  de’  Pren'cipi,  quàto 
de’  Magiflrati,  come  fono  Scetrri,  Corone , Diadema,  habiti 
di  Canalleric , feudi  dell’ Arme  titolari  di  profapia  porti  nc 
gli  ftendardi,non  folo  de’Prencipi,mà  delle  Republiche,Pro- 
uincie,e  Città  d’ogni  Stato  : Infegne,  & Irtromenti  militari, 
tanto  maritimi,quanto  terrertri,come  fono  frontifpicij  delle 
Kaui,Prore,e  Poppe  di  Galere, Stendardi,Targoni,Bombai> 
de.  Rotelle,  Scudi,  Elmi,  Cimieri,  Diuife,  Armature,Sopra- 
ueftijCafacche,  Bandiere , & molt’altri  fìmili . II  medefkno 
vfafi , & affai  più  frequente  nelle  Arme, che  per  infegne  delle 
famiglie, agnationi,&  cafate  fi  portano  ne  gli  feudi , e cerchi 
parte  rotondi, e parte  ouati  j de’  quali  effendo  in  gran  parte 
fregiate,  con  molte,  e variate  profpettiue  di  diuerfì  animali, 
ouerodi  parte  dei  loro  corpi,ò  de’  inembri,fcolpite,òdipin- 
tc,  & appefe  alle  mura,  alle  porte,  ouero  colonnede’  palagi  i 
danno  indicio  di  qualche  fegnalata  virtù, per  cui  fumo  gl*  An« 
senati  nobilitati  da’Prencipi,ò  dal  fuo  proprio  valore.Dclla 
qual  materia  nc  hanno  difeorfo  molti  fcrittori , e fra  gli  altri 
ildottif£mo  Giureconfulto  Bartolo  da  Saffo  ferrato,  nel  fuo 
Tratttitointìtol&to  ( De  ér  ) il  qual  trattando 

3uerta  materia  diformarle'affai  perfetta,e  dottamente, fccó^ 
o il  parere  di  Laurentio  Valla  ; va  dimoftrado  in  che  modo, 
cfottoche  fórma  ogni  forte  d’animali  fi  deuonopingere,  ò 
fcoIpire,e  fìtuare,  tanto  nelli  cerchi,  c feudi  fudetti,cd  arme 
delle  famiglie  priuate;  quanto  nc  gli  rtendardi,&  infegne  pu- 
blichede’  Prencipi,  Màgirtrati,  e d’efferciti , come  fono  Ban- 
diere,tanto  delle  Legioni,e  Capitani,quanto  ne’  zendali  del- 
le trombe,copcrte  de’  Carriaggi,tapezzcrie,ara22Ì,coltre  di 
lettijPortiere  di  rtanze,&  altre  fimili  forti  di  tegumenti, e vc- 
llimcnti  milit*i,&  aviari.  Nc  folo  difeorre  come  vadano  col- 
locati , c fituati  i corpi  de  gl’animali  intieri,  ma  le  parti  me- 
diate, e ciafeun  loro  membro  feparato  ancora;  mortrandó 
par ùcolarmente  quaUdeuooIi  porre  in  fico  retto  fopra  due 
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-jJicdl,e  qtìali  óblifihi  in  quattro  •piedi  jquali  alzati  cóla  telfcr,' 
e qual»  proftraticol  (X)rpo,a  chiriguardantij&àchiriuoltK 
SimilinemccomCj&.  in  che  fito  fideuono  collocare  tutti  i 
membri  loro  in  parte  anteriori  j ò pofterjori  »,ne^lc  parti  pii 
aliCjò  più  balTe^ed  inferiori^  coptutto  quellp,che  s'appartie- 
ne alla  legittimajC  legale  CQllocationejCfitUatione  de  i corpi 
intieri  dc’Bruti,e  loro  meinhra/epàrati . Di  che  fra  moderni 
n’hà  kritto  eccellentemente  Pietro  Griti)  da  lefi  nel  Dialo- 
go intitolato  il  Caltiglione,  onero  dcirÀrme  di  Nobiltà. 
Le  quali  regoIe,&  ordini  feruendo  ancora  per  Tlmprefe,  che 
fono  appontofimbolo  di  figure  naturali,  nelle  quali  foglionli 
dalla  maggior  parte  de’ Nobili  per  dimoftratione  deirheroi- 
che  virtùde  fuoi  antenati,©  proprie  loro  daPrencipi  guider- 
donatijfigurare  il  più  delle  volte  animali  di  virtù  notande,& 
eccellenti;  come  fonoLeoni,EIefanti,Cerui,  e limili  altri  ; mi 
rimetto  àquanto n’hanno  trattato  molti  pregiati  fcrittori,co- 
me  Monfig.  Paulo  Giouio  Vefeouo  ,GiroIamo  Rufcelli,  Sci- 
pione Ammirato,  Alelfandro  Farra , Bartolomeo  Arnigio^ 
Tomafo  Garzoni, Luca  Contile,Monfig.  AfcanioPiccoIomi- 
ni  Arciuefeouo,  StefanoGuazzo,  Torquaro  Taflb,  Gio.  An- 
drea Alciati,  Achille  Bocchio,Scipione  Bargagli,&  altri  mol- 
ti raccordati  dall' EccelIcntiifimoFilolbfoHercoIe  Taflb  mio 
Concittadino  nel  Tuo  pregiato  Trattato  della  Realtà,  e per- 
fettione  dellTmprele  ; oue  di  nouo  hà  moftrato  à quanti  fin* 
hoggi  fcriflero delITmprefe  il  vero  methododx  formar  vna 
perfetta  Imprer3,(coprendogIi  errori,ouero  fallacie,  c’han- 
no data  materia  ai  btH’ingegni  difilofbfare;  difeorrendoin 
che  modo  fi  poflbno  figurar  animali  di  virtù  cccelfé  nei  corpi 
deirimprefo , E per  conchiufione  di  quello  libro  aggion- 
gerepofllamo  quello,  chellilano  i nobili  Cacciatori  in  lé- 
gno della  nobiltà  loro,  & eccellenza  del  cacciare,  che  è di 
appendere  alle  portedei  loro  Palagi,  hor  letcfte  de  glianf- 
Hiali  feroci,  bora  li  piedi,Ó£  hor  li  Corni  à fimilitudinedel- 
le  riprefaglie  belliche,  e dei  trionfi,  che  feguiuano  nelle 
vittorie  della  Republica  Romana; oue  fi  porcauano le  Ipo- 
glie, fi  coaiuceuanofchiaui^  ebe  cucci  fccuiuauop^r  gloria 
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®clle  loro  grandezze,  & Nobiltà;  8e  che  fi^ificatd  bab« 
btano  le  tede,  fi  Corni,  e li  piedi,  fi  puote  chiaramente 
vedere  nei  Geroglifici  del  Pierio,  oue  fi difeorre 
" - non  Ibld  di  quelli , ma  di  tutte  ralcrc  ’’  -1'^*-  « 

- ' parti > & membra  del  corpo,  ' ‘”1^'*:;' 

•'  ; ■ alqualemiripoto  ^ .,>1  i.'Uvi 
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APOLOGETICO 

' DELLA  CAGCIA. 

LIBRO  QVINTO. 

Ouc  fi  dichiara  in  che  modo  qucfto  cficrciti’o 
infcrua  alla  Medicina  prcfcruatina,chc  - ^ 

altrimcntc  Gimnaftica  faluiarc  ^ 

viene  nomata*  • , ! 


si  ef^ongono  le  gréMJi/ìime  che  fi  céMeno  dàii  tfferciùo  del^ 

U Céiccid , fer  U fénttà  deU’btttmo , & tftima  temferàmemt» 
dei  corpo.  Céf.  /. 

Auendo  noi  moftrate  varie  vtilità  , che  fi 
traggono  dalla  Cacda,&  da  gli  animali» 
per  il  commodo, ch’apportano  ai  morta-  ' 
iijCantoviui  pqf  li  feruigi,  quanto  morti 
per  il  vitto, per  il  veffito,e  per  la  medici- 
na curatiiia  ; refta,  che  bora  trattiamo  le 
altre  vtilitdjche  da  qucfto  nobilifflmo  cf- 
fetcitio  Cr  cauano  per  la  medicina  pro- 
fcruatiua;  Per  intelligenza  di  clie,parmidi  raccorda re,che 
tutta  la  medicina , ed  arte  cfel medicare  vteneda  gli  fcrittori 
diftinta  in  duemembri  principali,  e due  parrifole  i cioè,  vna 
che  fi  chiama Curatiua,  l’altra  nominata  Conféruatiua  • 
Che  la  Caccia  inferua  àquefta  partcGluratiua,non  èfin’hort 
dubioalcuno,da  quello,  chehabbiamodifeorfo  nel  precede- 
te Libro  circa  la  virtù,  che  fi  caua  da  i corpi,  emembride  gli 
animali;  emolro  piùda  quellojch'anderemodifcorrcndo  piu 
à ba  rTo  ne!  preìentc  Libro . C irca  il  capo  della  conferuatiua 
parrpijchc  tutti  li  dottilfimircritrori  della  medicina,  lo  vada- 

^ • gj  OQ 
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ao  Ibddifcinguendoin  altri  tre  membri  principali . Vno 
ebediuerta  le  future , & imminenti  inftrmitàda  gli  humai^i 
corpi i l’altro, che conferui  in  perpetua fanità ;il  ter2o,che  ri- 
battendo rinfjcrmità,  riduca  li  conualciccnti  alia  fanità . A 
quefti  tré  effetti  della  Medicina  preferuatiua  delcrue,&  con- 
ferifee  coll  proportionatameme  la  Caccia, per  quel  rifpetto, 
che  richiede  l’attione , & cfTcrcitatione  corporale  ; che  pare> 
che  niuna  cofa  fia  piu  di  quella  conferente,nequadrata;come 
piii  à baflfo  s’anderà  di  capo-in  ca  po  fpiegando . Et  di  quefti 
effetti  fondamento  principale  farà  quell’ottimo  temperame- 
todicomplcflione,  che  viene  cagionato  dalla  CacciaefTerci- 
tata  nella  fua  nobiltà, e modo  perfetto;  per  il  quale  fono  cau- 
fati  necclTariamcntc  tutti  li  predetti  effetti . Etchequefto 
«onfcrifea  alla  fa  Iute  del  corpo , c fanità  perfetta,  fi  può  per 
fentenza  di  Medici  non  folo  dimoftrare,ma  per  autorità  anco 
di  fcrittori  d’ogni  claftc  comprouare . Fra  quali  trouo , che 
dimno  Athcnco  pcr  teftimonio  del  dottiflìmo  Honiero,ne  fece  fode, 
op  .cap.  ».  quando  in  fimilpropofitofcriffc. 

ytxmtur  dfmdHomerumvenéttonibm  iuutner  éd  btBtcé  ftru 
euU  deuitàmdd,  tmaibm  ixdMgdttoaibm  ^ quibnt  rdbxfitarti» 
fémtores^  tfficUatur . 

Dice  parimenteDionf , che  perciò  i faui  Prencipi  eflerci- 
-tano  la  Caccia, perche  rende  non  folo  i corpi  fani,e  granimi 
virtuofi  ; ma  li  fa  diuenire  fempre  più  forti,robufti,  pronti,c 
-veloci  aIloapparato,&  afTecutionedelIe  virtù  dei  corpo,edei 
l’animo . Pcr  tanto  feriuendo  Giulio  Polluce  à Còmodo  Im- 
peratore, & efponcndogli  i precetti  dcirottimo  Prcncipcilo 
effortaua  in  ogni  modo  a darli  aireffercitiodella  Caeda, co- 
me ftudio  heroico  ; e che  conferifea  molto  alla  perfetta  con- 
ftitutioncdella  fanità , alla  robuftezza,  & ottimo  habirc  del 
<:orpo^  e prontezza  dell’animo  : rendendo  l’huoroo  fempré 
più  forte  dicompleinone,più  tolerante  le  fatiche,più  veloce, 
robufto,agile,c  pronto  ad  ogni  imprefa.  Pcr  quelle  medefi- 
^dc  veiut.  ine  ragioni  eftbrtòXcnofonte  ogn’vno  à porre  i loro  figlino- 
cper  vcna.jj  ^ prima  che  grintroduceflcro  ad  altra  fcienza,od  arte  ; all* 
elTcrcicio  delia  Caccia  , quando  fcrilTc . 

j..  . . - 
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■ emmìghtrì-fiitri  rxtt/irimt  .frimim  tUrt 

sporteti  deittde  dtiérmm  drtimm  é ^ 

Et  altroue  rendendo  la  ragione  con  efporrc  l*vtilita  , chetib.de  wnai? 

ne  portariano,  dilfe.  ^ 

Cuimftx  dia  de  dm  magnarn  enea  viithatem  captMMt , If am  car». 
panhm  hoaam  vaUfdtmerH  comparane, bine  vtdent,  andinnt^  ma^ 
eù  finéfcanemiaus.  Hac  adbtdam  pracipm'è  indituit , 

E nel  principio  di  quella  fua  Caccia  foggionfe  in  quello 


propofito.  , c 

' S^octrcaiauenes  admonta  ,v$vtnattonu  atfcepltnam  ,p  qnam. 

adtam  mimmi  contemnant , Urne  etenim  hello fireuni,  caterù^  rtm 
km  enadunt.  ve  beni  & decere,  & faetre  ca%antMf  . 

Vedefi  dunque nianifeftamente  dalle  fudette  autorità, che 
la  Caccia  porta  il  beneficio  della  (afiita  alli  conualelcenti,  c 
corpi  malcdifpofti  ; c quelli,  che  fono  fani  non  folo  preferua 
dàlie  future  iiif-ermitàjma  li  conftituifce  in  ottimo  fiato  di  1^ 
nitàj  roborandoli,e  riducendoli  Tempre  à maggior  difpofitio- 
ne,c  perfettione  d’habito,alla  fortezza,airagilità,allarobu-  • ur 
ftciza,&  ad  ogni  altra  ottima  dote  del  corpo,  e più  perfetta 
virtù  de*  fcntimenti  i con  ritardare  infieme  la  vecchiezza,  c 
conferuar  più  lohgamente  la  virilità,e  robufiezzadella  com- 
pleflìone . Ma  parmi  bora  d’vdire  qualche  curiolb,  al  quale 
non  fodisfacendo  l'autorità  de'  fudetti  fcrittori , come  poco 
atti  al  trattare  materia  di  medicina;  defiderando  più  torto  et»  " t 

fere  informato  dalla  ragione,c  caufa  de  gli  effetti fudetti,che  . ^ 

dall’autorità  de  gli  fcrittori , rifiuti  di  preftar  fede  ad  altra 
dòttrina,cheàqucllade’peritilfimi  Medici.  AlqualevoJé-  , 

do  io  nelÌ’vno,e  nell’altro  modo  fodisfare,con  tralafcìare  tut  ...  j 
to  quello,  che  ne  difcorrono  più  in  longo  i fopranominati 
fcrittori  ; m’appigliaròlblo  àciò,che  dapiùcccellentìj&au- 
toreuoli  Medici  trouo  effere  porto  in  confideratione  per  ra- 
gione,e ca^ufade’fudetti  effetti . Per  effecution  di che, parmi, 
che  quelgran  lume  della  Medicina  Galeno  rendefle la cagio- ?»  i;s 
iid^ai  rhor  che  dilfe;  che  perciò  la  natura  inclinaua  o^i  mor-  tuen.  ' 
tale  ad  elfcrcitarfi  nel  moto  per  confcruatione,&  ottima  peri 
fettione  dife  medefimo  i adducendone  rdfempio  di  tutti  gli 
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QnimalijchcTubitonari  fi  mouonoda/c  medcfimì  per  loro  ns^ 
turale  inftintoj  agitando  il  corpo  in  piìimodi  ; etalhoracor- 
rendOjC  falcando;  fi  come  auuienc  ancora  ai  fanciulJiji  quali, 

• ’•  ' ancorché  fiano  più  inhabili  de  gli  altri  animali  nel  Joro  ntn» 

fcimento;  nondimeno cffi  ancora  per  quanto  gli  viene  dall’- 
habilicà  fua  permeflTojfemprcfi  sforzaiiodi  mouerfi.Dalqual 
moto  moftrano  di  riceucre  mólta  ricreatione,e  piacere,fi  co- 
ièVn.^tucn."^^  afferma  Galeno,  difcorrcndo  de  i fanciulli . 

SMfìè  vel hài  ditte  féctlì  dccldtdiurt  quanta  fit  nàtutt  nofirt  tm, 
txtrcit^s  fectttiu^  (um  ftetts,  tue  ^ fi  concia ftrù  lece  éìtquo 
hibeas  quomimu  difcurrént,  éc  fuUtrtm , rifu  Ufctm* 

fttd  ctique  amniéPti  tnuurafétis  eB^  tdfrcprus  <•#- 
memetes  exa  adds  éppetimnes,quii>m  fdmuiem.  fdhtcjf  tted/ttr, 

Moftra  dunq;  il  dottilfimoGalenOjCome  dalla  natura'vie- 
nc  inclinato  ogni  animale  al  mouimento  corporale,  & all’ef- 
fercitationc  per  fine,e  conferuatione  della  falute  fua . Il  che 
fu  parimente  da  Platone  confermato  nel  fecondo  delle  leggi. 
De  finibu»  Da  cui  non  dilTcntì  ponto  Cicerone  con  quelle  parole . 

£4  vtlttpUff  qud  w metti  eBtpdriits  dUtett , dr  beBidt  dd  excU 
tdttdds  appetìtiodes,quibits  fdnUdtentyfdlttttmq\  tdedntmr . 

Ma  perche  non  ogni  mouimento  pare  habilc  à cagionare 
quefla  falute, c fanità  corporale  > Non  reputo  fuori  di  propo- 
fito,ch’andiamoricercando,conformeà  chencdifcorrcriftcf 
tib.  i.cip.i.  fo  Galeno,le qualità  di  quello  mouimento,mentre  difle. 
de  fawuen.  Acmthi  qutdem  non  quinh  mottts  txertttdttù  videtttr  ,fed tdtt- 

tìtm fi  quis  •vehtmtnùor  e fi . 

Lib.*.de  fan:  Volédo  in  qucftoluogo  Galeno  trouarc  la  definitone  del- 

tuen^p.i.  la-cffercitatione,  và  prima  procurando  il  genere  con  le  diffe- 
renze fpecifìché  nel  maflrarc  la  diuerfità,che  fi  troua  fra  Tef- 
fercitatione,il  moto,c  la  fa  cica;  lignificati  lotto  quelle  paro- 
le tra  loro  differenti . ìéotWy  Ubor^  & exercitdtio. 

Percioche  fendo  il  moto  genere,  che  contiene  quefie  due 
' fpecie tra  fe differenti;.  Ldbor^é'txercttdtio, 

E neceirario,che  fi  troui  vn  moto,  chefia  equipollente  alla 
eirercitationc,e  non  alla  fatica,fe  vogliamo,chc  la  definitione. 
conu^ga  col  difìnico . Auuenga  che  il  moto,  checoilituifce 
’ ‘ ■ la 
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la  fpetic  della  fatica , è differente  da  quello , che  da  l'effcrc 
alla  effercitationc . Onde  farà  neceffario,che,  fe  il  moto  velo- 
ce conuicne  ali’cffercitationejilmoto  tardo  non  le  conuegaj 
lì  come  può  effere  quello  della  fatica  • La  quale  potwiiuo  al- 
tresì effer  èàpàcè  acll  vnójc  x altiu  CICC  del  tardc^ 
hor  del  veloce;  potiamo  conchiudcre,per  dichiaratione  di 
quanto  intefe  di  dir  Galeno  nel  fopraferitto  luogo;  che  all* 
bora  farà  differente  dallacffcrcitatione  la  fatica , che  conte- 
nera  il  moto  tardo  ; il  quale  per  niun  modo  può  ftare-con  ia 
effercitationc . Ma  quando  farà  Capace  ancora  del  veIoce;al- 
l’hora  potremo  dire, che  l’vna  fia  cquiualente  all  altrà,fico- 
me  intefe  Galeno  efponendo  queldctto  d Hippocfatc> 

M Làbores  àbum  pnecedMt . 

Et  altroue . Vbi  fimes  lubtrànium  non  t fi.  ... 

Nel  quel  luogo  quella  parola  ( Lébar)  hà  rillellb  figainca-*  i*, 
tOjche tiene  mentredilfe . 

tììe  àMitm per  Ubarem  apauet  intefiigtre  vebementem  matatm, 
txtreuium  nominànt . ' ’ ' v ’ * 

Adunque  in  quello  luogo  hà  voluto  fempre  intendere, che  ' J 

nella  fatica,la  quale  vuole  fia  differente  dairclfercitatione,(i  1 > 

contenga  il  moto  tardo,  c non  il  veloce . Ma  perche  fi  come 
diffcrilce  il  tardo,  &il  veloce  per  16.  più,  c per  lo  meno;  coli 
anco  può  auuenire,che  l’ vn,  e l’altro  di  quelli  fiano  differen- 
ti in  fe  llelfi  neiriftelTo  modo;  cioè  più,  c meno  tardo,  e più,  c 
meno  veloce;  per  quello  auertendo  Galeno, che  ladefinitio- 
ne  non  comprcndeua  la  quantità , ò qualità  di  quello  moto . 
veloce;  poco  dopò  fóggionfe , 

Ttrmwiuiguur  vehementUefiaànhel'um  éUeràtia , ^aniam 
am  tjmbus  moùbus  nuUa  fit  Mìahelifma  mmtétia^  haa  nandarn  exerei» 
iéticnea  vecamm . Slaadfi cjuia  maìua  minujmì , ecteriua , àut  ere- 
brim  Um  ex  matm  éliqtta  refitrare  cagiwr,  buie  certi  tantm  mot m 
extreitatiafìterit . Eaigitmr  torjomtmiter  extreitaito  vocamr , 

Praprif  vera  i tace  Crac}  dénamwatur  » qatem  Cimnafiontpfiapel» 

Unt , Is  locus  eR  in publica  aliqua  VrbU  regiane  extrnd us . 

^Dalle  quali  parole, e difcorlò  fi  raccoglie,che  quel  moto  fi 

potrà  chiamarcpropriamcntc  Gimnallica  (ch’altronon  vuol 

- pire,  ^ 
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dire,  che  cflercitatione , fi  come  accennano  le  fiidette  parole 
di  Galeno)che  hauerà  cagionata  frequente  refpirationc  allo 
cirercicante,nel  mouerfi  con  vehemenza . 

Si  di  U diffaitbme  dtU’e^trcètdtbne  cdrporélt^  e fi  dichi dréno  t»tj 
te  le  fmtfdrù^  cenfiiegdre  tm  che  cemfifie  U fud  medidcrùÀ  . 
- Cdf.  Il, 

DAlle  finali  parole  di  Galeno  polle  nel  precedente 
Capo,  fi  caua,che  la  elTcrcicatione  fia  vn  moto  veloJ 
ce, ch'alteri  la  refpiratione.  Il  che  fu  altrcfi  confer- 
mato da  Aetio  Medico  giudiciofillìmo.  La  qual  diffinirionc 
efiendo  da  molti  ributtata  come  diffettofa  ; &eflcndomine- 

^ eeflarioritrouarla  vera  diffinirionc  di  quella  eflcrcitatione 

^ * . .ch’è  per  la  falute  ; accioche  col  mezzo  fuo  veniamo  in  cogni- 

tionc  fe  i’cfiercitio  della  Caccia  n’apporti  cotal  benefido  ; 
Per  tanto  lafciando  quefta,e  quella,  che  diede  anco  il  dottif- 
fimo  Auicenna,& il  fapientiffimo Aucrroej  come  pocoappro 
X?mV<S£c.  ’ "l’appiglierò  a quella  de’  più  moderni  Medi- 

eap.»  * diche  trattano  quella  materia,!  quali  dicono , 

Edercttdtte  eHmotm  cetferis  ifmmdni  vthement  ^ velumtdrim^ 
Cdm  dnbelitm  dlttrdt»^  vel fdnudtk  tuendd^  vet  bdhitm  boni  com- 
fdTdndi  grdtid fdSim . 

Se  quella  diffinirionc  fia  conueniente  à ruttigli  elfercitij, 

» ò nò,  comeal  caualcare,  al  nauigare,e  limili  j quali  che  non 
fiano  moti  volontari;  j tralafcieròdi  trattare  in  quello  luogo, 
auuenga  che  non  ferua  al  nollro  propolìto  i Iblo  che  per  quel- 
la forte  di  Caccia , che  s’clfercita  col  Cauallo i nel  qual  pro- 
pofito  ballami  aue^tire,  che  le  non  fi  può  chiamare  pfopria^ 
mente  clTercitationei  tale  però  fi  polfa  nominare  fecondo 
^MenuTaLl’vfo  coramunedel  parlare,  come  afferma  parimente  Galeno 
^ ' con  tal  parole  . 

£et.  ìjdifedinmt,  cf  eqnitdnt^  non  Ubordre  mQdo,/èdetiim 
exerchdri  commnnifidUem  extreitdtionù  dfeUdtione . 
liK  y «ewf • altroue  molto  più  chiaramente  nominò  clTercifatione 

»al.cap.  »>:  O^  foru  di  mouimwto,  fcro^^  l'yfo  comraiine  ; ma  prò- 
’ * ~ pria- 
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prìaménte  Tappclla  moto  veloce, fi  come  volle  altrefi  il  dot* 
tiffimo  Paolo  Egineta, quando  diftinferdfercitationcdaJ ca- 
minarcjdal  gridare.edal  gcftire  . Ma  venendo  al  noftro  pr^ 
polìto,dico,che  ad  ogn’vno  può  efierc  chiaro, che  l'cfiercicio 
della  Caccia  r iceue  la  Tudetea  diffinitione, perche  egli  è 
jHefus  corftvru />nn$én*‘t/€htiHeits a cioè  molto  veloce*  4^- 
Ne  vero  è , che  tal  mouimento  fia  necefiario  per  la  ne» 
cefììtà,  che  depende  dal  correre  della  fiera,  che  ti  guida 
ou’ella  fi  moue  centra  la  tua  volontà;  percioche  non  s ha  ri- 
guardo fé  non  alla  voluntà  in  quanto  è principio  di  quell - 
atto,nel  quale  fé  ben  pare,ch*entri  per  neccifità  dopò  conun- 
ciato,egIi  nondimeno  Tempre refterà  volontario,  ancorchep 
cotalrifpetto  appaia  necefiario.  Egli  è dunque  » 

Mttut  coTporit  hunténi  uthtmcs,  ci  4nhtUtM  éUcTétim 

Che  fia  con  refpiratione  alter  ata,fenzadubio  ne  potranno 
far  fede  quelli, che  per  monti, valli, colli,  e piani  ogni  di  van- 
no (cguitando,  e cacciando  le  fiere;  fenza  ch’io  mi  affatichi 
molto  indimoftrarlo . Ma  che  fia  mezzo . 

yfl  fdnUétù  tutnddy  vtl  hdbitus  bom  cemfàréndi  . 

Qucfto  pare, che  n’apporti  qualche  ftretta  difficoltà . Per* 
cicche  fe  ben  fin  qui  par,checonucniffequefta  diffinitione  al- 
Teffercitationedella  Caccia  ; nondimeno  il  moto  veloce,  col 
quale  il  Cacciatore  viene  coftrerto  à feguitar  la  fiera,fe  la  vor 
ri  prendere  ; fi  fa  cofi  violeiito;che  fouente,an2Ì  Tempre  lo  fa 
diuentar  bilioib,  fcbricitante,6c  infcrmo,fi  come  volle  Gale-  Lib.i.  fan.no 
no  in  piu  d’vn  luogo,e  fra  gli  altri,  ouelafciò  Tcritto.  ^ Lib  Scrat 
St  tfidtm  4]MÌ  motm  mmù  modum  txcejjertnitbtlffmm  Mtmdj 
reddit  Vnd*  febres,& morbi  ex  éffeSibus  cxUdiortbmsgexerMttir.  acu  rcx.  i ij. 
Et  Hippocrate,chealtrouediTse, 

Ob  V xancrtem  tmpeixoftm  fdp} fit  cdpitù  dolor  . 

Onde  io  non  sò  come  poffiamo  affermare,  che  cotal  efser- 
citio  fia  per  farne  acquiftar  la  Tanità,e  buon  habito  ludetti . ^ 

Per  d ichia  ration  di  che  diciamo,  che  la  noftra  diffinitione  no 
dice  Templicemente,  che  il  moto  veloce  con  refpiratione  &c. 
ragioni  lnTanità,c  buon’habito  fiidetti  ;‘Ma'che  tal  mouime- 
to  fi  fa  per  acquiftarc  la  lanità, e buon’habito  ;.à  differenza  di 

• quCT  • -, 
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jt  ' ,i  ^uell’altro  moto  velóce  6tc.  che  caufa  folo  rinfòritHtJ,epoco 

**  huenhabito.  Pcrilche  qnefta  diffinitione  refterà  perfetta, 
- ancorché  non  vi  fi  conaprcndefle  la  qualità  di  quel  mouimé- 
X-  ■ tb, ch'introduce  ia  fanità  5 poich’egli  non  vi  fi  può  intendere 

fcnzaqnella  ; le  quali  parole  fi  fóno  tralafciate,  perche  non 
i ^ofToho  cflcre  nella  mcdcfiina  proportione  ad  ogn’vnoicotne 
lib.T.c.  8.  de  fi  può  cauarcdàldift  orlo  di  GafenOjChe  vuole, che  detto  mo- 
fan.tucn.  uimcnto  caufatìuo  della  fanità  confitta  nella  mediocrità, 
cefi  dicendo . 

h utili m .n  Mfiintdivffp  mmodicù  motm  dtUUàtur t fkdftmftr 
mtàn  m m$àu  m exfcttt . .• 

Et  altroue  il  medefimo  foggionle, 

, u.tuco,  V mtm  tgttur  efì  f^fliàndum  tn  omnt  tttendx  ftmtàtù  màteriét^ 
^uod  (ontitniens  t medtecrtijMe  eft,  P9rth  id  imer  vtrmmqmt 
^ exeefum  pfAn'h  mrdmm . 

Vuole  dunque  ildotriflìmo  Medico, -che  talmotìiroenro  /Ta 
mediocre,  cmoderaroi  come  fitroua  fra  li  rermini  degli ec- 
celli. E di  quella  qualità  fia  quel  moto,  che  fi  farà  per  la  fa- 
nità. Alche  parecontradica  là  velocità  porta  nella  lòpradct- 
ta  nottra  diffinitionc  jlaqualeeirendOcfla  vn’efiremocon  la 
;tardanza,parmi,che  pili  rotto  fi  douettcdire,che  fótte  vnmo- 
nimento  mediocre,chc  veloce  ; pcrettcreil  mediocre  mezanó 
fra  la  tardanza,  e la  velocità  fuOi  eftremi.  Per  rifolution 
di  che  diciamo , che  ciò  non  ottante,  ftiamttauia  meglio 
la  purolavoloce,chemediocre,nella  nottra  diflinitionejper- 
* «iochelèfideue  caular  frequenza  di  refpirationc,e  finità  j vi 
' frrichiedeua  quella  velocità; fi cuiettremi faranno piii,e me- 
no vcloch  cnon  la  tardanza, ch'altrimente  non  fi  troneria  me- 
diocrità veloccjcomefuppone  Galeno, che  quantità  ditferen- 
teli  pclTa  rirrouar  pia  in  vno,ch’in  vn’altro  huomo,  cofi  di- 
cendo nel  precedente  luogo. 

Porrà  rnedtt$$  tfft  rntdms  rron  vnmt  ommhnitfl  \ fedortrtritme- 
idtocritM  ex  eornm  ftmfer  efìfinmert,  qua  in  ctOétiorte  mduliud 
■J^féltin/er , 

r>al  che  li  vede, che  quella  mediocrità  non  lófo  fi  efene  in- 
Rudere  per  il  pìà,Sc  per  il  mcno,ie  vogliamo , ch'ella  fia  ter- 

' “ mine 
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èiJnemczano  j machcnon  può  pariméte  ricrcuarH  deiriftet 
fa  auaatità  in  vno  > che  in  vn’aJtro  i poiché  fi  deue  mifurarc 
dalla  c6pIejTìone,temperatura,e  forze  de  gli  eflcrcitanthftan-* 
do  che  quel  moto  veloce  y ch’alia  mia  compleffione  (ara  me* 
diocre,potràperauuenturaefiere  ad  vn’altraeftremo  nel  pilli 
ò nel  meno  ; per  elTcrc , che  maggior  velocità  fi  ricerca  nel 
mouimentod’huomo  forte,c  robufto>ched'vn  delicato)  c dc- 
bile,fi  comeintefe  Galeno  fiotto  quelle  parole . 

^Monèsm  dutem  eérmm^tjmd  dddltqmii  qdod vthe~ 

memtimi  dteitmr  ,fier$  fettfl , vtidtm  mdtms  dlierifit  txeràtdtUy 
dlteri  min  fit . Et  altroue  parimente  dific . Lib.f,  cap,n  ' 

emim  Imffimmm  ejfe  himmmm  dtfcrmem  mmmc  mtm  videsty 
ddti  vt  eddtm  (xetcitid , qdem  tèi  dUis  itme',  dltis  muti  bdbcàmiy  . 
min  fecms,  qnim  in  motthmt . 

E perciò  apparc,chenon  folo quella  dilfinitioneconuiene 
airelTcrcitio  della  Caccia  i ma  necaufi  parimente  la  fianità»  ^ 

e buon  habito  acoloro,ch'in  ^lla  s’elfiercitanocó  mediocrità*  ^ \ 

Si  rifilme  vm  dmhii fifrd  Ufrteedtmti  difftnitìiMt  dtS  efftràùi  cmr 
firdle  ; Id  qndie fi mnHrd  cimmtmiffi dUd  Cdteid  ftr  dn$ir$tidi  > 

C dUmiy  t de  firn f triti  dtSbmmmmdmdtmré,  Cmf,  III, 

Ancorché  paia,  chcIafiudettadiffininonedeU’elTer- 
citatione  corporale  conuenga,e  quadri  airelTercitio  » 
della  Caccia  j come  nel  fine  del  precedente  capo 
conchiufo habbiamoj  non  appare  perciò,  che  relfiercitatio- 
ne  Venatoria  fia  più  atta  à cagionare  alcun  beneficio  di  Sa<* 
nità,&  ottimo  tcmperanientodi  corpo,  di  quello  che  faccia- 
negli  altri  clfiercitij,  a’quali è commune  cotale  diffinitione* 

Anzi  che  fi  vede,  che  fra  tutti  quegli , a cui  rella  communej 
molto  più  quadra, che  alla  Caccia, relTcrcitio  della  pallaifie- 
condo  il  parer  di  Galeno;  il  quale  ne  laficiò  ficritto  quel  fiuo 
nobile  trattato  intitolato  De  f^diferud  PtU  . Col  quale  mo^ 
ftrò  di  far  affai  di  gran  longa  fiuperiore  l’cffercitio  della  pal- 
la à quel  della  Caccia.  Laonde  pare,  che  molto  più  fia  frut- 
ruofia  la p$Ua  che  la C^iccM,  J*cr  rifoluiion  di  che  poflìamo  . 

...  l!  ’ 
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dircjche,  feben  Galeno  fcrifle  il  trattato  dèlia  pallas  non  pèf 
qucfto  la  volle  anteporre  alla  Caccia  per  confecution  di 
lupracap.i.  quelli  tre  notabili  effetti  della  medicina  preferuatiua  (òpra* 
barrati  j ma  Io  fece  per  la  facilirà,che  comunemente  ognuno 
confeguifee  di  poter  effercitar  quel  giuocojcofa  che  iióècó- 
ceflà  farii  con  la  Caccia , la  quale  non  potendofi  effettuare 
^ fenza  dirpcndioil  apparati  di  Canijdiretijdi  Caualli, e d'al- 
tri vari)  iftroinenti  venatorij;  fiiqucfta  riferuata  alla  nobil- 
tà,alli  ricchi,  & alli  Prcncipi . E che  la  Caccia  debba  edere 
per  ogni  altro  rifpetro  antepofta  al  giuocodclla  palla  j fari 
3'  da  noi  più  abaffo  al  Tuo  luogo  con  tante  viue  ragioni  proua* 

to,ch’ogn’vnorefterà  fodisfiitto . Fra  tanto  per  moftrarela 
verità  di queda noftra  cònchiufìone,con lautorità deiriftef* 
Ib  Galeno,  mi  fono  compiacciuto , per  non  lalciar  fofpe/ò  il 
curiofo  lettore , di  trafcriuereil  difeorfb,  che  ne  fece  quello 

tal  propofito  faueIlado,fcridè< 
l^czerr.  • Eé  fvf  àrihror)  ommum  c$mdMcennf$im4  eli  exercitd» 

tic^cfuét  non  moie  corpus  féUgure , vtrìsm  etUm  énimum  obltHure 
fofsitt  Et  proftiìt  (fui  Leporum,Ceru»rmm,  Aprorum,  cuterorum^ 
tdgenut  mfeSiàtionem , mecnonéliém  sjuàmlibttveuétioHÙ  furmX 
udmutuermut j voluftéttiobUHdmctOt  & cupidstMte  iuudù , kernm 
Uborem  temptruntety  UH  ftpientes , & humunu  naturu  periti  fimi 
dxtfttr*.  Tdntumemmipfspote/i  motto  ouinu;  vt  multi prd /i- 

/«  ldtitidmorboseudferint\  multi  ttidm  prumorort  dirotouerint, 
He^i  vUd  efitdm  vehemtus  ctrporit  ptjHo , %>t  dfft3i$nes  dutmd 
•vtncdt  : non  igitur  pdruipendtre  tportrt  kuim  moiiones  (judtefudm 
finuimmo  vero  fong^  tudgà , quìm  corporit  motut  ohftrudre . tum 
dlys  de  e du fisi  tum  tf»od  corforepbgmior  fit  dutmd . Hoc  igttur  om* 
ttium,  tjudcum  vtìmftdte  contuuHd  funi  exercttdrtOnS  commmmt» 

• Col  qual  difeorib  non  (blo  ci  dimoftra,che  l’elfercitationc 
della  Caccia riceue  ottimamente  la  noftra  difiìnitionc  ; mà 
che  ritiene  anco  il  primo  luogo  fra  tutti  quanti  gli  àltridfer*» 
citij  corporaIi,faIutiferi.E  di  ciò  pare,che  fia  la  ragiohejper- 
che  ricreandolaCacdà  non  mcnoranimo  cort  ralFegreztJf, 
c col  piacere,  che fene  trahe,di  quello,  ch'apporti  vtilità  di 
fallite  perla  c^ercicacioaede’corp^  viene inlieme  all'animo. 


ì 
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& al  corpo  rcccando  non  {blamente  grandifllmo  giouamcnco; 
ma  opera,ch*aItrcfi  l*vno  có  le  Tue  doti  tcmperi,e  porga  mol- 
ta ricreationc  alle  paflioni  dell’altro.  Auuenga  che  non  me- 
no fono  dal  piacere  le  fatiche  del  corpo  temperate,  che  quel- 
le deH’animo  dalla  virtù  dcirelfercitio  corporale  accrcfcm- 
te.  -Il  che  parmifbflc  altresì  comprobato  da  quell  Angelica 
tromba  di  Tomaio  d Aquino Santo,quando che  dilcorrcndo 
(opra  quelle  parole  di  Paolo  Apollolo,chc  dicono. 

Géudete  tn  Dtmtno  & uerttm  dict  Gaudete, 

Moftra,  che  l’allegrezza  ancora',  non  che  reflercitatlonc 
lòia  corporale , cagiona  l’habito  buono  nell  huomo;  il  quale 
fuole  diftruggerfi  per  la  triftezza,  o meftitia,  coli  feriuendo^Ad Corint,c. 

Et  veriftmper  iH gMfder$dmm,qmUgéiidÌMmconf€rMàt  Homine^ì^ lec.  j. 
inbooo  héhtiH‘,  quié  ttMllMspoteR  t[fe  dm  in  et  ijneà  trifidt. 

Et  ancorché  paia , che  voglia  intendere  del  buon  habito  -r, 

fpirituale;  nondimeno,fccondo la  fudetcaautoritadi  Galeno,  , 

s’intendera  parimente  del  corporale,  lì  come  anco  fi  può  in-  ^ 

tendere  quello , che  fi  troua  fcritto  ne’facri  Prouerbi , fotto^ap, 
quelle  parole* 

Animttj  géudens  Mtdtem  floriddm  fteit* 

< E per  quello  riputò  Galeno  coloro  huomini  fapientilfimi,c 

pcritilfimi  dell’arte  Medica,e  natura  humana,  cheintroduf* 
fero  quella  forma  di  Gimnallica  Venatoria  di  elTercitarlì 
nella  Caccia.  Si  come  fra  gli  altri  antichillìmi  huomini,  anzi 
fi  può  dire  fondatori,c  Padri  della  Gimnallica  medica,e  del- 
la medicina  iftcira,forno  il  gran  Chironc,il  Diuin  Efculapio, 
c li  valorofiflìrai  fratelli  Podalirio,eMachaone.  Li  quali,  le- 
condo  cheriferifee  Xenofonte,  fumo  cotanto  ardenti  dellaDcveM.ìnf, 
Caccia,chenonfpendeuano  minor  tempo, ne  vfauano  minor 
indullria  neH’eirercitarla,di  quello  fi  facelfero  ncll’arti  loro; 
doueper  la  loro  eccellenza  erano  clfaltati  come  Dei  a preflo 
gli  huomini.  E fe  da  Chitone  cominciaremo  non  fara  diffici- 
le Icorgere  quanto  folTc  perito  in  cotal  profvffionc;  auuen- 
ga che,per  quanto  ne  ferine  ilmcdefimo  Xenofonte  nell  arte 
della  Caccia  (laquale,  come  dicemmo,  ritiene  virtùdicoi^ 
feruar  la  fanità , ^ introdur  rhuomo  alla  perfettionc  dell 

Tt  a fcrfft  ^ 
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fcrcitio  militare)  égli  non  folo  diucnncmaeftro  delli  fudcttf 
gran  Medici,'ma  conia  mcdefma  eflcrci catione  difciplinò 
Cefalo,  Neftorre,  MeIanione,Thefeo,Hippolito,  Palamede, 

VIiire,Mnefteo,Diomede.Caftorc,PoIluce,AntiIocho,Enea* 

t«b:  y^etar.^  Achille.  Alli  quali  Eliano  foggionfe  Menelao,e  Leomato, 
hifto.  che  riufeirno  i più  fcgnalati  Capitani,&  Imperatori  d'eflTer- 
citijche  hauefle  mai  la  Grecia  tutta.  C^eftogran  Cacciatore 
dicono , che  nel  principio  della  fua  giouentù  fendofi  ritirato 
nelle feluc,  peroccafione delle  fiere,  fu  il  primo,checomin- 

ciafle  ad  oÌTeruarc la  virtù  dcH’herbcjcon  la  cognitione  della 

parimente  la  Chirurgia,fi  comeferiffe  Higi- 
'^‘no,  vna  delle  cui  principali  fuc  parti  confiftendo  nella  de- 
ftrezza,eleggierezza  della  mano,nclIa quale  coftui  fu  fopra- 
modoeccellcntiflìmo,  per  quello  fu  Chitone  apellato  da 
Cal.in  vuol  dir  manus.  Altri  vogliono , che 

«JuOor.  portegli  folTcinuentore  deH’herbaria,ecuratiua  Medicina.  E co- 
jnne.  &pii.munq,  fifia,indubitata  cofa  è,  che  quello  durone  fù  gran- 
1 7.cap.rtf.  peritOjCome dice  Galeno,  della  natu- 

io lib.de mu-f^ fiumana.  Si  come  lo  predica  parimente Plutarco,che lo 

pene»  fi-chiamò  ìiuficApéritert&  ìmfiiuMyfir  Htdicin/t  dodorem. 
toargonaut.  Al  quale  Órfeo  Ibttofcrillc  con  verfo  Greco,che  tradotto 
dice  di  Chirone.  ^Miìuftiud  véC4f,&mtdeUm«rhermm 
Infcgnò  parimente l’Allrologia  ad  Hercole;  e con  l’arte 
della  Mufica  ; cioè  conlaCetara  , fcacciò  delle  infermità 
come  volle  Stafilo,e  Boetio  nella  lua  Mufica. 

Dicono  parimente , che  quello  fapicntilfimo  huomo  tollo 
che  fù  ritirato  alIaforella,fù  ammacllrato  da  Diana  nelfartc 
natali» Caccia,  in  laude  della  cui  gran  virtù  fcrilTe  vn’auto- 
Jib.4.dcTen  re  quelli  verfi. 

sd  fiB4>rope.  primòm  tmlis  ili  A viri?  étmifmm  ni^  De»m  tu 

2»geaysimmtm4?  dedttquùetmmodétAnuf 
Dtl'u  Pfjjlliridem  pr'miim  Chirtné fitgAces  . ‘ • ; 

d^^*^fnferruràgreges,sylaàj^végéntes  > 

^f*»4i$it,ftcuj,vÌA$tmeùmmoddtémtA,  - % 

màgnepàrtms^  vetténdi  mégne  reperttr  '^ 
ìd*rhArum,ùthétr4j^9$int  » 

. C ' ---  --  - pj 
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Dal  qaal  ragionamento  fi  Icorgc,  che  fii  celebrato  per  iV 
uentore  non  folo  della  medicina  » ma  della  Caccia  ancora* 

Et  ancorché  da  cotefto  autore  fia  tralalciata  la  pcritia  della 
giurifprudencia,  nondimeno  l’haucuaj  fi  come  di  Ibpravol^ 
fero  Plutarco,  & Orfeo.  Era  nel  feguitar  delle  fiere  coli  velo- 
ce,e gran  corritore,che  meritò  da  gli  antichi  fauolatori  cfib- 
re  dipinto  nella  parte  inferiore  in  forma  di  Cauallo , e però 
fii  riputato  Centauro. 

SitréiiéJ'E/èti/^hy  f deBe/tte  merditìglit/ivirtM  écqmftéte  €»m 

t éirtedeUàC*ecÌAdàlgréwCbiromt,  Càf.  iV,  , 

HAuendo  moftrata  la  virtìi,  e peritia  grandiffima di 
Chitone maeftro nella  C accia d’ Efculapio;  fegui- 
ta,  che  trattiamo  della  fua  eccel fa  virtù,  e valore; 
Scriuono,  che  efiendo  Efculapio  nato  d’incerti  Genitori , fii 
portato  efpofto , e lafciato  nelle  felue , eda  certi  Cacciatori 
trouato,e  nutrito  di  latte  Canino.  E finalmente  confegnato 
al  detto  Cétauro,  fiida  lui  ammaeftrato  nclfartc  della  Cac- 
cia,enella  medicina;  fi  come  fcriue  Apollodoro  Tarquillio,  Io  lib.dt  rir. 
. Lattantio  nel  T ratrato  de  falfa  religione,Theodoretto  Ciré- 
ne  (e, e Giouanni  Tzetzes,con  Homero,e  Pindaro;  ch’egli  nó  Lib.8.ranfr 
Iblo  fu  riputato  inuentore  della  medicina , come  volle 
meteTrifmegifto,Euriximaco  medico ecccllenriflìmo,  il  Di-hb.  lol^'*^**^* 
uìn  Agofiino  Dottor  Ecclefiaftico , Tcrtuliano,  c Virgilio  Lib-4  Iliade» 
con  quefti  verfi. 

' Tmmfàttr  •mmfot€n$  AU<jutmt»dtgn4tMi  ode  5. 

ìiortdlim  imftrnù  éd  liming  O^rstre  viU\  ' 

Iffe  rtperfrtm  MedtctnA  téla,  & értta  In  sy up.Pla. 

Tmlmme  PbAbìgetum  StigUs  detrmfit  im  vmdàs 

Ma  per  li  mcrauigliofi  effetti,che  fece,alcunl  s’indufièro  à in  ifb je  co*; 
credere, che  potelTe  fufeitar  morti,fi  come  qui  (òpra  Virgilio  «lìi «• 
accna,cXenofonteartcrifce  perteftimoniò  de’Poetiifra 
li  trouo  Sereno  Samonico,che  parlando  d’Efculapio  fcrijrc,iop,laiÌi^ 
T ujf  pùtens  àrtù^reduces  efmt  /ràdere  vttàS 
Cdkm  mMts  reuicàre  f/f/titne 


Kf 


»J4  V A R T 0 

s»i  <tl6  Atgeu,  fm  ftrg4mt.fu^  Efuttuna^ 

Btic  édet. 

. E fu  riputato  fìgliuolod’ Apolline,  comcfcriuonoOuidio, 
lìb.tf.&7«  Hiftro,Higino,Eufbrio,aIIegatodaSeruio,GiouanTzetzc7, 
Aeneidos . Amobio,Homcro,Hefiodo  con  infiniti  altri  fcrittori  ; E col- 
locato nel  numero  delli  Dei,  fc  crediamo  à CorneEo  Cclfo, 
Lib.i+iEpift.C  Cicerone; il  quale  fcriuendo  aTerentia  dilTe. 
fam.Epilf.tf.  Cuiqmdem  tu  Dco,(jMemadmod$tm  t*fie  féaisfdcUt, 

ide(i  Apodini^  ér  AefcuUpio 

Di  che  fauellando  Galeno,  ouero  Plutarco, ouero  Hefiodo 
medico,od  altro  chiunque  fi  lìarautorcj  che  fu  certo  dottili 
fimo;  nel  principio  di  quel  libro,  che  fu  intitolato,  Introdu- 
&io,fiue  Medicusjdiflc  quelle  parole. 

Grdci  drtihm  snuenttottes  Dtorum fù^s  trtbudnif  éut 
éd  eosprope  éccedentthus , qitibnt  D^ipfi  omntt  értes  ceminunicé- 
rtrnt.  étiuMty  tit  mtdic'tfumprtmutn  AcfcuUpittm  db  ApdHint 
pdtre  dtdtcijpr,  é-  htmimbus  trddidi^e,  Frotude  inmtrndrem  ipfint 
fdijpt.  Ante  AefenUpium  dntem  drs  qnidtm  medica  nendnm  bom» 
mbut fmit  cegnitd.  E poco  doppo  Ibggiongc, 

^ PerfiBdmvero  medtcindm,&  omntbnspdrtibns  dbfdntdm , 

tdm  ifuidem  dinindm  Aefcmldptns  folns  innenit. 

Del  medefmo  parlando  anco  Diodoro  dillè  parimente. 
Aefcnldptns  ex  ApoUtne^  (ir  ArUdnd  crtnsplnnbnsi pdtre  in  me-* 
dicind  perceptit^chìrnrgtdmtfir  medeldrmm  eempefitioaem,  rddtcum 
infnper  •uirtutemìnneniLAdeedutemmedieindmextuUttVtveUtt 
tius  inuenter^dr  anthor  coler  et  nr. 


Del  qual  fcriuendo  altroue  il  medefimo  Diodoro  molte 
cofe,  fra  l’altre  dilTe  Tinfrafcrittc  parole. 

Adeo peritid  medtcmd  ExcelUBkt^  vt  efndmplnrtmot  de  fidiate 
prorfms  defptratot  4 morbo  Itberdutrit  : propteredj^  4 nonnaSit  cre- 
dit ns  e(ì  dtfanBit  vitdm  reftitutjfe»  • 

Ma  che  folTe  riputato  Dio , lo  fcrilTe  Theodor  etto  con 
tal  parole. 

Crdci  Aefcalaptum , qaed  artìt  medica  aathor  fdlaberrimttt 
extitìfetj  Deam  ejje  dixerant. 

Lib.Tc.Prfpa-  Di  piU  Clcmècc,p  aucoritàdel  quale  Eufebio  ancora  CrrilTe. 

'J;  A(gt. 
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"Jetyptids  mediàniìnsumlTiJém  àutt  Atf^rnUpìm  émpUfic*jfe: 

E certamente,  che  forfi  da^  qui  è nato,  ch’altri  habbiano 
fcritto,  che  Apolline,  altri  ch’Efculapio  foffc  inucnrore  di 
qucft’arte,  percheEfculapid  fu  il mcdeffno  ch’Apollinc,  s’è 
vero  quellOjChe  dice  Macrobio  cofi  di  lui  fauellando. 

bine mon  filkm probétur  tfutd ex tUo  »4tmi crtditttr %'fed cap.ac^  _ , 

(Srqvidet  ficMt  AfiO>li>ii,vudiiih*uonh4dtHngttiir, 

Però  fecondo  Apollodoro  Efculapio  era  Dio  de  gii  Augu- 
ri), c diuinationi. 

SidiinoHed,ebeEfcxUphnowfMrifief»,xb€  ApeUimi,  ilqudt^ 
énceré  tnuentore  dellé  tnedictad^e  riputdtd  Die  dtlld  CdCftdm 
Cdp.  y, 

NOn  veggo  come  l’oppcnione  di  Macrobio  polla  fta-  • * - 

rc,ch’Efculapio,&  Apollo  fia  ftato  vn’ifteflb,  echc 
qllo  forte  inuécore  della  raedicinajftàdochenó  (blo 
volfero  quali  tutti  gli  fcrittori,che  Apolline  fbfse  Tinucnto- 
rc,ma  l’hanno altrcfi  celebrato  per  Dio  della  Medicina.  An-  i..: 

ZI  che  da  tutti  i più  antichi  Poeti  fempre  fu  publicato  inuen-  • 

torc,  come  fra  gli  altri  Ouidio,  che  d’ Apolline  difcorrendo 

coli  feri  Ise.  ^ ‘Libd^netMi^ 

lmtentMmmtdicindmeMmefl,epìfer^pir»rbem 

Dicor ^ ér  hefbdfxm  eH  fmbtt£ìd  poumtd  uobis 
E nel  primo  de  Remedio  amoris.  f v li 

Te  precor  » vdter,  mdfie  tud  potentid  nobiSf 
Cdrmims^(*r  Mtdtcd  Phdbe  repenor  opis. 

Il  medefimo  afferma  Sereno  Samonico  Poeta  celebrato 
in  principio  del  fuo  libro , che  fcriffe  di  Medicina  ,inuocaiiH  ' 

do  Apolliiie. 

Phdbe  f«lm$tferum,qMOdpdMgimv$,d/fèri  tdrmt»9 
IdMentom^tuum prompto  eomitdre fduord» 

Eriftertb  Ouidioaltroue  • . 

NuUuj  Ap-'.llimedqnt  lemet  drtemdlMm^eH . lihdonUt^ 

Del  quale  Virgilio  raccontando  le  doti  gli  dedica  pari- 
mcacerarco;coffle  che  ha  Dio  aoco  della  Caccia^colì  dic&do*i4bk,^a,; 


/ 
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ifpi  fìt^téttfteSyfmémumtréUtmsÀfB» 

Jh/gurtim^  €$thàrsm^  Màt^eeltrefjx'fi^tài^ 
lBe,vi  deftfiti  profertetft&épMremits, 

’ S<irtfottfi*tet  htrbàrmm^vfmmqimtdtnM 

tBanh^feeo:  Acuì  fofcriucndo  Horatiocofi  parla  ^ • 7, 

Augur^é"  fulgente  d(C9rt$s  àrcM  ^ V'^ 

Pbétbns^éCcegiMuj\HonemCdmemt 
fàUtért  lenntute  fejfts 
Ctrferii  értmt, 

Douc  foggiongc  Acronc  interprete  parlando  d*  Apollo. 

Iffe  eli  Deus  Medie tns  . 

Dallcquali  autorità  fi  vede  altresì , che  riftefso  Apolline 
viene  nomato,  hor  Febo,  & bora  Sole.  Percioche  Eneo 
pb  7»eap.3#.GeIlio  appo  Plinio  attribuilce  al  Sole  Tinuention  della  me- 
dicina. Mach'cgli  fia  inuentoredi  quella  molto  piùficono- 
fee  dalla  ragione, che  dicono  gli  (crirtori  nell’ Etimologia , e 
neH'intcrpretatione  deirAllegoria,  colla  quale  gli  antichi 
lib.i.  faturn.  finfero,  di’ Apolline  fofse  il  Sole.  Fra  quali  Macrobio  inter- 
" preta,chc  perciò  ad  Apolline  s’attribuifee  l’inucntione,e  po- 
tefià  della  Medicina  ; perche  il  calor  temperato  del  Sole 
fcaccia  tutte  l’infermità.  ^ 

Ma  perche  Apollonio  Thianeo,&  lamblico  fentono  diuer 
famente;  cioè  che  perciò  gli  fofse  attribuito  l’inuention  me- 
dica,perchetuttalamedicinahebbe  principio  dalie  diuina- 
tioni,e  vaticini),  che  liMedicichiamano  propriamente  (pro- 
gnofticon)  dal  verbo  Greco  j de’ quali  Apolline  era  tenuto 
Dio.  Pcrqueftoà  lui  attribuirno  cotale  inuentione.  Onde 
difse  Macrobio. 

Medicénst  fi-  vàticìndtìims  dtfciplimés  cenftc'utM  effe 
E quello  è perche  col  pronoftico  il  dotto  Medico  sà  predi- 
re li  commodi , & incommodi  futuri  de’ corpi  humani.  Ma 
molto  più  mi  piace,  per  concordar  li  detti  fcrittori , ciò  chfin 
quello  propofitolcrilsè  Platone,  ouc  tratta  della  vera  figni- 
ncatione,ed  ethimoiogia  de’nomi.  Alserendo,che  non  à tèlo 
gli  antichi  poncuaoo  li  nomij  ma  cb’andauano  con  tanta  0C1 

fcrua- 
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Did.Iib.ii 

/atura. 
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fcruàtìone  delli  nominati,cde‘fatti,coftumi , evita  loro;  che 
foucmcindouinauaiioglieuenti  futuri  col  dargli,  & impor- 
gli il  nome.  Nel  <^\ial  propofito  trattando  quello  Diuino  Fi- 
lofofo  rctimologia,&  allufione  di  molti  nomi  fegnalati  delU 
Greca  Hiftoria;  afferma  parimcte,  che  quello  nome  d’ A poU 
Io,  lignifica  la  Medicina , il  Vaticinio,  lefactte,  c la  Mulica; 
nelle’quali  profclTionifu  Apolline  fegnalatilfimo.  E per  non 
allongarroinel  riferire  lafua  dottilfima  ifpolitione,con  che 
allude  alla  etimologiadi  ciafeun  lìgnificatò  delle  fudette  prò 
•feflioni  con  quello  nome  d’ Apollo;  mi  rimetto. alla  lettura 
•de  luci  ferirti.  AI  quale  foggiongòrò,  che/ì  come  lamichiti 
fu  coli  grande  olTeruatrice  de’ lignificati  de’nomi,  fu  molto 
più  milleriofa  neIfauoleggiare;comefcriueiIdottilfimo  Fi- 
lone. E però  non  è fenza  millcrio , che  quello  Apollo  lia  eej- 
lebratocome  proprio  nume  della  Caccia,  e Dio  de’Caccjo» 
tori , fecondo  che  vuole  Xenofonte nella.fua  Cacciagione.* 
Peiciochc  quello  millerio  rella  chiarito  dal  fuccelTo  di  quel 
grandidimo  fcrpente,che  nacque  dalla  putredine  della  terra, 
doppoil  Diluuiodi  Deucalionc;  chiamato  Pithone;  il  quale 
elfendo  di  grandilTirao  tcrrorc,e  rouina  a gli  huomini  fu  faet- 
tato,&  vccilò  dal  fudetto  A polline,  coli  dicendo  Ouidio; 
Ergo  X bi  DUhuìo  tcBw  l$itmlenté  rteenti 
Soltbut  Aethoreù^  dlto^  recéfiAtfit  aftut 
Edidtt  innumerds (pteits^  ' * 

■ V Reddtdit  MtiquoA , forum  non»  monflro  creoitit,  7 

. . • illt  qmtdem noUetf  fid te ^uoQ^moxime  PythoB  )• 

7"*»»  gemuit,  fopmlisjj  nottit  incognite  ferpens  ' ' ' 

Ter  TOT  ertUt  tontum  fP*tij  de  monte  tentbos. 

Hunc  Deue  Arcitenens,  & nmncjttAm  téliè/tc  srmttt  .1 
Ante,  nifi  tn  DomU,  Cépreifq-,  fugécibus  vftUf  > 

- Mille  groutm  lelis  exhonfidpene  phéretré 
; Perdidtt  rffmfoper  vulnerdnt^révenena » i 

Per  la  qual  imprefa  fcgnalatillìma,  e memoria  di  fi  ^auc 
beneficio  fumo  inllituiti  li  giuochi  coli  famolì , che  Pirhij  fi 
.chiamarono  in  honorc  d’Apoilinc,  foggiongcndo  i’iilcflò 
Ouidio»  ... 

..,1  Vu 
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t 7{^ue  operis fàmàm  foftt  àtltre  vetttjiés^  ' . . ' / ** 

ìnfi'uuitfàcrosceUbrtctrumiHtUdos  > 

Pytbiàptrdomii4  fcrpentU  nomine 

Sidnbié'dt Etimologia  delnomeet  AfoUo^  coni' aOegerìe  del/laojt- 
gm ficaio  t & in  che  modo  dalle  Cacete  i Apollo  originarono 
Ptani,  Cap,  V /. 

SCriuono  molti,che  qucfto  nome  d’ Apolline  fecondo  Pia 
tone  viene  a deriuar  da  quefta  Greca  parola  «iwww 
ouer  «CTflAww»'  ckevuol  dire  liberatore  ; & ifterminatore 
dc’mali.Pcrilchc  cfTendo  gli  huomini  liberati  da  tanti  mali, 
•che  gli  recaua  quel  nocini flìmo  fer pente  Pithone , cofi  chia- 
mato dalla  parola  Greca  wutó,  che  vuol  dirputredo;  dalla 
*qual  putrcdinenacqueroglianimaliall’hora,  che  la  terra  fu 
fcaldata  dal  Sole»  fi  come  vuole  Ouidio  nel  loco  fopracitaco 
'coli  dicendo  . 

/ Catera  dtnerfis  tedus  animaliafb>mit  _ 

1 Sponte  fina  ptperit,poBqHam  vetnt  bumor  ab  igne  , - • 
Percélnit  fòlùtcannmq\  drc,  i 

II  che  afferma  ancora  Ariftotilc,  quando  dice  . 

Ex  patri  mal  irta  fole  mediante  gemer  nntnranimalia. 

Et  altroue  Sol.é^  homo  generarti  hominem. 

Meritamente  fi  doueua  chiamare  il  liberatore  Apolline. 
Ma  più  oltre  palTando , dicono , che  haucndo  caufato  il  Sole 
quefto  nocino  Serpente, c per confcqucnza  venendola  caufa 
dal  Cielojnc  baftando  forze  humane  à ripararfi  dalla  Tua  mo- 
lefliaicra  neceffario, ch’il  lbccorfo,e  ladifèfa  vcniffe  dal  Cie- 
lo, edalmedefmo  Sole.  Di  più  eiTendo  fiata  introdotta  la 
Caccia,comehabbiamodetto,inquei  primi  fecolipdiféder- 
fi  dai  mali,  e nocumenti,  che  faceuano  gli  animali  a gli  huo- 
mini,  & alli  frutti , che  l’huomo  doueua  r accorre  dalla  terra 
per  vfb  Tuo;  & eflcndo  fiato  il  primo  Apollo,ch’ vccidcffe  que 
fio  nociuo  Animale;  per  quefio,e molte  altre  ragioni,che  per 
‘brcuitàtralafcio;  Apollo  fu  eletto  per  numede’Cacciatori. 
Ma  perche  ogn* vno  vegga  ^ifioria  da  douefu  formata  quc- 
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fta  p6«ic'a  fauola  d’ Apollo;  Scriuc  Euforo,  ch*A  polline  an- 
daua  diiTicfticando  in  Delfo  quegli  huomini,che  vincano  pri- 
ma àguifa  di  Bcftic  in  campagna.  Doppo  trasfcrtofi  alla 
Città  di  Panopeia,douedominaua  vn  Titio  tiranno  crudo* 
lilIìmo,rvccifc.  Et  hauendo  vdito  da  glihuomini  di  Parnalo 
clTerc  appo  loro  vn’altro  Tiranno,  non  meno  a glihuomini 
nociuojche  fi  chiamaua  Pithonc,e  per  cognome  Dracone,vc- 
cife  parimente  quefto.  E nel  combattere  gridando  alcuno  dei 
circoftanti  Io  P*an,che  vuol  dirc^mittc  Apollo;  da  qui  nac- 
que, che  quando  li  Cacciatori  falutauano  la  mattina  il  Sole 
nel  Icuarfi  doppo  l’Alba;  c quando  l’inuocauano  per  ottener 
copiofa  preda,  e lo  ringratiauano  delle  prefe  fatte;  cantauor- 
no  alcuni  ninni  chiamati  Peani,pcr  le  parole,IoPean  in  quel- 
li replicate;  fi  come  afferma  Ouidio  con  queftiverfi.  ln*.«fcane 

Dtct$t  lo  Pdé»,dr  lo  bit  (licite  Pdén,  ■ *' 

DeciJit  in  Cé^etprtiépetiu  meot. 

Cioè  ringratiamo  Apollo,che  n’ha  mandata  la  preda . Altri 
vogliono, che  Apolline  folTe  celebrato  per  nume,  c Dio  dell» 
Caccia,pcrcioche  fendo  egli  flato  inuentore  della  medicina, 
fi  come  habbiamo  poco  auanti  dimoftrato;  & confiftendo 
tutta  la  Medicina  nelle  due  parti  fuc  principali  ; cioè  curati- 
ua,econferuatiuai  alla  quale  feconda  parte,  e facoltà  infcr- 
uendo  quel  l’arte,  che  li  Greci  chiamano  Gimnaflica;  detta 
da’Latini  propriamète  excrcitatoria,  dal  luogo  doues’anda- 
uano  ad  effercitar  gli  huomini;  chiamato  C7iiw»4yf<rw,comc  di 
fopra  accennò  Galeno; fi  fuddiuiderà  parimente  in  tre  altri 
generi  caufati  dal  fine,  per  cui  fi  fa  l'operatione.  Che  fono  la 
Gimnaftica  medicinale,  la  militare  , e quella,  che  da’Greci 
' Athletka  fi  chiama.  Et  a quelli  generi  della  Gimnaftica  con- 
ferendo al  pari  di  tutte  l’altre  fpecic  d’elTerdtationi , fecon- 
do Galeno,  quclla,che  fi  fa  nella  Caccia,  fi  comedimoftrerò 
più  a baffo  per  autorità  di  Ariftotile,di  Platone,di  Xenofon- 
4e,  di  Pliniojdclmedcfmo  Galeno,  e Rafis  medico  antichiffi- 
mo;  Per  quefto  fu  Apolline  chiamato  Diode’Cacciatori,  fi 
come  anco  fti  riputato  nume  della  medicina,edci certami, 
crediamo  a Plutarco,  che  faucliando  pur  d’ Apolline  fcrifire. 

Vu  a 
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• ^4ndc  àUés  ftum  ifft  htc  Deus  certami  tiihus  efi\  émbìtht^ 
n^ilìeru  deditue,  (jui  eithàra^  céntUydifcorttm  iédu^et^vt non  nmlU 
dìBiténtf  eaiìthus  decertduit,  homxmbm  etum  ofem  ftrt  certau» 
itbm:  vt  eii  Hewterus  tesìts,  tfu$  AihtUem  iuduxit  eUsemtem: 
Céfi.bm  edico  fuptr  hù pm'gtsent  dmeprafìet 
Hot  dm  (fui^hme  falntéf»  Phàbus  dn*. 

E feguitando  immcdiatamrntc,moftra,  che  fu  parimente 
«urne  de’  Sagittarij,od  Arcieri  (che  dir  vogliamo)  per  eflerc 
ic  flette  illromenri,  de’quali  Apollo  fi  feruiua  nella  Caccia) 
icomepocófadi  Ibpradifse  Ouidiojcofi  Ibggiógcdo Plutarco 

Ex  fégtttériji  VTtum,  q>*i  fraets  AfoUini ddhtbueràt^  fuccejfiim 
'hAhtii^e^etim^,cbtinm^e primés:  fereetm  élterumt  qut  vottsùeu 
mot*  adn$càuer*t^é  fcopOdbfrtéJ?e. 

E doppo  più  chiaramente  lo  palefa  qucfto  graui/fimo  Ft- 
lofofojquandq  immediatamente  dice. 

Sed Tìcc  Athtnienfes  credìbile  efi  ApeUtni.fine  càufa,  ér firtuiti 
fjtnnojium  dedtcéjfc:  verùm  cui  deojanitétem  dccepism  ferimus^ 

4 un  de  m véletudmcm  cerforù , & robur  éd  certame  x trtbutre 
AxiHimarunt . 

Con  quello  che  va  fèguitandojcheferue  al  fudetto  propo- 
sto,perche  folfeNume  della  Caccia.  Mas’ ad  alcuno  parefiTc, 
che  troppo  mi  fbflfì  allòntanatodalla  materia  col  parlare  di 
quelle  curiofecofe;  fappia,che  l’intention  mia  è Hata  di  con-  • 
fermare,che  quelli, ch'intrddufleroquella  forma, & eflercita- 
tione  della  Caccia , fumo  fapientilfimi,  c peritifllmi  deJl’hu- 
mane  fperien2e,come  dice  Galeno  di  fopra. 

Si  rifolae  vn  dubbie',  e /ì prema,  che  uem  fole  la  Caccia  vieme  pareg- 
- gidta  a tatti  gli  altri  ejftrcitq  Gtmnafìtci,che  fi  fanno  per  fa  - 

^ Iute  del  corpo,ma  che  Galene  l'antipefe  i quelle  della  palla,  ce 

mette  maturali  ragienu  Cap,  VII, 

SO,  che  molti  refterannomerauigliati,ch*io  di  fopra  mo- 
ftrafiì  fecondo  l’opinione  di  Galeno,  che  non  folola 
Caccia  folTe  molto  più  conferente  «Ila  falute  del  cor- 
po iii  clTcr^jtijiiQa  che  anco  refti  a tut- 
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tifupcriore.  Pofciache  fifcorgadairoperedi  Cileno  c’haln 
bia  voluto  antiporre  il  giuoco  della  picciola  palla  à tutte  le 
altre  fpccie  di  Gimnafricafalutarci  H a uendo  egli  a quello  fi- 
ne fcr  Itti  molti  libri  deirclTcrcitio  della  palla,  molto  più  de 
gli  altri  da  lui  approuato,  c lodato.  Per  ri  Ibi  ut  ion  del  qual 
dubbio  parmi  di'  dire,  che  fé  non'ha  Galeno  fatta  fupe- 
riore  l’eQèrcitatione  della  Caccia  a quclladella  picciola  pal- 
la i ne  anco  appare,  che  l’habbia dichiarata  inferiore ;foIo 
perche  la  Caccia  fi  faccia  con  maggior  apparato,e  fpefa,che 
non  fi  fa  nel  giuoco  della  picciola  sfera;che  è di  più  facile  vlb 
adogni  pcrfona,ancorchcdi  vii  conditione.  EpareveramS- 
te,  che  ciò  volelle  dire, quando  fauellàdo  dellapparato  del- 
la Caccia  in  comparation  della  pallajdilTe, 

Prtnctf>tù  tjmdtm  *dtfì  ftciltus  Si  con^dtréutrù  quànto  4geZ 
éti  Mfpàrdtu.ér  od»  tu  m c/cterd  omaid  vtnàndt  exercitid^  tmmqmrn 
• Lrpìrts.  Apros,Ceruos,dtq-,id gentéi  dlid.qttd  càmh^  infcliddà fimU 
. Et  d’indi  à poco  Ibggionfe  del  giuoco  della  palla. 

Hoc  dMttm  Jolum  ddeo  fdmtlure  tji , vt  ne  infimm  qniJem  eim 
inditftdt  *ppàtatu,nonentm  reubus tnon drmiSyno» eqMÙ,n»m  vend^ 
for^t  cambiti^  fed  ptU  fo!d,  & ejmdem  par  né  opus  tfi . 

E certamente  io  non  nego,  che  in  quello  calo  Galeno  non 
dica  il  vero.  Ma  non  toccando  quello  apparatola  Ibllanza 
dcircflercitationc,  non  per  quello  dir  fi  può,chedifTerifcano 
folo,cRe  per  quello  Icggierilumo  accidente.  Il  quale,  quan- 
do anco  folTe  di  follanza,dico,che  può  elTere,  che  quello  ha- 
uelTe  luogo  al  rem  podi  Galeno,  ouero  in  alcuna  delle  fpecie 
della  Caccia  ; con  tuttociò  non  fi  può  verificare  in  tutte  le 
fudette  fpecie  ; auuenga  che  per  la  maggior  parte  vediamo, 
che  li  contadinijC  poueri  fouentecon  vno,o  due  Cani , ò con 
pochi  più  iilromenti  elfercitanoin  modo  la  Caccia,  che  ne 
procurano  il  vitto  alla  famiglia , &s’auanzanoanco  qualche 
peculio  . Il  che  nella  Aia  Caccia  dal  Valuafone  Ai  mo-cantoa./lan 
Arato  cantando. 

Vidtiochtduenhdueé  ivndCdtenà  ^ 

Ambo  con  forti^  omho  dUtdlfcmbidnUl  ^ 

Et  vita  fi  vinen  lietét  (fi-  fmné 


I 


De  par.pil. 
eierc.  cap. 


34*  V I K T p 

Stmfre tràbùfchiCàCcìéHr errànu\  f . 

Fdcedfe»x,d comprar ^Téttfo^ne  cené  ' 

Ogmfddmenfdrtctd,(jr  dbbondddte  ' . v, 

Codpocd  foiotsdì  eh' erano  tdme  : • n 

Cddit  Cr  le  reti,  le  riceheT^  ftte, 

^ In  modo  cheneanco  per  quefta ragione  la  Cacciameritc- 
rla  minor  lode , cherelTercicio  della  palla.  Ma  fein  quello 
polTo  dir  il  parer  miojcon  pace  di  quello  grand’huomo , c di 
lutti  coloro  c’hanno feguitata  la  fua'opinione,  fono  collret- 
to  a fentire , che  più  rollo  fuperi,che  fia  vguale,od  inferiore 
quella  Venatoria  elTercitatione  à quella  della  picciola  sfera, 
o palla.  Et  ancor  ch’io  nonnieghi,ch’iI  giuoco  della  sfera  lìa 
ottimo  per  elfercitar  in  vn’illcllo  tempo  piùcgualmcte  tutte 
le  parti  del  corpo;  ruttauia  nó  rella  però,ch’anco  la  caccia  n6 
lo  elTerciti  in  quel  modo,ancorche  in  tépi  alquato  più  remoti 
fràloro.Etquado  anco  la  Caccia  nò  hauelfecotal  proprietà; 
io  replico,  che  perciò  non  lì  può  dire,  che  dalla  palla  venga 
fupcrata;  poiché  quello  moto  ferue  Iblo  alla  lanlta  del  corpo; 
cquellodella  Caccia  ferue  ancora  al  moto,e  ricreationedcl» 
l’animo  ; come  di  fopra  volle  Galeno . E s’ alcuno  mi  dirà, 
che  i’i/leflb  Galeno  vuole,che  anco  quella  elTercitatione  del- 
la palla  rechi'alcuna  virtù,e  polfa  giouar  all’animo;  io  ardifeo 
di  dire,  che  non  potrà  però  elTere  tanto  cota!  giouamento, 
quanto  quello  della  Caccia . Percioche  volendo  Gal^o,chc 
fràgli  altri  requifiti,che  fi  ricercano  alla  perfettione  dell’eia 
fercitio  venatorio  ; andando  l’huoiiio  alla  Caccia  relli  total- 
mente fpogliato  d’ogni  palfione,  e cura  de’  publici , ò priuati 
negotijjcon  tralafciare  tutti  quegli  affetti,etrauagli,chepoC» 
(bnodillurbare  lagioconditàdi  cotal  piaccre,e godimento  ; 
Aggiongoio  altresijchcrelTercirio  della  Palla  recherà  piùto 
fto  vna  certa  fatica  d’animo,che  femplice  ricrcatione.  Àuué- 
ga  che  l’animo  rella  di  continuo  intento,efolIecito  indifeor- 
rere  doue  il  corpo  fi  polTa  riuolgcre  per  ribattere  la  palla,che 
deue  mandarli  fecondo  il  motoretto,od  obliquo,chc  fi  feorge 
dalle  mani  dell’auuerfario  ; accioche  nel  ributtarla  non  erri . 
Onde  vediamo  che  in  quello  giuoco  l’huomo  prende  vn  fem- 

plico 

Dkr 
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plicc  trauagliOjC  (òllccitudiue  d’animo,  con  fatica  di  corpo 
piìitoftojche  ricreatione.  E fe  alcuno  diràich’ilpeniicrodel* 
la  vittoria,&il  fine  della  gloria  doni  molta  ricreatione  d’ani 
moal  vincitore;  quello  non  gli  occorre  nell’atto  del  giuoco, 
ma  doppo  finito  ; per  elTcre , che  nella  contela  redi  ancor  in- 
certo chihabbiadaclTere  vincitore.  Laonde  gli  recherà  quel 
clTercitio  nell’opcrare  minor  ricreatione;  e per  contrario  1’-  , i 

hauerà  maggior  nella  Caccia, fpccialmente  d’animali  fugaci. 

Nella  quale  fa  differenza  Galeno  da  quelli , e quelli,  che  non 
tanto  fono  fugaci,comecontcnciofi,cofi  dicendo . 

.H.fért  maio  excttétur  e*  dnimiponto^  vbi  emm 
fis^TdHriSy&  iigenm  frdudltntibus  roborebeUmUégtUniit 
fnmus  àtitnti , & cum  Leporem , Càprtém , & idgeuui  fttgàCUy  àC 
tinreU  . Nec  vbi  cu  dltjs  C9»te»dimM, & vbi  ftU  sgimuf»  ; ^ • 

Dal  che  vediamojche  maggior  ricreatione  d’animo  fi  pigUa  . 

■ quando  neU’elTercitio  non  fi  teme  la  cohtefa,  che  quando  nc  . • 
viene  fatta  ; e però  hauendo  noi  certa  contefa  con  l’auuerfa- 
rio  nel  giuoco  della  palla, che  non  s’hà  in  quella  forte  di  Cac 
eia  , che  li  fa  dietro  à gli  animali  fugaci  ; per  elfcre  in  quella 
-più  certa,e  licura  fperanza  della  vittoria, e in  quella  allaidu- 
biofa  ; per  quello  recherà  la  Caccia  più  ricreatione  d’animo, 
che  non  farà  il  giuoco  della  sfera . S’aggiongedipiù,cheper 
clTere  1’ vno,&  l’altro  di  cotelli elfercitij  di  quella  fpccie,  che  ^ 

fono, come  dice  Galeno . Exerciuti§y& tptu , tu.c.i.inp. 

Meno  atta  fi  renderà  al  mouimento  mediocre  quella  della 
sfera , che  della  Caccia  ; ellendo  necelfitato  l’eflercitanteà 
Ibllecitar  il  fine, e confecutione  dcH’opera,con  le  proprie  fa- 
tiche ; le  quali  ponno  moltiplicare  per  necelfità  di  contefa 
in  modojchc  faranno  violente,immoderatc,  e nociue  ; per  no 
hauer  coadiutori  all’opera  ; II  che  non  auerrà  nella  Caccia, 
doue  il  Cacciatore  col  mezzo  de’Cani,c  Caualli  fuoi  mini- 
flri,può  moderar  la  violenza  deirelTerciHo,e  terminar  l’ope- 
ratione  con  finir  l’Imprefa  della  vittoria  fenza  violenza.  Dì 
più  fi  fa  reficrcitio  della  Caccia  in  campagna  aperta  fra  ver- 
di colli,móti,valIi,c  piani;e  quello  della  palla  perii  più  fotto 
portici,  ouero  in  luogo  ferraio  di  muro^^crcndo  Celfo,che. 
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Meiìtr^  dr  àUcri$r  e fi  exerc$Ufh  fmb  di§t  tfwim  f»h  ptrtìcit\ 
Le  quali  proprietà  fono  più  atte  à ricrear  Tanimo  neiref* 
lèrcitio  della  C accia, che  nel  giuoco  della  sfera  * Dirò  anco 
di  più, che  la  Caccia  deucelTcreantepofta  alla  palla, per  effe 
re  più  atta  di  quella  alla  difciplina  militare.  Alla  quale  fe 
bene  pare,  che  TiftelTo  Galeno  accenni,che  s'adatti  il  giuoco 
far.pJ,  pajiy.  jyjrjyja  fc  farà  ben  intclo-,  non  folo  fcorgcra<Tt 

nonelTere  quella  la  fua  imcntione  ; ma  che  lia  propria  dcll’- 
elTercitationc  della  Caccia  volcndo,chcquclla  infcruaplà 
militar  diTciph’na,che  meglio  eircrcita,emoiie  ranimo,òc  il 
corpo;ilchehabbiamo,poco  fa,;mollrato  accader  meglio  alla 
Lib.T.delcg.  Caccia.la  qual  sétézafu  cóprobata  da  Platone,daXenofóte, 
in  fin.  daAriftotile,da  Filone,e  molti  altri  fcrittori,comc  più  abaf- 
dccyro.**'^  fo  vedremo.  Li  quali  non  attribuifconocotal  virtù  cosìfeo- 
Lib.  1.  Polita  pertamcntealla  palla,e  fuo  elTcrcitio , come  fanno  alla  Cac- 

• eia.  Ma , fe  vorremo piùoltre  penetrare , trouaremo  anco, 

' che  la  Caccia  deue  in  ciò  elTer  fuperiore  ; percioche  non  fi 

troua,che  mai  Galeno  faccia  inferuir  relTercitatione  animo* 
(a  delia  sfera  alla  parte  della  curatiua  medicina,  ficomeha 
fatto  l|lla  della  Cacciajcolla  quale affcrma,ch’ Efculapioha- 
ucirefanati  molti, per  quaiolì  vede  doue  parla  del  conferuar 
la  fanità.Mà  non  fi  troua,chedica,che  fiano  mai  fiati  caufa- 

• ti  Umili  effetti  dal  giuoco  della  palla.  AfFcrmadoin  altro  luo- 
go per  indubitata  cofaefierc  fiati  molti  refiituiti  alla  fanità 
dalla  ricreatione  animofa,che  porge  la  Caccia,cofi  replican- 
do, comedi  fopra  dicemmo. 

Tdutmm  entm  in  ipfé  ftteft  moth  dnim£,vt  é"  multi pru  fold  ìd 
titid  morbos  eudfirint^multi  etidm  prd  murore  d^rotauetiat.  ^etf  \ 
•vUdeiìtdm  vebtmetif  torporis pafiio^vt dfft£ìton(s ammu  vincdf, 
non  tgttttr  pdruiptndere  tportet  huius  mouoaes  , efudltsném  ftnt\ 
immb  Viro  Unge  mdgù,  epudm  Cùrpons  motus  ohferutte  ; tum  slips 
de  Cdufis\  tum  qu'ed  corpore  dtgmor  fit  dnimd  . Hoc  igttur  cmatum 
tpudcum  wluptdU  ceniuniìdjunt  exerciuuouum  ccmmuue. 
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Si  dìehUrà  im  thè  mi  d»  non  fili  il  cirfijmà  ì*  émmidnarà  fà  efer 
fiuti  meUd  CéccÌM  i t ehi  urne  mlf  efircttii  del  arfi , tif 
ènei  h quelli  deff Animi  debbéfi  feruàr  U ftté  medii(ri/d» 
Céf,  Vili, 


HAiicndorfinquì  moftrato  con  raurorità  di  Galeno^ 
quanto conuenga  Ja  diffinitione del  mouimcnto, 
od  effcrcitiOjche  caufa  la  fanità,e  buon’habito  del 
‘corpOjaH'arte  della  Caccia;  del  quale  volendo,  che  i più  pot 
riti  Medici  del  Mondo  ne  fìano  ftati  introduttori, per  effère, 
che  porta  ricreatione  d’animo  grandiffima;  Et  hauendo  di- 
chiarato come  fi  fa  rdfercitiojC  moto  del  corpo;  pare  che  bo- 
ra egli  voglia  moftrare  come  fegua  quello  dell’animo  ; poi- 
che'dffre,che‘r*vfit>,'€M’aIrrO'fi  cìÌrercitauanocon  l’arte  della 
Caccia.  Per  intelligenza  di  che  deilefi  fapere,  che  l’animo 
non  fi  mouelocalmcnte,come  il  corpo,  ma  foloanimalinen- 
tc;  poiché  il  moto  del  corpo,  fecondo  che  vuole  Galeno, cat-  lib.Mcloc. 
tione,c  quello  dcH’animo  è affetto.  Però  ben  difle . 7ii.'39.cpir, 

y et ùm  vt  Afftlìiité"  dtuerfA  funt  vices,iu  dtmerfns 

tirMmeft  >vfi$s  é Id  fqrntdem  Agere  dìcitur  ^ 4qnòd exfeiffimitnm  \\\>,i.\nì.  ' 
ibttdet.  affici  •vero  quid  mitum  hAhetAÒ  Alio,  ■- 

Diremo  dunque  che  perciò  il  moto  del  corpo  fi  chiamérà 
propriamente  attione,  per  efler,  che  da  feftcfTofi  moue.'Et 
afFettione  nominaremo  quello  delfanimo  j pcrciochc  viene  ' ^ 
ad  clTcr  mofib  da  altri;  non  potendofi localmente  à guifa  dd  * 

corpo  mouere,per  dfere  incorporale.  Laonde  come  (egli  apu 
prefcnterannooggettijchelomouanoad  allegrezza,fperin- 
za  di  bene, defio  di  gloria,e  fama , all’ira , all’erubefcenza , al 
defiderio  di  vendetta, od  altra  qual  fi  Voglia  pafiìone;aH’ho- 
ra  diremo,che  l’animo  farà,  per  quella  commotione,lafua  efi» 
fercita  tiene, e moto.  E però  fi  come  rdfercitio  corporale  fa- 
rà femplrce  atto , cefi  quellodell’animo  farà  femplice  affet- 
to,c pa  filone.  Dice  dunque  Galeno,che  il  moto  dclfanimo  è 

di  tanta  virtù, e forza  nell’cfiercitio  della  Caccia,  che  molti 


J f.'  o 


hanno  ricuperatala  fanità  folamute  per  l'allegrezza , e r> 

" ■ 8S  *£?*:'  ^ 
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crcatione  d’animo,  che  nc  pigliano;  altri  per  mcftitia  fi  fono 
infermati.  E però  vuole  quefio  peritiffimo  medico,  che  vie 
maggior  cura  poniamo  nel  moto,&:  cflèrcitio  dcH’animOjChc 
jn  quello  del  corpo;  fi  perche  gli  affetti  deiraniino  hanno 
più  forza,  c virtù,  che  le  pallìoni  del  corpo  ; fi  anco  pw  altre 
molte  caufe,  fra  le  quali  v’c,  che  l’animo  fia  affai  più  degno 
del  corpo.  Ma  perche  ho  frà'gli  fcrittori  ofrcruato,che  ralle» 
grezza  ha  molte  volte  Icuata  la  vita  a gli  huomini  ; fi  come 
fcriue  Plinio  di.  So/oclc,e  Dionifio  tiranno  della  Sicilia , Ci- 
ceronedi  Diagora  Rhodio;  e Valerio  Mallìmo  di  Marco  lu- 
ucntioTalma  Con  fole;  i quali  raccontano , che  tutti  morir- 
ne d’allegrezza.  La  qual  cofa  affermando  parimente  Galc- 
Lib.t.de  Hm.  no  auucnirc  non  folo  neirallegrezza,  ma  nel  timore  ancora 

ptomw.caur.con  tai  parole. 
cap.5.adfi&  / . 

liLjJc/em.  Jté^etumex ftibu$iim0rem$mBtiutt4mmterterant\  eumfcu» 

liett  4HÌmulM  torum  nsturéliter  mbecìUmy  vthementi 
fernet,  dr  cenfertìm  txttn&ui  fmffoedtmt, 

Epocodoppo  foggionge. 

Bx  gdudi0  témen  ingt  mt  n»m  mtii  fnJllUmmes  ^erierant , 

.41U. . Pare,chej>erciò Tallegrezza  non  fia  fòJo atta  à ricuperar 
la  perduta  (aniti,  mapiù  torto  ad  accelerarne  la  morte.  Per 
rifolution  di  che  debbiamo  dire,chc  fi  come  neireffercitatio- 
ne,c  moto  del  corpo  fi  ricerca  la  mediocrità , che  parimente 
W*  wwcìt.jn  qucfto  deiranimo  debba  intrauenire.  AfTercndo  Galeno, 

• ch’ogni  arte,  colla  quale  fi  vogliamo  effercitare,  conuicne  fia 
vfata  con  la  mediocrità,ftiori  deli!  cui  confini  non  vuole,chc 
ibetifea  alcun  buon  e£fctto,con  querte  parole. 

£gp  emm  qt$od  immodtcxm  efl,‘vbi^  démnoi  artem^  omnem  m»  • 
dici  tr4£l4ttd4m  cenftt,  ^xod  fi  qmd  mcnfhré  C4raer$t , pml- 
Cfum  ilUtd  h4ttd  qx4qu4m  f4teh§r  . 

Ma  perchcjcome  di  fbpra dicemmo,  non  può  effere  la  me- 
diocrità del  moto,  & efiercitio  corporale  in  vgual  quantità 
daogn’vno,  per  efler  che  l’vno farà o più  roburto,ò  più  debo- 
le ddl'alp:o>c  perciò  gli  conuerràdpiù^ò  manco  mouimento 
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dclI’altTOjper  effettuar  I cffcrcitarionci  cefi  diremo  parimi 
te,che  fucccdcrà  in  quclJi,  che  fono  d’animo  robufto,  c fortcì 
c ptTContra  à coloro,che  fono  d'animo  tenue>debolc,edi  po- 
co fpirito  per  efTcrcitarejC  inouerc  Tanimo  moderatamente. 

Auuenga che,  come  afferma  ildcttoMedico,òche  l’anima  fi 
ferua,iTer  iftromcnti  delle  Tue attioni,dello fpirito,  e del  fan- P“***‘**®‘ 
gue,ouero  del  caIore,e  virtù  di  ciafeuno , ò d’ambi  loro,*  Per 
tanto  dircmo,che,  quando  l’animo  farà  colto  dal  timore , gli 
fpiriti,  cfangue  fi  dirainuifeono,  e ritiranodentroalla  iua 
ptopria  fcdia,e  principio.  Laondcla  fùpcrficie  del  corpo  re- 
ha cffangue,e  rcfrigerata,c  vi  concorrono  con  tanta  velocità 
di  moto,e  preftcz7a,che,  fe  da  quelli  farà  colta  l’anima  d’ v- 
no,che  fia  di  poco,e  debile  fpirito,  non  farà  merauigliaferc- 
fterà  tal  volta  fofibcata , c gli  huomini  morti.  II  medefmoa- 
uerrà  s’vno,che  fia  di  poco  fpirito  ,hauerà  vna  grande  alle- 
grezza, la  quale  moue  con  tanta  velocità  quefl’anima  no- 
(lra,ò detti  fuoi  iftromcnti  ; che  non  è mcrauiglia  fe  molti 
fono  morti  per  timore , & allegrezza  fouerchia . Il  che  non 
accaderà  nella  triftezza , nella  quale  il  moto  non  riefee  con 
tanta  celerità,  fe  bene  a poco  a poco  può  caufar  la  morte.  > 

Ma  neirira  non  fi  troucràjch’alcunomuora,  per  elTer  che  in 
quella  fi  diffondano  il  fàngue, e calore  in  modo,  che  con  mo- 
to più  tardo  rifcaldano  le  parti  cfteriori  del  corpo,fènza  of- 
fefa  del  loro  principio.  E perciò  non  fi  troua  in  lei  tali  acci- 
dentijper  non  mancar  il  calore, ne  diflbluere  la  virtù  vitale, 
come  nel  timoi  c,&  allegrezza  fudetti . Si  che  dircmo,che  fe 
anco  l’anima  non  farà  alterata,  & eccitata  con  mouimenti 
niediocri,npn  folo  non  confeguiràla  fua  effercitationc,e  per- 
fettioiic,ma  cauferà  parimente  infermitadi  al  corpo.  Acca-  ; 
dcrà  fimilinentCjch’alcuno  di  fpirito  più  forte,erobufto  ha- 
uerà  il  medcfimoincontro  di  timore,  ò d’allegrezza  ; e pure 
non  morirà, fi  come  fece  quel  pufillanimo,  e di  poco  fpiritoj 
pcrcioche  à quello  fù  cotal  mouimentocftrenio,&ccceffiuo^ 
il.  che  nonè  ftato  à quell’altro.  E però  parlando  Galeno  di  fin. 
quelli  affctti,e  moti  delfanima,  che  fono  fuori  della  medio- '“'***’’  • 
crKàjclic  fogliono  caufarc  molte  infermità  coli  dilTc . 
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EitMÌm  iràcmndi*^  flttm,  (r<r,  CMréimmodteé,  multétf$iperhk 

K/igilia  fthres  Mccemàumt  » aegrét$ifsimù  ìtgritudimbm  ÌAuftd  ftéi- 
hint  : velmti  i dw(rfo  C9gtt4ttonit»  mtniit^fegmtU,  ac  animtu  §m 
mino  defest  decolor  Atos  ,aty^  AtrophtA  gTACtltt.^.ob  néturAlis  cdlorm., 
imbeciOttAtem  reddnnt . Hmnc . n,  CAlorem  frAter  cauta  ttitro /i- . 
OÙtAtttjìnes  cnfiidtre  oportet:  Cyftoditur  Autem  cmm  corperùjnm 
Animi  exercitjs  modtcù . Sicjnidem  qoimotM  nimkmodumtxcef- 
ferine y bilie fmm  Animàns  reddunt^ji  intrk  modmm  nimù  fubfiBnmt 
frigidumy  dr  punito fnm  efjicinnt , Slnin  ettom  priorem  hobundu  l 
nemfebrety  ^ tjui  CAlidiores  éffeiltu  fune poBerioremiecinotii , dr\ 
•mfcermm  obftrnShonesy  comitules  morbi^  époplexÌA\  in  fummo  de^ 
JhBAtionnm,fluxionnmj^  morbi, plernm^  excipimnt . E$  nos  Agroo 
qnotonnù  non poueos perfonAuimm  folis  Animi  motibns  Ad  debitS 
modnm  renocotit . leo^  ejui  optimum  fortìti  fune  temperAmentum 
mn  lem  curoAgent,  ne  quos  onimt  mot  ut  mmodicos  tncurront . jit 
medine  modus  non  vnne  omnibus  ejifed  ex  eornm  femptr  efi  nume- 
ro,  quA  in  coBotione  od  olind fpeSlont . Igiiur  vnnmquemqy  ACrem 
mediocritàtis,  conuenientis^  conitffcrem  effe  oportet . 

Appare  dunq;  manifcftamcntc,che  riracundia,  il  pianto, 
la  foilecirudine  immoderata , & altri  limili  moti  dell’animo 
ccccinui,  caufano  febre,e  fono  principio  di  grauilfime  infcr- 
mitàjancorche  non  rechinola  morte immediatamentej  come 
habbiamo  detto, poco  fa,  del  timore, & allegrezza.  E per  có- 
trarioTanimo  dcbole,la  mente  pigra,  e l’huomo  di  poco  fpi- 
rito,rendono  pallidi,  tepidi,fcolorati,.eirangui,  c pigri  per  Ja 
debolezza  del calor  naturale.  II  qual  fi  riduce  alla  quantità 
proportionata , e fi  confcrua  con  gli  eflercitii  dciranimo,  e 
del  corpo  mediocri . 

Siejfkminono  vorq  modi  di  ridurre  i moti  delt Animo  aUa  fuo  m#« 
diocritd,  per  trouAre  qnole fri  tutti  fio  il  migliore.  Cop  VJF, 

HAuendo  conchiufb  nel  capo  precedénte,cheil  moto 
deH’animo  fi  deuefare  con  la  fua  mediocrità  ; s’al- 
cuno  mi  dicefle  come  fi  poflfa  ridurre  l’animo  noflro 
al  moto  mcdiocre,quando  viene  agitato  dalli  fudetti  cccdfi- 
- ' ui 
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’ui^ffcttijoyero  fi  troua  ad  moto  defcttiuo,tepido,cdiminu- 
to  per  frigidità>e  incfiitia  fua  ; fi  come  accefia  di  fopra  Gale- 
no hauer  facto,  quando  che  afferma  haueriànaci  molti  con  la 
refiitucione  dciranimo  al  moto  mediocre  ; In  quello  penfo  fi 
potria  dire  : che  hauendo  rhuomo  Tanima  dotata  di  quelle 
tre  potenze, ch’ir  afcibile,concupifcibiie,crationalc  chiamia- 
mo ; & cfTcndo  la  concupifcibile,c  rirafcibile  femplicementc 
de  gii  animali,e  la  rationale  de  gii  huomini  > fra  quali  trouà- 
doii  alcuni  fenza.la  racionale,come  i fanciulli,  &alcri,che  la 
pofTedonojComc  fa  Tliuomo  nella  pubcrtàidiremo,che  la  rao 
diocricà  del  moto  degli  animali,efanciulli  farà  in  contentar 
li  loro  appetiti  fenzaragione,c  fodisfarle  cupidicà,c'hanno« 
fenza  riguardo  fe  fiano  vcili,honcfte,nociue,ò  brutte,  e fpro- 
portionace.  Et  il  mouimcnto  mediocre  dell’huomo  fard  la 
contentar  la  potenzaappeciciua, col  temperamento  però  del- 
la ragione,la  quale  ne  mofirala  propria  mediocrità,che  con- 
fifte  nelli  defiderij  honefti,vtili,gioueuoli,falutari,c  vfrtuofi  • 
Laonde, quando  le  due  potenze  animali  faranno  temperate, 
cconueniranno  co  la  rationalei  all’hora  diremo,  che  l’animo 
farà  ridottò  alla  fua  fanità,e  moto  mediocre  ; ma  quando  lo 
moueranno  precipitofamente  fenza  quella;  diremo,che  farà 
mofib , Se  eficrcitato  fuori  della  fua  mediocrità  . Per  quello 
vuole  Galeno, che  in  altro  modo  fi  riducano  gli  affetti  de’fan- 
ciullijchc  fono  fenza  ragione  alla  racdiocrità,di  quello  fi  fac- 
cia de  gli  huominijchc  fono  partecipi  di  ragione . Perciochc 
adirandofi  il  fanciullo , ouero  mouendo  l'animo  fuo  con  vno 
de  gli  affetti  dciranima,che  fono  la  meftitia,rira,la  cupidità, 
la  foJlccitudine,c  timore;non  s’hauerà  riguardo  à quello,che 
ricerca  la  ragione  per  acquetarlo,e  ridurlo  alla  fuam'cdiocri- 
tà,e  quiete  d’animo.  Mà  fenza  riguardo,che  fia  ragioneuolc, 
con  darglijò  leuargli  alcuna  cofa  dalle  mani,od  auati  gli  oc- 
chijfi  ridurrà  al  fuo  moto  mcdiocrciil  quale  farà  di  godere,e 
fruire  la  cofa, di  che  fi  dilctta;o  fcacciar  quella,  ch’aborrffcc. 
Poiché  cofa  indubitata^, ch’ogni  animales’allegra  di  quello, 
di  che  refta  innamorato,  & ardente.  Ma  cadendo  l’animo 
ddl’h  uomo  in  vno, de  cfTcndo  molTo  ^ alcuno'  dc’fudctti  af» 

fettì 


1 


I 3T0  QL  V I ¥4  T 0? 

fttti  ; farà  ncceflario,chc  la  fua  cupidigia,od  altro  affetto  fit 
rimoflbjC  ridotto  alla  mediocrità, con  rautorità,c  mezo  della 
parte  rationale  ; difcorrcndo  fc  fia  vtile,  fpediente,  honefto, 

^ virtuofb,  e conucnicntc  alla  mediocrità.  Il  ridurre  Tanimo 

^ de’  fanciulli  alla  fua  mediocrità , col  fatiar  l'appetito  loro  di 

I quello , che  bramano  ; ò col  leuargli  da  gli  occhi  quello , che 

abhorrifcono;  rallegrandoli  naturalmente  ogn  vno  della  cofa’ 
defidcrata  i è certamente  cofa  naturale , Ma  il  tirar  l’animo 
dèll’huomo  alla  fua  mediocrità  col  difeorrere  le  lacofalia  le- 
cita,giufta,honefta,vtilc,e  proficua,è  (blamente  cofa  moralci . 
che  non  refta  fondata  in  caufa  naturale,  ma  in  cofa  femplicol-' 
mente  pofitiua . E fi  come  la  |>rrm3,cheTefta  fondata  ne  i sc- 
fijper  elfere  cofa  naturale,  haucrà  luogo  in  tutti  li  fancìvlli; 
coli  la  feconda,che  refta  fondata  nella  ragione  ripugnante  ai . 
fcnfihumani,non  potrà  ha  uer  luogo  in  tutti  gli  huomini,e  fpc 
cialmente nelle perfone  vitiofe, quali  non  moderano  l’animo’ 
lorocon  la  ragione  . Laonde  tralafciando  alcuni  la  fudetta 
confideratione morale,  e ftirJiando di  trouar  mezo  naturale» 
con  che  gli  animi  tutti  de’niortali  fi  potclTero  ridurre  alla  lo- 
ro mediocrità;  doppohaucr longamente  fpcculato,econfi- 
deratemolte  cofe,  chepareuano  atteà  ridurre  gli  animidc 
gli  huomini  alla  fua  temperie;  vennero  finalmente  in  parere, 
che  la  mufica,e  modulatane  del  canto,  e concenti  armonici 
foffero  mezo  commune  à tutta  la  natura  humana,per  tempe- 
rar le  fudettepaflionbe  perturbarioni,  tanto  negli  huomini, 
quanto  nei  fanciulli,  e confegnentemente  anco  nclli  bruti 
ftefii . E per  fondamento loró,frà  molte  cofe,  che  portano  m 
campo  ; fanno  ricorfbà  queHo,chcdiffufamcnrevàdifcorrc- 
do  Boetionel  Prohemio  della  fua  Mufica,e  fpcciaJmente  oue 
fcrilfe  quefte  parole. 

T énté  iguurfitit  /^ad-énti^nes  mttficd  Mligtntittin  eam  ànimo  t 
ùbtiuert  ààbiiràftntur  * Vulgotum  tlì  qnàm  f àpi 

éràcundiM  CàntiUnà  rtprijferit\  tfnim  mttltà  vrl  in  corpor$nn^’vtl 
I in  ànimoTum  èffe {itouthm  mòràndà  pifferi*  ‘ Cwt  enim  c/Uffttd 

ignotnm  qMod  PythàgoTàs  tbrium  àdolefcenum  Tàorcmivùànr-m  . 
fttb  tbrjigii  forno  imtùeunm^  Spondeo fmtdntme  reddtdertt 
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rnìticrmtfmìqt/ec§mf$tem?  NdmckmfeirtmmiarùiétUt  dtmttf. 
fts  cUufum’y  atifue  ille  fmreas  veOtt  damum  amburtre  | Camq\  ?|w 
tbàgerds  fitBdram  curfw  ( vt  et  mes  noBhtrnm)  injp'tceret  \ vbi  /*. 
ttlltxit  fene  Pbrygq  mùdt  incttdtum  multis  dmicormm  Mdm§aiti§» 
nibut  àfdcinoft  ncltu/^e  dt(tsìere  ; mauri  medam  fracefit,  alqm 
itàfurtruùdmn.uédoltfuntù  édftàtu  metà pàfàtisfimì teperéuit* 

Dalla  qual  rclationc  fi  vecic,chc  la  Mufica  ottiene  maggior 
forza  di  moderar  l'irafcibilcjchenonfa  la  ragione;  la  qual  no 
può  reprimere  l’ira  ne  i primi  moti , che  non  fono  inpotcfià 
deli’huomo,  come  fa  la  mufica;  il  che  più  chiaramente  nel 
detto  luogo  fcopri  Boctio  quando  forifle. 

Sed  Empedoeles,cum  etus  hojpitem  qutdam gladio  fatihmdtts  im^ 
madertt,  quod  eias  tìle  patrim  acca  fot  torte  damtujfet-^tnflextjje  mo» 
dam  dtcuar  camndt,  ttéj^  édoUfceatis  iracandum  tempetajje.  Ito* 
taatam  vere  prifea  fbilofepbta  fiadqs  vis  mufica  artts  iaaotait^ 
vt  Pythagtrici  cam  diaraas  ia  femmo  re folaerent  carar,  qaibaf* 
dam  cantilertìs  vterer.tar,  vt  cU  lenis , & qaietua  foper  ìrrepereti 
ìtaj^fomno  elea  ai  i^  alijs  qaibufdam  modU  ftaportm  fornai  ^ confa- 
fio*,  emg^purgarcnt,  Id ntmirum  fcitntes , qaodtota  rtofira  anima 
cor  por  compago  mufica  conianEìafit. 

Ne  folo  col  fudetto  difcorfo  moftra , che  la  mufica  moderi 
rirafcibile,ma  innefchi  altresì  la  concupifcibile,  mentre  che 
fcacciauano  laftupidczza,  e riduceuano  laconfufione  del 
fonnoalla  mediocrità  deliamente  humana  , 11  che  non  folo 
accader  volle  negli  huomini,  ma  nei  fanciulli  ancora, quando 
d’indi  a poco  quefto  gran  Filofofo  foggionfe. 

Tifa  enim  dabitandam  efi^  qain  rtofira  anima,  ér  corporis fiatai 
eìfdem  qaodammedo  proporttinibas  videatar  e/fe  compofitatt  qai- 
bas  barmonicat  modulattones  cettiangi,  eopalariqs  demonHratar^ 
Inde  tfi  enim  y qaed Infante/ quoq;  cantilena  dalcisobleélati  atà- 
qatd  veri  afperam,atqae  immite  ab aadiendi  volaptate  fafiendit, 
Nimiram  idfi etiam  omnis  atas  fatitar , omnifqi  fexat . ^a  licèi 
fitti  aSibus  difiribata  finti  vnatamen  mafie  a deleSlatione  conia»» 
iiafunt.  filai d enim  fif,  cam  in  fietibas  laUnt  ipfot  modalantar 
dolenret,  qaod  maximè  maliebre  efi\  vt  crtm  camice  qaedam  dal» 
eiorfiat  camfafitudù  li  wrò  e/ùtm fitti  Miiqmtm  mèrmyVt  eltit 
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iìbidt  IrnSlibut  fruirà,  T effh  eff  Pafiniur  Sufias  étc  virfii.  Corm» 
gréae  magit  ddanco  tibia',  cui  tenero s faetam predaeere manes , • 
Con  qucftc  parole  dunque  ci  fa  palefe,  che  lamufica  ridu- 
€Cgli  affetti  animali  non  folo  degli  huomini,  e de'fanciuJli 
alla  loro  mediocrità,  ma  che  anco  vada  ciò  operando  in  ogni 
ctà,&  in  ogni  feffo . Ne  folo  in  qucfti  fa  cofi  mirabili  effetti, 
ma  lo  vediamo  per  ifpcricnza  effettuarfi  anco  ne  gli  Anima-* 
Ji  Bruti.  Pcrcioche  ferine  Ariftotilc  nel  Trattato  delia  natu- 
ra de  gli  Animali,che  fra  gli  altri  Bruti  il  Ccruo  animale  dot- 
tato d’ingegno , e prudenza  naturale  fopra  molti  altri, viene 
(ì  fattamente  rapilo  in  ertali  ( percoli  dire)  dalia  modulario;- 
ne,ò  dal  Tuono  di  qualche  fampogna,od  altro  irtromento;che 
perciò rerta  inaueduramentcprelbdà’Cacciatori.Perònar- 
ra  Fauorinojche  li  Cacciatori  vfano  di  pren'dcr  li  Cerui  con 
la  melodia  della  fampogna,  al  Tuono  della  quale  reftando 
quello  animale  immobile  rapito,  Tubito  viene  da  qualchede^ 
ftro,e  leggiadro  arderò  tratìtto,e  preTo, come  più  diffuTamen- 
Jbprtrib.rc  te  di  fopra  Tcriuemrao . EciòfuconfermatodaPlinio,  eda 
molti  altri  Tcrittori.  E per  certificar  ogn’vno  di  quello,  clic 
diconoquertiautori;  affermo  d’hauer  intcTo  da  alcuni  mici 
amici,ii  quali  hanno  veduto  de  i Cerui,chc  fermando  il corfo 
reftarono  attenti  ad  vdir  il  Tuono  della  lira,e  del  liuto . Et  io 
poflb  affermar  d’hauer  più  volte  col  Ibono  del  Clauicordo,  e 
del  liuto  rapito  ad  aTcoltar  vn’  Vfignolo,che  prima  dolccmc- 
*e  cantauajrertando  tacito, e quali  immobile. 

i 

Ji  dmtfìra,  che  laMufica  habbia  virtù  di  non  feto  ridarti  moto  de 
4 ' g'i  antmt  alla  faa  mediocrità,  ma  di  fanar  ancora  gli  baomini 

davarte  tnfermttadi,  Caf.  X, 

NOn  farà  di  minor  merauiglia  , che  la  mulìca  habbia 
virtù  di  curar  varie  infermità  de’  mortali,  di  quello 
habbia  per  ridurre  i moti  deH’animo  alla  Tua  me- 
diocrità . Anzi  che  parmi  più  torto  effetto  diuino,che  huma- 
no  ralferire,chc  la  muficahabbia  virtù  di  fanar  anco  gl’infcr- 
come Ufciò  fcritto  ^ detto  Seucrino  fono  quelle  parole 
• . r ' Std 
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" Siii  vi  mémmm  hremitar  txtmfté  («n^mirsmx  TirpMtJtr^  4tfi 
■ -Jrifim  HtthymtuMt  Lesh:»t  > éi<f  \ Itnes grémifimk  mithii  témtm 
trifHenpféi^iUo . ìfmtnìés  vtr'0  Tbtbénm  Bafotètrumphtrtbmt 
^MosìfcbudicitUi$rùtormeiUévexébàat,m»ds$  ^ j 

jtrtmr  éb.iitffft  moii  ftdr. 

E che  la  mufica  fia  fiata  vfata  per  medicina , c riparo  di 
molte  infermità  de’ corpi  humani;&  in  particolare  delii  do- 
lori fciaticijchc  fumo  fcacciati  col  canto,  & armonia;  non  è .r  >. 
parer  fblo  di  Boetiò,ma  anco  di  molti  altri  fcrittori;  fri  quar 
li  fìritroua  Aulo  Celio  nel  lib.  4.  al  capitolo  13.  Marciano 
•Capclla  nel  libro  nono,  e Celio  Aureliano,  che  in  fpecie  di 
■qucfti  dolori  fciatici  faucllando  coli  fcrifTc.  nkón  cap.  t. 

A'ij  CdnnUndS  ifchtàdtcìs  adhtbtndés probéutrunt  ^ vtttidm 
Philifiioiitsfrdttr  me  nordi  Uh  zà.  de  zitutoryr,  fenbens  tffyndém 
Fìfiuléttrtm  lecd  doltnttd  deedmtd/fey  qvx  cum  fltliuv  fkmertmi 
fdtpftende^difcujfe  dolere  mite feereat,  Aly  deniqi  boc  adtmmeoii 
‘genut  memetdnt  Pythdgordminnentffe,  . 

Ne  filo  la  mufica  gioua  alle  infomità  del  corpo,  ma  affai 
pilla  quelle  dell’animo,  fé  intenderemo,  ch’altri  fcrittori  ri- 
ferì feono  per  qófa  indubitata,  che  Xenocrate  riduffe  molli 
pazzi  alla  priftina  fanità  col  Tuono  de  gli  Organi*  H mcdefmo 
afferma  Cenforino  effere  auucnuco  ad  Afcleprade,  il  quale 
'per  mezzo  de’ concenti  muficali  riduflè  alla  fanità  gli  animi, 
c la  mcnteinferma  di  molti  frenetici.  Il  che  atteftano  i Tudet- 
ti  tre  autori  poco  fa  nominati  nei  fopraferitti  luoghi  ; &in 
fpecie'  Aureliano  ; il  quale  dice , che  la  mufica  per  rimedio 
de*  pazzi,c  frenetici  veniua  vfata  bora  lotto  il  modo  Frigio, 
bora  fotto  il  Dorio.Scriuono  anco  Paufania,&  altri,cbe  Ta- Lib.t.de AÌÙ 
lete  di  Cand^ia  col  Tuono  della  Cetra  liberaua  da  varicinfer-‘“^*’  * 
raità,  e che  vha  volta  fcacciò  con  effa  la  Peftilenza . Ne  ciò 
deue  parere  cofa  incrcdibile,lènetroueremo  non  fòlo  ragio- 
ne appo  I Platonici , e Pitagorici , con  li  medici  ftefli  ; male 
curro  di  ne  vediamo  qualche  ifpcricnzainqueftenollrepar*» 

1 tid’ltalia;e  fpccialmentcncllaPugliajouccoIoro,  chegior- 
nalaacntc  vengono  infermaci  dal  morfo  dellaTarancola,noa 
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•cròuano  altro  riparo  per  rifanarfi,  che  il  Tuono  di  qualche 
«ufìcaie  idromento,  dal  quale  eccitati  a ballare  vengono  li- 
berati da  detta  cruciofa  infèrmità.  II  che  mi  Fa  credere  agie 
Iib.4;cap.i^oImente ad  Aitlo Gelilo  quello,  ch'aitrt^- volte  mipareu. 

ftrano  ; riferéndo  quello  fcrittorc , che Theofrafto  dikepoN  • 
dortilfimod’Aridotilcmcdicaua,criparaua  alli morii  delle 
-Vipere  con  la  modulatfoned’vn  pcrFctti/Timo  fuonaror,c  mu- 
Lib.-|.anjm.iicD.  IlmcdcTmo  fcriue  Eliano  là  doue  parla  del  morfo dcll- 
■Afpidc.E  rifteflb  v.acomprobaiido  AldTandroTralliano  nei 
morlb  , e pon tura/ dello  Scorpione  per  autorità  di  Galeno 
ne  fin  tiicn.Iib.  9.  cap.  4.  Scriuono  anco  Galcno,e  Pindaro,  chc  prima  di 
o«<c;.  jui  feopri  quello  elFertò,  cioè  cli’Efculapio  haueua  curate 
moltctinfcrniitù  edci  ranimo^c  del  corpo  con  la  loia  medici- 
na di  dolcillimcarmonie,e  melodie  museali.  Oltre  li  fudetti 
ritrouo  che  Arnaldi)  Vi Jlanoua  medico  di  granvlilTiraa  auto- 
rità nella  Tua  p^ofelTionc , .nel  libro  de  Regimine  quartana?, 
airerifccjchc  le  melodie  mulìcali  confcrifeono  mirabilmente 
à quelli , che  Fono oppr dii  dalla  quartana;  c quello  mi  viene 
allermatoda  pcrlbiiedottilfime,c  veridiche, che  l’hanno  pro- 
vato,e riufcitogli  di  mólto  giouamento.  E tralafciando  molti 
'altri  medici Ecccllentifsimi , come  Fumo  Auicenna,  iZelfo, 
Paulo. Eeineta,IfaaCyCmoIti  altri  fcrittori  di  varie  clain,chc 
^a  n no  F-d^’ della, quali  Diuina  virtù,  che  ritengono  J’armonic 
mulìcali  contra  diucrle  infèrmitadihumanc,  tato  del  corpo, 
quanto  deH’r.nimo;  paTmi,x^c  ciò  non  debbia  riputarli cofa 
incredibile,  le  anco  Tira  aggioirraLi  tcllimonianza  delle  fa- 
Lib.x.  regum  lcttcre,ouc.ci  vicnc  maiiiFcftato,  ch’il  Regio  ProFct  a Da- 
cap.17.»  uidc  racchettaua  Io  fpirito  maligno  di  Sanie  col  Tuono  della 
TuaCctcra.  E qui  è da  crederc,ch’egli  ordinalTe,  che  nel  Tc- 
. pio  di  Dip  lì  vlalTcro  li  canti,  c Tuoni  armonici , conoTccndo, 
•clic nei  loro  concenti  rcgnaua.YirtùdrTcacci'ar  dai  mortali  lo 
-Fpirito  maligno  del  peccato,  & eccitare  l’huomo  a!  la  dolce 

•contcìnplationedclJe.coTeDiuinc.SarebbccoTatroppo  lon- 

gfl,ie con  airri  elfem pi, tanto  Tacri,quanto proFani,  io  volcllì 
moRrarclàgrandillIma  fòrza,  c Diuina  virtù,  cb^-.fi.troua 
RclJ’armonte,  cmclodie  mufìcali;  per  eccitare  gli  Tpiriti  de 
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filihuomiftì  alla  vita  nobilesche  cQnfifte  neiropcrarioni 
virtù  e raffrenarli  dalle  paffionischc  li  fofpingono  alla  incli- 
nationc dc’vitij.  Laonde  foggiongerò  per  fine, e tcrminatio- ^ 
ne  delle  pretcrmeffe  autorità  de’foritton  i che  fra  k quattri  - 
fpccic  della  facultà  Mathematica,  la  quale  viene  fottopofta^ 
a11afpcculatiua;la  mufica  fola  fra  tutte  l’altrc  fianon^ 
illa detta rpcculatione,  ma  alla  prattica  attiua,checonfifte 
nella  moralitài  altresi  fottopofta  j fi  come  dormente  nel 
fopracitato  luògo  affcrm'òBoetioconrinfralaritto  dikorlo. 

Jiti  vtfftfn fini  (fM»m§r'MÀthtfeoi  cmma  tjui-' 

dtmàd  muffi tgdthitemvtrttdtù  léhorent.  vtrVmo»  mid'k 

fiAiuUtioniyWrum  etum  mtréUmti  7ith>! 

$4mpropnumhumàtiiu$i»,  ^uÀm  ùmimdciluhutmudà,éfiriagtg, 

■'  tpntràrjs . ’tdj.  non  modo  tfem  fiaguUs  vtl  Bud^s^vd  Atdubm 

l/tTMnt  ptfCUhiÌA  dlfiftmdltHT  BttdtO't  JufitUltSfdO  JUMt»- 

pejy^iecatneité^m  ftnesìté  néturdtttr  offedu  cjuoddmfpnténté 
woodis  mofficti  éd'u/oguatur  i vi  mults  omma»  fii  duj  ; dOduii-t 

knd  dulcii  ddtddmme  fttunad  fit.  HidtotUmnenfrufird  d Plé^ 
tono  diClttm  tft  mundi  Animdm  muficd  tonuenttmttd  fuijft  ioniun- 
Barn.  Cumentmexeo,  iiuod  in  nobìs  tfi  tunSum  ^ (onutnunttT<iy 
tOéfiétum^iHuddmpltlìimifrt  tfuodtn  fonti  dftì  ^ eonmtnituitrf,' 
soniunBumoft^  tetf,  deklidmuf  \ Nos  quoii\«ddi.mfimiUtuài»4tÌ^ 
foci  OS  (ogmofettitm.,/lmtcd  tB  t'tO'mfimiUtudogdtfsimiUlttd» 
v<roodtofd,dt^'co»trdrid.  < • 

. Conchiude  adunque  Boetio,chc  per  hauer  fa  mufica  forzai 
è virtù  di  moderar  gli  fiumani  cófiijmi , fia  congjonta  con  k 
facoltà  morale;  poiché  fdic’cgli)  non  fi  trema  eofapiùcon-. 
ucn»ciKC,ne  più  quadrante  à gli  animi  fiumani,  quanto  dr  la- 
feiarfi  ridurre,  airinimofa  mediocrità  con  «folci  modi,  afte- 
nendefi  dalli  loro  contrari).  E quefto  vuoIe,cfie fia  communc 
non  foloMtutfe  le  difcipline  fiumane, 'mài  tutte l'etadi  , à 
tutti  11  rdl),&  a tutte  le  complclfionl . Di'cfic  rendendone  ha 
ragionc,fecondoi  il  parere  dì  Platone  vuoici  'che  nafea  dalla  ■. 
fimilitudine  della  propòrtionc,cficfi  trouaffa'Ja.compqfitio\ 
nc delle armome,c  le  proportioni  della  compagine  dcllicor^ 
pibumani  11  qual  penfiero  per cfTer  ftàto  non  mcit  dottami- 
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cecche  diedramente  rpìegaco  dalla  f.  m.dci  doniffimo  CIomì 
Teff^Zarlini  mìòdiletciflìmo  Maeftrohelcap.  8.  della  a.par- 
'ce dèlie  fue  Indicucioni  H armoniche,  mi  riporto  in  tutto i 
ltii,ch*  jui  hi  cumulato  tutto  quello , éhc  Platone,  e Boctio  fi 

fiotetq iinaginare  £bpra  quella  materia  ; 

• 

4 

CinfKtéfit  PÌéttnt^e  ftr  foniàmeniefi  trétté  éttlsvi'- 

* ruii  de  mtdt  mttjtteit  énttcht , e fiecUlmeMc  delU^drem  del 

‘ " Èìertà^  'e  del  Frigie,  Cef.  XI, 

ANcorche  il  fiidetto  penderò  di  Phtooé , che  tiene, 
'che  la  mufica  habbia  virtii di  ridurre airanirtlofa 
mediocrità  le  menti  dei  mortali , per  la  fimilitudtiie 
della  prof  ortione,  che  fi  troua  fra  le  propcrtioni,e  cempo-» 
(ìriòne  delle  armonie , eie  proporr  ioni  delle  compagini  dei 
corpi  humani;  pareflc  ad  alèuno  non  fblo  vetffirtìilc,ma  pro- 
bàbile altresì  per  eflère  fondata  con  penfiero^naturale  ; rut- 
tauia'nòn  mi  pare , che  pofla  ftarcpcij>iù  rifpetri . Il  primo 
dc'quali  farà, che,  fe  la  mufica  nriouellc  gli  animi  humani  alla 
fua mediocrità  per  fa  fimilitudinc  delle  proporiioni,  cheli 
ttonano  in  clTa  quadranti  a corpi,ò  fenfi  humanii  Icmprcella 
ridurrcbbcgli  animi  allaYua  mediocrità . Ma  li  rjévccanco 
alti  viti).  Dunque  non  è vero, che  quello  effetto  fia  cagiona^ 
to  dalla  fimilitudine  delle  dette  propórr  t'onida  Placonecon» 
fidcrate,  perthe  feinpi  e ridurrebbe  l’animo  alla  mediocrità 
della  virtù.  La  minore  fi  proua  dal  fuppofito  dcirificiToPla-^ 
tcRie^^cofi riferto da Boetio, quando dilTc.  ■ ì -i 

ttiànn  méìctmi  fMetrtetum  exiHimet\  tre  éex^merets' 
mxftté  di<imdfermmtìMr.  'Negàt  enim  *ffevtlém  tntèm  mitum 
in  Rtfm^  lice  Ubemy^uem  penfutim  He  ft-dfnt't , àc  mode  fi  e Mnftcàr 
idnertere,  Stetim  enim  idem  e'iidicntiiim  enimos  pst$\ penlà'^ 
ttm^difeedere^nmOmm^henejfii^  ec  ftih'reointre  Hjtfitgtnm , fi vel 
ffr  téfeiutòres  modeswmerecmndmm  vetper  éfieriertsft-  ' 

rioeMj^imrnétnen^nftbxrilldAetmr,  ' t. 

' palle  Tùdette  parole  fi  vcdc,chc  Platon e,d!5ber in  foppo-' 
gono^che  fi  tròUi  più  Ib^ii'àl  mufica  * Lcqualj'  Ipecic  chia* 
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l«« nò  g!l  fcrittóri  modi;  ch’altro  no  fono,  che  quclli,ch’hogw 
gidi  dalli  nodri  mu (ìci  practici  vengono  nomaci  tuoni;  da  gli 
EcclenafticiSalmodie,cdagli  fcrtttorianrichiprofani  lòtto 
altri  nomi, come  da  Platone, da  Pli§io , e da  Giulio  Polluce, 
elTendo  chiamati  da  alcuni  armonie,  d'altri  Tropi,  d'altri 
Tuoni,d’altri  melodie, d'altri  Si(lcma,oucro  intere  conftitu-huj.cjp.#/ 
tionii  delle  cui  denominationt  chi  delidcra  hauerne  la  ragio-*^ 
nc,leggaildotcìÌltmoZarlino  nella  4.  partedcirinflitutioni 
Armoniche  al  cap.  a.  che  ne  rcllcrà  fodisfàcto.  Vogliono 
dunque  li  fudetti  Fi!olbfì,chc  fra  quelli  modi  mulictli  alcuni 
habbiano  virtù  di  difporregli  animi  dc'morcali,  parte  alla 
mediocrird  della  virtù,dt  altri  a gli  cHremr del  vicio;il  che  iìi 
anco  da  Galeno  coniprobato,  come  piùabalTo  mollreremo;» 

E quelli  vuole  Boetio,  che  lìano  denominati  (come  più  di  fùe 
to  vedremo  ) daquei  popoli,  etiationi,  che  inclinati erano  a 
quelli  vitijjò  quelle  virtù , à che  li  difponcuano  quelli  modi 
mulìcali  dalla  loro  inclinationc  ritrouati « Che  perciò  clTen* 
do  varie  quelle  na  rioni;  li  modi  più  communi,  eprincipali, 
che  fumo  più  in  vfo  Irà  quei  popoli, appreflb  gli  antichi  lì  ri^ 
duceuano  al  numero  di'lei,cioc  Dorio,Frigio,  Lidio,  Eolio, 
Ioftico,cMillólido . Il  Dorio  era  denomato  da  certi  popoli 
chiamati  Dori}, oueroDòrienlt,d*habitauano  in  vna  regione 
della  Grecia  vicino  alTcnoMaltaco,  appo  il  Monte  Età,  oue 
sbocca  il  fiume  Spcrchio,lècondo  Tolomeo  ; da*  quali  venne 
anco  la  lingua'Dorica . Quelli  popoli  erano  naturalmente» 
inclinati  alli  collumi  ciuili , 6c  alla  vita  Politica,  che  perfet-^ 
cionauano  con  gli  habitivircuolì, Rierano  molto  prudenti , e,‘ 
ponderati  nei  loro  goucrni, e maneggi  vniuerfali . Laonde, 
lì  come  ili  tutte  lè  cofe  vTauano  di  operar  con  molta  pruden^ 
ra,giuditio,e  virtù, coli  vfarono  parimente  modi  nella  mufin 
ca  honclli,graui,e  virtuolì . E però  tutti  gli  fcrittóri  antichi* 
chiamarono  quello  modo  Dorio,od  armonia  Dorica  (che  dir* 
la  vogliamo)  modo  Habile,cgraue{e  volJcro,che,foire  per  fua 
natura  molto  atto  alli  collumi  dcll'animode  gli  huomini  ci- 
uili ;ccinr  dimoftrò  Arillotik  nella  Politica . E perciò  hnrLib.t.cap^* 
ciano, Òt  AchcncodilTcroyche  queiiauRodq  era- piene  di  fcycr 
•i.j  riti'  • 
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rità,macnà)e ycKcmenza.  ECaflIodoroticnc, chcfia dona- 
tore della  pudicitia,e  confcruatore  della  callicà.  Anzi  vo« 
gliono  i più  fa  ggi  fcrittori,  che  quello  Doricómodolìaturca 
pieno  di  prndcn zajdocti^a, e grauità  morale,conlbrme  alle 
Arfn.  lilK  ».  paiole  del  Filolbfb  nel  fodetto  Iuogo,che  dicono . 

*'  dtQrtMMt  vtr't^  (jmemdctmodMm  rfi,  marsUhut  meli» 

diff  'otedi  'ff  OoricM.mt  fmprMdàxtmm., 

Laonde  Lachete  appo  Platone  foleua  comparare  quelli» 
che  ragionauano  di  cofegraui,efcriolc,comedclIa  vircù,deL 
la  fxpieoza, ed’ altre cofelimilii  al  muficò^'checantalfe  fatto 
il  modo  Dorico;  che  llimaua  foilTe  la  yera-arnionia  Greca B 
perche 'quelli  Dorienfi  vfauano  vn’ armonia  alquanto  graue» 
clèuera,  con  numeri  molto  veloci  > accompagnaci  dall’o- 
radonei  ripiena  di  cofegraui,cfeucreiperciò\ioIeuano,chc 
inducelTc  la  prudenza, e rédelle  gli  animi iiuraani,calli,c  vir^ 
tùolt  ; In  comprobaiionedi  che  n’habbiantirindùbitatlàiiue' 
«imentiappo  Slrabonc;  il  quale  caccd!nrà,  ch^  ilKè  Agaroén 
none , auanri  lì  panifee  dalla  Patria,  per  andar  alia  guerra 
Troiana, diede  la  moglie  C litcnneftra  ih  guardia  ad  vn  Muli- 
co  Dorico;  perche  conofceua,chc  mcntreil  mufico  le  era  ap- 
prcdò,nonpoleuaelfcrvitiaeadaalcuao.  Della  qfù&lcuAuii 
din^  accorgendoli  il  viriofoEgillo;  IcUamloièlQ  dtgJioccIifi 
diede  fine  allifuoisfrcnacrde5dcrij  « In  tal  maniera  pare,tbe 
anco  Didone,appo  Virgilio, con  feuerc,  e graui  canzoni  dai 
buon  mufico  loppa  folTc  trattenuta  : il  che  lì.  collumaua  di 
fcire  fà  Iehonclle,c  calle  dònne , e nobili. perlòne . Pcrta/i 
effetti  dunque  gli  antichi,  attribuirno  le  narrate  proprietà  à 
quello  modo  Dorico, à!>qualcapplicauano  materie  modefic, 
leucre,hoiicllc,graui,e  piene  di  lapienza . Ne  ad  alcuno  dc- 
uc  recar  inerauiglia,che  lotto  lui  gli  animi  anco  delle  donne 
folfero  ridotti, e contenuti  nella  temperie  della  caftità,c  p udi- 
citia ..  Pcrcioche  s’oltre  il tellimonio  di  Platone, Ariftotilc, 
. Boctio,& altri  fcrittori  vorranno  più  cfatta  contezza  deli  ar- 

monia , che  vfa  uano  gli  antichi  lotto  quello  Dorico  modo  » 
r.ft  leggano iffudetto  Zarlini , che  ne  difeorre  pienamente  nelli 
cap.7.&  S.ddJa  a«paixc  d^eiuclnllituciom  armoniche:  per 
V • ..  '3  ■ che 
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Clicfi  Icuarano  dalla  mcrauiglia  di  cofi  virtuofi,e  cafti  effetti* 

A quello  Dorico  modo  fuccede  nel  fecondo  luogo  il  Frigio 
vfato  daccvti  popoli  della  Frigia  regione^dell  Afia  minore  ; 
ch'erano  di  natura ilibita,  veloce,  c furiofa;  e pcrciocontc- 
neuà  numeri  vclocilfimi  con  la  Tua  armonia  molto  piu  acuta 
.di  quella  del  Dorio , Onde  gli  antichi  attribuirongU  la  vir- 
tìi  di  accendere  gli  animi,e  dMnfiammarli  aU*ira,come  fcrilTc 
J>lutarco,e  di  far  diucntarl’huomopcrallegrczw  fi  bacca- P P 
tc,e  furlofoxhc lo  riduceffe  tal’hora fuor  di  fc  fieffo,  come  a-  ,,k  j.poiit. 
micrtì  Arrilotilc . ^ Lucianoancoia  lo  chiama  furiolo , ed 
pccuolb;  che  perciò  vfaùano  gli  Spartanidi  farlo  luonar.po  l inetnor.  fiA. 
pjft  m.quando  volcano  combatter  in  gucrratcomcnarra  V a-  hb  « 
{erioMalEmoi  per  incitarli,  rifcaldarli,&  inanimirli  a'mc- 
nar  le  mani . Doppo  quali  fu  vfata  dai  Romani  la  tromba  Acncid.n. 
(otto  il  rempedi  quello  modo  felquialtero , come  fcrificCi- 
ccroue  nicdicinic  rmucntionc  dciTpfcani,conforme  voglio- 
no Diodoro,Plinio,  c Virgilio . Laonde  ha  p4nta  virpb  d’ec- 
citare gli  animi  à combattere  inrrepidair.cnre,  c’hoggidi  non  . ^ 

' s’vfa  altro  con  la  tromba  nelle  battaglie  de’noftri  tempi.  Ma  * 

fcriupno,-  che  fc  quello. mòdo Jì  fupnalfe  polcia  lotto  le  voci 
grauiic.tardc,luurtbbc  virtù  di  ritirar  gli  animi  dalla  batta- 
eliaalla  quiete, . Il  che  fu  da  TimQteo  Mufi<^oy 
ecèitò  A^ffandro.  Magno  à prender  l’arme  congran  furia . 

Dalle  cui  voci  graui,c  tarde  vogliono  anco,che  fòffe  placato 
il  giouincTaiirominirano^chc  v^dcaabbrufcqp quella  cala. 

Si  f^JI*  délmodo  VoricCy  e TrtpQ.él  Li^iCx  Ù qttélt ptr  r.jiti* 

tétto  àa  TÌttcìie,td Atillqtìle  etn  tutti  glt  tltrtn.fdt  rende 
n.  olio  dk hié  U t ét^iotte  PUtomcd , fht  fi  fcuopre  tutuuu  im* 
fuftttd.  C^f.  X!U^  _ - ‘ M I 

l ’ ^ - * e*  • 

ALli  precedenti  due  modi  Dorio,  c Frigio  fcguitcrcb- 

be  il  l.idiocon  tutti  gli  altri  fopranominati.Ma  pcp- 
cl'.c  s'io  voltifi  ‘difcorrcrc  della  natura , c fòrza  di 
ciurebedgno,  troppo  mi  ffjoficrei  dal  del  iiuoTrattato  ; E 
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tanto  maggiormente  deuonfi  tralafciare  j quanto  che  per  ét 
'fere  learmonicloro  inclinate  più  a Ili  vitij,chc  alle  virtù  fono 
datimi  li  più  celebri  Filofbfi  morali,  enaturalireprouati  ; 
■^i  riftringero  à faucllare  folo  delle  qiialità  del  modo  Lidio; 
'per  vedere  fc  là  ragione , ton  cui  il  diuino  Filòlbfb  prelbnfc 
ai  prcuar,chclamufica  forza, e virtù  hauelTcdi  ridurgli  ani- 
ini de’ mortali  alla  loro  mediocrità, fia  vera  , ò nò  benché 
Labbia  alquanto  del  vorilìmilc.  Riferirconodunqucalcuni 
fcrÌ£.rori,che  qucRo  modo  Lidio,  od  armonia  ( che  dir  la  vo^ 
gliamo)  haiielTc  óriginc  da  certi  popoli  della  Lidia  régiònt 
pur  deir  Alia  minóre  i.  I quali  erario  tanto  immerfi  ne’vitiij 
che  non  attchdeuano  manco  allacràpula,  che  alla  libidine . 
Onde  fi  causò  il  prouerbìo.  LyàmiMtéponéiur , 

Per  colòrojchcàguifa  ‘d’animali  irragioneuoli  gnidanovita 
effcmfriata',  c cfaptilofa . Qucfti  popoli  dunque  vfiindo  vn 
modo  nella  iTiùficacotìfbf lite  ài-lorò  depranati  cofttimi  ,*  Zìi 
'in  rutto,rpcr‘rUr^o  rej^obàto  dà  fauij  FiiofofT.cfpccialmen* 
Dul.;.deRe  tccIa  Piatone  nclli  Caa  Republip,oiicfcrifrei 
pub.  ad  roed . ^u/tnàm  igu'nr  queriifs  Harmtmt  funt,  die  mthi\  far  euirn  mu 
\fictls  et?  Lydi<e  mixl^.tyé)e^,  Mcut/t,  cdttiriq\  Mìifmodi, 
fiìMouttid*  bs  Ììfunli}  enim  èfiém  rtixftertbtu,  honis  fàtìemi 

^ntdum  •virùf  V *ÙH  Trxtt/e)i’ui»i>le\trM^  mòWttes,^  pii 

gritu  atJìàdej  minime  decani?,  AtinrmK  ^adnàìn  tpiiHr  molle t 
iemulentx  harmónix?  Ifimcx^éf"  Lydtdt.eftt»tetim^\  reUxjt,  rtm  fpe 
refolutx'VBtéintxr,  Hisigitxro  xmice  rion^ qtte<jxomeÌov 
ttris  ad  mtlt/ai»  •vnlita’tm?  Ntiltgmìfdi.  S ed  videi  mrÌMm  ubi  re'' 
it^uaiffe  DQric4,&  Pbryyjia  (fartnenia. 

Dalle  quali  paròle  cori  altre  mólte  bhè^goqfio  nel  fii‘dcf- 
to  luogo;  fi  vede  chiaraméTitc , che  fecondò  la  fentònza  non 
Lib.  «.  Polir,  diPlàtonre,’ma'dj  Ariflotile  alt?éfi,da  nòrpoco  fòpra  ci  • 
cap.  T.adh,  tato,rcguicati  communemcnceda  tutti  gli  altVi.  ó’hano  fcrit- 
. to  doppo  Joro  v fumo  già  jp  tanta  venerationc  i dyc  mpdi , 
DoriOjC  Frigio , pei  hauet  conolciiito  l’vtiié  grande , cjrap- 
portau^ano  'advna  bene  inftituita  R’cpublica  ; che  iftiinarono 
^ ptti  gli  altri  di  poco  vtile , c valore.  Perciò  vollero  queffi 
^ gr.auiillmi  Filolofi^  che  ii  faociallrneila  loro  tenera  età  folle* 
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roinftrutti  nella  Mufica  fotto  li  detti  modi,comcrifcrifccBo 
ecio  nel  fudetto  proemio,  (criuendo . 

minime  cpor  ter  e ^me*$s  éd  omnetmodet  erudirti 

ftd potim  àdueltntei,  ne fimphets.  Et  indi  à poco  foggionfe, 
ìdetreo  mégttdmejpe  enjlediém  Retpuhltcd.Pléte  aibttrdtur  Mtf 
ficàm  eptttne  morsiéiM,  pndenttr^  contnaSàm , tts  ntfit  medeHé, 
dc  fimplex^  ó"  mafculd',  mee  tffdmindia',>iee  ferd,nee  vdrid.  ^uod 
Ldcedemen^ prdctpue  feruduerti  dumapnd  eosT bdletet  Cretenfis 
Gonynm  msgae  fiipendiodcatm pueres  dtfcipltnd  mnficddrtU  tm- 
bueret . Fmtt  emm  *ntt^HÌs  in  morem,  dtuj^  permdnfit . 

Quefìo  iftefTo  pé/icro  fu  anco  d’ Ariftotile  nel  (òpracitato  luo 
go,oue,dopò  liauer  nominati  li  fudetti  duei^odi,  foggionfe/*^ 
DtriCdrn  dutem fdttntur  ornnti  considntem  tjfe»  dc  mo- 

rem^  fnmmeper^  etnunere  vtrtUm»  Prdttred^  eum  medtttm  ex- 
tremar ym  frnmendym  t(fe  diximue  ; Dorifd  antem  hdne  hdbtdt 
turam  dà  dhds  hdrmonias\ . Mdniftflym  eft.qy)id  Dertcdmprd  (dte- 
rù  decerj  eìì  tantores  didtfcere . 

Dalli  dffeord  di  PIatone,ed  Ariftotile  (ì  (corge  adunqjche 
fra  tutti  li  modi  non  fono  abbracciati,  fuori  che  li  duefopra-  • 
ferirti, ancorché  paia, ch'AriftotiIc  non  fpecihchi  del  Frigio, 
iccondo  il  parer  d’ alcuni  j ma  io  fento , che  lo  abbracci . E 
pre fu p ponendo  eglino,che  tutti  gl’altri  modi  tengano  illuo- 
go de  gli  eftrcmi,c  che  quefti  ducroIi,e(pecialmcntc,fecondo 
Ariftotile,  il  Dorio  tenga  il  luogo  mezano  della  virtù  mora- 
le-, per  queftoconchiufcrojcheconucniua  inftruirc  li giouani 
jiclla  muftea  Dorica , od  armonia  , che  dir  la  vogliamo.  Se 
dunque  fra  tutti  gli  altri  modi,  li  due  fudetti  foli  ottengono 
forza  d’inchinar  l’animo  alla  mediocrità  della  Virtù , & gli 
altri  tutti  a gli  cftremi  vitiolìjnon  fari  vera  la  ragione  fudet- 
ta  di  Pia  tonc,che  la  proporrionc , che  (i  troua  fra  la  mulica, 
c la  compagine  degli  humani  corpi;(ìa  cagione,che  la  muftea 
indifferentemente  riduca  gli  animi  humani  alla  loro  natura- 
le mediocrità, e moderatione.  Percioche,  fe  foffe  vera  quefta 
ragione  Platonica}  ne  feguirebbe,  che  non  folo  il  Dorio , e’I 
Frigio,  ma  ancora  tutti  gli  altri  modi  reprouati  inducclTcro 
la  mediocrità,  equcftonoaèaaunclToda  Platone,  come  di 
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fbpra  veduto  habbìamò;  adunque  la  detta  Tua  ragione  non* 
fara  vera.  Per  intelligenza  di  quella  materia,  e rifokitióne 
del  dulibìojcrcdojchc  fi  polfa  dirci  che  rirrouandofi  due  fòrti 
di  mediocrità  negli  animi  huinani,  cioè  morale,'  e naturale; 
quelli,chc  tcngono,chc  la  mufica  habbia  forza  di  ridurre  gli 
animi  de’ mortali  alla  fua  mediocrità,  intendelfero  tanto  del 
là  naturale’,  quanto  della  morale;  perciochc  o che  moua  l’- 
affetto deUànimo  moralmente,  ò natili  almcntc,  fipuòcon- 
chiudcrc,  chetuttafia  mcdiocrità,crodisfattionedcll’animo 
di  colui, che  viene  moflb  dalla  modulationc  mulìcalc  à guifa 
deireflempio  fopradetto  de  gli  huomini , e de  fanciulli.  In 
modo  che,  fc  bene  la  naturale  non  meritafle  (moralmente 
parlando;  il  nomedi  mediocrità;  ruttauia  in  quello  propofi- 
to  fi  porrà  largamente  nominar  inediocrhài  rutto  qiicHo,che 
diletta, è gradifcc  alla  naturadi  crafciino  Ifabituato  rantòal*- 
la  vita  morale, quanto  alla  fcmplict  natura  le  dei  fenfi,od  al- 
tra finiftrainclinationc.  Da  che  nafce,chc  tutti  limodi,&ar 
monie  inuficali, ch’inducono  la  dilcttationcdi  cofe  r.ili, tan- 
to in.qucfti  fenfuali  faranno  effetto,  quanto  faranno  larmo- 
nic  molai?  negli  huomini , che  guidano  vira  morale,c  ciuilc. 
Elin  queftò  modo  farà  vero,  chela  mufica  moua  gli  animi 
alla  loro  dilettàtione,  ò fia  morale,  ò natiiralcj  che  non  fi  fa 
differenza.  Peròdifeorrtndo  Boctio  della  mufica,  in  quello 
propofito  diffe. 

ì/tfte  etiém  màxint/t  perm»tétre»es  fii . Làfeixm 
àn  'tmus  vtltpfe  Ufcttttntb^  dcle^léturmodts^vtlfétpeetfdcémdiés^ 
citò  emefft/xr,éc fréngitxr.  Ryffm  éjptrtor  rxens  vel wciuttottkm 
gébder^vi  l ixcitatìortkm  ajptr*n$r.  Htne  efi  ttiém  qxodmodi  mx- 
fui geitxm  xocAbklU  defignàti  funt/vt  Lydtm  modm,é‘  Phrjgim^ 
fan}  qxafi  vnaquaq^  grnjgaudet,  todem  modus  tpfe  •votabuU 
ràncupatxr.Gaudtt  entt» gens  modù  morum  fimiliiudive. 
ti  vt  mellia  dafis , dura  mofhortbtts  ddntSiantur , aut  gan- 
dtant.  Std amor ém^deUnationem^fimtlitmde  conctUat, 

In  qucllofcnro  adunque  potria  per  auucntura  la  ragione  di 
Platone  hauer  luogo,che  tutti  li  modi  muficali  haiicflcro  for- 
zra  di  mouerc  l’affetto  humanoindiffcrcnteincntc  alle  fuc  i»* 
* dina- 


IL  -f‘I  B . R O 

xlinacion^non  fhccndo  differenza  dalle  morali  alle  naturalù 
ma  non  già  procederebbe  nelle  fole  inoralijper  rifpccto  della 
mediocrità  morale.  E quello  fentimentomi  perfuado  lìa  co- 
forme  a quello, che  di  fopra  dilcorremmo  di  fentenza  di  Gar  ‘ 

Icno, mentre  che  fi  diede  rclTempiodeglihuomini,  e dc’fan- 
did^lij  s»crqijLa{i  tanto  fi  verifica  la  rnediocrità  naturale, qua- 
to  la  morale;  le  bene  iui  non  fi  parlaua  di  mufica.  Ma  che  an- 
co nella  u\ufica  ciò  volelfc  intendere  Galeno,  fi  può  congiet- 
turarc  da  queir  alno  difcoifo , che  fece,  puc  parlò  altresi  in  Ljb.t.defan. 
fpccie  della  mufica,fcriucndo  in  quello  modo.  tuen. 

Morti  aptmi.corrMf^fi  fréHif  :on[Metudint  cuiufy^  horum,  ntmm 
fe  cthi'pottomù^tKtrcuémnii^vtdehdi^iMdttndì^iùiiM  dent^^mm- 
fleti.  Proinde  ptrttum  ommum  horumtumejfe  mtdicttm  oponeit 
qui  rtnitétis  tmtndjtcurAm  fufctptrit. 

Dalle  quali  parole  fi  vcdc,che  Galeno  vuole,  che  anco  il 
medico  fia  perito  della  mufica  , come  cofa  molto  atta  ad  in- 
durre negli  animi  rinfermitàde’  vitij,elaranità  della  virtù; 
da  quali  per  la  maggiorparte  dependc,c  fi  cagiona  la  infer- 
mità , clanitàdc’ corpi  humani  , ficome  vadifcorrcndo  nel 
fuJcttolibro  della  Sanità  . Alla  qual  opinione  vuole  Aulo 
Gdlio,chc  tutta  l’antichità  deTcrittori  s’accoilalTcquando 
ferine,  che  per  ritrouarfi  tanta  affinità,  c connelfione  frà  l’a- 
nimo,^ il  corpo, e conucniczadi  medicamenti,  & infermità 
dcll’vno,  e l’altro;non  difiinfero  gli  antichi  fapienti , ne  Ic- 
pararonomai  la  mufica  dalla  medicina  . E che  perciò  attri- 
buirne la  Catara, c tutta  la  mufica  ad  Apolline  inuétore del- 
la inedicina,conic  dottamente  allerti  anco  MarfilioFicino.Ep,/}.],!,. 
la  qual  fentenza  fu  da  Virgilio  faggiamentc  fpiegata,  quan-»J  Caiuifìan. 
do  di  l'opra  fu  da  noi  allegato  in  propofito  delle  virtù  d’ Apoi 
Jine,in  quelli  due  verfi.  f.ix.adfio.cQ 

Ipje  fuét  *rtts , fui  mnntré  Utm  dpoVo  ^<=9* 

digurium  cit-ìérnrnj.  dAhAt,ctlf.rtfcf\fégtttOi. 

E con  uirtoche  fotte  quello  fenrimcnto  fi  potelTe  faluar  la 
ragione  di  Platone;  non  perciò  appare,nc  feguita,che  la  mu- 
fìca  riducca  gli  animi de’mortalì  alla fua  perfetta  mediocrH 
tà.  Auiienga  che  conlìAcndo  la  mediocrità  deH’animo, fecó-> 

Zz  a do 
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do  detta  ragione, o ncHVna,©  nell* altra  delle  fudene  due  fpt 
eie  naturale,©  rnoralc,  chiara  cofa  c,  che  mancandone  vna, 
non  fi  potrebbe  dimandar  perfètta.  Poiché  perfetta  cofa  è 
ijuclla  à che  non  mancar  ninna  delie  fue  parti  integrali . 

Sie^nehtudey  thè  U Cacciéf  'tù  deSa  Mitficdt  & igndttrg  eofd-/ié 
Ctn^etetite  i ridurre  gh  4»im’  àHé  loro  veré  mediocritdt  eftf 
dcquiflo  drilt  tre  effetti  i'.dd  medtctttà  freferrtàtitté. , tome  dà 
frinciftofàfrofofto.  Ca^,  XlH» 

PHr  ritrouar  dunque  il  vero  mc7.o  di  ridurre  gir  animi 
alla  fua  perfetta  mcdiocrità,pofciache  nè  la  mufica, 
nò  altra  niunaddlcfudcttc  confidcrationi  fono  ba- 
danti per  coral  effetto;  farà  mcfticri,chc  fi  facciano  operatiti 
ni,ouc  concorrano  inficmcvnjtamente  quelle  due  mediocri- 
tà naturale, e morale.  E per  confeguirquefio  fra  moiri  altri 
clfcrcitij  nbn  ne  ritrouoitiuno,  che  fia  più  habile,nc  più  con- 
ucnicntc  della  Caccia.  E però  mi  pcrfua.do,  che  concorren- 
do qucllcduc  mediocrità,  cioè  naturale,c  morale, vnitamen- 
tcnclla  ricrcationcdcH'aniinOjChe  reca  rclTcrciriodella  Cac 
ciajfi  polla  indubitatamente  conchiudtTC,chc  la  vera  medio- 
crità motrice  deH’aniino  fia  più  perfetta,  & aflblutamentc 
caufaradairallcgrczza,  ch’induce  la  Caccia , che  da  quella, 
ch’induccncla  mulìca,ncogiii  altra  cofa;  come  anco  fu  dal- 
lo Spelta  nella  fua  dilcttcuol  Pazzia  cfplicato;fcriucdo  coli. 

S'tomtfenttfstingémbe,  vorret  forfè  U mia perte  del  piacere^ 
che  infutamente gf>dona\  (per  quanto  tnteado , & eglino  mi  rac- 
contano) i Signori  Cacciatori-,  li  quali  da(i  dolce pa/f ara  allettati^ 
fa- mattina  auanii  giorno  dalla  piacevole  pa7^z,ia  fnegliati,/t  lettane 
dt  letto,chiamandoi  ferui,»  comptgHf,pigltanot  Cant^  /attaccane 
il  Corno  al  collo-,  pigliano  gli  /piedi,  gli  (pontoni,  le  sforz,erthr,le  ba 
Usfre,rArchibMfp,ctnpolitere.pafle,pallini,lacci,r^en,trappole,e(trni-‘ 
It  loro  iflromcnti  Ne  riguardando  a freddi , k caldi , a piog/gte , k 
venti, ne  k qualft  voglia  importuna  Ifagionc-,  fe  incontrano  la  fera, 
feto  f tono  t cani,  raffrontano,  la  feguono  fta  cacciano , la  feri  fona, 
/ atn&\t.ani-,  dandotafhcra  /interiora  a Cam . Il  che  tanto  alerà 
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' é^p^àid  \chen9nfenfé99ritr0»4irfi  di  mondo  ilmdggior  piacerOt 
md  no  dneovgttdle.  Di  modo  ohe  C borrihil/uono  de' Corni  > l'dhbéùdr 
decenni,  l'vlnUr  di  Jiere^  le  tduche  voci  for  il  molto gridere , mom 
meno  glidtlettdno,cbe  Uftk  dolce^epteme  muficd,che  fipojfn  shire , 

E perche  della  naturale  non  folo  n*ha  fatto  fede  Galeno 
di  (opra,  ma  ogn’vno  lo  conofcemanifcftamcnte  nella  ricrea 
rione  dclTanimo  , che  fi  prende  ordinariamente  nella  Cac- 
cia; che  è communcanco  ai  Bruti  , che  fi  pafeono  della  pre-  • 
da  di  altri  animali;  appare  altresì  della  morale,  fecondo  Ta- 
utoritàd’Ariftotile,  di  Platone,  e dei  Sacri  Theo logi, che  am- 
mettono la  Caccia.fràle  cofe  lecite, honcfte,giufte, conueniC*- 
tùecome  quafi  proprie  dcirhuomo  ingenuo,  ciiiiÌe,nobilc,c 
virtuofb.  Anzi  che  farà  tanto  più  mediocre  quello  mouimé- 
to  dell’animo  noTlvo  nella  Caccia , quanto  chi  vuole  badata 
tal  efiercitio , come  dilTc  Galeno  ; fa  di  mefiicri , che  lafci 
ogni  pairtone,cura,follecitudinc,  &attionedc’pubÌici,  c pri-excrc* 
uati  negotij  ; eli  fpoglidì  tutti  quegli  affetti,  paffioni,  e tra- 
uaglijchc  pofTono  impedire  coli  gradita  imprefa,  ed  eflcrcita- 
tione . Nel  che  diremo  anco , che  dourà  preualcrc  al  giuoco, 
fitcrteicitio  della  palla , che  iion  commanda  la  feparationc 
dellecure  publichc,ò  priuate,fi  come  aflerifee  Galeno  nel  fu- 
detro luogo.  Inchela  Caccia  fupcrarà  nella cflbrcitatione 
sferica  ancora . E che  oltrclaragion  fudetta  f ifpcricnza  mo- 
flrijche  la  Caccia  mona  con  inediocrirà,crifani  con  tardfer- 
citationcleinfcrmitàdel  corpo,cdciraniino,lo  manifeftaGa 
Icnoipoiclìc  alfcrcndo  di  fi^ra  d’haucr  fanati  alcuni  Caccia- 
, tori,  col  ritornargli  aireficrcitio  della  Caccia,  che  s’erano 
amalati  per  non  eflercitarla;  è forza  credere,  ch'ella  mouelfc 
il  corpo,e  l’animo  con  mediocrità;  poiché  dice,  che  li  moui- 
mentiecceffiuinon  Colo  non  ponno  reftituir  lafanità,  ma  in- 
ducono delle  infermità . Dal  qual  difeorfb  conchiudere  po- 
rremo, chela  Caccia  non  fblo,  come  dicemmo,  infcrua  alla 
prcreru.itiiin , ma  gioui  anco  alla  curatiua  medicina  , fi  come 
vediamo  quefio  Medico  hauerci  affermato  . Ma  perche  con- 
corrono nitri  gli  rcrittorijchcrefrcrcitationedclla  Cacciacó 
ibrifea  fpecialincnte  allaconferuatiua  per acquiftar  la fanicà,’ 
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& ottimo  habito  dd  corposa qu^/oddnydc^q^^  ti;è  p^t|,' 
tiocin  vna,cbc  (Riamano li  Gf^ci  n^f^7<V«;r,'che,pfcr^ 
gli  JiTimincntìjC  ifu turi  mali jla  iccócia  ^•'yrUfurKH»  che  cófèrua 
la  fanità  ; la  terza  «'•^AHnT-KHr,  che  riduce,  c r,iftora  Ji  cònuse 
lefcentijpcr  qucfto  diremo  altrcsì,che  la.Caccia  babbia  forza 
di  riftorarc  li  conualcTccnti,dlprcferuare  dalle  infermità , 
conferuar  la  fanità.  Che  po ifa  riftorar* li  conualefcenti  ,*lo 

vediamo  chiaro  nel  teftimonio  fatto  da  Galeno;  percioche  s - 
hà  reftituita  la  fanità  ad  alcunj,córitornarliaireiIèrcitiodeÌ- 

la  Caccia;  forza  c, che  fodero  conualeicentijpoichevn’infcr- 

mo  non  potria  badare  à quella  elTercitatiouein  modo  alcuno, 
Lìb.i.;Epfn.<  Al  quale  Plinio  ii  Giouincparinictcfottofcriflc,quado  di/fe! 

TacKum.  Mirttm  efi,vt  dmmui  égttéiUone,  eorporù  excuefu/r  ; ttétm 

v»diq,syìu*t  & foìuudQ yiffn*n(f\  ill«dfiLtnttitmi<jHod  vtnationi 

ddfmr^  njagn*  cog) f attor,  is  incitametUà  /•/»/ . 

^ A quefta  conlìderatione  Pliniana  allude  queIlo,cheraccor 
dò  rEecelIenridìmo  Petrarca  nel  lib.2.  della  vita  folitaria, 
tratt.x.cap.SyqUando  fciifle. 

Vtn4HfiTtrm  tamen  é"  tyied/ taf  tetti,  cf  ftttdi^s  epp:rtttrram  magnùi 
ÌKger^j  vi/am  feto-,  p'opter  fuHtttdtntm tltctt,  ^ me. 
tnomm  lateiraSy  filenttutHcf  , retta  tpfa  firvantimm  , 

A quello  propolitoconferifce  anco  quello,  chcfcrilTc  Ga- 
kjionel  Ilio Trattato  della  confuetudinc,cioc . 

^kt  ergo  dt  fi  am  immutaritt$,,pamciorihw  cibù  vtenies  , exerci.  ' 
iàttentbttuj,  addtniesyfnorbtntwtxpertes  ptrmantnt,  CT  con  fuetti 
dinU  untnutattonf  adruti . 

Che  la  Caccia  limilincntehabbia  forza  di  preferuareda  gli 
•:  ijnminenti,e  futuri  mali,la ragione  celo  manifeda;  percioche 

ng  rccaottimo  habito  dicorpo,  fenza  dubio , e ne  preferuerà 
dàlie  infennirà  ; lequali,recondochc  vogliono  Galeno, e tut- 
ti  gli  autori  della  Medicina, non  podbno  entrar  ne’ corpi, che 
hanno  habito  buono  ; il  che  veder  polliamo  in  tutti  quelli  Cac 
ri^torijChelìelTercitanocómcdiocrità,  chemai  s’infermano, 
inkidATOl-^  Con«  afferma  Plinio  fudetto  elfcrglioccorfo,  mentre  nella 
liaaicm.  Caccia  andana  fi  cdcrcitando.  Ma  pigliando  gl’imminenti, 
c^lafciando  gli  alcrii<iual  maggior  ?flcmpio  vogIiamo,per  pro- 
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uar,che  la  Caccia  prefcrui  dairinfcrmifi  contagfofc,di  quel- 
fe,chc  recka  Ralìs  Arabo  Medico  Eccdlenti/Iimo,  c celebra- i 
tifltmojdi  mente  di  Galeno, il  quale  racconta, che  in  vna  peft(r 
grandiflTirnamorendo  tutti  gli  altri-,  liCaccfatòri  foli  fi  filua- 
rono  per  Tottimo  temperamento,  &habitodi  failiràda  lofo 
acquiftatocon refiTercitationedcIla Caccia k Laqualnon re- 
nerà parimente  fenza  laterza  dote  di  confcruar  la  fanltà,  fc 
oltre  quelIo,chc  nchabbiamo  difcoi  fb  di fenteza  d'Athcnco, 
l>ione,  Giulio  Polluce,  Xenofontc,  e molti  altri  fcritrori  de’ 
fecrctinaturaii,cdcirHiftorie;  ne piglfarcmoil teftimoniodi 
Paulo  Egineta,Cornelio  Ccllb,Rafis,  medici  cccelIcntilTiini, 
edi  molta  autorità,con  quclIo,chc  difopra  lì  c addotto  da  i 
libri  della  Medicina  di  Galenoy  liimcdi  quelfarte.  Liquall 
vogliono  tuttauia  per  hauer  proprietà  di  mouerccon  vcheme 
za,e celerità  grandc,comc  che  contenga  il  falto,iI  corfo,lade- 
ambulatione celere,  la  giaculationc,  e la  vociferaticnc  con 
molte  altre  fpccic  di  elfcrcitationiimpctuofc;  che  habbia  pa- 
rimente virtù,c  forza  di  rifcaldar  grandemente, li  corpi,  cori 
diflìparclicattiui  humori,efcacciariie fuori  gli  efcrcmenti,di- 
minuire  la  carne  de  gb  huomini  gralfi  fiipcrflua  , rìfolucrc  li 
fucchi,&  altrimcnte  elTuberanti,e  generare  fonni  profondi/fi- 
mi,ncl  quali  fi  concuocono,c  maturano  li  cibi,&  humoricru- 
di,&  indigeni;  con  mantener  l’vdiro,  la  villa,  cglialtrifcnti- 

mcti  in  perfettione  della  lorovirtù,& ritardarela  vecchiezza; 

ii  dithìétéeinMlifptcH  di  CdccU  conutnòtHO  àìU  diffimtìtne  dcOd 
efercitàtune  ftlubrcy  coni  lorofdltttdrtefetu'\e  fi  eomin» 
ctd  d rtftluert  l' fétte  in  phnetfte  di  quem  Ubri. 
Cdf>.  xtr,  . 1 

, . I 

PErchc  frà  le  fpccic  della  Caccia  generali,  c particó- 
lari  fiibalternatc  alcunri  fono  approuatc,  & altre fe- 
prouatc;  c coli  alcune  riceuono  la  diffinitione  della* 
cflercitationefahibre,&  altre  non  l’ammettono,  per 
conchiudo, che  altre  fpcciedi  Caccia,  che  la  pcdeftre,  e la  e- 
quenrcclfercitatc  centra  i quadrupei'  non  conuenronoaJI:! 
a Aidctca 
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fudetra  dcfiniiioncjcome  per  autorità  di  Platone, e fontenxa 
♦ , d’altri  Filofofi  poco  di  (otto  anderemo  cotnprouando.  Laoa-r 
de  aiiuicncjche  la Pedcftrc  fatta  con  le  fudette  qualità,  opo-j 
rcrà  fempre  trèvtilitadi  principalilfime  nel  corpo  esercita- 
to i cioè  la  fortezza,  c durezza  de  membri  per  la  loro  vicen- 
dcuok*  attrattione,raiiguméto  grande  del  proprio  calor  na- 
turale; e più  concitato,e forte  mouimento  degli  fpiriti  vitali. 
Dalla  prima  ne  nafee  il  beneficio  di  patir  njeno  nelle  fatiche 
& eSequir  le  attioni  con  maggior  robuftezza . Dalla  fecon- 
da neleguitavna  validiSimaattrattione  delle  cofe,  chenu-- 
tri feono, pi ùifp edita  immuta tione,efeparationedciralim€- 
to,c  più  felice, cd  eguale  niitritionc  di  tutto  il  corpo.  Per  la 
cui  profulionc  lecofc  indurate s’ammolifconb , lehumide  fi 
diminuifeono , eli  piccioli,  e deboli  meati, e vafi  dei  corpo  fi/ 
rendono  più  correnti . Dalla  terza,cioè  dall’impeto potcn-s 
tiSimo  degli  fpiriti  tutti  li  fopradetti  vafi  più  facilmente  fi 
purganOjCgli  eferementi  fi  mandano  à baSo,  c fcacciano 
jìiori  del  corpo.  Ma  la  Caccia  equcltre,  dicono,  che  per  cf- 
fcrcitarfi  bora  di  corfo,hora  di  palfo,  bora  con  io  ftar fermo,, 
bora  col  menar  delle  gambe,  bora  col  gridare,  c firaili  altri 
motijcorrobora  il  pctto,faIda  loftomaco,egrintcftini,forri- 
flca  il  dorfojC  Icgambe  , Dalle  quali  vtilitànedcriiianotan- 
tc  alrrc,chc  farebbe  cofa  quali  infinita  di  profeguirc,c  dclcri 
«ere . Pcrilchcfrà  tante  ne  dirò  qucftafola,chc  tantogradi- 
focad  ogn’vno  ; chela  Caccia  ferueortimamenre  per  eccitar 
l’appetitOjCgufiarli  cibi,  egli  alimenti  oltre  modo.  E però. 
argutamcntcrifpofequclJoScalcoà  DionifioSiracufano,ch’ 
era  conuitato  da’  Lacedemoni  ; il  quale  non  fentendogufto 
de’ cibi  cfquifiti  polligli innàzi;  quali  che  ncgallè  d’haucrne 
diletto  alcuno  jBcn,difs’cgli, Signor  mio  raoftrare  di  non  cf- 
fere  fiato  alla  Caccia , poiché  li  cibi  nonviguftano . Volen- 
dogli dar  ad  intendere, che  li  Lacedemoni  condiuano  le  loro 
viuande  con  quella  forte  d’cSercitio  per  guftarlicó  maggior 
tib.j.Tufcfl.  talctOjC  faporcjfi  come  affermaCiccrone  lotto  quelle  parole: 
/.ala/  /»  V tnutUyfudtr^  curfm  *b  Emr^tàBféumcs^fitit  ; UU  .»• 
rihut  LéctdemmmumtfuUtMdtuntur»^ 
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E peròriferi(ceXcnofontc,chcCirononpernictteua,chc  ' * ’ 
li  Tuoi  faldati  andalTero  à dedna  re»  ne  prender  cibo,(e  prima 
non  haueanofudaco  nella  Caccia. 

Hora  per  intelligenza  di  quanto  detto  habbiamo  intorna 
quello  Capodella  Gimnadica  medicinale»  e per  rilblutione 
delle  oppofitioni  fatte  di  fopra  alla  Caccia,  come  contrarie 
alla  fudetta  Gimnaftica  falutare  ;‘parmi  d’vdire,  che  lìa 
qucft’arte Venatoria elfercitationc, Scoperà  : comedilbpra 
diife  Galeno;  quali  incompatibile  à poterli  clfercitar  con  la  Lib.de  fanir. 
fudetta  mediocrità.  Auuenga  che  per  confeguir  il  fine  della 
.mediocrità  clTercitatoria , l’huomo  non  deue  mouerlì  più  di 
quellojche  conuicne  alla  fuacomplclTione.il  che  vuole  Gale» 
no  di  Ibpra,  che  lia  moto  vehemente  lino  alla  frequenza  del- 
la refpiratione;  e fe  il  Cacciatorcdcucconfcguiir  la  preda, c 
venir  al  fine  dell’opera,  non  è dubbio,  che  continuando  il 
corlb  oltre  il  termine  della  refpiratione  alterata , entrerà  in 
ecccllb  del  moto,e  nel  corfo  violento , oltre  la  fua  mediocri- 
tà; per  il  cui  ccceflbdal  moto  violento  rcAandol’huomo  a & 
ferro  dalla  bile,  viene  a reftar  gracile  di  corpo,e  di  membri, 
edifpodo  alle  febri , Se  in  lui  fi  priucipieranoodi  quelle  gra- 
uilfimcinfermità , chefi  caufano  per  affetto  diedremo  caló- 
re: fi  come  di  fopra  fi  efpofe  di  fentenza  di  Galeno.  Laonde  ub.i.  de  fan. 
non  folo  non  cagionerà  quel  buon’habito  di  complefiione, 
che  conferuarhu‘omoinfanità,con  ripararlo daH’infèrmità, 
c cagionargli , e mantenergli  la  proccrità,  e perfetta  fórma 
di  corpo, có  ottima  proportione  de’mcmbriima  farà  cagio- 
ne di  far  tutto  il  contraifio.  Onde  ne  nafcerà,che  difponendo 
qued’eflercitatione  li  corpi  alla  fua  didrutticne,  perciò  la 
Caccia  farà  riputata  arte  fordida,  feruilc,  e mecanica,  con- 
fórme all’oppofitione  fa  tra  da  SaludiOjdal  Petrarca,  ed’al» 
tri  fcrittori.  Alla  qual  oppofitione  hauendomi  riferuata  la 
rifpoda  in  quedo  luogo;  dico,che  per  rifoluere  nó  folo  quelli 
contrarijjche  fi  oppongono  per  Io  eccefió  della  fudetta  me- 
diocrità  Venatoria;  ma  anco  grincóuenicnti , cherifultano 
dal  d I detto  d’elfa  mediocrità  Gimnadica»  pormi,  che  fia  be- 
lle d’aucrcirc  quello  9 che  fapienuffimamcntc  andò  confida  ^ 
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7.  de  liAtt  rando  Piatone  in  quefto  propofito.  il  quale  hauendo  diuilé 
ad  fpeciji^iù-^enerali  della  Caccia  in  tre  capi  princir 

palijcome  di  l^ra  fu  efpoftoi  cioè>  la. prima  de  gli  Aniioalit 
aquatili, la  feconda  deVolatili^  la  terza  de*  pededrij,  e qua- 
drupedi ;&  hauendo  egli  confiderà  to,  che  non  cutteledetcft  ^ 
fpecie  di  Caccia  poteuano  riceuer  le  mediocrità  della  Gira- 
nadica  medicÌRale,emilitare,fuorichequellade'quadrupor 
di  clTercitata  con  la  concomitanza  infraferitta  : Per  quo 
. /■’  do  egli  fi  ridrinfe  folo  alla  fpecie  Venatoria  de'quadrupe* 
c . di,  cofi  dicendo, 

SpU  erge  quAdrufeimm  Venàùp  iOd  re  fidi  omniitte  ifttmd^qnd 
iqkis,Cdntl>us,&  corpprit  viribm  Agitur, 

Fra  tutte  adunque  le  altre  fpecie  della  Caccia  vuole,  che 
quella  fola  fia  à tutti  di  grandilfimo  giouamcnto,cthe  rice-i. 
ua  la  virtù  della  GimnalHca  falutarc,  cheli  elTcguifcc  eoa 
Caualli,con  Cani,econ  le  forze, & effetti  del  proprio  corpo. 

E di  ciò  vna  delle  principali  ragioni  puòelfere;  percheque- 
dafpecie  di  Caccia  cóli  requifiti  dal  filofbfb  recitati,  iwa  » 
atta  a poter  ainmertere  la  mediocrità  di  cotal  Gimnadica, 
che  induce  la  buona  habitudine,cprocerità,c  perfetta  coni-  • 
plcllìone  del  corpo,e  giudicio,prudcnza,c  prontezza d’ani-i 
■ nio.  Percioche  rodo  che  il  Cacciatore  viene  codrctto  pec 
- " acqutdo  della  fiera  à correre  con  moto  ecceifiuo  oltre  lafua 
mediocrità,  egli  può  temperare  quedo  mouimcnto  violento 
del  fùo  corpo  con  la  falita  del  CauallOi  e con  l’aiuto  dc’ca^ 
ni;  pcr'mczzo  de’quàli  fi  può  conferuare  nella  mediocrità 
Gimnadicafenza  punto  violentare  la  fua  complelfione.  Al 
che  fi  può  altresì  aggiongere  l’aiuto  de’ ferui  à coloro , che 
ne  poitno  condurre  fecoi  Mà  perche  Piatone  confiderò , che 
noli  tutti  poteiiino'tencr  fèrui  Cacciatori;  per  quedo,accio- 
chequeda  fpecie  Venatoria  da  lui  nominata  hauefle  luogo 
in'ogni  dato-di  perfona,  diede  folamcntc  il  Cauallo,  & il  ca- 
ne per  minldrideirhuonio  nella  Caccia , e per  fqllcuatori,c 
tempèfatori  del  corfo  ecceifiuo, e de’moti  violentioccorrcnti 
al  Gaccratore  per  a>nlècutionc,e  acquido  della  fiera,  e per- 
fettione  deH’opcrà  fua.  Et  in  quedo  modo  fi  rendono  me  2 zi 
. • V ottimi 
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òttimi  r^e  per  conlèruar  jHiobik  Caeciatore  nello 

, ftato,e  moto 'della  fua  mediocriià  Gimnafticajnedicinale,  ò 

• &IutarC)Che  dir  la  vogliamo.  Fuori  della  eguale  egli  non  può 
fzr  opcracione  alcuna,  chenon  refti  afifeccadi  vicio,fecondo 

• li  fudetti  medici,  cfiloibfi.  ' 

r *'  • . ! L 

li  Mmojiréfdn  chi  s iffersità  wttéCàcchtfiim  JUìU  meJiàcriti 
Cimnéfiicé^ftmpre  fkrà  c$»  vétte } omtie  me  riferterà  i»fuite 
imM/^efitUmi^ett  oftrMtiemi firdùU,  Csf.  jrr. 

SE  colóro  fòn,ch*efrercitano  la  Caccia  nello  ftato,e  mo- 
to della  Aia  mediocrità,ne  riportano  beneAcio,  c virtù 
falutarci  lènza  dubbio  che  chi  Tene  prcualerà  Aiori  di 
dTa,  non  nè  riporterà  fé  non  vitiofe  attieni , e'corporali  in- 
difpoAttoni.  Percioche  s*egli  dfercitaire  la  Caccia nelli  mo 
ci  ecce^uii  non  è dubio,  che  per  rendere  reccelTo  del  mota 
Thuomo  aridÒ,e  bilioA>,gli  A azionano  molti  mali,&  infcr-m. , 
mitàicomes’hainGalenojOueicrìAè.  men.i.i,”*’ 

SitjMtelem  qmi  motta  mtmit  medttm  extefierintJhiUifimémmé^s 
teddumti  fi  uttré  medttm  tiitriù pubfifimntt  frigidmm^  (jr  fitmtefum 
tffiàmnt,  frieré fibre t,  & céltdtùret  funt\ 

fficrurèm  ieciturif,  ffi-  vifcermm  ebfirttbitettes,  cemttislej  tmorbi^ 

■mfoflexU  ; im  fmmwu  tURtUéiMitmm  t fbtxieMxmj^  merbi  fli* 
txmtfu}  exci^imtu , 

C hi  esercita  dunque  il  moto  con  ecceflb  della  mediocri- 
tà, dice  qui  Galcno,che  A genera uoièbri,&  affètti  più  caldi; 
dc’quali  faueliando  Hippocrate  altroue  connumcròfràgli 
altri  il  dolor  di  tefta,ralma,ela  fi-attura  delle  venc,c6  altre 
molte  infermità,  che  va  deferiuendo  con  queAe  parole. 

Ccgxùfcere  éatem  et  tot  pftrtet,^xi  ctpite  deltttti  vtltbtxen'^ 
fétipxet,  vel  €xrfmm,vet  iter^vel  FettétmtitVel  qxemttx  ttUmm  imm 
fprtmxttm  léberem.  Deccteres  itemtrMttcottUempfet^exémgttes^^irim 
tttpfpsy fitte  taf \iemttt,peticttlofti,fétmef§ijtt  vexttri  ixterctfteres* 

• Vuoledunque,cbeliCacciatori,cheper  Pecceilbdelmo» 
co  calcano  in  queAi  affetti  caloroA,reAino  pallidi,Tauchi,fac 
ciano  il  color  gialJo>coocragghiiK>  la  toffe,  s’aggrauin  la  re-, 

Aaa  a fpw  . 
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IJiii'atione.habhiano  Tempre  frtc,c  mille  altre Itidifpofìuònr> 
che  fa  riano  infìniteda  raccontare.  Ma  tornando  poi  Galeno 
a quelli,  che  non  eccedono , ma  mancano  della  mediocrità; 
cioè  alle  perlbnc  otiofcje  pigre;  che  reftano  afifette  di  opila- 
. rioni  di  fegato, c d’inteftini,di  mal  caduco,  diapqplefia,  di- 
tib.i.dcfin.ftiiiationi,|catarri,fluffioni,&altreinfcrtnità;rcrifleaItroue, 
tuc«4:ap4.  j^cijqijjetc-troppQ  tenga  fuolc  di  continuo  molcilarcii 
corpo,  cofi  dicendo. 

etiam  tf>ft  tjtties,(ifìdÌMturmórt  nen^ànim  moltfié  efe 
fòlet  SluoniémnuUaff^c» 

-,  Quanti, insommodi  teglia  Vqtio  (chejio  confifte  in  altr^ 
che  nella  troppa*  quieto)  apportar  alli  corpi  humani  ; farcé- 
bccola  noioia  da  narrare  con  1^  infinite  autorità  de'Medici. 
Ma  per  non  eflcr  quella  materia  no{lra;,baflcrà  dirne  alcuni; 
In  HUp.Rafis  & ,*n  fpecic  quello . che  raccordò  Leonaxdo.Iauchiuo  medir 
cofottoqucftcparole.il-  , 

• Himmere  •verò  txertitia  ulorcm  dttilitàt^fxdt.triidifutci 
"u,  '1  • gìgnuHtur . Prxitred  corf  iu  txcremtntit  v/.  ^ fitnn^ 

Lib.  6.  enar-  Ma  più  copiofamcntc  parmi  teflefpiegato  da  Francefcp 
rat.  IO.  Valcriola  medico  di  molta  autorità,  quando  fcrifte  • ,» 

Adde  tjuod  ttan  in.  élnfstmo  ilio  orio,  lo»go^  tfmteto  utt.  membri 
motu  coeoltfcert^meefxferfimMexcerni^tcbolitutfOitt  crnffé  di^ 
fcuii , nf  gìtttinoft  ovtnuàri  qatànt  i ( tjnx  omnio  eongrns , 
mtitocrioodbibitx  exercttmio , motttfj.corforisfrxftì^t)\.effìe$~ 
$ur^<vt.tnfnfcxr,ifangmintm  fotom  tetro  hobitu  o forte  ut  % Vnde 
’ , k'jbvm  e or  fot  ù meUtceliem^  & mxffus  jpirttue  reddéutr.  S£»d  ys 

noximì  4ctidtt,tjpi  fe  fe  toioj,PhtbfofbUfhidjtimmolmimt',tH^ 
•vllvmfibi  tftnftu  »b  (itidijs,fuxcpu  tdcorpotiicnrom  rtlinqttxnt» 
Quefte,c  fimiJi  infermità  fogliono  accadere  non  telo  a gli 
ftudiofi,  ma  àqudli,che  elfcrcitano  ancora.rAuicupio,cla 
Lib.  14- de  pcfcagionc  fecondo  Platone,  come  ho  dettoditepra;  ma  a 
«pi  M.  *quclli,chcs’c(rcrcitano  con  moto  eccellìuo,  aggiongc  Gale- 
j)o,chefcgli  eftenuano,  e diininuifconQ  li corpj,cofidiccdo« 
Ofienfxm  verìtnltbrù  eflsqHi  de  temferomentis  funi  injcrifti, 
^ ^x\d  coUdtor,  fciector^  tempertes  exilo  oerptu  reddit,  j 

^ Èd’in- 
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E d*indIa,pocofogg!ongc.  . . 

Séni  decumtK  tum  m ilio  «pere  » tum  i»  itU  dt  tuin  fénìu  quid 
M€uu  cxtteUétio»&  ttnméns  vt&ttt,  é"  idgenmmedicamtnu , 
animi  eogitatìo  temperame»tmm  tttmm  mn  félmm  cìdidim^tdeti£ 
ficeim,ét  pttpttrtd  Corpus  exiliut  reddmnt , 

E più  chiaramente  parraijche  rifteilb  Galeno  in  altro  luo^De  fim.raw. 
go  faucllado  in  quello  propolìto  Io  fpicgalTc,  coli  dicendo  • • 

Vbi  écmté  vero  exercitéttones  cose  fu  Gymnétftdru  otum  exteumat^ 

Ne  fole  coloro, che  corrono, e fi  mouono  con  ccceflb  della 
mediocrità  Gimnallica,vannodiminuendo  li  eorpi,&  cfter- 
minando  i membri  ; ma  rifiefib  auuiene  altresì  ; come  già 
detto  habbiamo;aquelIi,  che  mancano  del  moto  mediocre> 
come  Ibno  gli  otiou , fecondo  che  raccorda  il  medefmo  Ga-  ***»♦  H'Pì- 
Icnojfcriucndo.  . JSi**”** 

Ego  éutem  mfupertorìbms  retuli^iiom  céufémefe^  curpértgé 
mej.éugtéHtur^  ncque  uUntur^  qunumbo  euemunt  éttiemlo  tu  k4~ 
to*  ^uére  Htn  video  quo  puSio  Hippocrates  luxétum  artieuimm- 
CéufétMStOtium  fubqcidi,  LuxMtdtnim  Houpojfunt prìmò  prohibe-’ 
rOy  queminus  pur fes  éléutur^fed intercedente  veHurum , ^urte» 
riurum  dtpréuaùone,  & < 

* Dallequaliautoritàrefiachiaro,chcnon  lòlo  li  mouimen 
ti  eccdliui  della  mediocrità,  ma  che  anco  li  dilfcttiui  foglio- 
no  per  l'otio efterminare,c diminuire  li  corpi  de’mortali.  Se 
adunque  gli efiremi  di  quello  mouimento  mediocre  vanno 
deteriorando  li  corpi,c membri  de' Cacciatori,  come  non  fa- 
rà dunqueuero,  chela  Caccia  fia  vn minillcro,‘&  clTcrdtio  ' 
feruile,mecanico,c  fordido;  fe crediamo  ad  Arillotilc  gene-  tib.  ^ Polii* 
talmente  da  tutti  li  filolbfi  morali cóprobato, quando  lcnlTe?^*P*  **•’ 
Operù  (fuoddx  effe  neceffétiù^sUiud  no  necefkrim.  Opus  no  neceffa- 
rium  vel  ingenuS,vel  fordidu  e(i . Opujfordidi,  & Art^  doSrtna^ 
fordtdé  ed  putdri  àebet^  qua  liherorum  homìnum  corpus , vel  unir 
mum,  vel  intelligentum,  inutiles  dd  vfus , r ditone fj^  virtulù  red^ 
dtt\  Corpus  m deta  iorem  hébitum  induciti  mentent  tmpedit , 
^dmqueféctt.Udqs  drttsiùd\‘qudindeterius  dtfonimt  cor» 
pus^Cr  cunlld  mercendrid  exerchUg/òrdiddUUMCupémsts»  Mendt 
eoimeccHpdtdm,&viUmreddttuf  ..  " , , .. 
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'Se  dunaue  gU  cfTercitij,  che  vanno  deterionui(!a,&  efleiw 
minando  li  corpi , fono  fbrdidi , e Icrirìli»  dunque  Telfercicio 
delia  Caccia,  che  nelii  Tuoi  eccelli  eftcrmina  li  corpi.,  farà 
parimente  clfercitio  (òrdido,  eferuile;  come  già  oppofero 
Saluftio,  & il  Petrarca  con  altri  fcrittorijfin  da  principio.  ^ 
Pcrrifolutione,  e rifpqfta  della  qual  oppolìtione,  fi  può 
dire, che  coloro,che  clTcrcitanoia  Caccia  fiiorì  della  medio* 
crità  Gimnaftica,  non  polTonomeritarenome,  ne  titolo  d* 
ingenuo, c nobile;  ma  più  tofio  di  vile,  e fordido  Cacciato- 
re. Si  come  altresì  tal  effercitatione  non  fi  può  chiamar  el^ 
fercitio , fuori  delli  termini  della  fua  mediocrità , fecondo 
Galeno . E però  conuencndofi  titolo  delfartea  colui  iblo^ 
chela  eflercita  vircuofamente;  chi  dunque  la  efferdtarà  vi- 
tiofamente  perderà  aifiitco  il  titolo  d’ingenuo,  c nobiJf 
Cacciatore-. 

Si  diehiàréJÌB»é  iht  termmfif§JPd  ingtmtumentt  tJjfèreUéf 
X wtBéCétctm  Uferfimé  n§hltie  conu UgUmtmimfi éUtiàm» 
firmr  mtU4tC$mm4Hi(é,  Xy  U 

NOn  è lécito  a chi  là  profcinonc  di  vero,  e nobile 
Cacciatore  efporfi  ad  ogni  attione  Venatoria  in- 
dilTcrentemenre  fenza  confideratipnedel/ofiato 
della  fua  mediocrità . Eperò  benifitmoicriife  Arifiotile  in 
quello  propoli to,  che. 

Smb$  etmm  tjBduiém  t*  Ubtràhhm  qmt  vfj\  éd 

^iddifcertbtneftmmfit'if*mtmv€fìf€ftiBktr4Ìtre,4e4d^ 
y'  ' jfre9$mm  %fjayfp$gre di  velie  ntemmttuit  iOis^  egme  fiiprà  dtPke 
fmm,  ebwxiesfécit . Sed  reftrt  fUr  'mttm  eume  grette  qmù  egei^ 
diftet.  Nem/igretié  fui,  vtl  emie§rum,vel frùfter  virtmtem, 
m$»  tB  tBiberele,  £ui  vere  idiffnm  egitfrepter  eltet , fepe  vtiq% 
^ndekitur  illiberek$er,ee  ferdiài  e^re  » DiftipUue  igttur  ille , de 
^mkmt  dixtmm,  ed  vtrenqnìfertem  fe  heheut. 

Dice  dunque  il  filolbfo,che  Ibno  alcune  di  quefte  fciCtize 
ii^enue,c  liberali,  le  quali  par,  chefia  honefio  impararle,  & 
cflcrcitark  fino  ad  vn  certo  termiacs  ma  il  volerli  poi  in  tut- 
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IO  dedicar  i quelle  (ìnp  a termifii  cftremi;  dlìn’ cagione,  che 
rcdcrcicationc  di  liberale , diuenci  ibrdida , e fcruile . E ciò 
auuenirc  rpecialmente  in  quelle  operacioni , che  di  fòpradi* 
cenunoelTere  indifièrenti . Frale  quali  bauendo  io  di  (òpra 
fcricco,  che  viene  connumeraca  la  Caccia,  in  quanto  ella  ò 
practica  della  GimnalUca  medicinale;  Per  qu^o  pofltamo 
fecondariamente  rifpondere  con  Ariftotile  ; che  potendofi 
cflcrcitarc  nell’vno , e l’alrro  modo;  cioè.ingenuatnente,  ò 
feruilc,e  fordidamentejlàrà  aH'hora  ingcmia,cliberalméce, 
e nobilmente  vfata  ; quando  il  Cacciatore  s’eflcrciterà  con 
la  mediocrità  del  moto  Giranaftico;  mà  quando  raràelTcrci^ 
tata  nelli  fuoi  eftremi  fuori  d’efla  mediocrità;  airhorafìdirà 
feruile,e  lbrdida,non  meritando  titolo  di  Caccia,  Sarà  dun- 
queJa  Caccia  vno di  quegli  eflcrcitij  liberali,  Òc  ingenui, 
ch’èbene  di  vfare  fino  alli  termini  della  fua  mediocrità. 
Ma  fé  alcuno  di  quella  impa2zito;come  fogliono  molti  Cac 
ciatori;  fé  gli  applicafie  di  modo,  che  per  mera  voluttàl’v- 
fafle  anco  nelli  fuoi  eftremi  ;’fenza  dubbio  cagionando  tali 
eftremi  ifterminio  de'corpi  hiumani  ; come  vuole  Galeno  di 
fopraje  per  confeguenza  effetti  fordidi,  & fcruili;  non  fi  po- 
trà ncgare,che  ella^per  quefto  rifpetto  non  fi  a fèruilmente,  e 
fordidamente  eftercitata.Etin  quefto  modorefterà  fodis^t 
to  alle  oppofitionidi  Saluftio,e  del  Petrarca.  Ma  perche  pa- 
re,che  Ariftotile  di  fopra  parli  folo  delle  fcienze,e  non  del- 
Tarti,  & cflcrcitij;  potrebbe  per  auentura  alcuno  dubitare, 
che  non  hauefte  voluto  comprenderei!  filolQforarri,&  eflcr 
citationiloro;e  perconfeguenza  ne  anco  la  Caccia,  ch’alia 
Gimnaftica  falutare ,(  come  eflercitatione  habbiamo  fgbal-j 
tcrnata,&  alla  mediocrità  morale,  comeoperatione  huma- 
na  fottopofta,  Alcherirpòndo,che,  ciònon  oftante,  appare 
chiaramcntcjche  Ariftotile  ha  voluto  intendere  anco  dell’- 
artijcdifciplineloro,  dicuihaueua  poco  inanzi  fattapjcn? 
tionc  ncirifteftb  Capitolo.  Il  che  indubitato  fi  moftra  per  le 
fudette*  vltiine  parole  qui  fopra  da  me  recitate,  che  dicono* 
Dtfctfltndill*,  dt  tjuibtts  fe  hthet. 

Laonde  perche  ha  di  fopra  pa  rlato  dcllc-difcipline,  e dcl- 

l’arti 


.17»  cL  yi,  * "y  à 

fani  congiontamemcj  fegnoè  c’ha  voluto  comprendere 
f arride  fuoi  effercitij,  forco  nome  d;  feienze  ► conforme  IVio 
comune  di  parlare,  e non  fecondo  rèflatta  diftincione,  che 
per  la  diuerfità  de’nomifanno  li  focriJi  fìlofofi.  E chequefta 
jfpoiìtionc  fia  vera,  panni,  che  fia  fiata  comprouatacofi  bc- 
fiedalmoraliflìmofilofofogiàmiooflcruandiUimoprecetto^ 
re,Franccfco  P/ccolomini,  nel  quinto  grado  della  lua  mora- 
Je  Filofofia,  che  meglio  non  f?  porria  defìderare  per  coinpro- 
baiione  di  quanto  habbiamo  detto  in  quello  propofìro  dei 
/crittori.  Percioche  faucllando  egli  deirarti,  e difoipline, 
chcconuengonoadhuomo  ingenuo,  e nobile,  e delie  loro 
Qualità,  cofi  feriffe. 

Ft  MHttm  éppareént  ingeuHM  értes, finis  prdferitm  edrnm , é"  de^ 
fintilo  cenfidtrandé  tft.  Finis  rtt  ingtnun  bontftnm  eft  ; ideo  nrtes 
ingenmd  hontsìo  (oadnserf,  & *b  honsHo  nnlU  rniione  rece^ 
dere  debent , 


Le  quali  parole  parmi,  che  fèruano  per  commento  delle 
precedenti  d’Ariflotile, che  parlando  delle  operationi  indif* 
ièrenti  neirimmediato  cello  allegato  dicono . 

Sedrt fitti  plnrtmnm cnttts grdtté  tfnit  noni,  vtldifirnf^ 
Ondelìcaua,che  nelle  opera  rioni  indifferenti  lì  può  foor- 
gere  qual  lìa  arte  ingenua,  e liberale,  ò feruile,e  fordida  dal 
fine,  per  cui  alcuno  imparerajefielTcrciterà  in  qual  lì  voglia 
difciplina,&  arte . Si  che  laoperacione,  che  ciafcuiio  farà 
jielle  efsercirarioniindiffcrcntijtalc  farà , quale  farà  il  fine, 
per  cui  l’operante  s’affaticherà  operando.  E quindilìfarò 
^iudicio^chiingenuamentc,  òferuilmentc,  &chi  virtuofa- 
merite,  ò vitiofamcnte,efscrciterà  ogni  arte, e difeipiina , li 
«orneiui  cfpofoil  Piccolomini  fottolc  infraferitte  parole. 

Codtgtmns  ergo  ex  AnHotile  (futd /teut  *rs  fotdtdé  eft  en,  /jux 
snimnm  inqntn^t  iilnmquì  ipotiore  hominis  fine  nnertit  ; tu  nrfj 
difeiplinàingenuà  eiìxqiu fini  ingenni  hommis  eft  nccomodata", 
b$mtnemcj\  ingemmnm  velreddn  àptum  édvfns , bilione fqnì  Vtr- 
HtiiS\  Vfl redditnm  deeet^  qnosnnqmì  im  meqptio  v/tsm  trédncdì. 
Ma  che  la  Caccia  fia  connumcrata  fra  le  arti,  & elTercitij 
per  cflcrcfttbalicrnata  ali»  Ciinnallica  falutarcilo 
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dùnoftrò  ilPiccoIomini  con  Icinlrafcrittc  parole,  poco  dqp- 
po  le  fudette  foggiongendo. 

Mutemfin$  htù$$fmodi  Ar$et^  rtmféMchteJiriiigendodim  ^ 

cendmm  f€nft$.  Vel  qttàrimtés  difstfUtuu  ùmnes  tngenuéu , vèl 
làntum^  tjMM  értts  din  f'ojjunì^  de  qmbtM  mo  io  e fi  fermo.  Si  di  fa* 
flwM  òmnes  tnotnvM  cjuerimtUyéf  lifstmitmnes  in  tris  gr àditi  , 
oeemrrunt  d>fiributndàf  NonnuBà  enim  enimum , vel  corpus  ione-  <: 

nUingtauifàTàHt',àltevtTMminffnuiimformént\ninnullàdtmn 
virum  um  wgenattàteformétam  decent.  Pàfant  primo  corpus  viri  ^ 
ingenui  Artes  CjmnàflicdtVt  PàleBnd  , ludmparuà ^lU  à ^i^lèno  y; 

fnmmoper}  commendàtus-,  nonnulla  f,  venationum  genera  & ea  ■ 

frefertim,  qua  quairupedumferarum  eB^  qua  libera  eB^  nonfran- 
de,CP  dolo  parata’,  qua  curfu.eff  vulneribus  per f citar , Bt  demum^^ 
qua  corporùforuitudinem,  animi  ver'o  ingenuitatem prafifert  : Di 
qua  yirgilius  Platone pmul,  dr  AriBotilcftqumtuseUiaier^xiU 
Venaminuigilant  pueriySyluaJqifatigant  ^ ^ » 

Furiere  ludns  e quos^  dr fpicula  tendere  corni^ 

Secundum  loeum  Aucupio  tribuere  debemus.  Pifiatip  (ex  Fiatti^. 
nìè  fenteniia)  nthtl  habet  ingenui  C "b tingere  tamfn poteB,  vel pn^ 
cui  a nota  fordidi  negotq  aliquanfe  éa  quo^  animum  relaxemni\& 
praf  rum  in  ea  Vrbe,  qua  lancia  ejl  mari , a qua  abfnt  cemmodtta^  ^ 

tesexercendi  pot  lira  genera  Venationum.  Huiufcimodi  artibus 
bonam  corporù  valeindtnem,robur^dr  xieriiaitm,  agilemque  mem» 
broramfiexionem  nobù  f>aramus\  quibut  ingenue  vii  tenemur  tpr$ 

Vfrtutùf,  Patria^  Parentum,  amieorumq^  fatate-,  ac  eiiam^vt  corpom 
re  id  extrinfecns  congruentur  potUceamur  .quoitnttinfecus  virtm* 
teferuare  tenemur.cr  exeptamus. 

Dal  fùdetto  difcorfo  adunque  li  vede , che  Thuemo  inge- 
nuo deue  cllcrcitarfì  nella  Gimnadica,  e che  refièrcitio  della 
Caccia  gli  viene  fubaltcrnato.  E fé  bene  il  Piccolomini  fpo- 
cifica  la  Pale(lra,&  il  giuoco  della  Palla,non  refta  però , che 
la  Caccia  non  contenga  ruttigli  ellèrcirii,  che  fi  fanno  anco 
nella  paleflra,  enei  giuoco  dellapalla,&  anco  di  più,  come 
rifpericnza  moftra  Ma  perche  vuoleil  detto  Filofofo,che  la 
Gimnaflica  prepari  airhuomo,  non  folo  procerità  di  corpo, 
c buona  faaUtudi^  di  compieiliojie»  ma  Ottima  diipofitione  ‘ 

“ ■ Bbb  d’ani-  ' 
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d’animo  ancora  ;Pcrciò  fra  le  arti  Iiberali,nelle  quali  per 
Lib.  f. Polir.  rerd’Ariftotile , li  gfoiiani  ingenui  (ì  deuono  eflercitarc , la 
€ip.|.iaprio.  cònnunicròjcofi  dicendo. 

S Mfit  éinrem  ferì  tjudtimer^  quds  di f cere  lumenes  ceuftteuerMnt,’ 
lUerdSyCimttaHicàm,  Mtificàm\  éddunt  vere , dr  qndrtitm  qmddm 
fig$trdHdtferitidm,(irt- 

Ma  pcrchcqucftaha  virtb  di  preparar  buona  dirpoiitione 
lbid.adfini  di  corpo,  cd’animo  j per  qucfto  volle  parimente  Ariftotile, 
che  nefuòi  principij  vi  fi  elfcrcitaffero  li  giouani,cofi  dicédo, 

Ct/m  vero  msnifcfium  fit,vtrnm  mortbHs^dn.rdtienefit  Jifctpli' 
nd  trddendd,  & dn  eircd  corpus  primo , vel  circd  metttem,  pdtet  ex 
hit  quodddolefcentes  GjmndHict , ^ pedotrtbicd  fune  trddendi. 
^Mdrum  dUerd  qudiem  dliqudm  fdcit  hdbttuiinemeorporis  » dlte^ 
Td  operdtiones. 

Alla  cui  autorità  parimente,  volendo Xenoibnte,  che  la 
Caccia  foflefubaitcrnata  alla  Gimnaftica;  com’anco  ha  po- 
co di  fopra  detto  il  Piccolomini;  fottoferifie  approuando, 
che  fi  giouani  ne’fuoi  principij  fianoefiercitati  nella  Caccia, 
con  quefte  parole  anco  di  fopra  ripetite.  • 

Cum  igitur  e pueris  excejfertnt  yprtmùmvendxdt  fl'ndium  obire 
epornt,deinde  dlidrum  drtium» 

Dalle  fudette  dottrine, & autorità  di  icrittori  fi  vede  dun- 
quecome  per  efierc  la  Caccia  cflercita rione  ingenua,e  nobi- 
le,fi  deue  far  cficrcitar  dalli  giouani  tofto  chehabbiano  palla 
to  il  col  lo  della  pucritia.  Et  in  che  fpeciedi  Caccia  polTa  1’- 
huomo  ingenuojcnobilccircrcitarfi  virtuolàmente,  &vtil- 
mente.  E comenon  fi  polTa  fare  fenza  la  mediocrità  del  mo- 
to Gimnaftico  ; fuori  delqualgnon  potendoli  operar  effetto 
alcuno  virtuofo;  perciò  refteria  fèmpre  il  Cacciatore  pri- 
uo  delfattionc  virtuofa,  òt  occupato  in  operationi  yitio- 
fc,efcruili^  ^ 
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SitTMiU  JelldmeJhcritH,  ie^meJdqueBd  deftmd*  igni  virim^ 
tdnic frtftrudtÌMd  ftr  fàlu$i  del  eerpe^  qnd»t$  mordle  ftr  #/- 
simdmdeU delCdmme.  Cdp,  XV ÌW  . 

Y ▼ Auendo  noi  moftrato  nel  precedente  capo^che  fiio*' 

'!■  ■ I livella  mediocrità  non  fi  pofia  effettuar  virtù  cor- 
1^  JL  porale»ne  Morale;  pare  quafijche  fi  pofTa  conchit^^ 

^e  con  Ciceróne.  ^ ‘ ^ 

Otumà  viridi  «y?,  vt  veius  àecddemìd  dixit,  medìecritda . , 

E quello  iftefTo  parmifbfTe  confermato  dà  quciducgrai  . , . , . 
tiiffimi  lumi  della  medicina,  quando conchiufero,  che niuna - . •- 

opcratione  Humana  di  falute,'  non  hauéria  mai  potuto  con* 
fcgiiir  effetto  di  virtù , lènza  quella  preciola  mediocrità, 
glfcrcndo  Galeno.  ,,  Lil».i.c.*.ia 

Miht  fune  Vtdttur  id  » quoddb  Hippoerdte  trdditum  ejl tum  /«  pr.de  (anauc. 
jlphenfmis  cum  dtiUbor  etbum prdCtdàtttum  inp9puldr{nm  mor- 
horum  fixto  volumtne^  vbt  ttd  dd  ver  bum  prdcepit  Ldbor^  Cibds^ 

Petto, Scnm«s,yedus,  ernaié  mediocrid 

Ma  più  particolarmente  faucllando  Galenodella  Gimna*,  ..  j 
llica  Ibggiynfcquclle  precife  parole.  tùm.tueo,  * 

Ergo  Cj'nnj/icf  cMntuM  cxertitditenumvires pernedit,Deligit 
vere  exern/tt  gemere^uod  meder*tHm,rncdtumqt$%  inter  vfrnm^i 
exceffum  e fi  Ti^mneque  teltriì^térddue  exerciidiienttopiimus  fid» 
tus*getyfedplànemedieerù,*emedtd,ntcrMrfmivt6lentd^f^ve>  . ^ ^ 

h/me»tis,nee  rtmtj?* , ^ Ungntd* , ttnrrte  tn  bit  quoque  medteerc.  :ó 

eptìmnm  efi\  quunde  non  é'.terure , ftdpldnì ferudre  optimum eer» 
porti  finita  conuenit. 

Ne  folo  nelleopcrationi  corporali  è cagionata  la  virtìi 
della  fiidctta  mediocrità  ; ma  molto  più  nelle  cofe  morali, 
conforme  alla  diffìnitione  Arillotclica  della  virtù  da  noi  di 
fopra  fpicgata,chedice. 

Viri  US  eiì  hébttns  tlt  Eiiuus  in  medieerhdte  con  fili  ent . 

La  qual  mediocrità  non  folo  deue  concorrere  nelle  operai 
rioni;  raadeue altresì  hauer  luogo  fino  negli  habiti , & ogni  . 
altra  protiidcnza  Humana  > lì  come  dottamente  fpiegò  Cìcch  , ^ 

£bb  a ronc 
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Ub.i.Je(iK.tone,  parlando  prima  deirhabico,  con  tai  parole. 

Eadtm  Tétto  cft  habendd  vefitiiis,tn  quojicut  in  fUrt/>jttt  Tomi, 
medtocritéseptiméeB. 

Ma  faucllando  poi  in  altro  luogo  della  mediocrità',  che 

conuicnc  a tuttigli  etfetei  di  virtli  dilTc . 

BB  fciUcet  vtrtufqmì  rei  modut  » & qudJém  ite  vtroqt^  genéèe 
-nediecrttésJnter  nimium,é'pértim,qué plàcet  Peripdtettcis. 


Fìi  quella  mediocrità  cotanto  (limata  daTeripatetici,^* 
ralToinigliarono  all'età dciroro,  fi  comedi  loro.fenteiua  fai 


ucllàhdo  il  moralilfimo  Poeta  Vchufino  fcrifle. 
Horat.lib.»o.  Aitredmqmfjitù  meiiocriiétem^^ 

Diligiti  ftitmt  Cdret  eh/oltth 
Sordibdt  leBn  Cdret  iHnidendà 


•«ìci.poùpr. 


Sobridi  Attld 

Ma  non  contenti  li  Platonici  di  chiamarli  Aurea  perla 
fua  pérfcttioncjfecondo  che  intefero  li  Peripatetici  ; volfero 
falir  al  grado  piìifublime  con  chiamarla  diurna  per  laTupre-' 
ina  fua  eccellenza  . E certamente  non  deuiarono  dal  vero  U 
PlatoHÌci,Ìc  haueremo  riguardo  alli  diuini  effetti  d’effa  me- 
si . ..  diocrità . Frà  li  quali  connumcrando  gli  eccellcntilfimi  Me- 
i,  dici  la  fanitàjeffetto  altresi  della  mediocrità  Gimnafticaich* 
altro  none,  che  il  fondamento deH’humana  vita  j chi  potrà 
. jnai  négare,cheqùcllò  non  fia  effetto  Diuino?anzi  proprietà 
De  nbbilit.c.  della  Diuinità  ifteffa?  riferendo  il  dottilfimo  Tiraquello  di 
31.  num.jyi.fentcza  di  Galeno,e  di  commun  parere  di  tutti  li-Medici,chc 
la  mediocrità  fia  madre  della  fanità  coldifcorfo  feguente. 

Sed qttemìdmin  fdHÌt4tumentionemniiperincidimms\  h.t Itemi 
me  feifìmonett^  ne  (jr  élind  de Jfdnttdte  prdtermittdm , qutd'dd me» 
dicindUmdem,(!f  edmqHtd<mHonìnedipcrempertine$^  Sinitdtis 
fdne pdrems  eB  mediuntt  hoc  efi  temperies  . ime  fénitds  efl  idem  ìp^ 
fmm  temperdmentdmyficnt  morbus  mtemperdmentmm  ; vt  dicit  Gd- 
Un,  hb.  prù  de  decidenti,^  motboi  dnt,  vt  d*q  vertnnù  de  differe^ 
tqs  morborttm,&  loànnifint  infuis  ifegogts  ,^  Jdeoidem  Gdlen  cir- 
Cd  inteidUb.  t feribittemperénttdm.fime  syrnmetrUm  cd- 
frigidi jtecù  & htimidù  nàtnrdlem  effe  fdnttdte^prdfertim 
fimUdrwmftrtine»%  qndm  Arifi,  in  g,  qttdB.  entjclidprimx  feB  e. 

MU 
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Bif  Jejfiih  fecBmddmVéUtmdmcmmediicritétem  quidém  Ba 
ó Gàltm,  ìA.*,ttnfdcmofn'u »mftrrimì ctHti^fcrAit  tn»m^ 

m imtntU  féititdits.  msterùt , idpQti^immm  tfft  f^tSiéndum , 
mtdtHre  tfl  ■,  Kdm  vt  trédit  PUt$  im  TimdO , eorpHS  noBrttm 

kis  ifndttudt  (fàrdlifériSus  httmid$,frigidOyfdtid0  • 

^mod fit  comfd^M  tx  ttrrs,  d(jiid,dere,  & igne  • E * (pittiti  ci  ydi 
fidi  d(jd0  ex  cedi!,  ddt  de  feti  ^fléceefftt  cerfus,  & im  dgritmdimem 
Uhituri  & idee  medfcriutt^  de  temperdmtemt»  de  cdrpirtbmsfmk. 
dmd»,  mmtdthmet  veurUpnetH,  cerrmfttonet tmfmttd  trnby 
tdmi\  dUf.  imédUremmu  Cmimi  Pldeemicd  feàtemud  tefiimeyium 
eitdt  Cdlenm  Uh.  de  Biem.  Std  ér  Alemeem  ijme^  fenbit  fdmhdùm 
ìfonemtdcemtiHerit  h$c ejt',  dqiidbiUtdie potemudrmm  qudrmnddmf 

%>(deliceifhiimeClt.cdlidt,fiect, frigidi, dmtdrif  dmleu,  (b"  id gemmi  dUd^^ 

rum . Et  fi  Moudrcbid  tm  hù  dlt(fmd  fi  ùRemtdrit , comf e fi  im  oriti 
morbosjdetnde  (fmoe^me  mortem  comféijmì,  vtretmlitPlmtdremi  im  libi 
poliremo  de  Pldctits  Ebilofefhorum  emp.  (juo^ue  pofiremo^ . \ \ 

Si  feorge  dunque  dal  fudetto  dilcor(b>chc  la  mediocrità  ni 
la  verajerealc  proportione^  temperamento,  aggregatione,< 
connelHoné  de  gli  elemeiìtij&  humani  humori;  li  quali, quaiv* 
do  di  mediocrità'reftàndpfiuijfi  vanno  diigregando,  anzi  fr^ 
lorodiftruggehdOfi,coh  là  priuationcdella  vita  dei  mortalù 
di  che  molto  fondftamcnte  ne  fece  fede  di  fentenza  d' Arifto^ 
tilcii  TiraqUdlo,  quando  che  d'indi  a poco c'hebbe  fattola 
fudetto  difcòrfojfpggionfe  quelle  pretiole  parole,  degne  vo» 

ramcntc  d’efler  (colpite  in  ogni  humano  petto,  e ^ecialmc^ 
nella  fronte  deir  Arpie  dc’CrapuIom.  , ; 

Prof  urei  db  Anfiotele  tOo  Phtlofoph'ormm  Deo  reHÌ  qm^tmmim 
frimo  ommimrnfroblemdie . ^ure  mdgmd  exmferdmtUpefitUmUd 
fmmt  f quomidm,  vt  iOe  dici t,  dmt  excejfmm , dmt  deftRumfdcimmb^ 
qud  qmtdem  re  morbum  cpmfiHere  certmm  eft . Fidemmt  imim  emme, 
qmifmprdmodum  bibitAmt  comedi!,  crdtmld,(è‘  ebrietdte  perire  i 
CoHtrd  qui  mihtfdmt  miaimm  edt!',  dut  bihit  mdcrefeere,  & im  pbti- 
fim,  hoèefi,  im  tabem  imtidere,  Eodem  modo  qmi  mibil  dofimit , dml 
qui  mimrum,meeejfe  eR  morbo  ^rire . /Pud  quidem  primi  dmmotdrdi 
//ifpocrdtei,cS  dii  lib,i.Àphorifmoriii5bmmt,Ó‘  vigiiidfi  dltemtrA 
modum  excefferitwoedmm  efi»  Neqi  repieMàHeqifdmeiéliqmomodd 
bommm  • . 
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Sì  vede  chiaramente  dalle  fadette  parole , che  (è  Thucrao^ 
& ogni  creatura  mortale  s’allontana  dalia  mediocrità , non 
polla  non  folo  confeguir  fanità  > ma  ne  anco  mantenerli  in 
vita;  e rpecialmente  quando  nò  lèrua  cotale  mediocrità  nel- 
le attieni  naturali  dei  corpo;  quali  ottiene  il  prindpato 
il  mangiarc,&  il  bere;  per  gli  eccelh  de*  quali , come  Idiuc 
quel  granSanto,alfai  piùhuomini  muoiono, che  per  il  ferro, 
nealtro yiolento incontro.  Dache  viene,cheil  fudetto doc- 
tillimo  fcritrore  poco  dopò  conchiule,chcia  vita  deir.huomo 
fia.polla  nella  HelTa  mediocrità;  ch’altro  non  è,  che  la  fanif 
cà,quando  foggionle , 

^ ifi  ergo  medium  jduiiéU^  éuf  putitati  Céuf» . ^U4  rdtieme  (vt 
sdid  féiedem  veniémm  .fropter  (juod  ddeo  mulu  frufeti  fumus  ) 
IiedicÌ94,&  Medici^  4 medio  dt£ìi  fune , vt  Sente 4 in  (juddum  dd 
LneiSnm  Epifiotd.r^  Prifeiduo  in  Ub^  de  idXdrmin  bui  Cdf,  f. 
omnibus propèptdcmt\  <fut  horum  eiymumddferipferunt  \ quoninm 
midelteet  temperdutid  eff  medium  mdqudlitdtù  ^qau  folet  feri  ex 
rOMtrdryt  elemeuiù . Cuiut  yutdem  temperuntid  in  corponbus  no- 
Brit  duCìoresfunt  Mediti^  tjm  (jr  mtdyt  ydibufUm^  hoc  eft , tem- 
perdtis  rebuijdnudtem  furntur , 

Vi  dunquein  quello  difcorlb  il  fudetto  autore  prima  fpie- 
gand#  Tetimologia  delia  Medicinale  del  Medico:  alTcrcndo, 
che  l’vna,  e raltrofianodenoinati  dalla  parola  latina  ( Me-, 
dàum)  econfeguentementedalla  mediocritade  iielTa  ; come 
quellijche  fono  autorijco’  meai  di  cofe  temperate,  e propor- 
tionate,di  ritornare,e.relliturcglihumani  humori  alla  tetri- 
)>erie della  loro  mediocrità,<Scconfcguentcmente!a  fanitàa' 
corpi  humani . Ilqual  pcnlìeronon  èlontanoda  quelli;  che 
icrilTeroinlimilpropolitOjchelimcdici  furno  denomati  da 
quello  nome  latino  ( Modus )c)da^xxo  non  vuol  lìgnifkare,che 
mediocrità,e  temperanza,conformeal  detto  d’Horacio  « 

B(i  modus  in  rebus,  funt  certi  dem<i\fittes^ 

. S^esvUr4,eitrdq\nefcitconltJierere£ÌMm. 

\ : • Secondariamente parcjche  in  detto  luogo  c^ueUo  graui/fi- 
mo  fcrittore  Hia  quali  dubiolb,fc  la  mediocrità  lìalalanitade 
illefsa>ouero  fé  delia faAicà  lia  cagioneià  guifa  di  quelle  cao» 
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fe , che  non  ritrouandofi  mai  fcparatc  dal  Aio  effetto,  non  ff 
polTa  difccrnere  queAo  da  quella,per  la  Aia  infejparabile  có-? 
neifione,&  infcrutabilcfcparatione.  Il  che  forte  può  auue- 
nircin  quanto  detta  mediocrità  viene confiderata  in  genera- 
le; ma  feAriuolgeremoaJla  confiderationc  delle  parti  Aie 
fpccifìche  ; fra  le  quali  riAede  in  vno  de’  luoghi  principali  la 
mediocrità  Gimnaftica,ncn  folo  fi  feorgerà  euidentementc, 
che  tale  mediocrità  farà  cagione  della  fanità,ma  che  produr- 
rà parimente  ancotuttiquellidiuiniefFctti,chc  foglionoinfi- 
nuare  tanto  nei  corpi, quanto  negli  animi  de’inortali,  & hu- 
mani  la  vera  felicità  tanto  dell’ vno,comc  ddl’altro.  E per*' 
che  in  altro  luogo  più  à baflb  fi  parlerà  de  gli  effetti , che  ri- 
guardano la  felicità  dell’animo;  tratte  rò  folo  inqueAa  parte 
de  greffetti  apparrcncti.alla  felicità  del  corpo,c  confeguéte- 
mccc  alla  fanità,cóforme  aH’infi  afcrittodifcorfo  di  Galeno. 

Zi  fetiofron»  li  àittitii  tfettt^ehe  ftguono  dàlU  Céccìé  vfété  meBé 
tnediecriti  Gtmndfiicé  ftr  fàlutt  de'  corpi  dei  morfdii, 
Càf.  XF  UI,, 

HAuendo  noi  conchiiifo  nel  precedente  Capo,cheli 
Caccia  vfata  nellarfua  mediocrità  GimnaAica,  va-» 
da  cagionando  effetti  diuini  tanto  per  falute,  e A> 
licità  de!  corpo,quanto  deiranimoipcrchein  altro  luogo  piii 
à baffo  1Ì  parlerà  de  gli  effetti, che  riiguardanola  fa Iute,e  fe- 
licità deU’apimo;  trattar emo  lòlo  in  queAo  luogo  de  gli  effet 
ti  appartenenti  alla  fallite  del  cpi'po,cc6feguentemente  alla 
vera  fanità, conforme  à quello,  che  ne  và  difcorrcndo  Gaio* 
no  nelle  infraferitre  parole  . 

At  ext*at»t!Oftk  commode  inm  file  non  erit  hìeféntù  rrf  etere . 
TmetcMtem  {erlntror  J genere  deplicid-,  hec  quidem  ed  exeremem». 
terrnm  inantt/onem\  tOé  vere  ed  emfxiem^  idt^  commede  cor  pori 
hehttidtnem  tfJì>.dUe  t quomem  vehtmevtior  motm  e xercU 
tetto  17?,  ntee^e  qutdem  e(l  trie  hecek  eepttfei  $n  corporeexerct» 
tenio^mentbrorttm  durttifm  ex  mntmo  ipjttrum  euritmìgenttiat  ed" 
Itrù  amgnmtHtem^  dr  [mi  (pfitte  ctfdttert»  motum . , ? 


In  Apfior. 
HipM.  com 
4Upoor.»8. 
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* Sequi  veri  kue reluftuemmu  priuétim  commeJd,  qtneftrpMf^ 
exerettqs  Aceepu  reflcri . vtiq-,  exmemhrerum  duritiUt  tum  ve  mU 
tHu  ex  Uhore  u^cumiur,  eum  ud  dSIioues  r$bur , Ex  culere  emm  de*  : 
duce ft dar um  in  cerput  véUidumémrdSmmytuminmutdtionemugitx 
txpedùàmy  tum  nutrinonem  mugitfilèeem,  tum  vtftngulu  torp§ris\ 
purtesfint  ( vi  ità  dic  'um)  ptrfuft . euius  fufioms  bentfiae  & 
ddmpUtfcere-tf^r  huMidutenuariyfir  exrguos eerportu  melts meutusi 
Untore  s feri  acttdtt . At  ex  /p  in  tue  vehementiot  e impetm , dr  pur  . 
gerì  hot  omnes  meetui  nteejfe  f/7,  excremeutd  expetìt  ,iAt  qm  fi- 
exereitdtie  hdc  ^r  ufi  et , hdud  dtffetìe  foni  fit  ttmpus  vtendu  etms 
Bdtuifie . Nem  quontdm  dtgeftiontm  in  eorput  ddiuudt^  mem  debet^ 
tum  ddmìmftretmry  crudt^iueodiq-,  cibi^  dut  fucri  multitude.vel im- 
ventrieulo^veltnvàfis  coniintriwndepericulmm  fit, ne  prime,  qui 
permàturem  concoiìtonem  vtHù  (te  , in  emnrs  duimdlù  pertee  re- 
fidtur . ^uonidm  veri  exiguet  meetut  expurgdt^é'  excreme^ 
td  txpellit,  vttltus  tfi  dnte  comedtndum  eum  ddbiber/\  fiqnidequd 
iìnpurd  cerpord  funi,  dtque  db  excrtmenfispdrùm purgdtà,  hdc  qui 
md^ù  nutrir s mogie  Udet, 

Dacjdì  fi  puòconofccrc  di  quanta  vtilità  fia  qucfta  mo- 
derata Venatoria  eflcrcitaiionc  ; che  fc  hoi  a potelfi  riferire 
tutti  quei  luoghi, oueGaknò  pafla  deirvcifitajchc  n’af^orr'l; 
io  credo  ceito,che  nerifultéria  vn  groflb  volume . E però  ri- 
mett edemi  in  ciò  à quelli, che  tutto  dì  feorrono  leTueOpere)- 
a^rongerò quello  lolo  di  fentenza  dcinHelIb  Galene-,  trj- 
• lalciando  tutto  il  rello.  Il  qual  dice, che  fé  il  nollro  corpo  no 
haue/Te  dentro  delle  fupcrflnità,non  faria  mai  fotte pollo'alle’ 
infèrmird,non  foIo,che'fono  caufatc  internamenre, ma  anco 
eftemamente  per contagiotìe5mali odoriye  fimili  accidenti; 
Doppofbggiongecosì . • 'i 

Corpus  dutem  vdCdnt  eri!  fkptrfluìtdtìbtft  fihomó  mediecri  v- 
idtur  exereitto , bene  eibumeoncoxeyit,  ' 

Quelle  viritnc  paròltTf  & beni  f/^nwr#<rr*jf/*Wry 'aggiongc 
Galeno  per  dar  adiuedere,  chcdlf  fi  vtiole  proeaccrarcil 
buon’habito  della  fanità  con  rclfercitarione , non  debbia  in 
modo  veruno  attendere  alla  crapula . La  quale, ouc  di  l'opra 
difeorre  del  tempo  deii'cn'erdtio,  dimojlractiiaramenrcjchc 
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perle  (Crudità , che  induce  nel  corpo,  ella  impedifcein  ogni 
modo  U vif tii  dcireffcrcicioj  Òch  cagiphe,chc  da  eflfo  in  vece 
di  giouamentOjC  fanità,fcncx:ontragga  nocumento,Òc  infcr- 
. mità . Dunq;  fc  reflercitio  fa  mancar  le  fuperfluitàjC  le  /cac- 
cia fuori  del  corpo,fic  ouc  non  fono  fuperfluità  non  /i  può  ca-  ^ 
gionar  infermitài  indubitata  cofa  c,che  rc/Tercitiomodcrap 
to  prohibifee  le  infermiti,  e per  confeguenza  mantiene  f- 
huoino  in  perpetua  (anità.  ,E  j^rche  parc,che,/e  bene  la  re- 
gola procede/Te  nelle  infermità  interne, tutmuia  non  debbia» 
hauer  luogo  nelle  efternejc  fpeciaimcntc  contagiofe;lc  quali, 
non  tanto  fi  caufano  per  fuperfluità  d’hiimori,  quanto  per 
contatto,e  conuerfationei  .Si  rifponde,  che,  fi  come  il  cprpo 
vacante  da  fuperfluità, fi  rende  ficurò  dalle  interne  inftnni-, 
tà,comeprodòtcc  di  caufa  piu  propinqua»  coli  farà  pili  ficu-: 
ro  da  gli  edemi  jncontrijcomccaufe  aflai  più  remote,e  lonr. 
tane . E chefia  vero,  parrai, chèrelTcmpio  addotto  di  /opra 
dailafis, raccordato  daGalcno,ce  lo  faccia  chiariflimojquà- 
dòdtfle,che  in  vna  grandiflìina  peftc  non  fi  trouò,  che  niimo  • 
f(^c  dato  libero  da  quella  contagionc,fuoriche  li  Cacciato- 
ri» che  per  rcflercitatìonc.V cnatofia  haueano  per  auucntura  ' 
ilcQtpo  vacanted^lihumorifuperflui.  Ma  per  non  mot-j 
tiplicar  più  nelle  ih/ytiitc  autorita  de’  Medici  intorno  alla ’v^.. 
tilitàdi  qucdafalutarc  e/Tcrcitationc  » mi  baderà  per  hòra^ 
oltre  l’autorità,  di  Qileno  aggiongcre.^qucllo,  che  ne  fcriiTc' 
FuJgcntio  Mediop  ccccllcn5immq  ,<;itato  da  V alcfio  de  Ta- 
ranra  ncllafua  Pratcica  raedicihale,cofi  dicendo.»  i 

Exir-cittfim  efi  vitf~t«nfer$f/iti*ycàt§rù  nftmrélà  euU  ^ 

n4t4r4.dtrmuntù,ftjfiytUttc^fM/(e>fiitor$mx 
hrorum  (enf$liÌ4tio\  mors  moibor4m^4g^  'viÙ9rum^  tmtdicin4 
gm^rums.tcmpnù  Uterina , iumentmk  dahìtum,  fèniffatis g4adijf,‘; 
j4tHUs  adiuieriymy.4^réori(m.  dej^rbifio,  & 

SarebbcrOjCom’ho  giàdctto,fenza  dubbio  infiniteda  rac- 
cordar c,cfcriuerc  le  vtilità , che  fono  date  in  diuerfi  luoghi 
deU’opcre/ùe,  efpofl*  da  Galeno fo^ , non  che  da  gli  altri 
rucdici  tutti.  Che  perciò , e per  non  edere  qucdo/plo  il  mioi 

feopo,  mirtmetto  ai  loro  ferirti^  . . » i . ^ v.  - , 

,ì  Ccc 
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Si  vé  difiorrené»  tfMéhJtdil %trtm»Ì9  (hi  ciàfcunt  fAffé  rini 

^2  ^tri$iar€Ìé  mediecrttè  Gtmnétfiiut  tftlU  Cdceiét,  .cttifirmeféi, 
' faéttm^etéturd^etomfUfiiÉat,  C*f  JT/JT*  *'j:  *.  ! 
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Itornando  al  corfo  dell’orditura  noftra  incotnin^^ 
ciata;parmf,che  quello  iìa  luogo  molto  opportuno  ' 
d’efpoTrc  alliiCunolì  il  biodo, con  chc/1  nobilc:Gac- 
ciatore  s’habbia  à procacciare  quella  Diuinamcdiocrirà!ricl.^ 
corfojC  nei  moti  della  lua  Venationc.  Perciochcquaciinque^ 
paia,che  Galeno  pocodi  Ibpra  dice/Ic,che,perconfeguircih 
beneficio  della  elTercitationeGimnallica,  rhuorao.doucua  * 
col  rnotOjCcorlb  ridurli  fino  alla  frequenza  dcl|arcfpiratio— 
ne;  tuttauia  non  dilfe  però*  che  quella  fòlTe  Ja  mediocriri 
Gimnallica  d’ogn’vnÒ,atlzi  diucrlàmenter  mentre  che  non  ; 
volle , che  la  illelTa  quantità  di  corfo,  moto,  c relpiràtionc  : 
foffe  mediocrità  di  vno,come  deiraltrol  comienendo  a coia«b 
plelfione gagliarda  maggior  mouiroento,c  frequenza  di  refpi.^ 
ratione,che  non  conuiene  ù compleffione  più  debole,  e dcÙ-  1 
cita.  E però  parmi,che  forte  più  vtìiucrfiile,e  cerca  dottrina,»! 
c-fèrmà  regoIa,cona-quàIeognicompldfronc  poiertcecTtifr-  i 
Carli  della  Tua  mediocrità  eHercitatoria  * quella  , che  rende 
ea}K8f.iirflsJo  (lertb  Galeno  in  altro'luogojcofi  dicendo. 

2tt  extrtitijttti piurtmi  UJféu caperti  ctrptsy  ciftdtm  t^nìtCctrd^ 
Io  certamente  non  credo,  che  vi  fia'più  certo  modo  di  co-’ 

' nofccre  quanta  debbia  ertere  la  mediocrità  dell’ ellcrcitatio-  ; 
nc  di ciàfeuno,  diqucllov  che  tifa  fentircil  principio-dclla 
tua  llanchezzaifia  poi  deboIe,lia  gagliardo  di  complelfionc, 
che  non  fa  calò.  Ma  dico  bene,ch’ic  non  intendo  di  llanchez 
za  perfètta,  ma  folo  di  principio  di  franchezza  ; dicano  ciò* . 
che  vogliono  alcuifi  médiciv^Auncnga  che  quella  panni  più 
frcura,piu  cérta,e  più  Communc  regola  per  conofccrc  la-det- 
ta mediòcrità  in  tutte  l’età , e complelfioni  di  tutte  Taltre. 
Pclciochejle  bene  parc,chc  Galeno  voglia,chc  la  mediocrità 
(i  manifefri  dall’augumento  della  fr  equente  rcfpinttionc, 

come  Io  iotefe  Gioiunoi  ArgciKcrio  nella  c4>ofitionc  dello.; 
^ ' fudcita 
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autorità  di*  Gfflcno.  cofi  dicendo,  iv  \ i.  » ’inGaieooft. 
étttemtxtreitdfioMÙ.^itidmediéefimterfmueém,  tnediccom.i 
mtltàm  égnofcemat  tffi^on  tx  Ufsiimd'mk^  vtl  moleftU  ànìM, 
fkgittidd  mdtMrdi  fedvt  Cdtnus  ferim 

Ut  Itb.  ».  de  fdttit.  mern.  ite  gtiheiitm  éu&itHet& ^equentU,  Tic 
eitim  é^flendum  effàbexereiiétidxet  etm  rejfiréth  mxtdt*  e fi  im 
mMgmf^wem^é'  freqxextùm  exfkederétu  ìBù  màtiexibtu  medfe 
ÌmteremH<sprddMdtdtff‘erentÌ4ti 

Mi  perfuadoychc  Galeno  incendefTe  haùer  luogo  in  quelli, 
che  fi^o  di  i^obu(la^&  Ottinia  natura  ; come  pur  accenna  Ti- 
■ftellb  Argerìterfbt  iWànirt  quelliiche  non  lònodi  cóli  pcffrtc» 
nàtiA<aJt^|t^n'o  b‘  vècCTH»chc  per  là  maggior  jiarte  fogliot- 
nofft^’elIbi'dfiO  ftnaàVcnif  SlIafreqUcnza  dèlia  rcfpiratio- 
non  ciprio, chic  fi  polfa  trouar  piagcneraléi-nc  cotnune,ip 
certo*  fegnò^'crructe  le  diuei-fità  delle  complcflìoni,edeH’ei- 
tàdridi\q\ftito  prhicipiodi  ftaiichezza.  E ciò  mi  conferma 
^^117Àibrifmb‘d’Hip|tocr<àcc>c[w  ’ • 

^'}^Td4mHÌ’49^  edferèt,qdiet  fidtim  Iffittm- 

ihiem  dnftrt.  ' * 

Dàlie  quali  parole  fi  Vede  raanifcftamèntc,  che  il  princi- 
pio del  là  fatica  viene  ad  dTèreil  fine  della  ciTercitatione  mej^ 
diocréjConfb'rme  alla  differenza,chefa  òa  Icno  inter  exercttì» 
Yttnem^e^ldbòrem.  Laonde,  fe nel  principiarli  la  (lancl\ezzli 
nel  corpo  fiumano , fubito  fi  lifiia  il  fuo  effetto  con  la  quieti 
chiara  cofa  fia,chere(rcrcicantcfi  conferuerà  nella  Tua  me«- 
diocrìtà  con  la  già  detta  quiete,  auanti  che  peruenga  all’c^ 

‘fettO  della  fatica  formale;  Perciochèfi  come  Tvoità  non  è 
nùmero, ma  principio  di  nùmero , coli  la  Yèhemdntc  efièf  ei-  ^ 
tàtione  non  Sfatica, ma  principio  di  fatica  . Però  la  vera  in- 
tèlligehzà  del  iudetroAfóriTmo  farà, che  nel  principiardella 
fatica  Ràtim  Utfitttdmem  tt^ftrt)  Er  in  quello  modo  nò 

pafTando  rdfercitationc  neirecccllb  della  fatica  formale, 
nel  modo,che  la  defcriuc  Galeno  nel  fuO  cohacnto  del  fudet  fu  Aphe.Ri> 
tO  Afbrifmo,mcntrcdiflc  ^ poc.eommti, 

y erbttm  ^ idfft  Ul/eririf  figmificit  dolere, fignifiedt  ér 

$^dri.  ta  v^o^figmificdtM fermo  verm  ejf  . Siue  membrd 

Ccc  a ùm 
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um  Mimi  tx  Kxltimilixt  ihùiMim  , fmfi*$fàiigH»f,vtM>ft4 
' - Mgtrt  éiitjuidppffint.ilùiesBétìm  Uffitpdinim Mtftrt  aw  'V 

Tengo  per  certo, che  reflcrcitantc  fi  pofàa  «onjfe«iarcaelr 
la  fuaniedioaitafenza  p a fsa ri  gli  èccefsi,  perche, «odo & 
vero, che  , s$évm  lif/stttdm\méttfirt  x . : ' v'  i ■ 

i Ma  feGalcno  hauefle  i.ntelòdd doIoceiC fatica !bri^alc,fi 
eome  ha  fentito  rArgentcrioicredo  ccrto,ch’altrknentehab 
bia  voluto  intendere  Hippocratc, mentre  parla  del  principio 
di  fIitica,rcriuendo^x'‘^//4^fl»’.#'rr«r^rri*i\l  Auuengachc,  leT- 
,eirercick>  pafTaife  ali’^cccllb  dellafaticajC  dolot  fpimale,n9 
gli  faria  fiata  pbftala  parola  (dénm ) che  (ìgnifi(^in)ii\^lii^ 
tamentc . Perche  dou^fi  troualfe  doh>r,ò 
credo,  che  Albi to,  & imn[ìedia«amence,cotnedicc  jÌ  cefio^' 
Hippocratc^I.i  quiete  tbglki  il  dolore,  ne  leu/  i^-r^'tict^^  mg 
fe  gli.riccrchi  qualche  fpatio  di  tempo,  a difiere^za  del^a^ 
tica  fòlamente  principiata,  che  fuhito^è  Icu^a  fcp?>9ic|i/h^r 
7adi  tempo-,  & in  qucfto  modo  il  Cacciatore  rffiaf/a' 

' mediocrità  del  fiio  moto,  fenza,  palfar  all'^ccgfiòidcla^ipfo 
Violènto.  E qucfto  credo  ccrto,cbc  fia  il  vero,&  rcalefentir 
mento  d' Hip pocrate  nel  dettofuo  afprifino.  Tengo  altresì, 
cheinvnuicrfalcla  più  generale,c  ficurarcgolajconcuic/a- 
feuna  etàjccompidnonc  fi  poflaconfcraarncllarocdiocrita 
Cimnafiica  frà  tutte  le  altre  fia  lafudettar;  & in  fpede  della 
frequente  refpiratione , la  quale  il  detto.Argentcrio  vuole, 
che  fia  indicio  nelli  corpi  d’ottima  natura,  c complclfionc , 
Horaper  conchiuderc  i?  modo  diconferuarc  il  Cacciatore  ' 
“ Bella  nia  mediocrità  deirelfercitatione  Venatoria, dico,chc, 

quando  farà  gionto  alla  frequentanone  vchemente  della  rc- 
■*  /piratione, onero  al  principiodella  fiitica,oaeto  palfionc de'" 

‘ membri  > airhora  dourà  faliril  Camallo  per  la  quiete,  e per 
poter  confcniarfi  nella  fila  mediocrità, Stinfieme  finirrope-> 
xationefoa  Venatoriajrhc  perciò  crcdo,chePIatoneappro- 
. Bafle  quella  fpecie  di  Caccia,che  fi  fa  coi  CanijcCaualIi.Et 

iV.V.  ’ in  qucfto  modo  potrà  il  nobile  Cacciatore  cpnfcguircil  fine 

- . , *«■  V dcD’opcra  venatoria,&  inficme  confèruarfi  iwHo  fiato  della 

"Inetta  mediocrità  gimnallica,ò  venacor  ia^chedir  la  vogliamo: 

' ’ •.  t€r~ 
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’ìFtKri/^"Jerf  èfCt^fcJftip/kfytf^.  Cjipàs  /f  4ijiìnffnn$  dttp 
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. • é /MUi  li  grpdi  d<$d  wr/j»,  ffi dùbiéTé  HmidP . Cp/i  XX, 
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P Refiippoacndo  in  qucAo  luogo  quanto  di  (opra  con* 

! chiufo  habbiamojC  doucrìdo  noi  vcnireAlla'finaèc  ri* 
(folucipncjcrifpoftedi  ruttili  contrari], dd  bppo(ìtioni 
•fatte  alla  Caccia,in  quàtoinferucalla  GimnaRica  lalutare  j 
•dicQiche  prima  lì  dcue  auuertire  s che  lì  trouano  piu  Ibxti^  ò 
ipfCiedimediocrica..  La  prima  delle  quali  fi  chiama  medio» 
•ciritià  uaforaleda  quale  alcuniilbddiftinguonp’in  tré  capi,  cioè 
^onafiica^  politica,  Óc  Economica . Ma  perche  quefia  fodi- 
><Uuifione,;cÌiehabbiamQ  ancodi  (òpra  fattain  altro  proppfi- 
^Q,noà  rerpc  inqucfiQlupgo;.cbn  ragione  la  tralaraéremp  • 
4ticr/i  la  foddifltinferain  morale,elegale.  Ma  perche habbia» 
jjflLOcfeifQpra’  mpfiratp.  efière  tuttVna  cofa  in  queftò  noftro 
.prppofitPi  aucprcJie  per  altri  rifpCtti  fiano  frà  le  diuerfejmi 
-baderà  ièruirmi  ò dèJl'vnp , òdeH'altro  nome  per  fignifica* 
rione  di  quella  raediocrità,che,'ò  legale,  ò moraléindiffcré- 
tcinente  lari  nominata  . La  {ecpnda  delie  quali  nomineraffi 
-mcdiocrità.Gimnafifca  ; la  quale  foddiuidendofi  in  altri  tré 
membri,  cpmchabbiamogiàyeduto,  che  per  bora  non  con- 
ferì fconoalìanofira  intentionei li  tralafcieremo.  Eridurre- 
jno  quella  nodra  premelTa  ammonitionc  in  due  Ioli  capi, cioè 
mediocritàGimnadica  , e mediocrità  morale.  Delle  quali 
hauendo  l’vna  riguardo  alla  ottima  habitudiné,e temperatu- 
ra del  corpo,e  Taltra  a Ila  buona , e perfetta  indole  dclf  ani- 
inoipcr  quedo  conchiudo,che  Jn  quede  duemediocritadi  nò 
folo  fi  oontcngonp  tutti  li  gradi  della  virtù  ì àche  puògion- 
gcrc  la  generatipne  humana  } ma  che  fono  anco  (cala , & in- 
troduttorio alla  virtù  beroicaiper  cui  mezo  rhuomofi  fa  più 
fimileà  Dio, e conlèquentementc  partecipe  della  virtù  diui* 
na . Echc  ciò  fia  vero  fi  può  ageuolmente  conofeere,  fé  an»  * 
deremo  rcprren4o  tutti  i gradi  della  virtù, che  (bno  di  dumO" 
ro  cinqucconfprmealla  coQunune  opinione  de*Fiio(òfi,-cioè 

■■■■■  ■■. . '• 
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primo  Naturale,  fecondo  Mor^c , tcrjEo  Rationtfc , miartO 

HerOico,qfiintò,‘&  ì^frinrto  DidItìO . t tofì'fono  còtifìdcratf 

li  gradi  delia eIeiwtione,'graTìdem,epeffetttftne Humana. 

V Perii primogli  huomini diircntano fbrmofij  e fani,  perii lé- 

condo  diuengono  buoni, difereti,  ciuili,&  amabili  j col  terza 
fapicntiKolquarto  Heroircol  quinto  Dhiih i rne  può 
roo  non:  folo  confeguir  maggior  altezza , ma  ne  anco  ibìaii- 
narfela , Dico  adunque,chc  fé  la  Caccia  farà  cifcrcitata  n3Ìf 
termini  delle  fudetee  due  mcdiocricadi  j farà  fcala  d'introi. 
durre  rhuomoalJa  confecutionedi  tutti  li  (udetti  gradi  del- 
ia virtìi.i.  Perciochc  le  ( methodicamicnte’  procedendo)  to- 
mincicrciw  dal  primo  grado,ch‘è  della  Virtù  naturale  ; hab- 
T>iamo<  gia  indubitatamente  moftratdiper  le  indette  atftòritì 
tii  vari)  fcrittori.Fi Iofofi,c  Medieij  che  la  ottiUià  teiuperatù- 
ra,  c procerità  del  corpo,c  perfetta  fanità  non  iì'può  eonfer- 

«ar,nc^anrencr  hcIl'huomo,*fenzail!mezó  della  GifnnalH- 

ca  ni^iocrità  ^ Se  confideraremo  la  effenza del  fetòndo,ihe 
confi ftc  ncUa> virtù  morale  j ad  ognuno  può  eflTere  più  chic 
chtaroi  per  quel]o,chc  di  fopfa  difeorremmo  intórào  la  dei- 
nnitionedi  tal  virtù  ; La  quale  confifte  nella  detta  inediocri- 
ta  morale;  che  fevlarà  ncireircrcitio  della  Caccia  le  fueopo- 
r^ni  conforme  à tal  mediocrità  ; la  quale  raofframmo  có- 
lifterc  nel  preferitto  delle  Leggi  $ che  ièmpre  egli  farà  ripu- 
tato huoìno  da  bene,gcntilhuomo  honorato,&  perfonaggio 
di  mutino  vi rtuofo,  & arcioni  nobili . Se  veniremo  al  terzb 
grado  della  fapiéza,ftado,chc  già  ho  detto,che  la  mediocrità 
i ^ j'uonio  da  bencipotrei  co  Platone  cóchiuder  cofi 
T>uPU4uaMm  non  e H , qttin  vir  h$nm  fMpient  fit  dictndm . • 

Ma  perche  pare  troppogeneralc  quella  propolitione,po(ì- 

Maro  io  iPfc.  , f ^ %S^onfc  altroue  i ■ ' 

dice  legumi  Ve*t  fapientem  ìlUim  dietimi  tum  dimias 

de  httménts  /i///,  eettgntemter  moàen^ur , 

Quindi  ^cheGalcnOjCom’hò  di  fopra  dettojriputò  huofttmi 
lapicnti/fimi  coloro , che  forno  inuentori  di  quelle  fpcicic  di 
Caccia, che  col  piacere, col  diletto, e cori  la  cupidigia  ài  laii* 
de,cenipcrauano  le  fattcbe,c  trattagli  V enatorij,dicen  db  • 


* 
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f^fìtnstty  & bumé»^  mÉtmrd  ptriiifsim  extkere , 

„f  Perciò  fumo  riputati  fapicnti,pcrchc  qucAa  arte  venato» 
ruefrctciiataconlciucletteduemediocrità  apre  la  viaàgli 
h^ominlài  caininar  per  tutti  li  detti  gradi  della  virtù  j come.  • 

tio’n  ^fTcìppid’infiaiti  pacciatpri  anderemo  più  inantidifeor 
rjeùdo  T Pcr.Qtc^afciandoqucfto^e  venendo  al  quarto  grado. 
d^|lla.vù'tq.HerpicaidicO|Chc  altr^)  non  èr*Htroe,checpJui> 
che  ufala  uirtùopn  cminentia  (òpra  gli  altri  ^ e cpq  lommo  * 
fplendqi;o.  Marcii  qual  gradodi  uirtù  fìa  qucAo  .fplendorc; 
Berchéadogn’iHiofoifc  non  fàràcofi  noco.^  raj’a^tcncrò  per» 
h.or^  à quello } ^be  ne  ferine  il  dottiffimo  Ftancefeo  Picco-Grad^.ap.f 
Iqpiini’cop  tai  parole . 

^ ^ fropKÙ  volumm  herùc4  WKfmp  eH  fplt»d$r  mtréthm 
J ^ ttrmm  fréftrùmt  in  ijuìbtu  rr/ulgere , tfi 
fnMpù  fmprfk  bomtnù  virts  ctUocétnm,  Ptdg^fcf,  diuinam  ^Ménéiém 
fécnlttti  m expofcit,  ^od  speri  e cen/ìsrt  potè  fi  ex  enee  eeatrsrte^ 
nempì  ex  ftriiàie . F/russ  emm  piceni  dubic  àd  mcrespertinet  • 
IdtpfHmrsùcne  (cafirmàtnr . Nsm  berces  ex  hnmsné.ér  dmimé 
ncturs.fiiie  ccxdittene  dicumu^  ci^ti  tslesMntem  fnmi^iOufires  m§ 
rei,  reffs  r ditene  diutntuttm prsfeftrenies , btfmdnd^  appetii 

tiene  e:  ebiempergniei  ortum  dnennt . Proptered  ifnicum^  dtffi 
funi  Htrees,  vel  eminenti  fortitudine  t vet  mdgndntmitéte^  vilth 
perènti*  rtfuìferunt . Udj,  dpud  Homerum  itrentth  milttià»  Dum 
eei  Agdmenneny  -Achtfles,  Ht^er^Aeness^t^  (tmtlesi  Heroitnamuà 

Bfceltbrdntmr,  pgriter  fferciif{ej^  ijui /cuis^  f^  dleme)tdfingityn 
fliuft^.  tmter  Heress^  fHmmoperi  fnlget^feitiiudmeprd/ertim  cn» , 
tttts prdRtttt . Femnlus  fngttur  flwc.  Mdrt\t , qmà ferii  ,bette0m  - 
Romdnerum  generi  principtum  dedtt . ffine  fnxit  smi^uitéi 
Herees,  eum  vtuentet,  tum  vite  fundes  femper  verfetri  inter  Hn~ 
rmnes,nen  nltn  rèttene^  mfi  ^uis  mernlibw.  & jeiniUbtte  virtnttbm 
refulfirunt%  eb  ifunt  per  ern,  heminum  fplendide  etremm/èrumur» 

Jnretfttur  didS  td  H ereu  Jf eminend  sd  morditi  virtuterptinete. 

Da  queAodiicorfb  fi  può  dunque  nota  re, che  la  virtù  He^ 
rotea  non  fìa  altro,che  operationi,&  eAetti.della  mediocrìri 
morale,e.virtù  dulie  fatti  con  fuprema  cccelléza<da  gli  huo« 
mini,  in  quelle  fpecie>e  gradi  di  virtù  moraU>cbcfi}uo  si  diP 
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ffcili , c malagcuoli  da  cffcttuarfi  ai. mortali  ; cheparéfiantr* 
più  tòfto  procedute  da  fòculrà‘diuina,che<ia  peì-fona  htima- 
nà^  .Quindi  èi  che  gli  antichi  allegoricamente  finfèro  , che' 
quelli  Herdi  fbflero  n^ti  da  Dei  ; per  efltré  partecipi 
lion  folo^  deirhuntana  natura , ma  delia  DiuihiDi  part' 
ménre  nciroperare . Tali  dunque  fumo  gli  egrecia&  iiluftrf 
fatti, eyittù  dc‘cólluiui,eguidat!da  col? prudcntl,é  retta ra-' 
giohCjCheda  tutti  li  canti  fcafuruufno  Diuirtìt^ .Perci^  Her*-* 
colè,cHc ditti  gli  altri'tràphlTaua^l!  fortezza^fìi  linto  figliÉici^ 
lo  di  Gioue,e  Romtilo  di  Martc,con  molti  faraòfiffiittiHèroi;* 
Li  quaii  fiirno  altresì  predicati  immortàTi,!?  dopo  irforte,co^* 
me  anco  in  vita  * perciochc  tanto  rirpleTidettcrb-còn  le'loao' 
vihù  morali, &.ciuili,chefemprchannopcrpetuat(yncl!a  me-* 
moria,e  bocche  de  glihuomini;  Con  ragion  adunqjcbnchiu-* 
de, che  f Hcroica  eccellenza  hà  rclatiònc  alle  virtù  morali  ; 

S i frofint,fe  filtri  deQé  virtù  mtru/i  fìféjft^mtttìre  ut  grud»  He- 
* roteo.  E fi  trutté  del  ijuitro  grado  detto  virtù  Diutno\  eoulu 
* rifotuiioue  d VH  dtihiò  foprà  il  terx.9\  ' quinto  grédo  deSu 

' • vjr tu  Co f XJC fi  ’■  ’ ‘ • • 

'‘r-i  '>  Vilnt- 

■ ' ■ * 

D Alla^onchiulione  fatta  nel  precedente  Capo  pare, 
che  fiaCofa  indubitata  j che  non  li  polTa  perircnire 
al'gratk)  Heroicofenza  il  mezo  della  virtù  morale.  • 
Bt  ancorché, propriamente  par  15do,  quello  fuppottto  poffa'' 
elTcre  vero  , tiittauia  lì  có'chiude,  che  impropria  mentefe  gir  ', 
poiraperuenireancorafenzala virtù  morale; il  che  fraglia 
alta  fu  comprobatò  dai  rudetto  Piccolomini,quandodi^. 

"Eutnit  tameng  vt  feeundotoco^  (jf-mintu  propri^  itti  quo  , qui  ■. 
inkltqua  arterrfulferttnt^  & ingenui  humonum  tnfigne  aliquod' 
hfurfetum  contuleruno^  lì  eroutn  nomine  hom finii fuerimt\  veluti 
Aefculépiui,  qui Apolìints fingitur fihut,qt$ié  euctttuit  in  urte  me~  ^ 
dendi,  Orphèuiitidem  fingitur  éiufdem  ftliut  eh  htufieam . Hom 
idètjìrts quoque  ìirtes  inter Dtuinum,f^ morirle  mediare  dicuntur\  i 
triuafUr.n.^  ex  dtuinitate  ingenq,  (ft  in  re  m frinii  ver  fan  tur  ; 

hoefréfettim  Arti  i»edendteomfetit,okfikl^i^niiiim^vtiliiM^  . 
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tm*  & neusfittUm,  Et  CMfideràudmm^uòi  mtttatiret  fmmdr* 
$inm,t»m  feientidram^  Herotsfiagmntttr  j (ftute- 

mms  inmemtio  ex  feU  Diuind  Animd  pdrieprtdit,  H ine  àmiler  me*, 
didtu  dieitnr  Apollo  j & Mmerud  ( qnn  fertmr  Dee  ftpiensu  ) ex 
fole  leuis  cd^ue^fine  mdtre  ertd fingunr.  At  exceUtre  in  dtfcipli* 
ndy  & vfd  driàt  tjntd  vfns  in  re  mer/dìi  verfdtntt  potins  Heroicii 
efi  ifuém  dhfeitnì  (Umnum , Pr opterei  AefenUpio  mbnttnr.  Virò 
dntem  fdpientes , qui  fcitnttd , & contem^Utione  rtfmlfertmti  no» 
Hereesi  fed  dimirn  pottus  diHi  fnnt . Sdptentù . ».  nemen  e fi  dìtif*> 
Jtmhm  (dixtt  Pldio  ) é"  foli  Oeo  cenmemt  j nee  verfumr  fopientié 
th  re  mor/dii  ;/édtn  permanente»  & Dtuind\  & homo  per  fopientid 
feti omntd,  reddimr  imdgo  Dei-»  ddeò  vt c'onditto fdpientit prn* 
Beiconditteni,^  grddni  Hertnm»(^  dieuntur  elendrifapré  Cdli  • 
(vtinPhedrgPldtodffirmdnit)  ' , ^ 

Vuole  dùq;  il  doctiflimo  FiIo(bfò,che  coloro,  che  in  quaL 
che  Arte  furnocccclIentiffimi,con  cui  habbiano  recato  anco 
al  genere  humaiio  beneficio  fcgnalatiflìmo,fiano  (lati  nume- 
rati fra  gli  Hcroi } come  fu  Efculapio , che  per  reccellcnza  • 
fila  nel  medica  re  fu  finto  figl  io  d’ A polline.  Del  quale  figliuo» 
lo  altresì  fu  finto  Orfeo  per  reccellcnza  della  Mufica . Per-  • 
cioclie  hauendo  farti  origine  dalla  Diuinità  deiringegno,  e • 
verfando  circa  cofe  mortali  ; per  tanto  dicono  ellère  nella 
loro  ccceiléza,e  perfèttione  effettuate  da  femidei,  perhauer 
participationejdccffer  medie  fra  cofe  diuine,e  cofe  mortali. 

E ciò  fpecialmcntc  nella  medicina, cofa  tanto  vrile,  e ncceC- 
faria  al  genere  humano,&  ornatadi  tanti  precetti , chchano 
piu  del  Diuinojchcdcll’humano . Non  dirò  poi  della  Mit- 
(ìca,la  quale  rafTembrando  più  Diuinità,chchumanità  nella 
Tua  pr attica,  pare,  che  nella  fua  thcorica  fia  in  tutto  diuina^ 
per  eflerc  fubalternata  alle  Mathematiche , che  contengono 
precetti  Diuiniicondimoftrarc verafimmetria,e regola deK  - 
le  mclodiofc  confbnanzc  ; li  primi  de  quali  riempiono  l’ani- 
mo  de’  mortali  di  virtù  fopracelefte  j e li  fecondi  li  (enfi  dì 
giubilo  Diuino . Paffando  pofeia  quello  cccellentifltmo  Fi- 
lofof  ) al  quinto  grado  della  virtù  Diuina  foggionge  j che  fi 
còme  gli  ecc€lientilTimi,&  cminentii£nii  effecutori  deH’arci 
. . ’ ^ ^ : Ddi  ibn» 
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Ibno  (lati  collocati  nel  goado  della  virtù  Heroicft  ; cosigrjo» 
ucntorideirarti^  c delle  fcicncie  fono  (lati  pofti  nel  grado- 
delia  virtù  Diuina;  perciochcla  inuencionc  procede.  dalU 
(bia parte  Diuina  dclCanima.  Quindi  vuole , che  per  elTere 
(lato  A pollo  inuentor  della  Medidna,e  della  Caccia,  come, 
tii fopra  nioftrammo  ; folTe  chiamato  Dip,e  non  Heroe  rola** 
roéte.Cofi  Minerua(chcdirrcroe(rcr  Dea  della  fapicza)  fin^ 
fero  elTer  nata  dalla  fola  teda  di  Gioue  seza  Madre.  11  nome 
dunq;di  fapiente  poggia  tanto  alto, che  (come  fcrilTe  Plato- 
ne) pare, che conuenga  (blo  à Dio,  Nè  la  fapienza  veriain 
cola  mortale,  ma  in  cole  perenni, e Diuine . .£  perciò  rhup-  .' 
mo  per  via  della  fapienza  sa  ogni  cofa,&  in  ciò  ralTembra  la. 
immagine  di  Dio.  In  modo  che  la  conditionc  del  (àpientè 
è di  più , c refta  nel  grado  fuperiore  all’Heroe . Ma  perche 
diccnimo,che  il  terzo  grado  delia  virtù  rationale  era  intro- 
duttiuo  della  fapienza;  e collocando  noi  il  làpiente  nel  fu- 
premo  grado  della  virtù  Diuina, pare, che  perqueda  cquiuo- 
catione  di  fapiente,e  fapienza  ci  redi  qualche  confulione  in- 
tórno à quedagraduatione;  la  aguale  fe  hà  collocata  la  fapiè^ 
za  nel  terzo  grado,non  polTa  cliere,  ch’ottenga  anco  il  quin- 
to , cli’è  della  virtù  Diuina . A ciò  (ì  può  rispondere  in  più 
modi . prima  conlìderando  la  fapienza  in  due  (nodi  ; cioè  in  ^ 
quanto  (ì  dice  fapienza  aflbluta  ; ouero  in  quanto  (ì  dice  ro 
latiiia.  Nel  terzo  grado  s’intende  haucr  voluto  intender  del- 
la relatiua, e nel  quinto  grado  della  fapienza  adoluta.  Ma 
parlando  piu  communemcntc,po(fiamo  (ccondariamcnte  di- 
re, che  il  terzo  grado , cioè  la  virtù  rationale  fa  l’huomo  fa- 
pientejin  modo  checllcndola  fapièza,come  diconoC /ifff'O 
arguiicedue  cofe,cioèconditionehumana , e relationedi  fa- 
colta particolare.  Se(ì  faneH’huomo  dunq;  non  vi  può  et 
fèfepcrfettione,e  bi(bgna,che  fia  fatta  in  facoltà  particola- 
rejcomè farebbe  in  medicina,od  in.Filofofìa,oucro  in  Mufica. 
Ma  nel  quinto grados’intendc  della  fapienza,chc  nonè^'  i» 
yKpfi)  ouero  ne*  (uoi  principi]  ; ma  cheli  troua  in  clfcre  nella 
foa  perfettiorte,  enon  In  vna,  rie  due  ne  tre  iole , ma  in  tutte 
le  facoltà  • La  qual  éofa  tioo  potendo  cadere  fe  non  in  Dio) 

per 
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per  quefto  viene  nominata  virtìi  Diuina,crupfema  a tutte  te 
altre . Si puòdunqueper terza rifpofta conchiudcre,chc nel 
terzo  grado  s'intende  della  fapienza  di  cofe  particolarije  nd 
quinto  della  fapienza  vniuerlaledi  tutte  le  cofe  ; che,  come 
dicePlatone,conuienea  Dio  folo . A fìmtlitudine  della  qua- 
le, quanto  più  gli  huomini  s’inftruifcono  in  moltitudine  di 
cofe,tanto  più  de  gli  altri  fono  dfaltati  a fimilitudine  di  Dio. 
Che  per  quello, volendo  inferire, chr  vn’huomqdiueta  Dio 
deiraltrò, diedi . Homo  Htimiiu  Deus , > '•  * 

> • 

Sì  Vàtono  épplicétndo li  c'meiae  Gràdi  JeOd  virti èlle  cimf$teitì  dei 
l h»$m» . Mofirendu  come  tl  vitto  dalla  •ùtrtù  fi diftingue per 
il  fine  folo  deli  operauofihumana,  ' Cap,  XXIL 

* . • s 

Dai  fudetto  difeorfo  fi  vede, che  li  fudetti  cinquegra-r 
di  di  virtù  ottengono  l’ordine,  e gra’duanonclorò' 
confórme  la  ferie, con  cui  da  principio  gli  bachia- 
mo rapprefenrati;  cioè  che  il  primo  luogo  fi  dà  alla  virtù'na- 
turaIe,come  qucl!a,chc  acquiftata  con  la  mediocrità  gimna- 
llioa, viene  ad  drereprincipio,ÌBtroduttione,àt  in  certo  m'o- 
do primo  fbndamenco , cprimordio  di  tutte  l’altre  virtù,  c 
della  vita  deirhuomo . Perciochc  fe  cagiona  la  fudetta  buo- 
na habitudincjc  fanità  con  la  procerirà,e  proportionata  for-  • 
ma,c  bellezza,Òt  ottimo  temperamento  di  corpo,auuienepa 
riihente,  che  ne  fegua  anco  fpedita  prontezza  d’ingegno , c* 
memoria,con ottimo giuditio,  & altre  virtù  dell’animo.  H* 
che  fu  ottimamente  fpiegato  da  Galeno  in  quel  notabil  libro  • 
intitolato . Slpoà  amimi  mores  corporU  temperamentmm  feqmmti. 
tur , con fórmandofi  con  Ariftotilc , che  nel  prohemió  dell’- 
anima feriffe . 

oh  varietattm  temptramenitnonnuUos  eJfeirntM^dos^  Mliejmi»  ' 
tts  nonBttllosimtrtpidostaUcsformidolofis, 

B parimente  nel  fecondo  ('«/e énimalimm)out  ne  dì- 
itorre  ottimamente . Il  medèfiino  fu  di  Platone  nel  Timeo, 
^ in  altri  luoghi . Per  tanto  rlferifct  Galeno  nel  fudetto  li- 
brp  • morts  corp^rk  itrnptràmrnmm  che 

"■  " Ddda  He- 


ìa  lib.de  Ra 
to  • 
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HcracIiodifTc,  SflenJo^éridsts^dnimwfépiewtiJFimmZ  ' 

Da  che  fi  vede, che  non  fblo  li  coftumi,cpcrturbationi,mi 
anco  lecofcjchc  hanno rclationc  all’ingegno,  alla  memoria, 

& al  giudicio  humano,rcguono  il  temperamento  del  corpo. 
Per  quello  Ariftotile  fcrilTc  nel  fecondo  de  anima . | 

MolUs  Cèrne  ejfe  sptos  mente . | 

E ne  i Problemi  moftrò  affai  copiofamente . 
Atrémbtltmreddirt homtncs  éfrufstmos éd fetentìns* 

Coli  parimente  vediamo  pcrifperienza,  che  per  la  muta* 
tione  deirctàdeirinfermità,  e limili,  concuifi  và  variando 
il  tc'mperamento,varianfi«ncoIe  palIìoni,c  collumi  .Quello 
iftelTo  viene  da  Fifonoinici  confermato,che  fi  feruono  di  tal 
fondamento.  Però fcrilfe Cicerone . 

Tofyrnm  phyfìognomum prefiteri  hominum  mores , ntUttriU 
ex  cor  pere,  oculùt  ’vnltii,frontetj.  freno feere . 

Et  Arillotile  diede  molti  precetti  di  quella  Arte  diuìnatrice, 
non  Iblo  ncll’Hilloria  de  gli  animali,ma  nel  fuo  trattato  al- 
tresi di  Fironomia,nel  cui  principio  fcrilfe  . 

Animastér  ed  éntmam  f erttnenttd  infequi  eoe f tré  • 

Perciò  ben  dilfcBoetio . 

- Bm(Hch6  tn  cerfore , rusìicHs  ^ in  enime . 

Qu^indi  auuienc , che  la  nobiltà  del  genere  viene  cotanto 
magnificatà,pcrche  li  nobili,e  geneiofi  fono  atti  à procrear 
figliuoli,  i quali  per  fuccclfionc  della  temperatura , fono  atti 
àgli  effetti  de  gli  ottimi  collumi,delleloro  attieni  preclare, 

& honorate . Non  fenza  ragione  dunque  Galeno  con  Hip- 
pocrate dicono,  choli  collumi  dell’animo  feguitano  il  tem- 
peramento corporeo . E perciò  fentì  Galeno, che  l’arte  me- 
dica folfe  idonea  à correggere  li  collumi,  & alla  loro  inftitu- 
tione;comc  che  conofcelfe  i mcdicamcnti,e  cibi, e gli  elferci- 
tij , con  altrt  limili  cofe,  con  cui  li  temperamenti  de’ corpi  fi 
muta  no,  fi  correggono,  e lì  rendono  difpolli  allc  ottime  inlli- 
tutioni  deU’anrmo*,  & approuatilfimi  colhiroi.  Si  che  rclla 
chiarilfuno,che  la  buona  temperatura  del  corpo  produce  bel- 
ringegno,  buonamemoria,  c perfetto  giudicio  . II  che  mo- 
llraremo  piu  à baffo  con  Teffempio  di  molti  Cacciatori , 

■ , I , Qmndi 
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Quindi  auuienc,  che  nella  prima  età  deli'huot^o  rantichlti 
faccua  dare  li  gioiiani  à quella  force  di  efrcrcicationi>  & am« 
maeflraméti.  Il  fecondo  luogo  pofcia  fi  dà  alla  vircu  morale 
per  eflere  conueniente  alla  icconda  età  dell'huomo , & alla 
buona  indole  del  corpo  ornato  d’anima  perfètta, per  imparar 
àconucrfarcon  l’huomo  animale  fociabile  della  propria  Tua 
fpccie . Il  terzo  grado  fi  dà  alla  virtù  rationale , che  dopò  la 
virtù  morale  lo  alza  alla.concemplacione  del  Tuo  fine,  nella 
terza  ftagione  parimente  dell’età  deH’huomo  , nella  quale 
ognuno  fuole  applicarli  à quegli  fludi' della  profdfione, 
che  da  fc  fi  è prefcricca . 1 1 quarto  grado  della  virtù  Heroica; 
che  prefup pone  tutti  gli  altri  precedenti  gradi  per  fua  baie, 
rcflcrà  deflinato  alla  virilità  dell’huomo,  che  feorre  a pon)W 
la  quarta  età  Tua, la  quale  confcruando,  e mantenendo  l’huo*  • 
mo  nel  colmo  della  virtù  del  corpo,c  dcll’animoi  rcllerà  dc^ 
ftinata  all’operationi  Heroiche, quali  cóliflono  nel  perfetto 
degl’agibili  della  gcneratione  human?i,e  ciuilconuerfatione. 

Ma  perche  nelle  altre  due  età  deH’hiiomo,  che  fono  dcflinatc 
alla  vecchiaia, c decrepità, Ibgliono  mancar  Icfprzccorpora- 
li,&  effendo  inquell’etadi  ridotto  l’aniinp  de* mortali  al  col- 
mo della  fua  pcrfettione,il  quale  rafTcmbra  ladiuinicà  negli 
huominijpcrciò  pare,chc  quello  q^uintò grado  della  virtù  di- 
uina  fia  propriamente  deflinato  a qucft’vltimaetadc;  nella 
quale  fi  ritroua  perfettionc  di  fapicnza,&  vniuerfalmcnte  di 
intelligenza,^.  ifpericnza,di  più,&  maggior  cofèjchc  in  tut- 
te le  altre  ctod;  della. vit^de^’huorad  ^. Oltre  le  fiulette  cole 
premefTedeuefi  pafiWentc  ayucHirc,  che  tutte  le  attieni,  & 
opcrationihumanc  fi  regolano, e pigliano  qualità  dal  fuo fi- 
ne principale,corae  s’c  dettò  di  fopra . Laonde, fc  il  fine  farà  op  ^7 
yirtuofo,!’ attiene  parirpènte  rcflcrà  virtuofa , e fe’I  fine  farà 
yuiofo,rcflerà.fimilmcntel’qperatione  vitiófà . Similmente 
debbiamo  anco  fapercj  che  chiunque  effcrciterà  la  Caccia 
lenza  rofieruanza delle  fudette  due  mediocrità  Giinnaflica, 
c iTjoralCjbifogaajcheper  nccefrariàconfcgucnza  cafcliifem- 
p'rc  in  qualche  yitió  contrafip  alla  virtù  natura lejfe  non  ope 
raià  cOii  où^p’in  yiuo  contici  I4, 

^ virili'  * 
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«irti!  c!uilc,lè  non  operari  con  la  mediocrità  morale,  in  mo» 
do  che  per  neceffità  bifogha,<ijc  il  Cacciatore  edèrcirado  la 
Caccia  habbia  sepre  riguardo  in  ogmfbopr6gTcffbà<|ucftù 
due  mediocritàjfe  non  Tuole  elferclta^laèon  qualdie  vido. 


JU  dimù/ird  ìm  cht  modw  dèi  fnt  dtS $ftT*ttont  Venàttrid  fi  ftm§^ 
frd  il  vitto  dtfiinto  doBà  virtìt . Mofiràndo  eh* èneo  li  Cdecié» 
’ tort  ftr  Id  Cdccid  po fifone permtnirt  à deitt  tinqme  Crèdi  del» 

’ >ldvtrtkv^^  Cdp.  XX 1 lU  . j j 
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PEr  intelligenza  della  conchiufipne  fatta  nel  prece- 
dente Capo  parmifiabene  à dichiarare,  die  appo 
li  Filolbh  inorali  fii  Tempre  riputato  manco  tnaleV 
e minor  vitio  ciTercitarlì  nella'  Cacciacontralavii'tirnahi- 
fàle,  & fuori  della  medidefrtà  Cìtntiaftica,  che  fuòri  deli;! 
la  mediocrità  morale;  lì  còme  è manco  male  Thaucr  dP, 
Tetto  naturale,che  difetto  moraIe,e  far  mancanT€tociiiiIe;Si 
deueahrdiauertrrcjchechiiiqjeirercitcrà  Caccia  Ibloper 
fine  prindpaledi  prender  Icfiére , fenza  riguardo  della  me-^ 
diocrità  Gimnaftica,oireroanHd  la  mediocrftà'in6rale,‘com-. 
metterà  vitto  cóntra  la  virrir  naturale,  LaoriHc  può  itlfieme 
cader  inoperationeferuilejemecanica  per  li  rilpettì,  che  di* 
remo  à balTo , Chi  altresì  Caccierà  fenza  rignàrdo  he  delf- 
lrna,ne  delf  altra  mediòcrità,foIo  per  prendere  la  fiera  , egli 
peccherà, con  tra  la  virtù  ratiojule,e  mòralc,c  natura  le  innié- 
mej  con  i^ota  d’èffirrcirài'lafètuilmente^'cibrdidamchte  per 
iè  ragìoni,che  lì  di'rahno  à ballo . 

Chi  s’eflèrciterà  nella  Caccia  non  .per  fin  priheipafedì 
prenderla  fiera, ma  per  acquiftar  queirhabitudine  buona, 
die  dice  Galeno;  e mantenerli  fa^ò  Con  ^vfar  la  tnediocrità 
Gimnaftièà  j quelli  's’iiltendet^  bperar  viftuofatnente  nel 
grado  della  vinù  naturale,  hià' perciò  alTolutanienténon  fi 
potrà  dir  nobile  Cacciatore,  ^ • . 

Chi  la  elTefciterà  pe’lludetto  l?rte,ffld  co  la  òfieruàza  pi- 
rimcnte  della  mediocriU  moralc/qucfii  meriterà  titolo  di 

Chi 
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Chi  la  cflpi:citer^,  parii?jcme  nel  fudettomodo,c  n5/oIo  per 
il  fudetto  finc,ma  per  cpnfeguireancailfrutto  della  virtù,  c 
prudenza  militare  per  difela  della  Patria^c  della  Eepublica, 
quelli  fi  potrà  nominare  non  Iblo  nobile,  ma prudentil&mo, 

& illuftre  Cacciatore* 

Chi  |a  elTerriterà  nei  fud^tti  modi, eoo  li  fudetti  Uni , c 
principalmente  per  fine  di  operare,che  ouunque  egli  hauelTc 
Lmpcrio , s’eftendelTero  le  lue  forze, fi  fcrualTe  la  Giullitia 
vniuerfale,e  fi  viuelTe  in  tràquilla  pace;  Quelli  meriterà  no 
fplo  titolo  di  nobile,à  illuftre  Cacciatore, ma  pcrhauercgli^ 
bauuto  vn  fineheroico,C  potrà  nominar  CacciatorHcroc. 

Ne  rechi  mcrauiglia  ad  alcuno,  ch’io,  voglia  con  quelle  mie 
conlìderationi  farcredcrc,che  li  Cacciatori  polTa no giongc-» 
re  a!  grado  della  virtù  Hcroica,  e foprahumana  . Perciochc 
Cc  da  gli  antichi  fcrittori  viene  rifertoil  vero,  ritrouó,  che 
npn  folo  fcuoprono,che  lamaggior  parte  di  quelli,  che  gion- 
fcro  al  grado  della  virtù  Heroica,furno  pcrfcttillìmi  Caccia-^ 
tori  ; ma  che  alcuni  di  Joropcruennero  anco  al  fupremo  gra-^ 
do  della  virtù  Diuina . E perche  pochi  veramctefurno  quel- 
li,chc  toccarono  quello  fupremo,&  vltimo  gradoicomincic- 
rò  da  quello, per  ralTembrarepofcia  numero  infinito  di  quel- 
lijche  gionfero  al  grado  Heroico . Fu  Apollo  coli  lÌrenuo,c 
virtuolo  Cacciatore, che  non  fob  liberò  molte,  genti  dai  no- 
cumenti di  vari]  animali, come  riferifeono  piu  fcrittori , ma^ 
finalmctc  fumo  da  lui  liberati  li  Popoli  di  Parnafio  dalli  no- 
cumenti di  queirhorrcndofcrpente  nomato  Pitone,  lì  come 
di  Ibpraper  rdatione  d'Óuidio , & altri  Poeti  , & HÌftorjci 
mollrato  habbianio.  Laóde  per  quella, e per  altrc.fuc  Icgna- 
late  venatorie imprcfemeritoelTcre  dairantichità  colloca- 
to .nel  grado  fupremo  della  V irtù  Diuina;&  conleguentemé- 
te  chiamato  Dio  de’ Cacciatori*,  e della  medicina , come  pì^ 
diffulàmente  moftrammo  di  lui  fauellando.  Il  medefmo  par- 
mi,  cheaccennalTe  vn  Poeta  di  ceìchre.  nome, fauellando  di,^r.ie Comi 
quel  gran  Chirone,  chefu  maeftrq  di  tanti  Hefoi  Caccia-V***'^'^“*’ 
tori,  come  di  Ibpra  parlando  di  lui  moflrammo.,  .quan-, 
do  fcrifle . : . . ' ,> 
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pr'miim  tulit  iflévtrbf  Hvmnum  me^  Dewm  nt  ' h 

Ingen^sirmtntéf  dtdit  quùctmmodàlàntdf  - 

DtliM  PhjlIiridemprimHmChirootfkgécet 
JnJpérf«sferr0régreges,syltiMs^vdg4ntei 
^rm4uit,jfccu^vÌM  mcommodététtté , 

Fu  parimente  Cacciatore  Efculapio  difciplinato  nella 
Caccia  dal  fudetroChirone,  come  poco  fa  fcrilTì . Il  quale 
fé  bene  alcuni  fcrittori  vollero , che  folTc  parimente  dall’an- 
tichità  celebrato  per  Dio;  a quali  autori  non  ho  acconfenti- 
to;  ma  realmente  cofitradetto  di  fopra,per  le  ragioni , ch’io 
addulTi  ; nondimeno  tutti  conuengono , che  foflc  collocato 
nel  grado  de  gli  Heroi;  come  ha  di  Ibpra  detto  il  Piccolomi- 
tìijC  prima  di  IniXenofbnte,  li  quali  parimente  afTerma no df 
Supraewfcnt  Achillc5&  Enea;  co  tanti  altri  Heroi  da  menomati  di  fopraj' 
chc  tutti  fumo  inftrutti  neirarte  venatoria  dal  fudetto  Chi-^ 
rone.  Oltre  di  quelli  ne  potrei  nominare  à migliaia,che  fuiy 
so  Imperatori,  Re,  e Principi  3 con  infiniti  altri  di  priuafa^ 
condirione,cheper  laloroHeroicàvirtu^  parte  fumo  da  di- 
uerfi  popoli  eletti  al  goucrno  delle  loro  prouincic , e parte 
s'aprirnolaftrada  airimpcriode’Rcgni;come  fumo  Alcide, 
Aiace,  Alardo,  Ale/Iandro  Magno,Amilcarc,  Annibale,  An-^ 
tiocho,  Ariftide,.  Afdrubale,  Arride,  Attilio  Regolo;  Appio  ' 
Claudio,Belifrario,Brenno Capirano,c  Duca de’(ìaffi,Hriw 
io,c  Camillo  Romani,Cefare,Cicinnato,Ciro,Curio,Cur- 
tro  Romano, Epaminonda,Flacco,Flaminio,Fuluio,  Ettore, 
Hierone  Siracufano,Lconida,Tafonc,LotcringoLucio  Den- 
tato,Pompeo, Marco  Manlio  CapiroIino,Malfiniira,  Marco 
Sergio,Menalippo,Metello,Mitridatc,Mummio,Nino,  Per- 
feo^  Orione,  Pirro  figliuolo  di  Aincidc,  Protefilao , Pirro  fi- 
gliuolo d’AchiIle,Romulo,Rutilio,Saladino,Scipionc  Afri- 
cano, Tito  Velpefiano,  Tarquinio,  Tito  Manlio  Torqu.yo, 
Traiano,Vefpafiano,Adriano,Antonin  Pio,Xcrfc,  con  infi- 
nitialtri,cheiàrcbberó  vn  tedioda  fcriuere.  Fra  quali  non 
mi  pare  bene  di  tfalafciareparimentcqucirHercolc  Tcba- 
'rojche  fu  la  gloria  de'gli  Heroi  Cacciatori . Il  quale  con  la 

foa  vlrtU  VcnatoriaadopP9  infetta 
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gìone  di  molti  dÌnofiffiipi,e  nociui  i,  c ferociflime  B<v 

ftie,  finalmente  nella  felua  Ncineacftinfet|uel  grandiflìmo, 
«ferocilTnno  Leone;  la  cui  pelle  portò  per  infegna  conmp- 
tirare  al  mondo  > che  fi  come  trionfò  della  irittoria  ottenutt 
conira  il  Rèdegli  Animali egli  meritaua  di  efiere  efTaltatò 
«1  grado  fupremode  gli  Hcroi  Cacciatori.  Per  la  Cui  fortea** 
sa,egioria  fìi  anco  connuraerato  fri  gli  Dei , come  afferma* 
no  alcuni  fcrittori.  Quindi  hebbe  origine  quella  antica  vAn 
zadc’Cacciatorijchequandoatnazzano  animali  gtoffi,e  fio- 
ri» ibgliono  affigere,  in  fegnodel  trionfo , c dell  a vittoria  IC 
pelli,oiierolctèftc,  li  piedi,  onero  altra  parte  deH'animaTìe 
vccifo.allc  porte  dei  Ioro  palag/,fi  come  fin’hoggi  fimilmcib- 
tc  fi  cofiuina  per  tutt'Italia,&  per  gli  altri  Paca. 

Sàlici»  ^ e ehe  ìk 

' C àcàà  |f4  cptréùofie  feritile , dicfumrdnde,  pexfhe  epfénejfir'è 

aBé  Cécets  indefjf»itàmemte,eMm  mlle  due^eùedtjmeBMri^ 
froMéU  dà  PUtene»  • Céf,  XXIF% 

STando  le  fudettc  cole  tutte  nel  inodo,che  le  habbiamò 
dimoftratc,mi  pcrfuado,chepiìi  non  debbia refiardub* 
biojche  la  Caccia  non  fia  cflerdtat!one,c  minificrio  no 
bile,&  illuftre,e  vera  inftitutionc  Hcroica  . E però  rifpon* 
dcndoairoppofitioncfatta  da  Salufiio,afTcrSdo,che  laCac* 
eia  fia  officio  fcruiic.e  mecanico;  la  cui  affertione  fu  parimi* 
te  dal  Pctrarca,c  da  altri  fcritttori  confermataidico,cheque* 
(lo  è veto, che  la  Caccia  farà  officio, & aite  feruiIc,ogni  volta 
che  farà effcrcitata  fuori ddia mediocrità Gimnaftica . PCf- 
cioche  affermando  di  fopra  ilFilofofo,  chetutti  quegli  effor* 
cirq,&  artijchevannodeteriorandoil  CofpO,fiatio  fèruili , è 
fordide,c  confeffando  Galeno  ( fcguito<la  tutti  gli  altri  Me^ 
dici)  che  il  cóirfo  violento , & Cccc(IÌìuò,  con  Totio  fòuerchi^ 
rfc* corpi  humani  dcterk>ranolaperfòf!t,  & eftcrminahó  il 
huòn'habito  corporale»  chi  dubiterà , che' coli  la  Caccia? 
non  fia  Icruilmenteeffercitatà ? Ma  norintendiamo , chela  • 
Caccia  fia  eoa  virtù|C  nobilmente  effettuata , quando  viene 

Eec  dfer- 
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esercitata  con  la  fua  mediocrità  Gimnailicaiia quale  non 
fole  non  può  deteriorare  l’ha McOjC  temperamento  dc'corpi 
Immani;  ma  Tempre  più  lo  corrobora , fortifica  , e rende  mi». 
gliorcjCpiùhabile  à rutteIeatrioniieminiftcrihumani,ficò). 
pie  aftermano  tutti  li  medici  ^ E Te  qui  alctinomidppoitdlc, 
xJic  ne  Saluftio,  ne’J  Petrarca  nó  bailo  fatta  corale diftintiò»* 
ne;ma  chefaueliàdo  indiftcrétcmétcd’ogni  forte  di  Venatio 
. ne,  che  viene  cóprefa  Tetto  qfta  voce  generica  di  Caccia  da 
loro  vinta  ; vengono  ad  abbracciare  tutte  le  Tpecie,c  modi  di 
Caccie  indiifcréìcmcicjchc  fi  poflòno  cSercirare.A  qucfti>fi 
puòrifpódere  in  piùmodi;dictdo  prima, che Saluftiocra  Hi 
ItoFÌcoiCchcil  Petrarca  TcriSe  comcfiloTofo  morale,quàtiTq; 
foffe  anco  celebrarlfiìmo Poeta.  Ma  chequefta  lòtrKcdiftm» 
tifine  non  s’appartiene  all  Hiftorico , ncal  FiloTo  Tei  mora  le  j 
iplTcndarnaseriajC, ccnfidcrarifinc  del  Medico,  e FiloTofi)  na- 
turale. LaorWenon  cmerauigUa^^e.t|ucAi  iciirturi  dj  pro- 
fclfione  diuerla  non  hanno  in  ciò  fiuto  diftintionc . Si>i  iff  ó- 

dcancoTecondariamenre,cmeglio}chehannoot>pofto  fojo 

-quello  nomcgencrico  di  Caccia  ; pcrciochc  effendo  Ji  Cac- 
ciatori nccefikati,  ad  vTar  il  corfo.  ccccflTmo  per  prendere  te 
£cre  ; ne  da  loro  cllèndo  per  ordinario,  anzida  pochi 
feiuta  la  mediocrità  Gimnaftica,  p^relTerc  cognitipne  Tpet- 
tanteaU’arte medica, dt non aH’arte  venatoria;  &,c(r<’ndo 
\pcrcommimeiTpcrienza  notorio,cheii  corTo  cccefliuocfler- 
jnina,e  dillruggc  li  corpihumani , fi  come  anco  di  Topra  Tece 
^ià  Tede  Galeno  Torto  quelle  parole. 

. Cut fm  tgituf  mininte  Ittudéuerùiquippfqtn  fcrpfirù  Aé^ùum 
bomtmrm^é^fortttMdntrniHutUtftuéi  . 

. Pertanto  non  è merauiglia  c’habbino  Totto  quello  nome 
gencricodi  Caccia  riputato  taTofìitio,  «ceflercitioTcrtiil  e, e 
’^ofi  generaluiente  ^a^da  loro  flato  reprpuato;  per  non  hauer 
liacuto  riguardo  alla.cogiyitióncToiamentc,  e prattica  della 
indetta  mediocriràiÀ;:anco  per  non  poter  cfTcre  indifferen- 
icm  ente  vTara  da  rutti  li  Cacciatori, che  non  hanno  commo- 
di  condurre  Caunili.  Onde  venendo  quella  Gimnaflfca 
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mediocrità  nella  Cacciada  cofi  pochi  oflcruata,  come  da 
. ninno;  credo  che  perciò  detti  fcrittori  l’habbiano  fotte  que- 
ftòhorae generico  reprouata,piìi  fecondo  U vniuerfale,e  co- 
mune einitìmatìoncdcl  volgo , che  fecondo  la  iòttilc  intcllù^ 
genza  deTFilofofi,Mcdici,&huomìni  faputi.  Ne  cagionando 
folodcteriorationecorporalcqueftocorfo;  chcè  cccellòdel- 
Umediocrità  del  moto  Giinnaftico;  meno  di  quello  fi  faccia 
l’otio,  che  cagionando  difetto  del  la  fudcttamcdiocrirà,ccn- 
ftituifee  l’altro  fuoeftrcmo,  conforme  alla  fede,  che  n’hab* 
biamo  fatta  di  fopra  con  l’autorità  di  Gaicno;  per  quello  /hr 
no  da  Platone  reprouate  le  due  altre  fpccic  generali  di  V ena 
rione,  ciocJ’ Ancupio,e  la  Pcfcagionc,  ch’altriincnte  vengo- 
no anco  da’Theologi  approuate.Pcrciochc  nominando  que- 
fta  Venatione  otiofa,c quell* altra  (benché gioconda) piò 
feruile,chc  libera»  vuole,  che  l’vna, e l’altra  fianofchifatc,  e 
fuggite  pc'l  fudetto  rifpetto.  Quindi conchiufe  il  Cafranco,“,reat,r^,f^j^ 
che  quell i,ch’attcndono  all’arte  della  Pcfcagione,c  delJ’Au-^undi  cóffd. 
cupio  per  il  folo  guadagno , fono  tenuti  huomini  fordidi,  c^*’  **• 

niccanici,cofi  fcriuendo. 

Ars  MtnéùrténnfiSitin  trihm  fpeeitbm,  hoceft  feriué,  AucHpif, 

^ pifcétione,Sed proprie  vcBMtio  FeriuBcenutmt  nobiUbmi  Pie-  * 
heù  ssttem  veHdtte.éUtrumànimdlìmm  . Et  iBi  epud  bos fimi  md-  ‘^ 

feiUrjy  & Atuttpes  ; umem  frtfordsdk  é^ufiep  , 
rep0té»$0r,  > 

Si  evpfirms  U femeMAd  di  Plsutne  eìret  U eetofmtéititfòe  dette  due 
^•1  fpocit  Vendierie,  e ft  ntàdotee  U rdgiene , €»n  td  rtfolmtiont 
'■r/j  sUtti  oppéfitioBi  fette  dd  Sédafiut  e dsl  PetràrcA . ' Cdf»  XXf»  * 

DAlIa  fudetta  autorità  del  dottiflìmo  Cananeo , con 
la  quale  moilra^chc  la  Caccia  (bia  de’Quadrupedi 
conuenga  alli  nobili , c che  l’altre  due  fpccie  s’ap-  ' 
partenganoà  gente  vilc,e  plebea  ; Onde  vuole,che  daziano- 
bikà  debbiano  cffci  fchifate  ; fi  Icorge  quanto  fia  conforme 
allafentcnzadi  Platone  per  due  ragioni  principali.-  La  pri- 
ma delle  quali  c per  la  dccerioratione  dcH’habito  corporeo,e  • 
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ipala  difpoficione  deiranimo  ; la  feconda  per  lamercedeè^* 
ne  del  guadagno,chc rendono  reflcrcitio  fòrdido^  e fcruiie» 
come  di{Te  Ariftotilc  pocodi  fbpra . Laonde  chi  ffièrci  calle 
anco  ki  Ferina  per  fin  principale  della  mercede^dotibia  nó  c« 
ch'ella  ilmilmenccnon fbfTcmecanicameaceyracic.iPoicheil 
fÙK  dciropera  faria  il  guadagno^che  viene  riputato  ibrdido» 
come  Cicerone  parimente afTcnna  lòtto  quelle  parole  . 

Jffiberétles,  dr/erJidi  qttJtfiw  mers€ndn0nunomnimm,tjitorHm 
non  driis  emunntr. 

E doppo  lòggiongc  neiriflclTo  luogo  * 

'^{i  .H,  tn  fue*ce\  anihorometumm  fermomtis , 

. Laonde hauciido  noi  detto  chela  cauTa  finale  dell'opera- 
tc  è quclla,chc  rende  ropcra,ò  nobile, e virruofajod  illibcra- 
lo,rordida,cviriora;  per  quello  chi  elfercira  la  Caccia  noa 
folo  fuori  della  mediocrità  Ghnaallica  ;raa  per  ritrarne  la 
mercede  con  l*opera,farà  tanto  più  fordidamemeeflercitata 
quanto  che  Ibpcraticme  peccard  centra  le  dette  cfuc  medio- 
critòjcioc  moraIe,&  Gimoaftica . Et  in  quello  modo  credo, 
che  farà  Icuata  non  folo  la  oppofitione  fatta  da  Salullio;  ma 
tutto  quello  alrresl,che  fij  dal  Petrarca  alla  Caccia  ninpro- 
ucrato . Auuenga  cheinrele fimilmenre  quello  moralifitmo 
Fik) lòfò  di  riprendere  gli  abulì,  che  hoggidi  commettono  nó 
folo  la  plebe.,  ma  la  iftefla  nobiltà  ancora  centra  il  nobiJUU- 
mo  fine,  per  cui  fu  da  gli  antichi  nollri  antec^ri  in  Italia 
introdotto  reflcrcirarfi  nella  Caccia  . E però  non  iiitefe  di 
parlar  cctntra  quelli  > che  la  ellèrcirauanoibctd'le  dette  m&> 
dioemisC  con  vircù;  ma  quelli,  che  con  abulò^r  con  vitio  la 
vljiuano»  Che  po:ciò  diife,  chenondou^^ocucarfigflra- 
Eani  di  lèuar  quella  gloria  alli  Francefi  .E  che  ciòinrendeF- 
fc,apparc  manificHaraente  dalle  parolc,cfac  fcrilfe  nel  difflo- 
llrarc,  chc4i  Cacciatori  d’hoggidi  non  fono  atti  àfar  alcuna 
opcrarionc  hpnella . Percioche  dfendo  l’honellà  la  baie  , & 
vnico  fine  della  virtù,  c d’ogni  virtuofa  operatióne,  come  di 
fopra  raoftralfimoj  perciò  volle  lignificare,  che  non  fi  rcode- 
113110  atti  co  iloroabulàtiellèrcitij  di  Caccia  ad  alcuna  lòt- 
te ^ operailoae  virtuofa  queUijChe  l'eflcrcit  auano 
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fborrdelle  fadetce  due  tnediocràtà,  ^tConfcgaentemencc  co»# 
tra  là  virtù  liattir^ie,  e morale.  Il  che  appare  anco  più  chia# 
raniente  dalle  parole  dà  e(To  Petrarca  iòggionte^che  dicono. 

• ' 3étft  qmdim  IrgertfttienuUi  é"  Pldt»ntm  plnUptfbéoitm,^: 

M<merMfn  p9efM»/em)é*  TuBirnm^rMÙm^  f^Cdfaremmompb/tn*' 

Dalle  quali  chiaro  li  feorge,  che  volle  intendere  della  ■ 

Caccia  viciofamentc  eflèrcitata,Òcvfaca.  La  qua  le  elferci  ta- 
ta virtuofaraente,  c con  la  Tua  mediocrità  « fu  non  iblo  com- 
mèndatada  Platone,comc  hahbiamo  vedutoieflTaItata,cce-  • 

Jcbraca  da  Homero,  come  vederemopiù  a ba(lb;&  honorata» 
c pregiata  da  Cicerone  di  fopra;  ma  circrcitata  anco  da  Ce-  ' 
fare, e Pompeo , come  moftrerò  nel  trattato  a b.i  iTo  della  fua 
nobiltà.  Sì  chciiKlubiratacofa è,  che  il  Petrarca  intefedi 
parlar  della  Caccia  ciTercitata  vitiofamente , e fuori  della 
fua  mediocririjC  non  della  vircuofa.  La  quale  fu  cotanto  da 
Platone  lodata, &cclebrata, che  fi  compiacque  dar  attributi  "v  i 

Diuinia  chi  la  e/lcrcirauano, chiamando  li  Cacciatori  cpfe 
facrc  lòtto  quefte  parole.  * " . . 

Sjurts  hot  yenAttres  xit-nmq  vensrì  velmmemtpr^tbeét. 

Ma  perche  fu  dairiftdfo  Petrarca  confermata  la  aflertio*  r 
Bcdi  Gaguino,  che  fcriire,  la  Caccia  ei&rc vna  vanitàj  pare, 
che  quello  noh  polTa  clTere  vero;  perche,  cpjando  altro  non  . 
ci  fijuèpcr  ifculare  ii  Cacciatore,  non  fi  può  già  negarCjChe 
almenonó  vi  fiaiidiletto,&  il  fine  di  préderlafiera.MaquI  r; 

rifponde  il  Pcrrarci,chc  non  conuicnc  à perlòna  ingenua,  c ■ ^ 
nobile  rcffercita/rfi  fblo  per  fine  di  confeguir  la  fiera;  poiché  ’ 

faria  fine  molto balTo,  rifpetto  quello,  che  l’huon^o nobile, 
deuc  hauere  ncU’elfercitio  Venatorio;  Il  quale  non  palfando  I 

oltre  la capttiradeiranimaleimprimcria  nel  Caccìatoreno» 
ta  d’animo  vile, mecanicOjC  Ibrdido.  Laonde,rebene  rifpec- 
toa  quel  plcbeo,chefilollenta  còn  la  quefiuatione:e  merce- 
de, che  caua  dalle  fiere;  quantunque  iWercitio  fia  meCani-  * 
co; non  fi  potrà  però  dire  colà  vana;Ja  doue  dall’altro  canto 
grandi  ffima  vanità  fi  deue  riputare  neirhuomonobiIe;il  qua  . , 

le  delUnaco  dalla  Tua  có^^iione  à maggior’iinprefiiifi  liduc-  . > 
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’^caadc^rcrdtarfì  perfinecoltvilcj  efòrdidoi  ah>3aIIo.'ftaeo' 
fuo  moltp  difcpnucneuoic.Ma  di  pili  vuolc4’iftdIb  Petrarca^  ^ 
che  pazzo  fìaqud  nobile, die  fi  dia  alia  Caccia  (òio  per  fine 
principale  di  confeguirne  voluctà,e  piacer efeniu'alew  Auué« . 
gache  non  curandofi  della  raodiocrltà^Gimnaitìca.»  fenz&. 
dubbio  ncrifultaria  grandi/fima  vanità, fé  facefiTeprofeirio»^ 
nc  di  prenderli  diletto  di  eserciti  j mecanicijfcruili , & a luì 
oociui.  Si-chc  non  fi  può  perciò  negare , che  quella  non  folTci 
grandilTuna  vanità  in  vn'animo  , e perfona  ingenua.,  c no-; 
bile.  E quello  balli  per  rifpoila  delle  oppofitioni  fiate  dal-  : 
r Eccellcntilfimo  Petrarca. 

Si f repone  vtté  rf gola  gfnerdh per  tifpendtre  àà  o^i  àUràeppofi^. 
none  imMgtrìabile  defàr/ì  conirn  U Céfcié»  con  che fi.rtfclno- 
ne  tnnt  i centrar^  ^ mettendo  fitte  n tjneSe  qntnte  libro  » 

’ cop.  XX n*  . i 

r 

PErchc  farebbe  co  fa  noiofa  il  ripetere  lelóprafcritteop- 
polìtioni,c  alTai  Ioga  faddurre  tutte  le  cótrarietà,chc 
lì  polibnofàt  ’alla  Caccia;  ini  rilbIuo,per  darhormai 
fine  à quello  libro , di  raccordare  vna  regola  gencrale.per 
rifpondercad  ogni  contrarietà , è rilblucreogni  dubbio,che 
potefle  immaginarli  mente  mortale  contea  il  nobililfimo  , 
iHulliiflimo  minillerio  della  Caccia..  La  quale  farà  quella, 
Denobilit.r.  che  fii  raccordata  dal  dottilìimo  TiraqueJfo,  che  afl'erifce, 
3f.oum.>4jì.  chiunque  elTcrcitarà  la  Caccia  fuori  dc’confini  delle  fu- 
dettedue  mediocrità,Tarà  femprecontra  la  vera  virtìi,e con 
notabile  vitio  clTercitata,e  prolcguita,fcriuend’cgli. 

. Sed  emnta\’qntt  dixtmUf  m Undem  Vendtionù , un  velim  inuL 
ligat^  medonefit  mminm,  otqu'b  immodtcnm  Venandifludinmx  cn. 
in/mòdt  efi  nennttìÌK  Principthm  j ocemmbtu  ptopì  nobiltbm  no^ 
(lrx€niltdt\  (jui àiinfontàm  •vfqoe eofiudinteHtntnr téliortm te-- 
rnm,(b'  publtcnrnw^  dr  prinoutrnm  obliti. 

Il  qualfentimcnto  rella  coli  irrcfragabilmcntc  compro-  • 
De  bello  lu-  bocca  dciriftclTo  Salullio,  che  piìi  chiaranrentc  non 

gurt  bino',  fi  può  ditnofiratc;  Auucnga  che  lodando  Salufiio  lugurtha  ; 

in 


s 
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a molte  attieni  fuc  virtuofc,IodQlld  pariracote  perclic  Ct 
' ùi  allo  ftifdio  della  Cacciai  quando  di  lui  fauellando  fcrifle. 

'x  GIìtìa  é>H€irei,  §mntbrn  témem  €Anu  e£i$\édèMC 

pbertf,  fempfrd  im  LftrHtHyàijf  àltMfiréi^tmuti 

4/kt  in  frmit feriri^ifUtrmum^fnetrt.  & mèmmnm  tfftàt ft  lot^nu 

^mbm  rtbut  ^ ^ ' % 

Se  dunque  connumerando  Saluftio  le  virtu'di  lù^rtai  fra  le 
fuc  virtuorc  attioni  lo  celebra , perche  lì  dclTe  airdTcrcitio^ 
della  Caccia  dc’quadruptdii.fegiio era  , chenel^proctìiià  di 
Gatilina^  oue  bialimò  la  Caccili  iridefinitamente  non  volle 
intendere,  che  ogni  fpecic  di  Caccia  fbfTcro  afTolutamentc 
vitiofe,  fordide,  ò feruili  ; ma  che  fe  ne  troiialTero  ancora  al* 
cune  (per  cofidirc)di  libcraji,nobili>  e virruofe . Laonde  fc 
in  detto  lut^o  Saluftio  intefe delle rpecie  di  Caccia  virtuolè, 
cioè  che  eflercicano  nobilmente  con  virtù  i indubitata  cofa  • 
è,che  non  pqiè  intendere  d’altre  fpecie,chc  di  quelle^che  ib* 
no  effettuate  fotte  le  dette  due  mediocrità;  cioè  Gimnaftica, 
c morale . Auuengache  tutte  quelle  fpccie,che  fono  ellèqui«« 
te  fùoi  i,&  oltre  dicirc,tiittc;refteraono  vitiofe,  mccanicne, 
qoctofcruili . Et  inqucfto  fcplbrdfteràrifolta  lajcpugnan- 
24  dclli  fudetti  due  contrari!  diSaluftio.  Ncjrifteftbinoda 
s’ intenderà  l’oppofitione  fatta  dairecccl  Iene  iftìmo  Petrarca;  Ljt>.i.Epifl. 
il  quale  fcriuendo  à Paulodegli  Amiibali  nobile  Barone  Ro 
mano,  gh  perfuade  l'elscrcitio  deHa  Caccia , come artc’de 
nobili, àccndogli.  mgeét  Mdvorfuytttm, 

; ■■  dect4é,mtidijh  Urg4  meulU»  ! ‘ ' 

SUfirr$ftcMr4.m4HMS,perd>tre$eqmornm,  '7*; 
i J.  iHgù smorjindittmfy  CAottmiCmUtrà^  ijlnnl 
' , ArftsJitbtliumlutéty^c» 

I)a  che  fi  fcorge,che,fe  il  Petrarca  ne’ fudetti  veri?  lo^ 
da  laccacela  come  arce  dc’Nobili,  fi  come  nel  primo  libro  la 
1^ùdìrDQ,coincarte  de’lèminobili  {ijltimi  grdwù}  fi  com’egli 
d^c)cbfara  cofa  è,che  qui  intefe  delie  fpeciedi  Caccia  neh- 
la  Lqromfidiocrità  approuace,&  nel  primo  libro. intelè  di  cò 
forar  la  fpeciedi  Caccia  reprouatc,  c feruili,  co  tutto  ch’ap* 
pa^adì’ opponeiTe  alla  faccia  lnde^u^(«ic6  la  fudecta 
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confideratione  dunque  deirEcceJlentiffinno  Ttraquellò,  tatti 
ftrando>che  coloro,!  quali  vogliono  cfs'èrcìtar  la  Caccia  no- 
^bilmente,&  con  affetto  virtuofo } non  lo  pofsano  fare  ^za 
l'^fseruanza  delle  fudetre  duo  mediocriei  nioralr,e  Giiniiè» 
ftica;  fi  nTpoiideri  a tutti  gli  altri  contrari) , &oppofitìoo!Ù 
Percioche  fubdiuidendofì  la  morale,  come  habbiamo  detto 
di  (opra,  in  mediocrità  Economica,lècondo  che  li  Cacciato 
ri  anderanno  operando  hor  centra  vna,&hor  centra  Talrra^ 
coli  diremò,  ch’eglino  operino  femprc  centra  la  mcdioi<> 
cncà  morale.  Horn  riirpòndendoition  farà  degno  di  riprenJ 
(ione  colui,che  per  quella  Caoóia  abbandona  la  moglie,  e 
Egliuoli,e  la  fanaiglia,c  fe  neva  a patir  freddo,  caldo,  ncui, 
pioggic,  c pericolo  foucntc  della  vita  per  fine  Colo  di  pren- 
derli piaGerir,con  la  captura  della  fiera, lì  come  Ccrifsero  Ho 
ritio,Ouidiò,&  a!tri?Quefto  tale  operando  contra  la  medio 
erhà  monaftica  abbandonandola  moglie,  econtra  la  medio» 
crità  Economica-  lafciàdo  la  famiglia  in  difagio,e  lenza  go- 
licmo  non  rolla  fenza  eccefso.  Non  farà  parimente  contra  la 
mediocrità  PoIiticaquellOjche'fu^improucrato  ad  Antioco 
Rè,  come  per  rcIàtionediPIutarco  raccordammo  di (òpra^- 
che  vn  Prcncipeper  il  fouerchiò  lhidio  dclla  Càccia  laici  la 
; ’i  i cura  del  Regno,  e dclle'publich^rouilioni?  Il  cb^er  efse- 
re  flato  dichiarato  dal  Nobililhfno,  ‘èReligiofiflimó  Fra 
Raccordo  7j  CalliglioncCatiaglier  Gicrolòlimitano , c comnien- 
datoredi  Faenza  nellltfuoi  Ricordi  in  quello  propofìto,  mi 
fono  rifolco  di  porì«  fofue  parole,  ouctratea  qttàl  deue  else 
re  vn  buon  Prcneipc,  the  fono  leinffafcritrtf. 

B fetm  étmMàérete  dtlU  ricreéihne  dtUi  Céictìth  là  lodtrh 
femf rt wtolto\ perche  verdmeHte eOài  vn  fimoìdcr»  di gmerréttn 
U^ere\  & vn%JJitcitioni$U»vÌitc,  c^  b'§neR§tpticèt  iì»^JTd4mt- 
tn  IctTpo contemtmiré  fim'amegtid^  ^ fdCbnomt  dtflr§ì^rté^ 
dkin$of»,tir  jgàgiidreto.  Oltre  Vtó  il  veder  montì^VMOitfidnnétt^)mà 
fdgnelpréti^0tlr,be/i^inJilnt,yinei,vcellivel4Mri,etJ^erteerratfè 
nen  feldmenté  ricrtd  td  memU^m  'ddilettd  merdnìgliéJdmente  Id  vì^ 
fid^  fetld  moltdVdrittà,^  vdgbt^d , Con  tmtt»  eii  verrei  , ebé 
dettn  Càeetdfope  dèdlennn  voUdjàedfneé  difkn^i&dteentinnri 
i'-»  • * itm 
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tèrne  que!U4i  Prjiiiftpìy  li^tàli  Ufatmd»^  é"  pojponendt 
tétte  Uf ut fàctndefuhUcbt^  &frÌM4te^eerebeimporumtpmt 
fijM9\/èUmeate  tttetdffno  dUe-CdCfie,  ^(ièttènltudo  giU  ^per- 
(he  vèirei , che  1‘ÌjuèfH^beéeJp , itft  noti  che  sJmbrucdJe,  Tteuefi 
dnn^U  Céte'u  vf*K.f  on  modo,  eonotiig^toluo  Ai: di  Spègna  Fer* 
dittando  d Aragottàtdtjdnté,^  ftl.  mtn^rioyfdcéut.  Il  quale  tton 
meno  alla  Caccia  in  Campagna  ntgottatta  y di  qmelio  fi  faeejfe  alla 
Cf/V  , è"  gran.  Ri  nella  Caccia  afcol^ 

tatta,rtfolutua,ordtnatta^efptdtua,&^^  Btfetteima^  ' 

gior  piaceri  delle  fue  Cacete,  aletuia.poueraperfona.y  per  batter  da. 
Imi  aitdien^,fegliprefett/Atiaivaativlafeiandegli  Afiori,li  Falcé- 
tti,le  Orni, gli  Agronid  Milani, tCapriolt,tCerut,i Cinghiali, dr  al- 
trj  Ve t Ut, ér  fiere  fifermama,  & con  maggior  attentione,  & patietm- 
aftoltaua  quel  potter  bmemo , che  fèfoffe,  fimio  hi  una  Camera 
otto foyper f madendofi  dt  noujornar  yf,q fa  eoa  poca  preda,  quando 
foffetitornato  carico  di  merito  , e dt  opere  pte fatte  per  fernigio  di 
Dto,eper  l anima  fua.  'veramente  degno  di  eterna , d"  glorie  fa 

raccordai  tene',  (peccbto,  é ejfempto  del  Regai  viuere  i tattili  Prete 
. ctpt  del  Chrifitanefmo-,  con  lacui  giufittia,  bontà , gran  valore^ 

che  moprb  nelle  fue  dtgmfstme  cpere^e  nelie  fame  imprefo,  eè’reli- 
giofi  acquiiìi  fatti  tn  SRagna^efr  fa  /ijftca,  in  henore.  èfi‘ gloria  della 
fama  fi  de  dt  Cbrtjlo,  mernomerne  acqutSlofii  U dtgnilitmo  filo- 
, le  di  CétoliCo . ' * 

, Quefti  veramente  fonò  Heroije  Prencipi  degni  di  Coro- 
.ne,e  d Imperij  j i quali  dandofi  alla  Caccia  fuipper  fin’Hcw 

P permettono,  ch*illBuer^ 

chio  dilctro  gli  teglia  la  mcnioria  della  perenne àmminiftra» 
tiene  del  luo  Regno  j conforme  lo  flato  politico , e della  pa- 
, terna  cura  de  luói  fudditi.  Ma  fé  quello  è eflempiqdi/ìn- 
^lar  virtù, e regia  prudenza  ; quello, che  fi  narra  di  Rodolfo 
Conte  di  Aufpurg  non  fu  di  miiior  prouidenza,fapienza»  & 
jmitand a religione , Auucnga  che  fcriuono  alcuni,  che  que- 
llo piu  cclclle,chc  tcrrcftrcPrencipe, pieno  d'Heroici  penfie- 
ri } con  occafionedi  vna  Caccia  da  lui  pfoifeguita  ; fii  princi- 
pio dcnacfracauone,egrandezzadi  tutta  la  Serenifs.  Cafa 

^pontovà  narrando  Giouanni  BotK 
’C  Iff  «ero  " 
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fero  nel  libro  della  ragion  di  Stato, cofifcriuendòr  ' " ’ ’ ^ ' 
Ld  gr^ttdf^d  de  Principi  et AhHtu,  Mn  è dhrenJe  ttdtd  ^ chi 
ddUd  lofe  ecceOepitefieti,  coneìifià  che  fi  Uggd , che  ritfimdmàofi  2. 
Cdccid^cote  vrrd ^dn  Èodolfì  Conte  et  A.i/fiyrgi  s'imcòtnr^ 

ìnvn  S dcerdeteichépèr  eoli  fòt»  bdmindMd,  t,i^duendoiori):hietié 
doue  dnddfftye  che  cdgione  hdutjfe  di  vtdggtèèofi importunò,  njpo» 
fe , che  fepdndduddportdre  il  S unti f timo  Vidiìco  dd  vn  infirmo. 
jLt  incontinente  fmontdtv  Rodolfi.  & hduehdodTordìohumitnienti 
Vie  iti  Chrtfto  ndfeoHo  fotìo  ìd  (Pecie,  & ld  formd  del  pdne , mtfiil 
fio  ferrdiolo  sìe  le  fidile  di  Sdcerdote,  dcctò  ld  pioggid  noló'grnndfe 
idutòf  e con  mdggtor  decenz.d portdjfe  t Hòfiid  Sdcrofdntd . Jt  buon 
Sdcerdote  ummirundo  e ld  cor  te  fio, e U pieti  del  C onte,  gli  refi  gru- 
-»ieimmortdli,e  fuppltco  fydDiuind  Md'efiì,  chenelremeritd£e,càn 
f àbòndan’^  dello  grotto  fuo  (cefo  mnobilè)  fio  poco  tempo  Rodol- 
fo di  C ontò'diuenio  ìmperdtore-,ifuccefiorifuoi  Arciduchi  d dm- 
'Jìrid,  Prencìpi  de'  Poefi  Bofii , Regi  dt  Spoond^  con  lo  Mòudrebid 
del  Mondo  nono.  Sì  inori  d‘in  finiti  Stdti,e  ai  Pdéftimmenfi 

Segrande  fu  fa'pietà  di  Rodolfo  vcrfo  quel  pouero  Prete, 
chcfcorreuala  fortuna  del  mal  tempo  perfaluted'vn’ani- 
maj^hefi  doucuafaluarc,merauigliolafu  la  i^trìbutionc,chè 
gli  fu’dal  faccrdote  itìtcrcedura,  c ftupcndo  fu  il  frutto , cbc 
re  trarte  il  RtligiofoC  onte,con  tutti  li  fuoi  po/leri,efucce(- 
fori.  Se  TelTempio  di  Ferdinando  di  Aragona  fu  incolmato 
dalla  fa  picnza^c  prudenza  Humana  di  quel  Rè  vìgilantifiimo; 
Quello  di  Rodolfo  fìj  fregiato , c fublimato  da  fapienza  Di- 
uina3eprouideniafo]>rahumanadi  quel  Conte  pietofiflimo, 
« réligiolìlfimo;  effetti  veramente  Heroieì  , edegnid'amint- 
tarfij  nonché  di  commendarfi.  Non  mancano  altri  quafi  in- 
nunierabilicflèmpi  d'imperatori  regi  Prencipi  ed  Heroì  che 
Tempre  vforno  nella  Caccia  lefudettedue  mediocrità  con 
aftnmirande  attioni;  ch'io  rimetto  ^le  penne  dei  loro  ferino-, 
rijperdar  finea  quello  libro.  Conchiudendò  checon  le  fu- 
dette  ragio'ni  dottrine,  &.  effcmpireflano  fciolte  quante  0{> 
•pofìtioni  fi  fono , o pofTono  efier  fatte^alla  Caccia  in  qual  u 
voglia  modo  imaginabilc.  ' ■*' 
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LIBRO  S E S T O.  • 

i^el  quale  fi  fcopw.chc  la  Caccia  e Simbolo  ti- 
todella  Gimnafticamilicate.quanto della fat  . 

'lùta'fé  ; cònteóénab  nitti  iì  v«i  Preceìti^'d^^ 
Cueitaìchc  richiedono , a buon fi»ldaC9>à  per 
ferro  Capitano)  & à ptouido' Impelato* * ^di' 

‘ Efietciti.  , . 


"tr*n 
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Si fr «pine  cheUCdecureBdfiìècàpgce  dclU  (Simìu^ieé  miltts». 
*1  re , ehrdeBà  féltUdrn  e fim»Hrd  U grgade  fimiUtudÌMe^eke\ 

regHdJréfvndtel’éUirAviceMdttielmemie,  Cdf»Li 


• O Ioro,c!ic  trattano  la  materia  della  Gim- 
. nasica,  la  vanno  diftingùcdo  in'tre  fpc-» 
eie  pt•^ncipàli^cfrà  loro,pci.  fine, affai  dif 
ferenti  i cioè  in  Gimnaftica  falotarci  ò 
^com’alori  dicono)  preferuatiuaiin.Gim* 
nafiica  Militare,ò  BcIIica(Èhcdir  la  vo 

^ ^ gliamo’-;)  & • in  .Giinnafiica-  Atletica  . 

E pyche  detto  habbiamo  >1  ebo  1*’  Caccia  è<  effcmplarc  % 
anzi  ibggetto  della  Gimnaftica  in  generale  j hauendo  noi  fin 
e^uiprouata  la  conformità'^  che  ritiene  con  la.fpecic  della 
GimnalHca  (aiutarci  refta,che  vediamo  la  fimpatia,che  tiene, 
conia  militare;  della  quale parmi,che affai  più ca pace  fia  r^ 
putata , che  della  falutare.  Il  qual  penfieio  hauénd  10  grà 

detto  effere  a pprouato  da  . Platone,  da  AriAotilc,  da  Xeno- 

fontCjdà  Filone,  da  Cicerone,  da  Atheneo,e  da  molti^  altri 
fcritcoriyparini,che  bora  fià  tempo  di  porre  in  campo  le  lo- 


i 
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tiP'fbndatc>ù|oriÌl*ie'rà^  c<fii  efìf^prhatùr^n  prcu 
lialcnii  a coiT^roùarcla:fùHetiaK;)ro^(rCTtione^  punq;  dop« 
po  haucr  Platone;  come  di  fopra  moftrafohabbiamo  j facto 
■ fciclta di  qiielia  <Ì>ccie  (|Ì,  Ca^iajcHe  fi  còb  C^ualii,  Ca- .. 
ni , c forze*  cot'pdt'^i  i'  (bè^onge  ^initnediacanieiit^  que- 
fto  dìifcGrfb.F  O.  i Z I (J  /•'  <1  1 .1 

,2ifimqMtbMfcunqN\ptutnà  etty*  eft  f/>rtiti$d$^  y 
émMes  cwrfmvulntrtbai  màtÈtt proprjd  Venàttdo  vineei't 

debAnu  Bt  Uttf, vii nftr étto vendtfdj  né  dt/litiffé/h^  Lex  éttfem  • 
ifté.  Sécrp^i^étd^m  ,vbKft^qf^.  Vtnéri.vtUnt  ' 

memo'frobihe4t^ 


ciò  apprpuaj&'abbracciaqucUa  fpeciedi  Gacciàichefi  eflèr 
cita  con  Cani, e Caualli  nort  (blo  perche  induce, & èatea  ad 
«ffettuar  la  Venationc,&eflercicio,  cheferua  il  moto  della 
mediocrità  GimnafticajTna  percheinduceancoThabitodcl- 
Ji  precetti  militafi,c  fòrteaza  bellica, da  luidofa  diuina  ripti^ 
tat'ai&  ancopcr  efiereil  vero  ihtroduccorip , anzi  realeeP* 
scplare  dellamilicaredifciplina.  La  quale,  confifiédoin  due 
capi,c  parti  totali  ; cioè  nella  cquefire,e  nella  pedefire  rhili- 
tia  i per  quello  altresì  commendò,  & appròuò  per  iptrodiìt- 
ioria  della  ràilitate  difciplinalla  fudetta  fpccie  di  Caccia, 
'he  con  la  cflcrci catione  pedeftrci&iequcftrc  fi  eficguirce . 
il  qual  peh fiero  panni , che  molto  piu  chiaramente  fofle  ef- 
plicato  daXenofbuce,alI’hor  che  nella  Tua  Pediadific. 

Prétercé  BeUué  extrcuéttonisgréné  m éd  Venétion(mtdéCt~ 
iéùi  tfxthtu  béc exercttkdécxiiUntébéti  - tìénc  extrcitéHoHtmte^ 
rum  Bt  Otcàrnm  t^e  omnint  rétus  optim/txtqéeftrù  èrnie  veri/ f imi. 
Nel  qual  luogo  fi  Vede  mgnifdlamenre,  che  non  fi  tcoua  per 
natura  maggiore  incrodiictorio,nedifcipltnapiìi  perfetta  per 
ratte  militare  di  quélloiè  la  Caccia  pedefire,  &equéfirc  ; Jj 
quale  di  più  palesò  per  éircrcitatione.bellica  naturale,  evc- 
riflìma.  Ma  fé  per  ragione  di  naturafipuòmóllrarelacon- 
-aenienza,fimpatia,e  proportioii^,cbe  tiene  lafudetta  fpecie 
Venatoria  con  la  Gimnafi;ica  inilitarc,e  bellica  profèfiionc; 
qual  maggior  autorità  naturale  fi  può  ntrouaredi  quella, efi 
^ ' \ che 


f • 
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che  AriftotHc  moftròj.cioè)  .che  l’vna>  e i* altra  delle  (udette  PrrJlT>.Poirfij 
Gimnafriche  militare,  e venatoria  erano  parti  totali  «iella 
guerra, cofi  pfecifamcntc  fcriuendo  • 

Sttgttmr  HétHf4  nih$Ìnf4ftmferfeammfAeit^t<fMÌfrmfir4i\mit‘ 

nifeBmm  efi  ttU  «mmum  hammmmgfétié  feet/fe  nAtmrdm , 

ftetnium  nèutri (f^odémmodo ac quifiùitA  crii* 

2(4»  & yentitortàfArs  iBtm  eji\  qnA  vii  tp$rttt»CémrA  BcHtAJ,^ 

'cintrAtis  Htmines tq>ti  Ad fAtcridum  nAtifnnt,uecv9lm»ipArere» 
qnÌAnAuirAÌdhl\HmiAfli$mexilÌAt, 

Per  la  mederma  ragione  feriffe  il  dottiifirao  Filone, che  la 
Caccia  era  riputata  cflTercitatione  nccclTaria,non  chevcile,i  ‘ 
chi  prctendeuad’impiegariì  nella  militia,e  bellici  documcn*  « 
tà>  coli  dicendo . 

Si  qnidem  qnemAdm$dnm  futnr»  ìm^trAHri  nece/?ArÌA  /nif$  ' 
txtrcuU  VenAttrtA',  Sic  AdmQncndts^  cnrAm  &.cipnklicA  proprth 
pAfiorAlit  Ars  congrait 

In  modo  che  no  fari  più  da  dubitarc,chc  fri  Taltre  eflTerci 
tationi,che  feruono  alla  Gimnadica  militare,quefro  aniinac»  • 
ftramento.vcnatorio,&e(rercitiodella  Caccia  non  ottenga 
fri  tutti  gli  altri  il  primo  luogo . Ma  perche  non  appo  ogni 
yno  tanto  preualc l’autorità  de’fcrittori , quanto  la  ragione 
con  viui  cifeinpijin  dar  compitafatisfattioncjefàrprouarea- 
lediquello,cheh dice;  parmi,  chefìa  molto  i própolìto  dt 
feoprire  in  quefto  luogo  con  più  particolar  ragguaglio  li  c6- 
uenienza,c  fìmilitudine,in  checonuengono  vicendeuolméte 
quedidue  eflercitij  bcllicofide  gli  huomini,edeglianimali. 
t a quale  fri  cofi  bene  fpiegata  da  Xenofónte,  che  meglio  no  poli  pria** 
fi  può  cfprimerCjquandoparlando  della  educationedc’Perfi, . 
cofilcrific. 

fneritum  enime^refsi cnhAni,vtAnte4diximminfrinc$pqSiid% 
tum  cuffadiendA  vrbU grAtÌA,  tnm  oh  tempetAntU  hudinm.  ytde*- 
tur  tmm  hute  AtAti  mai«rem in mtdum  dtUgenÙA  ofm tffe,  , - i 

Epocodoppo  • 

C»»  vero  Ad  venAt'umem  Sex  exierii  ( ìi qtuqni ftr  fxpi 
Ìnmenff)tdmeitcmUodiAdtmtdtmm,  - . -i  . - 

E d’indi  à poco  aggiongc . • ^ 


fih 


4t4  S-  E S » 

Oh  bérne  Mute  rem  fwblicé  JUnt  eftrémVen^t^  Et  Rex  fnèm 


■ -\ 

éimtdum  h Bello  ft  duetm  y/  fréfiéi\  èffe  tém  Venàtéruum,  ^ 


•V  ' 


Lib.  a.  par. 
fol.74* 


Vt  ély  VenefUMT , ditigenfiém  édbihti\  qvod  bét  eù  verifiimé  vi 
éUtér  medie stiorerum  Bellicérum,  Etenim  dilucttlo  éJpeefàeU  u 

f èrgere^  frigoréq\  & eétores  tolerére.  Exereet  etum  eoe  ùimeri»  ) 
bus,^  eurfibns»  Nectjférium  etUm  ift  fititté  Mefltémferire^ae 
(uìo f etere  vbitumqueoecurf erte.  émmus  féfenumero  et- 

gitér eottCélefeere^vbifertx  éltqxà beflté eontréfefe  obieetrit.  Ni 
percéure  oportet^  qué  oeHtrerittf^  irreentem  oiftruére, 
re  héttd f tetti  tn  vettétiéne  eortm  quiequém  ébejfe  teferiàtér^qué 
inter  beUéndmm  àceidunt . Exenntes  éntem  in  venétiontm  préndti 
bébene , ^ idqnidem  motore  qntntitéte^  vtpér‘efty  qnàmpneri^ 
nlie^etàcmodo.Et  dente  venéntttr  no  prendeni.  Sed  fi  quid  eptu 
fnerit»  out  fere  ipfimgrétiéptdfteUrit  éut  éltter  velini  tempies  ttm 
rere  invenéndojheepréndtoprocéaavfipoftridievtnéntnr  èden, 
nom  vfq\ . Et  dnot  hot  die s prò  vno  fr^putont,  quòd  vn ine  diti  eì. 
bum  eonfumnht . Hoe  éutem  féeinnt  eonfnefcendi  grotié  ì qnodfi 
qnidetuminbeUoopottuerityidtiifitfehnm  fàcile , ” - 

Dalle  fudecce  parole  > e breue  difcorfb  puote  ogn’vno  eòi 
nofcerc, Quanto  la  Caccia  fia  vero, e vino  ritratto  della  guer- 
ra, edelle  battaglie,  II  che  parnii  fòlle  ottimamente  ap- 
pfouato  dalli  lopracitati  Dioné,e  Polluce,  quando  il  pritno 
lodauala  Caccia,coinc  che  foflecircrcitio,'&ifperiénza  di 
tutte  le  attioni  di  guerra,fi  nel  caualcare,  comenel  correre, 
nel  combattere  con  poderofe,  &fbrtillìme  fiere  ; nel  patir 
fi-eddo,caldo,fame,fete,e  limili  altri  incontri . L’altro  la  efi» 
fbrtaua, come  molto  confercnte,egioueuole  alla  buona  con- 
ftitutione,e  complcffione  del  corpo, e prontezza  deiranimo. 
Facendo  quello  proportionato,  robufto,  fòrte, agile,veloce, 
gagliardo,lòfrercntc,deftro,laboriolò,manefco,e  bellicolb  ; 

Et  quello  pronto,dociIe,m€mGrc,intclligente,accorto,vigr- 
iante,aftuto,*rilòiuto,virtuolbfagace,giudiciofo,  & prudute 
neH’attioni,e  cófultationi  di  guerra,c  degl’humani  maneggi. 
Quello fii  ancobenillìmoauuertito  j e confermato  dal  nobi- 
j lilfimo,edottilIìmoPomponioTorcIli  Conte  di  Monrcchia- 
‘rugolo  nel  fuo  Trattato  del  CauagIicre,ouc  fcrifle  della  vu«* 
tu  della  Caccia  coli* 


mi  ir 
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féC4Cciéé 

E d’indi  à poco  foggSonfc. 

Ja  c àu$d  fi  dtne  il  CauétUer»  édép^dri^effladt^aefid /r#  tr$2 
pri» . Bptf'é  PUtofH,  nel  primo  AlcihUdt^  tà^onàndo  deltedncé- 
$tfne  dei  Ri  di  Per  fin  àtee^  tb'vfeiti  dàfftnfkmU  fmbiie  fi  pongono 
iu  Id  C deadì  il  che  tonftrmd  Xeno  fiate  meli  Infiitmtieae  del  Ri  ci» 
re . Gli  Spdrtdmi , e he  trd  i Greci  eueanete  il  vdnte  di  nedrtr  i fi» 
gUmeli^ptr  indar df li  mette fiaicbe  bebbere  perle  prineipele  eggeete 
IdCeecU»  Bfileggedi  Don  Odaerdofigliaole  del  Ri  Dtn  Bmemmeli. 
le  dt  Pertegdlle,cbe  fjufie  vette,  per  emmd^{j{drvm  Cimgb$dle,der 
mime  fd  U terre  nude-,  v fendi  di  dire , tbe  non  feffririd  # difegidi 
Guerre  colui, fette  buome^cbegieuepette  non  fipportàffe  velentieri 
quelli  dette  cdceià.  l Redi  Frenai  in  ai  mette  s*ejfercitent-,per  le 
cui  ejf empie  le  Tìebiltàdi  quel  Regni  me  fi  erdinerie  prefifiitmt\ 
tiri. Medici  iiefsidquefieejfercitio  ci  imcitdie^  il  tuiPrtmeipe  Od» 
lene  mtribtlmtnte  le  lode.  Onde  H eretto  Poeti  lirico  deteilendei 
eoJtumi  delle  gieuem/m  del  fue  tempo  dice , ch'elle  fifgemeutdud  di 
endere  ette  Ceccie  ; perdi  i prineipt  U Ceecie  fi  rtferberoHO\  § 
qutfi'tftejfe  ri  ferme  meiriaueBiture  e'Feuieteri  lerecedettere,per» 
<be  de  efsi,come  aelfen^me,  cefi  nel  vdlore  veri  Cdccieteri  ventf 
fero  à dertuere.  Priuereno perciò  te  genti  bejf  di  queflo  Nobile  tf 
feratto',  ecciocbtper  efoimeceniciofficq , dr  ne gotq  loro  note eb» 

' bemdonef  ero,  & perche  i nobili  con  copte  di  Fere  più  delle  Ceceìe 
j lauegbtjfre,  Ondeedeperendouifi , fj;-  ingennendecel pieeere  ft 
fteftt  nelle  feticbe  a telerere  idtfegi/euue^»fer$ 

Dal  qualdifcorfo  fi  vede  chiaramente  quanto  confèrifca 
la  Caccia  per  confeguire  le  doti, che  conuengono  à buon  Ibl- 
datOjtanto  deiraftimo,  quanto  del  corpo.  E come  quefia  cA 
fcrdtatione  fia  prohibita  a gli  artefici , e rifèruara  ai  Nobili 
nella  ruccefllone  de’Feudi,accioche  fia  nobilmente, e non  me 
canica,nelbrdiaamente  vièta.  Nobilmente  dico,  perche  il 
fin  del  vero  fbldato  fard  d’applicarfi  ad  efiercitio,  che  le  ièr- 
'na  per  la  fbrte2za,e  Talute  del  corpo, e per  le  doti  deli’animo 
‘Conuenientià  buon  guerriero,comcfàggia  mente  auertl  Ro- 
berto Valturio,  quando  dircorretido  della  Cùnjiailica  mili- 
tare difièi  ' , 
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“ Cj0trém  CMmflurivtd./f.ttexereitdth»umgener4',ffrohdHàm. 
Mdim  fcì»m  ili  A erma/,  qud  fetu^dur»  ba/uta  i/tm,  ac  a/dm 

tjsrd/iAB/m  fm/eipiia/mr,  qat  & valitudA  boBdfcrBttnr^&  adld- 
^orts  mtlitdtes  fercndés  robuftiord  deiude  m*mhrd  reddàn/mr, 
V/rinq\  emm primis  dbannù  no»  pdram  re/erre  pB/aadM  cft.  q/tnli 
jquifq ; alimoBU 4/^MtjÌAt  quihufq\exercitqs  darioribas, vet 
rthas  A^utf Acini  do  vrgeatBr\velutiea,  qua  in  Ldctdcoioaiormm 
CiuUAte  velfolé,vel  cnmpAucis  card  a Ugamlatoribut  arcd  cdm, 

^dtiontm,&exercitdtionempublicì%àdetar  ddhtbttd.  , . 

Onde  fi  feorge,  che  il  vero  foldato  non  deuefeguir  la  Cac 
ciaperprofefnone,ma  pcrclTercitio,  c mezo  da  confcruarfi 
fano,e  farli  robufto,e  forte  per  fofferire  le  fatiche,  c. li  difagi 
della  Guerra;  ch’altrimcnte  non  faria  fin  nobile,  ina  meca- 
nico,  elcruilc,  quando  fofle  principalmente  la  prefa  de’ fel- 
iiaggiumi  per  fine  della gola,e  delguadagno.  Che  forfè  per- 
ciò volle  ilConreTorcllidifopra,che!a  Cacciano  fià per 
tuttoconcclfa  agli  opifici,  & artegia  ni  delle  Città;  che  non 
clTcndodcftinati  alla  Guerra , non  hanno  da  curarli  di  mag- 
gior forza,  e robullezza  di  quella,  che  richiede  rcficrcitio 
deirar.tefua»Ma  perche  non  ogni  fortedi  Cacciaèfufficien- 
tead’infinuare  ne’ corpi  humani  quelle  due  dori  di  confej- 
jiar  la  fanità,ediuentar  forte,  e robufto,  per  tolcrarc.  li  dila- 
ni della  militia  toccate  dal  Valturio,coine  anco  volle  Plato- 
ne, e Galeno  nel  precedente  libro;  C^ìndi  è, eh’ il  nobililTimo 
Torelli  foggionfe,  che  non  ogni  forte  di  Caccia  douea  il  fu- 
. jturolqldatpvfare, dicendo.  . 

^uefle  forti  di  ÙACCtd  feratranopiìiAl corpo,  oa’eghpta  s' ejperm 
fhdrà . Et  pereto  le  reti  poco  per  fé  Beffe  al  folddto  ferundn- 
^^Oi  àteo  per  fefìeffe',  perche  per  decidente  gioadr  poffoao , come  per 
tolerdr freddo  del  Vernoper'cOoudlefcenx,d,ptr  età , o dt/pefìttone 
Ji  € empiè f sione, non  atta  à fopporsdfe  fot  (che  mdggiori.  Ma  quell d 
forte  di  Caccìd  ben  ftrairà per  fe  fleffd,  on  è congionu  U forTft  cif^ 
me  quell  A del  Leatier»,  &Cdne  ddprefe , & dei  Bt  uchi  foli  ito 
eamero.  Pere  so  fi  vede  in  Froncid,  oae  fempre  e fioritd  U CAUdllcm 
tid,  quanto  fidno fiimdte  le  Cacete  de*  Cerai , oue  con  Id  pdtien{A,  € 
perr<dtrdnx>d  len^d  di  eorrere  /'indura  iUorpo,  I Principi  f Ase^ 


t r R o 4ir 

firìàftrtiUeJféràfUMt^ttn  ttpmfit  di  Mà/simigiUno , & di 
FirJàmdiiJf  Imperét$ri  bebiertim  pregit  qttllM  delle  Csme^^^ 
thè àCiuMt^&é piedi fidnetno  iCàtetàteriieele  fem^ perseelt, 
TitbUfruUltràrdi  dteobdgh,&e. 

Et  d’indi  a poco  diftingucndo  pur  le  fpccicdiCacda, 
foggiongc. 

tìon pereti  Uiàrei  mette  nel  CéneUiere  il  Brécce  i rttci  le 

pefperrei  é molte  àltre  forti  di  Céceté  ; perche  nel  tirér  là  rete  hi 
eUlfernile\  & nontiréndeUnene  e/ereitio  dt  Céccu,  me  in/rdti 
etnmméU  -voUtiU:  come  feno  i Ucci  é i terre ffrhà’  é gli  vni,  drgU 
éltri  io  firé[cine\  cofe  più  topo  dà  fàtUre  CtngerdtgU  deCàceiàté-  . 
f ìsche  dà  ètere feere  U forche  nei  cerchumo  del  terpe. 

Dal  qual  ragionamento  appare  molto  chiaro  quaf  déné 
e(Tcr  il  vero , c proprio  fine  del  Cacciatore  militare  confort 
ihrall'opinrortedi  Platone,' Galeno,  c tutti  gli  altri  mcdi^ 
Ci,  eFilofofi. 

« i . 

Sivécemprebéndo  U fkiettàtonchìupene  een  l’éntteritd  deferiti 
tori  che  tràttorno  U métter is  Bellicé,  & jimePré  een  gli  fitéi 
ejfempi  lé  necefsitk  dellé  Gimnéfitcà  Militére  neilé  Cdctiìl^ 
perférpbkon  Guerriere»  Cép,  li, 

ANcorchc  aeffar  fede  di  qualche  all^tione  pk)flape?I 
pih  ballare  rautorità'de*CÌalfici,&  appfobati  Icfu 
tori  ; nondimeno  perche  fi  trouano  de  gli  huomini 
di  coli  delicato  gufto , che  ad  altri  autori  nort  fogliono  pre- 
llar  fede, che  a quelli,  che  hanno  Icritto  della  profeffione,6 
conchiufioncjdi  cui  fi  tratta  per  fodisfattione  dei  quali  cfs&- 
domi  rifoltoanco  nel  precedente  libro  di  valermi  dell*auf-- 
toritàdi  Galeno, e di  molti  altri  Èccellcntilfimi  Medici, ouc 
fi  trattauanocofeappartehcntiairartc  medica;  coli  mi  rifol 
uo  di  fare  altresì  in  quello  luogo , nel  quale  fi  tratta  materia 
militare,  per  comprobatioric  di  ciò  che  di  quell’arte  Bilica 
hannodettoli  fudetti  fcrittori  di  diuetfa  ClalTe.  Al  che  fate 
mi  fono  raoflb  non  folo  per  Ibdisfare  alli  curiòfl  j ma  pririci- 

r ■ .•  I-  Ggg^  - 
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lealmente  per  gkiflificare»  che  la  conchiuiìone  refta  irreira^ 
gabile,  & indubitata  . Fra  gli  autori  dunque  di  tnilitia»  non 
fitrouand'io  fra  Latini  ij  piiiiiiuftre  icrittore  de’militari  pre- 
cetti , che  Flauio  Vegecio;  il  quale  hauendo  nella  6:cda  Re-  ^ 
inana  imparata  la  thcorica , & apprefa  la  prattica  nc|  fegui-  • 
tar  le  battaglie , e TofTeruanza  de’precetti  infallibili  de  glji 
clTcrcitiRomanij&imprefeloroheroichei  mi  fono  rilblto 
valermi  di  tutti  li  dottinomi, e prouidiflimì  aueitimcti,e  pre- 
cetti militari  ch'egli  va  con  metodico,,  efcientifìco  orà'n^; 
raccordando.E  per  cominciare  dal  principio  delifup  no^K 

toglie  quefto  graui/Tuno  fcrittorc  4 tra^ 
i.c.i.tare  della  elettione,chefìdeue  fòrdi  coloro,c'hannodai^- 
uir  per  la  guerrajC  della  loro  elTercìtatione;  panni,  chenon 
refti  ponto  differente  daXenofbnte,  mentre  ch’egli  fcri/Iè, 
jc;hc  per  l’apparato  deila  militare  difciplina,nó  vi  fia  piu  có*7 
fcrentemezOjchedi  Rare  in  continua  efTercitationc,e  proua 
dì  tutti  quegli  auueniméti,  & incontri,che  po'flbno  accadèr- 
gli  nella  guerr^&  in  ogni  battaglia, ch’altro  non  volle  idfè^ 
Tire,che  la  profecutione  della  Gimnaftica  militarej  icriuen- 
„^cgìi  in  quefto  modo.  . 

ì» emfii  AutemfrdlioMOH  tém lììrtui 
4/urt , & exercitÌMm  fóUnt  frAfiéreviOArum , NaBa  exhm  èli  a re 
■^iditnus  Pofelum  SowA.ph  'f  orbtm.terrATum  A^me^ 

TAm  e,xtreiti9^iifcipUAACAiiro'rAm,  •vf^miliÙA»  ’ 

;Itpocodoppofoggiopge.  ' 

Seet  Adutrfut  omntA  frtfAÌi  tjroiitm  ftUrtem  «Ugerf,  tms  (ifi 
Jté  dixenm)  ArmorAm  doctrt , difctfitAjK ifA§tidiA»o  extrcin$  re- 
JbetATe',  ^A  cAiA^  exenire  im  Acie,  At^  in prAÌ^s  fiffint , omnie  in 
jtAmftfiri  meditAhone prAnofèere.  Et  d’indi  a poco  dice. 

Ettnin»  in  c trt Amine .htBorAm  exereitAtA  fAAcitAt  sd  vi£fe- 
, tinm  frtmptier  efi  ^ qnim  TAdù  ^ inde^A  mnltùnde  expefilà 
femper  Ad  cAdem. 

Non  refta  meno  differente  da  Xenofonte , e da  gli  altri 
quefto  grauiflimoAutore  circa  l'età , la  prattica  della  cam- 
j)agnà,rairuefattionc.aIli  diragy'efTercitiodella  Caccia  dei 
quadrupcdii  tQttedoti  9 che  Vuole  hfiuer  coluL  che  ft  deuc 

4» 
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difdttìnarc  alla  guerra  ; c però  cóminciando  dalla  età 

dnn^itM c^n/teutdofentédd^eB  , tnctfitmddmfmbertéi^mdi di. 
Uehtmtigeédém  Huflmtgntràt,  Nem  enim  untmm  celtriut , fU 
. ttìémfe^  'ms  iéthtbmtumr  qu»  dtfcamwr  ipdcris.  Dtimdimiti. 

’ 'tdrà  dUcrUéffdttMs,  & tmrfmt,  éttu  tcmtdndms  tji , quim  <orpH$ 
'^'étMtfmefcAt.  Veiiciutimm  tfi  qmd perfeSi  tKeràùeflreitmm 
■‘iffieU  È<Ùdttrem,  Adiltfcetttti  Ugtndi  fnnt  étt  Séìmftmu  &<•  ' 

> Vuole  parimente  <]ùeftograa  >Madlro  di  guma,  che  Ci 
"■'^leggahotìùtofto  htioiniiii  affuefàtti  allidifagi  rufticiper 
^ dèlia  railitia  , & kU’habitatione  della  campagna , come 

'^flj'ppòrito  fóno  li  Cacciatori»  che  alleuati  ^ &v^ti  alle  dell» 

' tic  dcHà'fcittà,cofi  fcriuendo.  Xii»i.«.eap.j. 

ti dnqtmm eredi pétmft  dnkttiptApthrem  drmisrMRiedmfU- 
hem  qmd fìff>  dùti,&  in  libere  nutritàiJeU$  fitie»r^  vnAtd  fàm 
gltgtm, Beine  ir  um  nefeiiÀeliciinm  iguin./impltcit  aimipir. 

' uoeentintijntitm  idwmnerndiberpm  eiUrintiimmen^riè^Cnk 
^feBàrifethmmifefimdncenjb^c  E poco  doppo  aggiunge. 

Interdmm  amen  necefstus  exigib,  eiinp  Fréms  idnrmi  et- 
neBt't  qui  vbi  nome  n de  dere  tniUtii  frpnutn  liberare  » deenrrere^ 

^ peri'ire  penim,  '&  feUmpnlètrtm^firneeendifeaH.  Pérci  vffiln 
^ •OtàMyr,é  fùpm  tnt&dbmfub  dime^ànteràmmfubpdptltem^m 
eemmorendmi ^^nemlif,  hebendi  fmHiiCinititumt^eebrmt  trtre# 

' med^^&cer'perthm  eerumrebur  icèediti&inimù* 

Aggiongé dunque  che  fe  fblTe  meftieri  eleggere  di  quelli, 

: chchabitano  nelle  Città, per  dTcrcitarèndr arte  della  guer- 
ra;  fi  debbano  alfuefarc  àllidifagi  della  campagna»  alliqua- 

’ li  i lAe  parei  che'  non  fiapih ottimo ne  ifpedito  mezo  dellV  ^ 
eflqrcitio  della  Cacciaifi  come  di  fopra  cfpone  Xenofonte. 
li  che  vollepeir  auiientura  confermar  anco  Vegetio, quando  Lib.t.np.r. 
faucllando  della  fcielta , che  fi  deuc  fare  nelle  Citta  de  gli ««**«' 
huomìni  da  guerra, cofifcriffe.  . -j 

Ptfciteres,  Aucuper,  Duleiirie/.lintbeenes,  emnef^  qui  iUquti 
• tradijfevidtmur  ibGymceiper$inen$\ Un^  i^fb-tterp»  Rendei 
i Caflrù.  Fibrosferririoiyeirptnfirhs,miceUirtfS^  &e<tuerumt 
. dptirmsq\Venii'tfUteifnnenufiei4^  . .. 
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' Nel  qual  luogo  egli  parimente  afferma  ^ confórme laièfi^ 
-cenza,c  parere  de  gli  alcrircrìttori»  la  molta  conuenienza  > e 
iimihtudine , <he  tiene  reflcrcitio  della  Caccia  con  quello 
della  guerra.  Poiché  (ì  vede  per  ifperienzamanifeUa^c^e 
tutti  gli  effetti,  che  fono  all’huomonccel&cij  nella  guerra, 
fcno  parinaenteciTequiti  nell’ effercitio della  Caf:cia^  Epra- 
lalciando  quelli, c’habbiamo  di  /òpra  redtati  di  Icntenza  di 
quelli  dottiflimi  Cacciatori,e  guerrieri; ciocia  vigilanza,|a 
tobullezza,ragilità,la  prontezza  , la  temperanza,l.afbFtéz- 
za,rardire,Ìa  colla  nza^la  patienza^robedienza^ejl^ib^é'* 
za  di  caldo, di  freddo,di  neue,di  veoti,di  pioggk,di  lólCf  di 
fàme>di  fete,&  d’infiniti  altridiragi,cbe  occorrono  in  quede 
imprefe;  diro  prima  il  principale  effercitio,  che  deuc  fare  d 
nouo  lbldato,nei  cork>,ncl  fallo, c nel  €aminare>feguicando 
iemprefordioedi  VegetiOk 

JtiitfctmomùU  frÌBiiféU  èftrAtkm^  im  JtMjJjircitdreèl 
kit99  SoiJutét  e iftmi  Iméghiytfiti  fisMt  fin  st$i  fix  dftt4  tJJjir» 
Métiime,  Céft  iJh 

* * 

i'W  X Op|w  haiter.quellodottilfimo  fcrittore  de* precetti 
' ' ■ M moftrato , che  la  Gimpaìlica  militare  tr> 

• 'Hi  ■ ^ buiffe  alli  efièrcitati  la  vittoria  > cche  Iòni  di  per- 
ibne,e  che  (lato  di  gente  fra  li  popoli  li  deue  eleggere  per  la 
. gurrra^feguitaa  difeorrere  delle  principali  opcrationi , in 
-cuilideucil  futuro lòldaro frequentemente  eirercitare;cnu- 
merando  Vegetio  fra  gli  altri  effetti  militari,  U corfo,  il 
giallo,  c il  caminare  inordinanza,  e li  conflitti  biparli^i 
.^co6  frinendo. 

Primi  ergomfditàtioHMm  Tyones  mìUtàrtmfdécù» 

Sfunt  gtédum,  Nébàl  enim  mégù  in  ii tètre  v tl  in  Atte  euHoditit- 
dnmeJit^nimvttmnejmtlitesincedendt  erdintmferntnt  S^td 
tUiter  ftrt  memfettft , mtfi.  vt  nfùdmo  txtrcùte  émhmlért.seUruttt 
^ d^ttédittf  difcMmt,  Ptrumlnm  enim  f tfe  eh.  hofiikns  yemf»  m n 
Jiifiinttdini/nt,  ^ inerdinetm  (xtreiuu.  ^ 

Vaolt  V»  “eio  Soldato  al  caminat 

• ■ di  • 
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gemere  ac’corapàgni,e  rcgiutmo  di  q^ei  pèncorbch^  lognoi 
. j|o  patir  gli  erferciti , che  varino  fenia  regola  > & ordine.  H 

3uaJ  effetto  noti  veggo  doue  fi  poffa  fuor  della  guerra  ^pr€ 

tengono  ^rècc!?(tói»ia  per  fàcpilègiò  rb  i 

djnanza.  Auuenga  che  oltre  che  col  non  feruar  l’ordine  di  ' ‘ 

Cattiinar  egualmente  infieme>  portano  pericolo  dì  perdere 
■ h iìera.e  di  èònfdhderè  tutto  ^eirelfercitio;  corrono  bari- 
iJchtc  rifcììio  dircfiàrplìifa’ciìhiéfttifcoffcfi^ 
aiutVpi^ciaìè)  dà  quelle  fiere, 'ch^taThoca  difèndendòfi  fo- 
glioiio  far  cóntraftó'airhuomO.E  tràlafciandip  gli  altri  mol- 
ti effctti,e  cònuenicnze,cTie  tengono  quefti  dueelferciti)  nel 

caminareordinatamenté,per'norttediarc,«tcflère  volumi- 
' noi^o  nei  miò'dircOFfoì^énèo  aTcorfp,atto  fecondò  «Jpti’clftr- 
citiomiUtareVcòfìfcriuc'riddVegeti^^  ' 

' '^e<tiiiCmr/Mfkpr4Cf^Mtàf0ef4ne»M^ 

impetm  im  hfiesfro.currànt.vt  toc*  opfortmjM  tmm  vfm 

éd»eHtrittOCCiipe»r%  vel»dntrf«r^ù^mf*seTt  VùlenUkms pr49fm 

4uftnt\  •Ut  4dex^lorandMm,$léuriterpergMnttéUcriittrtde4niyV$. 

' juóitHtium  ttrgàfMetltmtttppftbendjint,  ^ ^ " 

palle  cui  parole  feoi^endo di  quanti  commodìfial’vfo 
' ' dclcórfo  à qucftfclue  cirerdtij , non  pfarei  quali  di  porre  In 
qucftione,fc  pih  fi  cornicila  all’vna , che  all’altra  dicqteftc 
nobililTimc  profefifioni . Però  lafciatido  quefto,&  appiglio- 
dòmi  al  (alto  feguitarò  col  medefitoo  autpre^dicendq. 

AdféÙum  titém  q»9  vei foj^s  trànfUtxntttt^  •vtl imfetlifni  àH* 

^ MitgJìitudùfitf eràtur^extreendust fi miteSiVtcxmtnifìxù A d^ 
fieytiéiies  fofsi»i fint  UbÌPe  tràttfirt , Ptxtetfà  iM  ìffb 

fenfiMuy  ac  dimicMtmt  tiUrtnn  tcfUut  emm  curfm^fthx^  vè- 
nitnt,  éduiffar^perHringit  tcttlit , mmttmp  dtUtftt  \ pria 
plégam  infl'gii»  iBe  ad  taneadxm,  ift!  refiffendi  fe  prapartK 

^ Dunqj  fià  hecelfariiis’che  colui,  che  fi  dette  eflercitarc  per 
li  gucrra>fì  ^uefaccia  al  tórfo,al  falto  , & al  caminaré  ordi- 
^^tp/Onde può o§riivno>chch4!>.iJf^iÌ?C^  medio^ 
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ere  ilfiértinentO)Conolcerc>  le  alcun  altro  caetcìtlo  «to  ut 
ad  ìnUnuar  meglio  ^élj'hiiomo  Icfudcttc  dòti, egualità  raili- 
jwi»  £ peijfh^  al^n^ jfccittprtdi guerra  vanno  confidcr^ndb 
nacgH(^,«^9[fiitar  ^^^buàmiUtia  de*  ^oldatl^lftio^ 


WJ  i ciiwrwiuu  ivuuiLu  uicw  tjuwuw  pi  pai  \/iv  • ~ , 

J(,ff(d  m$njutttdt  & *fperf  extra  f ut fìttisy  dc  ffreudps  certi  'rei- 


mt  9 •V%rwrmrxdy^9rf9m^9> 

tm,reh^fìipry  (jr/èrtur  reddtaur . tìdm  idHtumprecuUbtbié 
, rir  hdk<kit.*xe}:ptuf  j^  ^udutum  in  ditt  exerctubintry  meqy 
Qdfcrtemy  dmf  blreuufm  fUbetetpJfc  ÙbtPtrfkddedi  JUiférdterl 

vi.»ji . tdm , vt  concurrdt ff^euy^e  ex  ttimUdl- 

atrcdtttme  prMfttr 
\*£i  ttfifuittit  •;. 


3u  CllCrclCarc  I lUluri  ^ l aU^ri-;  u^yi  liiyuv^wt  vwv*  w 

. tarli . ; £ quanto  al  prinio  par c,chf  il  iiidettó  fcrittò^'  vj^é^a 
;;di?.ilfut3uro  Toj^to  n,dfW>a.é^CTaVare.f^^  luoghi  mpntuofi, 
-di  aìlpri  i poiché  cotale  cflercitatlóne  rende  I huomò  più  rò- 
’jt)Ufto,fortc,e  gagliardo.  ,La  qùaIragionc,benche  fia  damc 
confértnatai  tut,tauia  non  credo,' ch'egli  vòglia  perciò  dire, 
che  il  Sicuro  foJd^t;o  fi  debba  feippre  tra  montije  luOghf  dl- 
pefiri-cirercitarciinapiu  tpfto  in  quei  tempì,ch'cgji  fbne  per 
i andar  à guerreggiare  in  Ijti'mótuófijdd  erti . Percìoche  con- 
CftcndQ  la  militare ^ercitatione  in  quclleHuc  fpécie  fri  fc 
cCffercnti  di  militia,cioè  rieirà'  pcdéf[re,e  nella  eoueftre  ; Et 
dTendó  la  prima  più  atta  ai  luoghi  morituofi,chc  la  fecónda, 
c quefta  più  efi  quelU'difpofiaallè  pian^^^^^  fitialpe- 

^ ftri . Ptt  tinto  intèndOjche  yogi^  dité,  che  ihegliò^  fija  per 
la  prima  efieccitarfi  nei  monti,eper  la‘fecohd‘a‘nel1c  pianu^ 
■'re.  iì'chcpardb'c'hbvbtc/rc  accennare^ 

OUC 
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oae  eeli  tratta  quello  fi  debba  aiiuettì^e  nel  ibnnar  vn'elfeiv  Ub.  i;  <k  it 

Cito,  quando  Icnflo,  *,  > •>  ^ . , ••  - 

. CMm  heOffm  éliqMod ge^ftr»  qmttiS  tH.  hot  retgefindà 

0$4x$tni froj^icert  drtfmut . Némfi  ià  liiis  mcBtò^s^  ^ dfperùp 
jnì$cmdtirptMt4ttts  quàm  t^ftìtdtm  uitàitut  Cdmféfdtt 
tqmites  letti  drmdtt/rd  màxime tnttaiti effe  dtbthi^  w tfceàaert^à^ 

4rftn>4!rt  mfU,  milvMj}  «f;"!*  ■ 

fedltum  efjìetd  exercèré  •vdUdni  ^ St  vere  ia  fdttpUbii^,  ctm^ 

hef  k^d  efi  . ^dhi  w^/ite[ttt  in  tìU  \ocu  f àfid»Vil  nnllM  vi^- 

ptdnae  mdgnd^&  tnnttles pttntt^en/d * , r,  ^ 

' DàUe  quali  parole  fi  cauV  per  cò^urhrtifiòne,  the^crfcf. 

• fefcita're.ia  militìa  pedeftrefvanomÌ^io^|r  luoghi  mohtuofi 
e per  la icqueftrc  cq,nfcrifcànQ  piu  di  jquéMi  le  fpadoft  pi^ 
nure  ; tjuaiitò  alfecpmiócàpOióu^ 

^ccia  cóbat^re  rcflercitò  bjpattitòa  finiilitùdìne  dT  ^er- 
raj  ancorché  firaile  ejfcrcitationè  noH  po/Ta  effére repròbi» 
fa,pcr  elTerc di  qpalcfe  frutto  a|gli  eflerciranri  ; tuttabib  la 
rnaggior  parte  de  gli  (crittpri  . lodanp  più  reflRrr<^itarfi  hcllà 
èacefa  3 oue  fi  eombatte  da  efFufipne  di  farw 

jùe3&  incéntiup  di  vittÒfia,che  quàdodì  combatti  ^cr  bufi 
a, e fcher;to  fra  vn'eflèrcitó  biparfitp.T)^ Ha  virtù  tìeJlé  qiia 
i e/Tcrcitationi  trattarémo  diffufamènte  ài  fuo luogo,  liro- 
fir.indo  di  quanto  Profitto fia  il  combattere , di  eflercitarfi  j 

fui  vcro^ireficrcitjo  fimuJatOjP  finto.  Ma  per  appKcaxe  if 
'tutto  al  liòfiro  pròpoli tò, quale  eircrcit.l'tioncfi  troy^t^' m|ù 
più  limile  a gli  fudetti  elFctti  militari,  di  quella  della*  Cài^  ' i .i-'oiri;? 
eia?  j^óTciàcne  il  Caedàtore  viene  cofiretto , e necefiitato 
dall’arte  fua  fra  monn',  e liti  alpeftri  di  far  .tutti  quelli  eflfe^ 
ti,&:  operatroni,  checonùengono  alla  militia  pedeftrc,e  ùd- 
lepianùre, efpatiofc  campagne,  quanto richièdcla-rrtilitùi 
equefire  -,  fi  come,  con  molti  paj'ticolari  elTeinpi  'aàderéiiio 
alll  fuòi  luoghi  Coiùi^obàjido  ■'  • 
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^ me/lrétcb^  U €dccidfonfìn'ifcé,Mti  fdU  dite  dòti  del  cWft’^md 
dbe dj/difiugioui dUé dot\,è‘quéditd  deWddimo  nel  inàetH~ 

• VI  nell' ù(trdrt\  t eoffdn^d  nel  ^erfemeràtt 

HAucndo  noi  fia  qui  raoftrato  quanto  conferifcà 
.reiTcrcitìo  della  Caccia  alle  doti  corporali,  che  ù 

ricercano  io  yn  b^no  guerriero  y'périfàreì  (!i1^ 
iic‘r  fatto  poco  profitto,  fé  non  moftralfi  anco  le  doti,  chè're- 
ca  airànimo , che  cònfiftoho  pcirappàratò  ddia  p 
militare.  La  quale  tenendo  il  luogo  luperiore  alle  fòrze  còn!» 
|)orali  nel  rainiftcrio  della  guerra, deuc perciò cfìrerepiìi  bra- 
ÌBia^adà  ogn'vno‘,ehe  le  doti  Virili  del  corpo  ; fi  Còrté  lafciÒ 
a j^eraoria  vn  dottifliinp  fcrittb're  fiotto  quefte  parole  ’ 

\ in  (HnninfigetÌ0,nedM  in remilitdri  feffdt  nimio flms  baberitHà 
mentii  pender  krdtionl^.còhfiUMn$i,qMdmrohmrcorpon^^^ 

^ Non  fu  mai  ncgacoda  fcrittore  alcimo,  che  in  ogni  nego- 
tio,&  effetti  humani  non  preuaglia  la  prudenza , e confiulta 
X^ioneuole  ad  ogni  fòrza  corporale  ; e fipecialmente  nelle 
eu^utiónimilitari.Quiodi  auiene quel  notabile  prouerbio^ 
dte  vn  fido  cófigliQ  ìiiperà  ogni  forza,!?  come  in  fimile  pro^ 
polito  di  fiopra  trattato habbiamo  di  ficntenzadi  Polibio  nel 
fiiper  lib.  ».  prinao  della  fiuaHifloria  one  ficriue. 

*****  ^ % Prndens  vnnm  fenfilinm  multds  mdnmt  vieti. 

Per  quello  laficiòficritcpStobeoquel  memorabile  ricor- 
icrmoa.  fs.  dice. 

Semper  enim  rirnmimperitnntf  é"  rebt/Jfnmeerperd,mintts  ti- 
mtcndum,  efttim  imbeciltum^é'  fdpientem. 

> l>i  che  rendendo  la  ragione  il  fiapicntiflimo  Filone, 
ouerochcfifòlTe,  che  ficrilTe  il  libro,  della  fiapienza,  dilTc 
quefte  parole.^, 

““  MtUer  efi'fépientid  (fnd vifet,(^  vir  prndent,qudmfortù , 

La  qual propolitione  quanto  fiolTc  filmata  da  gli  antrebi 
guerrieri  lo  manifèftò  Teruditifiimo  Homcro,  all’horchc 
{come  altroue detto  babbiamo)  iatroduifie  Agamennone  à 

pro- 
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proteftar  intrepidatncntej  che  fènza  dubbio  G a£^curaua  de 
impatrpnirfi  in  bieuc  diTroia,fehaue(Te  potuto  haucr  dirci 
paria  Neftorc;  come  che  ftimaflc  più  il  co  lìgi  io,  c confidale 
più  nella  prudeza  di  dieci  fimili  a Ncftof e,chc  di  tanti  Aia- 
cii  febea hauclTero  preualib  di  forze  corporali  ; come  rac- 
cordai di  feotenza  di  Cicerone  nel  fudecco  luogo , fotto 
quefte  parole. 

DmxtlU  Greci*  nnnquém  eftàty  vt  MUeis  fimites  decem  (t*-. 
testi  étvt  NtRerù.  ^ed  fi  ucciderle  H«md»bu4U  ^ tremi 
Treiéfit  perii  ttrd, 

E la  ragione  della  fudetea  propofitionc  parmi*  che  fa, 
perche  non  f>onno  le  forze  corporali  confifterc,  fe  dalli 
prudenza  militare  non  fono  amminiftrate,  e nutrite,  altrir 
mente  leparatc  da  quella  non  ponno  da  le  (ole  (lare  ycomc 
gixfcriifi  di  fopra  di  parere  di  Gregorio  Santo, quado  dille. 

Vélde  fertitmdé  di  Hrmiemr  mfi  per  cenfiUum /mtetsMr . 

Per  tanto  conchiudere  polliamo  con  Giouanni  Redinok 
Bm  fhU  virtms  Eellicd  dici  potè  fi,  cmi  cèrne s fit  prudeneis,  . 

Etèfempre  Hata  coli  vera  riputata  da  tutti  li  fapienti 
detta  cóclulione,che  dilfero  molti  fcrittori,chc  le  forze  cor- 
porali fenza  prudenza  fanno  elfetto  contrario  alla  loro  vir- 
tù, e Hnc . Il  chefii  da  Galeno  fmilmcate  comprobatolbc*»  ' ' 
to  quelle  parole  » , 

. InfcttiM  cttm  per  fe  meU fit,  iun&s  tsmem  srmhpeier  efi. 

Per  tantocóchiude  Vegetio,che la  virtù  deirottimogucr<i]^,'{, . , 

riero  confile  tanto  nell’argutia  dei  fratagemi,  quanto  ndde  re  mnitT 
valorof  conflitti  delle  fòrze  corporali,  dicend’egli.  ladcw 

jlrs  'BtlU  mem  mimitsim  sperté  e»mfii3ti,qium  im  Hmltufiràndim 
étti  ddimnét  ermditot. 

Da  quello  ne  feguirà,che  confluendo  la  virtù  militare  più 
nella  prudenza,e  buon  con  Aglio,  che  nelle  fòrze  corporali, 
poco  p rofitteuolc  faria  la  Caccia  al  futuro  lòldato , c guer- 
riero; feoltre  l’inf  nuatione  delle  forze  corporali , non  l'in- 
lliruifle  altref  nella  prudenza  della  ragione  militare  ; come 
già  di  fopra  detto  habbiamo.  La  quale  cóf  fendo  in  tre  co- 
le pi  incipalii  cioè  nella  buona confulta,  nella  fagace  eflecu- 

Hhh  clone, 
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tione,&i*n  vha  intrepida,  & imfnutabilecoftanza  di  iupera2 
ferauucrfarioje  nemico  fu'o;  non  (b  con  quali  più  quadran- 
ti parole  fi  potefle  applicare  al  Cacciatore,&efièrcitationc 
Venatoria  di  quelle  del  Diuino  Platone,che  dicono.  • . 
fomt-  liJjax . iffigftt  bonum  V tuémem  detti  expUrMd/^M/qttirerttet fìgtt» 

itttr  inftefui^  ignAUt  defiiìtrt?  ■ 

Q^cfte  tre  conditionì,c  qualità  militari  di  prudentemen- 
TC  configliare,ragacemcntccffettuarCjecoftantemente  fini- 
re vn*imprefa  fono  dal  FiloibfofattecofiprGpriédel  Gac- 
ciatorejchc  pare  non  poffano  eifcrc  più  conuenienri  al  buon 
Cuerricro . Pcrcioche  -alianti  che  fi  v’eriga  alla  imprefa  Ve- 
natoriajvuole  quello diuiniflimo  FiIofòlò,ch’il  làggioretto^ 
re,  & imperatore  della  Caccia  confuliiil  negotio  conforme 
^uel  raccordo  di  SaluftiOjChc  dice.  J » 

I PriupfMd  tttctpiés  eemfmUidjtt  vbt  < fifutnerìs  màtur}  epM  fieéifài, 

• E dunque  fi  pròpria  qoeftaqualità  deU’vno , c l’altro  di 
<jueftiduecampioni'di  guerra,  c di  Caccia  ; ch’io  non jtf di- 
rei di  fpftcnere  a chi  più  di  foro  fi  conuicnilTc . Ne  meno  di 
•quella  prima  aH’vn,&  all’altro  di  quelli  conuicnc  la  feconda 
qualità;  che  confifte  nella  fagacc  elfccutionc.  La  quale  te- 
nendo la  lùabafe  più  nelli  militari  ifiracagemi , che  ih  ogni 
’».*  PlWWo^altra  cofa;  per  quello  vùo!ctìddttÌfiimoJBiidco,  ebedoppo 
*ario!«cct-  cficttuatione della  vera  , cnon  finta  guerra,  non  fia  più 
jiono» ad  L.  maellrcuole-eirercitio  per  impara  r ogni  llratagcma  di  guer- 
. ta,  che  quello  della  Caccia  iftelfa.  Il  quale  doppo  haucr  fa- 
ùellato  delle  vcrfuric,  inganni,  e Aratagerai  vfati  da  gli  ani- 
mali centra  li  fboi  perfccutori,  Ibggiortfe;  v 

Hi  téfm  etiém frdfemtù  hominem  poftnnt^qni/lrétdge'- 

mstibits^Mlt^nJtdo  yemdtieit  dotumculntnltnl*  ftHertue  fud  dtde- 
|y/;  qmi  in  tede  {vt  ditìtur )V efitghy  tenfiUé  expedtre  HréUdgemàm 

Va  dunque  difcorrcndoonefio  forittorc  nelle  fudette  pa- 
’roICfChe  l'hoomo  puòco'n  gli  Aracagemi  Venarorij  icAruir- 
^ anco  di  tutti  quelli , che  li  polTono  vfare  nella  guerra.  La 
qual  alTertione  parendo  impolTibilead  aicuni,che  dicono  nd 
• • ?>Io  non  poterli  la  Caccia  fpcrimcacarc  tutti  quelli 
..  -*—>/*•  ” ' fpc- 
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(pccWiilfatagcinijchcoccorronQ  nella  guerraj  ma  non  po- 
terfi  ne  anco,  dar  certa  regola  de’militari  ftratagcmi . Lcri- 
fpondc  faggiamentc  il  Contendi  Portia  nel  fuo  trattato  dì  Lib.  t.  * rè 

inilitiaconqueftc  parole,  u • 

/ McmumCu  f qn4ntm  MÌfir4tàg€m4^ 

fàj^  ferfdm  rfgtfUm.drmcdlitm  im  hit  fom  Ném  <jH0t  caftu  eut-^ 
mrt  vntit/tm  m itdofoffiHt,  fitte tn  prdliojot  lirdtégemdU  repe* 
àrineefffdrtnmtfet.  ^Sjiibus pdneù  fejptniep  v0mh»  tjfe^ued, 
dtunt\fednmUtim  vnqnd  ferì  iitMèllfifdfttm  eonting^re  polfe,qt$m 
rnd(Umidàttifimilù,dlàqndudo  ftttriu  EKtmplod  nahà  mdwftfit 
fmt  ittrtfèenftiUtyfett  Imptrdtores  RoaidiUt  qttìjdfi^dì  andiderc 
Ugtt,  Tidlm  fUM  M/l  9mnei  futures  Cdfunn  eerum  Ugtbut  (c/m, 
frebrndtrt  fopmt^cduJittuiruntyVt  in  fimiUbuf  idem  iusferudrc^ 

$ur*  yxemurerghó"  ìjsdem  firdtdgemdtihriit , t/W  fimiles  cpn- 
tingtnt^dfusi  Eri*  tdmen  prudeutid  Imperdtornm  ^ &preftdnmt 
nee  non^  ^ milttsm  emnid  dtligenter.dntmdditirtfre , (frqnid rx* 

^edidtnee  ne^iterum^  àt^iterumcen/iderdre.  ’ ■ ' ^ 

.;  Dalle  parole  dunque  di  qiiefto  Autore s'ihferifcé,  che  c6 
tutto  chcfiaquafi.impoflibile'di  poter  con  la  tfpericnzà  in- 
cx>ntrar  in  Cacciatutti  quell  ifpeciaHcafi  di  ftratàgenii,  che 
potcflcro  auuenirc  in  guerra»  nqnrcfta  perciò»  che  col  mezo 
della  Caccia  non  fè  ne  pòffapcrfettancicnte  infttuire.  Prim^ 
perche  puòprocc.dere  da  limi  le  a calo  limile  » nel  modo  ch^ 
fanno  li  Giurecònfultfjche  nelle  fpecie  de’farti,che  nó  han- 
no fpccifieacamcntcdécili,  procedono  da  limile  a lìfnigliaii 
tecafoi  li  comedpctamcntc  lafciÒ a mepioria  Giuliano  ^ 

tillimo  Gì  ureconfulto»  dicendo.  . . . . . 

Non  pe£uniomnesydrMicnlifingMUttmduile^ìinxidPtfè//4tm*  . 

tonftdtkxomprebtndi',  fed  eum  in  dUqnà  Cdufà  feniekM  eerum  y - ‘ 
mdnifefidtH',  is  qui  lurifitSteniprdcfiydd fmtltd precederei étff 
isdiMi  dteere  dtbet', 

• Daii’alcro  canto  doppo  fatto  rcllcrcitato  Cacciator  pru* 
dente  nelParte  dal  lohgo  clfercitiO non  folò  fapra  nc 
gli  Aratagemi  procedere  da  cafo  limigliàte,  acafó  limile;  ma 
frprà  parimente  c-on  maggior  prontezza  ìnueilfarc  noui 
s.r  .p?  , . Hhh  a ‘accor-r- 
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accorti  ftratagemi  rfimprouifo , e pigliar  partito  in  ogni 
cattMio,e  marincontro,fì  come  fanno  anco  tutti  gli  altri  pe<* 
j»  riti  nelle  loro  profe(noni,&  elTcrcitationi , Il  qual  penfìero 

non  mi  par  ponto  ditfercnteda  quello,  che  di  fopra  vanno 

accennandoli  Budeo , e Platone . Soggionge  pofeia  il  fu- 
vbifop.paufo  detto  Conte  fcrittor  di  Guerra , che  fo  meftieri,cbe  il  Ca^ 
Pol,^*‘^®pitano,ouero  Imperator  de’foJdati  fia  con  fi  cem infallibili, 
e ficuri  precetti  ammaeftrato,&  inftrutto,  chemai  polla  er- 
rarenelli  verè^  e ficuri  effetti  della  Guerra  • £t;nerendelft 
ragione  con  le  infiraferitte parole . 

Tiémirn  btOt  fi  quid  igmréntié^  sui  mimuiu  c§mmr$mm^€rit^ 
funtttntu  Ucm  Hom  eff  j /lufim trrsrem^uué  feqmtur'.uM  mu$ 
UuàdàntUT  *h  hefiibustéut  Cétfiuuturì  vtl  aliquod  ulimd gruut 
ium  fu§  méxmt  dedet^te  éctiptUmt  iueommtdum . 

E dunque  necelTario  , ch'il  futuro  Guerriero,  e lóldato  s - 
infimifea  coli  infallibilmente  nei  precetti  militari , e con  li 
ferme  regole  li  fappia  profeguire,  che  inai polTa  errare. 
Auucngache  l’errore  in  battaglia  non  Iblonon  fi  polTa  einè* 
dare, ma  fubitamente  ingerifee  la  pena . Pofciache  ti  fa  im- 
mediatamente refiar  priuo  di  libertà,  ò della  vita;  tutto  al 
contrario  di  quelle  humane  operationi.  che  riceuono  emen-> 
datione,e  fi  polTono  correggere . Et  perche  conchiu  lo  hab^ 
biamojchedoppo  la  Guerra  , la  Caccia  preuale  à tutti  gli 
altri  elTcrcitij  per  infiruire  vn  buono  Gusrricro;cofi  cóchiu- 
• dere  dehbiaino,che  di  tutte  le  altre  elTcrcitationi  fa  Caccia 
preuaglia  adinUruire  nelli  precetti  di  Guerra  infallibili,  & 

^ . indubitati  ; lèpurC  farà  elTercitara  frequentemente,  elio  da* 

' teneri  anni  continuata, conforme  alla  traditione  del  fudet- 
"to  Contc,quandorcriiredc)la  elTcrcitatione,dicendo  • 

£jf»utum  lu  ft  biui  hàbtét  frtqucns  txtratàtU , ex  Rmumìt 
iilims  erbii  demiterthus  fxttle  eBdiguefei  ; qui  $mmtbui  ex  gemei» 
èms  feti  fucii^  ^ qutetts  tempere  milite tfues  fé  exercere , mili» 
Ràfim  dtfvpliuém  eufiodirt  maxime  tepbàut,  Het  immeriii  atiui 
uthii  Dmtui  euàfeti . Ss*  *^fét 

firì  extKÌtgtient  amferuiri  pefììtf  Ntm  iti  ipfum  aueqt  UMidrJt 
yidcii  énttiéiéfii^jttd^dmhdi  iiMUi,^iìit^iipiéie/^ 


ì 
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méxim} fàcìtì  & hn  ex  UlUeiefifiimis  Amàì^mbes^é  4/y/, 
ftfein  érmis  extreerefiuUe  eH  fière,  CegàtigitMr  Ix^rstermS^ 
ièuifmrt  ^Metieiie fe  exercere,  me  emm  vtrìprAlèmm  èmihmmt^pew 
kerrefiéxt  érméh  fednemmeex  re  nemem^  mffmmpfit etereìtmt^ 

^ (^anta  (ia  la  virtù  di  qucfta  cflcrcitationc,ognVno  lo 
può  vedere  dal  fudetto  ragionamento . Ma  quanto  prcuar- 
glia  alTueftrfi  fin  da  teneri  anni,  fe  nc  chiarifea  dalle  infr»- 
fcritte  parol^el  medefino  autore , oue  tratta,  che  z'temeriì  vbìlup.f.itf 
affmtfimmtfmèxeèmiUtet,  .j,  ^ , 

Déemt àtemeris é^mefèere.qmmUtìàmextriereexejaèM,^ 

ÌÌMmfipmtreqm»s,& efiexderev<lHÌur^& defeendere  dtdieerit^ 
mee  mom,&  télemrtbmt  àgitmrt.fresmì  dubio  tm  fip/immm  emsdet  m$L 
Utem  Arems^fiUpties»  & fiérpiemet  dUrtaére  mteneris  etUm 
dffmefcMt-,  nec mtm,& infime,  p4rmdm,&Umceémfirre,  Etédimé^ 
ffnem,  & fimUitmdmtm  vtrdpmgnd  dliqnéade  immieem  eomernrm 
rent.  Fteum  éd  àdeiefcentfmm  ,permtmtrit  » megam  ex  ilUnfitU 
geni  vir/Mj,  (jr  ni  mtlttér.hperiiié . Ommes  ttiémgfdmei  torperie 
Uterti,  qmìdìqs  inuìtréhilet  tjfimi  » eileuei.videbmmmr^fidUe 
è tentrii  vfq\  éttmis fmttit  àjfmtm . Nnm  burnì  quiefiere^  & 
di  m tempore fàmtm péti,  filieitdtem fibi  midximdm  dmeei  • Bi  à(m 
miq.mtUnmtm fi  borni bdbtnxerettdmim  temer d dtdte  ddqrndm 
ennqì  etiemmdximedjerdgemdd. 

Si  vede  dunque  per  li  fiidetti  dilcorfi,  & auterità^ehereA 
fercitatione  incominciata  fin  da  i teneri  anni , e continuata 
col  corfo  della  vita, è quella, che  riduce  rhuomo  alla  iafalti4 
b:Iecognrtionedc*precett2,&heroicocon(èguimento  delia 
prudenza  , c fetenza  militare}  e che doppo  la  guerra  non  £• 
troua  effercitio, ch’alia  battaglia  piùinfiruir  pofia,che  laici 
lecitudinc  della  Caccia  dc’quaorupedi . Per  mezo  della 
4uale  hauendo  noi  fin'hora  mofirato,come  li  foldatì  priuati 
s’inflruifcono  nelli  precetti  militari  alla  loro  profellìonccó- 
utnienti, conforme  al  parer  di  Vegetio,  ede  gli  altri  fcritto* 
ri  di  guerra,  tralafciandone  molti  alui  Ipeci^  ptr  breuiti> 
pongo  finei  quello  C^pO* 
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sicimncitMiilràuirli  freftHimiUtém  tM»emimtì 
' timi,  e ReMitòri  it'^ Soldati , tmtmeréniù  frim*  U rtcp gwU 
I tiene  di^MéijSt'peretnd»^^  ff^^n^ere^fnrti 

I ' F*'  * '•* 'fi  Tl>  Jj  / .-■  t * ■'fi')  _ 
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HAiicndo  nòr  fin'hora  moftràtdil  modod*inftruirc> 
&’drercitai‘e  fi  (bidact  priuati  nelli  precetti  milita- 
ri allo  flato  loro  conuenienri>  conforme  ai  parere 
di  Vtgct'ló, e dé  gfi'ilh-ifoflrtSri  diCdèpraj  tralafcmncione 
qtfdfl*hiffn1ti*aflf  ijpérnbrt  efferdyòluii^ntìlbi  refta  hora,che 
v^’rtiamO'àrcoprircTn  che  modb.col  mero  delfiftefla  €ao« 
oa  fi  polTa  inftituirc  vn  valorofo  Cantano  di  Soldati,  Co- 
lonello , &T<nperator  Generale  dcfferciti  nella  peritia  de 
bdlhri  dochmcnti,conf6rmc  la  dottrina  de'fuderti  fcrittor^ 
Ir^ualj  tutti  ritrono  in  cfò  wncordii  cipès  cheirà  |e  princi- 
pàlicògnltiotiiichc  fi  richicggonoa’Capitanijod  Imperato? 
ri  d’eirercitl';  vria  delle  prime  è riputata  la  ricognitionc.dcl 
lìtO,ePaefi,dclle  Prouincie,edelleCitta  »oue  fi  deuc^prolc- 
guir  lagucrra.*  Perciocheogn'vnodi  loro  afferma  non  tro- 
liàrfi  cofa^iìi  gioueiiole  à Condattori  di  fanterie , & d' eflcr- 
citì , chela  ricognitione  dei  firi>  & de’viag^  cbc-s’h.^no  à 
pidteglHre,per«pcrcom€'lbrgonoic  ftannocollogatii  roó- 
tHtome'iaiÌ)occano le  valli,  comcfipoljbno  trap.aflar  li  fiu- 
mi 5 s’eflendanojc  giacciano  li  piani, come  diucrtino  le 

ftradc  Komc  «’innalrino  le  pendici,  come  giouinóperfar- 
ukpfiv^  talPhOr  .nociano  per  inuilupparfi  li  folti  bofehi, 
òpachefelue/coft  tuttcquellc  altre  ricqgr.itioni, che  andcrc- 
L'b  I (k  re  feorreodo  j il  cheauerrcudo  il  fudetto  Conte 

»o3.  di  Perda  oue  tratta,/  De  mf^iatnd^.  frtHmié  é^reàtends  ) 
fcpiflequeftefbrmali  parole. 

>'  ^-i'frndèns  dmfWdtor  cttmexersuu  ài  dèhedàndéan  dli^ 

fàdm  Mced*tfMmMìjém,Jp/émfréfr^diièfiAi/er,,  necmrdte^y 
ènjpteere  nettainerit  ecnlis-,  vt  qn»  itinere  tètq  cum  exercitu  profi^ 
eift  qmedt,  mdnifeBe  ittteUigdt\  nec  no,  & •yBi  hofiilm  tnfidus  if- 
derctvelfibi  db  eitctmenfefiti  & i^d  vrbts,  qnduè  epptddprius^ 

%,C  ■ * tX’m 
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mBximitxptSàK^tdtnì^ 
tmnU  Micrierem  ipfim  fréMimcÌB  téptÌMtté»tm  BeeeJPtrU  pnprié 
ipfe^  vì{»  JtUgemur  cèff$9fcé»\  ne  éh  etphn^mikns  eliquémdey 
snt'è^nerMiùiM  y ani  deiU^oTtnJfe  Àee^wnr^  ininfidt^s  /neim 

Jì  dedue Minr^  . ' 

La  qual  conclulionc  parmi,  che  fbfle  mólto  più  accurat>i- 
tócntéDilaticiatajecon  piu  lottile  confidcfatione  compro-. , .»y,.y 
hata  da  Vegetio , quando  difcocicndo  de'luoghi , c lìti, che  Libi 
deue  hauer  vn  Condottiero  di  foldati,  & Imp.cratoi^dielfeff  * 

citó^  Ikftiò  rcrith>in-tj[ucft<:j  tnodo#  . J 

1 Privatm  Iriuentrié  ^utntum  rtgtènumdm  qudiueditUH 
^emfstmì  iebet  hàhereprdfetipM  i Uà  vt  locormm  UuàruàUà  non 
/Hum  fàf^uum  numero  % fed  ettum  vUrum  ifuàliutes  perdi feeU 
Compendia,  dtuertmuU^momes^jlaminà  àd  fidtm  defcr4pi4  (onfij. 
deret\  vfejme  e» , vt  foltrttoret  Ducei  Itineraria proui»eiàrum.im 
dùìhus  nete-fsitde.'geriturynon  tantu  annotata , fedetianop^iifha» 
iui/fe  fi'rmentur\  vt  non  felìtm  eonfiUemtmit^vermm  aQtCiu 
toriimv:ampriiff£ìurt\eliptrent^ 

Qu^aliyfic  quante  fiano  le  vtilità, ch’apporta  la  cognitionc 
de’  luoghiyC  dei  firidc’paefi  à Condotticri,&  Imperatori  d'- 
c/Tcrcitiyfàrcbbe  certamente.  Cofa  infinita  da  rammemoraré» 

Per  ttfntoibaftimi  per  bora  di^nealcune  poche  i accioche  il 
giudiciofo  lettore  pofia  coi  fuo  prudente  dilcorfo  penetrar 
all’altre  .Vna  delle  principali-fiirà  dunque  la  falute.^  la  in- 
dennkà,&  il  commodo  de’iblda ti, e dj^ljl’eflercito . Latpial 
parmi  non  poterli  meglio  Ipiegare  di  fucilo,  che  & il  detto 
ContCjOue  trattadoi'f  loeis  cajtra  eon^itui  deèétJdiSCy  Libi  >.  de  rè 

Cajìra^atueudafunfin^peù Quantum fimpo/fh^a^u/ù a^uif^^^* 

' ér  Itguis plurmnmabomdanttbm-,  qutbus  mditesdd  Itbuumfiuf^ 
nutlo  palio , aut  faltem  non facili, probtber e ab  hifiibuspofstnt»  . « • 

Pratereacane»dumefi,ne  collem,ant  menttmahqaemfuprM  caput 
babeat  exercituj^ne  ab  boUibms  impronifo  eccupatut,maximo  pofl^ 
modnmdamno'ft,&  terrori,  Pro^iciat  etiam  dtligenter  imperni 
gcr,neinjócis,  qni  faCtle  repeutinit  torrenttbnt  inonddfi  confntm 
metint  eaftrametetnr  \ antvbt  fortaffe  oggtres  aUcu'ms fiundnit 
funfiob  hofikwtt  txnfimm  éntfntmtrpftt , m ». 

/L 
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mcejfdr^iUvUimml^iliévifhftmf,  Nee  etUmiwéfirtifiwimh» 
fàliré^tbé/Hum^éiitbombdrdis^  émtélijs  wtéchmit grétti  démnt 
exireités effà  fopt.  Sediti  js/létmi certé  regmUne^éé^éJtfhtjfet, 
V^^exUà  quéliute  y &€xrei^  Umperit  neeefitixutdittr^ 
éUjj  éUter  céBré penexdé  erxxn  frxdextis^  im^rét$rit,  é’xeé^ 
plé  Céjtrémenféxdt peritié  emnime  §fét  era,  ;) 

14,  •:  de  re  Altre  vttlicà  rifèrifcc  nftcflb  autore,  oue  tratta  della  ri- 

cognicione  del  luogo,  c fico,  oue  s‘hà  da  far  la  battaglia» 
«Quando  (cddc  • 

2(éXfHém  éd  dttrnm  frélmm  defcendxt^  mif! prittt,vbi  infidié^ 
rmm  fericàUm  ejtt  texge  emnié  diligemeri  éccmrtueq',  per  idemees 
txfloràmeùt  viver,  xe  im  Céf[tt^& itté"  exercitu  tmum  temerè  de» 
dxese.  Et  exm  méximi  édpréUxm  ime»tms  erti , hefttt  é terge, 
vel  é Utere  ex  impromfe  hebeen  te  viHemtr^  <éptxm,vbi  et» 

. Ter  emxixo  cerrigi  xem  ptteriu  fentise, 

- nmcdefimo  Conte,  oue  tratta  il  modo,  che  fi  deucofler- 
I*,  * "^^uar  nel  vedere,  c ficonofcere  il  luogo,  in  cui  deuefi  far  la 
battaglia  difle. 

. impereier  primt^  exm  beflibueprétiem  eemmittét,  iecS,  im  qme 
iixdcommijfmrxttJt,qxkm  dtUgemitftm}  proprift  imfpieiét  ocx» 
Ls,  qxerxm  imfPtSheme  mhtl fideitxs  j & tjetdfibt  ville , tjmid  ve 
'eemtrériam  ménifkfiì  imteUtgeii  qeenkmm}  peHt  eciet  inlìrmere 
debeet.e^  em  be/hbxtimfidiéi  pàrere,  veleb  etsfibi  per  eri  pe^tnt, 
Memnerint prxdens  témen  ìmpereteVi  nenpriut  éd  lecum  tmjpi» 
eiendxm  eccedere,  qmim per  idomees  txplbr eterei  fibi  ménifeftb 
■ - ceemitxm  fiterie,  mmlUisibi  effe  biHimm  infidiés , fed  tmté  emxié, 

' XtféìpéCété, 

’ Ne  Iblo  balla  la  cognitione  dc'fiti  delle  ProuinciCjC  Pae- 
fi,  che  dal  medefimo  Icrittore  viene  riputata  piu  necclTaria 
h'uì.  c quella , la  inllructione  del  fico  particolare  delle,  Città, 
quando  fcriflc. 

Imperéter  Vrbis  jitxm  écemretb  prepr^s  imffieere  eemUs  debet  » 
xmteqxém  cxm  exercitm  éd  propagmendém , vet  cbfidendém  rem 
éccedét.  Ném  ex  vmé  mégis,  (jxé  ex  élteré perte  Vrbcéggredi.vel 
$bfidere,gd élixd eH preftifh,  qxdet  eem  vet  expegmere  » &vtl 
memtxm  demmo,  vel fitte exeràta  ceBre  bekereì  ^ereemmem 
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’P^hit  fité^  diììgenter  iiirum,  4/^  ìunm  f radevi  cMfidertt  In^ 
ye'reier,  ex  ee^  cenfùiim  càfiet»  qmé  vrbit  fdNt  i4m  éggndi,  vcl 
eh f deri  exffediat  « 

• Non  fi  può  in  fbmma  confiderar  le  infinite  vtillti,  che  ri- 

-fòltano  (come' già  hò  detto)  a’  Condottieridi  milkia,e  d’eÀ 
•fércitij^nhntéii  crcuano  nella  ricognitionede’fici,  e luoghi, 
che  fi  pafTaho,  & oue  fi  fermano . La  qual  ricognitione  mai 
Tempre  fu  da  gli  fcritrori  più  communemente  approuata, 
quando  fi  fa  con  la  pròpria  perfona,  che  per  mezzo  altrui, 
^ct  molti'rifpetti . ' ■'  , 

* ■ "ut 

Si  dimeflrafChe  per  egvi  rìfpetio/tàmtgih  diftr  U rkegnitìone  de 
fiti,  e de petfi  in  per/òné proprie^  e iheU  CeceU  fin  nieUe  f on^ 
mentente  per  teV  effetto  • Cap,  VI, 

ANcorche  aldini  fcriftori  vadino  biafimàdo  alli  Reg- 
•♦'genti  delle  rriilitie  di  porre  la  vita  à rifehio  nel  fare 
fa  ricognitione  dei  fiti,e  dei  luoghi  j per  li  difordi- 
nìj'che  polTono  fegiiir  frà  gli  dTerciti,e  compagniede’Solda- 
fi  per  mancamento  dc’capi  loro  5 tutraura  percheia  più  cò- 
m^e  opinione  dei  periti  di  guerra  fu  Tempre  ; che  fta  molto 
piùifpcdiefite  il  farla  in  pcrfona,che  per  via  de  gliefplora- 
Torì  ; per  le  quali  infinite  ragioni  da  loro  addotte,  che  per 
brcuitàiotralafcio.  Nondimeno  altri  fcrittori  conchiudo- 
hocon  maggior  fonda  mento, che  quella  ricognitione  de’ lìti 
pcrfonàlcconuenga,  e fianeceflaria  molto  più  alli  fudetti 
Keggenti,  che  ad  ogni  altro  fiato  di  perfoncj  eciò  non  folo 
per  le  rùdettc  ragioni  ma  principalmentcpcrfaperproucn 
dercalla  falute,al  commodo,&  alla  indenpità  dei  loro  eflèi^f 
citi . E quanto  s'afpctta  aHallegato  rifchio,e  pericolo ddli 
loro  vita;fi  rifpondeichc  non  mancano  cautele  di  fchifar  det- 
to peticolójcome  farebbe  di  ftrauefiirfi,  e colorare,  ò difeo»: 
kJtatfi  lafàccia  ; oucroandarfottohabitid’altri  perfonaggt! 
non  fofpetti, còme  di mercanti,efimili.  Alche  parmi  fbfTcw-’ 
ro  molto  ben  infirutti  li  Reggenti  delli  Romani  eflercitii  al- 
cuni dc’quali  per  fiu  limili  rieognioooi  ia  tempi  Ibfpcttifij 
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ftraucftimo  da  Cacciatori , fcorrendo  li  paefi,  e (iti  i>d  cao^ 
ciarcjchc  mai  ad  akuai  fi  rcfcro  (òQjetti,  ne  di  fpic,  nc  d’al- 
tro. Laonde  Timprefe  loro  gli  riulcirno  anco  felici,  come 
più  àbaifo  moftreremoidouc  trattiamo  de  gli  ftratagemimi- 
•litari . Nc  è da  credere,  che  li  Romani  vfalTcro  la  Cacciaà 
cafo,e  per  quello  fine  fole  di  non  eflèrc  conosciuti  (brpetti . 
Pofciache  tutti  li  buoni  fcrittori  di  Guerra  tégono  conchiu- 
fione,  che  non  vi  fia  mezo  più  à propofito,ne  più  efficace  per 
riconofeere, e farfipratticidefiti,  e paefi, che  TArtc  della 
Caccia;  fi  come  fra  molti  altri  fcrittori  raccordò  ilSauor- 
gnano  nel  fuo  nobililfimo  Trattato  delfArtc  militare , fcri- 
uendo  in  quello  propofito  cotai  parole . 

7 CépttàPti  gtmdteiofii  than  dégmàtrgU  t(ferc  'vi,debbon§ prin- 
itpAlmtnte  prteurér  diconefeere  tpAffi,  dttieglinopropong§- 
m di  gutrrtggUre^  ecto f Arto  mtmttii  modi  ^ "o  ptr  fé ^ òper  altri  ; 
per  fe  agtuólmtnu potranno  coi  della  Cacciarti  cui  ejpercitio 

i profitteuote  à molte  cofe\  ma  fopra  tutto  è vtile  per  acqmftar(i\ 
con  quello  la  peritia  di  poter  conofeere  la  dtfpof  tiene  > e natura  de' 
luoghi . Et  àqnefto  propofito  fcrifie  Xenofònte , che  Ciro  era  fiato 
aUa  Caccia  in  quei  confini  ded'  Armtnnia,  ione  poi  eondnjfe  C ejfer- 
cit0\edimoilra  tihefeppe  ordinar  molto  anuedntamente  indjpnei 
Utoght^ch' vna  parte  hattefie  d fpingerfi  aua»ti,dt  n/n  altra  fermar- 
fidpofii  per  cogliere  il  nemico  in  agnatOt  comefnccedette . 

Potria  perauuenturarecaradalcuno , fe  non  dubbio,  al- 
meno merauiglia , perchcquello  dottiffimo  autordi  Guerra 
proponga  la  Caccia  per  ottimo  mezo  di  confeguir  la  vera 
cognitionc  de’  lìti , & inllruirfi  della  difpofitione  de’luoghi  ; 
la  douc  fi  potria  forfè  anco  più  ageuolmentc  fare  fenza  la 
Caccia;  aggiongendofi  parimente  la  comprobatione  della 
4iaggior parte de’fcrittori  diguerra,come  detto  habbiamo , 
Pcrciochcfe  oltre  la  ragione  generale , che  fi  caua  dal  fudet- 
to  dfempio  di  Ciro  dal  Sauorgnani  addotto , nc  dcfidcrare- 
rao  più  particolari  ragguagli,troucrcmo,  che  le  caule  faran- 
no infinite;  fra  le  quali  douendonc  con  breuità  portare  alcu- 
ne poche  per  elTempìò  ; pofsiamo  fra  Taltrc principali  dire, 
che  il  Capitano, che  riopnqfceii  ficoin  pcr^a,  faprd  molto 
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ftieglìo  fbpra  il  luogo  difcorrcftfa  ccon  più  ficuro  gluditio 
deliberare, & indubitatamente  effettuare,  che  non  fapranno 
le  fpie,&  efploratori  j litjuali  ancorché  foffero  fedeli,  per 
cflbre  tal’hora,o  poco  periti  della  prudenza  militare,ò  di  po 
coingegnojpoflbnoperfgnoranza  riferire, edifeorrere.  Ce 
non  incontrario,almeno  molto  diuerlb  da  quello , che  in  ef» 
fetto  fi  doueffe . Di  più  aggiongafi,  che  con  la  Caccia  ncllà 
pcrfecutione  delle  fiere , le  quali  Ibno  prattichifsime  delle 
foli tudini,c  luoghi  deferri, & incogniri,fi  feoprono  molti  di*» 
ucrticoli,e  vie  non  conofeiute  per  ritirarfi  alìi  rifugi)  fecrcti, 
onero  faluarfi  in  luoghi , e lìti  per  falere  parti  inaccelfibili  ; 
che  potriano  grandemente  feruire  per  far  molte  fegnalate 
imprefedi  guerra  al  futuro  Ca  pira  no, & Impcratorejfi  come 
auuenne  fra  gli  altri  nel  fucccflò  deH’Imprefa  di  Maluafia, 
quando  fu  promoffa  dalli  valorofiffimi  Cauuglieri  della  fa- 
era  Rcligionedi  S.  Giouanni  Gierolblimitanoj  conforme  à 
che  riferifee  Giacomo  Bofio  nella  fua  Hiftoria  diquella  Rcy 15^4: 
Jigioncjche  in  detta  im prefa  fi  feruirono  d’vn  Cacciatore foÙ7^Jit.c. 
per  trouar  alcune  vie  fccrete  d’affalir  di  notte  quella  fortez- 
za ; nominato  Antoniodi  Rauenna . Di  cui  fauellado  dille. 

, J/  {fU4^U  per  bmer  feruito  dUuni  anni  di  Bombardière  in  quella 
forie\và  al  tempo ^ ch'eBa  era  de’ Stgnori  y enettani \ t diiettandofi 
della  Caccia,  gli  era  occorfo, fecondo  tl  coftnme  de'Cacciatori,  i qua- 
li t»  Ogni  luogo  cacciar  fi fogliono,  trovando  la  via  anconeWtnaccef 
fib.U  ; d hamer  con  fiderato , ér  trovato  vn  camino  fecreto  ; onde  à 
quella  forteJz.a  falir  fi pote-ua , • 

u Và  dunque  il  fudetto  HiftOrico  comprobando  efftT  vertf,’ 
che  la  Caccia  introduca  alla  più  perfetta  cognitione  delle 
regioni,efiti  lorod’ogni  altra  profclfione . Percioche  con-* 
uencndo  al  Cacciatorefalir , & paffare  per  ogni  luogo  , che 
la  fiera  và  folcando , e per  fuo  vantaggio  falendo  j la  quale 
comeprattichiflimadi  quelle  Campagne,efeIue,ouchabiraj 
sa  bcnilfimo  tutte  quelle  vie  lecrete,  e diucrticoli  reconditi^ 
che  conuengono  alla  indennità  fua  > hauendo  parimente  la 
cognitione  più  perfetta  delli  Cacciatori  dei  lìti  à lei  ifpc- 
dicnti , non  folo  per  difoaderfip  ma  per  offendere  altresì 
; - - ' - ' Li  a ttttcr- 
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•lucrfariOjC  prcferuarfi  d^Jui»  viene  (i  fattamente  ad  Inftni»- 
re  il  Cacciatore  in  tutte  le  fudette  o^eruationi,  che  in  ogni 
^fo  di  ba  ttaglia  hutnana  atto  lo  rendono  ad  of}enderc>edif 
fenderli  dal  ncmicOjtai’horaperlcguitandolo,e  tal'hora  Itigi 
gcndo  laluarfì  dalle  Tue  mani  fenza  Tua  minima  ofifelà , e 
detrimento.  La  quale  inllruttionc,e  prattica  quanto  dalla 
Caccia  iìa  con  veri,e  viui  precetti  inlinuata,e  dimoilrata^ol- 
tre  le  fudette  autorità,e  ragioni  ne  fa  coli  apertale  diflrufafè* 
jdc  vn  dottifllmo  fcrittqre,ch’ip  mi  contentodi  por  fine  à que 
floragion  amento  dcllà  cognitione  de’ lì  ti , col  Colo  difeorfo, 
ch'eli  va  facendo  in  detto  propolìto  lotto  quelle  parole.. . 

FrdCàltre  cofe,  che  fono  nectjférte  ad  vn  Cépudne  d'ejferatt^ 
Id  cogmt  'tone  dei & de' Pdefi\  perche  fen^  (fueBd  eegnètioae 
generdle,  ér perùcoUre  vn  CdpUdno  d'ejfireiti  nonpmo  berne  #/e- 
rdre  àlcund  cefo,  Ei  perche  tutte  le  fetenze  vogliono  preuticd  d ve» 
ter  perfettdmente  poffederUi  qmeRdevnd^  chericercd  ptduiu 
grondi fimd.  ^uelìdprdtticd;  onero  queftd  porticoUr  cognitione 
I j|!.'  /dcqutRà  pih  medidnte  Id  Cdccidt  che  per  vemnoliro  estremo* 

Fero  gli  dntichiferittori  dicono  che  queUt  Heroi^  che  gouerndront 
pel  loro  tempo  il  mondo,  fi  nutrirono  nelle  felne,  (ir  nedeCdccie, . 
Perche  Id  Càccid , oltre  d qnefid  cognitione  t'infegnd  infinite  cofe\ 
che  fono  neUdgmerrd  necefferte . Xenofonte  nelid  vitd  di  dromo» 
ftrd,  eh' éutddndo  Ciro  dddjfdltnre  il  Ri  et Armenid  • nel  dtntfore 
quetld f ottiene  ricordo  ò quelli  futi , che  qnejlo  non  ero  oltre , che 
vud  dt  quelle  Cdceie , le  quoli  molte  volte  honenono  fotte  fece.  Et 
. rteoràduo  d quelHichemondoud  indgudtoinjùimenti,ch‘egUerd- 
tto/huUt  oquellit  ch^ondononod  tendere  le  reti  in  fmigioghité^à 
quelli, che  feorrenono per  lo pidno,ch‘erdnofinùU  d quelli  che  duid^ 
nono  qleuàr  delfno  Conile  lo  fiero^oceioche  cdceUto  deffe  ncUe  rr« 
Sjtefiofi  dice  per  mofirofe  come  le  C cecie  Jecondo  che  Xenefin» 
tO/ippronc,  forte  vnc  imogine  eT'uuà  guerre.  Et  per  que  fio  egli  bue- 
mine  grondi  tolTeffèr  citte  ì honoreuole,é‘  necefforie,  Uon  fi  può 
nttcoro  impdrorequffid  cognitione  de  Roefi  m oltre  commode  me* 
dolche  per  vie  di  Cdccie,Eerébe  lo  Coccio fe  d colnu  che  t’vfd,  fé*, 
pere  come  Roportuolerrotente  quel  pdtfe  dece  ei  t ejfercite,&fdt* 
U che  vneregieneicem feàUtd  cemprenit 

* ' r.».i  , " ‘ poi 
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fin  tutti  i fìttfi  utmi ptrebe é^i  féuftt  & éffù  wtem^o  di  qmtUk 
kèftnt  iti  filmi  quédfht  cnifirmitài  in  mad§  che  dnUé  <t£nitiottt  di 
,vt$D  féctlmetite  ftffk.éUn  coguitiott  delS àUrc . Mm  chi  ncn  ne  hi 
nmccré  hen  frctuec  vnc%  con  dtffiaeUÌ  ^ énS{i  non  mai,  ftnon  tom 
Ungo  ttmpoy  pno  cenofcer  féltro  • Et  fhthé  ^ncBàfrétticn  in  vni 
voltér  d' occhio  fé  eemegtéce  qnetfUnè  % come  terge  qnelmonté,'^ 
domcétriné  quellé  .velie , ó"  tntte  f éttre  fimili  cofe,  di  che  egl*  béi^ 
fer  loédietro fétio  vnn  ferma  fctentia  Et  che  qneHo fia  vérOjCe  hr 
OHofira  T ito  Limio  co  fefihnpw  di  PnbUo  Decidi  il  qnale fendo  Tri^' 
buno  de'  foidétt  heWefiercito,  che  Cornelio  Confilo  tonclnceua  cìh- 
tre  a Sanniti  \ dr  effcndtfi  tl  Confalo  ridotto  in  vna  Vedle^  dotte* 
feffer cito  de'  Romani poteuadai  Sanniti  tff'er  rinchinfotdr  veden- 
do  fi  tn  tanto  pencolo  ) dtffe  at  Con  falò»  (Videe  nttn  Ante  Corniti  * 
cacnmen  iUmdfupra  bofiemf  érx  tUa  efi fiei^  falntifjjnoHratft  ta^ 
qmam  cactreliqmere  SamnitoSytmpigri  capimnt}  Et  tnan^  àqne^' 
Be  parole  dette  da  Decio,T ite  Liuto  dtee  (Pàblim  Dicins  T rihanno 
onihtnm  conjptcit  vnnm  editmm  in  faltm  collem  itnmìnentem  bofiti- 
cafirù,  adita  ardnnm  impedito  agmini  i expeduù  band  diffctlemj  ' 
Donde  efiendo  fiato  mandato  [opra  effo  dal  Con  foto  con  tre  mila  foU 
daitfd"  hanendo  fatuo  Vejfctcito  Romano, dr  dijfegnando  venendd 
la  notte  dt  partir fi^de  ftlnar  ancora fe , (fr  i fnòifoldaiix  glifo  dire 
quelle  parole.  ( Ite  mecum , vt  dnm  Incis  'altqatd  fuper^t  qnibni  ' 
locUprafidiaponant: qnampateathineexitns ^ exptoremus,  Hae 
otnma  fagnlo  gregali  amiBue,  Centnrhmbne  item  manipnlàrin 
ontlttnm  hahttn  duBis , ne  dnetm  eirennàre  hofietnotdrentpetlnl' 
Jlrarnnt)  Chi  confiderà  adunque  tutto  quefio  tellOt  vedrà  quante 
fia  vtile  , d’ neceffario  ad  vnCapitano fìpere  la  natura  de' pae/t, 
Eerche  fe  Decio  non  gli  batte ffefaputi,  Cr  conofeiutiy  non  baurebm 
bt  potuto  giudicare  qual  vtile  focena  pigliare  quel  Colle  alfeffercì» 
to  Romano^  ne  haur  ebbe  potuto  conoscere  di  dtfcofto , fe  quel  code. 
cra<écceftibtley  h no.  Et  condotto^  thè  fi  fu  poi  fopraejfo , volendo» 
fette  parure  per  ritornar  al  ConfolOy  hauendo  i nemici  ietoinoyuom 
haur  ebbe  dal  difcolio  potuto  fiecular  e le  vie  dell'  andar fenty  d"  H 
luoghi  guar  dati  da' nemici-,  tanto  che  di  necefsttà  conueniua  ,che  * 
Decio  hauefie  tale  cognitione perfetta.  La  qnat fece,  che  colpigliém 
re  quel  colli  et faluoi[t£ìtrcko  Romano:  eUfoifefpty  fendo  affediìm^ 
w‘  *tq 
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Ufirtuar  Uviéi  féÌMirftiér  quelU,cy tTéntltAtt  ^ \ 

E da  credere  oltre  quello, che  nel  fudetto  difcorlb  queftò 
grauiffioaofcrittorehadimoftrato,  ecomprobato;  che  Pu- 
blio E)ccio  bauelTe  conicguita  coli  perfetta  cognitione  di 
quei  fui,  & luoghi  da  ripararli  dalli  danni  dc'Sanniti  col 
mezo  della  Caccia,conformc  al  folito  di  tutti  quelli  valo- 
rolìlTiauCapitani,  & Imperatori  de  gli  elTcrciti  Romani. 
Lì  quali  quando  vacauano  dalle  battaglie,  procurauano 
di  Ipendcr  quali  tutto  il  rcfto  del  tempo  ne  gli  effercitit 
Venatorij,  per  ottenere  la  cognitiope  dei  liti,  e la  prattica 
di  valerfenc  nelle  loro  occorrenze . Per  quello  dicono  alcu- 
nilcrittorijchc  Pompeo  Magno , mentre  vittoriolb  andana 
occupando  la  Nuraidiajcomepoteua  vacare  dal  cóbattcre, 
attcndeua  alle  Caccie  dc’Leoni,e  de  gli  Elefanti . Il  mede- 
fimo  f iccua  Filopomcnc  Impcrator  dVGreci,;mcntre  poto- 
wa  dalla  pugna  con feguir  otio;con  moiri  altri  nominati  dal- 
gli  fcritroriych  iotralafciopcr  breuità  ; li  quali  mentre guer- 
reggiauanoandauano  difpenfmdo  tutto  il  tempo,  che  vaca- 
uano dalla  battaglia  in  diuerle  Caccic,per  imparar!/  /Fri  , t 
vjcrccondite  di  quei  paelì,douc  faccuano guerra . Si  che  per 
<;onchiudcrc,non  crcdo,che  più  debba  leftarin  dubbio  alcn- 
nb,per  le  fudette  autorità, r^ioni,  & clcmpi  j che  la  Caccia 
non  lia  il  più  cóucnicntc,&ifpcdito  mezo  d’ogni  alcroelTcr- 
citìo  per  confeguite  la  vera  cognitione  dc’liti , e pae/ì  per  li 
ficuri  effetti  della  prudenza  militare , 

ÉinàrrànQ  molti  éltri  precetti  militsri , mediénte  i qttéli  fi  f copre 
Id  maltd  fimilttudiae^  che  regnd  frk  Ut  G/terrdf  dr  Im  Cdcets  • 

; Cdp,  FU, 

PAfsado  bora  ad.altripreccttij&oircTuatiom  militari, 
eh  fittribuilcono  gii  fenttori  di  Guerra  ad  vn  perfét- 
to  Capitano  dc’SoIdati,&  à prouido  Imperatore  d’- 
enercJtijche  diflcgnaflcrodi  venir à Battaglia,e conflitti  con 
loro  aiiucrfarij  ; Aggiongono,che  non deuono curar  meno  I» 
ricpgnuioflc,^informaùonc  deliaiwiura,coIlumi,&  vfanic 
' de* 
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dc'fuol  nemici»  fi  cotiie  afferma^  piiudcntcmcnte  raccorda  i! 

Tudetto  Conte  diPortia,oue  va  trattando/'£)e  hojìium  morthu* 
fermo fundis  dnte prmtwm)  quando  fcr j flc . 

Mdmm  emm  ho/itbm  eomferere»KÌ^ eormm priut  Jili^nter,4CHr. 
rmte^  motù  moribjts,  vàlde  per  'tcmlofmm  efl^  rmégnmmj^flerum^  e k 
hoe.txereaibutincomtvtùdmmeuentre folet,  Tdjtm  ìmpetétor  mrtk 
bediCét  non  ignéruo, munqmam  prmlmm  certi  committet , mfi corame  , 

pritu  eptmèrmorttmouerit.  Tiémt  tjaot ferì  in  erbe  métienei  fame,  t'" 

tot praliamdi  rmodos  bdbemti  '&  cime  alji  alttery  etj^  aUtert  & ectee 
imfirmeret  & mtamue  conferete  dtbemm\  ex  ermermm  gemere, 

Mecnom^  ^ hvfiimmequilibtetx<i‘ pfditibae  » ’ 

Levcilità,chc  fi  cauano  dalla  cognitionc  della  natura  dè' 
nemici  farebbero  infinite  da  raccordare,&  annouerare*  Ma 
mi  attengo  folo  à quclIo,che  ne  difeorre  il  fudetto  autore  nel  vbifup.f.i^i, 
medefmo  luogo  fcriuendo . 

' Cmm  marnai  carni  Germamù , aat  GaiU  cemferìmm , praliam  ite 
Umgum  ^màtttam  poffumat,  ducere  debemtu,  untequam  ad  vniuetm 
fam  dimtcationem  defcendamm.  Nam  eerpora  delicata  ^ & label 
rum  impatientia  certi  babemtìé’ fumé  medieeri^etiam  fitiplmrimk 
framgmmtur . Et  hicftfi»  mee  alies ferire , mec fe  taeri pofumt . Et 
hoc  paile^  qaes  viribat,  vel  nequaqaam  vel  cruente  exsrcitu  fk- 
perajfesxenfilte  vincer  > Et  hoc  vtende  ealiditate  OriemtalesmL 
lites  Italos  iffà  proemi  dabierobuffierex,  eb^auia  armerum  onera 
factOimì  fuperebamt, 

Vn’altravtilità  ficaua,  quando  fi  conofee  il  nemico  pollo 
in  timore,non  folo  dalla  fuanatura,ma  da  ccrtifegniefierni^ 
come  raccorda  il  fiKletro  Conte, ò'u'ccratta.Of^Mrmr/Mtfrr  ...  . 
eognefeendo^  coli  fcriuendo.  ' ' ' i 

ybi  vìdtmas  helìimm  extreummireptdaHtem^  attims infiltra 
debemas,  vtprimfqaàm  timorem  depènat fkgemUs  eùm,proRerme<m 
mafae . Et  quando  timeamt  mee  ne,  pru denta  tf  Imperatori  cogno» 
fdere,dr  arti  bellica  Uen  ignari  \ymam  'tamen  cognofcemdtmedune 
reftram . Freqaems  emine  Cr^rertnm'àutatio  demOtat  timorem , é» 

^nr e tamdhefiiam anima/ lenì  afi’quo  'praUo  tentantf^t 
tf.  & an fìmultnt fìrtaffe  fugìtydnOÌ  ìiidfdiuè  deducanun^cnt^ 

* Fatta  la  proua  fc  gli  deniid  Tda^  vcifatùcotc  in  timorèà^ 
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vbi/up.f.i;r.' vuole  riftefTo  sticore,  che  fubico*£aflalci  con  itnpeto/fe^ 
^iongendo. 

C«fn  Jaoiiium  ordimes  tftrbdti^  & timerù  fieni fuui^  nertter  Im- 
ferdttri  cum ferti^tmù  mtlitibits  infifiendnm  tfl  ànte<^nnmlttimu» 
re  ft  Uh  reciptdnt  befits  • Nàm  vbi  fè  ferecefera  pretiddnhie  mj~ 
ieubus  virtbifiyé'  pH  mdpnQftrtéfe  txereitus  ìncvmtMdf  nd eh 
dtiemdumepnserii^^  .*  Tt*.*, 

»wrBp.£t47.  Commanda  pofcia  il  fudetto  autore,  che  l’Tmperatore  et 
fcguifca  il  congrcflb  con  cdetità  per  ilgnm  fhicto;,  che  da 
<jucila  fi  caua  quando  fcrillc.  ' ^ ; 

Et  cejìrd,  é"  vrbes  etiém  muniti fiimn,  emmttm  ftrmpt  viShi- 
<e  ceUritdtefre^utnter  opprimuntur.Sìn/tre pofl  mdUeràmctnful- 
Sdiionemt  fummumboumm  ejfe  in  ipft  etlertute feut  Impereter, 

^ fjNMntum  in  fi  boni  hebtét  tXpetitntié  ipfk  cUr}  eegnefnt^ 

**’  etfi»culùpen}ipfis  cernere pojfumus».  ;Ic. 

Moftra  parimente  il  ludetco.Conrc  di  Portki^chc  perth- 
Jjondanie  cautela , ogni  Volta  che J^mpératorcfia'pcr com- 
battere, non  fi  ponga  ad  effettuare  la  battaglia,  ezu/fa,  ft 
prima  no  hauerà  preparate  leinfidiea*nemici,cofi/criiicdr. 

Ti^ntpuam  cuUtdus  Imperuter  ed prultum  defetndet»  %ifi prius 
heHikus  tnfid^s  pefitis , fmfs  'mn  ^tClariàrrnm  emmmh 

*dufét,  Ahfjf  u/fn^Mjunwller  eupfie.Jnnibal^  Nem  atbi^ 

f per  te  lece»  é ni^dppuiù^i^dunefienédnf^^^  , Cettg^ 

gtnenfes  inuicem  Arme  centulert , emnifèrì  m certAmine  Remant 
finite  fuper ter esfinr e.  ^Artheum^ptipAd  tnfidiAnduni  ilh- 
gAtlmperAter.NAm  Abfqy  iUit  nuHqHAm  'peeruintAm  edipifutur 
VÌfferÌAm;,&fertfJfcMlLp4^(le^ 

%M  ' * '■  ■ Sono  dunque  li  fiidetti  rcquifi^ijfcioèjvla  WcognttioAedei 
fiti,e  ^lla:,n^tu;;i  dp^j^wuerfarj , c Iato  diffe§ni,e  eonfue- 
iudìni,cofi  cònueniCACl^^d  vn  buon  Cacciatore , che  reputa 
jpiù  non  poterli  eonuc, idre  ad  vn  mini/lro  de  foldatii&  Im  pc- 
xatof  d eflèrciti.,  Percipche  Oltre  la  indagationc  de  fiti,è  coli 
liecelTaria  la  coj^kipne  d^^la  jQajAÌra,  & cóCuetudine  deBriv- 
tialvcroCacciato^chocòrac  egiimancafledi  quella,  fi 
può  dire  che  altrcli  màncaìi?  del  notne^  Cacciatore  j fe 
credjamod  quello  il  Val- 

■ " uafpnc 
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luibne  nel  terzo  Canto  della  fìia  Caccia»quando  fcrìilc*  5taoia  f. 

C hi  di  D\àH4  itféfiebt  mmU 

éffrtndà  per  etàfc  Mas  f «40 
l'modt»elb»refi*»»eh'éifeThàrhM» 

Ver  riiemàr  di  predà  àlUfirit  & grétte , 

Etaggiongendo  quanto  fianeceflTaria  la  cogmtiooe  della 
natura  de’  Bruci  al  Cacciatore  fcrifle  cofi.  Santa  «.'ar)  1 

CJ  nel  folto  de  bofebi  ogttt  borito»  bà»»»  • 

Le  ftre  vftnx^di  ripor  le  co»e  : 

Ct*l  vàrtàr^  ebe  fàce  il  tempo^  & t à»»t 
Vrocàcctànfi effe  à»eor  dtftà»7^  none  .* 

Kàtttrà  bàMno  prefàgà,  <J* fcàltrt  fà  »»» 

^vr/,  ebe  ne  lUrià  fi*pte  raotter  Gieue  : 

£t  ceteàncàfà  ritrtnàTy  ebe  dthbié 
ZUl  vento  njftenràrUi  éf  dà  là  nebhié  • 

Dnmjne  & à te  eonttien  fàperàncors. 

Dotte  t' babbi  d eercàr  di  meft  i»  rnefet 
Di  giorno  in  giorno^  0 »e  le  ftlue,  "tforà  $ 

Et  m fi  die  eàngiàr,  arme^  (jf  eontefe  ; 

Il  Feltro  (fuàn  do,  ér  quendo  il Càn,  eb*edtré 
Sia  meglio  vfàr,  tfttando  le  reti  te/i  : , 

Et  quando  a Càn  donar  dà  le  fàttebe^ 

Dolce  ripofo,  & tràrli  à l’ Ombre  àrniche. 

Dalle  fudecte  autoritd,e  dottrine  C\  può  chiaramèrtte  fKW 
tarequale , e quanta  Ha  la  fìtnilicudine}  che  tiene  Caccia 

con  la  guerra  ^ i loro  communi  edecti  • 

5r  dimoBrà,  che  là  Càccià  non  refià  ponte  di  ferente  dàlfà  Gnerré 
ne  ànce  ntOt  tri  tempi, eioÌ  àttànti,  nel  me^,& infine  deU 
là  Bàttàgìiày  difiioti  dàtnttigl* ferttterided  Arte  milittf^ 

Càjt,  FJII. 

NO  M fi  p'eriuada  giii  il  Lettóre , che,  le  l>ertefialv 
bianìo  riferti  diuerd  cali  fpóciali  $ con  Cui  fi  è itò 
feoprerido  la  grande  fimllitudine^bc  regna  frà  la 
Guerra,  eia CaCcii > non  fianofimiii irt  tutti  gli  altri  in-. 

- me  finiti 
nij 

.1  txt  rti 
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finiti  cafi, che  per  la  loro  moltitudineje  per  labreuità  propo- 
fiami  non  fi  pofibno  ne  raccordare,  ne  rìfèrìrdi  auuengache 
fc  confideraremo  tutti  quei  tempi  del  guerreggiare,  di  cui 
trattano  gli  fcrittori  deirartc;  non  fi  ^uò  conofccrc,chc  fra 
loro  regni  vna  minima  differenza.  Fra  qualiautori  ritrouo, 
che  in  (pecic  Teruditifiìmo  Giulio  Frontino  ne’fuoi  militari 
ftratagqmi  va  diftinguendo  le  militari,c  belliche  operationi 
nei  tre  tempi  da  luifaggiamente  confiderati;  cioè  in  qucP 
le  co(è,che  vanno  effcquitCjC  preparate  auanti  la  battaglia. 
Il  fecondo  tempo  mentre  fi  fa  la  battaglia . Il  terzo  doppo 
finita  la  battaglia;  ritrouaremoeffer  fra  la  Caccia,ela  gucr 
ra  tanta  fimilitudine,  che  ne  gli  effetti  loro  raffembranovna 
ifteffa  cofa.  Pcrcioche  confiderando  il  primo  tempo  auanti 
la  battaglia,  nel  quale  vogliono  detti  fcrittori  di  guerra,chc 
il  buon  Capitano  de’ ibldati,&:  Imperatord’effcr citi  debba 
indagare  la  natura, c configli  de’nemici,e  tener  fecreti  li  diA 
legni  fuoi;  venir  alla  battaglia  con  vantaggio  , prouifro  di 
quelle  cofe,  che  fono  ncceffarie , & atte  a dar  la  vittoria,  c 
mantenerli  longamente  in  fiato  di  guerra;  fupplendo  con  la 
prudenza  deU  ingegn^o  tall’hora  ai  mancamenti  delie  forze; 
con  ridurre  l’inimico  à palli  difficili  da  faluarfi,  faperlo  pri- 
uare  con  arte  del  luogo  vantagiofo  ; con  preparargli  nel 
viaggio,  ouero  nelle  zuffe  deH’infidiej  difiruggere  le  forze, 
clandefiinamente  all’incauto  nemico:  accendere  li  foldati 
con  promelfedi  premio,edi  gloria  alla  vittoria  ; .con  mille 
altre  preparationi,  cprouifioni,  che  parte  con  la  pecunia,  e 
parte  col  Buori  difeorfo,  & ingegnofi  dilfegni  fi  compongo- 
no; non  fodoue  meglio  fi  pona  il  buon  guerriero,  doppo  la 
guerra infiruirfi,&ilperimentarfi,che nella  Caccia.  Nella 

3uale  il  Capitano  delle  torme  venatorie  fi  richiede  capace 
eiranatura,cconfuctudjncdcllcfiere  ; diffimulatoredella 
fua  voiuntà,tnunito  di  tutte  queirarme,&  infiromcnti , che 
fono  di  mefiicri  per  ottenere  la  vittoria , efar  preda  ficufa 
degli  animali,  in  qual  fi  voglia  modo, che  fi  venga  alla  bar- 
tagh’a  infirutto  di  qualunque  partito,&  afiuto  diffegno,  có 
cu^  fi pofia  fuperarcj&opprinjere  le  forze  del  nemico;  ridu- 
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cendo  le  fiere  incaute  a pafli  difficili,  con  dcuiarle  dai  fiti,c 
luoghi  per  erte  vantaggiofii  Icuar  loro  la  foraa,c  virtù  della 
diffefa,  e farle  cader  nelle  premeditate  infidic , con  ogni  a^ 
tro  prudentiffimo  militar  partito,  cheli  polfadefiderare in 
vtia  ben  orditajCConfultata  guerra.  Sericorriamo  al  fecon- 
do tempo,  cioè  quello  della  battaglia , nel  quale  Vegetioj  e 
Frontino  fra  Latini,c  Policno Macedonico, con  altri  (crit- 
tori  fra  Greci,  vogliono,  ch’il  valore  militare  confifta  nella 
prudenza  di  fare  fcielta,e  preocupare  ancora  il  luogo , che 
ha  più  atto  per  ottenere  piùageuolmcntela  vittoria;  di  fa- 
pcr  eleggere  il  tempo  conuenicnte  aireflercito  per  combat- 
tere; di  porre  ordine  coli  fatto  alli  fbldati , e'diftribuircle 
fchierc,li  corni,li  fianchi,iSt  tutto  il  ccfrpo  deH’elIèrcito  con 
tal  modo,  che  fi  polTacon  maggior  faciiità,e  con  manco  of- 
fèfa  reftar  vincitore;  difiurbaril  modo,rordinedeirefièrci- 
to  nemico,c  guaftarli  i difegni  fuoÌ,cofi  che  incuitabilmen- 
te  fia  nccclfitato  à porli  in  fuga  ; di  fuperar  la  potenza  del 
nemico  con  aftutic , con  infidie,  e con  inganni;  di  far  fcala> 
e dar  paflb  al  nemico  di  fuggire,  (Juando  che  per  violcnza,c 
ftrettezza  fi  troualfe  in  fiato  di  combattere  alla  difperata . 
Di  inanimare,&  eccitando  rendere  più  confianti  li  Ibldati 
alla  vittoria  con  fiimoli  d’honore,  palfioni.  Se  altreperfua-* 
fioni;di  promettere  premij,e  donar  le  fpoglie  ottenute  nella' 
vittoria  à coloro , che  faranno  più  gloriofe  imprefè  ; con  li- 
mili altre  accortezze,e  prouide  ellècutioniinon  sòdoueme- 
gliofi  poflanoifperimentare,  fuori  della  battaglia  quelli  a- 
iiiienimenti,che  nella  Caccia  iftelTa . Nellaquale  piud’ogni 
altro  il  Cacciatore  ( fecondo  che  fcriue  Oppiano  Nerncfia- 
no,&  rutti  gli  fcrittori  di  quella  pròle Ifione  > dcueolferuare 
li  tempi,e  fiagioni  del  cacciare,con  li  mefi,giorni,&  horepiu 
atte  alla  difpofitionede’  Cani,Caualli,e  Cacciatori,  & dc- 
fidia.  Se  incnia  de  gli  animali , Ne  minor’  arte  nel  tempo 
vfar  deue,chenel  luogo  il  perito  Cacciatore,lè  col  modera-^ 
to  efiercitiofi  perfuadecon/èguirla  vittoria  defiata ;percio- 
che  rifperiertza  dimofira  quanto  fiano  poco  Ibrtati  li  Cac-  • 
ciatori,chc  non  hanno  la  cognitionedejluoghi,efiti;eche 
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non  fanno  fare  fcielta  del  tempo  opportuno  ì cacciare . 
pure  farà  di  manco  confideratione  la  prouidenza  dell’ordi- 
nanza di  caminarc  ordinatamente  in  quello  faltuofo  eifer- 
citiojfc  confideraremo  il  poco  frutto,che  fogliono  fare  colo- 
ro che  non  fi  curano  di  farcaminar  feriatamente  le  fchierc 
de*Cani,eCacciatorii  ordinando  li  migliori  sii  li  capi,  e li 
manco  atti  nel  mezzo  ; li  corritori,  e fiutanti  à i loro  debiti 
Iuoghi,e  parti  conuenienti.  Non  dirò  poi  della  prudenza, 
che  vfa  il  perito  Cacciatore  nel  turbar  l’ordine,  e dilfegno 
del  corfo  alla  fiera,con  farla  per  fimili  diuerfionidi  fentieri 
cadere  ncll'infidici  che  fie  vna  delle  maggior  prodezze,  che 
polfa  effettuare  vn  prattichiflìmo  Veltro,eperitiiIìmq  Cac- 
ciatore in  queftafaltuaria  profefiìone . V fano  altresì  li (àga- 
ci  guerrieri  di  Caccia,quando  la  fiera  fi  ritroua  ridotta  alla 
dil|cratione,e  perdita  fuajdi  farle  adito,  e ftrada  di  poterli 
faluarepcrifchifarc  la  zuffa  arrabbiata,  chele  fbffc  perico- 
lofa  ; lafciandóla  piìi  torto  cafeare  nella  contefa  dei  Cani, 
óucro  nella  infidia  delle  reti,c  lacci , che  nel  fuo  perigliofo 
incontro}  douendo  femprenc  ì pericoli  preferuarfi  il  Cac- 
ciatore , che  il  tutto  regge  nella  guifa,chcconuiene  anco  al 
Capir  ano, e perito  Conduttor  deH’effercito . Da  tutti  li  fu- 
dctti,&  altri  fimili  effetti  fi  vede  dunque , che  tutti  gli  acci- 
dcnti,che  occorrono  nella  Caccia,  non  fono  ponto  diffunili 
da  quellijche  fi  effeguifeono  ridia  guerra . 

SJ  difeorre  de  gU  firdtdgtmi  v/dti  neSd  Cdceid  ddvdt^  AnìmdU 
fer  ingdttnt  de  i perfeeutori . Et  s'incemmeid  àdìd  Ufre  f» 
VHiftoridde'  fueiimidioriinGuerrd,  Cdf»  JX, 

DAlli  fopranarrati,  & altri  fimili  effetti  fi  vede  , che 
tutti  gli  accidenti,chc  occorrono  nella  Caccia, nó 
rertano  ponto  diffunili  da  quelli,  cheli  effeguifeo- 
no nella  guerra . Ma’perche  fin'hora,in  querto  fecondo  tem- 
po,habbiamo  trattato  di  quelli,che  dipendono  daldifcorfo, 
ep  rudenza  humana,che  confirtono  nelf  apparato  de’precet- 
ti  dell’artci  non  mi  par  fuori  di  propofito , chc'difèotriamo 
.....  • • 4tncora 
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incora  in  quello  luogo,  di  quelli,  che  der mano  da  puro  .n- 
ftmtodiDaturaiComechCifecondoglIfc^lttorI,  fianoprin- 
cipio,e  bafe  de-precetti  deirarte  i fi  conic  fò  dal  dotcfllino 
Budeo  auuertitoj-quando  in  propofito  della  Ciccia  de  Ccr* 
ui.hauend’egU  trattato  de  gli  ftratagcmi,c  vcrfutic,con5he 
foglionogli  animali  ingannar  li  Cani,cCacciatori,foggiolc^-.^ 

Hi  Cdfm  tttdmprdfentù  confiUj  òomiaem  po/cim/i  iìrdté~  venir.  Ccm. 
semdfièm  éliquéndo  vendtteù  documtnu  hcuUnu  f.UrtU 
dtderiti  qMÌÌMeodcm(vtdtcitMr)vepgto^c9>,filuexftdirtHr4-  • 
fagefftMtteddìid^dt^  élupoftif»  rr  rr 

Dalle  cui  parole  fi  fcorac  di  quanto  profitto  pofla  eflcrc 

la  Cacciaintornoaidocumcnti  de  gli  ftratagemi  militari, & 
accortezzedi  guerreggiare;  diche  ne  ranno  fede  li  molti  el» 
fempida  varij  fcrittori  addotti dc'bellicofi  Cacciatori , co- 
me anco  più  abaflb  vedremo;  li  quali  dall  oucnianza  d ac- 
cortimmieficttbefenfati  ftratagemi  dalla  fola  namra  infi- 
nuati  nella  prouida  mente  de  Bruti,  tanto  nell  offendere, 
quanto  nel  difenderli , (opra  le  Caccic  fi  fono  fatti  perfet- 
tilfimi guerrieri  ,eriulcitì  famofilfimi  Imperatori  d eliercitu 
li  principi]  della  cui  peritia  hanno  fcmprcconfclTato  haucr 
confeguiti  nell*  arte  venatoria  da  gli  ftratagemi  vlati  da  gli 
animali  in  diuerfi  accidcnti,rimililquali  fene  feruirno  p^ 
foia  in  tutte  le  loro  occorenze  di  guerra.  E perche  farebbe 
cofa  non  meno  noiofa,  che  infinita, il  voler  raccorrc  in  qu^ 
fio  breue  difeorfo  tutta  queirarte,e  tutti  quegli  ftratagcmu 
che  fogliono  vfar  tutti  li  Bruti  dVno  in  vno , tanto  per  Tua 
difcla,  come  per  offefa  del  nemico  nelle  battaglie  Venate^ 
rie , fecondo  che  ne  difeorrono  li  loro  fcrittori  ; per  tanto  4 
me  bafteri  riferirne  alcuni  pochi  per  cllèmpio,rimcttedomi 
pofeia  del  refto  alli  fcritti,  etraditioni  altrui . E per  comin- 
ciare dalla  Lepre  Animale  affai  più  noto  degli  altri  connw 
nemente;  riferifcono,che  per  effere  quello  aniinaletto  rimi- 
dilfimo di  natura,edi  forze  debolilfimc,  non  vfa  altra  difefa 
per  ripararli,  che  riftclfa  fuga , per elferc  di  corpo  leggiero, 
e per  confcquenza  velociflimo  nel  correre , fi  come  fcriuono 
Alberto, & Eliano.  Ma  perche  tutti  gli  animali 
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«lidi  fono  anco  dalla  natura  creati  più  ingcgnoi? , fecondo’ 
Ariftotile , & altri  Filofofì;  ne  meno  veloci  fi  ritrouano^  che 
ìngegnoli  pct  il  loro  timore , fe  crediamo  alla  fede,  che  nc 
fa  Virgilio,  feriuendo.  Et  umor  fedtbut  dàdtdu  nUs, 

Per  quello  fi  vede , ch’ordinariamentc  la  Lepre  nel  corfb 
vfa  di  molti  ftratagemi , & allutie  coi  cani  per  fuggirli  dalle 
mani,  fupplendo con  l’ingegno,  &indu(lriofa  accortezza, 
douc  le  forze  non  poifono  arriuarc.  Perciochc  dicono,  che, 
quando  vieneda’cani  eccitata,  s’ella  può  correre  tanto,  che 
li  perda  di  villa , fubito  con  alluta  frode  prende  il  camino 
contrario  per  auuerfi  fentieri . e con  quello  accorto  llratta- 
gema  inganna  mirabiimcntè  li  cani,e  Cacciatori.  Ma  fe  per 
auuentura  non  riefee  dalla  villa  de’nemici,  e che  le  le  auici- 
nino  in  modo,  che  fi  ritroui  in  manifello  pericolo  ; all’hora 
lì  vede  con  mirabil  arte  vfar  certi  feambietti , con  torcere  la 
via,  hora  in  vn  lato  & hora  in  vn’altro  per  indiretti  fentieri, 
che  fpclTo  le  riefee  di  fiancar  non  meno  li  Cacciatóri . che  li 
cani,e  fuggir  fene  dalle  loro  mani.  E fetal’hora  battuta  dai 
morii  de' cani  fi  troua  vicina  à qiia'chcmonte,ella  con  mira- 
bil prontezza  prende  quella  falita  perfupcrar  con  quello 
luoaiutonaturalealeimoltopiù  ageuole,  la  perfecutiohe 
dc’cani,  aloro  molto  più  difficilci  8c  in  qu^o  modo  prefer- 
uarfi  dalla  lorocaptura  ; fi  come  fcrifie  il  peritillìmo  Cac- 
ciatore Eliano,parlàdo  della  Caccia  delLcprCco  tai  parole. 

Ltfuó  viam  retromerpu  per tinentem  cupide  tmplexàtur , con^ 
fuetém fedem  omnibus  locis  éntefert^  eog^ pepe  cepitur.  Cum  aule 
froximi  fun$i  vt  cepientur^  cempeBrà  vix  breuiiatem  deelwen» 
tejt  in  élnores  loc$s , montuofos  fe  conuertunr,  idetrco.j.  infpe- 

fetem  felutem  éjfeejunmur't  quodCambus,  (ìre<juùmontiumiti- 
nere  imnjicey pedes  obter untane  debilitànt,  fed to  dcer- 

bius  cenet  vexentur^  (juodeerneos pedes ^ér  minimi  edperpetien- 
dàféxà  rtfi(lentes.Contrdlepus  vefhtos piìit  pedes  hebet^  & du- 
Tìtdtts, & ejperitàtss  peuentet.  Et  altroue  foggionge  ancora. 
fluxMof»  curpm  Cenesy  p/ert deapm  nt, 

^ Ma  cofa  veramente  degna  da  elfer  notata  da  perito  gner- 
riero  pormi , Che  quello  animalccco  vada  cotanto  circon- 
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IpcttoncIfaticarfijC  confcruar  le  forze  naturali  pe’lbifo-' 
gno.  la  qual  prouidenza  non  crederei,  che  poteflè  regnare  in 
vn  animaletcocofì  timido , fé  il  medeimo  Eliano  non  me  ne 
laceiTe  fede  con  quelle  parole. 

Jdm  fsrrh  cmrfum  ntc  vtium^nee  rt3é  tenetì  fed&  hme  iUue  fé 
ver  fèti  & vere  de  re3e  curfu  defletti, vi  exierredicànes^é"  cir- 
eéttxeniMHt  dd  id  qdidem  dimerticmlum , vult  iter  etnnertere. 

De  ddribut  dlterutrdm  inter^det.dt^  infitSn , ed^  qnd(i tnoderdm 
trtceeurfum  dirigit,  Ne^  vero  tmfroutde  vno , eodem^  tempore 
emmes  fierum  vtrtùm  neruicttlos  contendiv,  fed  & imptium  in  fé* 
^uentis  ohfermdt\  & fi  ddwfetfmendumtdrdm^  fegnù  fit , nom 

omnem fudnt  telerifdtem prtfìindtt,fed duntdXdi  cdnrs  dntegredi 
mdtmrdtis,  fe  fe  integrmm  ferttdt  y é*viribm  fùù  moderdtdr\  ne 
omnem  fudmemrrendùfdcultdUm  vrgtnsy  exincttdtoeurfmviri* 
bui  dtfieidi.  Pdnitm  eniht  cognofeit  fe  dd  enrfum  long}^  . 

dnteeeUereydr  videi mpenfìm  Idbordndnm  non  effe nec effe,  ^od 
fi  pedum  teltritdte  Cdnù  dd  confiàendum  iter  pollai  ttim  ommbue 
reuocdtit  virtbm  Lepui  tjudnto  mdximopoten  atr/u  fertdr , Cum 
dtttem  longiy  multnm^cdnibtudntenerterii , Ungo fdnì  intera 

Udito  Vendi  or  et y dtg^  eauosreliej.uerity  tnm/dn}  in  dliqttem  tumu^ 
Um  dfeendtty  & inpofierioreipedes  fe  feerigensy  tdm^  eie  dliqnu 
Jfecnld  & infe3dntium  certdmen  profficity  & quàntumequidem 
extfìtmOyeosVi  debtlioresridei. 


Vediamo  dunque  con  quanta  prouidenza  militare  fi  vada 
quello  animalctto  difendendo  da*nemici,e  preforuando  nel- 
le fue  forze,  e vigor  naturale;  ncllaquale  prouidenza  vo- 
gliono alcuni  rcrittòri,chefofleimitato  da  diuerfi  Guerrie- 
ri, fra  quali  nell’ingannar  l auuerfario  col  deuiare , e terce- 
re  il  camino, diconojchefo  imitato  da  Nicoftrato  Capitano 
degli  Etoli,  quando  volendo  egli  pafiare  perii  territoriodtf 
gli  Epiroti,  che  le  gli  veniuano  ad  opporre  per  luogo  angu- 
ùo  in  grandilfimo  numero  ; deuiò  dalla  llrada , ch'egli  s'ha- 
uca  piopolla,  fingendo  di  prendere  vn’altra  via;  doueefien- 
do  pr(  riamente  cori?  gli  Epiroti  perilurbarlo,  lafciò  alcuni 
de  Tuoi  alla  lor  villa;in  guifa  cherapprclcntauano  l'eficrci-’ 
w Tuo;  e col  rimanentcritorcendopcraltravia  il  fiio  carni- 
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no,  vfci  dalle  loro  mani . Col  medefmo  modo  di  far  fcam* 
bicttiàguifadi  Lepre  fcampò  dalle  manidc’Thebani  Ago- 
Ciao  Lacedcmonio  col  fuo  ettercito.  Perciochc  hauendogli 
iThebani  occupato  vn  paifo  angu(lo>  perii  quale douca 

E affare  con  la  fua  gente,  finfe  di  voler  andar  à prender  The^ 
e.  Pcrilche  ritornati  con  preftezza  li  Thcbani  per  diSeP* 
delle  mura  egli  riprefe,e  ritorfe  il  camino , cffequendoii  Tuo 
viaggio  fcnza  contrailo  alcuno.  E nello  flratagema . cb’vlà 
quello  aniraaletto  in  pigliarla  via  a lui  vantagiola  del  corlò 
~ per  la  montagna;  non  fu  egli  merauigliofàmence  imitato  da 
Ventidio  Capitano  di  quattro  legioni  pedellri:  il  quale  eP. 
ibndo  Ibpragionro  da  infinito  numero  di  Parthi,che  à cauaK 
lotuttauialoincalzauanoicommaudòfubito  a'iòldati,  che 
£ ritiraffero  Ibpra  yn  monte  colà  vicino  ; per  la  cui  a/peri- 
tà,  nonfolo  non  potendo  caminar  li  Cauallii  ma  recando 
altresì  con  facilità  ofTelì  li  Parthi  da'  luoi  pedoni  cedettero 
alla  battaglia.  & egli  fi  faluò  con  tutta  la  lua  gente.  Non  fa- . 
rà  manco  notabile  rindullria,c  prouidenza,chc  la  Lepre  via 
in  preferuarfi  dalle  fatiche,cdal  corlò  per  la  futura  necelfità 
di  faluarfi , con  dareoccafionedi  fiancarli  a gli  nemici,  che 
dè  lontano  la  vanno  feguitando,  pereffere  poi  più  dìfpofta, 
& agile  alla  fuga,  quando  che  fe  le  vogliono  a ccoft are.  Nel- 
la quale  militar  prouidenza,che  da  gli  Icrittori  viene  a/trefi 
per  lira tagema  nominata,!!]  da  più  famofi  Imperatori  c’ha- 
uellèro  mai  caftodiade’Romani  cfferciti  , imitata;  fi  come 
...  Frontino  fa  fede  con  l’ infralcritti  effempi  di  Publio  Scipio- 

Sp!u^**^’ne,di  Metello  Pio.ed*aItri,cofi  dicendo. 

Sa  fio  tm  HtJ^àauaim  comftrifitt  HàfdruhMltm 
normm  Duetm  iihmo  exercitM  mém}prHt(ì^e  if>  contmwii 
in  koram  ftfiimnm  fno$\  qnibm  frnetptrét^  vtquiefctrtnt,  & 
htm  téfertmr,  enmq;  bojitt  iuedU  , fiti»  morn  fmb  MrmùftiigMti, 
rtftitre  céHrn  ttpijfèt  fmhito  cepids  ednxit^t  (imjfo  frdlio  vi€i$. 
Et  altrooein  fimi!  propofito. 

AititUtu  Ptutin  ddnerfm  HitenletifHi  cnm  ìSt  aied- 

teprotinm  die  infirutiàm  etiem  vdllo  eimndmomjfet.firutdipme 
. $ie  tmport  i»tré  càBré fnts  eonfuftùtM  bori  diti  ftxtdrm. 
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féùgàiés  4fiM\fràlUnttgrù»  & rtctntAm  vicit  fu»- 
rum  vtribm . ' • . . , « /, 

Ma  molto  pHi  de  gli  altri  parmi , che  a queAo  ftratagcma , 
Leporina  conuenga  quello, che  vsò  Verginio  Confole,  rifc-« 

ritopurdaFrontinointalguifa. 

Vtrgimm.  CotifUl  i»  Volfett  cum  prteurreri  bofies  efufos  ex 
UmQÌnq«o.vtdtfte , qttiefcere  fMos  y se  àefix4$entre  fiUy  m/it, 
rune  énheUnteSy  integrù  •virtbm  exercitus  fttieggrtff'us 

E perche  non  mi  pare  conuenirfi  in  quefto  luogo  più  oltre 
aìlongarmi  ideila  relatione di  tanti  eifempi  fimili  cauatidah»- 
le  hiftorie;  come  quello,che  fu  da  Fabio  Maffimo  vfato  con^' 
tra  Galli  j da  Filippo  centra  gli  Atheniefis  da  Claudio,  Tk 
bcrio, Nerone,  centra  gli  Ongari,&  altri  fimili , che  farianol 
infiniti;  mi  rifoluotrà'lafciargli,  fi  per  attender  alla  breuuày 

come  anco  per  non  tediare  il  Lettore  • 

Si  dtfearre  deffxBtnié  dtìU  Volfe^t  de  gUJiràtàgemìfMeu  neUht 

‘ dAmòUtGuerritùofferuétày&imitiUx^  Céf,  X» 

-li  ' i.  y,:'  • . i 

RIuolgcndomiàfauellare  della  Volpe  s animale  non* 
‘ mcn  noto  della  Lepre;  per  natura  aft«ti<fima,&  nel 
combattere  pugnaciifima;della  cui  natura  parlan- 
do Oppiano  fcriflc.  • • . 

_ rtàpts  vfq,  4deo  vtrfxu  tfiyVt  xhQù  delùdequeu,  4Ut  reìibm 
fécifi c4fÌ4tMY  ; fmAcnim  \^u$Ì4  Htm  4Ìih  t»4derey  tam  reii4,ér 
UqjttOf  merfu  Abfetndere  jelet . S^emobrem  C4ne$  im  e4m  muU 
tipAfiterimmitundt  fune } quAmuknttUt  qmidem  e4mthfq\f4M» 
gminey  vtcmmq;,  V4lid$,  demAre  pofìnt . 

* , Et  a Itroue  parlando  della  fua  pugnace  natura  • 

Vxlpes  m entHei  hofiei ptes  tnfc(it^tmA  tH  i meque  mede  eentrk 
CAftts,  fedé  eumprù  rebmflurtbtis,  venAtoribm,  & Ca- 

xibus  venAfteit  mehtxr  pAgnàre  y mtqxe  folkbeBqt  tertenùyfed 
etiam  squéttlibus,  (jt  volAUltbximtQe  infidtAA  compAYAt» 

Scriue  Elianojchc  non  potendo  la  Volpe  correr  al  pari  del- 
la Lepre;  quando  la  va  cacciando;  vfa  quefto  ftrafagema  di 
fiiguitarla  alla  loiuana  aUa  flacgUo,cLcpuò,non  Ufciandola 
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mai  preoder  alcun  ripofó^ma  tenendola  di  continuo  in  eC|i 
fcrcitio,&  lontana  da  ogni  quiete  fin  tanto, che  per  la  debo- 
lezza non  fi  pofia  piti  mouere,con  tale  ftratagema  ella  lène 
impadronifce . Sarebbono  certamente  infiniti  da  connume- 
rare gli  ftratagemi  vfati  da  quello  alluti/limo  animaìerto, 
Miche  fi  fcorge,che  tutti  li  Tuoi  progrefiì,attioni,  e vita  non 
fono  alcrojche  rraudi,afiutie,  inganni  bcllicofi,  e notabilii!:» 
mi  ftratagemi, tanto  da  lei  vfati  nel  difenderfi,  quanto  nell-' 
offendere.  Pcrcioche  làdoucnon  può  con  le  forze  naturali 
arriuare,procura  fupplire  con  Tafiutia  coli  prontaméte,  che 

5 are, che  tutte  lefiie  attioni  fiano  più  tofio  guidate  da  pru- 
enzahumanajcheda  infiintoanimalcfco.  Da  che  nacque 
guerrieri  quella  notabile  fentenza  recitata  daSuetonio» 
che  dice . Fét  Lfwù  fellù  deficit  Vtelfiné  infeteadé  efi. 

Conche  fignificando  la  fortezza  per  il  Leone»  e Tinge-! 
gno,&  afonia  per  la  Volpe»  dimofirano,che,doue  no  fi  può 
hauer  vittoria  con  le  fòrze, fi  procuri  con  Tafiutie,vincafi  p 
fortezza, ò per  ingegno . Laonde  rifacciando  alcuni  Lifan- 
. dro  Lacedcmone,chchauefle  ottenuto  Tintcnto  fuo  d’alciH 
nc  colè  con  fi-aude  rifpofe. 

^tto  L($mù  fermeatre  fcHù  neafetefit  v mi f imam  é^jfiffejkàifi 
tieiUcmerit, 

Al  che  allude  qucllo,che  altri  raccorda,dicendo.  ^ 
àpmd  ?lmtmrcbmm  tm  vita  SfUa  Garbo  dtxtje  memeoratmr» 
^od  ,m,  SyOa  me»  fot mat  aperta  Mane»  feddolk  beHmm  gereret  \ 
aia  a med  hedmm  gereas  emm  vmlpe  » ac  l>eane  »qaarmm  vtr miasma 
hatitaret  im  aaimtaSyUa^  à vtdpe  vtbementim  amgeretmr  • 

E t5nta,e  taleinfomma  laverfiitia  di  quello,  làgacifllmo 
animaletto, che  non  folo  porge  gran  materia  à gli  animi  bcl- 
licofi di  riufeire  aftutilfiini,neirartedclia  guerra»  ma  con  la 
guidadella  fagacità  fua,  c mezzo  de*  fiioi  fccretùcamini,  4^ 
per  viaggi  reconditi,  alcuni  fi  fono  faluati  la  vira,  e liberati 
(Ì2lle  mani  de’ fuoi  nemici»  fi  come  foriue  Polieno  d’Arifto- 
mcnc  Mefienio  valorofifiimo  Capitano  de’ Greci  » che  con  la 
foorta  d’vna  Volpe  fi  liberò  dalle  mani  de*  Lacedemoni  Tuoi 
aemiebehp  i^^haucu^o precipitato  in  voaprofòndiilìm a ca- 
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uà  <fyn  monte  per  farle morire,il  che  afinrnano  altresi  Pii» 
fiio,c  Paufania . Scriuono  parimente  Plinio,EIiano,  e RaA 
éiele  Volaterranojche  nella  Thracia  ; doue  fì  congelano  fo* 
uucnte  i laghi,&  i fiumi;  gii  huominifi  feruono  di  queft’ani* 
male  per  afiìcurare  il  loro  viaggio  (òpra  luoghi  aggluacciatù 
pcrcioche  rilalTando  (opra  il  ghiaccio  vna  Volpe,  che  preti* 
de  la  fuga  verfo  la  parte , oue  vogliono  far  il  viaggio  j ella 
fuggendo  và  con  tanca  prouidenza  olferuandojccon  Torce* 
chia  notando  lo  Crepito  delle  acque , e crepatura  del  ghiao* 
ciò , dalle  quali  fé  feorge,  che  vi  fia  pericolo  di  sfondarli  la 
ftrada  prelà  ; fubito  Tene  ritorna  indietro,  altrimentclènt 
pafiàinanziiìcuramente.  Ecin  quello  modo  diuicne  Icorta, 
c guida  de  gThuomini  p afiìcurargli  i palli, e loro  viaggi  prefi 
p breuicà  fopra  i detti  luoghi congelati. Vfa  pariméte  quello 
animale  fagaciflìmo  quello  grandilfimo  llratagema  raccor* 
dato  da  Eliano,&altri  fcrittori . Pcrciochcquandos’accor- 
ge  d’ellère  ricercato  da’Cacciatori,e  perlèguirato  da’Canii 
egli  li  và  bagnando  con  la  propria  orina  il  pelame  Ccfpulio* 
fo , che  porta  in  cima  della  coda . E quando  li  Cani  le  gli 
accollanoin  fuga  per  dargli  de’ morii,  & abboccarli  nelle 
parti  poftcTiorijfubitoqucfto  animale  li  battedcllo  Iquazzo 
■della  coda  sui  mollazzo , per  il  qual  renandogli  rpruzzafi 
gli  occhi  dellalua  orina,  & il  nalb  turbato  dalla  puzza  (fi 
quel  odorc;fe  ne  cornano  indietro  fen'za  più  poterla  molella- 
re.  Pcrcioche  quella  fua  orina  gli  mette  tanto  ardore,dolbi* 
TCyC  brufore  negliocchi,che  tirano  latrati  lino  al  Cielo,non 
potendo  ne  anco  chinar  molto  lontano  per  tener  gh*  occhi 
«hiiili . J1  ^a  1 fucceifo  io  di  certonon  hatierei  credutoà’  gfi 
lcnctori,s‘io  in  perlbna  non  Thauefii  veduto  in  prarcica  fin 
pra  vna  Caccia  di  Vólpe  nelli  monti  di  Feltro  in  FriuH.  Iti 
quello  parmi,che  le  donne,cheper  la  maggior  partenelle lo- 
ro allutic  Ibno  imiratrid  della  Volpe , per  quanto  lente  St* 
monide  appoStobeo;elleimparafièroda  cotal  animale  quel 
Jo  llratagema , che  vlàno  nel  gettar  cenere , ò poluere  ne  gli 
occhi  de’Birri,(|uando  vogliono  carcerarci  loro  mariti, e pa- 
renti per  qualche  eccafione  j eoa  la  quel  accortezza  hò  io 

LU  a . 
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f>iìi  yolte  v.educp  ì faiuarfi  liberarfì  queftt  eattiuldallc 
mani  de*  Birri,  &c  Officiali  di  Giuftitia  . Co'l  medefi- 
DIO  (Iràtagcma  hauendo  Epaminonda  Capitano  de*  Theba^' 
ni  fatta  agitar  la  poluere  da  torme  de  Canali),  che  fcorreua« 
no  i fronte  deireirercito  nemicoicontra  cui  foffiaua  gagliar- 
do venco,fupcrò  con  poca  difficultà  li  Lacedemoni  * Imita- 
ronoancola  Volpe  quegli  Spartani,  che  fuggendo  dal  nemi- 
co con  vento  contrario , andauano  accendendo  il  fuoco  per 
tutto  le  meffi  della  Campagna,per  doue  faceuanO  il  viaggio. 
Il  che  recando  impedimento  airdTercito nemico,  cheli  fo. 
guitauaieli  diedero  tal  trattenimento,c  difiurboichc  ageuol^ 
mente  vleir  poterò  dalle  loro  mani . Sariano  infiniti  gli  cP 
(cmpijch’io  tralafcio  di  coIoro,che  fuggendo  dalle  forze  del 
nemico  efrcrcrto,&  correndo  per  lochi  arcnofi,e  pieni  di  pol- 
lici c,  hanno  eccitata  con  vento  contrariorarena,cpoluere 
ridottadal  vento,  c portata  negli  òcchi  de’neinici  per  feci*- 
' tori  in  si  fatta  guifa,che  ne  fono  fenzadifiicultà  alcuna  vfei- 
ti  dalle  loro  mani.  Scriuono  altr;,che  come  la  Volpe,  (ì  tro- 
ua  caduta  nella  fbfTa(Ia  qual  molti  fogliono  vfareper  pigliar 
idi  queBi  quadrupedi)  òc.clìc  le  foprauengono  li  gnardianidi 
(ìmili  Caccio  ì fiiuulano  d’elTer  morte  con  ritener  il  fiato  , c 
ftàrfcne  del  tutto  proftrate , & immobiliacciochc  afiìcuran- 
dofi  quelli  guardiani  con  tal  viftade’loro  cadaueri;  elle  hab- 
bfano  pòi  occafione, abbandonate  che  (bnojdi  prender  par- 
tito al  fuo  fcampo,c  faluezza  . Nel  che’  ritrouo  fra  fcrittdri 
elTere  fiata  imitata  la  Volpe  in  diuerfe  guerredamolci  folda- 
ti  veterani,  & accorti . Li  quali  refiaiido  fuperati,e  fi  fatitaA 
mente  feriti  in  alcuni  numerofi  conflitti  fi  Ibnò  liberati  dalle 
nemiche  mani  col  fingere  d’elfere  morti . Ma  perche  non  è 
mìo  propofito  il  voler  rammentar  tutti  gli  ftratagemi  vfati 
calla  Volpe  in  varie  occorrenze, peif-eflèrc  cofa  infinita,  do- 
uchdone  bafiar  alcuni  pochi  per  e/Teihpio  del  nofiro  ragion 
Qamentp,c  comprobationc  delle  noftre  alTertiòni;  Soggion-» 
gerò  IblamcntcqueirApologorecitato  da  Efop.o , per  mo- 
jfirare  quanto  quefto  apimaletto  di  accortezza  funeri  di  gri 
longa  tutti  gli  altri  Bruti . Pcrciochc  fcriue>che  fingendo  il 

■ ■ ’ Leone 


***-K  . 


.f 


H 

(.? 


lib.i.EpULi 


V 1 ^ R 0 4^ 

Leone  d*cfTer  ammalatói  tutti gli  altri  animai  Io  andauano 
à vifitaré  li  quali  veniuanó  in  quella  vifita  da  lui  sbranati.'^ 

Si  che-vcdendo  la  Volpe, che  nilTuno  di  lororitornaiiano  in- 
dietro,ella  fi  rifolfe  di  trala  Icjarcota!vifita,fi  come  arguta- 
mente raccorda  Horatio  in  quei  leggiadri  verfi , 
i Vtf9ructbn$  fic  $M4tcfs  frttér  ifpitm , 

J Olimqti9dVttlfesitft^tocàmtéLt9nk  ^ ^' 

Omnià  tt  édutr(t$m  nudà  peirùrfiim. 

ó me  ftpulms  Rom*né  forti  r»get,<nr 

- ^piéc  ftefuér^  àc/mgt«my  qu^dtlt^it  tpfé,  vei'pditi 
i • Jttjpondit,  r^ferem  tjuut  me  vtftigié  terreni 
-•*'  BellummuUcrumcéfiutttttes , 

E parimente  notata  nelle  Sacre  fcritture  la  Volpe,  nòtt 
folamentcpcr  animaIefagace,ecauteIofiì,  ma  per  fraudo- 
lente ancora,  & iftcTn?inatore,=e  defolatore  de’Iuoghi , oué 
habita',  il  che  ci  manifeftano  quelle  parole  di  Hicremia,,« 
che  dicono.  . : \ ?c,p^u 

h Super' montew  Sjfon  tfki  Jefeìdtnt  t!9  émbnlmiernntìr'Hfper,'’ 

"Quindi  è , che  Sanfone (contie  recitano  THillone  Sacre^ 
fi  fcrui  di  trecento  Volpi  per  abrucciar  le  meflì  di  Filifiei  ih- 
■ fieme  con  le  vigne,  ofiuctijSt  ogrii  loro  frutto,  che  fper’aua- 
nodallacamp^na^  Quello  ànimarfetto  fecondo  che  ferine^ 

Èlianoj  tìonToIoè  pienòlfi  à fiat  & autore  à molti  di  lira-  , 
tagemi,  maquandoècollrettO  dàlla'.necelfità,  coihbattefi 
fieramente  coi  Cani  , & Con  ogn’ altro  animale  di  luì  mag- 
giorcs^con  tanta  prodtf^Eà,(jhe  il  più  delle  volte  ne  r/por- 
t^ivittjorì*  J Petb  doue  ptìS  cOii  Ifràtagema  ofiTenderc  , òdifi 
fenderfii  non  mette  mai  la  vitanelK-tìfchl , Te  può  Rrdiihe- 
no^wlchi^paumi  fiafempre'ftatolmitarndalli faggi ,’e  prw* 
dentilTimi Canitanip  fielMperàtoVi d’elTerdti . E parendoci 
liij  hauet  dilcdrlo  della  Volpe  iforfi  pjù,  eh* io  non  «Ìcm 
, mi' riuolgerò  a fauellare  de  gli  animali  maggiori  ^ 

- c^iùtbellicofi  * V-i  ’ 
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Si  trdtté  dtlCEleféuit  Mntmàìe  fré  tutti  beSieufu^  e fi  futteSd  ntm 
filo  de' futi ftràiàgemiy  méfifiofreU  fuderuditioue  netti 
freeettidìGutrrM,  C*f,  Xh 

Cominciando  a diicorrcrcdcgli animali groifijmi fo- 
no cópiaciuto  in  cominciar  dall’Elefante,  per  eiìerc 
non ibJo  beJJicoiò)  mali  più  erudito  nelli  precetti 
militari,  che  la  natura  fuggerifle  mai  a bruto  alcuno  ; Dirò 
prima,che  quelito  prquidiffimo  animaleper  fuggeftione  fat- 
tagli dallanatqra,  mòftr.òfempr^  maggior  copiade’ militari 
documenti  di  tuttigli  altri  brutta  coloro , che  vanno  eìfer- 
citando  la  Caccia  per  inftruerfi  alla  Guerra.  Et  comincian- 
doda  quclb’jche  raccorda  di  /òpra  Vegctio  per  li  Tironi,  ò 
vogliam  direfoldati  nouelli  ^ e principianti,  e gli  dtmoftra 
nc’fuoi  progreifi  a tptpi  li  Cacciatori  bcJlico/ì  quanto imr 
pòrti  alla  moltitudine  dc’/bldati  l’andare  non  iblogrcgata- 
mentC5  e ben^vniti  fotte  d loro  prouido,  efaputo  capo,  ma  il 
feruar  altresì  vn  buon  ordine,e  ftatione  nel  caminar  feria- 
tamente  lotto fobedienza  di  buona  guida,  & delie  ottime 
leggi  militari  . Nel,  qua|  propofìto  di/corrcnc^  PJirùo  di 
^ueft  ordine  de  gli 

Sltfhdiftifimpergregffimi^f^^ 

•r#/ 

Et  altroueumilraenre  conférma  chQ  ; 

Cregetim  fomfer  ambuUnt  mmtufi  ejt  pmuitut  filiuegi* 

^ Al  ^ual  Ibggiongftiyianp  queÓ^  parof<?  in  tal  propofito. 

ìiuttqmem  ytru  Elephuntus i^reluiuerum  egmine  fedtrntimr^ 
nifieutfiUorum/uorumt  éup  ngrotuiftmui  t^fiipro  bii  mmirum 
WÌi>ilt»9fMto^ent  Ì9e»fugHehiUim*not,A . 

D^Ia  cui  prudenza  mi|irare^rina  H vede.che  li  capi  de 
gh  elKrcitijC  buoni  ioldatthaonpitnpaxairo come  le  compa* 
^le debbano  lempre ih  tempode’pericoli,  pefioJanreftar 
f^lmcnte  offèle,{lar  vnite,&  incorporate  iniìeme , poiché 
afferma  Vegetio  quanto  fia  pericolofoclfere  feparaci , c di- 
iperfijcon  quelle parole. 
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lMedé$mm e(itpU»pmq\  diffrìw$mè,  ixtrcitamfé^mélrs^ 
ardirne  cùmfiàtrc^  cmmmilittbm  dtfftrfis féeil}  meilémtur imfidèx i 

Et  altrouc  neili  generali  precetti  ^ guerra (criflè.  ui  r .0 

àifftrfis  fmù  'imeomfmttè  infeqmitmr^  ifff  écceftrài 
xdutrfuri»  vmlt dxrt viSiriém £t indi à poco. 

Mttims  ifipéjt  éekm  fUtrm  fimsfe  frqfidtM  1 kaìtu  mi» 

Uttm  JPéxgttt, 

Hannaparimente  conolciuto  dairoAeruationi  di  quelli 
an itnali)  che  noti  fi  può  tener  i'e/Tercito  vniro  fenza  dfuerii 
ofiìciali,e  che  per  capi,c guidone  regolatori  lorofideue  fem* 
pre  eleggere  li  più  vecchi  » c fperimenraci  ; fi  come  di  loro 
icriuendo  accenna  Plinio  nelle  Ibprafcricte  parole.  Li  quali 
come,  per  la  ifpcrieoza,più  periti  tengano  tutti  gli  altri  01^ 
dinati,  c per confequenza  fimo  più  feroci  airof^ndcre,  e 
pi ù gagliardi  à difenderli,^ icriuendo  Eliano.  <k  Jiu 

tém  feptmt  méfftéu  Ktpim  tnwdtnàtM  4 féuick  trdiméttu  mitr» 
tiiits  profltgdtàu  Ugimmt . 

Ma  parmi  cola  mirabile  rinduilria^che  vlàno  quefti  Ele^ 
fanti,  $1  ne  graltri  loro  gouerni,dc  actioni,comcnci  fuggire, 
c combattere  con  gli  auucrfarij  fuoiiche  certamente  fooprof 
no  in  loro  vn  viuo  ritratto  de’Soldati , e Capitani  bcllicolr, 
c guerrieri.  Perciochc  fe  notaremo  quellov  che  di  loro  rac- 
conta Eliano,  cFilollrato,quandopcrr<^ut«ati  da’nemici 
Cacciatori , hanno  in  moltitudine  da  pallar  vir  fiume  ; non 
credo,  cheli  polTano  Icotirc maggior olTeruatiòni  militari 
daglihuominiiftcfli.Ma  prima  riferifeo  quello,  che  ferine 
Plutarco  in  tal  propofito,  coli  dicendo.  lA.  ytr«^ 

T réijcitprfr  c*$trìs  hoc  fife  ddmi,  màtM  fimmU  é'  méU 
mm,Cdteri  $»$ertdddripém  dUéBt , quàmtdmq,  finmentlUmd» 
gnitddint  fi,p€r<t,(pea$UtHmri  qtui  rfs exeràtxè  nlif»i  9§i$dit»  ' 
k'uundd  tréqcitndumfpemfdàt,  , ' ' 

Ma  di  più  foggionge  Eh'ano  qucft’aftrc  parole. 

Elephdntorum  flrnmim  trdnfinuict$nimtn§rts  mdtu  ft 
fimmtprtmii  bi'vtròqtii  fmnt  ctn^rmdtà  dtdtt  iém  gréndti  fla^ 
fftbits  tbmmtit$$r,diim  idx Mtpremmfddtbms  extrd  dqmém  tmiacK^ 

Ut , umerps  mstru 

fi: 
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ttfo,  chtfpericoiaflcro  nciracqve;  che  certo  mi  fa  du^>ifare 

3ucfta  Elefantina  induftria,fc  gli  huomini  in  vna  fuga  piena 
i timore > poteifcro  feruar  cotanta  prouidenza . La  quale 
parmi,come  raccorda  ilfudctto  Frontino,  foife  immitata  da jj^.  i.ftrartg. 
QliintoSartorio  in  Ifpagna,  e da  Pclopida  Thebano  nella^p.  j. 
guerra  di  Thc/Taglia;li  quali  hauendo  li  nemici  alle  ijaile,c  ] 

bifognandogli  paflfar  il  fiumcicon  la  fudettà  Elefantina  pro^,  * 

uTdenza  paffaffcro,e*iì  fa lualTcro  dal  nemico . Ma  non  farà' 
certamente  di  minor  documento  aToldati,  egouernatori  lo- 
ro, la  prouidenza,  eh’ vfano  quelli  Elefanti  nel  combattere 
grc^gi^^amerite . Percioche  tolto  c^e  lòno  calcati,e  ttauagba^. 
tr  4V*  GaCciatorlf  reftano  cofi  ordinatamente  vniti  j che  da 
tutti  li  canriddla  loro  torma  gregale,* polTono  con  difficultà 
eflcr  offelì . E fc  fono  circondati  da  nemici,fàcendo  impeto 
dalla  parte  più  debole  ddji  loro  auucrfarij,perlècutori,e  r6-. 

^ndogli  riclcono  dalle  loro  mani . E fcriuono  alcuni,  ch^ 
quando  hanno  contefa  con  forti  nemici , procurano  di  fgrcfcj 
gare  Tordinc  de  gli  auuerfarij,con  lamutationc  del  Uro  nel- 
la loro  ferrata  vnionej  li  qualf  difgrcgandofi  nella  loro  perr 
fecutioncjcreftando  in  alcune  parti  piùdcbiJi,lbnodairim- 
peto degli  Elefanti  molte  vojte  polli  in  rotta.  Conqueftp 
documento  di  far  dilunire,  e difpergerc  J’dTercitt>  nemico^, 
molti,  che  lì  trouanodi forze  infcriori,per  llar  lorocó  mira- 
bile vnioneifi  fono  liberati  dalla  potenza  contraria . Et  al-  . 

tri  con  poca  gente  vnita,come  fcriuc  di  fopra  Elianojianno 
fupcratiligrollìelfercitijiì  come  fece  Quinto  Luttatio  Ca- 
ttilo, cacciato  da’Cimbri . Il  quale  non  hauendo  altro,  che 
vna  folafpcranza  di  faluarlì,coÌ  paflar  d’vn  flume,la  cui  ripa 
da’neroi^ivenìuadiligentemcnteguardataioperòconlìmu- 
la rione  di  volerli  rellarejin  modo  che  ciò  credendoli  li  Ciin 
bri,quali  alficurati  di  quello;  cominciarono  à dilgrcgarli,per 
far  diuerie  prouilioni  alla  loro  llarione  ; e quiui  difperli,chc  ’ 
furono  perla  campagna,  hebbe  Quinto  Luttatio  occafionC. 
non  fòlo  di  palTarfenza  impedimento  quel  fiume;  ma  di  far  ‘ 
altresì  molti  danni  aiUdifuniti  nemici.  Con  Umile  accor-* 
rezza  Brafida  Capitano  deXacedemooi^  ammacftrato  dal-. 

■ “i-  • Mmm  Bi* 
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H Caccia  ih  Hmili  precetdVcnatorìi  ,rìcrouaticfcftr  ad  Ani 
fipoli  fu  fopragionto  da  moltitudine  d*  Achenied  nemici  j *• 
quali  vedendofi  molto  inferiore  di  numero;  reftando  però- 
.g  l'  fi  I molto  vnito  con  le  fuc  genti,  fi  lafciò  con  afiutia  circondare 
t daireflercito  perfecutore;  accioche  fpargendofi  quella  geo- 

te  colcircuirc,non  Iblo  refiafse  più  debolc,ma  foCic  anco  più 
dilbrdinata  per  refifiergfi.  Si  che  hauendoli  cotti  da  quel- 
la parte  oue  gli  feorfe  più  rari , vfd  ageuolmeote  dalle 
toro  mani. 

a «ri Sfc$rremi$  di  firtaégtmi  vfkti dét EU/!uue,  i$ei 

qméUfm  dé  ^OHtdifimi  C»i^ttieri  d tj/iràH  • 

'i  Ili, 


HAuendo  fin  qui  trattato  dc*varìj  documenti  bellici, 
cheli  cauano  dall'inftinto  dcirElcfante,refta,chc 
dilcorriamo  ancora  de*  fuoi  firatagemi.  in  propo- 
(ito  de* quali  Icriuono  vari)  autori, che  quello  animale  fi  cro- 
lla dotato  di  tanta  prouidenza,che  non  Iblo  fUgge  la  pugna 
ad  ogni  Tuo  potere,ma  più  collo,  che  venire  alla  battaglia, 
procura  di  Icuar  la  cagione  della  guerra  » Per  tanto  feorgé- 
do,che  li  Cacciatori  gli  fanno  contelà  lòlo  affine  di  confi^uir 
Pauorio  delli  Tuoi  Imifurati  déti;quado  da  loro  fono  Ibpra» 
gk>nci,per  liberarli  dalle  loromanjfpezzandoli  denti  con« 
tra  li  Àrbori  li  lafciano  difperli  in  villa  de*  perlècutori  • £ 
con  quello  llratagcma , mentre  lafciano  occupati  gli  auuer- 
farli  nella  raccolta,e  preda  dcirAuorio,  'li  libcranoageaol<* 
mente  dalle  loro  mani . Anzi  fcriuono  Plinio,c  Solino,  che^ 
fc  non  fono  di  forze  molto  inferiori  alli  fuoi  perfecutori,  gli 
leuano  con  molta  allutia  la  fperanza  di  conlèguir  da  loro  il 
pregiato  Auorio,quSdo  parlando  degli  Elefantidilsc  Tvno 
Circémufmti  à ve$iM0ribiis  prim$t  cemiiitwmfH  ^ qnibmt  dente s 
iti  exirti/nmtmmms,iee tenti freUmm  fntetttr»  Fefiteftftimm 
feOet  érherifrangtmu  fredàj^ft  redimumt . 

E Talcro. 

■^Ctm  vt^dtit  frémnmnr  fÉ^irtetfrmgn^  detèsi 
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Con  quello  ftratagcraa  4»  oc^par  il  ncnwco^nella  ra<> 

cpIta4dUprc4a,pfuggir.daUcn™chcraa^^^^ 

UFran‘ccfi4a  Awlo,&TrifoncRèdiSiru4aAatiochp,^ 

come  fcriflTe  Frontino  con  tai  parole . _ ?^‘«?**** 

Ga!Uf>i^^iUuricMm4t*U$MMrmm(mHe,&MrgeH$Mmcertit€m^^  ****  ^ 

fitdibm  tr%diiermni.  quihm  fi  àcit  ftfi  tJftmpMrctr€tnr.(l»»fM- 
silitu  c^Utgtndé  frMdm  b^Htm  iiBptdtHUU  tffdgiTtMt* 

E parlando  di  Trifone.  . > . . ^ 

IFriphom  Syrtd  Rex  vteitté , per  titMm  iter 
fpé  fit  yilleqme  ftaAmtes  Atùecbi  Eqmttes  m$rdtm  efwgit^ 

Vfano  parimente  quelli  animali  quella  prouidenaa  di  laJ 
nare  tutti  grinfermijC  feriti  combattenti  in  mezzo  al  corpo 
dell  crtcrcito  loro,  li  comcattella  Plinio  fauellando de  gl| 

Elcfa  nti,cofi  • yz.  . j- 

EqMttéiM  cirexMtteittit  ipfirmts,  4M! ftfips  tm medittm  éfmem  tfr. 

€ìp>mmt\  éc  veUit  tmperie,  & rétione,ptr  vtees  fubemmt. 

Nel  oual  propolito  foggiongc  Solino  queAe  parole  di 

loro  piarla  ndo.  ^ 

Cenfi  a»  fórimhe  fi  qtténde  ptgnàteir , »#»  mediocrem  kébeMi 
enKJf’r  r^MttOfPfx  j Mpmfefios,  vnltteréJ9sig  w tmediwe  rteeptéM  p 
■ E Tzetzes  parimente  lafciò  fcritto  di  loro. 

émer  eù  mutitt  intercedit  ^ cmmfpgtmitt  veméteret,robmfii^t 
fl§  refi  tee  Mute,  extremé  temext,  m m:dmm  ver»  vetfries  » efr 
tres  cum  pnUU  reetpw»* . 

Edoppoquefti  Filollratoa^iongc.  ^ > 

U$  ye0Muembm  fibi  mMimi/erM^txminltai»^  ^4  vtfiqms  €0m 

Ubere  defictétyìlter  prò  tS»  ft  fé  eppenét , 

Ma  epilogando  Ebano  tutte  le  arcioni,  che  vfano  quells 
animali  nel  combatterecon  rordine,e  prouidenza,  che  Icr* 
nano  nel  marchlarc,e  fuggir  dal  nemico,  moftra  manifella- 
menccquàto  ilvalorolo  Capitano  di  gocrra  polla  inllruirfi 
da  loro  per  combattere  cautamente,  c procurar  la  inden- 
nità dcU’clfcrcito  luo , cofi  dicendo. 

Cam  * V e méterihtu  Etephatm^  tdmqaam  mtitee  im  helUifuÈr» 
dttn*^**  & fag^ntarì  ne»  alà  ab  alpfifar'attae^fed ewenttfia^ 

— ^ Y ' >faua  » & 
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f*r  commumterin fitgém f<  itut , ét_  fim^l  mter ftfrimtnits  ài 
'^egéles  fmos  ààh*refttiht . Hwtim  Mmttm  qui  iém  fmnt  firmsté, 
wte^é  4ttMfe^  reliijmct  Jtc  circmncttidmnt'ltMm^mém  fttgmécìfìi 
mi  Prcpugnàrores  totum  agmen  arcmmmuemmi  ^ttivrte  lé»gi$u 
fmnt  ntéte  promt£l$  yttgr  Ms/res  fmbfe  fmos  pmllos  ità  àccm/i 

tites perrér))  hipnrmmli,vt  •videantur,  fmbttrmedtS ebtinent Iteti, 
Fra  gli  altri  ottimi  precetti  di  Guerra  ofTeruati  da  quefti 
Elefanti  cófcrmealla  traditione  dclli  fudctti,&  altri fcrit- 
’tori  non  fi  ritroua  maggior  documento  per  age^solarfi  la 
ftrada  di  fir  fbIdatercaV&  hauet  copia  dimoltil^dati , che 
quando  li  Capi, e Gouernatori  dc’foldati  prédofto  cura  ca- 
■fitateuole  dclli  feriti, & infermi  nelli  tempi  di  guerra;  trat- 
tandoli con  quella  carità,  ch’vfano  le  dette  beftic , che  forfi 
maggiore  non  viene  vfiita  da  gli  huominiipoiche  nelle  guer- 
re fi  vede  tal  bora  vfar  crudeltà  in  vece  di  carità  verfogrin- 
ftrmi,  & feriti.  Laonde  per  quefti  inconuenienti  li  Capita- 
nte Condottieri  d’eftcrciti  durano  fatica  a ridurre  /òtto  di 
loro  li  foldati  veterani , quando  conofeono  di  douer  effcrc 
poco  ben  curari  in  occafionc.  di  guerra  per  la  loro  incu^ 
Ha  impietà  i Vedefi  dunque  dalli  fudetti  fucceflìj  &-of* 
feruationr  Elefantine,  quanti  prouidi  precetti  di' guerra 
hannp  potuto  imparare  coloro , ch’attelerone’primi  tempi 
a*d  cifercitarfinellli  Caccia  perinftruirfi  nei  precetti  milita-, 
ri. Le  oflcruationi  de’quali , s'io  volefti  tutti  riferire , o no 
ccrto,che  non  baftaria  vn  particolar  Trattato , & in  fpccic 
de  gliinduftriofi  precetti  oflcruati  da  quefto  animale.  Alla 
reldtiòne  de’quali  parendomi  hor  mai  tempo  di  metter  fine, 
foggiongerò  folo  per  conchiufione  quel  prudentiffimo  ftra- 
tagcrfia,  che  raccorda  Ebano  eflere  vfato  fra  gli  altri  da 
queifta argutiflìmà  beftia; quando vipne  da’Cacciatori  pcn- 
fe|uirata.  Pcrcioche  friggendo  rEIefànte  dairimpetodeì 
Cacciatóri  per  bofehi,  ò feluc,doue  egli  fia  pratticato,fcor- 
re  pehquei  fentieri,  che  gli  fono  più  ilpcditi,e  quiui  nel  cor- 
fo  facendo  molto  impeto  in  alcuni  arbori,e  tronchi  penden- 
tif tutti  li  fk  cadere  a trauerfo  la  via. Dal  che  reftando  li  C^- 
Cacciatori  rù^dati,  & ioipcditis’afticura  ncU« 
V ■ ■ ■-•'..V.r-,  ■ “ " * allon- 
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«llontanaffi  moltoda  loroy  c faciiracntc  fi  libera  dalle  loro 
mani.  Nella  quale  accortezza  militare  fu  qucfto  animale 
imitato  da  Cleoinene  Lacedemonio  centra  Hippia  Aihc- 
ttiefe,  come  fcriuc  Frontino.  Il  chehauédo  parimente  oITcp-  ,,i, . „ 
uato  Pompeo,mcntre  che  (come  di  fopra  detto  habbiamo)  ip.  »,  •• 

attcndtua  nella  Numidia  alla  Caccia  di  quelli  animali , le 
he  feruì  pòi  à Brindefi  centra  Cefare , per  quanto  riferifee 
il  medefmo  Frontino  in  altro  luogo.  Per  qudlo  fu  cotale  oC-  Lib.».  c.  f. 
feruatione  notata  da  Vegetio  diligcntiflìmo  fcrittore  ^ 

militari  precetti,  cpoftancllifuoiainicrtimtnti  bellici  fot- 1 e mJit.  v 
to  quelle  paro  le. 

MMlttébhcfte  dtfeedMHi,fiperSyl(/M  Huùfunt^ponftprd^ 
tì/is  Mrborthus  vi  tu  eUmdunt^  tjwéscompeda  vtCMtt  vt  édutr/n» 
rjjt  fttuluum  édimMfU  frcfequtndt. 

Sì  c»minc$é  tréttére  del  Ceruti  e detti  doettmenti  ^ efirttéyimi  dé 
Ut  vféti  per  Ufi  rute  tene  dtbellicefi  Cdcciétoriy  Csp  X Iti» 
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OràpalTandoafaucllarcdclCeruo  animale  affai 
:«•  più  noto  ih  queftinollri  paelì  ; cconlìdcrandoli 

^ fuoi  progrelTi,  c llratagcmi, nelle  battaglie  Vena- 

tQrievfati»  non  fenz a ragione  farà  da  noi  riputato  con  gli 
altri  fcrittori  fra  bruti  di  natura  prouidilfimo.  prùdente. 
Auuengachcfe  rollcruationc  del  tempo,  del  vento,  della 
poluere,del  Iole, e di  limili  altre  cofe  fi  deue  riguardare  per 
combattere  vantagiofamente  col  nemico,  fi  come  fcrille^ 

Vegetio,  Cotto  quelle  parole.  • ' iib.j.e.i4;4e 

Ordinéturtu  p»gndm  iru  de  tei  ente  pref^ieere  )fìlem,pttUerft  ® 
ér  ventum.  Nem  fri  dti/e  fteiem  eripit  vifum } veti* ut  cetnr dritti 
ittdt^fleSUi dc deprimiti heftium  ddUttdt  teld,PtiUù  dfhmte  eort»  » i 

gefhtt  ecttlos  implet,  cltutàii . Et  duci pritndo  cdnendum  èB  i» 
fittumm,  ne pefi  pdttUlnm  decedente  dienoceàt  felit  mntdtd  con» 
nerfict  nec  ventm  ddmerfw  bòrg  fobtd  e pngndnte  nMfcdtnr . Uà 
ergo  coHliitMdntnr  ordirtela  vt  bd(  poft  oeetfitittm  neBrnm  fint\^ 

(fi  ptte/l  fieri)  dàmeifdrternm  impetdnt fdciem»  ^ ' 

Prudenciifima  feaza  dubio  larà  quella  fiera, cheper  auan« 

.'La  ■ ■■  ■ tag- 
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taggiarecol  nemico  bi  infegnato  con  fòmmajjroulclenza’ft» 
mili  offerua  tioni  à moJ ti  peritiflflmi  Cacdatori  di  guerra  • - 
Della  cui  natura  fa  uellando  Plinio  fcriflè.  ' . , 

, ■ r C trm  l4iratm  Ctumm  Avdfi#  avm fimptr  fttiMhtsjM 

’*■  .i  ; yfPigi»ctmif/ìs  httbtMf.  ' 

A cui  foggionfe  Colino  parimente. 

•Acttftìs  Lémit/fi  ptttndt  vc9t§  t/tétt  ^ vt 

^ §dpr  cum  rteedét. 

Ma  meglio  deIJi  (òpraferitti  parrai,  che  fpieghiia  nacnca 
Ph*.  de*  Cerili  il  Budeo  eoo  quelle  prccife  parole. 

pbcdttfs» . PrwcifHp  cttm  éimerf»  vtmtp  ferwunr^  vcmtm  #r/, 
m***bmirrmn^Htyf4HCes  eormm  vtbtmtmttr  srefacit^  pmmttmt 
duSium  tnhtbtt.  Dunit  fec ami»  vcmtscedcogfs  , emmrémwm  v#4 
tafénìi  e.xetptuat,e»  f^cdhgnnt  profinquiémrcmotifiaf.  tutm 
ft^rnécumrbigtàtmmm. 

Vfa  duq.  il  Ceruo  quella  Tua  nat arai  prouidenia  per  piJt 
agcuoimcnte  liberarli  dalle  manìdc’Cacciafori;  perciochc 
lèguitato  da’Cani  corre  à feconda  del  vento»,  fi peir|>c  fi 
crea  meglio  lo  fpirito,  c fiode  piii  fàcilmente  Uvoccidefr^ 
xniciicoroe  anco  percl.e  non  Ibiopriua  li  Cani  fiutanti d3l^ 
pdor  fuo^magH  coglie  anco  dagli  occhi  la  impreflione  delle 
|bc  pedacej  mentre  correndo  a feconda  leua  la  poluerc  con^ 
m il  vento  , la  quale  viene  ributtata  fbpra  li  Cuoi  veftigi; 
in  modo  che  la  fua  impreflione  non  fi  può  piùfcorgeir.  Con 
fimiliaccortc^zCjeCerujncolfèruationi  parmi,  che  confbr» 
.««  ®ie alla  traditione  di  Frontino,  Mario  fùperallci  Cimbri , c 

•T  • ‘ >:hedc(chi;  & Annibale  ottcneflcaucUa  notabile  vittoria  i 

Canne  centra  li  Romani fbpra  il  fiume  Volturno.  Pcrcio- 

fiftuE  Jintag.  Frontino . 

wp.  *.  Anmbdl  4pmd  Cénnts  etntt  cpmperìffip  rèUmrnmm  nmmem,  vi- 

rra  nAtMrsmfiumimumt  iagtmtes  éttrai  m4»} 

gas  érernAram,  ^rpalaeris  verficfj  sgeremtifie  daxerit  atitm  vt 
t»t4  vù  dtergo/mif,  K»m4mù  ia  trs , dr  ocalpt  imaderet  •,  qmiim 
iatcmmpdhmirìkiHi  àiiurfàmibm  > idém  mcmraiUtm  ddeptm 
tHvtOtrymrn  • - — . • . 

Eda 
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' E da  aredere,che  Annibale  haudTe  piik<  volte  elTerdtatt 
la  Cacciade*C«ui,haucndo  ottenuta  coli  fcgnalata  vitto* 
ria  con  quello  Ccruino  documento  ; coG  prontamente  da 
luivfato.  Percioche  fu  vna  delle  maggior,  cpih  fegnalate 
perdite,  che  afHiggcflèro  mai  il  valore  militare  de'  Romani^ 
Kcódoche  ne  difcorronoPropcrtio,Lucano, Scaltri  fcrittori. 

Che  perciò  fu  da  Cicerone  attribuita  à molta  calamità 
delia  Romana  Republica , quando  fauellando  dicotal  per- 
dita la  nominò . CéUmitM  Cénitem/lt . 

Soggionge  poi  Frontino  di  Mario  quelle  parole.  k 

4dMtrfm$  Cmhfttf  àc  Tfttmtonos  co»/ltutté  dk 
nrtt*t  jfrmutmtctha  tmilittmumu  eotécdaii-,  vi  per 
ttm  fpttij^  ndmtrfdt^  dif  imtbdntmr,  tìetrcitmheRimmpctieté 
Pàh§re  iùnerk  prefitgtretmrì  fMtigdthmi  e§nm  dei»de  imc$mm$dA 
Mimd  Uiecit,  1/4  §rdiH4Ufm$rmméeù^  vt  édmerftfeU , & 

^ puluA^  Eàrhtrertim  tcctptrefetr  eKercìtms» 

Pare,cheinquella  relationedi  Frótinonò  loto  irfàflTe  Ma- 
rio l'accortezza  del  Ccruo  neirolTeruaiiza  del  loie, del  yen< 
to,edclla  poluerc;  ma  chevralTe  infìemclaprouidenza  della 
Lepre  in  preferuar , ccuftodir  relTercito  fuonelle  fòrze  na;- 
turali,  c potenza  virile  $ mentre  Taduerfa  parte  faticando 
andana  fminuendo  le  fòrze  corporali  de'  lòl.dati  fuoi.  Nei 
che  fu  da  Emilio  Paolo  con  molta  prudenza  militare  imita- 
to(  li  cui  alloggiamentijcdendo  dalli  Genouelì  aH  improuilò 
aflaltati  ; & fingendo  clTo  Emilio  temere}  ritenne  i Uioi  lòl- 
dati  per  longofpatio  dentro  a Tuoi  ripari . E pofcia  Rancate 
che  fumo  li  nemici , vfeendo  egli  con  la  Tua  gente  Relca  da 
quattro  part!,pofe  in  rotta  il  tutto, e prefe  i Gcnouèll . Il  li- 
mile fu  olTeruato  da  Flauio  Fimbria  in  Alia  predò  Didaco, 
centra  il  figliuolo  di  Mitridate;  con  molti  altri  limili,  che^ 
breuità  fi  tralafciano . E ritornando  airaccortezze  venato- 
rie del  Cerno  ; parmi,chcfrà  molt'altrc , che  Tarlano  quali 
infinite  da  olTeruarej  notabile  lia  quella,  che  vfa  quello  pro- 
uido  Animale;  quando,  comeferiue  Carlo  Stefani; 
doli  cacciato  da  i Cani,  c che, non  può  liberarli  da 
to  I palfa  di  quando  ia  quando  à riduifi  oc  gli  alberghi  dei-. 

le 
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le  Ceruc,con  fuoi  gfegàli  Ctniatti , lAefcoIandolì  «oh  lóro 
per  confondere  la  vifìa  de’Cacciatori,e  Todoraco  de’ Cani  ; 
quali  come  da  folta  nebbia  circondato  vada  àlorodirparen^ 
do . Nella  quale  mefcolanza  meteendoiì  tutto  il  gregge  vnt- 
to  in  foga, confonde  lì  fottanlenteliCani  ) e Cacchi tori,die 
fouuentc  con  diuertire  la  traccia  in  luogo  opportunotfcam-* 
pa  dalle  loro  mani . Efc  alle  volte  li  pcrfocutori  lo  incal« 
zano  col  gregge ftclTolongamentejin modo,  cheli  vegga  in 
manilelto  pericolo , fenon  li  fepara  dalla  greggia  fudetta 
prende  foco  vn  de  più  poderoli  Ccruatti>  che  de  gli  altri  più 
atto  li  a ad  a fuga;  & auanragiatoli  per  qualche  fpatioda 
Cacciatori, riefee  per  diuerticolfoche  più  artigli  paiono,  per 
faluarli . Ma  lè li  Cacciatorfolafciando la  greggia, Io  vanno' 
incalzando;quando  vede  non  poterfi  faluarccolfoio Compaq 
gnoi  y fa  tutta  la  fua  forza  nel  corfo  ; nel  qual  fuperando<li 
gran  longail  Tuo  collega,allontanandoli  molto  da  Idi  ; lo  la*, 
feia  cadci  c in  mano  dt^’Cac'ciatori  ; li. quali  in  quello  modo 
ingannati  nella  prelàdel  fuolcudie|o,fi  falga,  ciibera  dalle 

• loro  mani.  Nckjnale  ftratagema)  & accortezza  da  quanti 
'Capitani, & Imperatori  d’clTcrciti  liaftato  il  prouido  Ceruo 
imitato  lè  ac  potria  compilare  vn  grollb  V olume . 

I ' ...  J _ ‘ _ V • 

Si ifdttd  4*1  pi*4o  Heroifo  iffno  déJli  Chrtfltàni^tmì  Ri,  tUrt 

• j*  . . Prencipiy  e Bértmi  fténcefineUà  tjpemtione  delìé  C4ceU  dt 

. Cerm^  cé»  U reUtione  de'  Guerrieri,  che  Cimiiértno mel fu» 

. dette HrétégemA  CMtllofù»  Cep.  Siili, 
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.Rima  ch’fo porti  gl’cHèmpi  de  i Guerrieri,  che  imita- 
rono in  varie  guerre  il  fudetto  ftratàgema  Vfato  dal- 
Ceroo  nella  Caccia  5 mi  fono  perfuafo,  che  fia  bene 
per  piùchiara intelligenzadi quanto habbiamo  difeorfo  per 
agitar  la  Caccia  ncHa  Tua  mediocrità  con  fine  Heroico  ; di 
cfporre  il  modo,c  forma,  ch’vfaoO  li  Rè  Chriftianiflimi,  e i 
^ loroPrencipi, e Baroni  FranCefi  nell’elfetcuarcle  Règie  Vc^ 
nationi  de^CcTui . Della  quale  hauendonc  trattato  parti- 
ìt^Tca^ccr^  colarmcntcii  doteifi^o  CugUdmqBudèOi  icri^è  che  non  & 
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curano  Qucfti  gran  Prencipij  per  cflercitar  detta  Caccia  nel 
modo,chc  conuiene  allaNobiltà  dello  flato  Regio  Heroico^ 
c de  fuoi  Proceri,  di  cacciare  indifferentemente  ogni  forte 
di  Ceruigrandi,e  piccoli . Ma  vanno  fempre facendo  fciel- 
ea  dei  più  poderofì, maturi, afiuti  Qcrui,che  nelle  loro  Cac 
eie  riferuate  fi  pofTono  ritrouarc  ; come  dairinfrafcfitta  fua 

narratione  fi  fcorge,nella  quale  egli  dice. 

Mùrù  efi  grtgtfutit»  CCTMtit 

men  auemltbct  etttm  foLtungum  vtnért . ftlemne  efi  ipfis^ 

non  mwrtm  dJcurfum  dtligett,  qttim  qài  ffteriutit  tft, 

videMtttr,  ìdànUmitOHà}}eau  modttCtrut.ftdpUrMmj^Ctru'f 

uis  vefligifs^excremctitorMtif^  /ftrcit/culù  ( LfsfMtHttsJindicdtiirm  . 

^jiittnutnté  veudtores diligt»$er coUtgere foUnt^dt^ intrdcormà 
rtHdttcdm  (Idirampe  ) condere , Sunt  & m^gmtmdtnù  indicié^ 
éffrtiìm  dd  Àrbérum  fltpitts  , ctnjpictti  fdpe  funt  intràfines  [ 

ftébuldtionù  eim\  tum  cubilit inuettù  dmpUtmdo,  & fmbjlrdmenti 
bdxitdi  vbt  inttrijMteuerit , HdC ,n.  dr  dlidre»u»cìdriinCoa(ili§ 
veftdticp-,  hoc  cH,  ( di  dftmbUt)  d venigdtortbus  foltnt,  nom 

ftri  Rfges  hdbent,  vclut  tndncipes  in^rumtmivtndUr^^  dt^mu 
tufltìij  eoTUf»óf  dfbitrdtu  Conetho  Sdltutnfi  ditnijpt  ^ VtitdiUdd 

C9m*Hiitrre  faU»$. 

Non  vfano  mai  coloro  dunque, che  vogliono  effercitar  la 
Caccia  dc’Cerui  heroicamentedi  cacciare, fe  non  li  più  pro- 
ceri,virili, c prodi  Cerui,che  fi  pofTanoritrouarejla  cuiquar 
lità  deferiuendo  il  Budeo  nel  fopracitato  luogo  diffe. 

dr$ms grdddu  ( Grand  Ccrf)  vocdtur  ù demum^  qui  decem 
Corniculù,  qtod  m/atnMm  fiu  infignttms  tH . H unc  ego  (efpone 
il  detto  Budeo)  eximium  vocOy  dr  decumdnum-,  non  qnofi  ùendm 
rtum,  fed  tdtnqHdm  tminèntan , cr  tgregium . Einfmodi  C ermmt 
fdpe  comitdtns  inceda  vno  minore  Cerno,  qni  nnndnmtnteUfh^ 
f dii  US  vos  drmigernm  eins  vocdtis , hoc  eft  ( l’efcuyer 

du  grand  Ccrf)  ego  esiom  opttontm  ( optìo,  df  tnteé  dccenfns 
•vocabdtur,  qnem  Decurto,  dnt  CentnriorernmminiRrnmfibi  op» 
tdbdt,  VI  dà  Fiflns  ) Deeumdni  & comàem,  & pdrd/itnm , dtqnt 
em'fdrium  vocdri poffe  credo . Si^i  vero  Cerni  àdhnc  fnnt gre» 
odrij-,  érti  làeefohndgijim  indigni  $^n  venotn  indicdntnr,qndfi 

Non  nnndnno 
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kiinduméliMtt  éttétuimfUiiefint  curric»UrÌj\  & rt^mìi  ivóf 
natoritms  à^eBdUiur . Meii$crem  Ctrumm  Vetmttres  (mm/igni» 
fiféTt  volante  àÌHnt  Ceri/um  rjpt  vendhtltm^  vt0*bii$  m*gtiUitdU 
mt%  vendtdi  um  detmlmm , fed  vtldtt  Tyromm^  & fiouiUdm  fffd 
verbts  vtimtMr  inddgdtortt^  emm  inddgdUonem  dniclmedmdmt 
ér  mdtutimàm  termnctdnt  im  commeìUM  Sditnenfi  ^ fignificdniei 
Cetmmm  (judfi  fubdecamdHnm . Cenaenfus  ergo  fob  diao  celebra^ 
fkr}  ibique  Cdtmm  omnem firatarn  fer  herbam,  tn  fìibddysq\  folqt 
dtfcambentetn  a&orùifmdantibmjtpiildri  morie  efl  area  mtmfam 
frincìfit  i (onlilia  etiam  agitar/,  qutmpoti^tmam  Cermmm  venato» 
dam  fitfeipiant  ex  yt  qui  Ugni  Venatu  effe  renttnciati  fimi . 

Si  batte  dunque  configlio  nell' A fiemblea,e  conuento,che 
fail  Prencipecon  fuoi  Cacciatori , di  mettere  in  Caccia  K 
più  forbiti,  poderofi,  e prodi  Cerui,  che  da  gli  efploratori 
della  Caccia  fiano  fiati  raccordati  trouarfi  nelle  campagne,  ' 
monti,©  ieluefaltuorc  loro  vicine . Per  quefta  ragione  fcrifi- 
de  ren.Ccrui  ^ Carlo  Stefani  nella  (bpradetta  fua  Caccia  del  Ceruo  que 
cap.  fie  parole  tradotte  dalla  Francefe  nell’Italiana  fauclla. 

~ J Re,  Prencipt^e gran  S$gnort,a'  quali  conmene  la  Caccia  del 
demone  no  ad  altri\  no  vfano  di far  correre  il  Cerno  anati  che  hab» 
biano  intefo  da  iloro  Caccta/ort,  quale fìa  tlCtruo\cioì^fe gionine^ 
d vecchio,  beBoy  grande,  cordato,  eh  e' meriti  et  ejftr  cacciato. 

Ma  perche  non  reputo  fianccefiario  riferire  li  requifitr, 
che  conuengono  aquefio  Ceruo,  che  Decumano,  e grande 
fu  di  fopra  nominato;nel  modoche  fono  enumerati  da  Car- 
iò Stefani  nel  fudetto  luogo;  polciache  oltre  che  farci  trop- 
po voIuininofo,rcchcrei  forfè  anco  tedio  a i Lettori  j perciò 
mi  rifoluo  in  poche  parole  di  riferirà  generalmente  le  qua- 
nta fue,  conforme  à che  breuemenre  và  deferiuendo  il  Bu- 
cieo , dicendo . 

Peteratorem  Cerumn,  verfutumq\  vuìgttsvocai,  qui  multa, 
tfquifitaperfugiaattocù  fupplicq  nouit  ,vitaq\prafidia.  Ai  prò» 
cerei  maiorum  ( vt  ijta  dicam  ) gentium  exerciteresferarnm,  non 
vt  alq , pìanum,  (*r  vafrum  Ceruum  ; fedeordatum , & prudenti 
vocant  Calli  (Cerffage)  ùb  incredtiem  eiut  animaniù  folertidqua 
iMaturamuttitaell  ,prattrvplucrtm  ctl<rita/emt&  cornicuiare 

V "T”:"  pfz 
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frtpugnàcuUtm . 5$lere  Ceruès  vi  fenfcrum  rem JSèi 

ettmsjfcelù  & tégéeibm\  frimum  édm^  ^Uitfqi 

fiigeUffrUté"  gyrósdgghmeràre,  deinde  fi  porr  ù vrgednutr.fié- 
òmUCerndrnmt  fopnlérenmqi  Cermornm  àinerforUpetere  f ibiqi 
inter  tmrbdm promi fendm , qn*fitntré  nebnUm  errar ù Cduini  fe 
feeonfiere,  Imttrdum  gregdrios  dliqnot  inde  ébigtre^dtqnfid 
dltqttdntnm  fpd  qpermixttm  vefitgid  fdeere  ^d  negotinm  edmbin 
exhtbendnm . cnm  gmtem  dliqndntifper  bdc  rdtiene  contecbneji 
fnnt'i  db  tUorum  comudtn  repente  fe  fubdmcentes, per  trdmitem  de» 
mmmUngiufcmle dbfeeddnt^  dttnde tnterfifinnt^  vt interimcdnes 
nteftigtd  Centnlornm , d»t  Certtdfnm  exeipientet , dÌHtrfi  db  tk 
àmftrdntur  . 

Rifcrifce  dunque  il  fudetto  eccellentiflimo  fcrittore  della 
Caccia  equina, che  nelle  Caccie  nonfoglionoliPrencipi, 
c nobili  (^icciatori  porre  in  fuga  ogni  forte  di  Ceruo,  ben- 
ché habile  à cacciarli;  ma  che  Tempre  nelle  loro  Aflemblec, 
è configli  fanno  fcielta  delli  più  prodi , accorti , e prudenti 
Ceruijche  da  gli  indici]  dc’fuoi  efploratori  habbiano  più  p- 
fp  cacemcntc  potuto  notare . Li  quali  anco  da  loro  vuole, 
chefiano  nominati  nella  fua  lingua  che  vuol  dire 

nella  noftra  Ceruo  fapiente,accorto,giudiciolb,eprudente. 
Quelle  dunque  faranno  le  qualità, che  fi  richiedono  a i Cer- 
gi  delh  Re,Prcncipi,e  Proceri  loro . Va  pofciaquefto  gra- 
uilTiino  Autore  feoprendo  la  virtuolà  , c prouida  natura  di 
quell’ Animale, mentre  che  perfeguitatoda’Canf,e  Caccia- 
tori và  fottrahendofi  dalle  loro  mani  con  diuerfi  giri,  e fot- 
ccrfiS[gi,&:  ingegnofe  inuentioni  per  liberarli  dalla  morte. 
Fra  quali  notabile parmi,  che  fia , quando  accompagnatoli 
col  fuo  Ceruo,che  da  quei  Cacciatori  è nominato  feudiero;  ' 
và  in  compagnia  di  quello  correndo,e  mefcolandole  fue  pe- 
date ( per  lequali  viene  da’  Cani , e Cacciatori  feoperto,  e 
conofeiuto  più , che  adogni  altro  fegno  ) per  confondergli 
Jàfuanotitia,e  léuargK  l’odorato  di  fefteflb.  E quando  fi 
vede  in  vltimo  pericolo,  diuertendo  la  via , lafcia  addietro 
in  vece  fua  il  Collega  per  preda  delli  Cacciatori;  i quali 
dilla  fagacttà  fua  rimangono  cooiùfi,e  defraudati  • 
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' mtUi  Qiierrierittb*$mitéir0nt  it  Cerva  Mei fkdette 

iégtmé^cen  Mitre  C4uttele»é‘  ^ueùree\^CerMÌme\rtferte  ìm 
vérif  HtBeriet  dt  Guerre  • Càf.  XV* 

Ritornando  noi  bora  alla  promefTa  fatta  nel  princi* 
pio  del  precedente  capo;  cioè  di  riferire  quelli 
Guerrieri,  che  fi  trouanoper  le  Hiftoried’hauer 
imitato  raccortiilìma , e fagace  fiera  Ceruina  nel  fudetto*  < 
& altri  ftratagemi;  dico,  che  molti  Imperatori,  e Generali 
d'clTcrciti  imitarono  le  cautele,  & accortezze  delfingegno* 

£>  Genio,  fpecialmentenelrapprefentarela  prèda  al  nemi** 
co  per  fcampo  della  propria  indennità,  e falute , fi  come 
fece  già  Trifone  Rè  della  Soria,  il  quale  vint%da 'nemici 
fparle , fuggendo , per  tutta  la  firada  danari;  nero  raccolta  * 
de'quali  inter  tenendoli  la  Caualleriad’Antioco;  che  lo  per* 
feguitaua  feampò  facilmente  dalle  loro  mani.  NonfiidiA 
fimilc  dal  detto  nel  porgere  preda  al  nemico  perfàfuarli 
con  la  foga , il  calo  occorfo  anticamente  a’Francefi , come 
Frontino  IcrilTe;  li  quali  douendo  venire  a fatto  d'arme  con 
Attalo  con  qualche  loro  fuantaggio , ragunarono  prima  in 
vn  luogo  munito  con  poca  cufiedia  , tutto  il  loro  ar* 
gento,ed  oro  con  altre  cofe  pretiofe.  Et  elTcndo  fuperati, 
fi  pofero  in  foga  . Laondcoccupandofila  gente  d Attalo  à 
depredar  le  cofe  pretiofe  de  gli  abbandonati  alloggiamenti, 
hebbero  li  Francefi  commodità  di  fogirgli  dalle  mani.  Con 
fifiefib  modo  d’occupar  li  nemici  nella  preda”  dell'argento, 
per  faluarfi  da  loro,  le  ne  foggi  Azzo  Viiconte . Il  qual’el^ 
fondo  cercato  ^iligentiflimamente  da  Vergufio  Landò  in 
Piacenza,  capo  della  parte  nemica,  fece  per  configlio  del- 
la madre  fpargere  di  molti  danari,  alla  porta  della  cafa,  per 
la  preda  de’quali  elTcndofi  intertenuti  i Ibldatidi  Vergufio,- 
che  voleano  entrare  ; hebbe  comodità  di  fuggirli . Ma  nel 
far  la  profpettiua  fallace  di  le  ficlTo  alli  Cacciatori  col* 
Ceruo  feudicro;  non  fu  egli  fiupendamcmcimitatodagli- 
Aquilegiani?liqualiperfuggirenafoolàmcnte  il  furore  di 
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Ahìia  éh’èra  ftato  per  malto  tempo  airalfedio  della  loto 
Città,  pofero  fu  per  le  mura  alcune  ftatue  per  rapprefciita- 
re  le  folite  guardie  loro, e fi  ritiramo  illcfi  dandclUnatamc- 
rc  tutti  a Grado  afaluamento» 

Due  altre  firn  ili  fpccie  di  ftratagemi  fumo  da  Carlo  Oti 
tauovfate  (come  narrali  Guicciardini  nella fua  Hiftorw) 
per  occupar  il  nemico  nella  preda, e nel  rapprclcntargli  vna 
cofa  per  vn’altrai quando  che,dopoch  hvbbc  fatta  la  prefa 
diNapoli;  ritornandofene  in  Francia, gli  lì  óppofero  al  tiu- 
ffjcXaro  le  genti  de’Venetiani , édiLodouicoSfòrza  Duca 
di  Milano . Perciochc  nel  giorno  , che  douendo  caminarc 
inanti  haueua  da  combattere  con  li  nemici  ; lafciò  fenza 
guardia  alcuna!  fuoi  alloggiainéti,  e Icbagaglie;  al  predare 
delle  quali  cfTendo  corfa  non  folamcntevna  parte  dc’Ca- 
ualli  leggieri  Venctiani  a ciò  deputata  ; ma  quella  ancora, 
chedouea  percuotere  lefue  fquadre  per  fianco,  c parte  di 
ouciraltre,ch’erano  entrate  nel  fatto  d’arme;  nó  pure  heb- 
be  commodirà  di  fuggirli  ; ma  oltre  ciò  ponendo  in  rotta  li 
hemid  ne  tagliòanco  molti  à pezzi.  L’iftclTo  Rè  dubitando 
d’ellcre  il  feguente  giorno  da’hemici  perfeguitato  ; fi  leuò 
inanzì  dì  con  tutto  rclTcrcito,  facendo  tacita  partita , fenza 
fuonó  di  trombe;  hauèndo  prima  lafciati  molti  fuochi  negli 
alloggiamenti  accedi  per  diflinmlarc  occultatela  fua  dal 

nemico  inaueduta  partita.  Simile  ftratagema  fu  ancora 
pratticato  nelprcfidiodi  Sebaftiano  Schcrtelli  lafciaro  in* 
Heremburgo ; ilqualeelTendo improuifamentealTaltato da, 
Caftellatocon  le  genti  d’Ifpnich;per  fuggirli  dalla-  Città,' 
in  modo  che  non  folTe  moleftato  da  gl’  mimici;  lafciò  l’inlew 
gnefu  laRocca , acciochefulTc  creduto  efferui  ancora  tutte 
le  genti.  Onde  tacitamente  fi  parti  la  notte  fenza  che  fulle 
d’ alcuno  feguitato.  Vi  fariano  le  ccntcnaia  di  limili  ftrata- 
gemi vfati  da  infiniti  Imperatori  d’cirerciti,jammentati  da 
molti  Hiftorici;  che  non  comporta  labrcuità  di  quello  Vo- 
lume lo  firriuerfr.  Pcrilche  paftando ad  altre  accortezze  del 
Geruo,  ripeteremo  la  caufa  perche  quello  prouido  animale 
coducafcco  nel  far  viaggio  il  fuoicudiero  cofi  alla  lontana. 
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fpingendola  auanti  di  lui.  Il  ch«  dicono  mólti  fiiiilanon 
lo  perle  caufe  fudette,  ma fpecialmentc, perche  qucfto  Ccr- 
i\o  nouello gli  fia  feorta  perdifeoprire  le  auanti  luinel  ca  • 
mino  gli  fi  trouafie  qualche  iinbofcata  d’altri  animali  rapa?-  I 
cijoucrodi  GanÌ9c  Cac«acori,chefoglÌDnoafpettarlià6er-  | 
upaiti , oue  d’ordinario  vanno  tranfitando  ; affine  clic  Ico-  | 
perti  cofi  alla  lontana,  pofTano  a partito  proUedere  ai  cali  > 
Joro.  Accortezza , e ftratagema  da  prouidi  guerrieri  fegui-  J 
to,&  imitato.  Di  che  fra  molti  altri  fcrittori  di  guerra,  (che 
non  pofTo  per  abbreuiarmi , tutti  riferite;  ) baflinii  folo  ad-* 
Lib.«,cap.di  durre  l’autorità  di  Bernardino  Rocca  heliuo  Trattato  del 
fchifar  l’im-Goucmo  militare.  Oue  raccorda,  che  il  maggior  rimedio, 

® che  fi  porta  vfare  per  fuggir  rimbofeate;  non  hauòndò  altre  ; 

fpie;fia  il  mandar  inanzi  gente,  chefeuopra il  camino co- 
pic(dicecgli)ftceMinmùo  Termo Confolc,  quando  prj-ri-  ) 
toficon  rcrtercito  da  Fifa  per  andar  in  Modena;  rcirìcndo 
d’ertere  aifaltato  per  U viaggio da’Ligurifuoi  nemici,  man-  ì 
dò  alcuni  Caualli  a fpiar  Icftradc  c firclQfcdpertc;mcdia- 
ic  quali  fu  frollata  vna  grortaimbòicata  dc’Ligiiri,co’quali 
di  poifuaftrctto  per  rauifbà  combattere.  Aggiongedi  pia 
l’i.rtertb autore, che  col? fece anco  iliMarcfciallo  di  Gies  va- 
N guardia  deH’ertercito  del  RèCatlo.VU I.ncl  ritorno, che  fo- 

ce dalRegno  di  Napjoli,quàndo,TK>ni^cÒllo.fuglon::b  il  Rè 
à Fornouo  delParmcgiano,fece  andar  inanzi  alcuni  deTuoì 
corridori  perprcndere  notitia,&  auifb  del  Campo della  le- 
ga,alloggiato  longi  da  Fornouo  tré  miglia.  Laonde  per  gli 
guififudetticaminarooopdfcia  oatitamenté;'  Il  contrario 
òccorfe  à Quinto  LiturioBabinó  fbldato  di  Cefarb,  il  ouafe 
confida tofi  troppo  nelle  parole  di  Ambiorige  nemico  aio,  c 
caminandofenza  Ibfpcttocon  le  genti  d’vn  luogo  all’alrro 
delIatFrancia  gionfe  nelle  imbofeate  de' nemici . Laonde  no 
fàpendo  Liturio  all’impròuifo  prendere  partito  alcuno;  co- 
m’auuenir  fuolc  ne’cafi  inopinati , con  tutto,  che  i Romani 
intrepidamente  combattertero; rimafero  però  rotti,  c morti 
con  Lituriójper  la  maggior  parte . Coli  intranenne  ancora 
alle  genti  del  Ré  Francefeo  di  Francia,  perla  poca  auercen- 
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2a  di  qucHì  due  mila  fanti , che  il  Re  hauea  richiamati  da 
Marfilia,dfcndolui  in  Pania.  Percioche,quando  gionti  Tur- 
no fui  Territorio  AlelTandrino  nello  Rato  di  Milano , e ca» 
minando  quella  gente  fenza  fpic,e  fenza  fofpmoj  anzi  fc  fv 
za-ordine^  alIafpcnfieratajfQrnoaflTaltati  alTimprouifo  da 
Gafparo  del  Maino  vfeito  d'Alcflandria  con  pochi  foldati^ 
e nel  primo  incontro  rottijC  sbarragliati  có  poca  induRria) 
e meno  fatica,pcr  non  elTcrC  proceduti  con  la  cautelajcpro- 
iiidenzà  Ceruinà . 

Si  mifirM  ttn  più  •vnimtrfàlt^jfimpU^  eBe  c»m  U fudette 

Mnt , U grénde  conuenitmlf , che  regna  frà  la  C accia , e la 
guerra  me  glt  apparati,  pregrep , e termaatieni  delle  Caeck 
Mtgte . Càp^  XVI» 

4 

SE  perle fudette fimilitudini fi fcuopre quanto  grande 
fia  la  empatia, che  la  Caccia  ritienecon  la  guerra  jqua 
to  maggiormente  fi  può  dimoftrare  con  la  defcritti(> 
ne  della  Caccia  Regia  de’Cerui  deferitta  dairEcccllentifil- 
mo  Budeo?  ne’  cui  progrefiì , c nelle  cui  terminationi , e fiqc 
non  occorre  operationeaIcuna,che  parimente  non  fi  faccia 
nella  Guerra . Perilche  hò  giudicato,che  fia  cofa  molto  cò*^ 
ferente  à fofpendere  il  difeorfo  degli  ftratagemi,eframctte;- 
re  quanto  narra  queft’ Autore  perchiariffimo,&  indubitato 
fondamento  della  noftra  conchiufione . E per  ciò  fare  dico, 

* che,  fe  ha/fi  riguardo  alli  fudetti  tré  tempi  di  Guerra  confi- 
derati  da  Frontino  ; io  inuero  non  vi  faprei  far  altra  differéi- 
za,che  de*  foli  perfonaggi,&  animali  ; poiché  nel  redo  pare,  - 
che  fia  tutt'vn’iftcfla  cofa . Pcrcìocheleconfiderarenioil  t^- 
po  di  preparare  tutte  quelle  cole,  che  fi  dcuono  fare  inanzi 
la  battagliai  ecco  che  prima  vanno  mandate  le  fpie  per  di- 
uerfe  coìe , cioè  patte  per  riconofcere  li  fiti  de’ paefi,  oue  s’- 
haucrà  dapalfare,  & alloggiar  rcflcrcito  commodamente,  e 
parimente  oue  s’haucrà  da  commettere  la  battaglia , e far 
conflirto;parte,che  vadano  frà  li  nemici  àd  infórtnarfi  dello 
Rato  loro,dcI  numero  dcU’efl€rcko,cdci  dilTcgni,  e natura 
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loro.  E pcrqueftofa  meftierijcheciafchedunarpia  intenda 
airofficio  fclojd  cui  farà  deftinata , c non  à quello , che  farà  . 
commelfo  ad  altri  ; come  bcniflìitio  auerte  il  Budeo  jicl  fuo  I 
Trattato  della  Caccia  Regia, 'quando  fcrifle  . | 

DtutrfA  Pr finta ftét  méndari  tadagatfiribtts  ftlemt,  itétmt  qMtfqnt  I 
fttém  obfiét'y  ta  altea  dm  pedem  aoa  iafirat  taddgtutdi  ^dttd,  ne  vi  f 
$M  td  tjaidobtarhet,aeu  prò  pete Hate  fàctdt,  I 

' Conuiene  dunque  nella,  Cactia  Regia  non  commettere  • 
ad  alcuna  fpia  quello, che  farà  ordinato  airaltra;e  che  l’vna  * 
non  s'ingerifca  nel  negotio  delfaltra  i eia  ragione  perche,  c 
come  deuono  oRcruare  fiftedb  le  ip^ie  della  Caccia, c quel* 
le  della  Guerra,!!  potrà  conofcereageuolmétechi  leggerà  il 
Bude©  nel  fudetto  luogo;  c queIlo,che  fcriffe  il  Conte  Gior- 
gio Bada  nel  fuoMaftro  di  Canapo  nel  libro  delGouerno 
Politico  al  cap.6.  &7.  alli  quali  mi  rimetto  in  tutto";  perno 
«Hgredire  troppo  longantcnre da  quello  noftró  Trattato  Ve^  ' 
natorio . Non  voglio  già  lafciar  di  raccordare  in  queftó  pw  . ^ 
ticolarc,che  fempre  fu  più  lodato  communemente  da  rutti 
gli  fcrittorijC  Gouernatori  d'clTercitiil  vifitare  i fiti,e  luoghi 
inperfona  più  rollo, che  fidarfid’altrijapcorchefblTero  huo- 
mini  fedeli , Perciochc  q per  il  poco  giuditio,  o per  timore 
^per  altro  limile  accidente poAbno  riferirpdiuerfo  da  quel- 
lo,che  foffe;  come  ittroua  in  memoria  nel  i.  lib.  delle  ciuili 
di  Cefare,diquelPublio  Conlìdio  foIdato.Romano.llqual 
fu  da  Cefare , mentre  lì  trouapa  nel  paefe  de  gli  Aucttoni  j 
fnandato  alla  volta  di  vn  monte  già  occupato  da  Tabieno 
Capitano  pur  d’elToCcfare  ; fptto  del  quale  gli  Suizzeri  s%. 
erano  accampati  ^ per  intendere  in  che  termine  li  troùafiTc 
datoLabieno,e  1 ellercito  de’nemici  ;à  vifta  de’quali  Gon- 
fidio gionto,e  parédogli  folTero  in  niaggior  numero  di  qucl- 
lojchc  cranojlifpauentò  di  maniera  , cheRringendo  (per  la 
paura,elpauenco,  c’hcbbc  de'nemici)  quanto  più  potcii  fuo 
CauaIIo,ripòrtò  (libito  à Cefarc,che  il  piane,  e i monti  era- 
no da  gli  Suizzerioccupati;  e gli  riferì  queUo,che  per  la  pa- 
ura non  hauea  potuto  conlidcrare,  All’hor.1  Celare  dubi- 
tando d’juuy  ^fegnato  malese  che  Labieoo  con  le  lue  gen** 
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tt  fbife  capitato  nelle  mani  de’ncmici , per  hauèr  creduta  /a 
•relacionedi  Gonfidio  ; fi  riduffefopra  vn’altro  colle  per  (i- 
curczzafua.  Ma  certificato  pofcia,cheLabieno  afpcttaua 
iixl  monte  ilfoccorfo  da  Celare  i continuò  il  prógreflb  del 
ilio  prudente  dilTegho*  Per  quefio,&  altri  fimili  clTempido* 
fallaci.y&èrroneiefploratoH  fu  fernpre  tenuto , che  à chi 
-regge  §lie(rerciti,per  aUoggiarCje  guerreg^arefia  più  ifpe- 
dicntci-c  ficura  cofa  il  riconofeereda  le  H firi,c  paefi  vicini^ 

' che  mandarui  airrijbcche  fcdeli;pofciache  nó  bafta  la  fedéli 
tà’fenia  la  peritia;» come  ancora  conuiene  farli  nella  Cac- 

• eia»  mediante  la  quale  già  dLlbpranél  capitolo’lèfto  fudk 
noi  pfouato  quahto-ella  in  ciò  habbia  giòuato  a molti  valò^ 

• rofi  guerrieri , e reggitori  d’eficrciti . Ritornando  bora  aiffe 
altre  preparationi,  che  fi  fanno  ncllà  Caccia  fithili  aquel- 
Jc  di  guerra;  fi  può  cònnumerare  quel  configliò,  chedietro 
alle  fpic  vanno  quei'Prcncipi  ordinando  per  falute  defia 
'Caccia,  eperconfulcare  tutto  ciò  ^ cheda  gii>  elploratoii 
Venatori]  farà  riferto.  Della  cui  relatione  doppo  enumeu 
rati  vari]  anifi  particolari  il  Budeo  nel  ' Ibpracitató  luogo 
'■foggionge  quefie  parole, oue anco trapofe  alcuni  vocaboli 
venatori]  ncliafua  propria  iingfa^icriaédo  in  quefiò  modo. 

Méte  ctrim , ^ dhd  rènHttcitri  tn  CphcìUo  yendticd^hoc  èB 
(a  V afftmbicc)  MvtnéUoribtu  tjmot  nofiri  Heget 

•oelut  méàcipet  tnfirmmenti  veHa$*r§ , 4/5^  min$fier^^e§rmm^  ér- 
■hitrétuCitncilit féUttemft dhnifoy  y endtmm ($mmiittre fitrmt,  ' 

Quefia  prouifionc  dunque  de’Configlieri  della  Caeda 
vieneordinata  nelle  Caccie  Regie  a fimilitudine  dei  Cófl^ 
iìgl],Che  fucccdonòne'parlameritìdi  guerra,óucfidìfcori« 
ibpra  gli  accidérr,  che  giornahfiéte  accader  fogliononcll*^ 
na,c  l’altra  di  quefie  due  tanto^mill  pròfeflìonidi  Caccia, 
ediguetta. E però  conchiude  il  Budeo,  che  ad  arbith'd'di 
quefio  VenatorìQConl^glio  tuttele  RegieCaccie  foglit^o 
•rcgolarfi,&  eficquirfi;  Il  che  non  altrimente  amiiehe  defli 
Configli]  ordinati  per  la' gderrai  l quali  tónfo  j^iù  furono 
4cmptè  riputati  necefiari  nella  ^erra,  quanto  che  Verte 
'ihaggiof  ^Ecrcfiè  in'qudU  f chtnolla-Cacchi{oue-fittra:ftt 
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folamentedi  Fiere.  Del  qual  Conlìgliò  di  Guerra  non  pc»* 
terfi  far  di  meno,oltrc  le  ragioni  da  noi  ibprafcritcein  fìtnil 
proponco,ne  fa nnofrde  ancora  tutti  gUfcritcori  diguerra« 
fra  quali  Bernardino  Rocca  nel  Rio  LSòro  terzo  del  Gouer* 
no  Militare^  ouc  difeorre  della  neCclCcà  del  Confìglio , che 
ft  richiede  negli  accidenti  della  Guerra,  fcrilTe  non  eilcre 
meno  necelTario  il  Confìglio ne’fatci,&  auuenimenti  milita* 
ricche  ogni  altra  bellicaprouifioneiperchelecofepericolo* 
fenegli  accidenti  della guerra,non  fideuono  paflàre  lenza 
maturo  confìglio , c pareri  di  molti  periti  » e-nop  d Va  fblo. 
Equi  ne  da  alcuni  effempi  diMinutio,eGalba  Capitano 
Tofcaiio,  raccordato  da  Cefarc  nel  fecondo  delle  GaUidic.. 
Etaltrocafofìinilereguito  in  pcribha  del  CardonaGene- 
jale  della  lega  centra  li  Signori  Venetia  ni,  come  raccorda 
il  Giouionel  libro  i a.  Il  quale  anco  nel  26.  libro  ibggiongr, 
che  per  non  hauer  voluto  Lutrecco  Capitano  del  Rèdi 
Francia  dimandarli  parere,  e confìgh'àrfì  co’fuoi  Capitani 
intorno  al  ritirarli  da  gli  alloggiamenti  peflìtni  fotto  Napo- 
li; accioch’egli  parefrepiìifaputodeglialtri  nella  guerra 
facendo  di  Tua  tefta  ) fenza  confìglio,  rpuinò  refrercito,e 
juaRòla  fuaimprefa.  Da’cpiali  fnccefli  fi  può  feorgerequa^ 
to  fìa  cofa  perniciofa  il  più  delle  volte,anonconfigliare  con 
molti  periti  gli  accidenti  im  pprtanri  di  Guerra.  Ne  fblo  per 
ledette  ragioni  è ncceflario  d’ordinar  il  Configlio  per  la 
futura  guerra;  ma  perche  ancóra  non  vi  fio.  occafionedi  ri- 
tardare le  buotncdeliberatiòni  per  la  lontananza  delle  oon^ 
fiilte , oucro  de’Configlicrii  poiché  ne’cafi  pericolofì  con- 
utene  hauer  la  confultaiul  negotio  prefenre  con  preftezza, 
immediata  rifolutione,  fenza  perdertempo  in  afpcttar 
confulte  de’Prencjpt,  ò Parlamenti lonrani,c  ritardar  trop- 
po in  longo  ledelit^rationii  nelle  quali  perdendo^  tempo, 
fi  perde  aiKora  il  pitideile  volte  la  battaglia;  fi  come raccor 
4a Liuto  nel  nooodell4  quana, ledere  aupenuto  agli  Spa- 
'gnolidi  Toledo^  quando  accampati  al  Fiume Tjgo;  doue 
l’altra  ripa  era  gioncoGneo  Calfurino  , e Lutto  Quinto 
prctoricó  rcfTerdtoRoaiaópsmcrauigKàQdofi  gliSpagnoU 
•-Jrl*,  à ÌJ'jÌJ  dcÌl^ 
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della  fubìtavcnutajatrc/crojc  «occuparono  piii, che  non  nV 
chiedeua  la  brcuìtà  deitcmpo,  erpccadoncà  confuUarc^ 
come  fi  potdfe  impedirgli  il  paflTar  dd  fiume.  Ma  mentri 
s'attendeuacon  piùdilacione,  chprnon  conueniua  a quefie 
confidcct  i Romani  paiTar-ono  da'due  parti , doue  il  fiumi 
feopriua  il  guadoiC  ruppero  gliSpagnolLEc  per  quella  cau- 
la  di  non  perder  tempo  nelle confulte  in  afpetcardi  lonta- 
no gli  auifi,  ò ritardar  le  Confulte,  piu , che  non  richiedon<> 
li  cali  imminenti  jcnccefifariot  <bei  Configlieri  di  guerra 
Itano  fui  luogo, e ft  a gli  efferati , come  potrei  moftrarc  con 
infiniti  altri  ciTempid’Hi/lorici  9 che  per  non  ipoltiplicar  il 
nofiro  difeorfo  fi  cralalciano. 

Sifi$frt  U fìmpAÙét^  che  gli  éffàréti  fmàetté  C4(€Ìé 

RegU  decermi , eem  qmtUt  dette  gmerrm , e (peeielmente  mtBe 
tfepgniùem  tUfrimu  dette  qméUftrà  detti  pei . Cmf.  XV  ÌU 

SI  vede  quanto  chiara  fia  la  fimiglianM  della  guerra  i 
quella  della  Cacciaancora,nclla  preparatione di  tan- 
te forti  diminiftri,di  tate  varie  fpecie  di  Cani  ammae- 
’ ftràti  lòtto  Dccuricjc  Cencurie,chiamati  Molofli , Limieri, 
Fiutanti,Corritori,Bracchi,e  con  altri  noini,comc  riferifeé 
il  Budeo . E frà  primi  Minillri  in  lingua  Francefe  f ir  gremd 
VenemrJ  che  vuol  dir  il  gran  Cacciatore , (otto  del  quale  fit 
ne  crouano  molti  altri  nomati  colà  dal  fiudeo , che  per  non 
allongarmi  cralafcio  : Con  altre  molte  pròuifioni  di  arme 
perla  Caccia,come  fono  fpiedi,ronchc,lpontoni, archile  li- 
mili altre  arme  ofifenfiue  per  li  bilbgni  occorrenti  per  tàriiii- 
prefa.  Nel  quarapparatoogn’vnò  può  fcorgcre,che  la  Cac- 
cia fi  rende  tanto  limile  alla  guerra,chc  pare  ci  fia  più  to^o 
identità  (per  coli  dire)  che  fimilitudine . Aunengache,qua- 
do  vn  Prencipe  viene  sforzato  à far  guerra-;  va  prima  pro^ 
uedendo  di  buoni,c  periti  Goucrnatori,Condottieri,c  Regw 
gitoTid’vncompicoclTercitó;  cioè  vn  Luogotenente  Gene- 
rale d’ elfo  Prencipe, che  altrimehte  Generafillìmo  vienerto- 
mato  « D’indi  farà  clcctionc  4’ va  Generale  per  la  Cauallo* 
• * Ooò  2 ria> 


S"-  E'^  S-  T C3 

rìa,d’vn'altro  per  la  Fanteria,  & vn’altro  per  rArtiglierìa.  - 
Pofciadiifperimentati, eyalorofi  Maftri  diCampo,òCo- 
lonncllijdi  periti  Capitani^sì  di  Fantctia,  comedi  Caualie-  ; 
irla,chc  fiano  feruiti da- prattichi Officiali,  cMiniUri  delle- 
loro  Compagnie, prouedcdo  altresi  d*vn  Sargen te  maggio- 
re,d’vn  CommifTario  del  Campo,  d'vnTcibricró,  d’vn  Fo- 
riero niaggiorc,d’vn  Pagatore,  d’vn  Proucditore,d’vn  Giu- 
dice della  Militiau  d’vn  Capitan  di  Campagna,  d’vn  Bari- 
gello.d’vn  Maftrodi  Giuftkia,efimili  altre  forti  d’officijaic- 
ceiTarij  per  manteniniento,& ottimo  goucrno  deireiTercito. 
Dietro ,à  che  anderà  yna  grofla  prouifionc  per  le  vettoua- 
glic,e  nutrimento  del  Campo, apparecchiandograni,carns 
e.fimili  altre cofe  in  copia  rufficiente,eproporrionataal  C5- 
po,e  per  quel  tempo,  che  deuc  durar  la  Guerra  ; con  quella 
quantità  di  panatticrf,  b.ccean’Vviuandieri,  Sf  altra  forre  di 
‘ mercanti  afficurati,  che  facclfero  hifognoperi l virto,cvcfti- 
to  di  tutto  il  Campo,  e legnaci  fiioi.-  Mettendolìmilmente, 
ordine  perii  moderatelo  giufto  prezzojtantodelk-vcttolfa- 
•gjic, quanto d’altreordinaric mercantici  Non  parlerò  qnì  - 
della  prouifionc  d’ogni  forre  d’-arme, tanto  per  difcfà,qOaiy- . 
jo  per  offcfa,comc  fono  Artigliaria,Archibugi,Picche,  A/a- 
barde,e  fimili  altre cofe  conconjitanti,cio£  poluere,fiafche,  . 
palle,efomigIianti  apparati,  che  dalli  Generali, Maftri  di 
Campo , Colonclli , e Capirarii  dcuono  cflcre  proueduti . 
Doppofottc  quefte  prouilioni  di  gentcd’armc,e  vetiouagh'e 
à finiilitudine  di  quelle , che  fi  fanno  per  la  fudetta  Regia 
Caccia  ì feguono  rinucftigacioni  da  fard  inanzi  la  battaglia 
Vcnatoria,Ie quali  confiftono  prima  nella  ricognitione  de'  - 
luoghi,  fiti,e  paefi,  oue  fi  deue  far  la  Caccia;  fecondariaincn 
te  nella  códitione,e  natura  delle  fiere. Quaco  alla  ricogni- 
cipnc  dc’luoghijfiti,  e territori) , ouc  fbggiornar  fbgliono  li  • 
Cerui, ancorché  il  Budeonc  parli  fuccitaméte  nd  luogo  po-  • 
co  fa  da  noi  citato  della  fua  Caccia  Regia  ; nódfitienopche  ' 
C2p.  ts.lib.  Carlo  Stefani  nella  Caccia  del  Cerno  ncpar-la  molto  più 
Acne.  diftufamcjite,mi  rimetto  alla  fua  Ictturai  nella  quale  perche 

cóchiudcjche quali  ogni  mefè,&  alpiù  ogni  due  med,quefto 
t.  - - vaga- 
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vagabondo,&  errante  animale  vamutado  fico, luogo, e pae^ 
fc,per  Ieragioni,e  caufe  da  lui  allegacciconuiene  a gli  ind> 
gatori  della  Caccia  elTere  informati  di  tempo  in  tempo  del 
fitOjdel  luogo , e delle  Aie  manfioni , per  le  caufe già  da:00Ì 
recitare.  Incorno  poi  alla  natura,  e condicion  delia  Aerai- 
rifèrifeono  detti  fcrittori  vnitam?nte,.che  per  conoTc^re 
ocue  habitano  quei  Ccrui  grandi , dal  Bude©-  Decumani  no- 
minati; bifognahaucr  riguardo  allaiormadelle  Aie  pedate,  ^ ^ 

alle  fiammate , alle  portate , alji  pafleggi,  alle  Aie  magioni, 
alle  macchie , ouc  fouentc  fi  ritirano  > eia  notte  dimorano* 
alla  cornatura,alie  confricacioni , & à molti  altri  indici]  cor 
piolàmcote  dal  detto  Stefani  enumerati.  Per  njezóde’qua- 
li.conchiudqnosche  gli  cfploratori  della  Caccia  vengono  in 
cognjtionc  della  Aatura,dcirctà,delJa,natura , conditione,  • 
c viaggi  loro,  con  molte  altre  ricognitioni  molto  conferenti  i _ ^ 
alla  vittoria.de’Càcciatori;  clipper  breuitàfi tralafqano.; 

Nelle. quali  quanta  conformità  habbia  la  guerra  con  I4 
Caccia,  puote  ogn’.vno  comprendere , chi  vede  quanto  fia 
tutti  gli  fcrittori  di  guerra  neceflTana  riputata  la  ricogni-  r 

UQnpdc’jìtijdc’Iuoghi,  c de’pac)(ì,oue  A deue  gurreggiare , e 
quanto  Aa  proficuo  il  faper  li  progreffì,  la  natura,  il  proce- 
dere, qualità, c conditioni  dei  nemici.  Et  perche  quintoal 
pruno  capo,che  riguardala  ricognitionedei  fiti,  ne  habbia-  . 
mo  aflaì  diftufamente  parlato  di  Aapra  nel  cap.  j.  & 5.  mor 
Àrando  quanto  fia  neceffaria,  vtilc,  e proficua  per  condiir,c  - 
loggiornar  e/Tcrcitì , e militic;  per  abbondanza  del  vitto, c 
per  indcnnìtà,Talute,.cconimodo  delli  Soldati,  e Caiialli^ 
per  fchifar  Tìnfidic  de’ nemici,  e per  ottener  più  ageuolmen- 
te  le  vittorie;  fu  ancora  indubitatamente,  conchiufò,  che 
molto  ifpcdientc  folfc  di  far  fimil  ricognitiònc  in  per  A>na,c 
coli  li  propri]  occhi,chc  per  vii  delle  fpiei,  od  altra  fbrtp  dìi 
gente.  Il  che  fu  femprc  vfatoda*  tutti  li  più  prudenti  Cucr- 
jieri,£c  Imperatori  d’elTerciti,  ch’in  ogni  tempo  fi  fiàno  tro; 
uati.  Si  come  con  molti  notabili  elTcmpi  raccordò  il  fudetto 
Bernardino  Rocca  , oue  tratta  del  Vificar  il  fito  in  propria 

perfona,  cefi  fcriucndo'.  '*  " wroo  miT», 
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in  o/feruMteptr  tjpmfitde  pià  ftputì^ef  triti 

^uerrieritche  fièno  rtgméti  in  ogm  »tmpo\  ftmptt  sfioro figittno  di 
rHontfeert  mper/ona  i fiu,  ér  tepronmcir^  tue  donténo  snénre  è 
gturroggurt  tom  tfftrtm  Uro . E però  in finn  li  ottéfiont  eùm 
$lGoneréUt4mero  il  Mèfiro  delConrpo  vtfiuregii  tn  proprio  per» 
fonoilfito,  dono  ione  do  condor  tefiereao , & mettere  glt  òiog- 
giomentif  come  fece  Polito  Gin/io  ApmloCtn fole. tjnondoitome feti- 
Uele.ieìh^^^  I fit  di  tiene  dello  Gretto  pofifAndo  do  CoretroneBo 

Sfitré  f per-éndore  in  Coono  contro  i foldottdt  Filippo  iiotedone^ 
tre  éoneonc  prefi  olctmi  Brettipo^i,  t^gtonto  non  piti  Unione^  eke 
tinqne  miglio  do’  nemici , lo/ciondo  le  legioni  fine  in  Inoge  forte^  egli 
in  perfino  ondo  inonxò  con  pochi  fitdoii  e fiediti  » e prodi  à fiior  il 
filo  del  por  fi  per  eondorni  f ejfircito  He  fi , (fi  pigUor  vn  Inogofi- 
(oro,  e pe’l  fito  monito . ViBeffo  ommorfir omento  ( per  relottone 
Nel  /.della  j del  fndetto  Linio)  ofiernorene  MorceBo^  t Sjtinto  Fnlmto  Crtfitno 
Confili^  qnondoperfoeilitorelo  Vittorio  contro  Annihole  fitto  Lo* 
ori  in  Foglio,  nel  voler  eccnpore  il  fito  étvn  eoBe  per  poter/!  meglio 
oftieorore  ondorono  primo  in  perfino  à rteonofietU  con  li  prept  ij 
ì^tXi.UMoì  occhi  loro.  L' tfle/fi ferine  Lioio,  che  o/firmorono  Scipione  contro 
Annihole,tvictndenolmente  Annibole  contro  ScìpionO ol  Ticino, 
emcorche  incontrotifi  nelcorhinó,fi  commntojferò pofiio  li  fitti  di** 
f Igni  in  vnq  grondiftmo  boroffo , 

‘ Infbmma  «on  mancariano  quafi  infiniti  fimili  eflempi, 
Mcl^della  i quello,che  riferifee  Liuio  di  Marco  Fabio  Cc- 

fàrCjdoppo  |a  vittoria  de’Tofcani,ottcnuta  da  Quinto  Fa- 
bio Coniblè  forto  Sutri,eflendo  fuggiti  i Tofeani  per  la  fel- 
oa  Cuminia,!!  quale  paffià  veftito  da  Cacciatore  per  quella 
Sefua,&  andò  ad  informàrfi  della  via  de’fiti , e della  natura 
del  Pacfejdel  nome  de'Prencipi,e  de'PopoIi  loro  ancora  n6 
feoperti  i c riportò  raggua^io  di  quanto  biibgnaua  a’  Ro- 
mani,che  fecero  poi  la  guerra  à quei  paefi  . Ma  perche  fa- 
fiacofa  pibtoftonojofa,chc  neccflaria,fitralafciano;E  però 
» non  retta  da  raccordar  altro  per  corichiufione  di  quetto  Ca- 

po, fc  non  che  nonvi  fia,mezo,  &ettemplarc  piìi  atto, 
c potente  della  Caccia  per  far  là  recognitionc  perlb- 
oale  de’fiti , natura , c condition  di  Paefi , fi  come  di  fo- 

pu 
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pri  protmo  habbianio  conragioni^&cflcinpiooubàli»  \ Op.t.ScA 

deU  tf$f»rm4ii$ne  àtUé  mdturé,  e dt  miwMÌ£4fJ[f<JJh 

P Affando  hormai  al  fecondo  Cajp09CÌoè  dell  in/omarfi 

della  natura,coftumi,progrcfri,c  conditiom  dc’ncmi. 
ci}  dirò  folo  (per  cfTcre  ftatoda  noi  di  fopra  neJcap. 

7 afraidiffufamentcdifcorfojdoueruinoftratoquantócoià 

pcricolofa  fia  il  venir  alle  manicon  gente,  dcUa cui  naturai 

coftumi,  c procedere  non  le  n haueflc  cognitioncefatta  > fi 

per  conuerfbquanto  era  profittcuole,  c di  gran  giouanacnco 
j1  conofcerc  la  naturale  inclinatione  delle  natiqni,e  la  loro 

complcffionc  ) che  mi  doucri  ballare  refTcmplificato  nclii 

Tcdcfchijouero  Francefì;  co  i quali, quando  s’haudfc  da 
nirad  vniuerfal  conflittOsficonchiuie,  che fìa bene  tirar  ia 
longo  la  batcaglia,piìi  che  fia  poffibilc . Perciochehauendo  ^ 

queìle  narioni  li  corpi, e complcflioni  delicate,&  impaticn^ 
ti  a i difagi,e  fatiche;  facilmente  da  mediocre difagio di  fa*- 
mc,c  fcte,eda  poca  fatica refleranno  debilitati.  E coli  cfJ» 
fendo  fiancati, ne  offender  altrui , ne  fc  fteffi  difendere  po* 
tranne  . E fotto quello  Aratagema  Leporino  fi  fupcraranno 
co’l  buon  configlio  , e proifida  fagacità,  qucllt,chetarhora,  * 
ne  con  forze  corporali,  ne  con  fanguinofo  conflitto  fi  p<> 
triano  vincere . Ne  fii  manco  accorta  cautela  quclla,che  ia 
fimil  propofito  della  natura conofeiuta  de’nemici,  vsò  Pan»- 
dolfo  Delfino,  come  riferifee  il  detto  Rocca  ; il  quale  riero- Lib.  1* 
uandofi  in  vna  Città  di -Lombardia  con  minor  gente  de  gli  “**• 

auucrfarij,fece  sgombrar  dalli  Borghi  della  T erra  tutte  Tal-  , 
tre  colè  mobili, eccetto  che  pane,vino,fiirina,ficno,  e quella 
quantità  di  carne,  e polli,  eh  iuifi  rrouauano . E fa  pendo, 
che  li  nemici,  ch’eranola  maggior  parte Suizzcri , e gente 
di  nationTedefea,!!  compiacciono  fuor  di  modo  nel  bere,  e 
mangiare  ; fece  accommodar  tutti  quei  vini  con  la  radice  di 
Mandragora,ecoI  Papaucro,che  doppobeuuti  hanno  virtà 
d'indurre  YnIetargico,c  pròibndiflunofoimo  • EquiaH'ap^^ 
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tiuo  de’ncmici  ridottofi  nei  Sorghi  Pandolfb  ì fece  con  cffi 
atcaccare  vna  buona  fcaramuzza;  & hor  con  Caualli,  & hor 
ton  fanti  tfioftrandodi  far  molta  rdìlkenza  j tanto  gli  ritco- 
^jicJn  quefl-acontefa,chegionferhora  dd  pranfo.  Et  egli 
conforme  al  fuodifegnojfècc  con  beirordine  ritirar  tutte  le 
Tue  genti  dentro  la  fortezzaimoftrando  di  cèdCre'alla  cari- 
ca,che  li  nemici  gli  haueano  da;ta  gagliardamente  fin  lotto 
le  mura , de  alzati  li  ponti  d’ordine  d’dlb  Pandolfo , tutti 
quelli  della  Terra  fi  polero  io:guardiafopralemura^  Ino* 
mici  fotti  allegri , per  lariticata  di  Pandolfo,  c'per  la  prefa 
,de’ljDrghi,efiendolafciata  per  elfi  honefta  guardia  di  fuori 
all’v fatatila  porta,douenon  potcuano  dfer óffcfi j fi dio- 
foho  alrihfrcfcamcnto  de’Caualli,  edi  loro  mcdefiini  ; fin- 
tanto che  l’cflercito  loro  folfe  già  di longo  palfato  fenza  im 
pedimento . £ ritroiiandobuon  vÌno,non  hauendo  anco  al- 
cuna molcftia  da  quelli  della  Terra , che  forfè  gli  pareuano 
«intimoriti  ; fi  polèroà  bere,e  cibarli  alJcgraméte  con  buoni 
Srindefiairvfonza  di  quelle  nationi,c  doppò  cibati,foccdo 
•ilvinomandragolato,e  papaucrato  l’opera  fua,contraqucI- 
41, che  lo  bcucrno;  li  feceinauedutaméte  cader  in  sì  profon- 
do fonnó;  che  olTeruato  da  Pandolfo  il  tempo,  che  conUeni- 
ua  allaoperatione  del  vino  i vfei  fuori  della  fortezza  con 

f’  rofle fquadre diCaualli,e  diPtdonijdc aibeuitori aggìoi> 
: vn’altro  fonno,dal  quale  non  fi  deftarono  mai . Et  al  ri- 
manente di  quelli,ch’ erano  polli  alla  guardia , diede  caufo 
di  portarlanouaà  tutta  briglia  airelTcrcito,ilqualeingom- 
brato  di  qualche  maggior  timore,  fe  ne  pafsò  inanti  lenza 
..  penfore  di  tornar  alla  vendetta . In  modo  che  fi  conofee  da 
quelli  fucccflì,quantofiagioueuòlehauer  cornicione  della 
natura, e collurai de’ luoi nemici.  ' i 
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REftatiano  quafi  tutte  l*  altre  opcrationi  c'hanno  c&» 
munr  in  detto  primo  tempo  quefte  due  profclfioni 
di  Caccia, e militia . Ma  perche  il  volerle  raccor- 
dar tutte  faria  più  torto  pefo  di  chi  profeflano  di  trattar  li 
precetti  mi  litarijCvn  leuarfi  fuori  del  nortroinftitutoj  oltre 
che  n potriano  i Lettori  infartidirej  io  le tralafciero  confi- 
gliatamcnte.  E tanto  più  fi  deue  fare,  quanto  che  quefte 
cofe  feruono  folo  per  elTempiodi  quello  fi  va  di  mano  in  ma- 
no conchiudendo, e non  per  trattato  di  tutte  le  matericoc- 
cotrenti  principale  . Paflando  adunque  al  fecondo  temfw 
della  Battaglia  già  propofto,andcremo  parimente  fcuopró._ 
dolacommunanzaviccndcuole,  ch’ottengono  queftedue 
profelfioni.-  Nel  qual  cafo  hàuendo  già  moftrato  cornei» 
ricognitionedel  fito , e fciclta  del  luogo , & olTeruanza  del. 
tempo  per  ottener  la  vittoria,lono  communi  all  vna,  c 1 aU 
tra  dtqueft'e  battaglie  faltuofa,c  bellicofai  refta,  che  vedia» 
mo  deH’ordinanze,e  modi  Elefantini  di  militar  gregatamé* 
te,communi  all’vn*,craltra  di  quefte  due  mi litie.  E pcrmo^ 
ftrar  la  loro  grandilfima  fimigIianza,cominciero  prima  rifcj? 

«re  f ordine  della  Caccia  Regia,defcritto  da  Carlo  Stctàni, 

che  tradotto  in  Italiano,  dice . , v , ì, 

HdMtmàù  gli  e/pl<)rdt§ri  deUd  Cdccidfdtté  rrldMue  di  Ri  dflfd 
iiligtnT^  vfdtd  nel  rieenifeereie  ^ndUtit  grdndex,x,d,  e 
del  Cerne  » gliprefentdn»  gU  efertmenti , ton  U reUtiene  dilfiioC 
Ineget  e retirdtd  fne  4 AÌ herd  dcRutende  il  Prenàpe-  Idgierneté. 
difdr  Id  Cdccidi  U mdttind  fer  tempo  li  Càceidtori  à piede  f pdt  tu» 
renne  i buon' herd,  hduende  con  efi  U Urogniàd  ; con  ogni  forte  dt 
Cenit  tduto  limieriy  e hrdcchi^  (fnduto  di  rddffe , ^ ogni  nitri  lorh 
btfognenelt drntfty &drmt,  GiontidUuoge^primdche ptrreerdi^ 
udn%d  *m  Cdni,  sì  Irdccbù  come  di  riUfSe  ^ietrcdrnnno  con  dtlù» 
renZd  Id  retirdtd  del  Ctrtfitdmé col  Cdwe  muto , ^nentoper  dUri 
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TUO  dt  /oliti  Scoperto  che  fori  il  Cento  dèi  Cèrne  mèlo,  o pentito  dol 
€ècciètore,  btfognèrè  fttb’ìtò  tUfPonere  i fopruìè^t  tn  tri,  iynèttr^ 
Jnoghi  eerti^  ècciotkt  i Qèmdt  foprèlojfopoffènofoeeorrert  eftteBi^ 
che  forènno  lìèncbi  dt  correre , od  hèoerènnd  percbttè  Cèrmè  del 
Cerno , ér  reBèttrère  nottè  Cècciè  èS ènimèle  Ft  efneBt  Gèni  4i 
psprolèjpo  Pèrnnno  tn  modo  ordinèti  o^'vfn  nd òppor tino 
ohe  in  difetto  de  t primi  UfciènioU  per  correre  I vlttmo  bèn  Jè  (iè 
de  tptn  gèglièrdt,  hèhtlt,e  crudeli  Cènì.tfmèh  /igutrènno  ilCerun^ 
non  f.erdt  dietro^  come  gli  èlirì,  mèper  èhnèn\t  congràn  core , ^ 
snimt/ìtè.  Dtl}oBtpofetè  i foprèlèfitne*  ruoghiprìe  commodt.'hifO’ 
gnor  è fc  toglier  è t brocchi  per  correre  diètro  èl  Cerno  fcopertóS  Là 
jnrbè  de'  Cècctètori  ì piedi  feconderonno  t Brocchi  , r fonetènnò' 
lo  tromhoper  rincororlt , gettondo  tomi  d^  4rbort  togli  jti.  per  le 
Brode  dtlCerno  per  impedirelofuè  velocitò,  f e peto  il  Cojciofnre 
non  glieli  bèuejfe  geli  Oli  lo  ferotuon^,  outro  li  pedoni' àuoèti:  chi' 
jetogheffiro  i Brocchi , S’ottmiene,  che  il  Cerno  in  figo  corro  wci~ 
no  òlle  enfio  die  del  foprolo/lo , il  tn/iode  onertir  àfe  il  Cerno  forX' 
frrfegnitèto  dè  efnoIcheCont  dello  ini  hi  ; (jp  oB  boro  gii  Pptngeri[ 
Jnbito  dietro  vno  Fondo  del  fno  foproU/fo , rineoèondo  li  Co  ti  con 
lo  trobo, gettondo  ftmpre  tomi  neBè  vio  del  Cerno',  tdè  fe  ilcn/ìo~ 
de  dt  iettofoproloffo  vede,  che  i Coni  deBè  iurhè  éèn  fegmno  tfnel 
Cerno,  ne  meno  fento  lo  ini  ho  d*BoCèccÌ4,fì  ritengo  do  por  il  pop*  o 
ìèjjo,  cominèndo  per  àoue  feorreffl  il  Cerno,  per  orni  forò  lo  eompo^ 
jgnto  de'  Cocciotori,  e chiortrjì pe  qnepo  è il  Cerno  po/io  in  Cocc>4, 
■èfòeroètirOfCheperlofirepuode  Cèni,  e Coteciètorifièlènttotp 
4Ìo  tjnolche  mocchio . •*>  '> 

^ Quefta  durKjucèla  modo, che  vfarió  in  Francia  ^ 

•far  le Caccic Rcgie,comc più  diffiifamente  riferifee  Carlo 
Stefani  nel  luogo  fudetrò,.alla  cui  lertuta  mi  rimetto  per  nó 
allongarmi,  netedrare  il  Lettore.  In  comprobanòhdi  che 
iàccndovna  limile  relatione il  Budeo nella  fua  Caccia  Re- 
|»ia  del  Ccruo,  mi  rijoliio, per  clTcrc affai  più  còmpcndiofa 
<icllaioprafcritta,rifcrirlacon  li  vocaboli  in  lingua  Francete 
vfati  da  c^uei  Cacciatori  interpófti  nel  detto  Tuo  Trattato . 
L(  parole  fuc  Ibnoqueftc . 

, R-n  F'o"ì>P(hs  bnim  ncnd»& ptlmnc , 

Httt  's.n 
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màUmvemMticèpr«cejlftmimfftt$ttrét,  Cmm  foR  tewwntiutontm 
àwcuitm^t  ^ C»metlj  finttntté  DicumMum  vnum , smtslttrB 
sd  €im  à»Kt  deUfff«t  ( mdm  mterdwm  ^rtdisMém 

«M4I»  vaMtt$mem  wutmuiut.  éddtrt  ftltkd» , t»m  fmectntmriétM 
C0pté»jc4m»m  hàktrtt^  imBrmmtmtmm  (doubk  cfqui* 

A%cj(0Mm(»tm féitMbstmn  éutvMdimoa^  Uemrn  $bétmr . M$lef* 
jtn  rnrfm  è l»r»  mMmefU  (la  longe,ou  laiflc  do  Collier}  ^*dnlk 
wdtatim  fétcìtbét.  Setém  Orde  tmpetm  féRo  exetiébéi,  quei  vmli 
goUnàBsre  dieaar  (lanccr  k Ccrf)  Tarn  Decaria tsaam  teak 
eìccàrfm ( chicns coùrans’)  Bmceiam ( Trottipcs^ 

fgnam  venattu  commini  dabatar.é  téUtqaamteUicam  caaebatat 
ad  (anes  ixhflaraatUi  (por  rcsbaudir  Ics  chicns  ) & acaeàd9s\ 

Sai ft diana  canam  Decana  ad  loc9s  diftmates  dtnmttbantar ,qa^ 
f<fu  faccedt  rial,  fi  res  /fa  ferrei  . Et  alta  rurfm  adfcmendtaam 
àfet  a ebaa  tarlai  egra . DtcaraaMu,  iffe  Ceraat  caaibm  e xcarfa» 
rtim,rqais  celerìbm^bacctaaramdaagore^  tMnatcramtUmorié 

eenceaiaaBatraaeiam  canam  vrgebatar&e.  ^ 

• Apparcdunqucdallcfudcttc  relationi  quanta  fimilitu- 
dine  habbia  la  Caccia  con  la  Guerra  ancora  in  ouefto  fccó-  , 
do  tempo  di  ridurre  reiTercitOjC  foldateica  alla  battaglia)  e. 
conditti  non  folo  particolari,comc  fono  le  fcaramuccie,  ma 
al congreflb  vniuerfalc di  tutto  il-corpo  dcircflercito.  Per* 
cioche.  feguitando  Icconfiderationi  fatteda  quei  fcrittori 
di  Gucrra,che  difoprafurnoda  noi  riftrti  in  qucfto 
tempo»  cioè  la  preoccupationc  del  luogo»  c fìto  da  combàt-cap.  i. 
tcrc^roflcruationc del  tcmpo,dclli gÌorni,edeirhorej  limo- 
di  di  fcriarc,&  ordinare  li  tolda  ti  per  combattere  ; non  cre- 
do,che  inaltrominiftccio  fi  polTa  meglio  fpecularc,che  nèl-  * • ' 

le  fudetcerclationidcllc  Regie  Caccic.  Perciochc fé hauc- 
renjo  riguardo  al  luogonon  foloparlerò.del  luqgo,c  fitoouc 
dcuono  collòcarfi  Icdiucrfitade*  Cani,  cioè  Limicri,Corri- 
torU  c Moloffi  per  cacciare,à  guifa  che  fi  vanno  collocando 
le  fchicrc  dc'foldati  por  combattere . Se-  parleremo  del  tc- 
po»non  folo  viene  dalli  Rè  deputato  il  di  per  la  giornata,ma 
fc.vi  fi  fbflc  interpofto  impedimcritq,fi  differiua  la  Caccia  à 
tempo  più  opporcuno,comc  actcAa  il  Budco,cofi  kriuendo,* 

■ PPP» 


4*4  S B JT  T 0 

• Cdfm  dliqM$  d»te  vtn*t$ts  étmlpiutmm  imÈnrgttor  imm  &u 

quere  rtnutKUret  ^ ctrtémtm  in  po/Urmm  Mem  nictebétmr^  ami 
Ctrnmcom^renditubdUér»  Sin  MtcmenUimtemfterie,kittmntU 
^ qntorù  tura  anHnmenik  enemebai. , axtlnt  arem  ampliai m frma 

qmeqne  die  venatice  ad  emrfmm  repeeebatmr  imfetn  anaci^ab^^  . 

- E quanto  fia  ncccfTaria  quella oflTcruationexlcJ  tempo  nei 
«onflittibellicijpcrhauerlodi  fopra  moftratoconJ’vaurori- 
tà  di  tanti  fcrittori,  non  Hlaremoà  ripeterlo.  Ma  .pacando 
airordinanzadella  militia  dè'ldidatij  che  maggiorlìmilitu- 
dine  fi  puòtrouatc  di  quella  della  Gacciaèoucohlinai^do  li 
«orritorinel  mezzo,  li  Cani  darilalTopcr  tìanca,  lùmolofli 
per  vanguardia, li  muti  per  fpia,&  altri  in  vn  laro  y altri  nel- 
i'altro, vanno  tutti  caminando  con  ordine  coli  fcriolb , che 
puggiorofTeruanza  non  fi  può  trouare  neirordinanze  mi- 
litarii  come  dalle  l'udctte  rdationi  di  Carlo  Stefani , c dql 
pud(;^x,fi,v,cd^.chiaro-  Ncllcquali  firapprelcnra  non  fòlo  il 
modo  di  attaccare  le  fcaramuccic  iótto  quella  parola  lan- 
ciare; la  qual  vuole  lignificare  afluitare,  che  dicono  li  Cac- 
, f latori  Francefi  in  loro  lingua  ; come  cfpoiie  eflb  Budeo 

( Lancer  le  Ctrf)  ma  fi  vede  altresì  il  modo  di  rapprefentar 
Ja  battaglia  Vniuerfalc,  come  va  deferiuendo  Cario  Stefiini 
colfuono  delle  trombe  per  rincorare  li  Capiaguifii  dclli 
faldati  di  guerra,  e tutte  qucll  altrc  attioni,.cfics\/àafj  nei 
conflitti  delle  battaglie,chc  fono  derel  itte  nella  detta  Cac- 

- ■ •cia,fimilia  quei  cali , che  ordinariamente  occorrono  nella 
•guerra.  Alle  quali , fefi  andari  cumulando  quciraltra  ac- 
‘Supraeodem  Cortezza  raccordata  dal  Conte  di  Portia  pocodLlopra,chc 
cap.  7.  nel  cóbattercfiano  preparate  l’infidie.a’nemici  nel  turbar- 

gli la  difcfa,e  vietare  la  faluezza  loro;  non  veggo  doue  me 
, glio  fi  polTa contemplare,  ne  apprendere,  che  nelle  infidie, 
che  quelli  Regij  Cacciatori  vanno  prcparandoal  Ceruo 
con  li  tronchi  d’ Arbori  fparfi  pel  camino  del  corlb  loro , e 
rami  a traucrlb  de  fenticrj  i conforme  quello  flratagema 
Elefantino  raccordato  di  fopra  ; per  difturbar  la  fuga  del 
Ceruo,  c farlo  cadere  neH’infidie  de'Moloflt,c  Cacciatori. 

Ifl  romiBa.^.vedc  dalU  fuccefli  della  Caccia  Regia  narrati 
* ^ - il  ^ -dai 


/ 
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dai  detti.ducfcritiorijchfrJitCaccia  èpropriannigìnc<kL 
la  >era  Guerra  ancsora in  <iuefto  fecondo  tertwoi  dd  quale 
;i\finka>trattarc.tPtttiifuccemi)anieoÌari .« 
mTbafteràdJha*ieRiuiTatiqfti^ochi.4>^cfsepio,rimett^ 
mi  dàlrefto  a.qiuntolkd«ti  Scrittow^Vaww  difeoppcndo: 

Si fk'^ÌTArftP  i^t'iìiò  Umfo,  'che  ft$eeede  doffo  U iàtt4gttéU$$tfi 
' ^ 'fnAiitfkWà  té pmiCttMdint  dtlté  CéCcU  cen  té  Cn&ré 

. «•  

Auendo  i;ioi'V.eduta*  lAXonuenienri^iJ.^  che  xienc  kx 

G accia  ficaia  Guerra  heff«dert(>^oi»datcmpoj 

^ refta»  che  .vediainQ  la  fimilitudifie  ^che  hanno  nei 
(crzo  tempo» che  ^ràqUeilo  j.che fiiccede  doppo  JaBatea^ 

?;1U  Nel  quale  fcriuC  Carlo  Stefani,  che*  quando* il  Ccruo 

arà.prcfoi  colui, chehauerèfattoiihcolpojdeueittbito  fuo^ 
nnrs  coala  tronihaja  raccolta  pei; ridurre, ad  wrtoli^Àaniyi 
Càcciatori*^aUrii:Conipagni . Bdoppp  hauec>prelciuaco 
il,pie  dritto  del  Ccruo  al  Rè  fuo  Signore,  deue  fpartir  il 
Ccruo  in  pczzijfccondo  lafua  intcntione*Ne  WfognaXcoc» 
daflì  in  qucAo  di  farne  parte  ai  Capì  p dare  Jqtonwmoria 
della  ,Cacc^.,  Diftribuendo  al  primpliraierO,  chchauerà 
fcopertala  ritirata  dcf  Ccruo  la  tefta,  &iIcuoi:<:,  comedi 
ragione  a lui  dpuupj  ad  altri  darà  le  ceruclla*ad  altriil  col-, 
^alla  ciurma  recante  a chi  l’imeriora,  eà  chi  pezzetti  di 
pane  immolali  nel  sàgue  del  Ceruoicódìnuli  altre  diftribuf: 
tioni  fatte  col  fuono  ^llairóba,e  del  egrno,^  tener  alkigri^; 
e gioiol;  nel  cóuitolicani  rutti.Neda  óftapartnqchediffo-, 
rifea  la  rcJationc  deiBndcp  nel  luogo  Uidetio,quadofpri£& 
Strété  igitur , epnfternété  Feré  i ttem  demumfttmùm  rr- 
ctptui  eénituf  éh  tP^eiuifrimtu  in  iém  e§nfeciém  pccterrerii.  T um 
Simenua  chorns  tlleySilp»um^inclémétnr\  &Vené4pres  cpttnpf' 
ver  fé  féUnut  ; ^né  témnjéém  PUéùs  efi^  cb  rembtnhé^ 
ftUcitcr  ulié*n  ^nmdùndtiffém  excifit  mfctrétìp  (Laciv» 
ree,  le  droitì  dea  chitn$  ) eum  ctrnp  Càptp  fénùféngnineeim 
iihl'étM.p(8fjf  i0M:m^/t:ue  m cibnm  permittitttr  etnibus^  i*. 

xrry»  m ttUm  éhnuidJe  éìttipkt  & tenti AdyntMr)  extempp^' 

^ ‘ “ rtUk 


.< 
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eà»ihm^oèm4tujitVt  hUmttitim 
rà  Acfs^réhmjn utemfh  volmi^$,\frifurét»nm  HMUm ftritum 
f 4M  /mxàmw  ^Firifum  TiaéiétUv^féUjiik'eiu^ 
qm4tm^  (fMÌ  ft%ri  ftrém\iéglmb^\m4mtmi  marnhiium^heiiUi» 
& ff^t/tckre  ìmcif»m  * > T tr^V  *ù$im  àittè^c^ut  ìéftktt 
dfnium  efl , MoUJfe^ 

dfoióldu  ìinircr)  ^ ind4^t9rttn  spHlsmtu,  tìst  ffiiitret 
fhmitÌM  pecàdUrè}  pUcitd  matc^tùn  làrgiMntvr  ci  ìn/it^cÌMm  Fr- 
rdì  Nimin$m  vs  ìh  capite  fertne  léceraHdOt  é"  olròdemdùfr'kaum 
nàmdt»sptrfipfi^p*MpÌÉt'4mtt:9m»eyMm^im  trM. 

tettfnm^aum  M^tcp^dmiin^  ttm  àl^  execwù fanti  ft>m  tmttrìm 
kufceftur  'greumlatmUdd  yoce  fimenù parte  fma  amimalt  tHandii 
tmr.,  cf  tam^t/am  maQurn  òirtmte,  iéd»liriaéj\  thereUnthtca  ip^S 
*jfei»éeat.ìDn*id^  V tnaiùria'ftthi,  infme^  mimtfitti»  venati tnm. 
faufuMt p^t:  vtffitratUitis^dim ftnù  aimbata . Epahwrn. 
»inMm  tmmhMÌMn/ntmj4MjiUtit  venattre^ , &ct$nait  CUfi- 
kMunttm^JpMrr^sqi  càemtìtite fieri  ètc  nìodc  foUmtte  tH.  Ve\ 
kaiaresintréiergmferiniitmpanùfragmenta fangaine  fera «4- 
dintia  mifetnt  cam  t^afe  in  mimmi m particmlaa  cenci/i . 

- Concordaho  diHiquc  ntMirclatiqne  il  Budeo,  e Carlo 
StcranirNclIa*qualc'fi  vede,  che  doppo  feguita  la  batta- 
glia^ prolft-acada  fiera;  fi  tomincia  con  la  tromba  fiionàr  là 
Mccdlra  deJIi  Cani,  c Cacciatori  ; perche  ogri’vno  intenda 
cfferc  finita  la  battaglia,con  la  virroria;à  guilà  che  fuolc  fàrfi 
nelle  Guerrejaccioche  i Ibldatiauifiiti  fi  ritirino  ai  loroqnar 
l4Cri,per  fuggire  li  diibrdini,fchifar  gli  ftfatagcmi,e  riceufc-» 
re  il  premio  della  preda'  fa  tta  nelle  fpoglic  de’  nemici  ; a (ì- 
militudincdei  compartimento , clic  viene  fatto  dal  Gran 
Cacciatore  alli  Cani  ; comediibpra  và  riferendo  il Budeo, 
eCarloStefàni . IlqualdicCsChe  fubito'fattàla  ritirata,  il 
Gran  Cacciatore  la  prima  coft,*  che  fà  ; (èra  di  pfefentàr  il 
piede  (fritto  al  Rè  Signorccle|laCaccia;  và  po/cia  fbeendo 
Udiftributionedella  fiera  alla,  ciurma  delfi  Cani.  Eque- 
flo  à fimilitudine della  Guerra t la  quale  finità  la  battaglia, 
fecondo  le  Ieggimilitari,richicde,  che  tutta  la  i ipprcfagl'ia| 
&4cquifto  itap^efentato  àlPrentipc,  oiicrqàJ  Duce,  e Ca- 

pi- 
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•ièarib  GJenwriésOVjew)  afr  rj)cprt?(bnmtìlif  Pff 
riorc  J U quql  Vaél  p<jfòia4iftrit»ùtftd6  à ifo^dàtric^fpogirc, 
oooformc  :a imcrìti  dèi  loro  valóre  ii  eówie  awrtè  0^  ^ ^ 

dco alitile  gf aue forittor  Q«od,  cdrt  <arpafote . ' 

Frwuuyi  VtìiiètÌ«mÀde»f mi 


j.  rrw^wtm  vtìiièfìumt  àdt^tmi  ì>it^t^ÌTf(itè^'^tì^t^ri^tììéTWn  ^ oU^ 

9mmMjù»fiÌMm-rrmntnrà>4  pe)4ciiToni'A  ^ .qt 

Sèmmdu^memtX ^rxUèmférùt'i.I^dtttiUrjU^dirt^^^ 


fidutvAlltim.éut  impedtmtniditmì^fiwbtm 
brgtritJ^mifimtdidF^itdjtàtm  vfìiàM  ; itt ìfìéréité  élHfitfiiàì/eàfi 


Ntfif$r$ètxi/lim^Mt  Cémfs'^)^^^^ 

éd^ftrtmi  fMgmtne,  btHtxtj  ; tdpi  ^ù^jfcerihMt  ejfi  imtftddos  \mU- 
UtH»ti  t/trò  Ifdfìtm  deiuÙJttorm^rkda»\M«  fétte  t etiidt  no  ofo^^eri'^ 

Hichc  non  folo  fi  troua,pof'lcg§i  ttmpóraWéeftti|Aà‘t;y^^ 
era  anco  anticamente  nellc'Diufhe  èirérùàtó’/  cdHiV  /r  può^ 
vedere  ncJ  primodei  Kò*  One  DàinUe’  fèee  la  dìftr'lbmibì^Cap.jo.ad fi. 
ne  della  preda  fatta  nella  CucrralcóntragU  A*niilechitià 
tutti  li  foldati  del  Tuo  cflcrcito , contra  la  yoluntà  d’afeunì 
conibattcntijch'c  contradicciiano . Ilche  fu doppo  mai  fem--' 
pre  ofleruato . per  ordtn  a ria’  Icggc'j  tortiè  ■ fi  vede  nel  detto (i  .Rep<ap.3o 
luOgO'lbttoqucftepaPolc  i ' ' ‘ante  fin. 

. ttfaUum  èli  hoc  txdtttlU^  érJtinteftetmJìitèiitmi&fréfJ 
ninirt' ^qttéfiìtx  tfr'étl’ufifi  éddumJtoHC. 
llmcdefmo  fifcorgeàncodal  capo  31. dei  Numeri  fjicri,ouc 
fi  legge . Dtxuqi  Oomtnms  4 i MtyQntt'T oUièeJiimmam  eoré/f»  > 
qmé  ctfté  fnnt  dr  Eled^r  Sàctriot , & prineìpts  valgi  ; Z)/V 

mtdefqv  tx.tq»o  fré'dam  inter  tot,  qui fttgnéttermat,egrcftiqi  (itnt 
édBtlfum^  dr  inttr  tmntm  reltquém  multituiinem^^e.  ' 

' E che  la  preda  fi  debba  prima  préfentare  al  Prencipe  fu- 
premo;  è ancora  confermatodai  Sacri  Canonirbuc fono  rc-«p.DicaMj 

A auzfi.i. 


gifirare  le  parole  infrafcritted’Ambrofio  Santo, che  dicono, 

«*k^ annéMmmÉtjiéM  Ffa  ^éÌ9  ÉÈ.^^  . i_ 


Dtcét  éliqutSyCum  ipfe  vtetrit,  quemodo  dtxit  Abruhém  éd  Re-  trìarciw*i 
gem  SoJtmorum  Nthil fumam àhs  tr.eum prudà  vtìq\in pott^éte 


VJSlorù  f^eti:^  Dtcet  mtUiérem  difcipìiném , vt  Regiferutntur 

otfn  -j  "-étr  q s ,'^uf-fe eum^uf^tni  in  édmmentifortéfe  fotfàti^j^^^^^^^ 
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pur-  iwr^’tv.wk 


5 


. " Ib  E;]  Sr?  T a . 

férinii  emiUn^entt  tribntniém  sferit»  tÉmqmg  ìt 

Vogiionpdunq;  i S?^ri^anoni,che«utta  U'prfxti  da  (cri 
T.f  .•  ^J^èjP5^:^*f0ep(jirciiJ4dtfiribiìtioneftaLÌ) 

^ ioldatije^óbawfpti-,  UmtQdern^Qdi^pongo^okLcggL 

B*  ilo^c^de  ckc ^id^ri^co.  Barralo  roccat:)UQAe  parole 

cap°8c  *0pé€fuù  ; MtémtH  traesur 

luoin.tcuer.gf/dfe  Dtta  Belli , qai poBtM  diftnbMit  inttr  Htlitts  fecmmdtHm 
meritM,  Bt iié^vt^tmmjenmh  de f4£JH^uÌ4:  prélh.res  em* 

metéfsigHàntur^  •m*mnr  il  Bnmo,  Befe^tet  •uiMétmtnr^  ^ 

diJlribHinitmriwtfr.biilmr^^  , .-  vv  ..  . ■ , 

» qpcÀcjeg^  ) &.ordinimiIitarf  (r(c<»vge  dunque, 

che  tùctcic rcpprcfaglic  fotte  ki  Guerra <leuono  elTcfC'  prò- 
remate  al  Rè,ePrcQeipc  della  Battaglia  ^ oueroàTuoi  rap* 

• prefentanri;  quali pprefo  vanno didribuendo  ai  foldati  le- 
cppdo  i loro  meriti.  K^lchc  (ì  vede  a pemniéte  quanta  eoiH 
formiti  ptfenga  la  dcjxa  Regia  Caccia  con  la  Guerra,  ouc 
* » .f  r cpipediconoi  fudetti  fcrittori  j ottenuta  la  vittoria,  viene 
M -6.-  i prqfentato il  bottino  al  Rè  col  mifterio,  che  fcriue  Carlo 
Stefani  » & immediatamente  fi  vadifiribuendo  alleciurme 

Iniommaperche  lcorgo,  che 
, ,*l)VOÌ^r  moftrar,  ruttale  fimilitudini,  chcticnc  la  Caccia  con 
’.w:  |a  Guerra,  mi  vanno  accrclcendo  troppo  quefio  mio  Volu- 

me,in  modo,  che  ai  leggenti  fi  pottia  render  cediofo  j mi  rì- 
foluo  pertanto  di  por  fine,  conauifar  iJ  curiofo  lettore,  che 
fc  defidera  di  vedere glinfiniticlsèpi delia fimilituduie, che 
pafla  fra  la  Caccta,c  la  guerra  in  tutti  li  fodetti  tre  tepi, oltre 
la  defcrittione.dclla  Caccia  Regia  fatta  daU'Eccellétfs.Bu- 
. dco>cda  CarloSrcfanijlegganoaltresi  il  Trattata  della  Cac 
eia  efi  Giacomo  di  Fogliofb  autore  Fràcefe;  il  quale  hauCdo 
fcritto  della  Caccia  molto  più  copiofotnete  degli  altri  fudet 
^ . tiautori  trouCTàjcbe pochi auucnimctJ,&accidcti occorro- 

r , no  neireficrcirioj&opcrationi  della  guerra,chc  nó  accada- 
. .4-1  no,efimiImentc  fi  feoprano  nella  Caccia  .•  E qui  ponendo 
*'’**'*  fine  alla  commcmorationc  de  gTinfiniti  efièmpi,  ch*io  nepo- 
trei  addurre, faro paflaggio  alla  terza  fpcciedella  Gimnafti- 
ca^chc  farà  il  foggetto  del  feguence  libro. 

APOLC> 


DELLA  CACCIA,  i 

LIBRO  SETTIMO- 


Oue  fi  ttatta  diellaccrza  fpecie  della  Gimoaflica 
detia  ATHLETIC  Ai 

' V I I - ■ 11.  _ ■ ■ « 


"Si  frepone  M tréttar  qttànt*  conftrifcé  U Caecié  éU tffireiuÙMt 
AtMeticé',  dtehUtànd»  ii/igmfic4$§di  qmJidVACc  AihUticé 
t che  co/k  fià  » ' Cétp.  U 

t 

Aucndo  noi  moftrato  nel  precedente 
libro, come, & in  che  modo  la  Caccia, 
fuori  della  Guerra  inftruifca  piu  per- 
fettamente d’ogni  altro  eflcrcitio , od 
arte  alla  difciplina  militare;  feguita, 
che  vediamo,  quanto  conferifea  a gli 
eflcrcitanti,efia  lorogioueuolc  perla 
GitnnaIHca,che  Athletica  viene  nomi 
■nata  . Ma  perche  il  lignificato  di  quella  parola  ( Athletica) 
non  fia  ad  ogn’vnd  palcfe,pcr  eflere  nome  Greco,  lingua  aìt 
fai  ^■emota  dalla  nòftra  Italiana  ; dico,  che  nella  noftra  vol- 
gare fauella  non  fignifica  altro , che  l’arte  di  certi  eflèrciti), 
chccóiìfiftonoin  varie  fpeciedicontefe  dicorpo,  chenel 
guente  Capo  faranno  enumerate . Vna  delle  quali  fecondo 
1‘vlbtommune  viene  lotta  nomata,conformc  frceil  Sannìw» 
•zaronellefue  Pfofe»  eda*più  baffi  -huemini  in  Lombardia 
fuole,ancorche  impròpriamente, braccia  appcllarfi  ; che  dal 
Petrarca  in  vnbdc’fuoiSonetti  fti  chiamata  Lutta, dicendo. 
spirto  gii  inuitio  à h eerrene  luue . 

Si  fffcrcicauano  in  queft'artc  gli  huòmlni  per  diuentar 

Qqq  fólti» 
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4^  SETTIMO 
f©rti,robufti,“flgili,  c veloci  i non  Iblp  pcrJfinv^df.fupffll'ar^V 
auuc^fariojowcro.concorrcmenc  i fingolarrccrtamii/rna-tpcr 
riulcir  àTtrcil  vittorìodjeconfcguir  le  Corone  nelli  giuochi 
publici  dclliCerchiiThcatrij&  Olimpiadiilìjtorae  fècc  Agc- 
fìdamo  titottacorò  ceJcbiàtada  PindaKO,c<jtielVaIfro‘famo- 
fillìmo  corritope^c  Lqttatore  ponjatoMilone-Crotoniefc}  di 
).«b.if.cip.u5cui  parlando  Au  Io  Gelilo  rcriffe  di  lui  inralgUifa . 

«o  ju  Atcìc.  iitliCroumenfis  A:hietd  tllmHrù,  quem  im  chrouttit 
tfl  OlympUde  preximé  c$rtHàtum  effe  c. 

Il  qual  riufei  «amo  forte ,robufto,evcIdtCjchc  narra  di  lui 
Lib.r.np.io  Plinio  cofe  merauiglicfcjcofi  dicendo . 

Uiiloruuiur.  ‘ CrotOfttatém  Mtloxem  Athletxmt  emm  coréflittffet , ntmo  } •veff)^ 
^•efttù  edveebat.'  Méltn» tenenti  nerno  digitnm  cérrtgtbdt.  ■ C*« 
fierrffe  nrllè  centi  feXMgintà  fl* iU *b  Athenù  Ljtcrdewfuè bidua, 
E Solino  pariinéte  afferma,  che  qftq  celebrati (limo  lortatore 
roViMr'  |*coÌfa  del  nudo  pugno  della  mano  vcciic  vn  groHìnìino 

efiefiflimoTauro.il  quale  haueiidofelo  doppo  tìpoUii  fop'rti 
lcfpalle,loportò  per  tutto  lo  ftadio,  fenza  fogno  di  fentirne 
mai  alcuna  minima  fatica, ne  difàgio.  Feròri'fcrifconò  alcuni 
fcrittorijche  nel  fuo  Elogio  erano  cfprcfTequefte  parole . 
yt£ior  tilt  omnium  cerUminttm  -ebtft , 

Alle  quali  cofe  Olimpiodoro  foggionge, ch’egli  fpezzaua 
ogni  alTaigrofTa  pietra  con  le  proprie  mani-  Ne  qui  dimo- 
raròinfarmentioneditanti  altri  famofiflxmi  Lottatori,ouer 
Athlcti , che  dir  fi  vogliano  j li  quali  cqn  quefta  Gimna/Uca 
Athletica  fono  riufeiri  iliuftri,c  firenùi  vincitori  di  Palme,  e- 
di  Corone;  per  non  deuidrlni  dàlnofiro  propefuo . Ma  affi- 
le che  ne  j aoftri  ragionamenti  non  apportafie  tall’hora  có- 
/ufione  a i leggenti  la  moltiplicità  de’ nonai,  con  che  queft’- 
arte  fu  con  gli  eflercitanti  luci  nominata»  parmi,che  fia  ne- 
, ceffario  darne  alcuno  auertiméto,có  foggiógere,che  li  Greci 

la  chiamarono  bora  «r^A«7«N9t'jche  Athletica  uoi  diciamo,hora 
kjfc>;fri»9»',chc  Agoniftica  nominiamo,  bora  >^'»f*',chc  Gira- 
■ )t)ica  s’apclla.Ma  i Latini, che  arce  Athletica  propf  iaméce  la 
chiamauano,lcdano  anco  titolo  di  certame  Gimnico,oucro 
certame  fecro,  di  giuochi publici^oucco  Gimnici  facri,c6  fi;, 
. » mia 


I 
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mili  altre  denorainationi  vfate,  quando  ne’ Cerchi  publici, 
onero  nei  Theatri  cótcdeuano,ò  quàdo correuano  nello  fta- 
dio,&  Olimpiadi^  recar  dilettofavifta  alli  popoIi.EqucUi, 
che  fi  eflcrcitauano,erano  da’Greci  nominati  bora 
che  vuol  dire  facri  certatori,  bora  che 

fignifica  Athleti  dc’Gimnici  ccrtami,ouero  de’giuochi  pu- 
blici, onero  de’ facri  certami, ouero  del  Theatro,cfimiIi  altre 
dcncminationijtolrcdai  luoghi  ouefifaceuano  li  giuochi,  c 
dalle  perfone,  che  li  faceuano  fare,  od  altre  fimili  à quefte. 

Ma  Polluce  vuole, che  il commune  loro,e  più  vfato,epro-/iionomili. 
prionome  ruffe  con  quefta  femplice  parola  Athlecf  jnon 
fb  fe  dalla  parola  che  fignifica  il  prcmio,con  che  hono- 

rauano  li  vincitori  nei  loro  certami;  ouero  da  A^A^*  che  vuol 
dir  certame,  elicerà  proprio  ilìoro  efferdtio,  ouero  dall’ v- 
na,e  l’altra.  Balla , che  propriamente  tutti  li  fudetti  lotta- 
tori fono  comprefi  focto  nome  di  Athleti . E quefta  loro 
fcrcitatione  Arte  Athletica  viene  detta  ; che  Lotta  nói 
nominiamo.  Ma  dairaltrocantoricrouo,chc  Galeno  rifiuta 
quefta  Athletica,  come  cofa  vitiofajaircrendo,che  coloro, 
che  l’vfauano,&:  clTcrcitauano  per  ottener  il  premio,  & la 
mercede  della  vittoria,  attendeuano  ad  ingraflarfi;  per  ac-* 
quiftar  forze;  di  modo  che  gli  redeua  la  mete  grolfa,eli  sclì  ' 
ftupidi,e  tardi. Ilche  fu  prima  parere  di  Platone,che  chiama 
quelli  Athleti  fonnolenti,  attoniti, pigri,mfermi,  difettofi,,  ‘ ' 

vertiginofi,  e morbofi,  feguitatodal  Diuin  Hippocratc,  che 
dctcftaua la  coftoro  vita,  come  perigliofa , e fottopolla  a 
inolte,egrauifilme  infermità.  De’quali  parimentcfauellan- 
doPlutarcolifafimilia’falfi,ecolonnedeiGimnafij;fog- 
giongendo  altroue  quello  grauiflimo  Cenlbrc  delle  arcioni  “ 

Fuma  ne,  che  non  per  altro  la  Grecia  hauea  la  virtù  dell'ar-  , 

me  pciduta,&  era  caduta  in  feruitù  ;fc  non  per  darli  fuor  di 
modo  a quefta  clfercitatione;  perla  quale  declinando  loro  • 
dal  buon’habito  della  facoltà  militare,  lì  vanagloriauana 
all’hor chcfolfero  riufeiti  buoni  Athleri , c fi  teneuano  per-  ‘ 
ciò  (rclfere  ftrenui,c forti  foldati.  Laonde  vedendo  quello 
loro  abufo  Euripide  dQttifs;mo  Poeta  di  quei  tempi  la- 
foiò  fcritto . . ■ ' QhV  * 


4^1  SETTIMO 

Cmf$  MmU  innumere  ftr  Grdàétmftrfémh  ‘ •♦..  '^tu 

Ht$UMm  dtttrim  Athletérmmgenett  <jt\  ^ 1 . .•  » 

£ui  frimìtm  hent  inealtre  »ém  dtfeum$ , , ’:{(  "i  >•.  • 

Htq\fo(fmnt  etum\qu9tummmKh  ’ ■ " 

giUjttUditmy  ventri ^iiiditigltt  .ir/  ,. 

J>tnittés  pnretbit.vt  nUffémilism? 

“ *1*^*  ^IT^t  & fertnnh  infermht  ^ . 

S ctmnti  nnm  tn  mélU  din  verfnti  ••  . • 

HeribnStHen  fntUe  mntnntnr  iwmtUmt , 

• .1 

Si frtuét  cheque R* Atbleties  viene  nffrnnnté  dnrtétntfA^ 
tile^e  meli  nitrire  fi  vn /piegando  /^ectjienmemte  in  che  emfi 
5ie , fer  indar  grandez^ , rohafie^{t^  > e telerkk  neica- 
f».  Cap.  Ih 

Dai  preccdcntedilcoribcon  Icaurorità  de’Arrmori 
alleate fcoprcn'dcrfi, che qacft’Arhìcticti  lia  cofa 
vitiofa, & abominofa;  parmi^hc  non  poftà  haocr 
fìmbolo  alcanocon  la  Caccia;  poiche-già  ho  inoftraro,  che 
yfatacon  Jaluamediocrità  non  puòcaiifareie  non  habito, 
ic  effettidi  virtù,e  benehumano.  Ma  facendo  quc^'Achie- 
tita  tutto  il  confrario;  non  potrai’ vna  inlcruirc  all'altra  ii> 
lik  conto  alcuno . Coiitutrociò  ritrouodairaltro  canto, che 

7 'P'Placone  medefìno  in  altro  luogo  quali  che  a fc  ftertofóHc 
contrario,  non lólo non la  rifiutò,  coincviriofa,  macome 
vàrtuofa,&  vtile  rapprouò,5c  abbracciòdiccndo . 

Nonne  Belli  Aihletao  iaaenet  effe  dehoretbximnU 

j quefte  parole , mà  più  apcrtamcff* 

7.de  ic^b.  *cIodicein  due  a Irri -luoghi , chepiùa  buflb  l^geremo.  H 
medcfnió  parali,  che  ArilVoftledir  volelTc  có  qucfteparolc 
• Jiuodtgttur  vtendmm  fit  Gymmofiioa^  e*r  quando  vtendt^ 
eome^nm  exì fiori' v/'q-yenttn  ad f uberi  attuo  teaiores  exereiiAa* 
Mcrfiunt  adhibtmda.  ^ 

E fc  bene  pare  j che  Ariftorilc  in  quello  luogo  Ih  chia"»* 
Gimnaftìca,  enon  Athletjca;  tutrauiamoftrerd  più  abalTo) 
ehlcgii  intendi  qudliaiftedìi  Aihletica>drllaquale  di  fopf* 

parla 


•V 
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parla  Platone.  Ma  oltre  rautorità  diqftigrauilfiini  FiJofo^ 
parmi , ch’ella  fia  có  motto  più  chiare  parole  nó  folp  amefla 
dalle  humane  leggi^adal^racciata  parimente,corae  effcrci- 
taatonevirtoofa^  &vtilcdacli  lurifpcriti.  Aderendo  Vul- 
piano  dort/lfimo  Giurcconlulco,  la  cui  auuifiti  fu  regir. 
ftrata  ppUe  leggi  cómuni,con  quelle. parole  j 

AtketM  Mmtm  Ubmtts^  & Cépms  reJponderuBt,  wnino  érte 
lMdicrAm.tienfdcere.FirtBtà^n,gr4iUbocfiuere^  é-gtBfrBltttr 
4U  $nMts  , & Vide  videt^^  vt  meg^thymtUci , tuquM 

xjfttàj  nu  àgttétotes,  mte  <^m  dquém  tqBÙJ^srgfuU,  ^4Ura^^ 

fCTkm  miBtScrié^  ftrt4mÌBiktu  ftf  rft  ètftruiiNiu  ^ 

9i»($  hAhe^ntmr  . 

Vediamo  dùque  maniìTcAamente  dalle  rudettecontradic* 
doni, che  da  mcllicri,chclitrouino  più  forti  d’Athlcdcaj<i? 
uero  AgoniUicag^hc  dir  vogliaiho  > poiché  yna  viene  ai>braa 
ciata  copie  virtuofa^l'altra  viene  aShorrita  3 c vietata  come 
vitiofa . Delle  quali  parmi, che  lìa  necciTario , che  s’habhia 
particolar  ntici»a,per  làpere  à cui  di  quelle, & à che  modo  la 
Caccia  le  polTa  inferqire , & elTcre minilira  Tua . D^l'aJtro 
canto n porri  più  iacilmenrc vedere  in  che  niodo/iano^i 
lofOidj/fcrcmiyper  hauernepicna  cognitione.  E per  vedere 

inchc.cQfa.cpnlifta  quella  no  lira  AthledcaiparmijCheAyl*' 

HotilcrCe  fhabbia  coli  dipintamente  Ipicgato,  che  rron  lari 
non  Iblo  dilficile,ma  molto  agcuole  ad  ogn’vno,  che  vorrà 
vedere  Icparole,con  che  egli  refpone, dicendo . , ^ 

> virtù t tf(-  m4guttM4ÌH^,ff>ft4r^tW^ 

lèiii^^e  tùmfouitur  > mum  (jr  veleu/vrtùt^^ 
m4d»ftàtsfr«^c$re^  àtt^  « ipugtuttutrt  pttefi  cur/ìtr^-qui  vérB 
fremerei  ^ retittert  lu£l4tor)quiptrcu^iornt  imftiUrcpmgtli  qui 
éUpSvtrifq’,  hùyJifrdtiufieuqut  vtr'àommbut  b$t  quinquertio 

Dalle  quali  parole  chiaramente  lì  vede,  che  tuttala  inllM 
tudone,  edilciplinadiquqPi  Athleti^non  hauea  altro.^e, 
chc4i  acquiftar  prQCfiriti,  tobwA6zza.,  c -celerità,  di  cor  p<^ 
colle  quali  potederoruperare  li  fuoi  concorrenti  nelJi  loro 
publici  giuochi  i e godere  rhpnorc,  c premiodeila  vittoria . 
colAcdi^e^loio  ^ j^iùÌgm.d’a«ÌQai  ? «rano 
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C0m^léWft0tmer4^erGrdcÌ4m/crf4»h  Hr/H 

NdUttm di teriug  AthUidrmm genere  e/ti  t i»-:» 

ti*  £»*  frimìim bene  incùtere  nemdt fetente  . ...I  ^ >1.  rj  S 

ìdeqsplfmnt  etUmi  qnù  eitntm  mech 
' ^if^^  gtdddedi/m^  venirti^  in Jntglt, '.1*  ou  t -iti.  j 

I>uiinàs  jférdbit,  vt  dUtfamtlum  ? 4 ^ >r  ' 

i/em egeni effe^  t/r  ftnmnìe  infermirt  jr  ' <}-%  • " f 

' Sctrnnt\neimtnnùlù  din  •uerfdti  • -••f;;  j(.  S 

HùribmSf  nenf nette  mmtnntnr  in metUur,  , fv.  * g ì!.ì 

iSÌ-  T.  ^ ^ 

Sifrùnn,cheqHeR*Athletie4  viene  npfrùnntn  dnPlétone,  Arè/h~ 
tileyt  meli éttrÌA /t  vn/piegnndù /pectjtenmente  in  che  eanfim 
' He,  fer  indmr  grnndex.’^nyrùbnfieT^t  eteierùd  neicor- 
fù>  Cnp.  Ih 

Dai  preccdcnce^ifcorfbcon  le  aurorità  de’firrfttori 
allegate fcopreirdofì, che qocft’Arhlcticti  Iki  cofa 
vitiofa^d:  abominofa;  parmiVhcnOn  pollà  haucr 
iìmbolo  alconocon  la  Cacciai  poidvegià  ho  moftraro,  che 
vfacacon  lafua.incdiocrìtà  non  puòcaufarcie  non  haBito, 
&elTctridi  virtù,  c benehamano.  Ma  facendo  t]ueIf‘AchIct» 
fica  cutco'il  confrarioi  non  potrai’ vna  inièruirc  all'afrra  in- 
contò alcuno.  Cori  tutto  ciò  ritrouodairaliro  canto,  d>c 
lib.r^e  RfP'Piatone  medelìno  in  altro  luogo  quali  che  a fe  ftertò  fbflc 
contrario,  non (ólononla  rilìurò,  comeviriofà,  macon>c 
TÌrtbafa,&  vtile  ràpprouò,5c  abbracciò  dicendo . 

Nonne  BelUAthUena  innenet  effe  debere’diximnu 
• Il  che  non  falò  fa  con  quelle  parole  mà  pi  ìi  apertamen- 
7!dekT»b.  chepiùab«lfò  leggeremo.  Il 

c.t.Poiit.<.4.  medermó  parali,  che  Arillortlc  dir  voldfe  co  quelle  parole 
' J^jftdtgttnr  vtendmm  fit  Gjmme/tieny  fìr  tjntndo  vtendnm 
etme/nm  e*iflùr,’vfqyemnrndf  nberintenetemores  exercitntie*- 
mer-nt  aJbibindn. 

' E ft  bene  pare  , che  AriHotilc  in»  quello  luogo  là  chiami 
Gimnaflìca,  enon  Athicticai  tuttauia moftrerò  più  abaflb, 
eh*i‘gii  inteic  di  dueUi»illedfi  Athlettca,drilaquale  di  fopra 

parla 
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pirla  Platone.  Ma  oltre  l’autorità  di  qfti  grauiiTuni  Filofofii 
parmi , ch’ella  fia  co  molto  piu  chiare  parole  no  folo  àincfla 
dalle  humane  kggi,ma4ibbracciata  pariinente»corae  efTcrci- 
Utionc  virtuora,  & vtilc  da  gli  lurifpcriti.  V ul- 

piano  dott/iTimo  Clurcconlulco,  la  cui  auliti  fu  regiti 
ftrata  qplleìeggicómynhconqueftcp^ole  j 

jithUuu  Muttm  $4bmus^  & Cé/itis  tmnmo  érte 

htiìcrém  non  facere . yirtntit,n,grétU  bocfdcert^  é" gtmeréUter 
iu  omnes  ofinéntnr , ér  vuU  videt^t  vt  Meg^  thymtUct 
xiftici^  ntf  égttéttres,  me  e ^mi  tufUém  tqmù  J^srgftnt  ^ Cétoré^f, 
eornm  mùttUertéy  ^mt  ferumaibms  féfrU  defermim^  , *ga*mh 
miofi  kéheéntmr  , 

Vediamo  duque  manifcilamcnte  dalle  fudecte  contradic* 
rioni, che  fia  mcfticri,chcfitrQUÌiJopiù  forti  d’AthlericajO? 
uqro  AgOAÌilica,^hcdir  vogliaiho;  poiché  yna  viene  ahbraa 
ciata  come  vircuora^ralcra  viene  abhorrita , cvietata  come 
vitiola . beile  quali  pamii,chc  lìa  neccirario , che  s’habbia 
parncolar  notila, per  iàpere  à cui  di  quelle, & à che  modo  la 
Caccia  le  polTa  inicrqire , & elTcrc  minilira  Tua . Doiraltro 
canto  lì  potrà  piùfacilmenrc  vedere  in  che  Aiodolianolrà 
lofO(d»lfcrcmiypcr  haucrne  piena  cognitione . E per  vedere 
incheeofa .c.ooliAa  quella  noAraAtbletica^ parmiyche  AW** 

llotiicfcc  rhabbiacolidiftintaroenterpicgato,chciionlàf4  . ^ - 

non  fplo  diflicile,ma  molto  agcuolc  ad  ogn’viio,  che  vorrà 
vedere  leparole, con  chccgli  rcfponc, dicendo. ^ . 

..-1  jigoniBtfé  éuti\nea*yttù  'Oirtms  tfc-  mégmtmd'tnp^f^ébérUt 

fomfOMunr  ^ nem  (jr  vel«xfi>rttt4B\.  qnodj/^ 

mrédéf*desfr»^e»rey  eh*^  éu  lomgémoéére ffOte$  cnr/ori^iH>v(rm 
fremire retiétH  lu£iétor',qHÌf>ttcmfitone  imftìHUTt  fmgtl\  (fmi 
hù.yj(er4uiéjlett<ffti  vt*'èomnd>nt  h$t  qmm^ntrti§ t(K 
Dalle  quali  parolcciiiaramence  li  vede»  che  tutt^  Ja  inlli4 

tutioncs  edilciplirTadi^uelli  AxhIe(i,noa hauea altro  fine, 
diedi  acquiOar  procerità»  robuAea'Za»  e oeleriti  di  corpo» 
colle  quali  porciTTcro  fuperareli  fuoi  concorrenti  nclli  loro 
publici  giuochi } e godere  l'honorey  c premiodclla  vittoria . 
l^aquaJ  ^ d’attiooi , erano 

\.'  * tue- 
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tmcauia  cinqueleprincipalijnclle quali  ò femprCjò  la  mag-*' 
gior  parte,  tanto  ne'facri  loro  certami  , quanto  nc’giuochi, 
amfitcatri,e*pubIicifpettacoIi,  e fpeciahncnte  nello  ftadio  ; 
hio^  proprio  di  quefti  Athleti,  s’efTcrckauano  à contendc^- 
rcicioè la  louaiil piigilatoiil corfò,il falto,& il defco . Perii 
che  veniuano  parimente  nominati  da’Greci,  e Latini.  ^ ■ 
Liéìtttrts^FtigUit^CtirfercSy  5éilttiorei,Dtfcthott  r'  *' 

Et  erano  tutti  coloro, chè  in  ciafcunadi  qucftc  veniuano 
ammacftrati,&  eflcrcitari Ma  quelli  > che  riulciuano  lolò 
nella  Iotta,e  pugilato  fi  chiamano  ’( Péhcràttéfies)  E coloro, 
che  le  fapcuano  cfleguìr  tutte  cinque  con  eccellenza  , erano 
nominati  da’Greci  (Ptnt4thl)t  daKomani(^ift^*ierttp>tej) 
In  modo  che  chiaramentefi  vede,che  tutta  queft’arte  Arhle 
ticaconfificua  in  quelle  cinque  principaliatiionij&  eflerci- 
tationi  : ancorché  io  non  neghi  che  non  ve  ne  fbfiero  ancori 
dciraltrcfpccie,comefarianoquelle,chcnominauano/  Pf4i^ 
$e%e»,  léCnU)  & alcune  altre,le  quali  taluolta  vfauano  quefti 
Athleti  i ma  nelli giuochi  publici,e  ne’ fiacri certami  poco,& 
di  rado,eccetto  quella, che  chiama uanol'/W»»t»w4f Am  . ) La 
qual  dice  Galeno efter  ibliti  eftercitar  ne’pergami  li  Sacerdo- 
ti Greci  al  tempo  del  l’cfta  te  ; Ancorché  quefti  Monomachi, 
che  Gladiatori  chiàmanfida’Latini,  fianaaflai  differenti  dà 
Lib.  7.famil.  quelli  Athleti, fi  comeattcllò  Cicerone  nelle  lèguctiiparolc. 
Epilt  *•  Ném  éjHid  rgc  te  AthlttM  pmtem  defidtr^re , qnt  GUdiéUtrtt 

contempferts  <* 

E dunque manifiefto, che  quelt’Athletica  nominata  in  que- 
fto  luogo  da  Arifitotile  Agonificica  tonfifite  nella  grandezza^ 
robnfitezza,e  celerità  del  corpo . Per  maggior  intelligenza 
diche,pocodificofito  dal  citato  luògo,  fioggionlc  Arifitotile 
in  che  confificcuano  -queltc  trèUoti . E prima  deficriuendo 
laigrand.ezzà  dilfiev  4 i ^ 

^ ,.M4gniÈHdtHuv**^tévirtustfl,<iti4Ìn  velpréfmndU 

vet  iirtdtmm  piatimi  $ti  \Hprift*f  mdgmitmdmtm  motiih 

ntsctrporis  mn  rtt4rdent$tr.  * , 

Doppo  che  parlando  della  robufitezzafioggionfic.  . ^ 

. I Ktrti  datem fmnttqutbui fti^d  mmert^uptdfjtd  mòiitre^ 

-ÌLÌ  V*/ 
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nectjps  tH  dutem  metter  € dUerttm,  dttt  trtUtett/ia , dttt  pef- 
tende,  dut  toUendo,  diti  deprimendo,  diti  ceUtdendo,  qttdrt  robùftta 
velmettndtSiV^jnqiiifmf^mhormmrehnHitseft»^,,,.  i > 

••.'E  perche  queft<?tcè,doji.'Con^ituifcpno  lahciiczzayircuo» 
fa  del  corpo,pcrqiò  voiepfio  fpiegare  ^ celerità  nominò  an- 
co iniiemcment-cr^Jtre  due,  dicendo..  ;j-  ' 

Ndm  ttittentspuUher  efi,cni  e ommodumddfìtieMHdes  & ettrpts 
ffr  vtolentid Ukeres corpus efl,dJft£lttqtieiofitper ittcmndttm.  ^jti 
orcd  ftntdthit/trmffilPtmi/itni , eum  &ddvim,  é:  dd  ve/eeft4t( 
fimulpi dfietUtfimi  exsfìmnt.>  Vi^  vér)t  pulcher  eri,  tjtri  ^ Uboret 
heHicosfufttnere  tjutdt,  (^iid^nettndttsdJ^eSlistifyVt  fimttiqiiefi 
dttm  vtdedtmr,  terredt , 

Vuole  dunque  il  Prencipe  dc’Filolòfi,  che  la  grandezza, 
Ciprocerità  del  corpo  da  vna  vita  coli  proportionata  in  altc^  ; 
za,profondità,e  larghezza,che  renda  in.modorhuomoecr'- 
celiente  fopra  gli  altri  di  proportioncftatuaria>e  procerità^ 
che  la  grandezza  non  impedifea  punto  l’a^[Iità  del  corpo. , 

E la  robuftezza  códfta  nel  poterc.moucrc  a fua  vogliaje  pie- 
gare in  ogni  par  te  tutto.qucllo,chedciìderaditirarCjfpinge-'  ’ 
re,innaIzar(iiabbalfart‘,comprinicrCj&  in  ogn’altra  materia 
riuoltare.  Ma  la  velocità, e deprezza  confifta  nel  fare  tutte  .-«ab 
iciudette  attÌGnicon.prcftezza,&  agilità  dicorpo,chejcon-» 
ucngonoinficme  a renderlo  bello,  non  folo  per  rafpetto, 
nia  per  l’attione  ancora;  nella  quale  non  tanto  fi  rendepró-» 
tilfimo  alle  fatiche  violente,  ma  foffercnte,elaboriofoino- 
gnicpnfiittoper  la  vittoria  della  Guerra.  , rt  * • • 


• .'li; 
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si 'v4mojlr4ndold,dijferei$^ delle  trt^ecie doUdCinmdfticd,  ^ 
infdrttcoldrefrd  ìd  militure , é"  dihUticd  per  bdster  mdgp 
I gtùrfitnigltdn^frdìero,  Cdp»  JJI,  ^ , 


'•  * ...  • • 

Ora  che  veduto  babbiamò  in  che  cófifia  quella  ter- 
za fpecre,che  Athletica  vienenom.ata,  e |efue,dp- 
> .ti  jc  qualità  i rcllada  vedere  in  che  modo  quelle 
tre  fpeciedella  Gimnallfca, cioè  medicinale, òralucare>mili- 
tare.  & Athletica  pofiano  clTere  fra  loro  dijfereati»  hauendo 
■ clic  ' 
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elk  comfflOAc  U canfa  efficiente  del  moto  con  la  tnatWlale 
delle  fopranomate  fpccied'eflbrcitatioiii  : intnodo  eheatt^ 
co  la  fbrmaledoucriacin'retuttVna , neper  tafttb  fra  loro 
dtìuerfcfno  pontb? differire.  ’Coh'tuttòclè  Ièlle andàrétno 
cotifiderando  ctonfèrtne  tà‘  vera  fente«xa  de*  Filófofi,  cdel 
Medici;  troueremo,  chc'ftrannomoltò'differen ti  fra  loro,  (e 
non  in  tutte  lc!fudettc  canfe,  almeno  per  gli  effetti,  c loro 
eabfa  finale,da’quali  fono  realmente  feoperte  fra  fé  diuerfè, 
Y’ercioche  cominctando  dallafalurarc,  fecondo  l’opcnionc 
"di  tutti  li  Medici,e'frecialtneftée  eomecMiàdi  (òpra  mofrra 
CD  Gaienb  affai  dmufamente  n nói  habbiamo  chiaramente 
Veduto,  che  ha  il  fuo  proprio  fine,  efeuopoin  far,chegli 
huOm'inicol  mcizodell’effcrcitationi  corporali  fudette  vla- 
ic  con  la  mediocrità  acquiftino,e  conferuino  la  fanità^dc  in»- 
trodocehinonc’loro  corpi  quella  virtù , e perfetta  complcf- 
lione,  e flato-,  thè  li  Medici  chiamano  habito  buono.  Ho 
detwcolihesfib  dcH’effercitationi  mediocri,  emodera^ 
tomechè'quefta  mcdiocrità,emoderationefia  caufa  effidé- 
lol‘|>«^o>‘Jifcdellafàhità,'ebuono  habito  ; fi  come  oltre  Galeno  nclli 
c!icn/vaic^ff<>pr*^critti  luoghi,  Platone  ancora  ne  fa  fede  con  quo- 
iniiUdci-hiflc  parole» 

lof.  t $nmtt£s\  fed  m$Jtrétét  txerdiénÌMes 

* Se‘ frattarenio  della  militare , tronaremoj  che  non  hauerà 
altro  Principal  fine , che  d’introdurre  ne’corpi  humani,  me- 
diate le  fudette  mediocri  eflèrefraribni,  qucWà  proportiona- 
^ difpofitione,  che  li  renda  laproceritàdicorpo»  elagran- 
Àei^a  dMbrze  atVe^  propul/a>è  firn  però  de’nemlè[,'difini- 
dW*c  h potila,  e finalmente  tbit  là  peritia  militare  Aiperarc 
ogni  auuerfario,  tanto  nella  fingolarc  battaglia , quanto  in 
guerra  generale.  Della  qual  mediocrità  intefe  per  auucntu- 
Lib.  i.Polit.ra  Arifrótlle>j  quando^C^  Stuellando  di  quefra  nbfrni  mi^ 
tarc’-ci ^lètilftv  Ji  ..  ; , 

' Fl^  : iiUm  sdfàbìrtfàì^  UttUtts  aiercilsfióHis/iiHtsdhib^- 
TÌét^abfif\i/t£Ì'K tllovhif^l0i'f^lìdftrib$M4èU{fUi  éieotffràfre» 
fiireiiiuedùurtmrt 

'A  7 E pii- 
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..  E PUtòne^  quando  difcorrcndo altresì  diquelta Gim- Lib.j.ffRep. 
naftica  fcriffe. 

£ie.fMH9re  tgtt$ir  mV/jum  fxercitdtione  ùpmt  efi  htUicis  Athletii ,tìt\  '' 

E)i  quefta  iftefifa  miperfuado,  che  Galene  intcnderevo-* 
lefle,  quando  la  chiamò  Gimnaftica  legittima,  come  più  a 
baltb  moftraremo , E quanto  ella  confetifea  airapparatà 
de*  precetti-militari,  e del  minifterio  della  guerra , ì'habbia- 
xno  di  fopra  feoperto  con  le  autorità  di  Vegetio  , & altri 
fcrittori  di  guerra.  Et  ancorché  appaia , che  queAa  railita,- 
T-Ory  fiircohdol’opcnione  dclliiudctti  Icrittori',  habbia  virtù 
di  farci  ncquilìar  il  buon*habico,e  la  perfetta  fanitàifì  come 
di/nrare  la  medicinale,  ò falotarechc  dirli  voglia;  tur tauia 
perche  il  fuo  principale  fine  era  per  far  l’huomo  più  tofto 
perito,  e fprte  nella  guerra,  che  per  conferua  rio  fano;  per^ 
quello  .ella  rolla  molto  dilfcrente  per  tal  fine,  come  ogn*vno 
cuidentemente  puòfeorgere.  E che  quella  militare  nò  hab- 
bl.i  altro  Principal  fine , cheli  Indetto;  celo  conferma  Pla^ 
tone  nel  i'cttimo  delle  leggi, & nel  terzo  della Republica;  & 

A rillotile  nel  fopracitato  luogo , con  molti  altri  per  brcuicl 
tralafciaii-  5edail’altro  canto  confidcrarcino  la  GimnallH 
ca.Athletica  trouaremo,  ch'ella  non  mira  ad  altro,  che  di 
render  con  le  fuc  elTcrcicationi,e  modo  di  viuere  gli  huomi- 
ni  robulli, agili, e gagliardi, affine  che  vincelTero , e fuperar 
potelfero  liconcorreti  ne  fingolariccrtamidclle Olimpiadi» 
e giuochi  publici , e ne  riporta iTcro  il  premio , c la  Corona. 

E quelli  fondi  fini,  per  li  quali  le  fudette  trefpecie  della 
Gimnallica  fra  loro  difiFcrenti  fi  rendono.  Ma  lafciandà 
bora  da  canto  la  falutare  ; pare,  che  quelle  vltime  due,  cioè 
la  militare,  &AthIetica  Canoin  modo  fimili,  chervnanon 
paia  ponto  differente  da  H’altra.Auuenga  che  vfando  l'vna, 

& l’altra  li  medcfimimouimcnti di  corpo»  con  riftefTcfpe-*. 
eie  d’clTerf  itationi,  cioè  lotta, falto,corlb»  èie.  altrefudett^ 
c tutte  doecon  fine  di  far  l’huomo  forte , erobuRo  » perchp; 
poffa  ageuolracntc  fuperare  ogni  fuo  auucrfario  ; ò fia  nelle» 
giuochi, o fia  nella  battaglia;  pare,  chequcfla  non  tanto  ap- 
partenga alla  foAanza  di  quelle  due  ìpeck,  quanto  la  fani# 

- • • • • '' 
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tà,erolwftezxai,  choc  lorò proprio , c'communeEn?.  Gbn 
tutto  ciò  s’andarcmo  bene  confiderando,le  trouaremo  non 
Iblo  non  lìtnili,  ma  in  modo  difFerend  ira  ioro , che nc  par«» 
ranno  di  diretto  conaariel’vna  all’altra.  •< 

J ; . t 

Si  ifétté  delC  trigine  delU  Gimué^ué  AthUticé^  e dell»  fremf^ei 
hoMori,  fht  fi  féeeiiMO 4 gU  Athletivineitorà,  téntt  mm  U 
Grtci^  quinto  éffo  RemMt,  Cuf.  iF, 

APfinc  cheognVnopolTajpiù  realmente , e pii»  chia- 
ramente conofeere  le  Indette  difierenze  di  quelle 
fpccie  della  GimnalHca,  mi  fono  perfualb,  chefia: 
molto  a propofito,  ripetendo  più  altamente,  fauellaredeir<« 
origine,  dell’ vfo,  & introduttionc , e dello  flato , c virtù  dl^ 
quella  noftra  Arhletica  profelfione.  La  quale  ferine  Plinio, 
chcfblfeinuentioned’Hercole;  il  quale  hauendo  fuperato 
Augea  Re  d’Elide,e  ripurgato  quello  ftatoj  inllituì  nelli  cà- 
pi  di  Olimpia  appo  il  fiume  Alfeo  quelli  certami,  che  dai 
Greci  facri  fumo  nominati.  Il  che  fece  non  ad  altro  finc,chc 
jpchelagiouétù  della  Grecia  s’elfercitalfc  jiella  jpfelfione  di 
qticlgiuoco,che  P£-tatlo,oueroQuinqaertione  habbiamo  di 
(opra  detto, che  fi  nomaua,|>  elfere  vn  preludio,è  /cola  p in- 
ftruirfi  allaguerra;  dalla  qual  Città  fumo  anco  denomati  ^ 
Ili  giuoehi,c  certami  Olipiacijvna  delle  quattro  più  fàmofe 
fcfte,che  fi  facclTero  nella  Grecia . Nelli  quali  giuochi  colo- 
ro,che  rellauano  vittoriofi,fi  chiamauano  Olimpionici,ouo- 
roOlimpiaci . Li  quali  veniuano  di  modo  honoratinon  fi> 
lamentc  con  la  Corona,ina  con  premij  delle  più  pretiofe,  & 
illullri  cofe,  che  fi  potelfero  frà  mortali  ritrouarc  j accioche 
con  quell’ incentiuo  ogn’vno  più  cupidamente  s’eccitalfe  à 
quellà  pugna,c  facri  certami  ; onde  ritornando  pofeia  con 
vittoria  alle  Patrie  loro,fregiati  di  quelle  lodi,  & vniuerfale 
:q)plaulò,chc  potelfero  defiderarc;  erano  in  cofi  grande  fre- 
quenza d‘huomini,e  caualli  delle  proprie  loro  Città  incon- 
t«ti,riceuuti,&  honoratijche  polli  fopra  fuperbi,  & illullri 
Carri, & condotti  nonper  le  portc,inaibpra le publithe  mu* 
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ra  con  al(ifliini)&  ornati;ponti  nelle  propria  ^triaj  ini  ( io» 
condo  che  fcriuc  Vitruuio)  vcniuano  arricchiti  di  commuit 
confcnfo  di  tutti  li fuoi  concittadini  di  perpetue  entratede’^ 
loro  publici  erari; . Per  tanto  afferma  Cicerone,  che  quefti 
vincicorijche  Olimpionici  ,fi  nominauano,  nSiblo  accrefees-  prò  Fiac. 
uano  molto  la  nobiltà  loro  5 ma  erano  riputati  maggiori  di 
colorojchc  haueuano  trionfato  in  Roma,cofi  fcriocndo . ’ 

Aeinas  Olym^tonieex»  (fuodeS  Mfmd GrM9t  fr»pt  méitUi 

tè"  glortoftUt  tfttdm  Romjt  triitmfbàffe  • 

Ansi  mi  pare,  che  i Greci  haiieffcro  coftoro  in  tanta  riuc»* 
renza , che  fi  compiacquero  ral’hora  di  connuraerargli  frà  li 
falli  loro  Dei;  fé  crediamo  ad  Eufebio,  che  con  longo  ragi<J- 
namentoriprefe  quella  fupcrflitionc,epazziadegli  antichi. 
Ma,feda’Grcci  palTcremo  alli  Romani^  troucremo,  che  noh 
folo  non  fumo  inferiori  à quelli  di  Grecia  ncll’elTaltare  qu^ 

Ai  Athlcti vincitori } ma  li  fupcrarono  ancora  neirhonorarO 
tutti  coloro  y che attendeuano  alla  profeffione  diqucA’artc 
coli  da  loro  pregiata,&  honorata . Pcrciochenok  folo  Roma 
fuperò  la  Grecia  nellaconftruttione  di  quegli  edifìci,&  appa- 
taci  delle  Città, ordinati  per  reffcrcitationi  di  Cotefti  Athlfr» 
tijche  Palcftrechiamauanofil  che  moftraVarroneeffere  fla- 
to fpccialmcnte,quando  Roma  fiorì  (otto  grimpcrarori  ; 4i 
quali  nominarono  tal  volta  Paleftrc,tarhora  Thcrme,&  per  ' 

Ja  maggior  parte  Gimnafij  conforme  liGreci)con  la  cut  mdr 
gmficcnza  nelle  fabrichc,e bellezza  neirarchitcttura,quan 
to  fuperafferoogni  alcranntioneihoggi  ancora  fi  feopre  dal- 
le rouinc  di  quelle  Thcrmc,che  fi  veggono  in  Roma,con  tan- 
ita  mcrauigliadelle  ftraniere  nationi,e  de’modcrnjfabriccrf, 

& architetti . Ma  molto  più  furono  honOrati  quefti  Achleti 
da’ Romani, quando  chc(come  raccorda  Plinio)alla  venuta, 
e comparfa  loro,tutto  il  popolo  gli  faceua riuerenzajil  Sena- 
to tutto  inficme  fi  Icuauaà  (aiutarli,  & accettar! t;e  fedeuano 
immediatamente  doppo  l’ordine  Senatorio;  con  tanta  loro 
dignità , & honore  > quanto  neffun  altro poteua  confeguirc 
-fbpra  quelle  honoratifliraefeftc,  econcorfbnumerofbdiPot» 
polo . E doppo  rettati  vincitori noiiiòlo,comcda.’Grcci,cras* 

^ T:r  ■ Rrr  a no  : 
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’bo  con  le  Corone  fregiati,con  ìi’premij  regalati, e con  fvnU 
uer(b  grido  del  Popolo  c(Talcatt;  madal  publico,  edalli  pr:^ 
ulti  con  prctiofiffirai  prefencihonoratijda’Poeti,  & Hiftori* 
ci  decantatile  dalla  Republica,&  Imperatori coli  priuilegic.- 
ti  ; che  dauano  materia à molti,  per l’ambitione di  cotanti 
honori,non  folo  di  confumar  la  vita  loro  in  queAa  elTercita- 
tionc  cotanto  ftimata,ma  di  procurarli  la  vittoria  con  la  con* 
rottione,fòrza,evirtìi  del  danarojfacendonc  foucntc  tranfat- 
tione,&  accordo  coi  riuali,e  concorrenti de’publici  giuochi; 
affinechenon  gli  leuaflcroil  premio  della  Corona,  che  per 
vna,ò  per  l’altra  via  ambiuano  di  confeguire . Laonde  nclli 
molti  Priuilegi , c'hcbbero  coftoro  fra  gli  altri  concittadini 
fuoi,  non  potendo  elTerc  agretti  dalle  Città  loro  a’ carichi 
pcrfonali;parc,chevna  volta  confultato  l’Impcrator  Alef- 
landro  da  alcuni  fuoi  Giudici,  cTribunalÌ,à  chidicotcfti 
Athleti  s'intendelle  concederli  cotal  priuilegio  ; con  vn  fuo 
Imperiale  referitto  facelfe  finfraferitto  decreto  inlinuaxo 
nelle  facrc  leggi. 

AihUtis  iis  demmm  ftftr  cmntm  gtétem  qmoq»t 

mn  min  fu  trtbtu  (eruminis  fdcr  i ( intjttibiu  velftmtl  Rem^/fei 
étHttltut  Grdcì/t  ) mtrtto  corenatt  non  ammlù  eorrn^tù,M  redemf» 
tù  prebentnr'tàmUttm  mnnernm  trtbntfoUt  vocdM  • « 


1 


Si  rendono  molte  ragioni perthe  queRiAthleti  con  U froftJHone  Uro 
feltro  cotanto  pregiati,é'  henorati»  e fi  moHra  la  Uro  grande 
oontinen^tC  rtgorofo  modo  di  vinere , Gap.  F, 

i 

^ E deue  ad  alcuno  merauiglia  recare,  che  quclH 
Athleti  fòllèro  cotanto  da  tutti  honorati,cftimati. 
JL  Pcrciochc  le  haueremo  riguardo  à gli  Imperatori, 

& alla'Republicadi  Roma, qual’ Artc,òquarcirercitatione  le 
doucua  efler  più  gradita  nel  fuo  Popolo  di  quella,cheli  fac&- 
ua  riulcire  buoni  gucrrieri,e  ftrenui  foldati  ? Poiché  per  con- 
fcruarrimperioinpace,  la  cui  grandezza  di  continuo  anda- 
ua  crefccndo  ; e per  fedar  li  tumulti  di  tante  Prouincic,  che 
feuucDte  tumuItuofamcnKribeRauanoi  e per  ^ornare  quelle 

* » . ^ ^ bar- 
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barbarehatìoivijchc  non  vofclTcroobedirCj’anzi  thè  tentallè- 
ro  di  vcflare  Tlmperio  Romano;  mcritamcnte,e  con  gran  ra- 
gione non  douoiano,nc  potcuano  gradire  inftituto,  ne  effer- 
cicanone  più  loro  profitteuolcdi  quefta.  Tralafcieròdi  con- 
siderare , (quanto  foifero  loro  grati  qucUi  fingoJar  certami , t 
conflictidc'publicigiuodii,  per  trattenere  con  diletto  il  pcH 
polo  neirofiìcio  fuo,c  per  accenderlo  alla  virtù,  c peritiaini- 
litjirc;  con  fuiarlo  da  tanti  viti] , che  per  i’otio  nella  inftabile 
plebe  caufar(ì,c  regnarefogliono . Marni  perfuado,che  inol- 
* to  più  fc  ne  compiacclTero,  per  honorarc  le  loro  grandiflìnié 
fblcnnicà  , c feftc  con  qucfti certami,  epublici  giuochi  < cò*'i 
quali  non  folo  haueuano  grandilTunocoricorfo  di  varie  genti, 
per  diletto, cheogn’  vno  per  cotali  nouità  ne  pigliaua;ma  mól 
to  più  perche  fi  perfuadcuano  di  non  poter  far  colà  più  grata 
nclli giorni  fbIenni,allilorofaIfi  Dei.  Mafeliconfidcrarc- 
•modall’altro  canto  per  rifpctto  del  Popolo,  non  fara  meno 
dubioiche  non  ii  tenelfc  in  molto  prezzo.  Pofciàchejolcifc 
che  naturalmente  ogn’ vno  fuole  apprezzare,c  ftimarc  quclk 
cofe,chc  Ibgliono  recare gufto,e  piacere  à chi  le  ftanno  à ve- 
dere pare anco,che  per  ordinario  li  Popoli,  e la  Plebe  gradi- 
fcanOjdcbonormopiù  deU’altrc  quelle  cofe,chc  da’Superio- 
ri,c  Prencipi  Tuoi  lodarc,&  abbracciate  fono . Laonde  pct^ 
che  molti  ambiuano  di  guadagnar  la  Gorona,&  accrefeere  la 
foro  fama  con  quefta  Athlctica  virrù;anzi  per  li  molti  hono- 
ri,e  benefieij,  che  ne  confeguiuano  ; fi  dauano  con  tanto  ftu- 
dio  à quefta  cofi  pregiata  eftèrcitatione;  che  non  folacì  coif- 
fumauanoil  tempo  della  loro  età;  ma  eftèrcitauano,  c cufta- 
diuano  cotefta  loro  difciplinacon  tanta  diligenzà,TÌgore,e 
continenza  di  vica,che  fumo  dal  diuin  vaiò  d’elettione  Pau- 
lo A poftolo  con  quefte  parole  dati  al  mondo  in  ciTcmpio  nof^ 
tabilc,  feriuendo  egli . 

tu  cmmmt,  éit  cnmibut  pe  abfìtneMi , btìptidem 

vt  corruplibtiem  corifunmy  mom  dtttem  itK§rrupttm  • ^ 

11  fentimento  delle  quali  parole  elponcndo  il  dottifHmo 
Terruliano  fcriflc.  . 

iY(  mpe  cum  Atbltiét ^dj^riditrm  difàfiùum,  vt 

nbori  , 
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rtbort  Adificénd»  VéKtnt,  i Uixmriét  i cihit  Utivtikm'i 

éfo$u  'muHdtore^  togunturt  trMcUntMrtfAÙgtmiMr^ 

Pcrilche  fi  vedc,che  cotefti  AtlUcti,  per  confeguire  la  ro- 
.buficzza^non  foio  affacicauanoje  confumano  turco  li  tempo 
della  yitane'gli  elTercitij corporali  ; mali  afienquanofimi^ 
mentein  coli  fatta guifa  dalla libidine^mangiàndofemplice- 
. mente  cofe  grolTe,c  rifiutando  le  beuande  delicate  : dandoli 
in  tutto  alla  vigilanza,&  alla  coleranza  delie  fatiche,c;dilàgi 
con  tutte  quelle Ibftercnzcjcbeconucngono  à chi  ricerca  la 
proccrjcàyCrobuAtzza  delcorpo,  che  à tutti  gli  huomini  raf 
icmbrauanoquel  rigorolb  efiempiodi  continenza,  ch’hoggi 
^(bgliono  con  merauiglia  de'morrali  vfarc  li  Santi  nella  loro 
vitafrà  Chriftiani  per  Amor  d’iddio . Che  jblfero  ncmioi 
della  LulTuria , non  folo  ne  fa  fede  Platone,  e Galeno,  ma. la 
lib.».dcieg.r;^gionc  naturale  ancora  lorichicdcua . E fé  da  Platone  ri- 
■ccrchiamo.troucxemo,  che  fàucllandoc^ii  diquelli  quattro 
AtWcti , cioè  IceoTarentint^  AftilIo,Diopompo,  & Ghillo- 
nci  ferine  , che  cofioro  iniieme  con  infiniti  dcri  della  loro 
,profdfionc . ' j • . 

, HitUd vnijua  m wa  exereìtétunù  fuA  tepore  wntr'é eognomtrMt, 
loc.. . , H medefmo  dice  Galeno altroue , parlando  di  quelli  Ach- 
’ .let^erendcndodiciòlaTagioneBafilioMagnofoggionfe 

ftdotrtbéte  eonfiderànUì  ex  venere ù volteptéuibitstorpm  imbct^ 
jiStuit  & Adnecejftriorum  operdtiones pigrenn  ^ debile  reddi  ; 

Jemptrdntid  Itgem promttlgàjfe , tj»d  àdolefceutam  corporn  i vo'n- 
ptdttbtu  tuteeenferuàret^  & decerJMttbm  ipjis  ne  àfPicert  qmdtm 
jvenufltu  firmMs  permittettt  i j- 

^ Dice  dunqueichcli  Maeftri  dicotclli  Athleti  li  victalTcTO 
in  modola  LulTuriajChc  non  gli  lafciaifero  ne  anco  praaicn- 
Tbi  lupra  jcjoue  lólTero  Donne . Ma  di  più  foggionle  Galeno  nel  fu- 
Lib.j4-  c.i«, detto  Iuogo,e Plinio  nella  Tua  Hiftoria  naturale,  efie  per  cf. 

«ingueré  gl'impeti  Vencrci,&  ifehifàre  le  notturne  pollutio- 
ni  porrauano  di  continuo  Ibpra  le  reni,  c lombi  alcune  lam- 
mc  di  Piombo  fabricace  per  queft’effctto . E che  la  libidine 
fia  non  folo  contra  la  robuAezza  del  corpo,ch*era  l’inftituro 
principale  degE  Athlcdi  ma  coQcr?  parimente  le  virtù  dcl- 
.w  ‘ i’aui- 
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l'ànimo,  e la  longhena  della  vita  deirhuomo,e  degli  anim^ 
li'  cclonioftrò,  & approuò  Ariftotilc  dillincamentc  in  più’LiKT.eip. ?. 
liighi . E Rafisad  A lmanrore,&  Hall  Rodoan  interprete  dirj 
Galeno, & Alberto  Magno,  & Arnaldo  Villanoano  nel  longi.vitp. 

Speculo  coninfinitialcri-dottiflimi,  eprJttichìfTìmi 
c Filofofi  . Ma  non  poflTo  già  fòre,chc,fi  come  il  Diuin*  Apo-comVnto”” 
ftolo  nelle  fudcctc  parole  rinfaccia  alli  Chriftianila  diligen-LìM  «le  ani- 
za,e  continenza  di  cotefti  rigorofi  Gimnici,  & Athlcti,  io  *• 

cresi  non  rimproueri«rabulodelli  noftri  moderni  Atliletf, 
combattentijgioftratorì,ebarrcggianriv  Li  qO^ali  non  folci 
non  lì  aftengono  dalia  libidine  per  renderli  più  robufti,e  vir- 
tuofidi  tutti  gli  altri;  ma  parmi , che  tutte  le  loro  fatiche , ^ 
imprefe  non  lìano  ad  altro  fine  fatte, che  per  gli  elTercitij  ve- 
nerei ;cofa,  che  ci  fanno  palefe  quei  cartelli,  chepublicarì 
nelle  loro  gkiftre , tornei,  c barriere,  non  contengono  altro, 

■che  Venere,  Amore,Donne, e profclfioni  Veneree;  come  chei 
fe  bene  in  apparenza  moftralTcro  ne  gli  hàbici  militari  di  fo- 
giiitar  Marte  ; rifertiino  nondimeno  il  corpo  in  tutto,  c per 
tutto  alla  Palcftra,fic  milicia  di  Venere . 


Si  rifonde  dif  ifpefitieae  féttà  mIU  Cdcciaitri  de^d  ItSédmet^Md» 
■ ‘ dfffi,  che  mom  fcìo fooc  fmfertiri  à gti  Atbleti  mtUdxtminen'^ 
t Cdflitàt  md  che  U Cdccid fieffk  induet  ^ /bei  e/per cudmti 
ferfetud  ver^tnied  • Cef,  i. 
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COn  l’occafioned’hauer  rimprouerataalli  noftri  mcH 
derni  Athleti,Gioftratori  ,cBarreggfanti Tabomi- 
ncuolevirio della  libidine;  Il  quale  fii‘ con  molto 
maggior  efficacia  rinfiicciato  alli  Cacciatori  nel  primo  li- 
bro; come  che  per  la  Caccia  hauelTcro  incenriui  difponcnti 
àcotal  vitiopiù  d’ogni  altra  conditionedi  pcrlbne;ftimo, 
che  quello  lìa  luogo  molto oportuno  di  fpicgarc  come  pafllì- 
no  quelli  effetti . Polcia  che  hauendo  noi  nel-princìpìo  del 
fecondo  libro  conchiufo,eheIa  Caccia  lìa  non  Iblo  èlTcrci- 
tationc  lecita , cho nella;  ma  vna  delle  più  virtuole,  nobili, 
liluftri,  che  ad  huomoiagenuo,nobiliinmo,òc  Illullrillimo 

con- 


ìt-  tMt’  -tk 
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conuenirpotefTe  j come  anco  piu  chiaramente  fi  moftrerà 
ndl’vitimo  libro;  e perche  in  jquefto  refiercirio  Athletko 
viene  parimente  arguito  di  tutte  quelle  imperfettioni  »,  che 
incorno  alla  materia  ckr’cinili , e naturati  coilumi  contrariar 
DO  alla  Conditione  de’ mortali:  pare  quafi,  che  per  detto  vitio 
reficrcitio  della  Caccia  relHdi^ranlonga  inferiore  (alme- 
no  nella  virtù  della  caftimonia^  a quello  dell’ Athletica,  Per 
' ' rilolutionedelqualdubio;  tralafciandoaltrerirpoftcfatte 
‘ diibprajdiròfoloioquefto  propofitoj  chelicomeladifci- 
plina  Athleeiea  ha  virtùdi  cótcncrcrhuomo  tncaftità:  coli 
la ertercitatione,  venatoria  habbia  forza  di  conferuarlo  in 
perpetua  verginità;  grado cofi eminente, che auanza ogni 
altra  pudica  continenza . Laonde  per  quefta  virtù  Heroica 
Ja  Caccia  formonti  anco  di. gran  longa. in  fimilcafp ogni 
Aihletica  ciTcfcitatione.  NeqUcfiò.c  peufictomiofoloyne 
concetto  moderno;ma  appo  tutta rantichità,jide  Greciico* 
mede’ Latini  fu  Tempre oflcrùato,  che <niunacflrerieiràrione 
humana  foiTc  più  atra  à conferuar  la  verginità  ne’corpi  de* 
mòrtnlijchc  quelladcllaCaccia  ; come  fi  leggeappo  vari) 
Voi.*. Hb.*.fcrirtori  ; fràfluali  rAiirorc  delThcatro  dclThumana  vira, 
^^'“'•P*E-faudlando  d'Hippolito  figliuolo  di  Thdeo  , che  fi  confortiò 
perpetua mentc.vcrginc  con  Le/Tercitio  delia  Caccia;  fcriffe. 

Myftpoìitum fentatThefti  fiUumfe,fe  io  ct»ft3éndùf*rù  exer 
tuilfefludit  vtrgtnitMtù,  ó"  hbidwU  ércendét  Céufé , . 

II  medcTmo  riferifee  Kauifio  Teftore  del  caftiflìmo  Mc- 
lanione,  feriuendo . .f'  • 

Mdldniontm  quemdém femni  tdifirnuUtrum^tè'  firmAnks  Ciflì- 
fàtis  dtfidtrto  Jtrù  ftifétHdU  fe  to/wm,dftiotu£i,tiee  vtiftiém  <r 
Jitsrié  iIIm  vità  reuocdn  potmffe  . , 

lii.T.Acaei.-  Ne  da  quello  penfiero  diflentc  ponto  Virgilio  fauellando 
di  quelle  Vergini  diTiro,chc  fi  dauanoalla  Caccia  per  il  lo- 
ro gradito  culto  di  Verginitàjdicendo  egli . 

{ V irgtnibus  T yr^s  mts  tH  gtRére  phérttréff^  . “ 

P$irpurt»^élte  (mréuvinfire  ccthnrmt 
. , Ne  all’horche,  parlando  delle  Vergini  Spartane;  fotte  il 

cui  fembiante  fece  comparir  Vcncrcin  vna  fdua  per  confbr-^ 


tar 
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tarcrinaucduto Encajferiffc  '><  ••r  : • . . ••  w 

CMt  méur  medté  ft  fe  tuli*  •tnU  SyUnt 
yirgwU«s,bàbétMW^gertms,t^virgimis4rmd  . . . 

Spàrtànd’.vel  qméU»  &c.  E pofciafbggiongcndoi 

l4Am*jfhMmnùdtmortbàktUmfttfp<»dcrà$éfCMm'\  , 

Venàirix,  d^dtrÀt^eomémdifdHdentventit 

Per  la  medefima  verginità  tanto  gradita,'  fcriac  Apollo- 
doro  Athcniefc  nel  lib.3.deli:oiigineddli  Dei,chc  Atalapta 
figlia  di  quel  Rè  dc’Gteci,fi  diede Tempre  alla  Caccia,  fcri- 

uendo  egli . ' * 

At^lnntd  tinks  Um  dtatù  ft  virgintm  ftrudbjti  ì & ventmdé 
*f  » féliiudine  àrmuts  perifmxebat . e tram  vb$  txMttiétd  viir-^ 

ginitdtù ptét  ì Rbxco^  ^ HflUo  Ctntxurtt  vtm  fAftriferjptctt^hì 
fégttt'is  db  €d  ftrfofi  ctnciairtint . Zìcuenit prdterm  vni  cfim  vU 
rtj  prdcUrifiimii  nonjid  veadrio/iem  modo.in  Calydontmm  xprufà 
éndi^dmjfed  etiàm  éd  certamen  in  Peltd  henorem 
pefitumg^  vbi  cam  PeU»  IkélMta  eSi,  dc  pdfmdm  tnde  eff  conftcmtd,‘‘ 

Quindi  è,  chc'lTafioad  imitatione  diquefto  anticorito 
nell*  Aminta  introduce  Siluia  ad  opporli,  e denegarc  i Da^ 
ne  di  darli  a gli  Amori  per  confcruarfi  Vergine  conio  Audio 
della  Caccia,rifpondcndogli . , . . 

Altri  ftgudt  diletti  de  i Amore \ >;  ...w'Z  . 

^e  pur  vi  ne  t Amor  dlcnn' diletto',  . 

. li  e que^dviUgioHdy  e l mìo  trdJlkBo  , < ' •'  j 'l'ì.  * 

£ Id  card  de  f drco,  e de  gli  lirdU  g . i ' 

Oi  ' Seguir  le  fiere /ygdci  i e le  ftrti  > , 

f ' Atterrar  combdttendk’t'e  fe  non  mdit<dn$,  >1 

. Sdette  d Idfdretrdd^  e fere  dl^ofce,.  . < ' l < J 
Quello  rito  di  darli  airelTercitiodella  Caccia  per  fuggire 
gli  ftimoli  deirhumanoamorCjfu  parimente  da  Ouidk)  con-Lib,  t.  de  rei 
figliato;  perche  dia  habbia  forza  di  conferuare  la  caditi , 
verginità  ne  i mortali  ; fcriuendo  egli  in,tal  propofito  \ 

V el tu  veadndi fludium  colei Jkpereee^it  ' i 

V ' 7nrpilerAph.tbtv»óidforerevenm^  . • ' 

TiitàcLeporimprenumcdtMUfeSdrefdgfuif. 

.•  . Jdune  tng/rondo/tt  retta  tende  fugit , . •> 

olTT  vT  ' Sss  ..  M ^ 
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Au$fàmi»s  iena  vétrUfìnmiime  eenuu  ^ ^ 

AmteédétadmerféemlpidefiJlméftr* 
HoBefiaieétmmpmmmtneucnrafu^ 
ixeifit,^  dMleimemhrs  quiete  leoéi,  ^ / 

Lemim  tjl fimdmmy  fredefi  tsmem  alife  eafté 
Aat  lint^  ani  (élamis framit^rma feqm^  ^ 

7.  ' Vel qua  fifeis  eddx  M$d»  malè  demeretert  - ’ 

Ahdere  fxfrtmit  arateemrMéCtbù , ' -f  .•  . fv 

Aut  bis ^ étti  àlqSxdeMte  dedtfcisémaee^  ^ 

Iffe  tibi  furtim  dedpiead/u  tris . 

Appare  dunque  dalle  fudctte  autorità  in  quanta  venera* 
rione  appo  gli  antichi  fofle  la  Caccia  pcrconferuarfi  Ver-- 
gini^e  catti . La  qual  opinione  alcuni  fcrirtori  Gentili  riferi- 
Icono  c’hauefle origine  dall’ Indulto, che  fece  Gioueà  Diana 
fua  figliuola  i che  aborrendo  in  modo  Ja  conuerfationc  dei 
mafehiper  lacauià  riferita  da  Natale  de’Conti  nella  fia 
MithoIogia,accennata  anco  da  Apollodoro  Ateniefe  nel  li- 
bro primo  dcirOriginc  deJli  Dei,  dicendo  • 

Stquidtm  Létottém  db  ì$me  comprejfkm  per  vnimerfmm  ienétu 
Ofbtm  1m»o  ìnfeaàtM  eSÌ,  denee  Delnm  per  meni t ; ét^  ibi  Didxam 
fri$u  péperiti  q»d  eb  Re  ir  ice  ddiutd  mdter  ApeUtnem  deinceps 
die , Etiim  vere  Didfid  vtndùenis fimdio  deltSdtd  virg$permdfit\ 
Fingono  perciò  i Poeti , che  impetraffe  dal  Padre  Giouc 
ppetua  verginità,!!  come  Callimaco  la  fafupplicarc,dicédo 
Z>4  mìhi  perpetuo  vt  firn  virgo,  dé  Pdter  dime  • 

Alla  cui  richictta  compiacendo  Gioue  pare,  che  infieme 
le  concedcfTc  noniblo  l’arco , c la  Faretra  j ma  la  crc^e  al- 
tresi Dea  della  Caccia  coftie  notò  ilttidetto  Conci  di  lei 
coli  fauellando. 

Arem prdter ed,  ér /dgìHdt,  é" putidi  foeìse  fexdgtntd  Oceam- 
mdi,  (ffdliot  vigiuti,  qud  Diéttddrcm,  cotbmrnot^  & cdmes  cu^ 
Tdremt,  luptterpoftmìdntitribmt,  dediif^  vemdtitmbmptdejfè. 
D’indi  a poco  fòggiongcndo 

Cum  v'trgtmiidtem perpetudm  fermare , vendttemdnttpfàejfe  i 
Ut  Kjmphit  focqs  ob/ermdri  impetrdjfet  i teme  ; im  Syimit  perpe- 
tuo ferì  degl  6 et,  vdpndritm  eemfretm^tm  ^iteuretiqmare^  ve- 
Mdtrix.diHd  tRié’f»  L’iftcflb 
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L'iAeflb  rito,  e profeffionediqaeftft  Dea  fbiaco  df 
gilio  accennata,  (criuendo,  ..  iaaoi.Aeoii 

f§Uc$mktmiMDiàMA 

Jttnm$mHUrmmB&viriimitéahéminm 
Jmtenurdté  cilit , 

Hauendo  adunque  rantichitd  ofTcmato  dalla  grada,  che 
fcceGiouc  à Diana, quatoCTandcvirtìi  fi  trouafic  ncircficrw 
cicio  della  Caccia  per  confcruare  i, mortali  neireminentifll* 
mo  fiato  della  virginità,  ecafiimonìa»  la  qual’Hcroicaopc» 
rationefu  Tempre  riputata  cofa (aera  da  tutti;  & in  fpecie 
dalli  per Ibnaggi  con fccrati  non  foloalculto  della  vera,  de 
irrefragabile  noftra  Chrifiiana  Religione,  ma  ancòdi  tutte 
le  altre  falfc,&  erroneede’ Gentili, ofieruata,e  cufiodita;  co- 
me da  vari)  fcrittori,fi  profani,  come  Ecclefiafiici  viene  rao> 
cordato; Quindi  forfè  auuiencjchéanco  Platone  nominalfe 
i Cacciatori  Sacri,  oltre  le  altre  ragioni  i che  adducemmo 
nel  Cap07.de!  2. libro,  per  quefia  facra  virtù  dello  fiato 
Virginale, con  la  quale  fi  (copre  quanto  li  Cacciatori  reld^ 
nomperioridi  nobiltà  ad  ognifpeciè,  e grado  di  Atleti^ 
cficrcitatione.  , 

Ma  ritornando  alla  diicipllna  dell!  fudetti  Atleti,  dicoj^ 
chefinutriuano  anco  di  femplicicibi,  fchiifàndo  inturtola 
varietà  loro;  fi  come  accennò  Plutarco  nelle  fuedifpute  con-  . 

uiuali;  la  cui  fentenza  cofi  intender  fi  deue;  che  non  vfaflcro 
fé  non  vna  fola  lotte  di  pane,e  di  carne.  E le  alcunodefidc- 
rala  ragione  ancora  di  quefia  loro  parca  vfanza';  trótierd, 
che,oltre  che  Tifperienza  c*infegna,  e mofira,  che  la  diuerfi- 
tà  de’cibi  impcdilTe  la  concottione,  e nutrifee  con  difficoltà 
il  corpoi  ce  lo  palefa  ancora  con  longo  dilcorlb  Plutarco  nel 
ibpracitatoluogo,e  Platone  nel  terzo  della  Republica.  Si 
afiencan  ancora  da  molte  altre  cofe  gratiffimealli  fenfiile 
quali  per  nò  perder  t£po  in  raccontarle  d'vna  in  vna;dirò  in 
iomma,che  conofe^do  eglino,che  confifieua  la  vita  humann 
in  quelle  fei  cofe,  cheli  Medici  non  naturali  chiamano;cioè 
tnangiare,c  berc,lbnno,e  vigilia,  quiete,e  moto,aere,paffio- 
lu  d animo, & cfpurgacionea  cfacmcntii  vfauano  tutti  quo* 

■ ■ ■ ' “ ■ . S«*  a W . i 
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• fti  nSeziicofi  próporriònatamcntc,  c con  la.  mftirócHtàlfu- 
‘^etta,es’drcrci'tauano  conmoderation'cta]c{;chenon  folo. 
confcguiuano  quel  buon’H'dbito  di  fanita  corporea  , che  ca-‘ 
giona  nelI’huoBio  la  procerirà5robuftc2zai&  agHità  }‘nia  che 
aiuta  parimente  tutte  le  potenze  deiraniraaadcflcre  tìifpo- 
ilein  quelottlmoftatojcfrefirichicdcuano  à chiunque hauef 
ie  voluto  badare  alla  peritia  militare.  In  tanto  che  conchiu- 
'<lfcrc  potiaraojchcquelli,  che s’eflercitauanQ  per  ia  guena , e 
«niJitar  difciplina,nònhaDchdDaItro  fine, che  di  renderli  più 
«td  de^taltriàjfupèrargFiniroici,econrcguirncIe  vittoricj 
Yfiauano  tutte  quelle  buone  elTcrcitationi  deferitte,  & ottimi 
mczzi,che  potelTcro  loro  apportare  la  fudetta  fanità,e  buon 
4iabito  con  la  bcllezza,forrezza,agilità,e  prontezza  di  còrpo 
•e d’animo, per  efierc  piàfofferétiàrefilterc  ad  ogni  difagio, . 
^pròcelk  di  tempio,c  d’arme, con  fuperare  il  nemico,  si  con 
ia  prudenza  ddl’animo, quanto  cón  la  fortezza  dei  corpo 
In  modo  che  per  confeguire  tutte  quelle  dori,non  poreuano 
4ión  vfarctutte  le  regole, precetti , & eflercitationi  delle  fu- 
dette  due  (pcciedi  Gimnaftica,  cioè  medicinale,  ò falutarc 
(che  dir  vogliamo)  e militare,©  bellica . 

«jo'àb.ir’-'  ‘ - •'  :i  ' 

li  dffitrre  itff  ffircith,f  vita  di  tfaeHi.  che  attenituani  aSigiu§i 
. (hi  pahlici^  ah  Badtt , dr  H fimili  (PettacoU ptpdarì . £ del 
fiat/lro  lermf do  dt  viaerei  e fofierehio  mangiare  , Cap.VÌL 

• ••  f » * - 

v'<;  ■'  ir 

Oloro,cbefi  drercitauàno  Iblo  per  confeguire  i prc- 
•mij,  c.le  Corone  net  Thcatri,  nello  ftadio  , nelle 
Olimpiadi , e fimili  giuochi  publicì  ; non  hauendo 
eglino  altra  miraj  ched’acquiftar  vn  eftrcma,&  eceelfiua  ro- 
buftezza^,-  egagliardia  di  corpo;  fi  dauano  coli  diiordìnata- 
mente,  e lenza  modo  di  mediocritàallHoro  clTcrcitijje  falla 
ei  fue  regole  non  naturalùche  inucce  d’iacqùiftar  le  dette  vir- 
tù del  corpo, & ottime;  doti  dell’animo;  ne  riportanano  Iblo 
maliefl'cttijC  trilli  affetti  didébdlezza,  defidia,  .ftupidez.za,c 
. fimili  altri  vicijdelcorpo,edeiranimo;  fecondo  che  dilcorrc 
Id  £iI?aKi«  Galeno  nel  principio  dtlk  opere  f\xt  medicinali , E per  r> 
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tornare  a quelle  Tei  cofe  giàdette,  che  da’Medici  non  nato* 

Tali  fono  notninatc,dico,chc  facilmente  fi  feorgerà  fc  cocelli 
JVthleti  nelle  loro  efTercitatiom  le  vlàuano  conuenienteme- 
te , fc  faranno  rjcorfo  à quella  dottrina,  che  Hi  ppocratc  de^orbis 
me  deH’arti,&  Padre  veraiiKntc, anzi  Macftro  di  tutti  li  Me-  vulg.comn. 
dici  preferifle  à chiunque  dcfidcralfe  confeguirc  la  fanità , e 

buon’habito,  fcriuendo . 

Ltkereft  eibt,pmonesy  fòmntUtVetius,ommd  moderàtì. 

In  modo  chechi  vfalfe  le  fatiche,  il  cibo , il  fonno,e  l’alr 
tre  fudette  attioni  fuoridcl.la  fua  mediocrità, tcnendofi  a gli 
cftrcmi  del  più,ò  del  men^e  dcireirubcranza,&  ccceflb,oue  ^ 
fo  difctto,emancanzai  egli  non  yoleua  che  poteffe à modo 
veruno  non  fblo  conicguire  la  (anita,  e buon  habito  , ma  nc 
anco  tutte  quelfaltre  virtù  del  corpo,&  ottima  difpoCtione 
d’animq,  che  di  fopra  detto  habbiamo.  La  qual  fentenza 
non  folo  fu  feguitata  da  Galeno,  ma  fu  parimente  approuata 
da  Platone,  & Arlftotile , come  poco  fa  veduto  habbiamo. 

Hora  fc  confidereremo  come  fi  cibaficro  cotefti  Atletii  tro-  ‘ ' ' 

uercmo,che  pcrfuadendofi  loro,che  per  bere,  e mangiare  af. 
fai,  &iadiffcrentcmcntc,s’augumenuflero  le  forze  d^l  cor- 
po; nel  modo,  che  fi  perfuadono  ancora  molti  contadini  ; fi 
alTuefaccuano  tanto  al  mangiare,  che  non  fi  trouauano  buo- 
mini^checonfumaficropiucibodiloro.  AfTgrendo  Galeno, 
chenon  baftauano  per  ciafeuno  Atleta  due  minedi  carne^ 
che  non  era  poca  quantità  in  quei  tempi.  In  rnodo.che^mc 
gioua  di  creder  in  par^e  quello , che  alcuni  fcrittori/non  (p 
fe  fauolofamente)  rifcrj/cono  di  quei  due  famofi/fimi  Atleti, 
cioè  Miloae  Cròtoniefe  fudetto , & Hefaclide,  Pugili  celc- 
bratifllmi  ; il  primo  de’quali  vogliono  j che  mangiafiefino 
alla  quantità  di  mine  venti  di  carne, con  altre  tante  di pane, 
c tre  choc  di  vino.  Il  qual  parimente, loggionge  Solino,  che 
mangialTecgli  folo  quel  bue  in  vno  pafto,c’haueua  nello  ftà- 
dio  cpn  il  pugno  proprio  vcci{b,comegià  di  Ibpra  detto  hab  ; 
hiamo.  L’altro  dicono,  che  non  potemaitrouar  alcuno, che 
nel  bere,  ò nel  mangiare  gli  fofTc  pari , Tacerò  dello  fnì.ìfu-> 
rato  di  tariti  altri  prbfcflbriifi  qucft‘arte,  per  non 

^ >■  ' -*  gflcrc 


yìo  s E'’  T *t  I M ò 

tflcrc  proliflbjC  noiofoi  baftandomi  folo  di  foggìongcf  e qtit- 
to  importi  Tcilerc  continente  nel  mangiare,  c fobrio  nel  bo- 
re à colorojche  ftudiano  mantenerli  fani , fecondo  la  comi>- 

^ . ne  openione  di  ruttili  periti  medici,  e fpecialnacntc-dcl  dot- 

A de  morbis  tiflìmo  Hippocratc,il  qual  lafcio  fcritto. 

• SéHUétu  flmdtmm  cttràctbt  fàututtm , & rtrtm  mmmm  tàf» 

ditéttmfffitum  efie. 

Ne  folo  il  Ibuerchio  cibo  farà  contra  la  lanità,  ma  anco  a 
rccarà  il  pericolo  della  morte,  fi  come  altrouc  accennò  il 
■r  medefmo  Hippocrate  con  quelle  parole. 

1.  Aphori..  fMbiùvtlimfUretVtlexinémret  vel  cslefécert^ 

" 'vtl  Ttfri^t  f^ctre,  vcl  moit  quouts  édio  ctrpm  mgvere  perècmìetS, 

Omne  t»im  multum  /iétmrdit$imicnm.  Et  il  Diuino  Hieronimo. 

flmres  ivzMÌéicttpmUyqtiàmftrrum 

Ne  dalli  Medici  fumo  ponto  differenti  li  Eilofofi,feoltre 
quello,  che  in  quello  propofito  del  Ibuerchio  cibo  de  gli  At- 
t.Tol  C.4.  feriffe  Arillotilc  nel  luogo Ibpracitato, confideremo 

i K xit  anco  quelloichc  più dillintamcnte dille Platone,cioè. 

W).j.d  Rcp.  ^ 4jMÌddtummf  ÀtleiM.».  hi  viri  funi , & méxf 

mi  auidem  cirtàmims  T^on  ntf  tià  imi  fUnì  Nam  dlitram  AU 
Jeumm  hébitado  Hbs  conneaieiu  tjpitì  fitufe.  At  veri  fgngUnts 
’hMceH.édvàUtadimemdMbid,  Am  mom  videi  tjmU  vnmm  eder^ 
mimmi?  et fi fmrmm  qmidem  db  iafiitmte  viQm  dejcemdmmt.grdmtier 

'éigrttdmtexerciidtoreshiiimfmodi,&C,  , . 1 • i 

Da  che  fi  vede  , che  non  folo  quella  crapula  Atletica  è 
contra  la  fanità,ma  dillruggc  parimente  li  fentimenti,ercc- 
ma  le  potenze  deirintclletto,  rendendo  gli  huomini  fonne^ 
Ienti,defidiofi,ftupidi,pigri,vcrtiginofi,otiofii  c6  tutte  quel- 
le male  qualità,e  difpolitioni,  che  Platone  acemna  m que- 
llo luogoi  c Galeno  piùdillintamentc  nel  fuo  libro  della  la- 
‘ nitài  oue  diflc,  che  quelli  Atleti  attendeuano  ad  ingralTar  fa 
fittamente  il  corpo,  per  confeguirne  la  robullczza,chc 
deuano  parimente  la  mente,  c Tintelletto  ^ollì,e  rozzi,  & i 
ifenfiottufi , pigri,  c poco  atti  ad  ogni  fpedita  attione.  Per 
Quella  cagione  del  troppo  mangiare , e foucrchie  fatiche 
Icriffc  AriilótilciahcCoicfti'Atkti  foduenic  rendeuano  con 

• • j j 
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la  vìolcnzadalorovfiiiali  membri  corporali  fra  loro  fproi 
portk>nati,cioè  ò troppo  graffi , ò troppo  diminuti  fotte  va-  , , 

ricformc$  ftandochc  perii  fouerchio  mangiare  la  natura  n6 
poteua  cóuenientemente  confuraare  tutte  le  parti  del  cibo, 
che  prendeuanoj  e confumate  egualmente  per  il  cor]^  loro 
diftribuire.  Si  come  vediamo,  che  anco  nella  fua  Politica  no- 
mina il  cibo  di  quelli  Atleti  elfercitanti  bora  bora 

cMT>  K<Tf«>M>',cbe  vuol  dire  mangioni,  ebe  più  mangialfcro,che 
non  potcuano  tolerare. 

% 

Si  tràttddePtferéiim fitte  ddgU  JfhUtiferV tjpcrciùe  cerftrdU» 
tilt  molirtre  i Un  db» fi,  unto  nel  miti,  quinti  nelle 
tperdtii»!  Uri',  e fi  fe no fnni  due  ff  ette  tC AtbUtité^eiiì  VMS 
butndieCdltrurcd , Cuf,  Vili,  . 

HAuendo  noi  difcorlò  nel  modo,  con  ebe  gli  Atbleti 
lì  cibauano,e  nutriuano  il  corpojrefta,cbe  vediamo 
dcll’ellercitatione  loro  corporale,  con  che  nelle 
■fudetee  fpccie  della  paIcllra,cioè  falto , corlb , lotta,  & altri 
pocodi  Ibpra  connumerati,  s’clfcrcitauano . Pcrciocbe  mo- 
•ucano  in  quelle  elfcrcitationi  i loro  corpi  lì  fuori  della  medio 
crità  Gimnallica,econ  li  grande  eccelibdi  violenti  fatiche,  c 
sforzi  di  corpo,cbe  nonlolo  non  poteuano  ne  conlèruarla 
fanità,  li  come  diffiifamcntc  fpiega  Galeno  nel  citato  luogo; 
ne  confeguire  quel  buono,efaIubre  habito,  ebe  già  dettobab  bonaria!#, 
biamo  di  Icntenza  di  Platone;ma  ritardando,c  rintuzzando 
ia'naturale  augumentatione,dc*  corpi,  gl'impediuano  la  fua 
' Jegjtima  proportione,c  virtuolà  procerità;  rendendoli  fpro- 

fiortionati  di  corpo,e  di  membri  difibi  mi.  Anzi  in  vece  del- 
a forza, e robullezza  n'acquillauano  debolezza,  & impotc- 
za  nel  inodo,cbe  Ariftotilc  mollrò,colj  parlando  . PoHt.  i.  «apt 

Nume  uutem  quu  cimitdtes  eurum  hàbtrefuenrum  maxtmì  vi- 
4(utur^  fdttim  Atbietdrum  hubitudinim  inducere ftudent , in  qu§ 
dtfirmumt  cor  fin,  uc  gugumentétienem  eorum  mpediunt , 

E poco  doppo  mollrando , ebe  fi  deuono  vfarepiù  mode- 
ratele leggieri  eflcrciutioni  per  introdurre  la  robuf  ezza’,  c 

fbr- 
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fbrtc«ìne’corpÌhuraani,roggionfeco(i. 

hitur  vtendmm  fit  GymnéfitcM,&  tjnomQdc  vteHdumy^i 
tt^meJ{ÌMr.vfr^.n.  édfuhnutemUmcrntxitcù^tUy^sf^^ 
Mdhtbendx,  vtautOo  violentò, &UbcrtbHs  C94aaino4orft>* 

E do^pTl  che  !i  cibi  fpuerchu  e le  fatiche  sfot- 

zatc.fuori  della  loro  mediocrità,  impedifcono  la  naiuraló 
dìfpofitionede'  corpi  ; loproua  con  reflcmpiodegli  Arhlc- 
tijchc  nelle  Olimpiadi  hanno  alcuna  volta  ottenuta  la  Vitto- 
ria, dicendo . ..... 

Stgnnm  erh  non  fàttinm,  efuodìti  eenttngtt,  qmd  tntcr  e^,qnt 

OfjmpU  vieerunt,  duo  , vtl  trts  untùm  rtftrtuntnr,  tfmflntvt-  . 
notum  oenfequmvyfroftért»  quod per  exercìuuones  yueru  *dhi- 
bités  fublàta  fu  vis,  uc  robur  à vioUntu  Ubortbus . 

Dalla  cui  autorità  con  le  fudette  ragioni  com prona w c 
fatto  chiaro,che  rariiTtini  Athlcti  hanno  confcguita  la  vitto-  - 
ria  nelle  Olimpiadi, per  haucr  perdute  le  forze  ne  i loro  vio- 
lenti elTcrcitij . Il  che  fu  parimente  da  Hi^ppocrate,eOaIc- 
no  confermato  in  piìi  luoghi  ; nc'quali  afferma , chequcftì 
Gimnicinon  fcruauano  modo  alcuno  falutarc  ncllcflerci- 
tarfi,affaticandofi  bora  tutto  il  giorno  intiero,hora  di  notte, 

bora  fubito  doppo  il cibo,hora  troppo  digiuni,  & bora  in  vn 

modo,&  hora  neiraltro;  quafi  che  il  fine  loro  fofle  di  contra- 
uenirein  tutto, cper  tutto  alla  mediocrità  da  Hippocrate 
preferitta  pòco  di  fopra,c  da  Galeno  abbracciata  pienamcrt- 
Ps  te  ne  i libri  di  conferuar  la  fanità;  con  effercitarfi  fempre  s5- 

* 7a  riguardo  alcuno  di  tempo,dipcrfona,di  cta,cd  ogni  a tr 

regola  conuenicnte.  Pcrilcheoltre  tutti  gli  altri  fudetti  in- 

commodi,che  da  quefti  violenti  ciTcrcitij,&  effuberanti 
cherifultauano  à gli  Athlcti-.ricercando  Ariftotilc  vna  volta 
lacagione,perche  quelli,chemoderatamente  fu^uano , lu- 
bito  da  quella  cffcrcitationc  veniuano  con  belliHimo,  e gi^ 
condo  colore abbelliti,e  fatti  chiari  ; E che  dall  altro  canto 

qucftiAthlctidoppoIclorocfTcrcirationidnientauanomo^^ 

to pallidi.  Rifpofe,chcciòauucniiia,pcreiochc  quefo  s . - 

faticauano  troppo  > e che  la  fatica  violenta  fcaccia  fuori 
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buon  colore  con  Io  fpirito,c  fudorc . Onde  vi  reftà  poi'intrò^  , 
dotta  la  pallidezza;  fi  come  il  caler  mediocre  ritenuto  nella 
fupcrficic  del  corpo  leggiermente  prouoca  il  colore,&  lo  dif  * 

fonde  per  tuttOiCome  lì  può  vedere  in  quel]i»chc  fono  riTcal^ 
dati , ouero  promoflì  da  qualche  vergogna . Per  rifteffaca-i 
gionc  difie  parimente  Galeno , che  gli  Athleti  pcr.otdinana  Hb.de  morf>. 
cinque  anni  al  più  hauer  durato.  Ma  fe  verremo  a ‘«‘"P®'’* 

confiderare  come  fi  portaflcro  nel  fonno,  e vigilia,  trouerc-  • ' 
mo,  che  Platone  li  chiamò  di  fopra  fonnolenti , per  eflcre,  ‘ 
che  la  maggior  parte,fuori  de  i loro  giuochi, & eflercitatioii» 
altro  non  faccuanojche  dormire;  il  che  fi  feorge  dalle  fue  Ib^  “ • 
praferitte  parole,che  dicono.  ' .* 

An  titn  vides^ifuod  wt*m  tdcrmì»nt? 

E fauellando  Galeno  della  loro  vigilia  sforzata,  moftra,in  fuafot.ad 
chedoppo  le  loro  rigorofiffime  fatiche, tanto  mangi auano,&*»®”- 
empiuano  i loro  corpaccì,chc per  l’eiTubcranza  de'cibi  era4 
no  sforzati,quandocolfonno  fi  doueano  cocete,  c fmaltire; 
con  abominofojC  noiofo  vomito riuocarlì;  e quiui  giacercin 
continui  tormcntijC  vigilie  del  corpo.  Il  che  confermò  pa- 
rimente con  quelli  verfi  del  Qrcco  Poeta. 

ti0ci<m  Dy  rclufui  ' ; 

DtfrJfuf.pUcido  refoltni  mtmbré  fasore . • ' tL*  * •. 

Sed  nullusmiferas  AthieiM  fomnmhàbtbàf  „ ^ . 

Da  qui  mi  vado  perfuadendo  i che,  fi  come  poco  di  fopra  > 
di  (fi,  quelli  tali , che  al  tempo  di  Galeno  fi  elTcrcitauano  di 
notte;  ciò  facelTero  per  Icuarfi  dal  corpo, c confumare  quella 
ingluuiCjC  congerie  di  cibi,che  tanto  gli  anooiaua;  laquale,; 
fecondo  che  foriue  Plinio, pare,  che  gli  Athleti  hauclTcro  per 
confuctudinc  di  più  rollo  fmaltire  col  inorò, & elfercitationc 
cheool  fonno,  e quiete  loro  co-rporca;  perfuadendofi,  che’l 
fonno  introducclTe  più  la  corpulenza , che  la  robullczza . E 
però  foggionge  Galeno  in  quello  propofito . vbì fupnu 

Jm  fomnùéuttm  eém  mtderéttiwem  adhibmt\  qa*  cdterh  •vita  j 
fn*  parùbtu  prcporiione  rtfpoadcét . Ném  ci/m  aiq,  qai  fteund^m 
nétufAM  viaaftft  ^mai$eribm  fa'ti  dtffaìtt^ cibam^pnaMt  'pmnc  . 

AtbUu  ifmmtxeiutì  txurp^antyvttarMmvUàmJutt  imìutX 
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JicM  i nifi  fnes  ncque  imm$dmsvt(remMr  UBeritm  | neqmé  eHù 
, txpUrer.tnr^  qnod  vtrumqne  in  Athlttit  nouimm . 

Dalle  quali  parole  fi  può  agcuoiraente  comprendere, 
quanto  fonc  dannoib  alli  corpi  Tabufaco  loro  modo  di  vigi- 
lare,dormire,c  cibarli . Ne  meno  che  in  quelli  errauano  net- 
la  participatione  deirariar,nella  cùacuatione,  e ne  gli  affetti 
deiranimo.  Dcirabufode'qualihauendocopiofamcntedi- 
Scorie  rEcccllcntiflimo  Mercuriale  nei  libridella  luaGim- 
y . uDoaft.  ÌQ  mi  affaticarò  in  riferirli, per  clTcr  breue , Ouc 

dimoftra  fcriofamentejche  cotcfti  Athleti  abufauano  di  mo- 
de tutte  quelle  cofcfopranumeratc,in  cui  confifte  la  vita  no- 
ftra;  che  non  folò  non  poteuano  confeguire  quel  buon’habi- 

' • to,c  perfetta  lanità^per  fine  di  cuio^n’vnoelTercitar  fi  deuet 
ma  più  rollo  pare, che  affaticalTero  il  corpo  per  confeguirne 
■>  varicinfcrmitàjcon  tutti  quelli  mali  afietti,chefono  centra 
* la  natura  del  viuer  fiumano  * Il  che  non  Iblo  afferma  Galeno 
nel  fòpracitato  luogo;  ma  prima  di  lui  lo  maniféllò  Hippo- 
cratc, quando  faueliando  di  coftoro  fcriffe . 

' AfftClus  AihUtccns  non  tft  fecmHdttm  neturàm,  meU§rtfifà~ 
Inbris  habitus  . 

K ^ Con  cui  conformandoli  Platone  con  quelle  parole,  che 
poco  di  Ibpra  recitai , quando  parlauamo  del  cibo  de  gli 
Athleti , fcriffe. 

Nnm  nltorrnm  AthUurum  helitndo  tOit  conncnient  effetì 

Dallcquqli appare, che  rantoli  Filolbfi, quanto  li  Medici, 
vogliono,che,fi  come  vi  fono  due  habiti,  che  fi  pigliano  da 
quelle diuerfe  cffcrcitationi;  cioè  vn  buono,e  l’altro  cattino; 
coli  anco  li  trouino  duè  fpecie  d’ Athletiche , c confcgùentc- 
mcnte  due  forti  d'Athleti;  che  partici pano  delle  qualità  de* 
buoni,e  cartiuihabiti,  fecondo  che  habbiamo  già  detto . In 
modo  che  ciafeheduna  Athletica  buona  haucrà  la  fuacon- 
traria  cattiua,  e vitiofa  ; come  fi  può  vedere  nella  medica,o- 
ueto  falobre  ( che  dir  la  vogliamo)  della  quale eflendo  pro- 
prio d’introdurre  <cconferuarIafariità,  c buon’haliito  dd 
corpo  ; coli  quell’Athletica  fua  contraria  caiifarà  Phabilo 
vitiofo  inclinato  alle  infermità^  e viti)  del  corpo,  coiine  poca 

fi 


“ Lr  : I;'  -,  B-  R O ìli 
fa  dicemmo . Laonde  eflendo  propriodella  militarc,che  p». 
re  Àthleticaè  da  Platone, e d’altri  tal  volta  nominata  ;di  re- 
carci il  buon’habito,  c perfetta procerità di  corpo,  erobi^ 
ftezza,  con  l’agilità,  coftanza,  e prudenza  d’animo,  in  cui  * 
confi  ftc  la  virtù  della  peritia  militare  i Cofi  dall’altro  canto 
CAthletica  vitiofa  ci  apporterà  habito  cofi  contrano,  e di 
. cofi  mala difpofitione,  che  Tempre  ci  cagionerà  difformità,  > 
pallidczza,debolezz3,pigritia  del  corpo,e  timidità,rozzez- 
za,im  prudenza, ftùpidezza,&  ignoranza  deiranimo. . 

■ é t • •. 

Sirieoneilténo  lecontfditùoni , cb'épfMMfràglifcrittorieircM 
U cffiprcbdtioHe,  t confutétnne  di  quefié  AtbUucMt  (*r  in 
. . eie  frà  Ftlofift  e Leggtfii.  Càp,  I X, 

Pigliando  argomento  dalla  precedente  difiintlonedet* 
le  due  fpecic  di  Gimnaftica  Athìetica;  parmi,ch*iùi  ft 
rapprefenti  opportuna  occafionedi  moftrare,come  fi 
debbano  riconciliare  le  contrarie  opinioni, che  nel  principio 
di  quello  libro  feoprimmo  regnare  fra  gli  fcrirtori,  circa  la 
comprobatione,  & reprobatione  di  quefta  Athìetica } nella 
qua  le  conchiudere  poffiamo,  che  non  folo  fra  loro  non  fono 
conti-arij,ma  che  in  tutto, e per  tutto  frà  fc  vicendcuolmente 
conuengono,  fenza  veruna  contradittionc.  Auuengache,’ 
quando  Platone,  Ariflotilc,Hippocrate, è Galeno,  con  fanti 
altri  Medici,e  Fllorofilaconfutarono,cbiafimarono;fi  vede 
che  femprc  inteferodi  quella  vitiofa,Òc  abufara da  molti;  at- 
ta folamenteàcaiifar  mancamenti, difetri,c  difpofitione  có- 
trariaalbuen’habito  naturale.  Ma  quando  l'hanno  appro- 
uata^e  lodata,  bora  lotto  nome  di  Gimnaftica, bora  di  Medi- 
ca,hora  di  Bellica,&  bora  tf  Atblctica;  lènza  dublo  intefero  • 
Tempre  di  quelle  due  fpecie  buone, c virtuofe,  ebe  fono  dalla 
militare  abbracciate, e contenute  ; alle  quali  conuengono  li 
fopraferitti  nomi . Ne  qui  alcuno  fi  pcrluada,  che  quefta  ri- 
conciIiarione,e  concordanza  di  fcrittori  nó  proceda,pcrchc 
ogni  Filofofb,Medico,&  altri  lotto  quello  nomcd'Atnletica 
fcmpliccmc«te  proferto , habbiano  Icmpre  voluto  lignificar 
* - • Ttt  1 cofa 
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cofa  vitiofa  > c che  pure  Platone  fbtto  quefio  nomerfleifìy' 
habbia^anco  intefo  della  bellica  non  gii  vitiofa,  ma  in  tutto 
virtuofa.  Pcrciochenon  fi  troucrà  nc  anco  in  ciò  Piatone 
differente  da  gli  altri, fc  notaremo,che,  mentre quefto  Filo- 
(bfo  nominò  la  militare  col  fiidetto  nome  d’ Athleriica , fem- 
pre  vi  aggionfe  alcuna  qualità , e fpecifica  differenza , crolla 
quale  dimoAraua  l’vna  differente  dall’altra  . II  che  fi  feor- 
ge  ottimamente  dal  modo, che  detto  Filofbfo  ofTcrua  nel  far 
mentione  degli  efiercitanti dell’vna , c.deU’altra  di  quelle 
due  fpecie  Fra  fe  contrarie . Pcrcioche , fe  bene  nomina  ge- 
neralmente Athleti  coloro,  che  eficrcitauano  l’vn , e l’altri 
fpetic,nondimeno  quando  vuole  intendere  degli  cffercitan 
ti  l’Athletica  vitiofa  Tempre  Ji  nominata  ( conforme  à gli 
fcrittori  ) con  quefto  vocabolo  fcmplice  fenz’altra  aggionta 
qualità,  quando  vuole  lignificare  gli  effercirirn- 

ti  della  militare, e virtuofa  fpecie'fi  trouerà,che  Tempre  vi  ag 
gionge  alcuna  qualitàjche  la  rende  differente  daJI’Athleti- 
ca  yitiofajfi  comeageuolraente  fi  può  vedetene! fòpracirato 
lubgo,oucdcirvna,edeiraltra  fi  trouerà  reflempioi  verbi- 
gratia,chcliGimnici  militari  fono  Tempre  nominati  con  al- 
cuii’altra  qualità  aggionta,cioè  A'MttM  come  fa  nel 

terzo  de  Republica,ò  AthletM  beDt,  come  fi  vede  nel  fettimo 
rulTeguentCjOuero  come  fece  nel  fettimo  de 

Icgibus,  a differenza  de  gli  Athleti  vitiofi , che  non  poteua 
cluanlarc  (nofhos)  per  effer  da  lui  reprouati . Ne  ad  alcuno 
paia  ftrano,che  il  Filoibfòhabbianominato  gli  vni,  cgl’altri 
con  quefto  nome  indifferentemente  di  Athleta  j perciochc 
paflando  tanto  gli  vni,  come  gli  altri  per  gli  fteffi  mezzi  ; & 
iinpiegandofi  ciafeuno  nelle  medefime  fpecie  di  mouimenti, 
& cflercitationi;  cioè  lotta, falro,corfo,pancratio,c_fiinili  di 
(opra  detti  y pare,  anco  fbffcro  communementc  gli  vni,  e 
gli  aItri,Pugili,Lottatori,Paleftriti,  e Pancraciafti,denomi- 
nati;fe  bei^epiù  propriamente  conuengono  cotali  nomi  à gli 
effercitanti  la  Gimnaftica  militare,  confórme  la  fiidcttn  au- 
torità d’Ariftotilc,  e come  più  chiaramente  altrouefpicgò 
Galeno . Con  tutto  ciò  fi  vede  però, che  fecondo  la  propria 
-i-.’  ■■  ■ ■ ' figni- 
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(ìgnfficatione  Tempre  qucfto  nome  A^^ilctica  fempliccmcntc 
profmojdimoftrala  fpccie  vitiora,c  nociuajancorchc  fecon- 
do l’vib/eoirmunedi  faucllare  con  le  fudetee qualità  aggió- 
te  fi  rapprefenti  la  militare  approuata  Tua  contraria.  . 
Ma  fc  qucfto  è verone  che  pi  occdejcom'hò  dctto,frà  Medici^ 
e Filofori,  li  che  non  Te  gli  può  negarci  non  appare  però,  fe- 
condo alcuni,  che  habMa  luogo  appo  liGiureconfuIti . Li 

3uali  fotto  la  fcmplicc  parola  di  Athleti  intefero  Tempre  in- 
ifierentcmente  della  Gimnaltica  virtuofa,c  non  della  vitio- 
• fa , 11  che  apertamente  mofirò  V ulpiano  dottiifimo.  Giure- 

‘ confulto,fegukodainolti>quando  Icriffe. 

AtoUtas  dtetmus  drttm  ludicram  non  fàcere*  Virtutitenìm 
grdiU  &c.  hocfMtre^  & gemer dUter  tu  ommts  ofiBdnUr»  & 
•vttle  •vide tur , 

Da  che  fi  vede , che  appellando  egli  quefta  col  (cmplicc 
nome  di  AthJetica,  fenza  gionta  d'altra  qualità,  lavicn’à 
chiamar  vtile, e virtuo  la.  Ne  qui  ad  alcuno  può  recar  dubio, 
che  quello  Giureconfulto  parli  degli  Athleti  j e non  deli'- 
Athletica;  percioche  elTendo  ambi  quali  correlatiui,  lèmprc 
s’intcnderà,che,quando  li  parla  divno,  il  medefmo  s’jntcn- 
da  anco- dell’ altro.  In  modo , chequaThor  fi  dirà , che  gli 
Athleti  fono  virtuofi,ò  vitiofi  j intender  li  douerà  delle  fpe- 
cie  virtuofe,c  buone,ò  vitiofe,c  catriue  Iccódo  lo  llatoloro* 
Dunque  volendo  Vulpiano, che  gli  Athletiyde’qualici  par- 
Ia,operino  per  fine  di  virtù;  fi  deue  interpretare , che  voglia 
intéderediquelli,che  s’elforcitano  nelle  fpecie  virtuofe del- 
la Gimnallica;che  confiilono,e  fono  contenute  dalla  npUita* 
are . In  tanto  che  conchiuder  potremo,che  aggiongendq  an- 
co il  Giurcconfulto(  conforme  à Platone  ) à quefta  parola 
Athlctica,Ia  quelita  di  virtuofa,e  buona;  non  lì  interpreterà 
mai,  che  voglia  confprenderc  fAthletica  vitiofa , e.cattiua; 
ma  folo  lì  douera  intendere  della  militare  j della  quale  V ul- 
• piano  medefmo  coli  intefe  in  altro  luogo,  quando  più  diftin- 
tamentefauellandodegliAthlctici  elfercitìj  fcrilTc. , 

Si  m eoUnSfditooe,  veì  in  Péncrmià,  •velf  ugiUtu^dum  Ì9t«rfi 
exercentar  sii  ut  éUtam  oecùUrif  • Si  qaidemiafabluo  cerumimt^- 

_ j {.  * . ; 4 . à • i-  .4  r 
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AefMtlÌ4\  (juié  ghr^  &vir$Hìù gré*Ì4  vUftar\ 

Ma  le  qualche  curiolbrepplicafle,  che  il  fudetto  Giure- 
confultonon  aggiunge  alcuna  qualità  a qucfto  nome  A$hle~ 
Séu^  come  fa  Platone  di  fopra;  fi  rifpondcjchehaucndoji  lem- 
plicemcntc  publicati,  foggiongc  pofeia  ; che>^/r/if/*f 
sxtrctNtmr  j conformandoli  nella  qualità  della  virtù  con  lo 
ilclTo  Platone . 

frope  *’#  vn  di$hi»  tutàrno  él  n$me  deltAthleiicé»  <9aftrmi  h Ghm 
rteonfuUi^  e Piatene  ^ tfi  vi  rifòlnend»,  cen  vane  cenfiderM- 
tieni  moBrande  la  cene  or  dt  a Ine  • Cap,  X. 

y,  • 

* 

AN^orche  le  finali  parole  del  precedente  capo  Icuo- 
prano  l'Athlctica  virtuofa,pofciache  fiippongant^ 
che  il  fine  degli  eflcrcitanti  fin  per  caufa  della  virtù; 
tuttauia  non  pare,chcin  tutto, quel  dottiffinio  GiureconfuJ* 
tofia  conforme  à Platone  ; sì  perche  non  qualifica  il  nome 
-dcir  Athleta,come  anco,  che  intenda,  che  quello  nome  lèm- 
plice,fenza  gionta  di  qualità  veruna dimoftri,  e rapprelcnti 
più  torto  fpecic  d’Athlctica  viriola,chevirtuofa  . Per  rifo- 
Jurionedi  che,  ancorché  fi  polTa  dire,  che  quelli  Athicii  dal 
Giureconfultonominat!  fotro  le  fpeciedel  Pancratio,ouero 
<!el  Pugilato  habbianoil  nome  chiaramentcqualificato  dalle 
fuderre  parole,  che  dicono.  • 

^ia  gloria  camfay  ò"  virtntù grafìa  videtur 
Ter  le  quali  mortrafi  apertamente,  ch’egli  intende  di  quelli, 
•che  s’eifercitauano  neH’Athletica  virtuofas^tuttauia  luppo- 
nendo,che  gli  bauelTe  nominati  fenza  alcuna  qualità  fotte  if 
Semplice  nome  di  Athleti  ; fi  può  anco  rìfpondere,  che  vna 
>cofa , fi  può  in  due  modi  nominar  virtuofa».-  Vno  farà , in 
'guanto  ella  fia  virtù  perfetta femplicemente , come  quella j 
•che  confine  nella  fudetta  fua  mediocrità . L’altro  in  quanto 
<henon  potendo  femplicemente  elTere  perfetta  virtù  , farà 
però  ò principio  di  parte,  ouero  parte  di  quella , ancorché 
■per  altrorifpetto  poteiTe  edere  nominata  vitiola . Per  elTcro- 
pip  di  che, fi  come  j»>FiJofofi , eli  Medici  non  vogliono  i che 


L . I i B Y R O jtp 

ncCRino  vlò,cflcrcitationc,oucro  attiene,  t a nto  falubrcjc  me- 
dicinale,quanto  tnorale,c  politica,  fi  poffa  nominar  virtfijfe 
non  confine  nel  fuo  proprio  mezzo,  e fiaj-ipofia  nel  vero  fia- 
to del  la  Tua  mediocrità,  comedi  (opra  fièmofirato  jcofi  dir 
potremo  vitio  tutte  quelle  cofe,  che  fuori  d’elfa  mediocrità 
ne  gli  eftremi  (uoi dell’ eccedo,  oucro  difètto  fi  trouano  s an- 
corché per  altro  rifpetto,e  relatione,  virtù  nominar  fi  poccft 
fero . Si  come  auuiene  nella  Gimnaftica  medicinale,  ò falò- 
tare,  che  dir  vogliamo  j nella  quale  fe  rdfercitio  del  corpo 
farà  fatto  Con  la  mediocrità  fopraferitta,  cagionerà  vno  fia- 
to pcrfettilfimo di fanità permanente,  con  quelfottimo  ha- 
bito,chcfimile  moderata  cflèrcitatione  fuolc  ad  ogn’vno  ap- 
porta re . Ma  fe  reffercitio  farà  coli  difcttiuo,che  non  arriui 
allo  fiato  della  mediocrità , come  intrauienc  à gli  huomini 
otiofi,  pigri , & infingardi  ; non  è dubio,  che  farà  cagione  di 
cattino habito, e mala  difpofitione  di  fanirà,e  di  corpo . Che 
fe  dalfaltro  canto  quefia  elfercitatione  ne  rccalTc  vn’habito 
di  fanità  in  ecceffo , c fommo  grado  fuo  ; diremo  parimente, 
ancorché  per  rifpctto  del  fuo  fiato  perfetto  fi  potelfe  nomi- 
nare buono,  c virtuofo  i che,  per  non  elferc  cagionato  dalla 
lua  mediocrità,non  poffi  hauere  fiato  permanente , e confc- 
gucntcmentc  douerfi  riputare  più  toftocofa  vitiofa,  che  vir- 
tuofa.  Ancorché  dalli  poco  periti , & ignoranti  poteflc-tc- 
nerfi  per  fiato  buono,c  virtuolb;  fi  come  da’Mcdici  peritiflì- 
mi  viene  attefiato,c  fpecialmente  dal  fapicntilfimo  Hippo- 1.  AphorOm.' 
'crate  lume  vero  dcirartemedicatquandoicriire 

bébitm  ftricuUfiu  dt£Ìut  tfl-. 

Del  quaf  habito  fauellando  Galeno  in  ptopofito  di  cote- In' ruafor.atf 
fti  Athlcti  foggionlè  . bonart<ap.« 

Bonus  vero  ad fummnm  Athleurum  habittu , ét  fucili  uiufabi- 
lù  tfly  dr  perieulofu* , Nam  cam  nt^  ca^ax  tncremtnufit  ; (iqnidc 
ad fummmm fermenUtUt^ foftt  in  eodem  confiftereiUt^  quiefetrt^ 
rtltntitiiiurj  vt  viam  in  deitriosi  Captai . 

, Da  quefie  parole  fi  vcde,chc  gli  eftremi  della  Gimnaftica 
medica,c  fpccialmenteneirccc^o,  fempre  tla* Medici  fono 
riputaci  vitioiì'i  ancorché  à gl’iinperit.i  paiono  virtuoli,  c 

«-  ^ . C ^ buoni. 
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buoni.  Cofì  ancora  dir  potremo  della  Gimhaftìcayche 
guarda  al  membro  della  militare;  la  cui  mediocrità,  iìcome 
produce  quella  procerità,robullczza,&  agilità  di  corpo,con 
intrcpidezza,e  prudènza  deiranimo, come  vogliono  li  fudet 
ti  fcrittorijcofi  nell’altro  eftremo  del  mancamento  cagiona*» 
to  dalla diminutionc  della  mediocrità  rua,produrrà'queldH 
fetto  di.  procerità,proportione,erobuftczza,chepoco  di  fb- 
pradifle  Ariftotilcjda  noi  recitato;  end  reftrcrao  del  Tuo  cc- 
cclTo  cagionerà  quella  fierezza,  di  cui  egli  parla  nel  luogo 
che  frà  poco  recitaremo . E con  tutto  che  quella  fierezza  ; 
fecondo  li  fudetti  Filofofi;non  fi  polTa  nominar  virtù  j e per 
confequenza  fortezza  morale,  per  eflerc  fiiori  della  medio-i 
crità,e  vero  (lato  di  quella  virtùjche  propriamente  fortezza 
iì  deue  nominare  ; nondimeno  perch’ella  ancora  concorre, 
come  parte,  alla  conftitutionedella  vera  fortezza,  & è vtile 
per  acquUlarla;  efirodo  altresì  cagionata  dalla  fudettaAth- 
letica  elfercirationc;  per  quello  dir  polfiamo,chc  li  (jiureco- 
fuki,chiamano  rAtblecica virtuofa,febene  non  fi  può  ripu- 
tar tale,per  non  elTeredcriuata  dalla  mediocrità,  nella  quaf 
confine  la  Tua  propria  virtù  . Et  in  quello  fenfo  ancora  par- 
mi  , che  AriHotiIc.non  lìa  ponto  differente  dalli  Giurccon- 
fulti,  qiiandoia  nominò  non  folo  virtù,  ma  vtile  ancora  la 
predicò;  e fe  non  impropriamente,  almeno  fecondo  il  com- 
. muncvfo  di  parlare  cosi  la  riputò, come  fanno  ancora  li  fu- 
detti Giureconfulti.  Il  che  fi  fcorgcdallcinfralcritte  parole; 
con  le  qu.lli,  doppo  che  Arinoti  le  hebbe  parlato  deH’crtre- 
mojche  confine  nel  difetto  di  querta  fortezza, caufato  da  que 
’lla  vitiofa  Athletica;  entrai  lodar  i Laconici, che  manco  er- 
ralTero  nciracquinare co qucll’artcJ’habitQ  delf altro  eAro* 
mo,cioè.Iaficrezza;che  confine  ncircccclTo  di  detta  fortez- 
za; feriuendo  in  qucAo  modo . 

Là(«nts  ver»  in  hoc  qmdtm  non  errnat , /ed  efferàtos  léhmhns 
'reddftat  ndoUfeentes,  ffné/i  hoc  vtile  fit  cui  fomtndinem . 

E doppo  hauer  dctto,chc  la  fierezza  era  vtilo  per  la  vera 
, fortezza, il  che  vollcp  àuuCtur.aintédere  ancoVulpiano  fot- 
te le  già  recitate  puole^f^^  i//ile  v/de/Mr^  fegtùti  pofeia  mo- 

u " ” Arando 
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ftrandojchc  (è  bene  queAi  fierezza  non  fi  può  chiamar  vcr<^ 
fòrtezzaitutraula  la  nomina  virtù  (conforme  al  fudetco  Giu* 
recoofulto)  dicendo . 

Atqmt^vt  dtximmy,ntque  éd  vmàm  virtmttm,  mrftie 

éd  bdme  méxtmì  rtjpteitmdmm  tft  db  qui  crnrdmfdcinn^ttuttèm 

tur,  & fiddbddc,  Hom  umtn  ideemftqmnmtmr . 

Chiama  dunque  Afiftotilc  virtù  quella  fierezza,!!  come  U 
Giurcconfulto  nomina  virtù  quell’ Athletica  fua  prodoctrice 
come  poco  di  fopra  dilTe . Con  tutto  ciò  moftra,  ch’ella  nó 
può  elTere,ne  quella  virtù, che  fortezza  militare,ne  fortezza 
morale  diciamo,con  quelle  parole . 

K<q,  enm  dlqs  tm  dmimditbm^  me^  tmgemtiim  videmm firtitmdimé 
édt/ft  mdx'mì  efferdtùx  fed  fotim  mdnfueti§ribm^t!r  lenimù  mé» 
fibm't  mxltd^  funtgentet^  qud  dd  cddet  htmmtm , ^ dd eoram 
€0meHt0tum  wfmlumtt  vt  sircd  fontmm  Ach/ù^  & Hemècbit 
tx  Mediittràneit  dUdgemtts  fimiliter  bù  vel  nugù,  ^d  quidi 
gentes  cUncmlmm  per  ittfidàée  UtreÒMdmtmr  , dd  betud  tdmem 
$ptrd  fuhilvdlemt, 

E doppomollrato,  che  non  fia  virtù  militare,  foggionge 
parimente, che  non  è fortezza  moralc,con  tai  parole . 

"Itdque  henelidit  M ntm  fèritde^  efl  i»  certdm$mbm prdjiremdd-, 
Neqme Lmptu^  neque  dUdbeihé  heneRmn  periemittmpmgmdddé 
/mbiretf  fed  mdgU  vèr  bemm . 

Conchiuderemo  duiique,che,(c  liGiureconfiilti  nominaci 
fono  gli  Athlcti  virtuolì,e  l’ Athletica  cola  vtile;  non  per  al«* 
tro  lo  fecero,  fc  non  perche  quelli  n’acquillanola  detta  fie- 
rezza, chiamata  pur  da  Arillotile  virtù  ( almeno  fecondo 
l’vlo  commune  dr  parlare  ) e perchequellaè  cofa  vtile  per 
confcguirela  perfetta  virtù  della  fortezza.  Però  non  faran- 
no difeordi  ne  anco  li  Filofofi  da’Giureconlulti,confideran- 
dojchegli  vni  pigliano  la  virtu,lécondoil  proprio  lorniodo 
di  dire;  gli  altri  la  chiamarono  fecondo  il  commun*ufo,cfà<» 
uellar  del  uolgo  • 

• j . ■'  ,"*:V  > 'J'  J- 
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'Ji  frofongtno due  qaefiiiper  inttHigen’^ di quMi§f$ì difcorfcM  ' 
fopràf  t che  cenfeguentememe  fi  dirà  di  qmefié  4/èltticd  rt» 
pr0M4t4,&coitir4iriééll4fdmtà,  Cétf.  X 1, 

y*  \ ' H 

HOra  rcftandoreconciliacelecontrarieràjchc  parew 
unno  venire  frali  fudetti  fcrittori  per  la  diuer- 
fità  de  gli  effetti , e fini,  che  produce  quefèa 
■ Athletica  bora  Gimnaftica,hormilitare,hor  uìedica,&:  bora 
Achiecica  nominata;  pdtria.perauuencufa  dubitar  alcund 
per  qual  cagione, effendovna  cofa  iftdfajfìa  poichiamatacd 
tanti  nomi , che  fbgliono  caufare  confiifionc?  Soggiongerà 
■daH’altro  canto,  che  fé  H ercole  introdurle  (come  (opra  dr- 
•cemmo)qucft’ Athletica,folo  per  fine  di  tener  occupata,  e far 
di  continuo  elTereirarla  gioucntùdclla  Grecia  nella  difèi- 
pliua  militare, & arte  della  guerra  ; com’hà  potuto  queft'eA 
lèrcitationecauarnecontrarioeffettojefia  perciò  da  Filofofi 
rifiutata  ? Al  primo  de'quali  queliti  dico , che,  quantunque 
corclla  Athletica  fia  vna  loia  cofa , nondimeno  può  fortirc 
diuerfi  nomj,confiderandola  in  diuerfi  modi,e  per  diuer/ì  ri- 
fpetti  , Perciochejn  quanto  ch’ella  è vna  eenaelfercitationc 
coi<poFale;fatta  incltfierentémcoi<e<feaza  fine  determinato  c’ 
habbia  riguardo  «à  quella-;  nonedubio,  chefortifee  il  nome 
Greco  di  Gimnaftica,chenbn  vuol;^  altro,  che elTcrcitato- 
TÌa,&  in  quello  fenfo  potrà elTere  generc,tanto  della  Gimna- 
llica  falutare,quanto-d?lUiinil»wre,e  dell’ Athletica, fi  come 
volle- f£ccellenplfimo  MccCurij^l?4ieIla  fua  Gin*«aftica,chc 
folle  d?ijGal,cna  h.trclqje  per:effcrojc,onlè^uÀnteinente  il  pre-, 
dioatode^gencrc,o^c.ro  titolo4chf  dip  vpgliamc!)cat»mune 
à tutte  le  lue  rpecie,potralfi,fecondoquefta  inrclligenza,ta- 
toTAthletip, quoto  laMe^icajCmilitare  nominare  Gimna- 
f^ica . E nel  aijCdcfmq/enfiì.fi  porr^iciiil'cuna  di  j:hia-j 
mar  Athletica, in  quanto,che  quella  parola  fignifidal^fìfcrci- 
tationc,comevuole  Platone.  Ma  in  quantoche  lignificherà 
ccrtame,e  coIluttatione,dimollrcrà  lamilitarc,e  fAthlctica 
/blamente  nel  modo  che  Platone  la  prefe  ahroue.  DaH'al- 
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tro  canto  fe  cbnfiderircmo  qucftonòmc  di  Gimnaftica,  in 
quanto  che  fìgnifica  reflcrcitaiionc  ridotta  in  arte  , con 
fine  daeruiinaro  d'introdur  la  ianità  j e buon’habito,ro- 
baftezzavagihtà,  c buona  di  fpofitione' di  corpo.  I in  quello 
fenfonon  Iblohonfi.potrà  nomiriati  Athletica,n^  farà  di  piìk 
in  tutto  à lei  contrariala  Gimnaftica*fi  come  la  intefe  Ariìlo- 
tile  nella  Tua  Politica  . Etin  queftofenfpdicOjche  non  può 
qucft*Athletica  dfere  in  modo  alcuno  fpecie  della  Gimna- 
ftica;  fc  ben  pare,clìc  altrimcnte  habbia  fentito  reccelicntif* 
fimo  Mercurialc,quandodjfièi  che  rAcbietica  vitiofa  era  la 
■'terza  fpeciedclla  Gimnaftica  . Perciochefe  qucft’Athletica 
fbfie  fpeciediqucftògeneredella  Gimnaftica,  non  Iblonon 
faria^oncrarìa  fua,come  vogliono  tutti  li  Medici, e Filofofì  ; 
ma  fortiria  la  Tua  qualità,e  predicato;  il  che  non  fa;  dunque 
non  farà  fua  fpecie . Ne  per  quefto  folamente  dir  non  fi  può 
Gimnaftica,inaneanco  racdica^jne  militar^  per  elTcre  pari- 
mente tutta  cpntrariaà  loro,  comedichiareròpiùabalfb. 

Mora  per  rilblutione  del  fecondo  quelito  dir  polfiamo , che 
non  perche  rinuentione,&inftituto  Athleticod’HercoIcnó 
folfe  ottimojperfetto,  c virtuolb,  fu  perciò  da*  faggi  Filolbfi  • 
rifiutata,ebiafimata  quell’ Athletica  profelHone;  ma  perche 
qucft’artc,ch’era  introdotta  da  coli  buon  fondatore,  fu  con 
progrelTo  di  tempo,  per  la  mala  confuetudine,  &abulbde 
gli  huominijchcdoppo  relTercitarono,  deprauata,&  adulte- 
rata . Quindi  auuenne,che  produceua  coli  contrarij  effetti, 
che  per  vn  certo  tempo  le  conuenne  più  rollo  nome  di  con- 
fufioncjchc  di  artc,od  elTercitatione  falubrc,ò  militare . Le 
quali cofe,oltre,  che  habbiamodi  fopra  prouate  con  l'auto- 
rità  d’Hippocrate,e  Galeno,  ch’erano  in  tutto  contrarie  alli 
beni  del  corpo, e delfanimo  ; parmi  anco,  che  da  Platone,c 
d’ Ariftotilc,  co  ragioni  di  nó  minor  valore  refti  chiaraméte 
fpicgato,che  lìa  in  tutto  contraria  alla  fanità,  enaturale  di- 
fpofitionc . Perciochcconofcendoquefti  antichi  Athleti,che 
larobuftezza,egagIiardia  non  fi  può  conlèguirc  fenza  lapin- 
guedinc,egrairczza  del  corpo,!!  come  vuoI’Ariftotile  ; per-Seaio.p.pr^ 
ciò  tanto  eccelfiuamente  actendeuano  à farli  grafli,e  carnol?r^^'“'*®* 

Vuu  a com’ 
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com’hà  poco  di  fopra detto  Platone-,  che  fpendeuano  per  ot- 
tener qucAo  loro  intento  la  maggio^arte  del  tempo  in  mà- 
gi are,é  dormire . La  onde  era  neceilario , che  ne  leguilTero  / 
eletti  contrari)  aU’habito  della  fanità  ; poiché  conchiude  il  ; 
medefmo  Ariilotile,comedi  lbpra,che  la  graifezza  è con  tra*  ; 
ria  in  tutto  alla  fanità;  alla  quale  conuienel’hahito  più  tofto 
raro,e  moderato,che  graffo,  e carnofb . Pertanto  inuece  di 
acquillar  la  fanità,e  buon’habito  fudetto,  fine  proprio  della 
Cimnafiica  falutare,fi  difponeuano  alli  Tuoi  e^ti contrari) 
cioè  allainfermità,e  mali  affetti  di  corpo  • 

J5i  fT9méy  thè  l' Àthleticà  tetm  è ment,  émzi  ftrfe  firn  eémtrérié  tié 
militAre^  che  àtt*  fétutérit  è (htfk  U rtminé  di  imtu  U Gre^ 
ei£ , Ct/.  III. 


N' 


' On  refta  queft’ A th  Vtica  meno  oppofta  alla  Gimna- 
Aicamilitare  , di  queflo  fi  faccia  alla  fiJutare.  il 
che,febene  potrei prouarc con  quafi  infiniteaute- 
rità  di  faggi  fcrittori;  mi  compiacerò  però  più  per  bora;  la- 
iciandoqucfti;  dimoftrarlocon  naturai  ragione, e con  J’t fi 
perienza  di  chi  la  vollero  elTercitare.  E fra  molte  ragioni 
^irò  quella  fola,chc  eflendo  laGìmnafiica  falutafe  principio, 
iòndamcnro,e  bafe  della  militare;  alla  quale  falutarc  dfer- 
■do  quefta  Athletica  contraria;  farà  fbrza,ch’ancoad  effa  mi- 
litare fia  in  tutto  oppofta  j auucngache  chi  rouina  li  fonda- 
menti , e foftegnod'vna.cafa , fia  meftieri,  ch’ancora  la  cafa 
•vada  in  rouina  . Mafeall’ifperienzafarcmo  ricorfo,trouc- 
xemojche  conforme  alla  rclationedi  vari)  fcrittori,ed  in  fpe 
eie  del  dottiffimó Plutarco,  queft’ Athletica  /'pcrcofi  dire^ 
abufiua,  fece  fi  fattamente  cadere  li  Greci  dal  vero,  c legiti- 
movfo,  &operationi  della  difciplina  militare , e li  ritraile 
• coli  fattamente  dalla  peritia  della  Guerra  ; che  di  Padroni, 
ch’erano  delle  altre nationi;  caddero  pretto  in  mifera  feruitìi 
di  genti  ttranicre  ; in  modo  che  perfero  il  dominio  tutto  del- 
lJ^.delegv  la  Grecia . Per  tanto  Platone  riputò  quell’ Athletica  contra- 
eàrc4pr*a&.  militare;  percioche,doppoi’haucrfaucllato  di  quelli  * 

Athleu 
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AtMctljMoro  cfTcrcitationi  diLotta,PugiIato,Pancratio,3c 
altre  fintili  vfate  fra  loro  vicendcuolmente,  e dell’ altre,  con 
che  foli  s’cfiercitauano  centra  il  Palo , come  ferine  Vegeti© 
dìffufamente  nel  fuo  Trattato  di  Militia  ; onero  centra  le 
ombrcjc  figure, come  ferine  Poifidonio,c  Plutarco  j egli  agr 
gionge  polciaqucftc  parole. 

^idigttmr  CtmtiM'ù  fdrs^  (jttMmilitUBMdet? 
ttrtsiores  humfmtàt  prétpérété^  éttdebtt  éd  ctrtémin  màximum 
deuenireprévitàtfrt  Ubtrit  fro  rebm fuù.tro  fàtrUfugnéturé^ 
m$n  ergo  verebitur  Ugtjlàtor , ne  Qymnufià  ode  innieem  àliquibne 
ridiculà  vtdeàuiur. 

Si  vede  dunque  quanto  poco  apprezzi  quella  elTercita- 
tione  Athlctica,  per  chi  fi  perfuade  di  attender  alla  militia  ; 
riputandola  (com’egli  dice)  cofa  ridiculofarifpetto  alla  Gira 
naftica  militare . Il  che  quanto  fia  vero  celo  fa  chiaro  Euri? 
pitie  dottiffimo  Poeta  con  quelli  verlì . 

ùjmél*  ftuJiàHt^  ijuù  fedibtti  celer  j 
^ ùbrtif  vel  dtfeum  txtoHens^  vel  màxtUàm 
PercmtienStfàtnàm  feruàuit  cerouàm  ? 

Ma  venendo  quello  Poeta  più  al  particolare,foggionfe. 
yfff  cum  hofie  fuguàbuni^  dum  munibmt 
Difeos  hàbeni^àu  clyptù,cumè  pàtrià 
hxptùenttpedes  dumcurfmfàtigàntf 
Kmllfu.  Hàc  fàtue  funt.fi ferro  cenfèfM , 

Dalle  quali  parole  fi  può  conchiudere  quanto  fia  fatuo>& 
inutile  quello  abufato  eflercitio  Athletico  perla  guerra  vera 
creale.  Laonde  volendo  moHrare  Platone  quale  debba  el^ 
fere  la  fua  Athleticabellicafopradetta,doppo  le fudettc pa?* 
role . Non  ergo  verebitur  leg  JUtor^  ffic.  Soggionle . 

Màtorem  vero  non  rerine^  quòm  femel  in  menfè^  vt  certent  firn* 
gult  àd  copie ndày  vel  retmendà  loco  * <jr  mfidtM^  omnem^  rem  beU 
Ucam  imitenturì  é“  pUn  fe  ererceent  vndi^  fe  vertentet  ; àc  tolto 
vtàutHr  àd  verày  & perieulofà  telà  qnòm  proxime  àccedentibm  ; 
ne  ommno  àbfque  Umore  ludut  huiufmodi  tnter  ciues  àgotur  ; fed 
fuTmtdinetnftràt . ità  qui  màgno funi  ànimOy  iguàuot^  ofieu’^ 

dàiy  VI  hù  hncretyidu  opprobriày  vt  conuentty  tribuàntur.  Et  bue 

~ " ' * ■"  ràtione 
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Wéttone  cÌMÌt£s  htminù  per  totàm  vi/am  dd  verttm  ctrUmenwA^ 
prjepMretur . 

Dìi  che  fi  fcorge  quanto  voglia  il  Filofofo , che  queft’artc 
Athleticafia  lontana  daireficrcitationc militare . Poiché  la 
militare  richiede,  che  l’huomo  s’eflerciti  nó  da  burla,e  fchcr 
20  5 ma  da  doueroj  non  con  arme  imperfètte,ma  con  fèrri  ta- 
glienti,e pungenti, che  poffinorecarqucltiniore,ch’apporta 
la  vera  battaglia;  e ciò  fi  faccia  con  l’imminenza  dcll’vno,  e 
dell’altro . E per  conchiudere  la  qualità  dicotefta  clTercita- 
tione militare;  vuole  quello  Diuin  Filofofbich'iin  intrauen- 
gano  tutte  quelle  conditioni,equalità,chefi  richiedono  nel-* 
la  vera  battaglia,  nel  modo , che  con  quelle  parole  và  gene- 
ralmente delcriuendo . 

Fi plurtbut  ènte dubue pugnare  dtfcamm,  omnia  factentes^ui^ 
hm  in  vero  eenamime,  vbi  ad  viBor  'tam  contendiiur,  vii  oporteat, 
qnimproximì  adid^  ifuod fimite  efi  accedentes , 

Vedefidunq;  dalle  precedenti  aurorità,edifcorfi  di  Icrit- 
tori,quanto  fia  poco  atta  quella  profelfione  Athletica  aH’efi. 
fercitio,e  vero  certame  della  guerra,  poiché  quella  viene  et- 
fercitatada  fchcrzo,e  burla  fenza  l’arme  di  guerra,  e fenza 
pericolo,ejrauaglio  alcuno  d’animo;  anzi  fenza  timore,  ò 
lpauentp,che  Ibgliono  leuar  l’animo,e  la  mente  tal’hora  alli 
combattenti . Ma  l’altra  douendofi  elTercitarecon  le  condi- 
tioni,c  qualità  conuenienti  alla  guerra;cioè,con  armetaglié- 
tijCon  trauaglio  d’animo,con  pericolo  pollo frà  il  timore, e la 
fperanza , & altre  limili  circollanze  ; fi  vede  quanto  fiadi* 
uer  fa  quella  militare  dalla  fudetta  Athletica,encgli  effetti, 
c nella  confecutionedelli  veri  precetti  militari . Percioche 
fe  nel  combattere  fi  leuaranno,e  faranno  rimolfe  le conditic- 
ni,e  qualità  conuenienti  alla  vera  battaglia,  fenza  dubionó 
fi  potriaconofeere  quale  delle  fudette  due  inllitutioni  folle 
lamigliore;che  però  Ibggionfc  Platone , che  l’vna  non  faria 
differente  daH’altra,quando  anco  non  hauelfero  foco  le  qua- 
lità delle  loro  differenze  fpecifiche,  c fpecialmente  del  ti- 
more, dicendo . 

7 tmore  vero  tn  omnibm  bis  extindo , mhìl  ampliut  fe  innen/m. 

rum. 
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rifm,  <fH0  } deterhrihui  mtliorts  dipstrnàmtur , 

B di  ciò  può  cflTerc  la  ragione,pcrche  il  timore  commune* 
mente  confonde  li  fenfi,cfa  errare,c  fcordarc  tarhoral’huo- 
mo  npn  folo  de*  precetti  della  Tua  profèflìone,nia  della  prò* 
pria  falute  ancora . In  modo  che  chi  fortcmentejC  coftante- 
mente  refifte  al  timore, & altre  qualità  contrarie  all’arte  bel 
lica,non  potrà  effere,  le  non  buon  IbJdato . Ma  chi  non  lari 
clTercitatoà  combattere  fenza  quelli  affetti,  al  lìcuro  riufei- 
rà  Ibldato  di  poco  valore . Qn,indi  auuiene,che  quel  grauiC- 
fimo  Imperatore,  e Guerriero  della  Grecia  nominato  Filo- 
pomene,hauendo  per  yn  tempo  confumati  gli  anni  ne  gli  efi- 
rercitijmiIirari,eC'ólìgliatoda’fuoiàdarlì  alla  fudettaAthle- 
ticaelfercitationcialla  quale  fi  moftraua  molto  atto, e difpo^ 
fio  ; conofccndo,che  inlinuaua  qualità,si  nel  corpo, come  nc 
gli  animi  de  gli  elTercitanti,più  torto  contrarie,  che  conue- 
nienti  all’arte  vera  della  gucrraj  lì  rilòlfenon  folo  di  lalciar- 
la,ma  di  vituperarla, e reprouarlaiilche  chiaramente attefta 
Plutarcojoue  nella  vita  lua  fcrifie . 

Etemmfuit  létm  tade  > ftu ro  édrtm  militérem  es 

qu4  cbìtd4certnt,àJfc£idbjtM.r  nduiter^  inérmis  fcexercens^ 
qttstans  . Cum  vtr»  lu£IdT$  ttJsm  fette  •videretur  j ftuderentqmc 
et  tiltéfut étmta^  dr  ct^tttoret^JVtfe exerevAttonem  Athlettctm 
unferrti',  regat/if  e«s,  Ectjkid  ettexerciutto  miUuri  xdferrtt  de» 
trtmenù  cum  td^  tjuod erxt,  AihUticum  corpus  cum  milttdri 

omnibus  pdrtibui  rtftrrent  pugnare  i precipue  vtuendt  ratronetm^ 
fipdxercitétiottemàltém  e(f<\  efuoddh  multo fomno,perptttnt  f et mr 
TÌtdte,lì*tis  mouonibui^  dr  (fxtete nmgerenty  ttteretttmr^  hébitttmi 
(fMt  ex  tfttphbet  momento^  d^  ex  cefi»  cùnfuetudtnù-ejfet  xd  cònttetr*. 
fiònem^  Imbrtcms,  bi  éi  omnem  debeunt  vdruttionem  coBtre,  dr  intem 
(jMMlftdtem.mdxim}  vero  affmefoai  ejfey  vi  fectie  ineduun  toìerent^ 
focile  ettém  vigtlttu , fino  tnttllUlo,  non  folitm  ipfe  eam  rem 
dUtiit&  derifit  Pbtlopomenej , veritm  ttiam  dtfctpUuém  omnem 
Atbleticdtmpoft ffnetdm^  qudntnm  intpfoerdSy  omm  exegii genere  i 
comumettdrum,drpròbrorum,  qnod'dppofùiftimdcor.ptrd  ddnecef^  ' 
fdrid  certdtmnd  redderet  inbdbilid.  Perot  'mm  dui  venendo  corput  ' 
(nbtpebet,  ^uereftione perebet  sgiliutetm  ftmtely  dr  fibnr  &c^  '* 


5ì8  settimo’. 

Conofcendo  adunque  Filopomcne,che  detta  inflitutione 
A|hletica  era  contraria  alla  Gimnaftica  militare  i non  (bìo 
non  la  volle  al)bracciare  i ma  inuccc  di  quella  fì  diede  alla 
Caccia,per  renderli  più  robufto,&  agile  a gli  effetti  della  mi 
litia,come  dice  Plutarco . Per  la  medefma  cagione  hauendo 
Trifbne,&  anco  TheoneAlefTandrino  per  molto  tempo  cele- 
brata coli  fatta  profelfione  con  feriofi  comentarij,c  con  l’cf* 
(crcitatione  fua;  nella  quale  erano  riufeiti  ccccllcntilfimi;to- 
fto  che  s’accorfero  della  Tua  prauità,e  mali  affetti;  lafciando 
quella  in  tutto, e per  tutto, come  contraria  olii  bellici  precet- 
ti» li  diedero  alia  Gimnallica  militare  . Quindi  auuiene,che 
per  elfere  quella  Gimnallica  militare  più  conforme  di  tutte 
i’altre  fpecie  alla  vera  ifperienza  della  guerra;  li  Romani  per 
vn  tempo  voJeuano,che  li  loro  foldati  non  potelfero eflerc 
ammelfià  gli offici),e dignità  militari,  fc  prima  nonfblTero 
flati  ad  elTcrcitarli  in  qualche  guerra  . Si  come  hoggidi  fan- 
no molti  Prencipi  moderni,e  fpecialm?tc  il  Serenilfimo  no- 
llroPrencipe  di  Venctiafotto  del  quale  rare  volte  lìconfc- 
gna  Gouerno  di  Fortezze,di  Soldati,  e Compagnie  à chi  no 
hà  veduto  vna,  ò più  guerre . 

Si  iréiidferchtfoJptvfàU  U lyigUààtioHt,  e che fer. 

che  fm  refretiétd^  & invece  fmà  fié  QàtdléCdCcid  intre- 
detu , Cé^.  X HI, 

N On  rella  dubio  ad  alcuno , come  li  c di  Ibpra  con- 
chiufo,che  la  guerra  non  Ila  più  vero  ritratto  della 
Gimnallica  militare,  e più  propria  (ùa  fpecied*- 
ogni  altra elTercitatione  Ridetta . Ma  perche  auueniua  tal- 
hora,che  non  Tempre  lì  poteua  hauer  commodità  di  andar 
•alla  guerra,  ò perche  non  fc  ne  faceffero,  ò per  mancanaento 
di  facolta,&  apparati  militari,e  limili  altri  molti  ri fpetti,  & 
‘impedimenti  ; quindi  auuenne,chc  per  elfercitare  la  Gimna- 
^ica  militare  con  le  qualità  belliche  da  Platone  di  Ibpra  c6- 
fìderate;  i Romani  introdulfcro  la  Digladiationc,chegia  da* 
Greci  fotte  nome  di  Monomachia  folca  vfarfi  nc’  facrifìci  j,  c 

gran- 
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•grandi  foìennità  dc*ÌorofaJfi  Dei  j cornc  raccorda  PIutara>W»-f-P'o*>-» 
nelle  Tue  Q^eflioni  conuiuali»  c Plinio  nella  fua  HinortaLib.  if.  cap. 
naturale,  con  altri  fcrictori.  Quefta  digladiationc  dunque 
era  vn  certamedìngolarc  fatto  con  arme  taglienti , quafì  nel  ■ * 

modojche  à tempi  de' Goti, c Longobardi  s'vfauàno  i ducllli 
nel  qual  conflitto  auueniua , che  tal  volta  vno  de‘combabp> 
tenti  reftaua  vccifo;  tal’hora  ambiduc  inficme  s*  vecideuanot 
accioche  reflcrcitationc  non  fbfle  fenza  quel  pericolo,  e 
more, che  fuolc  intrauenirc  nella  vera  battaglia,  come  di  fo- 
pra  diffe  Platone.  Scriuendo  Atheneo,che  nò  (blonc'Thea*- 
tri, ma  nelle  loro  folennità,cpubliche  fefte  ancora  vfaffcrol- 
Romani  di  far  combattere  quefti  gladiatori  fino  alla  morte. 
Elfercitationc  veramente  tanto  più  crude  le, quanto  che  fafr- 
ta  per  firmplice  piacere, fra  gente  d’vna  iftefla  natione^  rò- 
ligione . Haucuano quefligladiatori rabominofa vianza  di ^ 
bere  il  fangue  canato  dalle  ferite  deU’auuerfario  ; come  che 
gli  accrcrcefTc  ranimo,eIc  fonre,fecondo  che  Plinio  ne  fcri-ta>.x«.  eap.r 
uc  ; cofù  molto  inhuman  a . Ma  perche  cotale  eflercita rione 
fu  non  (blo  deceflata,&  aborrita  dalla  naturade'mortali,ma 
fi  rendeua  anco  abomìnofa  fino  a Ile  fiere  iftclfe;  per  quello 
difpoferogrimpcratoriRomani  con  publicheleggi,cheque 
fl’a  profelTOncde'gladiatori  forte  in  ruttore  per  tutto  bandi- 
ta,c leuatadal  commiTtio  de  gli  huomini,e  delia  Republica. 

La  quale  molto  più  viene  detertata  dalla  ChiefàCathoIica 
noflra  per  eficre  cagione  di  effetto  oltre  modo  inhumano . 
Ondedifeorrendo  il  Diuin  Cipriano  di  còti  barbari fpetta-Lib.  ».  ipift. 
coli , fcrirte . 

Pérditir  ^Udtàtérim  tmJM,  vt  Uhidinem  ttudelum  UminMm 
rJtgKÙ  ohleffet,ImpU/Mrim  piccmcibùf0r$mitmc0r^t^it  »rmi»M 
ièri  memòrtrmm  m§U$  00^0 Bé  pingmtfcit , vt  fégÌHstM  imptmém 
isrim  ftreM . Hfmo  pcàditmr  §m  fumimà'  V0lm^fétemi  & v/ 
f0fii0Càdrre  ftrttU  t/l,  vfm  t/l,  srs  tflféìut  moMttntmmgtriMry- 
feddtcetmr;  ^mtdpoit/limb0m0i0Ìm,^»id  écerbim  dici?  difeiflii^ 
tft  vt  ftrimtrt  tjntCfojTtt,  &gltrié  e/l  ijmtd^rtmit. 

Appare  dunque  dalla  riprcnfionc  di  quefto  ^ant’huoroa^' 

tta  à coloro^che  ancadeuano  à cofi  inhuìnana  profèfltones 

. - - JJjyj  ^ 
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die  non  fèilza  ragione  ruffe  quefta  digladiatione'sWnditjr 
datucro  il  commercio  humano . Mafra  tanKragioni,chcfì 
M allcgano,parmi,chenon(iadilcggierpefoilconfiderarc,chc  j 

"'*■  tiaucndo  la  Maeflà  d'iddio  prepofto  l'huomo  luperiorc  non  ■ 
folo  à gli  animali  > ma  à tutte  le  cofe  da  lui  create  ; era  coli  ^ 
inolto  repugnantc'  al  diuino  volere , enaturaledifpofitione,  ■ 
che  quella  creatura, eh* egli  haueua  fatta  fimile  à fé  fteffojfof. 

£:  ridottaàn  fpettacolo  di  piacere, e trattenimento  à gli  ftefli. 
fnortali,con  u crudele  fucceffo , à guifa  di  beftia . Pertanttr 
meritamente  non  foto  per  ciuile , ma  per  naturale  ragione 
ancora  doueua  cotal  profèifione  da  ogn’vno  elfere  aborrita*: 
c fuggita . Ma  che  fuori  delli  fbpraicritti  Greci,e  Latini  co-* 
ditti,  non  ci  fia  dfcrcitatione,ò  profcifione  alcuna,che  fi  rf- 
troui  più  atta  ,,proportionata , c cornfpondcnte  alli  buoni 
tnfiirutigC  veri  precetti  della  niilitia;  ne  che  pofla  più  al  viuo 
rapprefentare  quella  Athlttica  bellica,della  propria  Caccia 
. .1  de'quadrupedijfi  come  di  (òpra  mollrato  habbiamocon  l'au- 

lorità  di  Xenofbnte,e  tanti  altri  fcrirtori  j ce  Io  fpiegò  anco 
tib.r^  de  leg.Platone  in  coli  fatta  guifa  ; che  non  può  più  difiintamente, 
nepiù  realmente  clTcrc  dichiarato, di  qucìlojch'egli  fece  lòt- 
to quelle  preci fé  parole . 

$olìim%téj,Urrtfìriitmve»MM^  céptitrémì,  4thl€tù  n0Hrk 
* reliifti4  e/l  ,&c,  V 

Mollra  dunque  il  Diuin  FiIolbfb,che  la  Caccia  farà  la  vew 
rainllitutione,  e proprio  elfercitio  della  Gimnallicamilita*' 

^ roda  quale  dàini  Athletica  viene  nominata  con  vn'adiquelle* 
qualità  aggionte,  di  cui  longamentc  poco  di  Ibpra  dilcorfo 
habbiamoi  per  dimollrare,ch’cgIi  intende  di  fauellar  de  gli 
Atlilcti  della  militarc^e  non  dcH’Athleticarcprouatat  il  che 
fogliono  vfare  gli  fcrittori , quando  intendono  trattar  dcll'- 
Athlctica  legitiraa,cioèdcIla  Gimnallica  militare,neImodo,. 
che.fignificò  anco  Ambrolìo  Santo  nel  Tuo  Trattato  primo> 
deSacramcncis,volcndodimollrar  ,che  intendeua  parlarCs 
della  militare  fpiricualc  à fimilitudine  della  militare  cor- 
por  a l(J,fcriucndlcgli  . ' , 

ff/tmìtsqtèéfi  Atblet^ti^utddhdfiifmìiCéMhu»m»9$^r4e^4i\ 

• Per 
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. ^ct.dimoftrar,chcparlaua.  con  la  parola  f'ZJ#// de  gli  AthiJ 
.Iccirpiricuali  legittimi  àdiiferenza  de  gli  ipiritualireprou^ 
.ci>che  fono  {Athletd  DuicU  ) Ma  perche  non  tutte  le  forti  di 
,.òccia  terreftre  fono  atteà  quella  militare  efTcrcitationcs 
perciò  andò  diftinguendo  Platonele  fpecic  della  venatioric 
buone  dalle  reei  dalle  quali  cominciando  ddifeorrere^  cofi 
..oggionfe.  V 

^ hérmm , qmét  iormìentU  énimdlid  ftcmluti  viCdbmh  «#- 

Udrttd  vocdtdt  ferpcqmitdr , ftgnib$u  comtnit  \ mtrttur 

idddtm-,  fica/i  »€c  itid»  ijadUberamiaterti^fiiaaes  bdbeat  rttèbut 
ti  Uqueit,no  Ub$riofi  datmiaiàoridferdtùrdbartatmctttttnétm. 
Con  le  quali  parole  non  folo  rifiuta  quella  fpecie  di  Cac» 
CÌa,con  che  fi  prendono  gli  animali,che  dormono  nella  mac* 
chia  i che  perciò  notturna  da  lui  viene  apellata;ma  va  fìmil» 
méte iinprouando  queir  altra  fpecie,chc  non  conia  propria 
'.vÌFtu  del.corpo>e  fagacità  d’animo  ; ma  folo  con  reti, lacci, & 
inlidie  inuogliono,&  allacciano  la  fierafenza  loro  corporale 
induflria,od  elfcTcitatione . Le  quali,  perche  fono  più  con- 
ucnicnti  ad  huomini  vili,cdi  poco  valore  j che  à perfoneih- 
genuc,&  animi  forti,e  bellicofi  ; per  quello  le  và , come  fpo- 
cie  reprobe,e  vitupcratc,riliutando,  foggionge  pofeia  quel- 
le rpecicjche  fon  degne d’clTere  abbracciatc,come  li  leggerà 
nel  feguente  Capo . 

Si  vd  comproatad»  ftetadt  il  parer  di  Platone , che  la  Caecid  di 
! qadirapedi fiala  vera  Gimadfiicd  de  plt  Atbletimìlitariyt  $ 

, ffafiificd  eoa  la  rifolatioae  et  va  dabit , t eoa  tejfemfit  dà 

r fraadifitmi  HtrUt  XIV, 

• * ^ 

HAuendonoi  mollrato  nel  precedente  Capo*,  che 
fuori  del  miniUerio  della  vera  Guerra,non  li  polla 
• ritrouare  elTcrcitio,  che  più  al  viuo  polfa  rapprei 
fcntarc  quella  Athletica  militare  della  Caccia  de’quadrupe 
di,  fecondo  il  parere  diXenofonte,  e molti  altri  fcrittori  da 
noi  fopranominati  in  vari)  luoghi  de'prccedenti  libri,efpe* 
cialmeQccdiPlatooe;  che  più  profóndamente  di  tutti  gli  ai* 

■ 0., ' Xx3C  a eri» 
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tri,  e più  cfattamcnte  trattò  la  tnatcria  Venatoiìài  panni 
♦ ai)co,che  non  fole  molto  irpcdicnte,ma  ncccITario  lìa,  che  Gi 
nc  renda  qualchcragioaci  pofciachc  fòrza  è,chc  la  dottrina 
di  tanti  autori  fia  dalla  ragione  iftclTa  canata.  Laonde  mi 
rifoluo  pingere  in  quefto  luogo  il  difeorfo  fuo  qui  foprà  da 
me  accennatOy&ombreggiaco;  quando  che  in  propofìtodel- 
lìb.rdtkg,  **  Caccia,doppo  le  parole  toccate  nel  precedente  Capo, in 
Cai  guiia  conchiufe. 

rndtftUm  tlUm  t£e  rtUmtjmtmr , heminfi 

^édrmfedié  frofrys  c0rftrH»s  veméi$tifr\ 

mttei  fmferMtilh,  tjmftf$at$d$nù  dimm^  f0fefsi»nemtmrémtti 
frofrfs  mMibms  cmrregd»,  fkritmdt^  tMmlMdt  vimétiimé 

Saraduque propoitionata  airAthletica  militare,  fecon- 
do chedice  quefto  FiIofòfo,qucllafpccic  di  Caeda  de’qua- 
drupedi,  che  fi  fa.  con  le  proprie  fòrze  del  corpo  accompa- 
• gnate  da‘Cani,eda*Caualli}Ia  quale  recandoci  quella  mili- 
tare fòrtezza,che  da  lui  diuina  viene  nominataiopera  fi,che 
rcftandoil  Cacciatore  a fluefattoi  fijperare  col  corfò,  col 
giaculare,  e col  ferire  o^i  forte  di  feroce  fiera  ; viene  ad 
dequiftat  infieme  anco  virtii,&  habiro  di  vinceril  nemico  in 
ogni  forte  di  conflitto, e battaglia.  Ma  perche  Platonedi  fo- 
prava  biafimando  le  due  fpecie  fudettedi  Caccia,  cioè  là 
notturna,  elaintcrmefta,  come effercitatione  da  huomini 
vili , eda  poco;  potria  perauuentur-a  fomminiftrarmatcria 
di  tacciare  ancor  quefta  terza  fpecie  con  fimil  nota^aggion- 
gcndoailiCani,cCauaiIi  per  miniftri  I poiché  vuole, che 
propriamente  confifta  nelle  fòrze,&  operatione  del  proprio 
corpo  di  chi  fi  cftcrcita  ; hauendo  parimente  biafimate  le  rc- 
ti,1acci,  Scaltri  olezzi,  conchefenza  induftria  cor  pera  led 
prendono  le  fiere.  Rifpondefi,  checon  giudicio  egli  lo  fece; 
percioche,  febene  le  reti.  Sci  lacci  vietano  al  Cacciatore  di 
elTercitar  il  corpo,  non  per  quefto  gli  leuano  cotal  poteftà 
. Cani,  e Caualli;  li  quali  tutti  ad  vn  tempo  gli  feruono  nel 
minifterio  fuo.  Nc  folo  cogliono  reflercicio  del  corpo,  ma 

col  fuo  imeruemo  lo  rendono  più  perfetto.  Imperodic  le»» 

! ' do 
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do  la  Caccia  mcftierc*  che  fi  chiama,  come  dice  Gajcnoi’.  .» , 
Exerc'Uit»  & 9fUi  non  potrebbe  far  il  Cacciatore  rcflerci- 
tio  Tuo  con  la  mediocrità  fudetta , fenza  il  mezzo , & aiuto 
del  Cauallo;  col  quale  moderandoli  la  violenza  del  cor/b,fa 
che  confeguiamo  la  mediocrità  Gimnallica,  che  ferue  alU 
fanità , huon’habito , e robufiezza  del  corpo  nollro.  Ma  il 
Cane  dall’altro  canto,  non  foio  ci  reca  l’iftelTo  foccor  foima 
aiuta  parimente  il  Cacciatore à tirar  Topera  fua  al  defidcra- 
to  fine  della  vittoria,&  acquifio  della  fiera . In  modo  che  e 
l'vno , c l’altro  di  quelli  animali  non  folo  non  faranno  com* 
crarij  al  minifterio  della  Caccia;  ma  in  tutto,  e per  tutto  ne» 
cefiarij  alla  fua  Gimnallica  mediocrità,3c  i quella  Athletica 
Venatoria  eflcrcitatione,  della  qual  parla  Platone . La  cui 
virtù,e  perfèttionc  hauendo  con  longa  ifperienza  conofeiuta 
quel  Famofiflimo  Fra  tutti  gli  Heroi  di  quei  fccoli,  Hercok 
Tebano»  quindi  auuenne,ch’egli  FolTc  inuentorc  di  quella  ec- 
cellentilTima  proFelfione;  lì  comedi  Ibpra  di  fentenza  di  Pii-  Lìb.  r Hit. 
nio  inollrammo  : . E perciò  egli  fi  diede  con  tanta  Fcruenza  "**•  *** 

allo  lludiodella Caccia,ch’egli riufei ilpih gran  Cacciato- 
re,c  GuerrierOjchefi  troualTc ne’tempi  luoi . E lafciando  ^ 
hora  da  canto,  per  breuità,!c magnanime, & hcroichc  impre^ 
fé  fuc  di  Guerra;  delle  quali  mi  rimetto  à quello , che  ne  di- 
feorrono  Diodoro  Siculo, e molti  altri  lcrittori;poina|no co- 
nofeere  quanto  egli  fblTc  diuenuto  tòrte  per  mezzo  del l’cA 
lercitio  Venatorio;  fc  fi  raccordaremo di  quello,  che  vanno 
rammemorando  gli  fcrittori  della  lil>eratione  di  quel  Paciè 
dell’Arcadia , dalui fitta  ; ch’era  da  quel  fiero,  e fmifurato 
Cignaledeuallato,crouinatOich’cgIinaalmenteconlc  pro- 
prie Forze  prefe  nel  monte  Erimantho.  Della  vclocilfima 
Cerua, ch’egli  fuperò  colcorlb,&  vccife  nel  Monte  Menalo. 

Di  quel  Fuperbo  Tauro  da  lui  domato,  che  illcrminaua  T lid- 
ia di  Creta.  Di  quel  borrendo,  c terribile  mollro  Marino, 
ch’egli  vccile  per  liberar  Hefionc  figlia  di  Laomedontc . 

Dello  fpauentofb  Dragone,ch*egli  ammazzò  pcrconfeguir 
li  dorati  pomi  negli  horti  Hefpcridi..  E finalmente,  per  no 
allongarmi,  di  quel  ferocillimo Leone,  ch’egli  atterrò  nelU 

fclua 
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la  ».>tiievW“a  Ncm«»,delU  cui  attionc  faueUando  Virgiliodillb  ’ i 

TuCrefiUmédéU 

fToiìgUL.é’ Véflmm  Nemeét  fmb  r$$pe  Lfnem,  . 

: Per  lo  quale  fuccelTo  hauendo  egli  gloriofamcntein  vita 
trionfato  delle  fpoglic  Leonine,  inerirò  dc^po  raprte,  per  le 
fue  m.ignanime,&  heroichc  imprefe;  non  lenza  niifterio;  d’- 
eflere  connumeratofrà  li  Dei . Per  la  medefma  cagione  ri- 
trono,che  il  Magno  AlclTandro,  mentre  per  fuggir  fotio  at- 
tendeuaalla  Caccia,  coifte  racconta  Plutarco  > quantunque 
I alcuna  volta  per  ricreare  l’animo  cacdalTel’aftuteVolpi;n5^ 

«Jitneno  per  la  maggior  parte,  e con  molto  maggior  lindio/i 
- daua  alla  Caccia  de’Porci,Orfi,Pardi,Leoni,e  Tigri.  DJ  che 

^ ne  rende  teHimonio  quella  notabiliflima  fattione  fuccclTa  co 

fcrocilfimoLeonci  mentre  nella  Caccia  fu  con  molta  mera- 
l Miglia  di  queir  A mbafeiatore  de’ Spartani,  che  fecohauea^  . 

veduto}  doppoc’hebbcro  attaccata  vna  beftialillìma  zuffa 
.*•*’  • infieme}à  far  cader  morto  quel  iìeriflfimo  Animale.  Ne  per- 

ciò meno  di  lui  fludiofbfu  di  qucft’Athleticaven.ii  ione  quel 
^ , /uofcguaccjchefìi  de’maggioriCapiranijch’eglimaihauef^ 

fe  ncircffcrcito  fuo, nominato  Perdite  Maccdonejil  qual  riu- 
feì  di  tanta  virtù , c valore  in  quella  profdfionc  ; che  hchbè 
ardire  con  grandillimamerauigliad’ogn’vnojd’entrare  nella 
la  varJib.>x.  fpelonca  d’vna Leonella;  come  ferine  Eliano,c  leuarle  di  fot 
Io  li  figliuoli,con  portarli  via,fenza  alcuna  offefa . 

J/  Và  fcoprtmd$  e$»  l'tJjTem^o  de'piùfdmofi Gtien  ieri,  che  bnbh:a> 

Ké  mài  héimti  h Greti,  e Latini^  quénte  Uimtjftre  U Cmccìs 
- ferUGittrrct  Cép»  XV» 

9 

' * precedente  Capo  io  labbia  cerca- 

ii  M to,  oltre  le  molte  ragioni,  cheli  potriano  dire;  di 

► giuftificar  la  fentenza  di  Platone  con  reflempio  di 

tre  foli  pcrlbnaggi,ancorchc  notabililfimi  Gucrricrijcgran- 

di  Heroi}  nondimeno  quando  limili  eflempi  li  crouano  po- 

chidi numerojparcalle volte, chcalcuni  fogliano  predar 

poca  fede  alle  dottrine  de  gli  fcrlttori  > aiu;orche  folTero  di 
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«JUalche  autorità.  Pcrilchcvolédo  io  moftrar,ch5  lu  fudetti* 
sSté^a  di  Platone  fu  approuata  datuttc  le  nationì  del  mòdo,’ 
c da  tutti  li  fapictijC  peririflìmi  delle  cofcnaturalijcomcaucr 
tianco  Ga-lenodi  fopra;mi  fono  rifoluto  di  fondarla  nó  folo^ 
in  moltitudine  di  eflempi,  ma  dei  più  prudcnti,e  faui  perfo-- 
naggijt’habbianohauuti  li  fecoli  tutcì.E  per  incominciar  dn 
«quelli, che  fumo  maeftri d’infiniti  Hcroi  nella  profelfionc 
della  Caccia,  ritornerò  qui  à rammentare  le  grandezze,  c 
valore  di  quel  gran  Chitone,  che  fu  maeftro  nella  Caccia, c. 
Guerra  venatoria,  di  Cefalo,Efculapio,Melanione,  Hefto- 
re,Thefeo,Hippolito,  Palamede, Mneftheo,’ Diomede,  Ca- 
ftore,Polluce,Machaone,Podalirio,Antilocho,Enea,Achil» 
ICjMcnelaojLeonatOj  c molt’altri  di  fopra  in  altro  ragiona^ 
luento  da  noi  enumerati . I quali  tutti  furnocofi  curiofi , e 
ftudiofidi  quello  Venatorio  elfercitio,  con  cui  apprefero  l’- 
arte della  guerra  j che  forno  riputati  li  maggiori  Gutrrierr 
di  tutta  la  Grecia.  In  modo  che  le  le  Città,  e Republichedi' 
leihebberoin  vita  loro  alcuna  calamità,  cfline  forno  fuoi 
•liberatori.  Seia  Grecia  tutta  fi  ritrouò  tall’hora  in  Guerra 
con  barbare  nationi,col  mezzo  loro  ottenne  le  vittorie,  e fi-  , 
ilalmentc  mentre  ella  militò  lòtto  quelli  bellicofilfimi  Cac- 
datori,femprerellòinuitta;  e fi  mantenne  fupcriorc  à tutti 
neU’armj  di  Guerra.Machediròiodiquel  gran  Capitano  de' 
gli  Achei  Fjlopomcnc,chesépi*efo;  fccódo,  che  dice  Plutar- 
co; tanto  inamoratodella  Guerra,che  s’elTercitaua  continua-' 
mente  in  quelle  cofe  tutte , che  Io  poteuano  inllriiire  nella 
difciplina  militaremon  fi  diede  egli  doppo  c'hebbe  rifiutata- 
rAthletica,ccme  contraria  alla  profelfione  di  Guerra , coli, 
foruent enr.cn te  allo  lludio  della  Caccia , c ne  riattò  coli 
gran  lrutto;chelemprc  nelle  guerre  fi  refe  formidabile  à run-’ 
ti  li  nemici  Tuoi?  il  che  alla  proua  conobbe  CleOmenc  Rè  de*- 
Lacedemoni,  Machanidc’Tiranno,  confanti  altri;  c Io  mo- 
lira  no  tante  illuftriimprcfefue . Nc  perciò  meno  di  lui  atte- 
fcPclopida  Tebano  à quello  Rudiodella  Gacciajper  la  qua-^ 
Icdiuennc  di  tanta  fortezza  di  corpo , c virtù  d'àhftuo  ; che 
iion  fu  imprefa  cofi  dilficile,ch’egli  aoa  fuperafscccà  fuo  mol'. 
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td  valore . Laonde  à me  pare , che  nqn  fia  da  tralafciare  . 
i’altre  fue  imprefe  quella  notabilifGma  $ con  la  quale  diede 
principio,c  faggio  della  fua  virtù,  evalore  acquiftato  nelU 
Caccia  ; liberando  la  Patria  dalla  tirannide  d’Archia  Leon- 
tida,e  Filippo  Tuoi  capitali  nemici  ; con  l'aiuto  di  dodici  luof 
compagni  cfperti  nella  Caccia  jdTendoancoentrafì nella 
Cicta,e  fatta  Timprefa  in  habito  di  Cacciatori  ; fi  come  dil^ 
Invita  racconta  Plutarcd,  & Emilio  Probo . Scriuonoy 

fid»  che  Mitridate  quel  fatnofoRèdi  Ponto,  fi  diede  perciò  coli 
fèruentemente  nella  fuapueritia,e  giouanezza,  airdfercitio' 
della  Caccia  ; che  per  lette  anni  dando  continuamente  in 
campagna,  non  habitò  mai  fiotto  tetto  alcuno.  È che  con 
quedo  dudio  riulci  di  tanta  forza  d’animò,edi  corpo, & heb- 
bc  coli  gran  prontezza  di  giuditio,  ingegno,  e memoria,  che 
fcfie  dupore  alle  genti.  Hauea  fri  l’àltre cole  acquidata 
nella  Caccia  tanta  forza  di  corpo,cheda  fic  fiofo  fiermaua  lèi 
Cauadi  Rogiti  tiel  maggior  corfio  loro . Fù  di  coli  beH'irt- 
ingegno, t he riu lei  eccellentilfimonelli  fiecteti  dèirarteme- 
CeMosin  nb.dic3,comedicc  Celio)  fra  quali,per  relationedi  Plinio, &al-i 
i7.noc.attirxjpj  fcrittori,lu  inuentorc  dell’Antidoto  contra  li  velcni,che 
*"***  '**‘liMcdicihanno  Mitridate  da  lui  denominato;  col  quale  lì 
confieruaua  ifiefio  da  ogni  veleno,  t^odui  ficaturendo  le  di- 
ficordie  fra  Romani,fu  di  tanta  accortezza  d’ingegno,e  peri- 
tia  ncirarrae,che  c5  poco  aiuto  d’amici  ficacciò  da’loro  Stati 
Nicomede  Rè  della  Bitinta,  & Ariobarzane  RediCappa- 
docia  ; occupando  tutra  la  Grecia  in  poco  tempo  con  rilole 
tutte, fuor  che  Rodi . Era  quedo  gran  Cacciatore , e perito 
guerriero  dotato  di  tanto  ingegno , accortezza , e memoria) 
che  di  ventidue  nationi,che  hauea  loggiogate,tutie  di  diue'r* 
frlinguaggijOgn’vno  aficoItaua,&  ogn’vno  attèndeua,e  l\)c- 
' diua  da  le  delTo  lenza  interprete  alcuno.  E nella  lingua 
ì . di  tuttebcnilliino  fa  peua  parlare.  Anzi  dicono  di  più,  che 
falutaua  per  nome  tutti  li  fioldati  dcirelfiercito  fiuo, ancorché 
TolTcnumerofilfimo . CrebbètantoneH’ardire,cheguerreg- 
giò  con  Romani  per  fipatio  di  quarant’annì.  Et  era  tanto 
pronto  nclripararfi , c ridauràrli  dalle  percolTc , cTiebbe  da 

* ~ Siila 
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SllJiisLelb.MuKnflv  & altci  Itiiper3k>ii^dldIcrcico  Homì^ 

' no;..<lc^qùa2iÌaonaiiieacionc>Piatarco,eCiccrjQDCrcbcqu2»  io  WnP6pei 
ciò  fi  crcdcuajw>  d‘hauffrtó.irjntft^<^ificrmihitO(( il  che  piu 
uohe  àuuenne.  I)f  b 1 Bboo:ar|>iù  che  nidi  ’ forgoocio  cdq  noubil 
c jiioinerqro!  dfircoitò'àn  deli  jiethieój  fi  fhofiraua  pih 

intVeprdoìchetmai  fafft  fiatoicon  fitqTÒr^  e fiicrauigl id  di 
tutta  la 'Romana  Repubiica,  Maiefi  ritxiigeremo  àquel 
bdlicofillìrao  Ciro  Rè  dc'Pcrfiichrpiù  di  lui  fi  dilectafic  de^ 
k Caedainefiuno  trouercmorPcrcioche  non  falò jCOmc  feri* 
ocXenofontCjtrgli  vi  ficflTcrcicauaifna  fem  prcvolclja,chefip* 
co-s’dTcrdcalIèrò  li  fuoi  Pcrfiani  ir  cònòfccndo’,  che  qiicft» 
crkiavetàrcola  della  Guerra*  E i'acquiftò  con  quell' Ath- 
Ictica  venatoria  tante  Iljuftri  doti  dell’animo , c del  corpol 
che, fi-come  fanno  tellimonioGiuftiho,  Herodoto,  e Xeno4  i.,b.  i, 
fbnte^dafigliuoIod’vn’huomopTiuato  Perfiano  nominato  '■Hi/t. 
Cambife  j diucnnccol  valor  Ilio  Rè  di  quel  Regno . hauédo  ***  *** 
pri ma  vinto  Aftiage  vltitno  Rè  de  Medi  ,c  trafportato  nc'  ..  4,  „ 
Pcrfianiilfi».Rcgno. In modoche hauendofoggiogatatut*  . n;, 
ta  l'Afia,  ridulTe  parimente  tutto  l’Oriente  lòtta  rimperio 
fuo , Era  Ciro  riufeito  frai’alèrc  cole  ndla  Caccia  di  così 
gran  prontezza  di  memoria, che,come recita  Valcriòjlàluta- 
ua  per  nome  tutti  deireflcrcitò  fuo,  ch’era  al  numero'di  feC- 
fanta  mila  perfonc,fen2albccorlòhumano,ouero  di  fcrittu- 
ra  alcuna.  Equi  per  non  allongarmincgli-elTempi  di  tanti 
Cacciatori,che  per  la  molta  virtù,'c  valore  acquillato  nella 
Caccia  fono  fiati  famofi,qualifurno  Attcone,'Orinto,Mop- 
fo,Adoric,Cròco,FiIottete,Nicià,Endimiònc,Mcleagro9c6 
tanti  altri  celebrati  da’Poeti , & Hifiórici;  dirizzo  il  corlb  . ^ 
della  penna  mia  al  feguenteCapO',  v 


Si  V4  (coftendt^  (he  li  Fotti  hAnitttri  delt  H eroiche  lodi,  tjttétido 
•vogliono  tUmHràr  vn  ffén  Guerriero , l'honornno  eoi  dnrgli 
titolo  di grnaCdCcidtorf  , Cf^.  XFI,  , 

CHi  volcflc  rammentar  gl’ illuftri  fatti,&heroicheim- 
prefe  lolamèce  di  que’  pochi  Cacciatori  nel  fine  del 
Capo  precedente  nominati, non  che  dclli  numerofi 
■"  Vyy  He: 
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Herondi  cui  he4ili  recrofcrkU  lilÀf  habhlamo 
:s*S‘T*r  ^ -li  rncntionc;  erodo  certo , che!  non  batteria  va  difiufb  volume 
ciàftunodiforo*  ìE pcfòconfi^liatamcnctgH  hòirala* 
ibJaci;  mapcrcompt'abatiohcdiquaniò  EJacaneofirepHce» 
non  credo  gii  chcbdebbaeaoéce  qaeJkL,  chein)propofico 
dell’honor  » &.ettalcatiòne  xlcUa  Caccia  è ttaao  fcikto  da  i 
più  rublimiProTacoritiSc'eoc'clIcntilinaii  Poeti,  che  fiaho  mai 
/ , ^ , legnati  in  tutti  Ji  fecòli;  appo  de’  quali  viene  òfleruato  j chc^’ 

><}.  quado  vogliono  ciTaitare  va^au  Gucrxicro,Iò  vanno  hoi)o4 
rahdo  coJ  vanto,e  lode  di  gran  Caòciatórc;  per  oioftrare  cho 
non  iblo.la  .Caccia  fì a ia  vera  GiifinafticadeìrAthlecIca  mi* 
litare  j ma  che  coloro, che  fono  gran  Cacciatori, bifogna,che 
fiano  valorofi/Gmi  Gucrricrijc  cheqUeUi  deuoho  effer  tenuti 
buoniflimiGuerrLeriochd'lbfito  ftimati  buoni  Cacciatori.  •* 
.1  H a Aaizi  parniiich’àlcùni  vadanoaripucado  la^CacCMielaGucM 
rà  vn’ittefla  cofai  fe  olòroquello^^ébe  Idlibpra  «llcgàtò  hain 
Ach  HTciJ  firntenza  df  Aréftonleì,  orotkpc  doblAamo'  à Scatio 

Lb.i  «mfiii.  Poeta  celebre, fa ucllanda  delia  nobiliihmac(fcfcitatÌQoe  dì 
Achille  ne’ verfi  feguenri . . r . 

i.-.c  . \ v ‘ > u .w. 

u'  Syltttrìmió'.njMCttos ftHùummmnmiirtfaltiuf  il.  • '■  ! ni; .g 
TiunqnAm  tilt  imbelle  t ÒJJtd^er  MMÌdljoctS'  . uq  tu 

-U  ' Se^ltri^t titHtdot pdfftis me en/piie  DemtU\^  \ rlinr  '•nj.'ft 
v'.^^  Sitfnere^'ftdtrifttstmrbàreeulnltbMSvrfat^  -^  .nrivv;i;i-t 
'u  Fmlnineefjjfuts.,t^fie.itbim*xime‘Tigrir^  /io:  [:>ir  « 

' jtut  fuhdmhétikgit  fcetJt  f^eUineeìtAtu^  ?'•  H i i'>  n • 

1 K • A • . Si  vede  paV/m6te,che  volendo  Virgilio' eflfaltare  Lauto 
•5.  "^gliyolo  del  RèJMczétiOjlonominò  disruttore  dì  fiercidic£do 
Lem  fu  s eefuxm  domitor^  debeìUttrj^feretum  * 

£ faucllando  di  quel  famofo  Guerriero  nominato  Ami- 
co, foggionfc."'  , . ; . 

^ A • ^ ^ j j 

Inde  ferétum  ^ 

rnfiéterem  Amyettm,  qne  nenfeUelir  éUtt  ^ ‘ ' 
t^ngeretel4tmdnu,fèr'rum^drm4tfeveuen9,' 

Aane.^:  altroiic  mcncouando  Héliroo,  c Panope  compagni  dei 

Eè  Acefte  fcrittc#  * , ..... 

- --Ai'  TiTT  ..  ..  " -• 


i“  - 
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Of  'MyTMktÀ0».TrÌÈt4cr^  fàMf^^  ’ ' 

A/f»tti  Syluù,  comitet  fc0totm  AceB^  i.  •• 

Con  fimil  finf ’HohierOjpocacioppo  il  principio  del  quin- 
to della  Aia  Iliade, va  honorando,  & elTalcando^il  valorofo 
'Stamtndrd  còl nobiAESmo  titolò  del  maggrolri’Cacciàtòre, 
che  da  Di^afbiTc  amniacftrato.  Quindi  auuiene,chei  grS-  ’ ' -ssW 
•di  Heroi:  deir  antica  Grecia,'  & anco  della  Latina  nobiltà  S 
recauano  a gloria  il  portar,©  condurre  feco  Icinfegnediv^ 
ro  Cacciatore  neU'elTcrc lenitati  da'Cani  nelle  publiche 
radunanzedc’ConlcglijC  Senati  dcllcCittàichc  perciò  mol- 
fcwetori  volforo  j ch^  W Càooia’’fi  richiedefre  folo  a*  Gnftì 
Ptencipij&herOichcpprfone,  Ilcbe  fu  in  fpccie  affermato 
daJ  Tiraqudlo  iòxto  il  difeorfo  deIJ’infraferitte  parole . De  n w ' 
Et  cene  yeméit»  videtur  effifrtfrtà^  dc  pectUtMrh  ctp.jjauHsg 

f ritte tf  unti  Herettm , Tiobtlittm.  Ném  PtUmxim  Ontmdlìicùdd 

.Cffnmfidpttt  lntyetdtoremì,4jtt$  i$C9.  di  ùngine' Purfurà  'dtJSeritSt'd 
'de  iJercmle,feribi(  » SeSiébàtur  dtttem  tìerealtnrCdnu^vt  erdt 
me/  dntufum,  NùRi  enim  ^uod  fimul  cnm  tìerùidtbtu  canee 
in  conchnem  tngrederentnr . Slaed  /itmptnm  vtdetmr  ex  He» 
eneri^  Rdtimfejifrimei^mltb.  4,  Odtffed  inductt  Telemé^ 
dkemin  Qencionem  Achttionmttnimm Àrnehm  èdnibys  cùmitdtSL 
-5tc  rirgiUniiib.  iv  Aineid^fdCiecdMeicomtdn  Ensndrnm  Regem 
mebdijf/mnm'frrthneà  m!-  •■>''1:  jt  - 

GreJlfum^Cdneseeemldnturheriltm,  i 

^Ijee  in  hte  SerminrddnocdUt  tRddSdlnft^ in  Romàné  Hijleris^ 
i - nS'yphdX  ìnter  dnes  CdMcf^tUne Serpiontm dpeÙdt  » ' ! 

• ff  I>aìl4ùaldiltorfo  A-«^dcqóanto  alto  pòggiaflc  lagràrf- 
dezza  doLnóme  di  Cacòiatòrc,e  dellàl  profcffionc  venarofià. 

Da  chcnafcc  i cht  Virgilio  con  diòica  ragione  indurò  quel  . 
Kumano  cognominato  Romulo  à gloriarA,&:  effa  Irarc  li  fuoi 
Italiani  fotto  titolo  di  Caccjatòrij'eininiiflcrio  della  Caccia, 
Icriuepdo^  ■ ¥xmdKe  màègtidmtfmeri,  . 

' Enel  ibcckso  librQdeU’'£neidcpur  in  fimilpropòAto  Asriffè^ 

Et  tememefdmtfereinprdt.d  Nnrfd  .\\  \ ,ì\ 

->  u Ei orride pr^ciptteeéi.gews^d^Mftdj^mdhii^'*  ' ^ 

v\ì  fj»dtn  ìiemernm  ^ “ Vyy  a /Vd 
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Ad  imj^tion.del  <^uaj  Pbeta  voJendo  Batf  ifti  Mafltouano 
dar  fimil  gloria  alU  Fraftcefi  diffc . . . ' ^ ^ 

»)  ■;  j.  àutcì/fie  cémfùftuctitMMMt  .iuiil  n O 

. SoUieitént,  » oUii,  .vu;v:  .. luì  lIL-j  oi 

In  vita  Car.  ' Franccfi  faùcliando  parìinchte  Eginharro,  <rhè 

Mag.  ' .fu  Cancclliero  di  Carla Magnò^diiTeichc  quciio  grian!Rè  fi 
daua  molto  alia  Cacbia  fecondo  i'  vfanza, e coHume  de'Fra- 
cdì,foggiongcndo . ■ » . . ' . ^ . . t 

vd'yr-^C0s  nàtio^t  »mìU  éUàÀim  tmtttuiio cémpàréndd^^^  J ^ 
-io  ::  (0  • no  - i ili"’  )'  d'  aiKirobs: 

iSin/ii  ctnchh(Ì0ébnntt  mèStMuio^  ih  U OUrié  'i  i homtré  Mm 

Oir  ’Pélm*  vendtoriéicbì  dlcdni  fitti,  df  Htftirtci  dttrtbmtrém 
^ . àii  Frfntffr,  fi  dtdt  dér  à Tiàliéni  ftt‘  molti  rdgìtmt^  u 

A'i/  ' »•.  •.  .»AÌI  *_i, 

Entre  nel  precedente  Capo  Battifhl  Poeta?  Mantd- 
uanocltcdèil  vanto  alliFranécfi*d’rn>)piegarfihelP 
' felfcrcirio  della Caicciaal  pari  d ogn'.altra  nationc; 
paYCjCh’eqli  rirafic  alla  mcràdel  verifimfle  j.ficome  feorgefi 
da  efiadiìcoftare  EgwuiriO'HiftoficoFr^ncefcjtenuodo'id’^ 
Inuolar  à.  gritaliani  qùcfta lode,  c gloria , ‘^Della  quaie an- 
corché (come  moilratJiel  primofipro^i'BcdelJèmifiìmo  FnS- 
cefeo  Petrarca  volefiè  ( per  certa  fua  ironiài)èh«‘gl’lr3liìini 
non  Tene  douefiero curare i ma'la.cedeirero  à Ili  Francefi  ; io 
nondimeno  rifpondo,chenon  mipofib  perluadere,chei*ixab 
bia  voluta  pigliare  nelfcafedeH'Athlctic.'rnMlitai^e  ilmora- 
JifiimoPoeta  ,11  <juale  fe  cofi  jb’iritefe'*.  nbnbàòdafbdfi?'ci)n- 
iideratOjChe  fi  comegFaJntecelforidcgnthliaoiacquiftard* 
« no  gloria  in  tuttele  cofedi  GufwdiOomb  Giceroncacccntìfc 

JO  OT3f«prO  ^ /I  f I • ’ 

i.MaaiL  con  qucfte  parolp. — , . . u»  . ,1  j i».  n.  . -i  - 

Gtnmtfi  »H.4Ì0/modti,ifM»dmdxim^  ve3r»s<dmmttexeitgré^ 
ét^  infidmmtrt  dtbet:  in  tjmtdgttur  Nf,  'fométm  gloùé\i  qwd  v#- 
fifiimduftbttf  cxm.mdgnd  ittifebtu  oméibiii,tmm  fnmmà  tm  re  mir 
ittéri  trddttà  tfi  . V t ' '*«  ■ \ n . .«  • 

Cofiancofurnò  fuperiorfncllaelorlavenator/a,vcroftu- 
dio  della  militia;  Dclla  quak non Iwo non  fi  dcuonocompa- 

ìjA  c y ’i  ‘ •■'tare 
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«reti  Franccfi  àgrrcaliai»i,ma  li  dcuònoconfeflTare,fi  come 
fono  (lati  fupcriori  nelle  cofe  di  gucrra,c  profcflTione  dcirar* 
mi  à tutte  le  altre  nationit  coli  ancora  neU’honoratiflìmo  cA  • 
fercitio  della  fbluaggia  guerra . E perche  ad  alcuni  non  pa-* 
l'ciro  fbrfcpdctì  ragioncuolediftàrin'ciò  più  alla  lènteriza 
deglìcaliani,  che  dell!  Francefi , per  eflere  tutti  interefla  ti  i 
ancorché  per  ogn’altro  rifpetto  ambe  quefte  nationi  fiano 
honoratimmejioaltresì  mi  fonò  compiacciuto  di  portarT- 
autorità  di  fcrittorc  neutrale , che  farà  Giouanni  Bodino,  il  comento 
quai  in  tal  propofif o Icrifle . ^ lib.i.  Jvenat . 

“ fhtffe poj^^ofmtn  SérPér0rS  reptriet,  (pui  vfftathaèm  nt  OpP««w  •' 

iiluertnt . Reget  Ptrférmm  Vem^ùont  \ vt  hetU  mtMutionefe  /? 
ftmper  txercutrunt\  tfaodin  ilU  niime^is  emmhm  abfolmtà  Cyrih. 
fa  dia  freijaenttr  reperì as . Nadi  tàmen  in  hdc  fivdte  Romanos  t/i- 
eermni;  àpadifuos  tantum  valuit  venanoi  vtfera»  ab  omnibut  mS* 
di parubtàs  in'  vrbem  arcejferentur  ; Vt  cadibm  immamnm  fera^ 
ruhtctnfuefcfrentt  ijutmtnus  hvmtnum  eru0rem,(*r  vulnera  perm 
borreCeerent^fi  cam  hofttbus  d:mtcandum  eJfet^  ^ua  fi apud  Pii- 
ttium,  Suetonium,  Spartranum,  Lampridtum  ,Ca/^sum,  luLCapi- 
t$hnum,dr  aliet  qua-npluret  legai  \ Jiiem  atiejuam  tibi  fadura 
U9  •>  dubito . - ^ ' 

Conchiiidendo  adunque  quello  fcrittore , che  non  fumo 
mai  popoli  coli  "barba  ri, che  non  attcnddTeroalI’honoratiiri- 
mo  liudio  Venatorio, per  fine  di  confeguir  la  virtù  militare, 
ebellici  precettiipcr  quello  conchiudo  anch’io,che  li  Roma- 
ni habbia'nò  fuperatetutteraltre  nationi  in  quell’Àthlctica 
VenrfttìrItf,ptrelTcr  alicora  riufettifùperiori  à tuttinel  guer 
reggiate,' c nella  profelfione  deiranni . Ma  quelli  che  non  IT 
volellero  acquetare  alla  detta  ragione  ; non'doueranno  già 
non  rtlir  cheti  allcautorità  di  tanti,e  fi  grani  fcrittori,  come 
fumo  Plinio,SuctorMo^Sparriano,Lampridio,Galfio,  Giulio 
Capitolino,  & infiniti  altri,  che  communeniente  affermano 
quella  verità . Auuengache  non  folo  fcriuono , che  li  mag- 
giori Capitani  della  Republica  Romana,ela  maggior  parte 
de  glìmperatori , che  regnarono duppo  quella,  attefero  ad 
elTercitare  nella  campagna  quell*  Athletica  Venatoria,  della  . 

quale 
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qual^  parla  di  fopra  Plafone  ; ma;  perche  il  Popolo  tutto  nV 
hauclTc  cognitione,e  eo#i  la  prefenza  , e con  i’elTcrcitationc 
apprcndcifcqucl  militare  fruttOjche  feceriiplcndcrc  quelia 
gran  Città  fopra  tutte  l-ftltrc  del  Mondo},vrai5onograndi0T- 
ma  diligenza  in  far  condur  in  Hotna,dair  Afia,dairAfrica5 1 
dalle  più  rirapte  parti  deirEuropaogni  forte  d animali  teiv 
ribili, e fieri  d’iniifitatc  forme,  co’quali  qucffArhleticafóiTc 
publicamcntceifercitata  nel  Campo  Martio  9 e fpettacoU  di 
CerchijeTheatri . Laondctantos’aiTuefaceuano,  alla  vcci- 
(ìonedi  cruddiilìmefiereinqueifl’Athletica  profelfione;che, 
quando  veniua  loro  pofeia  occafigne  di  guerreggiare  , face- 
uanocon.intrcpidocuore/ì  puoco  conto  delle  forite,  dello.  ' 
fpargimcnto  del fangue,  edella  morte  i che  fonoreftate  pic^ 
QC  le  carte  di  tutti  li  famofi  Hiftpric;,c  Poeti  dei  lorohcfo^ 
ci  abbattimenti,  e bellici  fuccclfi . Nel  qual  propofito  clfor-; 
tando  vna  volta  Horatio  quel  X-ollio  fuo  amicp>*  c bupft 
Cucrriero  à quello  eflercitio  Venatoriojfoggionfejcbc  qu6- 
Pa  Caccia  era . 

Rtmànis  folemne  vtris  ofiés^vùU  fémM,  u 

Vits^(jrmcmhrùifr^/iriimcutn'V4teé4,ér  '’.vyjit  %x 
V tl  cmrfu  fmftrért  C4»cm,  vtl  vtribm  sfrum 
ih,  foJ?ùtàdde^  <virilÌ4qnod^eet$fim drm4^  i . . 

_*  KontB  quttr4£iet^  fcù  quocUmort  corùM*  , • 

PrslU  fu/lmf4t  £4mpeBrt4 , firc.  , 

Era  dunq  i in  tanta  eilìilimatione  quella  profeinonc  della 
'Caccia,che  la  ripone  fra  le  più  pregiate  cole,  che  li  Komani 
j^tclTero  eiTcrcitarCjpcr  acquj/larfi  farna»  & hcbbetantacu- 
ra,,&  vsò  tanta  diligenza  quella  Città  in  .far  condurre  di 
continuo  da  lontane  regioui  animalidi  varie  fpecie  à quello 
effetto;  che  mi  par  cofa  incredibile, fé  non  vi  folfeii  tellimo* 
qio  di  canti  pregiati,  c veridici  fcrittori,  c,..ua\  i c . „ i 

^ ■,  ' '■ 
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li  V4MMÓ  fémmemàndé  vsry JpettdeòU  di  c$nfli$ti  Feu4t§ry,fdUi 
- • ! > Mi  Thtdtri di  R§md coir dmtfft  ^ecit  di  AmimdU , rdfprcm 
' • li  (tntàtidd  Vdff  lmf  erà$orijlt  Mdgifirdti  mL  PopoU  di  Komd  • 

'iC4/.  kvtiu  • ^ I > 

NOn  fi  deucmai  credere,  che  il  Petrarca  biafimafle 
còtaato  la  Caccia,  nè  li  Cacciatori , fc  non  per  ri- 
fpetto  dì  Colofo,ch’vfar  la  fogliono  fuori  delle 
dette  ttiediotrirà  Gìtnnaftica,e  Ciuilc , Auuengache  profò* 
guitaedrt  elTejfapeua  moltobcne  quello  moralismo  Fiiofò-' 
eccellentilfimó  Poeta, che  quefta  nobilillìma  dTcrcita-" 
tione,odArte(ché  dir  la  vogliamo)  fu  fempre  in  cofi  grande 
ftima  prefTola  Republica  di  Roma, gli  Imperatori,  Magiftra- 
ti,epop6lo  tutto, ehe  mai  non  fu  ne  più  pregiata  cofa,  nè  più 
foleni1èmenteì?iraItata,ne  pùblica,nepriuatament‘eda  qual 
fi  voglia  altrcnatfpm’dcl  mondo  offeruara . Chi  mai  più  di 
loro  attefead  elTercitarfi  in  quefta  Athletica  militare  colme 
20  delià  Càccia  cotanto  da  Platone  celebrata;  fenon  baila- 
do'à  quellàgtan  Republica, che  fbiTe  priuatamentc  eiTercica-fc! 
taVpér  accojtderemàggiormense  quel  bcllicofo  Popolo  alla 
virtù  dcU’armi,  anco  publicamentc  ftilò , che  ne*  Theatri, 

Campo  Martió  fbflTe  perpetuamente  vfata  con  bcllicofiifirae 

Fiere  fatre  condur  à poda  ( come  di  fopra  détto  fu)  da  tutte  • 
le  parti  del  mondò,  & in  cofi  gran  copia  d’animali d'inufita- 
te  fòriricj  che  non  folorende  merauigUa  à cui leode  ; ma  da 
molti  ibno  quali  per  cofe  impolfibili  riputate?  E di  ciò  • 
ne  fà  fede  cofi  gran  numero  di  fcrittori,  che  chi  profefi. 
fafse  di  volerli  riferire,  non  potria  ne  anco  fupplire  con 
grolTo  Volume.  Laonde  per  non  digredire  dalnoftro  log- 
gctro,c  per  ftudiare  ad  vna  mediocre  breuità,  mi  contenterà 
in  quello  luogo  riferire  l’autorità  d’aJcuni  de’  più  pregiati , 
c veridici  per  comprobationé della  fudetea  verità;  rimetten- 
do ogni  curiofo  lettore  à quello,  che  infiniti  altri  Hillorici 
ne  vanno  difeorrendo.  Scriue  dunque  Plinio  ncirHiftoriaHift.ntt.i,ik' 
naturale,  che  il  primo , ehe  ioftiuu  id  pugna  dcXeooi  in  Ro-  ^ 
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ma, per  eccitar  il  Popolo  à quell’ Athiccica  Militare, fu  Qoiit 
loSceuoIa  figliuolodi  Publio  SccuoU  nel  principio  dcIU. 
fua  Edilità  Curulc . Doppo  il  quale  dice  parimente^  che 
$iUa,che  poi  fu  Dittatore,  fu  il  primo , che  fece  vna  fpetta- 
biliflìma  Caccia  di  Cento  Leoni  da  Corona  nella  iua  Pre- 
tura di  Roma.  E doppo  lui  Cefare  Dittatore  ne  diede  quat- 

Plinio  che  Marco  Scauro  pfhnOjdi 
tutti,  eflìbi  cento  cinquanta  Pardi  invna  volcaie  dopjpolui 
Pompeo  magno  410.  Et  Augufto  diede  Panthere  .42<it«  Scri- 
ue  Plutarco,  clic  hauendo  Pompeo  edifica tnvtiTheajtrp  lÒlOb 
per  quella  efiefcitacioneidiede  vna  volta  al  Popolo  jo.  Leo-^ 
ni,e  fumo  tutti  in  vn  giorno  folo  vccifi  da  gli  elfercitanti. 


lib.  X.  Imp. 
occid. 


Doppo  che  fece  fare  vna  pugna  di  Elefanti,che  fu  vno  fpet- 
cacolo  terribililfimo,  a cui  Plinio foggiOnre,ch’elTo  Pompeo 
Magno,in  altro  tempo  in  vna  volta  produllecon  merauiglia 
del  Popolo  doo.  Leoni , effendone dentro  jiy.  lubati.  Ri- 
ferifee  anco  Giulio  Capitolino , che  Hinperator  Antonino 
Pio  rapprefentò  cento  Leoni  nel  Teatro  tutti  in  vn  tempo; 
che  fu  cofa  molto  notabile.  Scriue  Dione , che  Adriano  Im- 
peratore era  coli  innamorato  dello  Audio  della  Caccia,  che  j 
fu  tall’hora  riprelb  di  pazzia,  per  il  pericolo  Icorlb,  coli  di- j 
cendo  anco  Spatriano.  ..  ‘ 1 

Vt  inttr  vtfiétttdum  diffrà{Ì0  hmmttt  erm 
E lbggionge,che  fpelTc  fiate' diede  fin  cento  Leoni  per  vol- 
ta ne’Cerchi  da  vccidere  per  elTercitarfi;  e fouuente  aniazzò 
de’Leoni  cOn  le  proprie  mani.  No  diro  ciò  che  trquo  fcritto 
di  Stilicone  quel  grà  Guerriero, di  cui  coli  fauella  ilSigonio.t 
Vir  dtm$,  tnftgnit,  neer  confilf,  mgmt  fremptm,  Prm. 

edriMf  fed mtitnbtté  cdthr . Et  (fui  étd  cdurts  titMltt,(^c, 

. Volendo  Claudiano  celebrare  gli  encomi!  di  queAo  fa- 
mofilTirao  Capitano,  fra  gli  altri  vanti  lo  clTaltò  di  Arcnuo 
Cacciatore , cantando . 

St  ^Méftdo  S§c^  tfcum  ve»stièiu  ihéut , 

■ Stiiicttie  fritr  fèrr»  ptmttrdre  Leiites, 

Cominmt^  40t  lodge  virgd  trdfitj^^ere  Ttgrei  ^ 

. Non  dirò  meno  quello',  che  fcrifle  Cafpiano  di  Granano 
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Imperatore  in  queftopropofitojcioè.  \ \ 

Grétiéfiuf  t mperstcr  rtLgtone,  éC  ftetdtt  cmnes  ftme , qnt  ante 
fmtruHUPrimfftì^uftr tutti  Ffutrmorum  RrtmuMt,vtltx  cor^ 
ppre,  cmrf'u,  ftltftrt^  ftht»  termos  fmptràhtt . - 

Che  dirafli  pofeìa  di  molti  altri  fcgnalatiflimi  Imperato- 
ri,che  à gloria  recauanfi  tf  elTcr  nominati  valenti  Cacciatori 
come  fu  il  moralilTimoTraiano . Le  cui  lodi  cf^nendo  Pii- 
Ilio  il  nipote  nel  Panegirico  dii  lui  rccitàtoglidiUe  frs.  1 àltrc» 

• Ohiodfi(fmtitd(fcmm  inflmetmhut  aetipt^sptrttfectfit,  infitr  re- 
/èUiènù  extffimts  mMtttiontm  Uborit.  Sjf*  f”*”*  remtfio  ttbi 
ntCt  Itftrtre  ftltms  f excutere  tmbthbits  ferts  f fttptrtre  tmmetft 

monttmmtmgtì  & borrenubmt  feopulù  grtdtm  inferri  f nulUut 

tsttttu,  nullitts  ve  Bigio  tdtmtmm  ? ^t  ^me  iti/er  bteptt  ntettte  tdire 
tmeos  f é-oecmrftre  numimbms  P Ohm  htc  exptrienttt  muenttnit,^ 
btc  voluptts  erte  ; hit  trttbus  futuri  Duces  imbutbtntur  ; ' Cer^ 
ttre  cum  fùgteibus  ferii  curfu\  cum  tudteibut  robere  ; cuUt  cttlidù  ■ 
« tìu . 2(ec  'mediocre  pteie  dee  tu  hibebttmr^  fmbmott  c empii  trrmp. 
tto  fert'‘um,  (jr  obfidiene  (jutdem  ItberetHS  tgreflimm  Itbor,  yfutm^ 
fahtnt  ^loritm  tfitm  iDi  quoque  Principe Sy  qut  obtre  non  pùtertrtti 
v/nrpìbenttmiem,  xtdomuMyfréBxsj^cltuftiii  ferti.  tc delude' 
tu  tp forum  quidem  ludibtsum  emijfm  mentite  ftgtctttte  eoQtge-^ 
reni . Huic  per  eepteudt,  qtterendt^fudor»fummusq,  & idem  gre- 
tifimuilebor  inmehìre  étc  . 

Dalle  fudettc  autorità  fi  feorge  quanto hcroicamcntc  fol- 
fcla  Càccia  da’Romani  vfata  , conforme  la  dcfcrittione,  e 
preicritto  del  Diuino  Platone.  Laonde  ferine  Dione,  che 
non  Iblo  Traiano  frequentaua  ibucjite  la  Caccia  con  gli  a- 
mici,e  domeftici  fuoi  ima  che  fu  cofa  degna  non  (blo  di  mo- 
rauiglia,ma  moftruofà  ancoragli grandiflìmi  fpcttacoli^,  che 
fece  vna  volta  in  Roma,  i quali  durarono  cento  venti  giorni 
continuiioue  fiirno  ammazzati  alle  volte  mille, e^talhorafirif 
diecimila  animali,partefeluaggi,  è parte  domeftici . Ilme- 
defimo  afferma,  ch'Adriano  Imperatore  Ridarò  nel  giorno 

del  fuo  Natale  produflc  mille  fiaei&  altre  tanto  ne  fece 
ihorircrn  vnaCaCcìàdaloifòttàiti  Athenejetalhora  in  altri^ 

feettacoh  finoà  nouc  mila  # Afferma  parirhenté  Giulio  Ca- 
* *y  A-  liz  pitoliaq 
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pitolino,  che  ilPio  Imperatoceli  nome, c di, fattiApjionina, 
fucctlIord'AdrianOjhcBbegrandiifimogodimento  nel  cac- 
ciale.- Onde  parlando  delie  Caccie,  chp fece  *d  Popolo  di 
Roma,  cefi  foggionfc.  ^ • 

Edtiémuneré,  tn  Cr»cpt4s  ,MiMocer»tar, 

rtgndtt.  Ct0codtlos,  tìiffopoumos,  & mnU  ferdr^m  generai  ex 
foto  tfbe  txhihuit , 

Aggionge  Spartiano , che  i'Imperator  Antonino  cogiioJ 
minato  Caracaila  contendcua  intfepidamcntecoi.Leoni  c 
^e  foucntc  in  quefta  Athlctica  Venatoria  a.m(nazzò  diuerfi 
Cinghiali.  Qucfto  gran  prencipe  cotanto  Ci  iìiìctiò  della 
Caccia, chehauendogB'  Oppiano  Poeta  di  Cilicia  intitolato 
1 libri, che  fcrilTc  m verfi  della  Caceiagionc , non  foJo  ad  iiS 
tercelfione  di  luircftitui  alla  Patria.Agcfllao.  fijò  Padre;  ch’- 
era /laro  da  Scucro  I mperjtorc  fud  a lueccrToce  cognato  cóq 
fiotadi  le  fa  n}aefìàjn  MiIcto;ina  commandò, che  di  più  fb/lc- 
ro  donati  al  riidcttoPocta  tanti  feudi  quanti  /ì  trouarono 
Vcr/ì  nel  Tuo  Poema.  Del  che  fanno  fede  Athcnco,Eufcbio  ‘ 
eSuidaceltbri fcrittori .Afferma  parimente Lampcidio,che 
Commodo  Imperarore,chc  ft  diletta  iia  tanto  di  Caccia^co^ 
me  di. fopra  vedemmo  per  autorità  di  Polluce;  acquìftò  tan- 
ta fortezza  in  que/l’Athlctica  Venatoria , che  vnà  volta  rra- 
ft/Tc  vn  gloflìfllmo  Elefante  con  la  zagaìià,  e trapafsò  con  l’à 
nafta  il  corno  à quelficriftìmo  Aniraale,chiàmato  da’Latini 
, -u  j ^ che  ha  il  corno  tutto  fodo,fenza  vacuità  dentro.duro 

i.ib.a.iJcVeB.con>e  ferro;  del  qual  parlando  Oppiano  di/TcU  ‘ ’ 

Céxìs  U. 

: timte , neque  xprf  tfieruefctnum  firiuiem\  ntàne  txmrt 

mtfgtf  mm  refttgi/^  "eque  pantherarum  trifttm  voctm,  mque  ip/ius 
Leenis -VI bemtnetmruguxm  borra  : ntque  ttem  bominum  robtré 
ènottrtnr.  «cf*pe  robmHmm  venxierrm  «ccidtt  (*rc 

J Soggiongedi  più,chcqucfto  valoro/ìftimo  Imperatore  am 
maz^  infua  vita  molte  migliaia  di  fiere  gxqllifnmc,  etcrri- 
bihjda ndofi  frequentemente  a queftacirercitarióne.  Warra' 


fi#. 


Capitolino  nella  vita  di  Gordianolmperàtore,  chefccefra 
If^ltccqucftaCaccia,  , : . ^ 

' - ...  A'.-v.  . di-  eortfi  .1  : 

_ £x^  . 
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tirtìfcdcfmo  aurore  fcfrhie,cheFilipiiormperatorcn^^^^ 

no  ftiilleitmò  delia  fondatidric  di  RoinaTcce  far  alcuni  fpet- 
racoli  cbiamanda  LatinÌ‘rz>^/AfW/-w;  nelli  quali  egli  fu- 
però  la  gloria  de’palTati  Imperatori  in  mplteparti^crhauer 
lottò  condùr'à  Róma  molte  (orti  d animali  non  lolo  inco» 
gnitijma  neancóRa  feritpor’alclinó  méntduatij  ne  meno  da, 
altri'  vditi  i'ht^ìriare  J Tme  inucró,ché furno  d i grandifn» 

ntoftupdrèinoAfolò  ai  R0man/,ma  À'tuttigliàltn 

cfi-iui  per  la  fama  di  qùéì  giuóchi  fi  trouarono . Della  ma- 
gnificenrhjC  grandezza  dc’quai  fpettacoli  di  C àccio  Coliti^ 
da  grimperadori  Oclebrarfi  in  Roma,ouc  forreilcuriofolet- 
rord  reniteli  te  à'preftat  fede  àgli  autóri  graniffimi  da  noi  al**, 

* legàtijdienbfanoomentìonc;  fenepuò  cgli  appieno  certi- 
lìcarè  per  mezzo  de’  mifteriofi  Riuerfi  delle  antiche  Meda- 
^ìic  batt’uteVe coniate pct  Decreto  del  Senato  Romano,  in 
honore,c  mcìtioria  di  quegl’ Im  per  adori,  ne’tempi  di  cui  co- 
rali fuperbi  Giuochi  firapprefentauano.  Delle  quali,e  d’al- 
tre fatte,  & improntate  per  altre  occafioni  infinito  numero 
(malgrado deiringiuriadel  tempo,  che iltutto  auidamentc 
diuora)  fen’è  confcruato  fina  noftri  giorni.  Come  fra  gli 
altri,che  fi  dilettano  del  nobiliffimo  ftudio  delle  Medaglie 
Grcche,cRomanc,vtiliflìmo,per  la  intelligenza  deirantiche  . 
H iftorir;  ne  tiene  vnàgran  quantità,é  tutte  fciclte,  & ifqui- 
lltc,il  M.  111.  c M.  Reu.  Fra  Pietro  Spini  mio  cariamo  Nipo- 
te,Caualierc  di  San  Gio.  Battifta  Gieroiblimitano;  il  quale 
non  degenerando  da’fuoi  Antenati,  alla  profclfionc  dell - 
Armi  da  lui  valorofamente  eflercitatecontra  Barbari  lnf<> 
deli  in  feruitio  della  Tua  Sacra  Religione,  come  chiaro  tefti- 
rnonionc  redono  le  gloriofe  cicatrici,  che  tiittauia  porta  nel 
corpo  imprefie;  hà  mirabilmente  accoppiato  non  ordinaria 
cognirionc  di  nobili  feienze,  vaghe  lettere,  c principali  lin- 
gue . Da  che  può  ogn’vno  reftar  chiaro , anzi  quali  ocula- 
tamente vedere,  iiuanio  li  detti  Prencipi  Romani  con  la 
• Ziz  i nobil- 
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nobiltà  de*  Cittadini  loro  fiano  non  folo  fiati  curiofiv  e 
inolto  ftudiofi  della  Caccia  j ma  di  quanto  gran  longa  riu- 
fciti  Uiperion  a tutte  Taltre  nationi  ; non  folo  peif  l’acquifto 
dicoh  immcnfo  numerod’animaIi,d^ercndcjncraùislia  fo- 
lo i pen^rCjOndc  tante ccntenaia, anzi  migliaia  di  Fiere  po- 
teireroelpre  nate;  ma  per  la  conquida  ^ tanti  Regni  proce- 
duta dalla  virtumilitare,apprefa  nella  frequente  Joroeffer- 
citationc  in  queft'Athletica  Venatoria.  Kefi  troueràn>ai. 
che  altri  Prccipati,  Potetati,  p Rcpublichc  peruenillero  à co- 
si grande  Impcrio,e  potenzaj  cheal  pari  de'Romani  baftaÀ 
fero  a far  condor  in  cofi  gran  copia  ogni  fpecic di  fiere  bel- 
licofeda  tutte  e regioni  del  Mondo  nella  loro  Città  Impe- 
rialci  ne  chi  trahefl^  mai  da  quella  Gimnafticamilitarecorà- 
ta  virtù, c valoredi  prudenza  bellica,chepotelfein  alcun  tc- 
po  alla  Romana  paragonarli . Laonde  con  fi  certe, & cuidé- 
tiproue, anzi  indubitate  ragioni,ogn'vno,  bcpch^  dimedio- 
cregiuditio,jara  sforzato  a conchiudcrc,  che  niun’aìtra  na- 
tionc  li  potrà  dar  vanto  in  queft'Athletica  Venatoria  d’ef- 
fCTe  mai  fiata  vguale,  no  che  fupcriore,  alla  valorofiflinianJ 
none  Italiana.  «•‘«a- 

’ • ■ I . ' i . . 
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Olic aptilca^dclti^^^  fi’  , 
ivVib  i'Watu  k maceria  dcllai  N 

-iìirrga  non 

- •;  V.I>  > ' n : ' r.Vno*>'5if  wT-  .'jn  ' ^ ^ ^ e <>3t^ 
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S ttf /onerato, fi  ebe  h i 

fi  thctfi4rt  \l  f A* /V<*  ^**"*^^X*^  ^ 

_>n(OoìgoHoiV»  ».  -T  i;3  !bn/'  rirnìTi' t -inton  iti  « 

!AMpndo]^qf4Ìp:P^/Ò<^^^  I0.x.qrj 

'l^9,i)fii^,vtjlirà,i(cheidal|aCaocia  v'an*  ; 

nq  r^fulcandoi  retta,  vediamo  coiv* 

Seguentemente  ('conforme  la  propo- 
Ofil  principio  deiropera)rec- 
^e.n%a  djcUa,npbiUà  iua  > elie  farà  la 
part?.  di nofh-o  Tratta^ 

* {to  . É prima  qb'io  cominci;  hauendo» 


! 


trpùàto,^  alcuni,antichi , cgrauittlmi  Filofòfì  prefònfero, 
che  non  u aia,  ne  vi  fìa  nobiltà  vera,  ncrealcf  Jaqual  fi  pof^ 
fa  dire,  c comprendq:,Cfic4^(^er,9.dcUecpre  lodabili , e de- 


gne di  flima;  andau  a>W  0cjOL^  fé  fbttettato 

bene  il  per  termi-  aV 

nàfe  laTùàdimnitiohcI  l^ajicrcnc  cotalquefitofi  tiioluerà  .pf-btr- 
pip  abalfó,  mi  |)àrei(Hi.^rchio  in  quetto  luogo  : poiché  regna 
comune  opinione  fra  FrTolbfii  che  non  fqlo.vi,ua  ila  rodi  no-^, 

eflc- 


ripu-  , 
ruttore-. 

fr  a no  fondadnciràrùppohtìoQe  ^élia  vera  nobiltà.  Laonde , 

- V.  ^ . per 


U.L 


SET 


i ^ 


» Sf  *lir«9gfcrtrewfign3fani*t.)^J5/^a  ifoi 

ytó'T  • È P^he^n^laUpc/uIainV,4Ì{iu3  tóòi 

tiiatériaa^ciicTcmpre  precedere  la  cognitjoncecnerica 
cfìgnific;^o4diì|>ifiìsd^la^cya,  ^ rVÌré'it,  per 

maggich- igedcdeia^^'d^affilre  alli  d/ffirtWohe  fu^  par- 
mi, che  fia  be^^  }{(  vjfcelfi  ^etófTi4i(?lii&it 
generico  di,qudlp  nome  Nobiltà.  Pi  che  tjijcorrcndo  l*Ec- 
r.par.  nu.  t.  cfellentiflìmo  Buono  del  CòVrilP  nd  rdtfdóf  to  Tra ttSo  del-' 
la  Nobilr^i,  idi.coirlun;parei»e  di  tulli  gli  ilrrà£«p^ri  diflTe; 
cheperquefta  femplice^yiot^c  non  venga  lignifi- 

cato altro,  che  Notorietajo  per  dirla  lecon do  la  frafe  de'La- 
tim, NoidbM.  ^odócHc  No^filc  vogTi  i e'co^* 

■nofoiuroj'ei5^bllrà'Ndfftià,oiìehgr,^là^àlM^ 

I(>v'>^o^c^biltà  .d^qllrf^^Itf^f^tn'MMe^dò%a>b  meglio  di 
ogni  altro  ikritfote  diòfifdl*àbb^àlVEef^inrtìtWrtflo  V 

f ifliiTirt  Anrlt-/»?i  U ^ 


De  nobilicac. 
cap.ajium 


at.  tiifimo  Andrea  Tiraquello  Regio  ConfigHere  de  laCnrona 
di  fc.acm^tru<«»W&nltó 

giudicatabch* jjeixjhfara  ìhtt?Ni|tnzà!tì*.  J^Vn©;  porre  qui  ’’ 
laiiia  ingegnoia,' e giiidìcióft  elpòfitipn  '^htfdice,  ‘ * 


fifone 

Mìtt^  fcfi^èSrAn  i^imonqs  frcbft  FeBHt 

F empiimi , “ 

ffemdoU-  fcì 

....  - f| 

^ y rj§j  vrrtmmmrfp  nwi*  éj  f 

Orat.pro  Nèirififc'ifo  figÌìifieatòpai-'rt!,chè‘CPJrf^ 

fio  vóce,  quando'difle.  •’  - ^H.,.  . 

- Dmbuébitts  imdtiisqmin-'ày  Uéi'ÀWW^ 
mmmCimtmvndtctih:  ‘'Y'  'U)K  . <-.r 

Oue  cóntr^ponda  pirtì'à 

me  Tua  coóixaria>  U'èì  àuUì  fi^ni5frr  ;,Va  fi  i.L^  ? 


HI*.  luu  *•*>  m al- 

tri luóghl,c’fpeeialtnénrè  nfm  fflòtPài'idoffiri^e"4Ì  fi 

.d?fcoftò Virgilio, qdaùdofcnflci*  '''1-  ■ ‘ ‘ ^ ' •• 


h ,B  t 0 ss* 

Tiphilis  E queUa*cb’iPgli  fign ÌflCfirc,cofì  ìa/udetta 

parola, Nob  lis,  lodi,(ihMrQn<;9l^i<;iU4flw4Ì59ÌJ^SfiW 
;rcimmfdi;i!taipcn^«r<?ggÌQn^«^  if’uoulh;' . -juL  • ^rr 

Ma  meglio  di  t«^ri  a fi. più.  pigramente  pgrmi  fofTc  da'Pljir 
nio  diiT)oara^o,allhor^;hp  d‘»®  A^*-Pft*Prale.H»ftoria,T 

_ .'l_. I-  ^ LWl.  \ Àa^  w*^ìlfi%rr\  J: 
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.ÒAIXìtit 


I it  Ili 

.‘tr.iVtu 


. PMifQnwi<^Kfi4iéB>Ojfiv?i^^;PfnCiN9bl^/Syuoliìgni^ 
carccofanota  , coli  (Ignobilis  ) vuol  dire  cola  ignota,  tìi/gf^ 
non  conofciura;  fi  come  quali  infiniti  autori  atteftano , fi:à 
qualiPkutoicrilfe.  -V  . , A ti\ 

’ : Pert<(r}H4pifUf. ignobilis. v 
E Virgilio  nel7.dcirEneidef^ellàdpi.d!B/pppjup^  ' 

Solits  vbi  $n  Sylms  ìtélts  ìgftohths  duum 
F.xigerei  Oue  Scruio  efpofc  Ignobilis  non  vifis^ftiNgHOti/s, 

Nc  fi  può  intendere  altriraente;  perche  Hippolita'era,. 
nobilifliino;  efiendo  figliuolo  di  Thefeo  Rè  dc'gli  Athénid^; 
che  fcrilTero  trarre  la  generatipne  dalli  Dei.  , ;,a»’  * 

In  fimjl guifa  riptcìe, Cornelio Xacito  jCcriuendo  -,  ^ , lib. i». 

^ • He  Somd  m ign$k{le  - 4idr*^t  nom^n  trut ^ ^ . 

Coli  ancora  fi  legge  appo  CalsiodorOjOue  fc-rilTc.  '• 
Hvntnimtgnolhlti.fedomn.bus  nofciiHr4.Jfeìtoii^,mut\  • isio  ni 

Doue  fi  lcorge,chg/^tf/»/ , & igficb,  lu)  Ranpa come  due 
C.ontrarijr\c^mo<^,cJhcAanno^V<>/*7,  ' ' 

QjKRa  voce  viene  da  molti  altri fcrittpri  vfata  nel  fudept 
to  fenlbi  i qpa|i , perche  farebl>ecora  trpppo-longa  ilrife-  * 
rirli;  mi  rifoluodi  tralafciarcl  Soggiongendp,  che,  fi  come  la 
parola (.^yio't'n ) prende fpelTp il  fign.mp? t;o  (et igatnsfj cofi 
queRa  fi  trasforpia  nel  proprio  fignificaco  {ì JgnobiUs/ii^ 
quanto,  che  nella  fui  volgare  figoificationc  vuol  denotare 
cofa  vile,&  abifirw.5i  come  inerti  Sefuiofppra  quelE  v^fiS 

di  Virgilio,.,  o _ l'I-r.Ac*» 

éf  eléjpi  fkhegìi 


fv 


u . ■ . ■ ' " . Nei 
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, . Nel  medefmo  ftnfo  la  prefe  Hòratì6,alIhor 

Satyrà.”™^*  V ‘ 

•'■'^^‘t'T^fif.  vt'irie  hBerhnéf^/rehàimm.^'  £?*•  '>;  f.  L,..  »,'J 

Et  in  due  altri  luoghi  dcH’iftefTaSatfrà.  Netqual  fcnfo« 
Suetqnio,e  Valcriò'MaHtfrtb  ,^toti'iiiòlt!:altri,chc  per  breui- 
tà\fi  tValdlciaritnlapoferOj  &"Vrardno.  Dalle  fiidetre  auto- 
riti  di  fcrittori  dunque  fi  r<ibrgejChe,fi  come  quefiedue  vò^ 
cidi  NobilejeViqto;  e*  d'I^'obiléV&  Ignoto  l'anno  lo  ftelfo 
vicendefiolt  fi^ificàtó  IVnài’théraffrai  bo^  gli 
autori  fiatìo  vfdtc  indifferentèmemc  Tviia''pcr  1‘altìa  j & 
raltraperl'urik.  t-  ' ’■  ' • ■ •' 

Si  fffont  vn  Jtfbbiù  foprA  Uc9nchim(iont'f*ttA  nél  frlttedtnii 
CéftteloiejidtchiAi^  U cHffiten^ , che  fi  tr0uàfré  le  fèrole 
•TioMtf^eNotms.-  C«f\  W^  !;*  .:•  (;  i 

».nv<-  • .-‘A  ' ' Tv.  •j  ■•  » 

N On  reffa  fchza  probabile  dubbio  la  conchiufionc 
fotta  nel  precedente  Capo.  Auuenga  chcCiccro- 
•n^óflèruator  pcrfcttirsimodcllaLatina  lingua, co 
molti  altrijconftituifoa  no  differenza  non  licue  fra  dette 'due 
■ i .'Li  yoci  (TipWfi  ■’HgMUs)  quand’egli  fcriflc . ’ - 

frefmii  tnemU  mihi  NehUiteus  nomine , non  $àn0  me  imfc» 
dinne j tf  ned  Nobili s /nniy  ejnèm  ediunent,  efuod  noti  fune. 

In  orar,  prò  ^t  o\txOM^.Rej  efiomnioinhoe cenfenàbtsJndiceitCHmCfeM- 
Mar. Carilo,  diémnlier.e non fclmmNùbiit, fèd eiiàm note' 

...  E fimilmcnre  per  LeIio'ÉJàcco;che  altresi  da  Vairone  fii 

‘/lLup^V/**~l^gni’to,  che'dì/lè  ‘ 

Ma  moltqpiù  chiaramente  parmi , che  Seneca  fòceffe  la- 
ftefla  ditfcrenia,quando  fcriffe. 

‘ tmegtnejtn  Aereo  tx'fò'nnne , ^ nomine fomHiè fine  Inrgè 
io  dine,  & mmhk  iOigdidfiexnr'uih  fnree  frimendimm  coUecAmt» 
nèHmeffiiiftminT^obdtifinnt.'  ' '■  * 

. ^ , ' ‘IT-chbvlén  j^rihiénre  cbnftrmató'da-ttòltìli'chiunque'fi' 

' folTci  che  recitò  q'ucirdegantifsimo  Panegirico  aH’Impei-' 
latore  Coftanrmo,  dicendo.’ 
tiottorem  iegenetbeei  rÌiS^d^b,‘'Ctem  0Ow'fffie't0e  ndàilhr, 

, ta 


J 
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La  mcdcfma  diÉfcrenza  fu  da  Finnico  accennata ncll'ap* , ^ 
plìcatioff  e della  Lunai  Vcnerc,quando  fcrifTc . > 

. Ert$nt  tt4n,éi'n6Ìnleé‘,  1 • vjì 

Onde  fi  vede  manifcftamen(c,che  quefti  autori  fanno  diffe- 
renza fVà  noto, e nobile  j che  anco  pare  rcfti  confermato  n6 
foloper  la  inrerpofitionedclIacopula(&)poftafràdetteduc 
voci;  ma  fia  più  chiaramente  fcoperto;perciochefervna  fbf-  ^ 
fe  deiriftertb  fignificato  dell’altra, reftaria  in  tutto  fupcrflna; 
cofa , di  che  non  fi  deue  arguire  vn  Cicerone  cofi  grande  of- 
fcruatore  della  Romana  fauella,  con  tanti  altri  (crittori  di 
autorità  fuprema,da  me  per  breuità  tralafciati.  Per  intelli- 
genza di  che,quantunq;  ionontroui  fcrittore  alciinodi  qua- 
ti  n’hò  trafeorfi;  che  habbia  mai  ri  folto  quello  dubio  ; forfè 
per  laconfufione,chc  nafoe  nell’vfo  vicendeuolcdcf  fignifi- 
cato  d’ambe  quelle  due  voci;  tuttauia  |>armi,  cheli  polTari- 
fpondere,chc  n«hlù,  rcllinofcnza  dubio  differenti 

s’haueremo  riguardo  allimodi,  fotto  de’ quali  fono  dalli 
buoni  fcrittofi  doinnnuncn^ente  vfati.  Percioche  la  parola 
tanto fignlficacolui,chc per  lo  vitioèconofciuto,quà- 
<ò  pei  la  Virtù;"<tìnfi>rmeil  fignificato  proprio  di  cotal  voce, 
fecondo  la  intqlligcnza  volgare  . Ma  dimolèra  folo 

collii , 'thè  fianptificafo  per  la  virtù  , ò grandezza  di  fanguc , 
con  ricchezze,  c cofturiii  fublimi  ; fi  come  pare , che  il  Ti- 
raqucllo  in  parte  accennalfe,  benché  ofeuramente,  fott» 
le  infràfcritte parole.  • < 

Sèc  {juoifite  i»f  N»hiUt  emm  iéHite  Jumt4X4t 

Mc4mmì  mU*/  4ÌÌMÌtff,/cientÌ4,  ÌH^mRri4.eU^tié- 

i$4,  re  pttlifdr/f  ReipmbUe4  gubemetieret , fti4,  4ni  ni4ieriim  dtgmim  ' 

tMte^  44t  4ÌÌ4  (j44mù  exceStMu  non  vmlg4ri,  é"  té  qmtdem  not4,ér 
celebri  enteìrent;  vt  frodit  AriH.  Polii,  ttb.4..  C4f»  $ & 4.  & ite-  i ut  u 
rnmltb,  t . Retboricormm4dThtodtiiem  C4p  /.  ^x4fi  viJehcet  ' 

l4nd4ndù^  ér  4dmir4mdis  rebus fr4  ccterit  noti,  exeeOeu-'  • x*  - 

/W;  hebenteij^  quidpiem  m4iut,  4t^  euguHius,  quèm  e4ifri  bomh  ■ ^ ^ ' 

nrs^  it4  ut  Diurni  quedemmodo  ejfe  exi^imcrentur^b  ijsdtm^fèm»  - 
tibus.eirinitijsfrodieritHobilitusipfu. 

Horaftando  quella  differenza  ffà  le  fudette  due  voci,  rc- 
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fta  da  auucrtire , che  l’vna  prenderà  il  fignìHcatà dell- altra  j 
* ' ' I j<Juando  hauerà  .congion.ta  la  qualità, per  la  quale  Kyna  di^ 

‘ ierifce  dall’altra.  Percioche potendo  quella  voce/ Npru*] 
coìnprcnd0reancoquell9),  che  perla  virtù (arà-eonoToilito; 
cofa  certa  'è,che  in  ciò  quelle  due  voci  nOn  A>lo  non  ikr^nno 
frà  loro  diiforcnti ma  cHe  piu  torto  conuerràno  iniiemc;ma 
ritrouàdoiì  inhabilc  la  \occ(nobtlù)i  lignificar  colui,che  pe‘l 
• vitio  farà  conofeiuto  ; in  quello  fqlo  Taraano  differeoti . • 
Hora  le  la  voce  difierilcedalla  vo<;el'ÌV*^flÀr.)  ;per  e/^ 

fere  l’vna  dimoftratiua della  eofa  iiuIa,e.YÌtÌQfa,  e l'altra 
della  virtnofa,  éc  eccellente  per  virtù,  ò per  altra  cola;  per 
tanto  l’vna  prenderà  il  lignificato  deiraitra,  quando  farà 
congionta  à cofa,  che  habbia  qualità  divido,  ouero  di  vir- 
tù; come  per  clTcrapio  : quando  la  voce  hauerà  có- 

f ionta  maialò, yitiofa  qualità,  come  {Nohiie N»^ 
lU  ftortum  t Ncbtle  fìurmm)  kta^xc  fortiràil  (igniiìcato.  di 
■ ( ) perche  quella  voceè  dimoftratiua  di  colà  malaafic 

atto  vitiolb . Il  clic  fy  dottamente  da  SeruKH'lpefitor  Vir- 
^lia  no cpnlIdera;QK quando  nel  5,  lih»dfi|ItE«^Ulei.Y4pd« 
quelle 

parola  ( i.]  . ’ , • xjilbmi  el  obn  ' Jì 

■ ^ tì$c  nomi»  cìtJÌ4ti  nstitU  fimf Iteti  nmett  ^ 

J'»dè  tUàm  in  Meretneibus  innemtnr  ; num  iffè IjtibiUi^ 
4^  tHmfirts  vpeéntmr  \ ix:,}  ‘ n m 

Della  qual  cofa  n'appare  appomold,r<;rqtpri»  fràjquali 
Celli©  dice, che  bauendo Laide  Corinthia  mefctrice.rióhie- 
flo  àDeinortene  dieci  mila  dra;nme  p«t  ii  cQt^uli^tacLVQ? 
fola  notte;  egli  faggiamenterilpofe.  . . . 

Ige  fitn  imo  tinti putitere  eb  eltgins  miritricin,ér  nobile  fiorii* 
DenoKIJ?!-  La  qual  parola  interpreta  Giouanni  Ar^c  Spagnolo^  , . . 
ì^-c.4-«“'4- . tiobtlt  feortum,  tdefi  notifiimnm  feprtum.*  , ...  .. 

Airiftcflaefpofitioncfiriducpno  quelle  parole  di  J?linÌQ  * 

..  yeiiim  Fileni  idi  lierto  Meffiìtm  Cliud^  Cifirii-nobtUtntmt* 
lnDnlbg.de  * E di  Cornclio  Tacito,  òchi  fi  fia  l’autore j , r. 

Oratof'  H^sbilititm  ertmtHtbne  * • ì.  V.  ; 

£ di  San  Hierqnifflo  eoQVa  Heluidio  hcrecico  ,.h 
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ni?!)  fìsbilìt  fkdus  éfi  fftitre.  ' ■ ' . . r > » 

* • Ne’  quai  lu^hi  tutti,  la  parola  lOuflrù,  eUrm  ) é 

finiih lignificano feinplice  notitia feparata  da  nobiltà.  Se 
anco  alla  parola  ( n§*Mm)  farà  cougioma  qualità  di  virtù , òi 

di  qualche  bene, come  ^i0nnmféjp$eafu,  notB 

ItberMiuMti^  ttatum  mtUiMtt  virtuff)  c lì tnilf  altri ^ perche  que* 
fte  fono  tutte  qualità  di  virtù;  ( <V<»/<r«*)  vorrà  lignificar  No- 
bile i e in  quello  modo  ritrouo- appo  gli  feri «ori  elTere  vfa- 
l’vna  di  quelle  due  voci  per  l’altra . Il  che  auùicnc> 
quando  l'ivda  dii  loro  llà  loia  fenza  l’altra.  Ma  quando 
ambeliiritrouano  congionce  inlìeme,  alcune  volte  Hanno 
comedi  contrarie  qualità  j^cioèl’vna  di  virtù,  o di  be-r* 
nc  . l’altra  di  vitio,  oucro  di  male;  come  per  cllèmpio  del- 
le puirolc  fudette  di  Cicerone  per  Marco  Celio,  in  quelle 
altre  centra  Verte. 

; HO0  tàm  ine  imfidimut  qned  nehilesfknt^  ^nim 

^mtd.ti0U  funi»  ■>: 

Pcrciochc,fi  come  la  parola,  m^i7er,dimoHra  cofa  buona,*, 
jpR  la  parola,  min,  ùgnifica  cofa  mala . Alcune  volte  lì  tro-^ 
uano  congiontenon  come  contrarie,  macomc  vnite,  ccon-. 
fbrmùpcrcheYnaprendcqualità  dalfaltra.  E quello  auuie^ 
ne  rpéciaImcre,quandohannd  lacongiontiua  ( & ) inmez^ 
20,conie  la  pofè  Finnico  nel  fudetto  luogo,cioè,  m/w 
ét/ù  ; e per  contra , nebilÀ^  & notus  ; pcrcìoche  la  voce, 
prenderà  il  lignificato  di  nobtUs^  come  più  potente . Si  che  ^ 
cònchiude,chc,quando  quefle  due  vóci  faranno  li  fattamen- 
te congiontc,chc  non  diano  come  contrarie,  fempre  s’itit6« 
dclanno  ambe  del  lignificato  di'  xi«à^/r/;  come  quella,  che  G-ù 
gnifìca;lòlo  v«tù,e  bene, non  potendo  applicarli  al  vitio, o«Ì 
:dinale,coniela  voce««/w  . .. 

j-  • »,  • • 

iifrofotìgono  moiie  nllre  ditthni eauinelenti  *He  voci  Nobilis,& 

^ fittone eòéf fìrtifeonoHfigHijikdtolero'X  ili,' 

Tante  dunqueTefpofitione  fatta  nel  precedente  Capo* 
penritornar  alia  noftra  incominciàca  materia , li  con* 
chiude»che  la  voce  mhlù  » yuoi^ir  c la 
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traria,  ch’è  ignihtlis^  vuol  dire  ig0*n0.  ^ perche  quelle  due 
voci  igfiebilts,  fonò  lignificate  con  ai^e  metafòri- 

che rapprefentatiue  dciriftefie  ducjquindi  nalc^hc  quell/, 
che  fono  chiamati  nobiltà  fono  altresì  nominati  hora  CUrù  e 
CUr$ftmtf  lUm^rts  lufignis,  ed  bora  Spitmdìdi  j Jmcljtil  Subita 
mes,  Gtnrrtfi.  Emittentts,  Stimmi^  ttoidbtUj,  e con  altri  nomi  li- 
mili . Ma  quelli , che  fi  dicono Ignthtlet^  fono  per  contrarie 
apellationi  nominati,  HMmtUs.obfcmri^  Infimi^  pl/tei, 

Jmit  ViUs^  Jnctmles^  e limili , E fi  come  li  fudetti  primi  titojr 
dichiaro,illufire,infigne,efiinlJi,  lignilicanonobilrà^cofili 
iècondi,cioèhumile,ofcuro,  infimo,  efimili,  dimofirano 
ignobiltà , Ma  perche  ritrouo  VeHeo  EareTciilo,aflraigrauc 
* autore  Irà  gli  Hiftoricl  Romani,  haucreferitto.  ’ 

Vèr  tu  ^intilttu,  tllmfiri  tnsgù  mchilt  orttu  familiMl.  ' 

Oue  fi  vede, che  fa  non  lieue  dilferenzafi-à  quelle  due  vo- 
ci; nonhòvoJuto  tr:^lafdarcdi  porre  la  liia'au#orica,per  elu- 
cidar meglio  qiiantodi  fopra  efpofio babbi amo-  intornola 
difièrenza  da’  fcrittOri  vfata  fra  nuMf.  'ó'ftèbifà.  Vercioche  ^ 
fitrouandofi  tutte  le  fudettc  parole , da  noi  lopranumerat^  ^ 
equipollenti  allavoce  nebtlà,  e dciriftelfò  lignificato;  tràefi-* 
fe  Hi  ancora  annouerata  layocciffmifrtsA-  quale  rappre-. 
lèntando  la  voce  noétiit  ; coli  ancò  s’andarà  veftendo"  di 
tutte  le  fue  doti . Perilche  potendo  W*///,:ottencreil  figni-* 
ficato  di  ftèttu.  coli  anco  io  potrà  conlèguire  la  voce  iBmfìrit, 
Dunque  le  la  voce  viene  polla  airoppofito  di  mbtlity 

da  VclIeio,comedaIci  diuerfa;  non  potrà  lorrire altro figni- 
ficato,che  della  voce  per  quelrifpetto,  per  cui  quella 
èdiuerfa,come  detto  habbiamo,  dalla  parola  nob}Us . Si  che 
douendoconfeguireil  fignificatodi  in  quello  luogo» 
chiara  cofa è,che  in  tal  lignificato  iUmftrh,  farà  dilTcrcnrc  da. 
nobilfi  \ che  contenendovi!  lignificato  di  perfetta, e.  sprema 
Cfcdlenza , noft  contenerà  lotto  jà  voce  notut,  altro , che  la 
dimollratione  d’vna  lèmplice  notitia , quale  fi  fia.  Si  come 
fu  da  Scruionel  6.  delfEneideauttrito.  In  quello  fenlò  par 
mi  ancora,cbe  fi  debbano  intendere  le  parole  di  Seneca,  che 
di  /òpra  io  addulfi . jitam  ntbilet  funi  • 
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. AI  quii  fentimcto  alludono  pariméte  quelle  di  Cicerone.  Calphor^ 

Mi$mm0Hm9dlnUM/irt,fedmenotumtitndtm^  Pif. 

. OwctUn/lnt,  ottiene  H lignificato  di  a differenza 

cL  ««/MTjConibKi^a  noi  fu  efpofto.  E per  cònchiuderc  la  prò’ 
polla  qui  fo^^h^i  fatra,dicd,  che  tutti  li  fudetti  cnìjmc^ 
rari  .con  altri  mSB|^’vfano  in  vece  di  NébiTts.,  quan- 
do haueranho  congiiB||^alità  confórme  alle  yotìnéhtir,  \ 

C^w/«<,'fecondoi  loropropri) lignificati  fudetti Ibrtiranno 
altresì  la  fignificatìonc  hor<tcU'vna,&  hqr  deU'altraj  come  ’ !i  uiio 
dicémo  ancora  delle  fudette  principali  vori  nob$!ù,  motut, 

Auueugache  applicandoli  in  buona  parte, femprèconlègui- 
rannoil  lignificato  di  e pronontiandolcin  mala  pàr- 
te  jiottcncfanho  il  lignificato  di  Perdfeinpio,  nelli  ' 

fudetti  lignificati  di  (pUodtduow^XKì  Splendtn^f^infigmtuin'J 

elyii^dUtJubitmesy  fmmmi  con  altri  limili  in  buona  parrc,fem- 

pre  lignificheranno  Nobiltà;  come 

Utt'e^rndtntik.ge  otre^  'pAiru^t  coli  le  voci  Imfiytit  In» 

fempre  Ibrtiranno  il  lignificato  di  Male 

quelli  titoli  haueranno  congionta  mala  qualità, prenderan- 
no la  fignificatione  di  nonut  e non  di  ntbilù^  li  come  Plauto  la  Rudenic 
intefein  quelli  verfi.  ' ' 

St  in$piornmp0tÌ0r.fit poSentìn^- 
• * <7*» /? /feri  lV#i//Ìr/ - * 

,E  Teremio,  quando  fertlTe.  ‘ 

TmUmpendebtSftim  flnltnmndoUp:tntntnm  nobilt$nt  ' 
fUgitjP  - ,K  n 1"  . fj,. 

In  quelli  luoghi  vedcfi,chc  W/Hr/ lortilcono  il  ' 
lignificato  di  n0tns,'&  noftrié.  11  che  affai  piu  chiaramenteli  ,* 
manifèlla  dalle  parole  di  Cicerone,  . **>, 

jlectpite  mmnc  nlwd etnt  ftctuns  nab$U^  é"  mnìiìs  locis  memirnrS, 

- E di  Quinto  Cicerone  a Tullio  Tuo  fratello.  ■ 

Tir^fmntfnnm  funt  tétti  genere  tm/t^aes,  qnem  fiégèt^t  ntbiUs.  .ji;*  . 

•.  Nel  primo  de’quai  luoghi  mollra  Cicerone,  ch’iui  Nobile 
yooldir  notifiséto.  E nel  fecondo  di  Qni'iìtofuo  fratello  appi 
re,  che  non  Iblo.la  voce  ma  tutti  quei  vocaboli  an-  ' 

«ora  di  Ibpra  nomaci  » co’quali  io  rpiegar  il  fignificato  di 
. No- 
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Kobile,edcIla  Nobiltà  ; ibrtifconò  à fimilitudine  <fcffà  w- 
ce  il  nome  di  nohilij , quando  Ibno  accompagnati  da  buona'* 
qualità)  6c  di  ii(r/«/>airitor  che  hanno  mala  qualità connelTa. 
PerdOchc  la  parola  tnfignes  in  buona  part'CjV^ dir 
nobUfs^  vUol  dir  noti^  Scendo  i loro  difi^^jÉ^girificacii^’ 
pradetti.-.E  lafciando  rinfìnite  autori^^P^otrci  apporta^' 
re  fopra  le  voci  mebìtiji&  ;//<ry?r/j,^^|Mfuali'già  hòrracrato» 
me  ne  padb  all  altre;  e prima  alla  voce  fpUndtdms i di  cui  oc 
habbiamorclTempio in  Horacio,  chediilc.  n -i  , 

, . BtrimrMmfuittnfMrtnum  i i.t--.,.  n-:.j  Vr- 

Sfltndték  vttnàà.K » > 

Oac /^lendtJe  vuoi  dir  • r ■ 

Coli  parimente diremo  della  voce  ìnfignìs  in  malapatte^' 
CO(nelitroua4diiaroinqueAi  verfìdlLucretio.  • i 
. S^d  metHsin  vitApJumrmmprimétt/ddmf 
infigmìnts  infigmu. 


Oue  éi^gfiù  altro  non  vuol  dir , che  notmf.  Ma  iti  meglio 
da  Cicerone  cóprouato,  quando  nella  terza  Filippica  dille. 
,i^is  étttnn  Rex  x’Htjuam  fuit  tém  tnfigmter  tmpmdens  f 
iu  Oue  fi.  vede  chiaramente.)  che  ( infigms)  in  mala  parte 
vuol  dir(  )I1  che parmijch'Ouidio ancora  lo fpicgaflc. 

inquelverlb.  Infigmsvti^$fiir/itàmtff€fmts, 

£ che  quella  voce  applicar  a ili  bùona>emala  partefi  trasfor 
mi  nellt  lignificati  fudetti  di  nobilita  & hor  di/r#/w,ce  lo  dimo 
llrò  I eggiadramctcT acitò  in  quel  luogo.  t»figmsgentre,et  U- 
/ri*/4.Perdoche  rifpetto  alla  voce  vuol  dir  "•bths^xm 
HO^ctto  alla parolà lafciuia  vuol  dir  nttus,  Pariméte  la  ^ce 
notdbiljfi  detta  in  buona  parte, lèmprc  còleguirà  il  lignificato 
In  ClUi?  f nobilà.  Si  come  parmi,chc  in  tal  lènfo  Suetonio  l’ vfallc’ 
nella  vita  di  Caligulà,  * < 

* n .j  Afttftt  dà  ttnmtnfuwi' cittìuwà  àmwtm  nauhilm  ttìtm  ix» 

Col!  Ciceróne.  '■ 

. 'Si  Vftà  tXtpé  nciàbtt$  tondmdunimr % expletmr  énimm  hcàm- 
difimévduptxtt.  Ma  fe  per  eon'trarioiàrà  applicata  in  mali' 
parte, batterà  il  lignificato  di  M/«r,come  qui  accéna  Tacito.' 
i NatédftUer  cjid€sfKrt^qmdf.itif^4irimiaierf(at,  ..  -ì 

' ' E 
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B'.piU  chiaramente  G fcuopre  in  Tullio  centra  Gabi-Cfcera  ^ 
no  oue  dice.  ^ 

Hómtnì  teftrrimo^crtt^U/im»  tfàmofi^im,  mnèi/ct^ 

lerttm  ! : ■jnH*’, ’i 

Vi  fariano  molt’altrc  autorirà  di  fcrittòri  in, conferma^ 
tione  di  quanto  ho  detto  j che,  per  non  tediar  il  lettore, 
nalalcio . » ; ' i ..  ì' 


Dono] 
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Si  di  [corre  come,  i"  che  modo  ìg  Cgcciàfi  fejpt.  tkomhHmnoPÌU 

e fi  conchtudt  foittfi per  qgei  rifiittiyper'Ooti  0obiU  fi  dicono 
glt  Animolt , e le  cofe  infenfeue^  Cepé  JVk 
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Auerido  noi  fin  qui  veduto  efattamente  il  GgniGf 
caco  di  quelle  voci  »otu$  yt  nobitio/u  ,^Gìr> 

mili;  & in  che  iènfo,  & in  quanti  modrfoùo  da  glS 
icrirtorivfatii  reftaria  hora  da  vedere,corae,  & in  che  modo 
4a  Caccia  fi  pofia  nominar  Nobik,od  ignobile . Auuenga 
che  paia,chc  quello  attributo  di  nobiltà  non  conuenga  fc  no 
jlgJi  iiiWinwjpmequcllijche  poflono  foli  cagionar  la  vera 
nobiltà* cflo,n;adwltre cóle j-fpecialmeilte  inanimare,  co- 
fn.e-fucccidevàlhuC3c:cia,  & fimili..  Al^che  rifpondendo 
<Uco,  che  quelle, voci  ?SobiIe,Ignobile,  eNobiItà,non  folo 
fortifconoil  predicato  di  quella  volgar  Nobiltà  deglihuo* 
mini,  mache  vengono  applicate  ancora  i tutte l’altre colè 
celebri  per  eccellenza , e molto  not?,;  fi  come  infinite  fe  nc 
trpuano  àppo  gli  fcrittori . Però  fi  dke  t;d’h9ra9  ctàNobile> 
coinè  fece  Claudiano,rcriuendó.’  ^ 

. ' ^r-,  r ìdtmnobiltS  gtM 
Principe.  [Mteito  votiserexeréi  àttUm 
Jncertis. 

' Parimen  te  li  fiumi,e  fonti  fi  chi  amano,Nobili,come ieri  A JPjJ 

Ci|cerpnc,&  doppo  lui  Quidip  in  quello  verfo « . 
^tdfiUfi$etm»mfiiffretf  fimobile  Flntnen,.  j , . .ì  ' n; 

Er  Horatio,  che  dilTe  Fiet  mobilium  tn^00.^  fy»tinm2  aibTj.  carmi.’ 

Li  Caualli  parimente  foiiQtlctu Nobili  da. Cicerone- 
uio,Giullir)0,^aÌwii  ,1.  . ..j  ' “ 
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Bpi.  Si  dice  anco  Nobile  il  Fato,  come  volle  Martialè  in 

Braa./a.  VCrlb. 

' N«nfotmJàt9nthili$rem»ri»  » . ^ 

virf.ifAetii.  Parimente  Virgilio  fcrifle  Nobile  Carmen  * ' w vA. 

Hinc  éttduu  N$biUC*tmtn,  •>  V 

.iftmrimdpérjfeend  .} 

Si  nominano  anco  fra  gli  Arbori  alcuniNobili,comercrH 
tikiAcap.44  uc  Plinio  della  Quercia,  e della  Palma , & anco  Horacio  in 

•dei.  Notilis  «v'  ' ' 

TerrérmmDMitnMtttehiiédDtos 
Aridocile  parimcte  chiama  nobili  gli  animali  nelPHidoria 
loro.  In  sòma  perche  fono  cofe  infinite  quelle , che,oItre  gli 
huomini,  decorano  gli  fcrirtori  del  titolo  di  nobiltà  , tt^ 
lalciando  in>  ciò  le  infinite  autorità  loro  ; dirò  per  fine 
di  quello  Capo  quello,  che  dottamente  il  Tafiò  mio  Con- 
cittadino fcrilTcnel  pregiatifiimo  fuO  Dialogo  ddla  Nobiltà 
(otto  quelle  parole.  - 

Nmnd  ctfé  ejftr  crcàté  Ì4  Di*  tHÌti/té  getter éfé  JéBé  Métttré^ 
mmtté  f*U*  dMB'arttfti* , mìund  )ntef*  dàlU  menti t in  4ni  nén  ri‘- 
' j^lentU  {jnslche  règgi*  di  nobiltà  i dtmoHra  in  tutte  lejpeei* 

ttètmrdU^  ed 4rtifici*li^(*r  in  tutte  quelle  4nè*t4  j te  ^mèlt  t’animn 
fu*U  dipìngere  in  fe  Hejp*  » 

Ondeconchiuder'polfiamo , che  anco  la  Càccia  polTa  re* 
dar  fregiata  del  titolo  di  nobiltà  . E perche  di  fopra  dettò 
fasbbiamo,che^uellà  voci  nobile  lignifica  notitia  i con  lòdé 
di  coloro,che  precedono  gli  altri  per  vittìi,  ò feienza,  od 
dullria,od  antiche  ricchezze, od  eloquenia,  ò feienza  milita- 
re,ò nei gouerni  publici,ò pc*r  dignità fua,ò de’ fnoi maggio- 
ri, ò per  qual  fi  voglia  altra  eccellenza,  fecondo  cheerpofe 
Ùlh4X.)à<4Arilliotilenellà'lua Politicai  Inmodóchcciarchcdunacòfa, 
V chehauerà^òcoatenepà  in  le  virtù',  ò grandezze  eccellenti 
intrinfiche,  od  ellrinfeche,  perle  quali  fia  fopra  le  altre  co- 
nofciuta:po'trà  goderel’honorato  titolodi  nobile,e  nobiltà; 
Per  quellodic.  ptxremo)  che  anco  la  Caccia  meriti  quelli 
" " honorati  citolidiNobile,  & Iliullrc.  Percioch'ella  aftresl 
;ò  ab- 
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abbraccia, c contiene  molte  virtù,  & eccellente  intrinfeche, 
&|eftrinfeche  • * • 

Sì  frtfOHtjsm»  le  virtù  ^ & ^eetUenTf^  intrinfeehe  ^ & efirikfèch^ 
dtUs  CéecU  ; e cemimeumdo  dùd  eHrimfeebe  fi  tretts frtmd 
del  fte  minifitfie  » Cdf,  K» 

« 

ESfendofi  conchiufb  nel  Capo  preccdcnte,che  tutte  le 

cofcjche  per  loro  virtù , & eccellenza  fono  generai-  ^ 
mente  conofciute,  Òc  abbracciate,  fì  poifono  nomar 
nobili;  e che  per  contenere  la  Caccia  in  fé  molte  virtù,&ec‘i 
cellenze  intrinfeche , & cftrinfeche,  meritamente  viene  no^ 
minata  Nobilej  refta,che bora  difeorriàmo delle fue  virtù,  c 
grandezze . E per  cominciar  dalle  intrinleche,dico,chec6- 
Èflono  m tutte  quelle  vtilità,edoti, che  la  Caccia  recar  fuo- 
le  a i mortali,come  ne  i precedenti  libri  moftrato  habbiamo. 
Mareftrinfecheconfiftononel  Tuo minifterio,  nella  ruaori- 
gine,nella  Tua  celebratione  fatta  da  molti  fcrittorij  nelli  fooi 
apparati;  c nella  peritia , ingegno,  e prudenza  humana. 

Quanto  al  fuo minifterio,nobile  certamente,  & illuUre deue 
da  ogn’vno  e/Icre  nominata.  Perciochc  tutti  gli/crittori 
confermano,  chela  Caccia  fu  fempre  proprio  eflercitiode* 
Rè,Prencipi,  Heroi,  e Nobili  j non  folo  per  quello,  chenel 

f)reccdcnte  libro  giudiciofaraente  fu  raccordato  dalI’Eccel-^P’ 
entiflìmo  Tiraqucllo  per  autorità  di  Polluce,  e d Homero  j De  nobilita, 
ma  per  le  ragioni , che  poco  doppo  per  teftimonio  di  Dione 
egli  foggionfo,  dicendo . , • 

Nem  eptmi  fnncipts^  vt  dece!  D/#»,  Fedétiemem  exereemt,vt 
rem  ept/msm.  fùliberrimàm.  vmdt  corpus  rebufims^  ^ uniueM 
firttor  efficitur  j /«  ^«4  beitcu  omuU  exerceutur . Num  & i»  es 
eifuitére,  & currere,  & gtreeesferue  exciperty  & aHtm  tfrigusd  . 
ptrftrre^  f^pefitmemputi  necefie  efè  • 

E dunque  la  Caccia  riputata  nobile,pcrch’èefrcrcitio  d*-* 
ottimo,  e veroPrencipc.  la  qual  fentenza  non  fù  meno  ap* 
prouata  da’  Poeti , che  da  gli  Storici,  c FilofoH  , rendendo- 
ne alTai  illullre  (ciUmonianza  il  Yaluafone  , che  di  lei 
' ' * “ »bbb  gita- 
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Mollar,/.  • 

BU  Cdfcid  vm'ejFfmph,  vn  végi  sj^i$$ 

Di  veré  gmtrré  m otiofdféce  ; 
eh' 4ggt§ngendoMfmd9rf^àri  il  Ma $9 
Mtbmft»il<orfofà^Cémimo4MÌ4ee\  • 
che  ci fterfd  dèli  C9r  foritd»  éfettè^ 

Aci$igi»»àne  eti (ptffefoggiàce  \ 
che  c»  fk  i fiti  de’ pMffi  conti  t 
Ah'tfimmi,  ef^re  /e  Ime,  olteri  menti . 

E va  pofeiadifeorrendo,  ch’c  la  Caccia  Regale cflercitio, 
f>ér  eifrre  fcola , c Gimnafio  di  prudentiflìmi , c valoroiìÀi" 
ini  guerricrijibggiongcndo  immediatamente  • 

£ regàl  efiercitio^onde  diuemne 
Ciro  nobil fenctul  d étntmò  éUero 
Atentdr  olà  prone  ^ond egli  ottenne 
/■'  ditglt  Afitrit  e de*  Medi  il  fommo  Impero  ; 

' Ónde  veloce^  come  honejpi  penne  f 

Trofeorfeté"  vinf'et Oriente  intero  ì ' 

£t  onde  gU  boftt'fnoi  coglier  àppreft 
Di  fere  in  guif»  ne  le  reti  tefe  • ' ' * 

Che  fià  eflcrcitationc  de’Nobili  lo  (piegò  chiaramente 
detto  Tiraquellojdicendo . . 

CAlid  nobile s in  primi  venotione  gdmdent , àc  fe  exercent , w 
frodit  Gégninns  hiHus  notioni  Hiftoricns  Ub.  j,  in  prim. 

' E che  (ìa  confuetudine  antica  non  (blo  de’  Nobili  Fran» 
Gèn,emaggiorméte  delli  Chriftianifs.  Rè  loro,  refta  chiaro 
dalle  autorità  didiuerfi  Hiftorici,  & altri  fcrittori  da  noi  al- 
legate nel  primo  libro.  Le  veftigie  de’  quali  fuoi  bellicofi 
Anttcedbri  gloriofamente  feguendo  due  Inuittiilìini  Rè  de' 
noftri  tempi  ; Enrico  IV.  il  Grande, d’immortal  memoria,  c 
Luigi  XMI.  ben  degno  rampollo  di  sì  gran  Padre  ; quanto 
daircfTercitio  della  Caccia  habbianoapprefb  di difeiplìna, 
e pcritìa  militare, fi  è potuto  feorgere  in  quello;  die  col  pro- 
prio valore  conquiftoflì  la  Corona  à lui  douuta  je  fi  feorge 
tuttauia  inqueftojchend  fior  degli  anni,  imitando  il  San- 
riflìmo  Rè,di  cui  poi  ta  meritamente  il  nome,  impiega  i’armi 
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|iictofccóntra  ribelli  di  Chrifto,e  di  lui  fteflb, riportandone 
(ègnalate  vittorie,!!  come  fa  de’  propri  affetti, & in  partico- 
lare di  quelli,che  della  Caftità  fono  nemici . Ne  folo  fti  que- 
lla nobiliflima  eflèrcirationc propria de’Franccfi,  ma  de  gl- 
Icaliani,e  de’  Tedefchi  ancora . di  che  ne  fanno  fede  l’vno  il 
dottiflìino  Petrarca  di  fbpra  allegato,chc  fcriflc . 

fm$i  vemàiioqtioHiiim  Léti)$or$im  tnuKc  Gélloriim  4trs  fr$prÌM 
fi?,  quidem  dr  rei  frob4t,ér  iOori psriftoresMiqmi gleriktw^ 

L’altroNicoIò  Papa  da  noi  altroue  addotto,che  diffc,. 

Ldnfredms  EfifcopKs,qiii&iuti*niteJfèdicitiiryVen4itOHifi$dtd$-  ' ■ ’ 

tMJ,  quodexerchium p'mrimes  etUm  de  clericdU  e4t4Ìeg$ , gfBrfrf 
dmmi4X4i  Qtrm4n»Si  & G4B0S  irreuerentes  implic4t , ' 

De’  quai  Germani  ne  fa  fede  anche  Ccfarc  nc’fuoi  Oomé- 
tarij  da  noi  in  altro  luogo  citati.  Onde  non  èmerauiglia,  fe 
iScrcniflìmi  Duchi  di Sauoia,  Alemanni, per  antichiffima 
Imperiale  origine,&  Italiani  per  longhiflimo  polTcffo  di  am- 
pli Stati, fi  fon  fempre dilettati  di  quefto  Regio  effercitio,^É 
in  particolare  il  prefente  Don  Carlo  Emanuele,  Prencipc, 
che  di  valor  milit;  re  non  folo  và  del  pari,ma  fi  lafciaaddic* 
tro  molti  dc’più  celebri  Gucrricri,eGran  Capitani  de  gli  an- 
tichi,c moderni  tempi . Ma  fe  vogliamo  eifempi  di  Prenci- 
pi  d’origine  non  folo  Italiani, ma  dello  ftelfo  fangue  Latinoj 
vedremo,che  non  è nella  nofira  Natione  eftinta  quella  pr<>- 
giatilllma  arte  della  Caccia , che  il  Petrarca  difle  efière  gii 
fta  ta  propria  de’Romani . Poiché  chi  non  si,  che  i Scrcnifs. 

Pi  encipid’Eftcdifcefida  antichiffima,enobiIifllìmafamiglia 
della  Republica  Romana, l’hanno  persi  longa  ferie  di  fecoli 
continuata  fin’a’nòiftri  tempi?  ne' quali  fri  gli  altri  è fiatò 
chiaro  in  quefta  HeroicaprofelTionc  ilSerenifiìmo  Don  Al- 
fbnfb  II.  Duca  di  Ferrara, di  gloriofamcmoria,non  volendo» 
inciò,ad  imitatione  de’  fuoi  Antecefibri , elfer  inferiore  aV 
più  potenti  Regi, fi  come  gli  vguah'aua  nella  magnanimità,e' 
nello  fplendore  della  Corte.  Le  cui  orme  feguendoilnouo 
Sereniffimo  Don  Alfonlb  Prencipc  di  Modena  fuo  degne^ 

Nipote  alle  molte  nobililfiraedoti  ì delle  quali  egli  è a me?» 
rauiglia  adorno , ha  accoppiato  il  fircquentc  vfo  della* Cac- 

Bbbb  a eia* 
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eia.  Ma  pcrchc  mi  Aendo  io  i riferir  vari  Prcncìpi,  che  a*tS* 
pi  noftri  fc  ne  diletcano,(e  vn  folo  le  può  dar  credito,e  ripi>- 
tacionc>  Poiché  chi  non  fa , che  la  Sacra  Cefarea  MaeAa  di 
.-TerdinandoII.  Imperador  Augufto,il  qual’à  terror  de  gli 
lieretici,  ediféfa  della  CatolicaFede  glorio fdmente  hor 
regna,  fra  le  tante  virtù  e di  pace,e  di  guerra , che  in  lui  ri- 
rplcndono,vnac  quella  della  Caccia?  Si  che  conchiudere 
polliamo,  che  di  tutte  le  nationi  i nobili  > c grandi  tengono 
in  pregio  quella  virtuofaprofellione;  come  frà, ‘molti  altri 
t -L  fcrittori  affermò  Natalde'Conci  nel  fuo  Poema  della  Cao« 

®";eia  in  queOi  verfi . 

Hmhc  veugnii  dmdimm  t/t  lr9C  Kegtbms  vnmm% 

Ctmmumt  ; hdc  res  tH  vetuù»  Re^téjmdtgmà 
fìtbtUbus  tmcundéVQÌmftét  » 

Per  effer  dunque  reffercitio  della  Caccia;  come  da  gli 
fcrittori,eda  gli  effempi  da  noi  riferiti  s*è  veduto  ; cofa  ve- 
ramente Regale;  quindi  è,  che  tutti  i Gran  Prcncìpi  dd 
fnondo , per  mantenerli  nel  pofTcffo  di  quella  loro  giuridi- 
tÌ9ne,&  impcrio,e  per  coglierne  quei  frutti;cheda  li  Heroi- 
ca  profclTione  li  traggono;  non  foloelC  vi  s’impiegano , ma 
mantengono  ancora  nelle  Corti  loro  Officiali  Nobili,  cMi- 
nillri  à ciò  deputati,  come  diraili  più  à baffo . Ne  viene  da* 
foli  Prcncìpi  fccolari  elfercitata , c confeniata , ma  da  quei 
Serenilfimi,  eRcligiofifllmiPr'encipiancora,  che  profelfano 
Hofpitalità  vcrlb  Poueri,e  Militia  per  la  fededi  Chrifto,co^ 
me  conjode  prellb  tutto’l  Mondo  di  llraordinaria  carità , e 
fingolar  valore  lempre  hanno  fatto,  e tuttauia  più  che  mai  r 
dico  i Gran  Maellri  deié  Sucré,  & ìmchtd  Meligume  dtCdmé-s 
litri  Curo f0l$mitémi^camp$ftd  f che  tali  appunto  fono  le  Ibr^ 
mali  parole  dal  Latino  tradotte,  d’vn  Imperadore  Augullo 
regiftratein  alcuni  nqrabililfimi  Priuilegi  à lei  concefli  ydel, 
f tm  ntbd  fdHgtte  di  tutta  tmrtfd\  t dà  cui  ^ etmt  dal  Cdudtlt  7 rc^ 
idut^tétutt  fegndtdti,e Rrtmui dOituidi  Mdrte  ptr  tmtn  U parti 
dtUd  ChrtRidmtà  nt  ftrtifctnt,  i qudit  a Regni  ^ dBe  C^rti  de 
t Preneipi  deeere^  trndmente  arrtcdue.  Quelli  Prcncìpi» 
& lieroi  generofilfimi»doppo  il  culto  Diuino>le  opere  pie,e’l 

go- 
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gouerno  gìufti/fiinodc  fuoi  valorofi  Cauiilicri , cde*  fuoi  fe- 
deli ValTalli , in  niun’alcro  ciiercitio ndJ'hore,  che  alcuni 
fpcndononcirotio,  hanno  accoftumato  d’impiegarfi  j che 
nella  Caccia,coq^  vera  feoia  di  guerra,  & appropriato  an- 
tidoto concra  gp(|||^dichi  affetti . Ma  fra  gii  altri  partico- 
Jarmcntc  ne  fono  fRW  %gghi  due  de’  noflri  tempi , Il  prinao 
dc’quali  fu  l’Inuitto  Fra  tfiouanni  Valletta;di  cui  à ragione 
ben  lì  può  dire,  come  di  vn  Gran  Capitano  cantò  vn  Gran 
Poeta,chc  Mcitt  egU  col fenno^  e con  U mdt», 

ài  otto  [offrì  nel  glorio f ìéctfmfìe 

della  vittoria ’in tutti i fccoli  memorabile, contra  la potcn- 
tilTima  Armata  di  Sultan  Solimano  bcllicohUìmo  Rè  de* 
Turchi,  doppo  quattro  raefi,che  tenne  affediata  Malta . Nel 
che  gioitogli  mirabilmente  la  cognitionedi  tutti  i palli,  efitt 
(Uqucirimla,  confeguita  daireflercitarfì  nella  Caccia  Me* 
quali  era  fi  perito,  e prattico , che  nel  dargli  ordini  militari 
non  bauea  dimeftieri  dell’altrui  infòrmatione  ; chetalhora 
( comcdifbprahabbiamo  detto  nella' Gimnaflica  militare) 
ruoreffere  falfa  per  l’altrui  od  ignoranza,ò  malitia  Del  va- 
lor del  cui  non  meno  Gran  MaeRro  di  Guerra,  che  di  Reli- 
gioli  Caualieri  fcrifle  il  nobiliUìmo  Signor  di  Valuafone  nel 
Poema  della  Thcbaide  di  Scatio  da  lui  eccelleaccmeacecra-rii, 
dotta, in  tal  guifa. 

Dirm  le  freneUr  urne  non  voglie  ^ 

Che' Itemfo  mi  verrUmeno^e  Invece) 
liÀmirntevnGnerriergndrdérvnfceffh  [ [ 

Cem  pochi  MiornOtmn  dure,  e fèroce 

GentOt  e rifiemn  et  vn  gentil  orgoglio  i • d 

che  Càndido  [ni  petto  henne  vn*  Croce  l ' v ' 

E con  immenpt  de' lor  hofli  donno 

Mirnbtl  cofe  in  poco  Pin^^  fiume, 

• <.**** 

Jlgel primo  è il  Dnee,  e^nefH^  che  vedetti  . . ^ ' 

incliti  H eroi  [eco  in  vnfimolo*rmMÌ^‘  ^ ‘ 

ebeper  ReUgiengìonti,eper  Fede  ! 

Snrnn  Fretti  di  pii  Pértnti  nétti  •. 

Cm 
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CtnUimàntentrénpiecioUptdt 
J?4/  me  d efme  Drage»,  eb’d  gli  batter  sei 
T ri  Regi  d"  Auftri»,  ch'io  vhi  detta  frié  . 


yfiMf>ouerMpietré,vnJierUhm,  ; /i  .ui 

ReJJseJJer  tanti  dtdifèfé,eretté 
Cantranm  Campa  di  numera  infinite  , -,  • 

Meilgranvalor deX'ìncìtte  V ALLETTA  * 

{chetai fia’i nome  delCuetrier ardita ) ìJuHÌv  f 

ferd  et  fuoiCampien  fidile  cenanti  ^ . 

^ eh  impofiibil fia  filmate  auanti , 

L altro  fu  il  Pio  Frat’Alofio  Vignacourti  Prcncipt  furto 
ripieno  dVn  Tanto  zelo  verfo  Dio,  c le  cofe  facrc , fpecchio 
di  rcli^'one,buontà,  carità, integrità, c di  vita  fi  purajC  caiv-r 
didajchefii  comun*opcnione,che  fin’aireràgraué,à'cui  per- 
wertncvigorofo,cforte,eglificonreruafienon  folocafto,  ma 
^rgine  ancora  ; mercè  principalmentcdcll’e/rercirio  della 
Caccia,  à cui,  doppo  le  fpeditioni  dc’puMichi  negotij , egli 
atrendea;  lapcndo(come  ne’  precedenti  libri  molerà tohab-’ 
biamt^  cl^  fra  gli  altri  benefici^',  ch'ella  apportar  fuole  a* 
profefiori  fuoi,vn  dc‘  primi  è il  preferuargli  in  fiato  non  fo- 

di  virginirà  ancora . Onde  da 
gli  cflcinpida  noi  riftriti  puofiì  chiaramete  vedere  in  Cuàta 
fiima  fia  fiato  sépre  tenuto  l’cficrcitio  della  Cacciad^No- 
bili,da  Gran  Prcncipi,eda’Regip  li  frutti  pregiatifiìmi,chC 
le  ne  cogliono  da  chi  1 via  con  la  mediocrità  à lei  prclcritra» 

Ridimeflra^  che  laCaceìano fola  fi  treua  nel  grada  delta  vtrth  V#- 
raJe,  martfitde nel trene  della  vtrth  H eroica . Cap.  Vi, 

Ne  meno  può  refiar  in  dubbio, che  la  Caccia  non  Ira 
minifierio  Heroico,  ferirornaremo  à memoria  nó 
folo  quei  tanti  Heroi , che  Turno  in  cfTì  dal  gran 
Cturone  ^inaefira».!  recitati  di  (òpra , con  molti  altri  pur 
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da  me  alttoue  annouerad  in  longhiflìma  ferie;  irta  tanti  altriLrb.r.ra;-.  if 
|ieroi,PrencipijRegijòc  Imperatori, come  fumo  vn’Aleffan-*^*  ** 
dro  Magno,  vn Traiano , vn  Adriano , vn’Aiitonin Pio,  vn 
Marco  Antonino FiIo(òfb,vn’AIeflandroScuero,  vn’ Anto- 
nio Caracalla , vn  Cefare , vnPompeo , vn  Commodo,  vn 
Ciro  Rè  de’Perfijvn  Mitridate  Rèdi  Ponto,vnFiJopomcnc, 
vn  Pelopida  Tebano,  c tant’altri,che  da  gli  fcrittori  vengo- 
no celebrati . Li  quali  quanto  folTcro  innamorati,&  ardenti 
di cotareflTercitio, non  folodallc  priuatc  Caccic  da  loro  ef- 
feguite  heroicaméte  in  aperta  campagna,  ma  dalle  pul>Ii':he 
dimoftrationi  fatte  con  tanto  dtfpendio,  pompa  , e gran- 
dezza entro  all’ Arene,  e Teatri  di' Roma , ed  altre  Città  i 
ogn’uno  -ne  può  reftar  chiaro;  oltre  qucllo,che  fe  n’è  difeor- 
(b  ncirultirao  Capo  del  precedente  libro . Cofa  parimente 
tediofa  riputarci  s’io  volefli  recitare  li  tanti  famofiflSmi , e 
nobililTimi  Cacciatorijche  per  la  grande  virtù  da  loro  acqui- 
ftatanella  Cacciafurno  riputati  degni  di  portar  Corone,  c 
di  reggere  fccttri,&  Imperi)  de’Popoli  ; come  riferifeono  gli 
Hiftoricidi  Ciro,cdimolt’altri,fra  quali  non  fi  dcueneanco 
tacere  quelIo,che  narra  Olao  di  Viriato,ouc  dice . 

VirtétmLMfiuHmcHmpMftarefiei^mUitértmdtfciplmémex 
p»l4  vtnai'fne  didicit,CMÌ  oferém  dediti  fjr  i VenMtottbm  Dtxfk. 

QtUy  cum  nuUd  generùt  éut  mdiorum  eommenddtione  eUrut  ejfet^ 
vaiuerfum  H’fpdmd  exercitum  m*guà  cum  Uude  ceutré  Remdm 
mtt  iutegr»  decennio  duxit, 

E qui  trala feiadone  infiniti  altri,baftimi|>c6chiudere  U 
mia  propofia  con  ragione  irrefragabile,il  dire,  chehauendo 
tutta  la  Nobiltà  del  Mondo  in  ogni  tem  po  abbracciata  l’ A r- 
tc  Venatoria,meriti  fenza  dubbb  il  titolo  di  Arte  nobilifii- 
ma . E quello  ci  conferma  la  ragione  natura  le;  pcrciochc  có- 
fiftendo  la  Nobiltà  nelle  opinioni  deglihuomini,enon  nel- 
la natura  delle  cofe,  fi  come  dottamente  fu  auertito  dall’jv 
Eccellenti ffimo  Tiraquello  lotto  quelle  parole.  cap.x^nùni?/ 

F netti  inteUigit  tjuteum^^  Nobtlitttìt  tituU extoHUmr y 
tdtem  tpl'dm  epinionibut  toum  confi(lere,HOtt  rerum  udturd. 

Per  quello  fi  vede, che  le  Città,c  le  nationi  rellano  molte 

volte 
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voice  fra  fé  djncrfc,riputandofi  yna  cofa  nobile  in  vn  luogd^ 
che  neU’alcro  farà  ftimata  ignobile.  Per  cffempioli  Turchi, 
C^Saraceni  ceneranno  per  nobile  cofa,che  noKjhrilliani  ha-' 
lierctno  per  ignobile,anzi  parlando  di  noi  altri,  vcdcfi  ma- 
ni feftamente, che  la  confuetudineè  quella,chefalccofc  noi 
bili.  Pcrciochc,  come  alcuni  pcricillìmi  fcrittori  edèmpliii: 
cano,in  alcune  Città  fc  vn  Plebeo  diuenta  fbldato,fubito  è 
riputato  nobile,  &in  altre  la  mcrcancia  pregiudica  alla  no- 
biltà, & in  altre  nò.  Talché  fecondo  la  commune  opinione 
dc’faggi  fcrittori , quando  fi  nomina  vno  per  nobiIe,fi  dcue 
incendere  di  quella  nobiltà , che  fecondo  la  confuetudine,e 
diuerfità  de'luoghi,  de’quali  fi  tratta,  viene  riputata,  & yCsM 
ta.  E quefta  nobiltà  verrà  ad  elTere  maggiore,  quanto  che 
da  piu  genti  farà  tenuta  la  oófa  nobile.  Laonde  pare,  cito 
1 pcnficro  d'Ariftotile^  quando  di(Te,  che  alcuni  fono 

c V»4-  * reputati  nobili  non  (blo  dalla  Aia  Patria,c  nàtione,  ma  fuori 
di  quelle  anco  in  ogn  altro  luogo  : ma  cheli  Barbari  fono 
ftimati  nobili,  fé  nona  cala  Aia  i quali  che  ficroui  nobiltà 
vniuerfafcjdc  afiblata,e  nobiltà  particolarc,erelatiuav  Aado 
che  quello,  che  regna  afiblutamcte,fi  troua  ellèr  in  ftato  pià 
**  ^fato  di  qucllo^cbe  regna  per  relacionc.E  perche  la  C accia 

regna  afibloramcnce  in  rotte  le  narionì  del  mondo , come 
pcrfiAidetd  efiempi,  ed  autorità  veduto  habbiamo;  non  è 
dubbio,  ch'ella  non  debba  eflere  piu  nobile  di  tutte  le  altre 
cole,che  non  regnano  afibintamcntc  in  tutte  le  genti^ma  lo- 
lo  in  parte  di  quelle,  od  in  minor  parte . E regnando  precH 
puamemcncllf  Nobilr,conchiudercdebbiamochefi  troni  ia 
vno  delti  pili  fublrmi  gradi  di  nobiltà  di  tutte  falere  coAr; 
tanto  pii»  clTendo  anco  abbracciata  non  (blo  dalli  Nobili, 
ma  da  gli  Heior,ePrcncipi  di  tutte  le  genti.  Equefto  badi 
à (ondare  , che  per  ragion  di  minifterio  la  Caccia  fiaripo- 
. , da  in  vno  de'pih  alti,&  eminenti  gradi  di  nobiltà,chc  fi  cro- 
llino, ck’èf  lieroica.  . > • . i- 
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Si,^fciinedeBMfe£at^ild.cdM/^eiÌri»/^(d<ieiU  NthiltidelU  C4f» 
r.*  àétchecM^HcnelUfMédUifstmdirigimt,  Cdf,  Vlit 

Ora  p^ITan^.alla  feconda  caufa  eftrìnfcca  d^Ùl 
Nobiltà  cucila  Caccia,  che  viene  riporta  nella  fua 
^ .1^  priginejnonppcràgiainaialcunonegarejchenoa 

fi  CTQui  in^rado  fublime  di  nobiltà  ; fe  vederemo , che  d^ 
faggi  fcrittorivengaaffermatOjchc  traflc  origine  dal  Cielo*, 
c dalli  Dei / Perciochc  fondo  fthdiofilfimo  della 

Caccia^;  lòcoofio  cbe>  aia  fedine  l-acryo  ; tanto  ne  face- 
ta rtiina  j.che  ne|fcrilfe.,yn  |i^ro  inti^^^  intitolato  qon 
queiia  parola  Greca  .-Ncf, principio  del  qpa  pr^ 

mette^che  la  Caccia  fu  inucntionc  dell!  Dei,  goè  d‘ Apolli- 
nc , e Diana  , c che  d;;  quella  inrtrutto  quel  grandiflìmo 
Cacciatore  nomato pi^pnie,  che  pofcia^difciplino  in  qpe- 
^a  prolélfeojpe  tanti  ^roi , p grandilfiau-Cacciatori^chc 
^nocnutnérati4)  pcr  quei  tempi  jfhrno]‘J-J-«P-J*« 

K-iàlli  Dei,  Nefu  foìo  opinione  di  Xenófonte , che  Apollo 
forte  inucnrorc  della  Caccia;  ma  di  Vergilio,  Horatio , Oui- 
dio,  Scaltri  da  noi  dì  fopra  nominati , chclo  pubIicaro'noiib.j.c.j.8c5 
perciò  Dio  dc’Capciacori.  Etiuf  fumo  anco  fpiegijte  le  r^ 
gioni  perche  Apollo  nominato  Dio,  & nume  della 
Caccia  da  gli  antichi  Con  altre  opinioni  poco  doppo  da  va- 
ri) fcrittori  addotte  > alle  quali  mi  rimetto , corn,e  veri  fbiv- 
dameiui  di  quella  afllrtionc;  che  la  Qaccia  hahbii  origine 
dal  Cmlo.  E chela  Caccia  hauerte  origine  da  Dio,  anco  fe- 
condo li  noftriTHcpIogi,  non  faràmalageuoleda  prouare, 
le  rammentarernolquellò,  che  di  fópra  difeorrenàmo  fqpra  il 
capitolo  della  Gcnefine|Jepar^e,chc  dicono. 

FaciAmHi  himtntm  4Ì  imégtnem^  (*rc,  dr  frdfitfifciiitt  wuuit 
vèUttlihfté  tsli.ó'heP^svniuerfis^é’C» 

Nel  qual  Iiiogo  prouammo,chéfino  nelfa  creat/ofìe  dell  • 
hiioino  Iddio  Benedetto  gli  diede  l’Indulto  di  poter  Caeda- 
ciare.  Il  che  anco  piu  manifeftamentc  lì  proiià*  nella  lècon-  • 
da  Benedittione  di  Noè,  conrte  fui  difeorremmoi  al  qual  luo» 
go  mi  rimetto, per  non  allongarmi.  E che  quelle  cole  c’hap^^ 

. * , Cccc  no  ^ . 
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Ooorigint  dal  Cielo > edaDio,  lìanoripoftelra  lifiiprcMf 
padi  delia  nobiltà  i non  fu  mai  pollo  in  dubio  da  niuno  dei 
fcritcori  di  qualunque  Religione  ; come  in  pili  luoghi  li  può 
Tederei  frà  il  cui  numero  quali  infinitó  > baRiini  per  bora  di 

XueRi  pochi.  E prima  quello,  done  Homero  introduce 
chilleà  gloriarli,  che  hauelfela  Aia  origine  dal  Cielo, tu 
quei  verli,  che  tradotti  in  Latino  dicono.  • > 

jlt  tg9gemerd$Ì9t$*m  msgmi  UditgUriér  effi\ 

' imptréBs  Mymidtmihm’''  ^ 

' ftltm  Aeàcidét,  bic  émtém  Aedcmed  Urne  fmU 
E Virgilio  ne!  IcAo  deirEneide  fa  parlar  Enea  con  la 
bilia  C umana  in  queAo  modo. 

• ^kdmemtrem  Alcidtm,  (fr  migemmdh  tome fìmmtf 
L'iAcflb  Enea  parimente  fauellando  con  Achille  appo 
Homero  nel  ao.  lib.  deH’IIiade , non  A gloriò  altresì  elTc^ 
dilcelb  da  Giouc'per  quei  gradi,  emè/zr,  ch'egli  andò  ad 
vnoadvno  annouerando?  Ne  meno  di  quelli  Alodaronóit 
Aiace,  & VlilTcapprelIo  Ouidio,  quando  nel  principio  del 
decimo  terzo  delle  MetamorfbA  fy  parlar  Aiace  in  calguila» 
Af^  eg§,  fi  virtHt  m me  dubtutbtU  f efifet\ 
ìì9bAit4te  ytens  efiem  T eUmenc  credtm^ 

“ Mdmàt^mif»ftiTt9undfmbHvcmltC4ifit\  *,• 

LfUfiréjfimtTMmtPegéftdCcUhdCdrimM: 

^ Ae«cm  bmic  Pdter  e/?,  ijmi  imrdJHenttbtu  Ulte 

Meddtdii , vbi  Af  elider  fàxmmgrdne  SitypbeH  vrgttm 
Aedcom  dgntfcitfirmmm,  froUmjj  fktetmr 
ìdffittr  efie  fndm.  Sic  J Iene  ter  uh  Aidx* 
E^tindiapocofadiradVlilTe.  . , 

Sed  ertim  qtrié  retulit  Aidx 

gjfi  lenir frottefotinofiri  qde^fdngithii  ddttit 
'ìmff  itertfi',tetidem^grddttsdtfidmm  db  ille*  , ■ . . 

Hdmmihi  Ldtrtetfdterefi^AreefintiUi,  * , 

JnPfttrr  hnie, 

Oncle  A fcorge  chiaramente , che,  oue  li  Poeti  vogliono 
ClTaltar  alcuno  di  nobiltà,  e grandezza , rifcrifcono  la  loro 
• gcncrationc, ed  origine  aUi  Dei.  Che  però  Tempre  A vede  io- 

bocca 


*.l 

2 :'j 


L.  t B R O f7i 

bocca  di  Virgilio  Dfs)  & Hòmero  chiama  la  maggior, 
parte  de  gli  Hcroi  fuoi  (huù  filios,  dr  lottit  tdumnost  ouero  /#• 
mgtmUtj^dr  * lomenmtrMi,)  le  quali  nominationi  tutte  por- 
tano il  lignificato  di  Nobile,  c Gencrofo.  Coqchiudo  adun- 
qucjchc  la  Caccia  rilegga  nel  più  fublimc  grado  di  Nobiltà,,  j,  .4;.  ^ . 

ancopcr  quello rifpetto,  che  habbia L’indulto,  &originC)  •*»  -'  < 
iùadal  Cielo.  ; ,,  ’j. 

ÌtU4.CéU€U^th<VÌemtfì^y 
f»ftémelùfMAset€br4Uto»tf4ttdddm9liifà^t»ti/tmut  N$. 

i n Scrittori*  Céf*  FW*  , ^ ' 


Obilifìfima  parimente  riputar  fi  dcuela  Caccia,per 
i ersercHata  celebrata  da  varij  honoratiflìmi  ferie- 
torij  partedc’quali  antichi,  c moderni  mi  baderà 
nominare  per  non  tediar  1 lettori . Ne  Iblo  fra  Greci  Xeno- 
fonte fcrilfe  della  Caccia  onoraciflimamente,  come  già  ve- 
duto habbiamo  : ma  non  meno  illuHremenee  la  Nobili- 
tò Oppiano  Cifico  Poeta  celebrato  ; che,  come  poco  fa 
difli,  fu  da  Antonio  Pio  Imperatore  cotanto  onorato,  et» 
falcato,  e priuilegiato,  per  lo  pregiato , e nobiliffìmo  Poema 
della  Caccia,  che  gli  dedicòiche  ne  riportò  tutte  quelle  gra- 
fie, oltre  li  doni,che  lì  puote  imaginare.  Era  quello  dottilll- 
mo  Poema  fpiegato  in  cinque  libri,  de’  quali  le  non  quattro 
in  luce  di  prefentefe  ne  ritrouano.  Scrifsc  parimente  fra 
Latini  vn’elegantillìmo  Poema  della  Caccia  Gratio,che  fio- 
rì nobilmente  lotto  Augnilo  Cefare  i di  cui  fin’hoggi  anco- 
ra fe  ne  vede  vn  libro.  Che  lu  anco  da  Ouidiocclebr»-Qc  Pooto 
tos  fcriuendo.  * ikg.vk. 

Tityrm  émtitfUdS^  é"  cràttfMÌ fàfcertt  htrhm^ 

AptéfjVcmdmdtGréUm  itrmàdgret  • 

Il  qual  concetto  appare  apponto  leuato  dalTificlso  Poe« 
ma  di  Gratio, nel  cui  principio  dil$e.  ' v 

Cdrmmc  dr  *rm*dw»t  &vtn»rnd»pr$fnim4rmtts. 

Oltre  li  fudetti  non  fu  meno  pregiato  Poema  quello,  che 
della  Caccia  fcrilfe  Marco  Aurelio  Olimpio  Nemelìano 

Cccc  % • 
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Cartaginéfc,  intitolato  Gìnigctico  ; c’hoggidì  fi  vedcanccH 
ra  in  méno.di  molti , pcr  eflerc  opera  celcbratiflìma , il  cui 
principiò  è iótìefto  . ' 'VWSdi  iànt  mille  htlàres^tummltut»- 
Di  «piefta  nprtoratà  profefiiònc  fcrìlfe  parifnentc  Califto- 
ne,che  di  Plutarco  vrenc  citatid  tìei  terzo  lib.  dé^cnacione 
E rifteflb  fece Sofirato  aurore  antichiflìrno,  i!  quale  vien  d- 
»o  rer.<a.quo  Stobco  nel  fccondo  libro  de  Venatione . ScriiTe  an- 

^eneretn  im  cora  di  quclta  materia  ,Bellifario  Aquauiua  Aragonefe,  il 
probat,  quale  ne’ (boi  fcrittifi  palesb'gtàhdimmo  imitatorediOp- 
piano,  Fb  parimentedato  in  lucevn’altrolibrOdellivoca- 
boli  della  Caccia  da  Giouanni  Elio  nel  Tuo  libro  f de  fcitntU 
ferihàrum  fmblicortim)  Il  nobililfimo  Giouanni  di  Clamof- 
gano, Signore  di  Saana,primo  Capitano  del  Mare  di  Ponete 
perlaMaeftà  Chriftianiflima  di  Francia;  doppo  molte  f(^ 
gnalatc  imprefe  farce  irt  feruigio  di  quella  Corona,  per.Ja 
peritià  deirai  te  militare  apprefa  ne  gli  cfiercitij  Venatorij  % 
ritif-atofi  poi  alla  patria  per  la  vecchiaia,  non  Colo  continuò 
Fhonoratilfifno  eflcrcitio  delia  Caccia;  ma  ne  fcrifTe  anco  vn 
vago,  & vtililTnnoTratTatoda  lui  dedicato  al  Rè  Carlo  IX. 
E non  fole  da  perfonc  priuafc  fu  Icrirto  rii  qhefta  Caccia^ 
refea  materia,ma  da  Prcncipi  altresì, Se  dagli  fteffi  Rè,  che 
Ja  elTercìtarono  ne’tcmpi  anco  più  antichi  delli  fudetti  fcrit- 
tori;  trouando  io,che  270.  anni  manti  la^  Natiuita  di  Giesb 
Chrifto  Signor  noftro,Dornadillà  Rè  di  Scoria  fcriffe  vn  li- 
bro dclleleggi VenatoVic.  Perciochc quello gratiofo Rèha- 
wea  per  Tua  lemma  dclitia,&  in  molta  venerar  ione  la  Caccia^ 
cCani  Cacciatori,princip41menteperla  clTerdtatione  del 
' ‘ z filo  robufto corpo . E Irà  piìi  moderni  ailtori  non  vi  fu  l’Il- 
luftrillìmo  Adriano  Cardinale , il  quale  fcrilTedclla  Caccia 
in  yerlì  Hendeca  fillabi  airilluftrilfimo  Cardinale  Afeanio 
Sforza  ^ L’iftelTo  parimente  parrai  facefle  Michel’ Angelo 
Biondo,ilqua1e^rilfe  inqueftofoggetto  vn  copiofo  Tratta- 
to àFrancefeo  Sec6do,R  e di  Francia.  Apprcllb  tutti  li  fu-, 
detri  fe^uirò  di  Icriuere  ancora  Pietro  Angeli  da  Barga  ccr- 
frrnoi’hbrì  pure  della  Caccia  . Elcricorlb  farenioa  i no- 
ftrf' tempi  > molti  fcrictori  nc  anderanno  fpiegandò  .ia 

quanta 
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qu^a  {Urna  foflc  tenuta  qucfta  nobiJifGmaenercitationce 
da’raoderuiyedagli  anticlu.  Fra  quali  Natale  Conti  Vcni-< 
tiano  ne  bà  fvrittb  in  verfi  Latini  molto  dottamente  vn  Poe- 
ma diftinto  in  quanfo  Iibri,ch’hoggidi  fe  ne  vi  intorno  con 
alcune  dich.aratronrdi.Girolamo  Rufcelli , dedicato  aU’Il-- 
luftrillìmo  Giulio  della Roucrc  Cardinal  d’Vrbino,  il  cui 
principio  comincia - 

yeHétttmm  /ràudcf»  & mtmtìbm  aUù 

Difptrfa»  is  himinumjf , C4num^  Ubtres , 

- Ma  di  quello  parmj,ch’alTai  più  còpiofo,  e pregiato  Poe- 
ma fiaqucllojchea’noftri  tempi  mandò  mluccrilluftrillìma 
Eralmo  dc’Signori  di  VaIuafone,della  Patria  del  Friuli,no- 
biliflìmo  no  menopcr  eccellenza  di  lettere,che  per  chiarez- 
za di  fanguc,in  cui  no  lì  può  delìderar  cofa  veruna  nel  trat- 
tare deU’arte  Venatoria,  e di  tutte  quelle  doti,  che  Ibnori- 
guardeuoli  per  le  pregiate, & cccejicntifliraciue  virtù,c  me* 
tauigliolìflimlelfetti;  lo  llilcpoi  èsi  elcgantc,&  hcroico,che 
fe  non  hà  palTatidi  qualche  corfo  tutti  gli  antich'i,e  moderni 
fcrittori  dell’arte  venatoria,rella  fenza  dubbio,  che  tutti  gli 
Labbia  licuramentcagguagliati.  II  pfincipiodcl  cui  Poemi 
giouami  di  rapprefentar  a i Lettorl,perche  mollra,  che  que- 
llo nobilidìmoelTercitio  lìa  più  fregiato  colnome  di Gucrr<^ 
cbcdiCacciaiColìdunqueeglicomincia. 

M»dtmiU^diCdcae,4rm4^  pdce,  . » . 

Otio  fea^  Tfpofot  4(prc  diletto , \ ' n >| 

che  gaerre^tarfrÀ  bifeùi  fi  compiace  t.  . i 

Uttraggeìjora à cantar  nouèUo affetto, 
r Ma  lafciando  anco  da  canto  quanto  IcriHè  Plinio  fra  gli 
antichi,&  ilBudeo  fra  moderni,  con  infiniti  altri  dell' vna,  c 
l’altra  ciafle,che  trattarono  in  varij  luoghi,c  loro  opere  del- 
la Caccia;conchiudoaltrcsi,chcipiù  granili  Filolbfì,c’hab- 
biano  mai  fò’itto,nÒn  fùronÒdTgruni  deìù  materia  di  quella 
nobile  profèlfione . II  che  veder  fi  potrà  nell’HillGria,  che 
fcrilTc  Arillotile  de  gli  animali,  oue  trattò  della  Caccia  di 
molti  animali;  c della' fua  vtilità,e  nobiltà, come  anco  nell'- 
opere  Morali^partc  delie  cui  autorità  di  Copra,  mofirato  habi- 

biamo 
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biamo . Ma  fé  ricorriamo  al  Diuino  Platone,  chi  mai  ài  Itti 
meglio  trattò  la  materia  della  Cacci a,  he  piò  altamente,  ne 
piùmetodicameme,fpiegando  le  Aie  fecrete  virtò,e  fublinie 
nobiltà  ^ per  la  cui  grandezza  li  Cacciatoi  furono  anco  da 
Jui  annoucrati  fra  le  cofefacre.  Ne  qu^mi  A oppongaAo  co- 
loro,che  dicono,che  Platone  non  habbia  indiÀcreiitemente 
lodata  la  Caccia;  anzi,  che  per  la  maggior  parte  la  biaAma  A* 
*fe;  poAiachedi  tante  fpecie,com’eglidiftinfc,vna  fola  neri- 
putaffe  degna  di  lode . Al  che  rifpondendo  dico,  che,fì  co- 
me la  verità  delle  cofcA  troua  d’vna  loia  eircnza,coA  la  Cac- . 
eia  veradeue  hauer  Tenenza  frà  molte  d’vna  lòia  fpede  ; la. 
quale  confiftendo  nelTolTcruanza  delle  regoIe,ò  leggi  Vena- 
torie,che  dir  uogliamo;  coli  tutte  Ta  Itre,che  centra  dette  re- 
gole Ibno  tratta  te,fenza  dubbiomcrìtamentedcuonoelTere 
reprobate . E per  elTere  da  tutti  pHi  chiaramente  intefo  , ri* 
Asondo  fecondariamenrciche  la  Caccia  è un’Arte,che  con- 
£(lc  ne’  Aioi  precetti,e  buone  leggi;  Tofferuanza delie  quali, 
chi  bene  cuAodifee,  lenza  dubio  farà  riputato  uero , e buon 
Cacciatore,  Ma  fe altri operallcro  uitiofamente  concraJJ 
precetti  di  quella  profeflione,  non  per  quello  deue  l’arte  re- 
4Ut  biaAoiata,nc  recar  pregiuditio  alle  lue  lodi;ma  il  tutto  fi 
deue  attribuire  al  uitio  de  gli  huomini , che  la  uanno  elfercì- 
tando  male . Percioche  non  è il  uitio  nelTarte,ma  ne  gl’huo- 
minhehe  Tabufano;  lì  come  datamente  auueni  il  Tiraquel- 
f.  lo  nel  Aio  Trattato  della  Nobiltà . Non  è dunque  da  biauma- 
rc  la  Caccia  vlàta  nella  fua  mediocrità,  come  cofa  buona,  c 
TÌrtuolà:ma  deuonlì  biafimar  gli  huomini  delli  loro  viti]  vfa- 
ti  circa  il  minillcriodi  quella  ; poiché  li  viti;  de*  Cacciatori 
non  fono  deITarccillclla,ma  degli  huomini.  Polfiamo  duq; 
conchiudere  (rellando  nella  nollra  propolla)  che  la  Caccia 
rilegga  frà  i primi  gradi  della  Nobiltà , ancopcr  eflère , co- 
me tale,  notificata >cfublimata  da' faggi,  e cckbratiffiini 
faittòri* 
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Ìiélimp/lr4  Ì4  nnéPté  cà»fé  efirinftcé  JeBé  Nphiltì  FenétprU,  tht 
fi  riduce  meBe  riccèeT^,  e ctfU  de'  hai  ; fe»\a  qrndU  mom 
fi fu$  effifcttàre  c$»  U fmàmeditcrità • Ctf*  IX, 

E Sfendola  Caccia  nominata  nella  Tua  perfettione  con 
quelle  due  voci , che  habbiamo  nel  quinto  libro  rac« 
cordatedi  mente  di  Galeno, cioè (' Exertiutie^é- eput) 
non  farà  mai  polfibile, od  almeno  coli  ageuolc,come  tale,  df 
poterli  con  perfcttionc,e  nobilmente  elTcguire  nella  fua  me- 
diocrità,fenza  l’aiuto  di  ricchezze,ebcni  di  fortuna;  con  cui 
proùeder  fi  poflfa delle cofe  à ciò  neceflTaricj  comedi  buoni, 
e valorofi  Cani,di  ottimi  Caualli,e  buoni  corritori,  di  ferui^ 
di  anni  diuerfe,  di  reti,  di  lacci , & fimili  altre  opere  d’indu- 
Aria  Humana,  come  fuppone  Platone , con  tutti  quelli,  che 
trattano  del  modo  di  cacciare,  &in  fpecie  Galeno  ; che  per* 
ciòicome  veduto  habbiamo  nel  quinto  libro  : abbracciò  do- 
pò la  Caccia  rcfiercitio  delia  palla, per  elTere  commuhe  an* 

,co  alli  poueri  neirapparato  Aio;  cofa  che  nella  Caccia  non  li 
può  fare,riccrcandouifi  le  ricchezze , Laonde  è di  mcAierL 
che  il  Cacciatore  fia  ricco,e commodo;  qualità,  e proprietà, 
che  conuiene  alla  Nobiltà,  & alla  perfettione  delle  attiorti 
nobili . Percioche  fegli  mancalTero  le  facoltà , non  Iblo  gli 
farla  itnpolTtbile  fenza  li  fudetti  apparati  elfcTcitarfi  con  la 
mediocrità  Venatoria,  ò GimnaAica  ( che  dir  la  vogliamo) 
ma  fi  renderla  anco  difficile  ad  ogn’ vno  à poter  effettuar  no- 
bilmente molte  altre  Aie  attioni.  Il  che  volle  accennar  il 
Filofbfb,quando  fcriilè  • FaUcudtem  àwitft  tndipere . Ni^oiwho  ’ 
Effendo  adunque  neceirario,cheil  Caeciarore  fia  ricco,  e 
che  li  fondamenti  d’clTcrcitar  la  Caccia  nella  fua  nobiliflìma 
mediocrità  fiano  fatti  col  mezzodelle  ricchezze  ; bifbgnerà 
dire, ch’il  Cacciatore,  e la  Caccia  fiano  nomati  Nobili  ; fe- 
condo l’openione  di  coloro,che  tengono  quaficommunemó- 
te,che  le  ricchezze  portino  feco  la  Nobiltà,  come  Euripide,  ^ Archelao 
che  cofi  fcriffe. 

Imiewi  éutum  vii  efi  dÌMWMrMm»  qtfmjaiwéSm  eBifiàtim^ 
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iBircchtheo  sfUù  :tidd$i . Et  altroiìc  foggrònfe . ' 

' Vd  operdm  opibutf  tidm  iSd  nobilttdtem  dtMMt  « 

V primdrìjs potéri  in  CMttfd  fmnt  • 

jHpsuptrtJSttvtrookfcMritdt 
Vt  cumj^  fdptds^  & igmminìd  vits , 

.Della  qual  opinione  farebbe «ofa/òucrchianicnte  long^' 
s’io  volerti  qui  addurre  le  infinite  autorità  de’  fcrictori  -,  frà 
...  quali  pare  altresì,che  Ariftotilcl’liabbia  accennàto>quaruJo 
Jp;^*’®““’doppo  Fhauer  connumcrate  molte  forti  di  Plcbei,foggionfe. 

..  Jiohilinm  (i»e  mmU  PdtneurMmvtro  opnUntU^Urt  ndtdfesK 
wrtw,trnditio^&  bù  fimtUd, 

. One  moftra  di  voler  inferire , che  le  ricchezze  fiano  pro- 
prietà della  nobiltà . Ma  fé  Icricchezzcfanno  diuentar  Rè, 
lib:  i.ferrn.come  diffc  Horatio;dunq;hancranno  forzadi  ridur  Thuemo 
Satira  a.  principato,  coine  giàicrirte  Guhelmodi  Monte , fondato 

fbpra  quelle  parole  delle  facre  fcrìtture,  che  dicono. 

■ Peeunid  omninm  Rfgmd.  In  virtù  delle  quali  egli  diffe,  che 
tutti  li  ricchi  lì  pòrtbno  dimandar  Principi . Jl  che  non  fi  di- 
feofta  dalla  Etimologia,  che  alcuni  periti  danno  alla  parola 
latina  (fittuUdtes)  feriuendo. 

fMcultdtes  tfMod  rermm  omnHim  fdenltàt tm,dc  vtlnti  fiieilitMd- 
^dnddm prdbedmtx  Greeornm'imitdtiinei^itifdfilttdt  fmy  ^ op»*^ 
itnttdtnvMdvrr.hofigntfcdnt.  ^ . . • ' ^ 

Se  dunque  li  ricchi/?  portóne  dimandar  Prencipi,  ne  le- 

guiraràjchc  fiano  piu  che  nobili  j poiché  li  Prencipi  tono  di- 

• fpefatori  della  nobiltà,  come  più  abaflo  vcderemo.Quindi, 

è,  di’alcitni  anrep6fert)'lericchezzeallanobiltàtficomcfu 

dalPoeta  Venufinoaeceiinato;  cdaLdetto  Galieltno  chiara- 
mente fpicgatoy  quando  fcriffe.' 

fj  w fdp/Jfinie  nfbtées  znri  fnm  filtat  nnptyi pràbednt  plif» 
éjrrfumignobslinmt  nibil  fvàmprddimtjfr  Pìobtirtdiem  cnrdtttSt 
• A*I  lòpradetto  parmi,che Theonide  fi  confbrma^e,quan- 
do  difl'c  in  quello  propofito.  ^ 

5 jrìiies  Afidet,&  Eqttot generofot  nos  (pudrttt  i et  vnS  f 

butd^nfodi  yini'md/id  ex  bona  genere  fibipardre\  ^xeremve- 
fftaàH^igpffefànùn  rett^feytrMmgefieroptm,fi  eipect/nìAf 
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$m  ititfit  f Ne^  ì dimerft  muUertm  mtU  virì^ftd  dÌMÌtm  rtcmfé* 
rt  tmpitMì  botto  emm  tÙjtm  ptdferre  opoUmtam . 

Ritornando  iiunqae  alla  mia  propolla, fe  nel  vero  Caccia* 
rore  lì  fuppongono  le  ricchezze  \ e iè  le  ricchezze  danno  la 
nobiltà, potrìnlì  per  quello  rifpettoconchiuderc,ch*anco  U 
Caccia  lia  nobiliirimaieirendo  artedel  Cacciatore  diuitiolb. 

Ma  perche  in  verità , fecondo  la  commune  opinione  de  gli 
frrittori,non  è tenuto,che  le  fole  ricchezze  polTano  nobilita* 
repermoltc  ragióni,e  fpccialmcntcpcrchc,comedice  Dan*' 
fe,di  fua  natura  fono-vili,e  le  cole  vili  non  pollbno  cóferir  U 
nobiltà*,  cofachc  confermano  anco  moltieccellentillìmi  Giu*  ^ 
reconfulri  ; Li  quali  aggiorigono  quefta  feconda,  e più  potè*  , ; p, 
te  ragione,cioè;  che  la  Nobiltà  non  polTa  dcriuar  dalle  ridi  :;tì  «v» 
chezze,  potendole  ogni  perfona  vile,  e plebea,  mecanica.  Se 
infainc  acquillare  ; perciò  non  porrà  con feguire  Nobiltà,  e 
dignità,nc  ha  bile  farà  di  hauerlc.  Et  à quella  Icntcnza  parc^ 
che  anco  il  Filofofo  acconfenta,oue  Icrilfe . 

DiuUtt  dptUàri  foltre  hontftts  fiur  méttù fml(brot,bcn$sj$  n^iUti  ^ 

Con  le  quali  parole  apertamente  dimollra , che  li  ricchi 
non  fono  Nobili,ma  che  il  più  delle  volte  fono  chiamati  no* 
bili.  Et  anco  nel  cap.  13.  deirifleifa  Politica  nominò,  comd 
cofe  duierfe,  i Nobfii  dalh  ricchi . Ma  oltre  quello  Filolb- 
fb  potrei  portare  cento  mila  autorità, con  le qualjfeihpre 
gli  fcrittori  fecero  differSte  la  Nobiltà  dallericche2ze,cOme  * ■ 
di  Euripide,  Aulo  Gelilo,  CcrnelioTadto.Plauto'jTcrentio  ' t 
Plutarco,  VaIcrioMafltmo,QuintoCurtio,& Cicerone  in  •••’»* 
molti  luoghi, con  infiniti  altri , Dalle  quali  fi  feorge,  che  la 
Nobiltà  confine  in  altro, che  nelle  ricchezze?  perciochc  mol  *'  -nfr 
ti  fono  ricchi , che  non  fono  Nobili . Et  ancorché  fia  vera,  i.  >f  £ 
& indubitata  conchiufione»chele  ricchezze  nóconfèrilcano 
la  Nobiltà;  non  fi  può  tuttauia  negare,che  fé  non  direrta,& 
immediatamente  polTano  recarla  s non  lo  polTano  almeno 
fare  mediatamente, & per  indiretto,fecondo,che tutti  li  Ciu- 
reconfulti  conchiudono  di  commune  penficro  di  Dante  Ali- 
gieri  ottimo  Teologo,  Filofofb,  e Poeta,  vnoddii  tré  lumi 
della  Tofeana  faucUa^in  qucilafua  Canzone,  che  comincia  • 

..  Dddd 
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iU  d9lcirìme  dAm$r^tk"s§fùÌeé  ' r 
Cerc*r  mt  miei  ftmfieri  drc»  ^ 

. Ouc  dicono  qucfti  ccccIIentiflSmi  Dottprl,chc  Ie,ricclu5>i 
zcpolTono  edere  cagione  remota  di  rccarcila  NobiÌcà,  e re« 
Otra  di  cohfcruarJa  i argomentando > che  tutto  queltoi  cho 
confin-ifee  alla  virtù , Conferifee  anco  alla  NobUià  .*ti|  che  & 
comproba»  perche,comc moftraremo più à bado;  colui  farà 
veramente  Nobile,che  nobilitato  farà  dalla  fua  virtù>&  ouu-. 
quefi'trouarà  virtù, iui  fi  trouerà. vera  Nobiltà,.  Male  rie-  , 
^czze  foinminilèranq  la  magnanimità,  che  fi  numera  nella 
lih.  *.  Acthf.  virtù,fccondo  che  Ariftotile  afferma,feguito  da.tuttiy  e fpe- 
*.1^1  irHiag  cialinence  daH’Angclo  terreftrc  d' Acquino,  e dal  Tafìb  nel 
«ap.fiu.-  Dialogo.deIJa  Nobiltà  .Adunquein  quello  modplericchez-; 

ze cotìlèrilcono la  Nobiltà'.  Argomentano  ancoin  ajtromo-, 
do;  cioè  qpclle  cofe,che  confèrifeono  alla  felicità , conferi* 
icono  anco  alla  N»biltà,fccondo  che^  volle  Dante  qel  luoggl 
Owlc*»  ifoprafcritto . Ma  le  ricchezze  fono  conferenti  deila  feliciti, 

• * '■  comedi  fopra  moftrammodi  fentenza  del  Filofofo,chc non 
vuole,  che  fenza  ricchezze  l’huomo  fia  lèlice.  Adunque  le 
ricchezae  portano  fecola  No.biltà,almenócomecaufa  remo- 
ta» cò(a,cbc  anco  dal  Filoibfb  viene  approuata,quaodo,co-  •* 
me  di  fopra  dicemmojfcrilTc.  tmdtgm, 

Ae  fortib.par  *>  Per  oueAo fcriue  Troilo  Maluezzi  Bologne(é , ciic le  ric- 
i.num.  3.  che2zelono/dr.^«w  ^enertim^fecondo  Arifiotije  nel  primo  , 
3.».qafft.ijxdeirj£thicai  che  parimente  daH’Angelico  Dottore  Aquina- 
fc  viene confèrmatoi  co'quali  fi  conformano  anco  gli  ficccl- 
lùc  Dfon-io.  J*^otiflìmiGiureconfulti . Di  qui  viene,  che  Alberico  Rofate 
1.  impciiun’.  mio  Concittadino.,  c Giureconfultograuflfimodilte,  chele 
I Vclamata^.ncchezzc  nobilitauano  ; anzi  perciò  credo , che  Quintiliano  - 

hoDorafic  le  ricchezze  col  fregio  della  Nobiltà,  quando  le 
nominò . opre  nebtles . Il  che  affermano  ancora  altri  foritto» 
vi,quando  fono  vfatenobilmcnte,e  per  fine  di  virtù;  come  fi 
ia  nella  Caccia.Dungue  anco  per  quefto  riipettodir  po/lia- 
jtno,  che  la  Caccia  fia  nobile;  perche  nelli  fijoi  apparati 
Ibnojncceffarie  le  ricchezze,  c però  iricài  foli  la  poffo- 
Jto  fua  medfocricà  <;oflucaicnte  alla  No- 

- . ■ ■ ’ ''  bile*  ■' 
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l»iltà  rconTormc  à GaIcno4  c Platone,  per  le  dette  ragioni.’ 

..  i t., 

i^i  fhp«ae  fvitimdC4tifii  tftirinftcd  àttU  Uihiltk  Vendtorìé^  ehe 
9 >.  dtdfiSe  neHd  moittid  di  lei preffi  tutte  il  Mondo . Id  qudh 

« BdudofregidtéditutttU^tiedfìiektltàJiriceredHoleloré 
4 1 iefiuiuoni . Cdp»  X,  * . 

HAuendonoi  nel  principio  di  quello  libro  moJlrato 
che  l’Etimòlogia  di  quella  voce,  che  Nobiltà  da 
tutti-vienenomataideriuadalla  Tua  nocitia,c  fpct>> 
•cabile  nofcibdtà(p  coli  dire).  Auuengache,  fevnofichiamt 
■nobile  per  lanotorietà,c  nofcibilità  della  ruarefulgenza,che 
io  fa  noto,e  fan'.ofo  per  le  fue  gran  virtù, e valore  à molte  get- 
ti , Città , c Prouincie  ; come  nel  primo  Capo  dift'ufamente 
labbia modileor lo  { quanto  più  nobile  li  deue  riputar  la  Cac 
cia,chc  per  le  Tue  grandilfìme  doti, e virtù  reHa  notificata  n€ 
advna  fola, ò più  Città,non  ad  vna,òpiù  Prouincie,  non  ad 
vna,ò  piùnationi,ma  à tutte  le  Città,  à tutte  le  Prouincie,  | 
tutte  le'nationi  del  mondo?  Perche  non  Iblo  ella  fu  femprc 
in  molta  olTeruanzaappo  glTtaliani,Francefi,Tedefchi,Fiìat- 
ihenghi,Frilbni,InglelÌ,SpagnoIi,Greci,Arabi,  Alfiri,  ePer* 
(iani,con  infihiti  altri, de’  quali  habbtamo  in  tanti  luoghi  di^ 
fcorlb;  ma  fii  pgr  la  fua  grandilfima  virtù,&  vtilità  notilfima 
àtuttelenationi;  &m,tucteftiaflraipiù  in  venerationc  ap^ 
prelTo  i Nobili,  Pfcncipi,  Uè,  & Impcratori,che  preflò  i Ru*» 
ftici,Plebei,e  gente  più  vile;  come  fin' bora  da’ noftriragiona^ 
menti  fi  è potuto  vedere  j e più  copiofamentc  fi  vederà  più 
oltre  da qucllo,che liamo  per  dire.  In  modo  che  rcftalimil- 
raente  anco  per  quella  notitia  la  Caccia  fublimata  ne  i più  ai- 
ri gradi  della  Nobiltà,  che  lì  pollbno  defidcrare . £ che  la 
Nohiltà,oueronofcibilta,  c notiria  di  Icijfia  proceduta  dallo 
fptendore,e  rifùlgenzadclle  fue  grandi  111  me  virtù,&  ecctllc-* 
zcs’fi  può  ageuolmen^e  prouare  ; fcandcrcraoclfaminando 
lecaulcintrinfcchcdclla  fua  virtti,c  nobilta.Lcqualip  eller 
meglio  conofciiitejfara  di  mellicri,chc  ricerchiamo  (^oppò^- 
l‘Etimologiàde(Qome,chc-ncl  principio  veduta  habbiamo) 
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«he  cofa  fia  ijucfta  Nobiltà;  3 che  condfte  prD|>namEté  rié^ 
la  fun  dcfìnitione.  Inanci  à che  fari  neceflario,  che  prima 
vediamo  ic/ae  Tped^e^per  procedere(come  di  (opta  dhraaict^ 
firechodicaii)cnre,e con  ordine . Rnrouodunque^chevarijjC 
diuerh  furono  i pareride'iàggifcrictorì  incQrnolefpededel- 
la  Nobiltà . Percioche  alcuni  Filofoh  vollero, che  .fofrero  tre 
cioè  vna  della  gcnerarionc,edifcendenza}raltra  della  virtù, 
c proprio  valóre;  eia  terza  niifta dell’ vna , e dciràlrBff  delle 
iiidccterpeck;  cioè  di  generatione,&  di  virtù  infiem|^  Aftri 
vollero,  chela  Nobiltà foffe  bimembre; cioè  diduefpccÉ^ 
ima  fondata  nella  gcneologia,c  difccndenza  dcTuoi  maggio- 
riiralcra  nella  propria  virtù,c  valore.  Ma  perche  quella  di- 
ciifione  no  contiene  tutte  le  fpccie  della  Nobiltà  jdlcndo  piè 
follo  di  genere  rubaiternato,che  gencrico;pcr  quello  altri  la 
fidulfero  à tré  fpccie . La  prima,e  fecondaddle  qualiconfti- 
tuirno , come  di  Ibpra,  nella  gcnerarione,  c virtù  j e la  terza 
Bcirvna,e  l’altra  infieme  vnite,e  congiontc . Con  tutto  ciò, 
perche  in  quella  voce  di  Nobiltà , che  rapprelcnta  il  genere 
gencralilTimo,non  èconnnmcrata  la  fpccicdclla  Nobiltàdi- 
iiitfale,nominataNobiltàdi  lòrtuna  ; non  fu  riputata  Jhii- 
^ne  Ibfficicnte.  Platone,  che  confiderò doue  confilleua/a 
Kobiltadc  huni  ana;  la  ridulfe  à quattro  fpccie.  La  prima  del- 
le quali  èdi  coloro, che  nafconod’illullri,hoporati,&ottimi 
parenti  ; la  feconda  di  quelli,che  traggono  l’origine  da  Pr«> 
«ipi,e  Potentati;  la  terza  di  coIoro,li  cui  maggiori  furono  fa* 
mofi  GucrrierijC  la  quarta  di  quclli,cbe  con  la  propria  vinù, 

€ grandezza  d’animo a’acquiAarono  la  nobiltà . Ne, quella 
idiuifione,che  non  comprende  la  fpecie  della  Nobiltà  Politi- 
4a,drlla  quale  tratteremo  più  à baffo  ; è accettata  per  foffi- 
vience . ÀrìAotile  parimente  facendo  la  diuifione  della  No- 
biltà , pare,  ^e  nel  quarto  della  Politica  la  diutdedè  in  tré 
iole  fpecie;  cioè,  quella  delia  gcncratione,  quclladcUeric- 
chezzc,e quella  dcllanropria  virtù.  La  qual diuilione  tra- 
lafciaodo  la  Nobiltà  lopranaturaJc,e  la  ciuile,non  viene  per 
fctficieme  approuata . E le  Ibpra  ciò  doudiì  eftendermi  à 

tutti  intorno  le  varie,  At  infinite  dini- 
- ' ■ * (ioni 


iloaif]dieipccie:fIcila  Nobilràial  ficuro  k ne  foìiAtria  vn  tnf» 

1151:030  Jqngo  Trattato;  parche  dipeoden<io.t;lia(<x>me  di  for 
pradifli)  4^I^>PpjAÌoQÌ  de  gli  huoroioÌ  À poiché  riQ>ctto  aJIt 
«onditÌQfcd^’ternpi  ^ de'  UÌoghi  > delle  perfònc  ^ de  gU 
ddle  ^kt^idejl' viaaze>dellc  confùetu^'ni, delle  proièffioni 
écalcrf,(imili<;ore»  fu  la  Nobiltà  (limata  da  chivna  cofa,  De 
da  cbi;yi)-alcra . in  modo  che  £ può  dire,  che  tante  fumo  1< 
opinioni  hMmanc,quaDte.hirnoglihuomini  ; percioche  anc« 
io Vfia  qiedcrmxi  Città  viene  la  Nobiità  riputata  diuerfam6»  : t .up,.» .» 
ijc  dalla  Pkbe>^he  daUi^Patriti)#  dalli  Rdigiofi,  che  dalli  few  ^ ‘ 
coìarij  c,  per  finirla;  dalla  pa(fioned’vn*huomo,da  quella <f  . , 
yn’akro*^l>aondefrà  tanti  innumerabili  pareri  deglihuomi- 
ni  circa  le  varie  fpecie  della  Nobikà,rai  tono  rifoluto  d’atte* 
per  mi  à quello  di  rutti  gJi.eccellentilfimi  Giureconfulti , fc* 
guicandoropinione  di  Battolo, lucerna  principale  dclJaff»* 
colta  legale;  alla  quale  s'afpetta  piujch’adogn’altra  iltrat* 
tato  della  Nobiltà  morale, & Politica  ; ch'ottiene  il  primo,t 
più  alto  grado  fra  mortali  intorno  la  Nobiltà  terrena. 

(lo  BccpIlentifiiino  Dotcore/cguitoda  tutti  gli  altri,  difconfiib.iiu  au.^ 
rcndflifopra T opinioitjc  di>  Daate| AligierilipfOmo  le  fpecie 
della  l^bilfà  propofteda  lui  nella  Canzone  già  da  noiadt 
dotta, il;t;ui  principio, com’egli rifeiifce,è  ; ’ ' ‘ • t 

Ltdtlsirimeé' àmifr^cht$jQleà.  ! 

Cercar  ne‘ miti  ^enjf tri 

- Dopòrhaucrriferta.ropeniooe;di  quel  gran  Poeta,  e n* 
fiutato  il  Tuo  difcor(b;di(lin(èfiAatn(ierice  quello  nome  genM 
ralifiìmodiN<3biltà  tUtrè'lpCcie  principali  }!  la  prima  dcUc 
quali  nominò  egli  nobiltà 'neologica,eroprahatUralc;  la 
conda  nobiltà  naturale;  e la  terza  Nobiltà  PoJitica,c  Ciuilt» 

La  Nobiltà  Theologica  j'eh'cgli  nomjna  fpiritu  j le,  c quella 
mediante  la  quale  fi  giace  in  grafia  di  Dio.Soprt  H qual  ma» 
tcria  difeorrendo  i’ccceJlentilfiTOO  Birtolodme,chc  appccA 
fola  Maefiàd’Iddioqgoi  vno,chfunq{  fifia,rarà’Nohilc,ohlB 
fiain  gratia,la  quale  i facriTheologl nominano  ( Grétrt  fitH 
titmie Anzih^Tzìc^zroXQ  della  diffin>« 
tione3che(bao  dice,ch’cjgn'vao»  il  quale  fia 

■ " vin* 
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VimK>(b,eteèdi  qufcnà  viitùjche'iyrrtdc  f baiamo 
d^o  fc  fi  ct'oua  in  tiriti)  c^f*  fia  Vèr artme  Nobile . Ag- 
gicai^che  coltó^xjht^  ttòua  iri  <9 Mtèj  frtfOnPfiahtiibneé  ìHI 
pftt^doctTcì^fn  cariti  ìktazà'gmtìijcd^ewljeif^ 
tia  m quello  cohfifte,che  Dio  per  fùa  -tì^ra’libe^alitS^rètìràey 
huoino  grato  alla  Tua  Diuinità  f addueèndone  l’atjroriri  del 
Lib.».diitii.Maeftro  dalle  fcriteilze  con  aItrifacrrTeologi;fràqliali  è có* 
*jtoefatoìlProtóth«xlogod*'AqdinOicheftfffltf'l-  • ' 

itt  iM  "iMtiRhàt éfftànM /0pérrUtitf>*tè'ytieé'4t  ttc^éU‘4 ^èi'firéX^ifkdHek 

.La  qual  dottrbià}fi  cbftieiappt-òdò)  cotì  anco  ncadduife 
«.Rej.capa.ìlutòritadélleracrecarte,chédiéél’^  , ‘ ’ ^ > 

' ^mtcmrnijue  htHtràbit  me , e^glit^eàbe  etm^  qmtétitem  ice$/m 
ttinMymt  me , etMme  f(^>ie6iUr  i ' 

•ó  Di  buefla  NoKflta  phritii,’  che  fin  da  principio  del  Mondo 
fbflcTO fregiati GOlcwOji quali  per  là  ìiia  grandilfima  virtù, cc*< 
ctllenaa  Suprema''  d'abìmói,&  operationi  bonorati/fimè  -fi  re- 
_ fero  chi^h*  a tutti;  ondeffurno  riputati  Nobilhconie  per  mol- 
tieflempidi  personaggi  moftrò  Ferdinando  Mcffia  nel  fuO 
primo  libro  della  Nobiltà.  Oue  cominciando  dai  figliuoli 
d^AdamcvdifTojthe  Abéf, perché  fu  giufto,e  fi  diede  alle  viti 
#ò,<u  nobile^  E Cairn  per  le  malese  Vitiòftì  operationi  fi  refe 
ignobile;  c coli  vàdifcorrendòcon  molti  elTcmpi  finoa  Sa* 
lomoncjpcr  tutte  quelle  età,  e genetationi . Aggiòngendo, 
che  tutti  colorojche  per  la  virtù, per  la  giuftitra,c  per  la  buon 
«l'fi  referoilhrftn'ìdatla  chiarezza  fi  referonotiiedallà  H6ti- 
Mtter.  •.  ù'a  NobiIi,e dalla  Nobiltà  eletti\  Còfì  vuolGiche  Mofcèdallé 
T^ibu  del  Popolo  Ifraelltioofcl^liefic  litiobìli-per  Giudiìoi; 
còme  quelli, che  pet  lavittù  fofieró>pf^tiHtìftri  degli  altk4t;o 
- Hjg„^^^Cofi  Saufc'fii'da  Samuéfepcr  ordine  d'iddi^  eletto  Rè  ; 

* * ccta  afra  eflempf, che  petJbreuità  fi  tta  lafcianol  Ma  perchè 
quell» nobiltà  è prìuata  ddia’qoalitd  dcila  noprfà  hmnans^ 
ftandQchc!,cofhc*Bàrtoloiticne,qttcfii  Nobili  non<polTono  ca- 
dèp in' notìzia  degli  hupmmì , lenon  per  reuelationci'ò  peé 
congiertòre  ,adducendoiùquéfto  propofito  quelle  parold 
Cap.  9.  in  p-. dClffEccléfiblle ,»  Sy»t  , ■&  t'^r»  eetam  m- 

ói  t4mem^eff$t  wiietet^  àn  eeufdt^n^fin^ 

»aÌT  • Por 
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f 'S’^fnMdiccv  ^He  ino|u  iòno  |iircdcilttlaQÌ,chd  a^^preflb*? 
g^t  hpoinini  fono  riputati  iguobilivcoratfcrìflc  Paolo  Apo**  , 
ftblo  a quei  di  Corinto.  &tgn$tnUdmtmdà^r.C»^. 

tUgtf  ìOam  ivt  ctmfé»i*n  fènu  ; & [<d , j 

mtn/kditvité^fddftmt^étfiri^etk  ì . \ . 

o<^upqnollra  il {]^*ulà'ApollpJo'i  ^UmpofllbilcOfa'^a  g]|t 
gli  huomini  hauer  mininia  notitia  , non  che  certezza  della' 
grata,ch’inducc  la  Nobiltà  Thcologicai  pcrciocherqjuta-i  '-T® 
no, che  ita  xjuello,chenoa.èie  quellojch’ella  è,penfano^  che. 
Moaiiaitpndeireiia  digerente  dallà  nobiltà  inondaaa . $9j  „ 
duaquelft  .nobiltà  Theologica.pare  airhuomo',<hfc  nonfia> 
ìdrer^m  Hétmrà\  (èguica , che.  egli  per fc  hoh  ne  pofla  hauer? 
cognitionealcurtajc  conieguentemcnrcreftafà  lenza  k no^* 
titia,chenofcibiltà  nominammo,fecondo  i Latini.  E perche; 
ia  nobiiltà,checonuiene>alla  Caccia,  rificde.principalnKnw 
tQinquelia  noticiadegli  huominii  quindi  è,  che  non.conrf| 
uencndo  alla  Gaccia,chc  A.trouaio  notitia  di  tutti  gli  hno^ 
mini  ; p quello  polTianio  lafciaridi  trattate  di  quella  nobiltà; 
ailiTJieologijCome  dilTeancora  Bartoloin  limile  proposto*. 

-i'’  •;  ' .!•;  -,  j,  . . il  ■ ■ 

Sijdfosird  U'fecettJd  i ekc  dd  Bért9i0  méimrdùtì 

-C:w  yUdtntmdté  i^etfidir4f0Ì0  ddtpudi  i.  de'qudU  fi tr^ttà  i 
.\VSttfdefi0iC4pitfii»  Xlm  1 !.  t*  .LI 

! f ' ' t • 

■■.i.  'X'i 

PI  AlTando  adunque  alla  feconda  fpecic  della  Nobiltà^ 

' cheda  Bartolo  nel  precedcnte.Capofu  mftumlc  noni 
'màta  ; egli  la  va  confiderandoin  due  módè.'ll  prìpio^ 
fata  in  quanto  harelatione,e  cor^uiene  a graniroalì  ragk>ne«i 
Itoli, &irragioneuoU,óucro  anco  ad  altre  cbfe.tnlèhra36c,&! 
immobili.  Et  in  quello  modo  fono  detti  nobili,' de  ignobili,  , 

fecondo  IaNobìlta,e  notitia  delle  loro  operationi,c  yjritu . , 

Et  ancorché  Bartolo  vada  elTemplilicandO  ne  gli  aoimaiii 
dciriftelTa  fpecie,com’egIi  va  dicendo  dei  Faloòniifra  quali  ; 
alcuni  fono  detti  Nobili,alcuni  IgnobiU,  de’qtiali  altri  fono  ^ 
nominati  genrili,altri  pcrcgrini,at  altri  In  altro' modo  * non-  I 
dimeno  lì  può  elTem pUficare  in  diuerfe  Ipeck  & che  cóparatc .. 
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f vna  all'altea  nelle  fikoperarioniivaali  dira  nbUfe^l'atlta 
, ignobiicKoitic  confiderà  Piucarco  «i  quei  fiioi  Opufeuiiioue^ 
J .1  tratta  ir  le  Bcftic  pofiòno  operar  con  difcorlb,  e ragione;  di> 
cke4i  fi>pci  a bafianza  det^habbtalno^  Pcrciocbc  voeii<M? 
nojchc  il  Leone  fia  più  nobilrdd Tauro, tÌ  Leopardo de^^Ai 
paiolo-,  fOrfodel  Geiiùccs  {'Aquila  dèlio  Spàroieroj'qutfto 
dello  Smerlino,  e fimili  da  noi  annoucrati  di  (opra  in  altrcf^ 
Lìk»:cap>t.  pfopofito*.  La  qiral  cofa  volle  per  auucntura  fidrtoloimcia» 
derc,quàdo  foggionge  anconclli  Porai,&  altri  frutti, & ogni» 
cofiivcrificarfi  quella  Nobiltà , E comùnque  ^ fia,fono  ito 
od*eniando^he  non  fole  gl*animali,e  gliarbòrije'fructi  fice* 
nono  qucAo  titolo  di  Nobiltà  ; ma  ( come  di  Ibpra  il  Taflo 
Ctp  f,  <blfc  ) tutte  Iccolccreaieda  Dio,generatc  dalla  natura, fàt^ 

tedairartificio,intcfcdallamcntc . Etuttcqucllc  cofc,chc 
pervirtù,&  eccellenza  fi  fcopronofuperiorii’vna  airalrra, 
ftadclia  medefina  forte,  ò da  lei  di  fpccic  diuerfa,  come  difij 
fufamentc  va  IpecificandOr  e numerando  rEcceilenrilfimo 
Cap.t.  Tiraqucllo  nel  libro  della  Nobiltà  con  longhiffima  ferie  dii 
alfaberii  riceuonoil  titolo  di  nobiltà.  Fra  le  quali  vaeA 
fcmplificando  Bartolo  anco  ne  gli  artefici;  perciochc  al- 
cuni fono  chiamati  Nobili,  che  fono  più  inftrutti , pe- 
rkiv  & eeoclicnti  de  gli  altri;  li  quali  come  più  igno- 
ranti, e rozzi  nelfartc  ifteflTa  fono  chiamati  Ignobili. 
JnqueAo  modo  dice  egli,  che  fi  poiibno  nominar  nobili 
incogli  ichiaui,  e ne  adduce  reilèmpiodcJle  facrecarte. 

qucAa  Nobiltà  naturale  dunque  parmi,  che  la  Cao? 
eia, c li  Cacciatori  poilàno  participarc  vno  più  dciraltròy 
inquelmodoi  che;  come  dice  Bartolo;  vn’artefice  più  eccel- 
lente dell’ alerò,  viene  altresì- più  nobile  nominato.  Il  fimile 
fi  potrà cb'redclle  varie  fpecie  della  Caccia  annoucrate  da 
Platone;  cioè  che  quella  fpccie  di  Caccia  , che  abbraccia,  c 
contiene  le  dettedue  mediocrità  Gimnaftica,  e Morale , ri- 
fitrrando  in-  fe  le  più  eccellenti  operationi , e virtuole  di 
tutte  raltre,fi  dirà  nobile:  e le  riprouatc  da  Platone  ignobi- 
iir  DtchcnafcCjcheriftcfroFilofofo;  perche  quefta  fpccic  è 
caufacrico  di  virtù  maggiori  di  cucce  falere  cfTcrcira  rioni;  la:  • 

dcco- 


t t * B t ' 'O  . 

- T|frc<^ò  cbA^rtolb  d’ottima, e nobili(rimaprofeflk)nc;ch*alti:«l 
fjòn  v«ncfitfhifìearc,fe  non  che  fra  tutte  le  nobili  elTcrcitifi 
tiofii  ella  foÌTc  nobilillìma,  perche  fignificando  la  parola  «- 
' rima  il  nome  di  nobiltà, come  halfi  appo  Suetonio  nella  vita 
di  Giulio  Cefarc  ; farebbe  fu perflua, quando  tale  non  foffeil 
-•  5c^  di  Platonc.Onde  no  reftarà  |>ih  dubio,chc  la  Caccia  no 
drtcnga  ilfuprcmo  grado  di  quella  prima  fpecie  di  nobil- 
tà. Della  quale,  venendo  pofeia  Bartolo  al  fecondo  Ca- 
■ po , foggionge , cheli  può  conlidcrare folamcnte  in  quanto 
' cade*  egiace  folo  ncglihuomini , à differenza  della  prima, 

' che  dicemmo  conuenir,e  communicarli  anco  a’  bruti,&  alf- 
altre  cofe  inanimate . E quella  lì  chiameràfdicc  egli)  natu- 
rale, cioè  dalla  ragione.naturale  introdotta;  che  iLeggifti’ 
dicono.  Oe  iure  f^entium  pnm.tMO , E qui  adduce  l’autorità 
d’Ariftotile  nel  primo  della  Politica,  cap.4.  ouedicc,chc 
niun’altracofa,chcla  virtù,&il  vitiofànnofeoprir  , e cono- 
feere  il  nobile , c l’ignobile . Soggiongendo,  che  ciò  non  s’- 
intende d’ogni  virtii,ma  di  qivella,  che  regna  in  coloro,  che 
rollano  atti  a!  dóniinare,e  non  elfere  dominati . Oueramét» 
(foggionge)  che  fi  debba  porre  la  definitione  della  virtù  nel 
mo"do,che  fe  AriftotiiencI  pri.  dcIl’Ethjca,c6raggióta del- 
le fudette  finali  parole, dilfinédo  la  nobiltà  in  quello ihodo, 
Nobituas  e(i  qmidémhàhitHi  eU'&iHtù  in  medio  confifient  eir^d 
té  , efdet ptrtment  adpruefie,  vtl dominai,  ' 

E con  quella  definitione  dice  Bartolo,  che  può  elTer  vero 
quello, che  affermò  Dante.In  propofito  di  che  adduce  quel- 
l’autorità di  Chrilbllomo  Santo. 

Nunquém  de  vitijs  etubefcàmm  pàrentufH\  pidiUmdvnM  qndh 
' ràmut,  & femper  àmpUOsmur^  virtmtem  vidrlicet . 

• Quella  feconda  fpecie  di  Nobiltà,  chevà  dluidendo  Bar- 
tolo in  nobiltà  naturale,e  nobiltà  delle  genti,  parmi,cheda  i 
Peripatetici  fia  Hata  diuerfamente  confidcrata . Perche  fup- 
ponendo,che  l’huomo  folo,e  noni  Bruti,nèl’ altre  cofe  infen- 
fa te, fia  capace’ di  Nobiltà;  ladiuffero  in  nobiltà  naturale,  « 
nobiltà  morale  ; l’vna,e  l’ altra  rifpctro  aH’huomo , e non- ri- 
(petto  a'  bruti.  La  nobiltà  morale  vogliono,che  fia  vnà  pro- 
; Ecce  por- 
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portionairl  aggrcgacionedi  buoni  coftumi,c6  gli  habiti 
le  virtù^ncl  petto  humano  Aabiiicis  la  quale  alcrimcntc  chia- 
mano Nobiltà  d’animo  . Quella  viene  cagionata  dallo  llu- 
diO)C diligenza dell'buomo;  della  quale  egli  folo  è l’autore  » 
fcparata  dalla  naturale  ; che  naturale  G chiama  riCpetto 
all’huomo  i la  quale  AriHotile  conlHcuì  nella  natura  degli 
huomini, in  quanto, che  per  difcendenza,  & attinenza  di  Tan- 
gue,egencratione  vanno  hereditando  ( per cofi  dire)  leho- 
norate  qualità  , e pregiati  colluini  de’  Tuoi  antcceflbri,  per 
^donga feriedi  più peribne,e  non d’vn folo , In  modoche va* 

. huomo  folo  non  può  cóflituir,ne  diftruggere  queAa  Nobiltà 
naturale  ; come  fu  anco  dal  Talfoauuertito,  che  nel  fuo  Dia- 
logo della  Nobiltà  dilfci  che  nella  nobiltà  fi  tjcuc  prendere 
lacontinuationcdelfopcreinrifpettodituttaU  ftirpc,non 
d’yn’huomo  folo  » perche  molte  fiate  fuolc  auuenirc,  che  la 
virtù  deriuata  dal  Padre  in  due  figliuoli  ; nel  figliuolo  dcll’- 
^ vno  de’ figliuoli  fi  raanifcfti , e nel  figliuolo  dell’altro  fi  Aia 
na  feofa  ; e forfè  per  quella  AeAa  ragione, per  la  qua  le  vedia- 
«moin  un’arbore  AeAb  alcuni  rami  più  fruttiferi,  & altri  me- 
no; e perciò  uno  più  dell’altro  nobile , conforme  l’cAempio 
dato  ancora  da  Bartolo.  Hora  queAa  nobiltà ’naturalejvic- 
nealtrcsi  da  imedefmi  FiloCofi  foddiuifa  in  nobiltà  priuata, 
cnobiltà  publica.  Nobiltà  priuata  àquella,chc  A?guc,quan- 
do  vna  famiglia  contende  di  Nobiltà  con  l’altra,  paragona- 
te infierae . Nobiltà  publica  è quella,di  che  fogliono  contc- 
derele  Città,  le  regioni,e  le  diiierfenationi  vicendeuolmcn- 
tCjCome  fi  legge  appo  varii  fcrittori.  , « 


Si  vi  ^iegamio  tfUéU  cfefno  nrceffktìe  pi  fere  fer  'ano puri  Ia 
^ fétte i (he  hilé Céceté  avU  7i»hltà  nétvréU\e fi anchinde 

^ mem  $ramé*fi fé  men  vné  felé  vtté fieete  dt  ftrfetté  NohUtè^  • 
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EAarcbbe,che  in^ueAo  luogo  fi  vedefife  in  che  mo- 
do la  Caccia  fia  partecipe  delle  fpecie  di  Nobiltà» 
riferite;  fecondo Udiiùfiooe  de’Filofofii  nel  preco- 

dente 
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dènte  Capo.  Ma  prima,  che  veniamo  a quefto  particoJarCj  rr*v  n» 
parmi,che  fia  quafi  neceilario  a conciliare  la  difTcréza,  che  fì 
ttoua  fra  Filolofi,  è Leggi fti  incorno  quelladiuifioneri  quali  , 
parendo  quafi  contrari]}  poiché  i primi  vogliono,chc  iltiro.. 
lecdi  nobiltà  conuenga  folo  a gli  huoniini  > & i fecondi , che  • 

.anco a'firuri,‘& altre  cofe inanimate  fi, polTa  attribuire;  per 
il  che  fecondo  i Filofofi  la  Caccia  nòn  fi  potria  nominar  no- 
bile; a’quali  elfi  Lcggifti  vernano  in  ogni  modo  a contraria^ 
re;afferendo,ch’aiicoaU>ruti,  Se  altre  cofeinanimateconue- 
nir  poflà  Htifòlodinobiltà  ; fiiraperciò  meftierijcoracpaflì- 
no  qucfti  loro  penfieri,e  quale  fiail  loro  fine, confiderare  più 
diligentemente . Per  rifolurione  dunque' di  quello  dubbio; 
dico, che  non  fole  li  Filofofi  non  fono  contrari]  alli  Giurecó-'  ^ 

fultii  ma  che  ne  anco  fra  loro  può  cadere  di uerfitadcaloma, 
rifpetto  alle  varie  fpecie,ediuifionidella  nobiltà  da  lorodi?» 
ucrfamente  portate . Pofciachc  gli  vnida  gli  altri  nonlbno 
diicordi  nella  caufa  finale  , Per  intelligenza  di  che  fi  deuft 
auuertire,chela  vera, e perfetta  nobiltà  nonfi  può  ricrouare 
nel  fuo  perfetto  fiato  in  altri , che  in  Dio . La  perféttionc 
della  qualcmanifcfiandofi  per  tre  cofe,  che  principalmentcì 
dcuono  concorrere  in  quella  ; cioè  la  Ibpracmincnza  dello» 

' fiato,rcccclIcnzadeiroperaremirabiIi  ctfetti,e  fa  liberalità, 
e buontà  di  communicarfi  a tutti  ; da  quelli  fegni  fi  vederà, 
che  in  altroché  in  Dio  non  fi  potrà  trouarc  nella  fua  verap- 
fèttione.  E cominciando  daH’cminenza  dello  fiato  ; chinò  . .i 
sàjchc  la  Nobiltà  non  fi  puòtrouare  in  fiato  perfetto,  fc  non  , 

in  Dio  ? Pofeiaebe  in  altri , che  in  Dio  lanobilrà  non  fi  può 
trouar  drentialmenre,ma  folo  accidentalmente . £ la  ragio- 
ne farà, perche  non  refiando  la  Diuinità  Ibttopofia  ad  acci-D.Tho.i.qm 
denti, ma  rutto  quello, che  fi  trouain  Dio,effendo  pura  efien-^* 
za;  quindi  è,  che  la  Nobiltà , che  in  altri  fi  troua  qualità,  ia 
Dio  reftarà  foftanza . E quello  auuiene,perche  rcircre,&  F- 
elfenza  di  Dio,  come  angelicamente  fpiegòTomafo  Santo», 
fono  tutt’vna  ifiriTa  cofa;  no  efsédo  differéti  frà  lorojpercio- 
che elTcrc  la  nobiltà  in  Dio,el’cirenza  di  Dio,che  cócienein 
fetutee  le  qualità fofiantialiilboovo’ifieira  cofa.lichecoiH 

' Ecce  a fermò 
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XÉ&4eTri«iifiinnò  qucfto  Santo  Dottore  con  quell’autorftà  d’Hilario.' 

tjfe  uerneH  éccidems  in  DtCyftdf-*yfifiensvtrU4t\  tdtrgo,  qntàt 
ftAfftit  in  De*,  efi  fmttm  ejpe.  Se  dunqud  la  Nobiilti  in  Dio  • 

fi  trouacflentiahnenrc,  cnciralrrccofe  accidentalmente, 
fenza  dubbio  quanto  più  nobile  fi  troua  la  Ibfianza  dell’ac- 
cidente;altrcsì  la  nobiltà  Diurna  farà  di  tutte  l’a  Itre  più  ec- 
cellente. E fc  la  nobiltà  Diuina  fta  da  fc  ficflTa  lènza  dipen- 
denza d’altri, adunque  farà  più  nobile,  & alta  di  tutte  raltrei 
*. Oelitfj  **ot>*Jf^*  A flcrcndo  Aucrroe,  che  Im cnle/hbtn  id eri  T^bthm, 
ijmed  fgmettribm  *£Jh»thus  cenferfnitur  fuéOn  perfiglienem. 

Ma  fc  la  nobiltà  Diuina  non  riceue  pcrfcrtionc  da  niuna 
altra  cofa,  dunque  farà  la  più  perfetta  nobiltà , che  fi  troui. 
a.  Cali  6 ® però  il  fudetto  Filofofb,e  commentatore  (bggionfc. 

* Nettle  fteft  éiè  efi  untùm  vntnn,  nemf>e  Deus . Cntern  n*n  tf* 

m(i  re  idi  fimilu  et,  tfmod  per  fi  óiì  nehtle  eB, 

’ Nonpotcua  riftcìroAriftotilcrnegfiodiqueftofuogran- 
dilfiroo  commentatore  circonfcriuere  gli  fiati  delle  due  no- 
biltà Diuina',  & Humana, di  quello,  cheli  va  feoprcndoin 
qHcfic  |5arole.  Con  le  quali  comprobando  lamia  propòfta» 
cioè  chenon  fitroui  nobiltà  perfetta,  fe  non  in  Dio;  va  po- 
fcìa  fpiegando,  chcniun’altra  cofa  liiort  di  Dio  può  arriuar 
a ral  perlèttionej  ma  fi  contentano  con  le  fue  a trioni  di  ren- 
derli folamente  limili  a quella  Diuina  elfenza,  che  fi  troua 
nello  fiato  della  perfetta  nobiltà,  che  è Dio  fieflb,  come 
t.qu.4,  art.»*  vuole  S.  Tomafo  ouc  dilTc. 

la  Deefuntperfraiùnes  emaiarn  rernm . ide*  dieitàr  vmmer^ 
fétltier pttftBm',  tfuié  non  dee/i  ti  àliga*  aobiUiàt.ga*  raneniàinr 

imàhgatgenereivtdicitcommtntàtorin  s»  Metàphys, 

^ Queft'altczza,  & eminenza  di  perfettione,  e nobiltà  Di- 

* • • liina  liritrouadi  tanta  eccellenza,  che  non  lolo  formonta 

ognigrado  di  perfettione,  c contiene  in  fe  il  perfetto  di  tut- 
te l'altrc  cofecelcfti,cterrcfiri;  ma  commiinicandofi  à tut- 
• r..  j.'.  te  le  creature  lòtto  quel  modo,  che  conuicne  alla  capacità,c 
' fiato  loro,  refia  parimente  originaria  cagione  di  ogn’altra 
iU)bYkà,e  perfettione;  in  modo,  che  ne  più  alta  nobiltà,  ne 
' più  perfetto  grado  di  qucfioconfiderar  fi  polfiu 

w ■ . £ Si 
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StJt/ccrre  JelU/ecendnfrifrhti  dellf  Mobìttd , che  eonpftt  »#//'-' 
tf>eréHt«nt^t  C0mtpro(tdd  mtUd  Natùtà  Dimtu,  Cdp,  XllJ^’ 

, V - % . 

HAucndortoimofttato  nd^recedcntc Capo,  che  la 
Nobiltà  contiene  tre  proprietà,  ouero  attributi  di 
fonima  eccellenza,  cioè  lo  ftaco,l'operatione,  eia  • 
communicatjonc . Etcflcndofi  veduto  come  Io  ftato  della  * 
nobiltà  Diuina  fiati  più  perfetto  di  tutte  Taltrè  fpccie.di 
nobiltà  fudette:  refta, che  bora  andiamodifeorrendò  la  per-  < 
fettione  ancora  dciropcrationedi<|ucfta  nobiltà,cIicThco- 
logica  viene  dairEcccllentilIìmo  Dottor  di  SaflToferrato  no-  * " 
minata.  E perche  fra  le  mirabili  operationi  della  Nobiltà 
Diuinami  firapprelcntalaCreationcdcIMondo,  la  quale  - 
per  eflcrc opera  colma  d*ogni  perfettionc,fenza  mancamen-  - 
to  dicofa  veruna;  coli  conuiene,  che  per  la  Tua  nobiltà , c 
perfettionc,  conferuando  rimagine  del  Tuo  Creatore  ifia' 
ella  ancora  vna,  c cofa  vnica , coqic  và  difeorrendo  Pietro  De  vnitite  ' 
Bongo  mio  Concittadino  grauiifimoFilofbfò,cTeoIogo,neI 
dottifiìmo  fùo  Trattato  De  Mtfittd  Nmmtrimtn 
ouregli  cofi  dice,'  ' 

,‘A«  hd  nmdum^utdem  ifftm,  (fUédtS  prdSdnufmum  , 

bilt^mum  Dei  opm,  q»em  multi  etUm  vaiut  foltus  Dei  Domialtìi  • 
épptlldrunt»  uuilum  oh  dltdmcdufam  'udrò  ddmirdhtlem  efie  doefifit 
mi  quique  truduut,  qmàm  quei  vum  tuntùm  fit . Num  qui plures 
ejfc  mundos ujferuut^fiue ^modoq^eéfrentignor untiti 

Propone  dunque  il  Aidctto  fcrittore  fra  l’operationi  efifet- 
tuate  dalla  nobiltà  Diuina  la  creatibnc  del  Mondo  per  vna 
delle  più  eccclfe,  e nobili  operationi  di  Dio,  per  la  Ina  Vni- 
tà,  che  fi  pofla  immaginare,©  defiderare.  E con  ragione  vuo- 
le,chc  fia  vnico  creato;  pcrcioche  confcrui  ITmagincdel  fuo 
Creatore  e ncH’vnità,  eperfettione;  la  quale,  fedeue  ritto- 
iiarfi  nel  grado fupreino  di  perfettione,bifogna,che  necelTa- 
riamente  vnica  fi  troni.  E perciò  conchiude , che  coloro  fo- 
no ignorantiflìmi,  ch'afierifcono  elfcre  più  Mondi . Ne  da 
quello  penfiero  fi  dilèolUoo  ppatò  li  EiÌofi>fi  per  le  ragioni, 

che  • 
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che  va  difeorrendo  Ariftotile  ne’  fuoi  libri , ouc  tratta  del 
Mondo.  Ma  molto  più  mi  pia  dono  quelle  di  Filone  Alcrsà* 
drino,  quando fcriffe. 

his  vnm  (rtdisu  eft  mundist,  quià  et  v»us  tfi  tUim  opifex  Dem\ 
hét  vnitàtt  opui  fuum  fihifimiU  reddidtt,  Nxm  fitmt  ipft  vm»: 
eft  Demft  ità  et  vmice  eententms  mtmde  pliirthms  hoc  .<r.- 

pàilo  (eMciHniinimMgmm , se  fimìlitudiMÙ  vniteue^  veritgtis,  d\. 
exempUrm  netmrMlucet  » 

Conchiudendo  qucft’Autorc,  che  perciò  oonuiene,  ch’j’I. 
mondo  fia  vnico,  fc  deue  rapprefentar  rimaginc,cfiinilitu- 
dine  della  nobiltà  del  fuo  Creatore.  Auuengache  la  firnili- 
tudine  fi  feopra  nella  fuavnitàjC  l’imagine  nella  grandezza 
delle  fucoperarioni,ecofecrcate;  nella  cui  profpcttiua  ri- 
fplende,  come  in  crifiallino  fpecChio , quafi  {colpita  imagi- 
ne  della  nobiltà  Diuina  nella  guifa^che  vfauanogli  antichi 
rapprcfcntarevna  perfetta  nobiltà  con  l’imagiru  numerofe 
de’ fuoi  antenati , appefe  fra  gli  ornamenti , e fregi  dei  loro 
r nobililfimi,  e ricchi  palagi^ come  laTciò  fcritio  vn  dotto  Hi- 
iiorico,  cofi  dicendo. 

» . ’ ohm  Hùktltetres  meiorrnm  fmtrmm  imegines  àd  vitmm  expftffÀs 

im  Atr^t  fmf^tndtre  folehent^  tlUrttm  muhitmdiae  nohiUtBtem 
metievtet,  ^meftiìmm  rff,  i>/  imx^ìwes  prò  eecipianutr, 

Sicome  rimagini,ch'erano  fimulacro,  e figure  dcirhmna- 
na Nobiltà, forno  per riftefia Nobiltà  vfurpate;  .coiì  tutte 
lecoledaDio  createin  qiicftomondo,  da  molti  chiamato 
franza  dell’vnico  Dio , come  tante  tauole  djftcfc  in  quefto 
gran  palagio  ci  vengono  a rapprefentare  la  Nobiltà  Diuina. 
li  qual  penficropcreflcrc  fiato  perfettamente  fpiegato  dal 
Bongo, bafiimi per comprobatione riferire lefuc  parole. 

Cxm  tgittnr  mumdms  ^»esd  fieri  potè fi»d%utnttm  referet  iotellecJit 
mdeovt  ^mtfoTtrét  tu  héc  meterté confttcit y Oiuttimm  ittfPe* 

ernie  comaeermr  vttttumy  tdmm  etUm  prefentet  tn  ipfe  infnité 
tete  omsit/m  effetirict , ee  eonfermétrice  i qitembU  De»  (imiliety 
^t  0fc  pi  » aiuf  ejfe  véledt,  ^ttmohrem  eum  injinitnt  tftet  ereé^ 
eietri  élìus  in  •ynitete  defi^netut  efl . 7i,tm  càn6iji  crennit  Demt 
ft»nli  %t  i um  ptrfi  &prnfn  (it  vvitas,  emtumfrorfìtt 

““  Vrr4- 


"V 


ti  ^ I ' B R O 

€ftAtmr*mn9ntMtmmert4mi»exeederett  verkm  itÌ4MÌm  m9Ì$  ' 
tnémdi  fui  ere  ditris  tftenderet  txceUeuttdm. 

'E  veramente  la  ^andiifima  fabrica  di  quello  mondo  fre- 
giata con  tantcdiuineimaginidelIecolccreate,di  tanta,  c 
tale  vaghezza, e bellezza;  cherapprefentandoci  quali  vn  Pa- 
radifo,ncm  lì  puònccelTarianientcconchiuderc  altro,chechc 
fìa  vna  vera  imagine  della  Nobiltà  Diuina . Et  ancorché  1'- 
ifiagine  non  polla  dimoftrarci  lo  llato  della  cofa  imaginata; 
T.ondimeno  è però  atta  a rapprefentarci  la  Nobiltà  Tua . La 
quale  non  ellcndo  altro , che  vna  eccellenza  lòpra  gli  aln  i, 
come  auucrtì  dottamente  il  Tiraquello  di  fentenza  del  Filo-  De  nobiiiut» 
'fofo  nel4. della  Politica  alcap.3.&4.per  quelloconchiudc‘^'*’“““**^ 
il  Bongo,  che  rvnità  Diuina  non folo  nel  creare  eccedelTc 
ogni , c qual  li  voglia  creatura  ; ma  che  anco  nel  modo  del 
creare  fcoprilTe  la  fua  ecccllentilfima  nobiìtade . E verame- 
te  creder  fi  deue,che,fe  l’operatione  in  crear  il  mondo  fu  co- 
la grande;  alTai  più  merauigliofo  foflc  il  modo  di  crearlo  ; si 
perche  fi  feopre  la  potenza  infinita  del  Creatore , non  foto 
nella  cofacreata,ma  nel  modo  di  crearla,  come  dicci’ Ange- 1.  qu. 
hco  Dottore;  si  anco  per  hauer  create  tutte  lecofe  infieme,c  ^ 

lenza  interuallodi  tempo;  come  rifcrilce  il  Bongo, per  auto- 
rità del  Sac.  Concilio  Lateranenfc  celebrato  in  Roma  fiotto 
Innocenzo  III.  al  cap.i . delle  fue  terminationi,  coli  diccdo. 

De»s  vm/m  vniwerforxm  Prinàpium,  Credttr  tmmtnm  vifiii. 
&tXd$fihtUmm,/^ìrittidìÌMm,é‘ctrptrdlisim,r"Amnip0te^ 
ti  virtmujtmul dh  imitit  tempori  vtrdm^  de  nihilt  eomdidn  ered^ 
tetfdm f^irttttdlem,  & corpordlem,  Angelicdm  vidtUcet,& mondd-  ' 
nom  ; de  demde  hxmdndm , qtsdfi  eommtmtm  ex  Jpirittt^  & cof 
* pere  ee»j9itmtdm . 

VÌI  lenza  dubio  il  modo  di  crear  il  Mondo  cofa  llupenda  / 

-pofciachc  tutte  le  cole  fiurfìo  create  in  vno  inftaiite  di  tepo. 
Nellaqualcoperatione  concorrendo  quelle  due  grandiflìme 
merauiglie,vna  cioè  di  crear  di  niente  coli  immcnfiamoltitu- 
dinc  di  cefe,  l'altra  di  crearle  tutte  .infierac;  chi  puote  mai  . 
penfiare  ne  più  alto,  ne  più  Nobile,  & eccellente  modo  di  • , 

operar  di  quello  ? , v ■ *5 

Si  ' ‘ ^ 
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Si  trs/td  itUà  ter^  ^tprieti  JeBé  thè  confiHé  neUd  com. 

«'  ’ mMmtdtieney  efipdlefdldfddptr/etntae  mtlid  NohUsd  Dimi- 

■3  Wdt  Cdp»  JLiy •'  ^ -i  ' L U - 


H 


Auendo  fin  qui  con  la  brcuitd  poflibile  veduto  coix 
qual  perfemone  rifplendono  le  prime  due  pro- 
prietà della  nobiltà  nella  diuina  gràdezza , ciocio 
ilato,  e l’operatione,  rcfla,  che  difeorriamo  della  terza , che 
confifte  nella  communicatione  ; della  quale  non  fo  perfua- 
dermi , ouc  fi  pofla  rirrouare  liberalità  di  cominunicatioBe 
maggiore  di  quefiavnica  nobiltà  diuina.  Pofciache  non  fi 
torto  quella  fuprema  nobiltà  hebbe  formato  l’huomo  ad 
jmagine,c  fimiiitudinefua  , che  gli  diede  la  Beneditrione^c 
' gli  communicò  il  Dominio  della Tcrra,delMare,deir  Aria, 
- c di tutti  gli  Animali  terreftri,  maritimi,  e cclerti,  ch'hauca 
crcarijcomeriferifccìi  Diuino  Mose  fcriuendo . 

Etcremuit  Dens  Hóimmem  dd im»ptmem,  (^r,  con  quel,  che 
Lib.i.ca  p.r. fegoedi  fopra  da  noi  recitato;  & immediatamente  fog- 
**  giongendo. 

Bemedtxit^tBù  Demjy  f*r  àit crefciteydr  mmhiplicdminì , à" re- 
fleti terrdm^^  fmhfcitt  edm,^  demim  dmini  pi feibus  mdrù,ft  ve- 
. idttltius  ter rd,  ^ vaiuerfit  Animdatibmt , tfdd  mwrniurj'uptr 
Serrdm . Dixtt^  eece  deJi  veb»  omterm  berbdm  effìcientem  ftm’n 
fmper  terrmm^  dr  vnimerfd  Itgndy  tpud  hdbent  in  femetipfit  femente 
generis  fui , t/  fini  vebh  in  efcdm , dr  enn£iis  dmmdntib  ts  ter  rg, 
dmnij^  voimeri  ernie,  dr  vninerfisy<fUd  monentur  in  terrd,  & tu  qtn- 
■ kmt  eh  gnimg  vieeens,  vt  bdbtdnt  gd  vefeendmm. 

. Fu  dunque  Hiuomo  creato  Prencipe,e  Signore  della  Ter- 

. rà,e  di  tutti  gli  Animali  rcrrcftri,aerei,  8c  aquatici;  allt  quali 
tutti  dominando, rapprefentafimagine  Diuina  j cheèdo- 
minatrice  di futto'l  mondo;  rapprefénra parimente l’ima- 
ginc  della  nobiltà  Diuinaneiranima,cheMoscchiamòaiii- 
. ' ma  vinentejnon  fola  per  lafua  immortalità,  ma  per  haiicr 

pr»TiC}.  fufliftenza  c?alc  fteflà,;  fofa,  che  non  hanno  le  anime  vegera- 
tiua , ne  fenfitiwa  » tO'PC  rifvnfce  il  ^^4Ua^•o  di  parer  dcli'- 

. u.a.4.  . ...  / . .• 
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Angelico  Dottore . F^altresi  ad  imagine  dcirimmorta-i,ptr.qii.rf; 
lità  Diuina,  per  il  dono  della  propagatione  ; per  la  quale 
rhuonio c’hauea  l’anima  immortale,  con  la  propagatione ‘*“‘^‘^***^* 
rapprefcntalTe  in  vn  certo  modo  anco  la  futura  immortaliti 
de’corpi.  E perche  farebbe  cofa  troppo  longa , per  non  dir 
infinita;  rammentare  tutte  quelle  cofe , per  le  quali  commu- 
nicòTimagine  fua  Iddio  all’huomo  ; tralafciando 
dico  che  fece  anco,  che  la  terra  có  la  f(jftilità  di  tutti  li  frut- 
ti lo  pafcefTC;  l’acqua  con  l’vmettatione , c fuo  refrigerante 
humorc  lo  abbeucrafTejC  ricrealTc;  l’aria  có  la  fua  clTalationc, 
e refrigerio  loiconfcrualTc  nella  mediocrità  del  fuo  calorc,óc 
ii  foco,  che  lo  rifcalda(Te,e gli  teneflc  cuftodita  la  fcdia  dell’- 
animo,  e fece,  che  tutti  quefti  quattro  clementi , benché  di 
qualitadi  fi a-fe  contrarie,  s’accordalTcro  tutti  infìeme  con 
Diuina  confonanza,c  prò  portionalità, per  foftentatibne  no 
folodeirhuomo,  ma  di  tutti  gli  altri  animali  ancora,  cheli 
mouono  fopra  la  terra;  communicatione,  diftributione,c  li- 
beralità maggiore,  che  mai  fi  potefle  ne  dire,  n&imaginare. 

Volle  anco  quello  grande,  & immcnlb  benefattore  comma- 
nicarUimagine  della  fua  Diuinitàfolo  all’huomo  conl’ani-^ 
ma  ragioneuole,  & all'Angelo.  Ma  ritornando  all'huomo, 
di  cui  compiacendoli  la  nobiltà  Diuina  fopra  tutte  le  cofe; 
volfe ancOjCheglifolTe preparata  llanza  maggioredi quelle 
c’hcbbc  communi  con  gli  Animali  della  Terra  «Laonde  ri- 
ferifeono  le  Ittcrc  pagine.  ' . . Oe«.<ip.a, 

TU»t4$ierdtdmtem  Domimus  Demi  Pàratùpm  vtlMftdiis  4/r«iu 
f !//>(  injjno  hominem,  qmem formdMerét  • 

Ed’indiapocofoggiongono.  t 

Tnlit  erge  Domiuns  Dems  bemtnem  , (^pefuit  eumiM  PdrdJh»  ' 
velmftét ù ,vt  »ferdretnr,(^  enfiodirei  tllmm,  Prdctfii^  ei  dieeui', 
ex  emm  ligme  Pétédifi  comede^  (ire. 

Non  fi  può  ritrouar  più  grande  dfftributione , ouer  com- 
municatione, ne  più  larga  profufionc  di  beni , di  quelli,  che 
dalla  liberalità  della  nobiltà  Diuina  fono  flati  communicati  i 

airhuomo,&à  tutti  gli  Animali , cheli  mouono  Ibpra  la  ter- 
ra. De'quali,  fe  io  volclfi  dlfcorrere,  confórme  li  milleri,che 

m fico». 
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li  contengono  nella  SacraGcnefì,  in  hJtt:l  tin&rbifàilie& 

fa,  troppo  mi  dilongarci  dàlia  breuirà  propoftami.  Che  pe^ 

rò  badimi  per  bora  di  hauer  qui  erprcflb  queftó  poco  per  cA 

(èmpio  dtquellojche  faceua  al  noftro  propofiroj  lafciando  il 

tefto  alle  fpcculationi  deTapienriflimijedoftilfimi  ‘Pheoiogi. 

• * • • • . 


Si  dithiàrd  in  che  moJc\  eltre  U Kohil/i  Ditònd  f>ojfà  héuer  tmegè 
~ ènee  la  humana^  tantra  colore , che  negano  dar  fi  nobiltà  ve-* 
runa  fia  mortali,  Càf,  XV, 


H Attendo  noi  moftrato  in  chc4iiodo  la  Thcològicà 
nobiltà,  ò diuina  che  dir  (ì  voglia;  Ibrmontt  tilt- 
te  l’altre  fpccièdi  nobiltà  in  perrctrione,&  Ecccl- 
léza  nelle  tre  proprietà  della  nobiltà, cioè, nello  dato,  nell'- 
operarione,e nella comhninicationc;  reda  bora , che anhouc- 
rate  le  moire, e va  rie  Tpccie  deferrtte  da’Filofofi,c  Giurecon- 
fulti,  nelle  quali  paiono  quafi  contrari  fra  loro  ; fifeuopra 
come  pa  (fino  anzi  concordf,cnó  dmerfi  nelle  varie  loro  opi- 
nioni. Per  intelligenza  di  che,  fuppohendo  tutto  quello,  che 
babbiamo  conchiulo  ne’Capì  prcccdentr;  che  non  fi  troni 
nobiltà  vera,&  adblutamente  perfetta , fe  non  in  Dio  onni- 
potente, come  oltre  ciò,  che  per  fcntenzad’Auc^roe,con- 
fcrrrt.Tta  dal  Santo Theòlogod’ Aquino,  fpiegò  anco  ilTi- 
raquello,  dicendo. 

* Nobtluattm  foh  Dee  noftro  Off,  Mix,  trìbnemtfam  ejfe^a>i^f- 
Hiero  ignei flitatfm. 

Fìi  ancodalli  fudèttf  fcritrori  terni  inato,chefn  nÌHn\fItro- 
modorhuomo  confeguir  potcfle  la  nobiltà, fe  non  nelfacco- 
dardqnamopiiigli  fodèpolTibile  al  perfètto  della  fiiprcnia 
nobiltà  Diuina . In  modo  che,  chi  s’allontanafTc  da  quedo 
accoppiamento,nonpotcdcin  guifanlcunaconfeguirtiToIo 
di  nobile,  ma  rcdaffctotalmcntcignobilc  ; fi  comeauuerri 
Cap.  Ada-nj Gregorio  Santo, regi drato  ne’Sacri  Canoni,quando  fcridc. 
dilnoet. 40.  4tdum prtmms  homo pto peccato  de  Paratifo  endms  ed\  hoc  ' 

quii  r>ei  nobiluatcm  a fe  deiecn^  nobilitare  loci  prinaims  e fi,  ' 
Dalle  fudette  dottrine  fi  vede  dunque  chiaramente , che- 
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non  può  alcuno  confcguir  nobiltà  da  Dio,  fc 
nons*accofta  alla  Tua  pcrfcctiflima  nobiltà. Che  perciò  con- 
chiude c(tÀì>Tiraquello,  che  tutte  Taltrc  fpecjc  di  nobiltà, 
dalla  Diuina  in  poi  fono  ignobiltà.  È xhe  fia  vero , ne  diede 
TclTenipio  non  folo  ne  gli  huomini,  come  di  fopra  s'è  detto 
di  Ad.im,  ma  in  tutti  anco  quelli,  che  da  gli  huomini  fonofta- 
ti  reputati  Dei,  Icruendofi di  qucH’autorità  di  Baruch.  j 

, Svf9  foiffttu' I»  humetù  portAnttur  , aìitndtntes  ignobilUAttm  t 
btminilriis-,  ' . 

OuCjjfé  ben  pare , che  Baruch  pàrli  de  Ili  Dei  de’Gcntili, 
condire,  chea  petto  del  noftrorero  Dio  folTcro  ignobili* 
nondiméno  maggiormente  intender  fi  deuc  di-tutti  gli  huo- 
■mini;  e cQnfegucntcinente,da  Dioin  poi, ogni  forte  di  crea»- 
tura  canto  huniana,quanto  Angelica  farà  ignobile.  Laonde 
fi  può  dire , che  tutte  l’altre  fpccie  di  nobiltà  introdotte  da 
PlatonCjd’Ariftotilc,  eda  tanti  altri  fcrittori,comc  di  fopra 
fu  narrato;meritino  il  titolo  d’ignobiltà,  porte  à fronte  della 
Diuina.  Ed  in  quertofenfo  pare, che  fi  potriafortencre,chc 
delle humane  cofe  non-fi  polTa  confeguir  alcuna  forte  di  ve- 
ranobiltà,  conforme  à coloro,che  nel  principio  di  quarto  liìf 
bro  negauano  fra  gli  huomini  darfi  alcuna  forte  di  nobiltà. 
Per  chiara  intelligenza  della  cui  opinione  deuefi  faperc,chc 
tutte  le  fpeciedi  nobiltà, rifpetto  alla  Diuina,fi  diconoigno- 
bili;  perche  non  poflbno  ottener  il  grado,  ò rtato.di  perfetta 
nobiltà.  Con  tutto  ciò  non  rcrtano  incapaci  del  titolo  di  no- 
biltà, fe  non  perfetta , almeno  imperfetta,  quafella  fi.fia.  E 
querto  intender  fi  deuc  della  nobiltà  hiimana,  ch’altronon 
può  crterc  à paragone  della  Diuina , che  imperfetta  Onde 
in  quertofenfo  mai  fi  potrà  negare  la  nobiltà  humana’ nè  le 
fue  fpccie , come  fi  vede  fra  tutti  gli  altri  fcrirtori , per  terti- 
monio  delle  diuine  carte,  la  cui  attcrtationefìifcmpre  tenu- 
ta infallìbile  verità;  leggendoli  nel  libro  de’Numcri  al  pri- 
mo capo.  PriKceps muhttudf»ù,(^c la. 

& aj.dcgl’irtdfi  numeri.  Ciò  fi  proua.parimcnte  nel  Deu- 
roronomio  a!  cap,  i,  c nel  pVi. dei  Rè  alcap.p*.  c nel  IccondQ 
de'  Ré*in  più  luoghi^,  e nel  di  Ìql? & in  inglt}  a.ltri, 

Fftf  a clic 
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che  perabbreularmi  trahCcio»  Ne  Iblo^  Teorie  dal  vecchio^ 
ma  pili  ancora  dal  nonoTeframentp,  come  negli  Euan« 
geli  di  Marco  al  cap.  15.  e di  Luca,  quando  diifeper  boc« 
ca  di  ChrilVo  . fftmà  <jmtdàm  mthtlù 
E di  Paulo  ApoAolo  nella  prima  alli  Corìnthi  alcap.x.enc 
gli  atti  ApoltoJici  al  cap.  17.  in  piii  luoghi . Non  mancano 
inhiiicc  altre  autorità  di  fcrittori  profani,che  per  non  tediar 
rintelligcntilTimoLcttore,  lafcio da  canto.  Nonèperò  da 
tralafciare  quello,che  fcrilTcil  FilofofbneirEthica,cioèchc 
fhuomo  non  fìa  bafteuolmentc  atto  à confeguire  la  felicità, 
che  (ìa  ignobile  '.  Anzi  che  nella  Aia  Rethorica  fra  i generi 
de  i benijcfpecialméte  fra  quelli  di  natura,andò  collocando 
la  Nobiltà . Da  che  viene, che  Valerio  Maflìmo  nel  libro  del- 
la Felicità;  fi  à le  principali  doti  della  felicita  di  Metello  vi 
ripofe  rcffercdilcclb  da’ genitori  nobilidìini.  Dalle  quali 
autorità  fi  fcorgcchiaraméccjchenonfblo  Thomana  nobiltà 
fia  séprefrata  in  pregio;  ma  che  anco  tutte  Icfpeciedi  quel- 
la numerare  da  Platone,Ariftotile,cda  glieccellentifs.Leg- 
gifiifiano  polle  in  confiderarioncappo  Thumana  gente.  E 
qui  nonmenodiftintamente  appare  in  che  modo  tutte  le  fpo 
'cic  di  nobi  Ità  ; fuoriche  la  Diuina;  relatiuamentc  dir  fi  polAe 
no  nobili,  ed  ignobili . Onde  finalmente  refta  in  chiaro  co- 
me fra  mortali  fi  dia  honoratifiimoluogoalla  nobiltà  hnma- 
Éa  con  tutte  le  fpecie  Tue  tanto  vnite,quanto  anco  Teparate» 

Jr  ridne»m§  tuttt  le  Vérie  flette  difBttili  dtìle  nobìlté  humsnd  i 
(plèttro  espi prÌHtìféh,  per  Ut  reconetUotione  de'  Ftlcfóf  com 
gU  eceeBemt^itnì  Ltg^jH , e t'tmcommcié  truttère  14  d ffm^ 
tiene  deSs  Dimtns , C(^.  Xyi, 

ESCcndolt  fin  qui  prouato,che  la  Nobiltà  pub,e  deueha- 
uer  luogo  anco  nei  mortali, fra  quali  ne  fono  annoue- 
racequafi  infinite  fpccie,ccofi  variamente, che  pare, 
che  fra.fcrittori  fbflcro  molte  contradirtiont , ed  in  fpecie 
fra  principaliLeggifrijcFilolbfi;  hò  giudicato  conuenicnte, 
pcircconciliarliscfcoprircla  conuenien2a  deXeggifti  co* 

Filo- 
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■ Filolbfi,rI<!urrelc  tante  fpecie  di  nobiltà  humana  a quattm^ 
capi  prìncipali,confbrmetlparcrede'più  fcicntiatimoder» 

.ui  fcriccori . I quali  fono  iti  nominando  la  prima  diuina,  la 
ieconda  morale, la  terza  naturale,e  la  quarta  di  fortuna  • £ 

-fi  come  ladiuina  precede  a tutte  l’altre,  così  deuefi  anco pri* 
eia  difiìnire . Vanno  dunq;  li  Filofbfi  deferiuendo  la  diffini- 
tionediquefiafuprema  fpeciedi  nobiltà  confórme  la  rela- 
tiene  fatta  daireccclIctifs.Piccolomini  in  quello  inodo,ck>è. 

. K$ÌhIum  Dmim4  tfi  iltmém  grédm»  & retnd  Demm,  a 

' édillttmy  vt  ertéfrù  Utti\  tmim  »0btUt4tm  cépu$,f!r  Prim» 

sefs  ùtMs  eft . E$  ture  hde  veri  mtèUiiéi»  ceti  feri  debet  i smmfit 
ifttmmm  eermm,  (jaM  funi . 

. Da  quefta  diffinitione  appare  dunque,  che  i Filofbfi  noa 
difcordan'o  da  i Leggifti  nella  intelligenza,  c cognitionedi 
quefta  Nobiltà  Diuìna,comcdifbttolaràefpoftodaJ3artolo{ 
dal  quale  non  refterà  ponto  differente  Auerroe  di  ftipra no- 
mato,fe  faranno  ponderate  le  parolcdegli  vni^e  de  gliakri; 
benché  foffero  diuerfamcntc  proferte . Mà  perche  vuole,che 
quefta  prima  fpecie  fbrmonti  coli  altamentetucteraltrefpe* 
eie  di  nobiltà , che  a petto  di  lei  meritino  più  tolto  titolo.tf- 
ignobiltà,che  di  nobili  i perciò  fu  conchi  ufo  nehprecedence 
Capo, che  l’altre  fpecie  relatiuamcntc  poftbno  elTere  nomi- 
nate nobiIi,&  ignobili . Laonde,perche  fii  fcmprctenutoira- 
polTibile  appo  i Filofofì,che  due  contrari)  polTano  ftare nell* 
ifteftb  foggettoj  reputo  fia'bene  di  cercarne  la  caufa  , per  fa- 
per  come  paffi  quello  negotio . Per  intelligenza  diche,ftan- 
do  chc,come  di  fopra  fu  conchhilo.  Nobiltà,  e perfitttione  fi 
conuertono,e  l’vna  fortifee  il  lignificato  deiraltra,non  è do- 
bio,che  quello,  che  farà  perfetto  in  lommo  grado,  farà  pari- 
mente nobile  in  fimil  grado . Laonde,per  non  trouarfi  in  tal 
gradojfe  non  Dioiperdò  non  farà  fimilmente  perfètta  nobil- 
tà, fenon  in  Dio;  in  modo  che  tutte  falrrecole  rifpetto  alni  ■ 
faranno  ignobili,per  non  hauer  la  nobiltà  nella  fua  perftttio-  ^ • 

nc  ; polche  la  verità  delle  cofe  confifte  nel  perfètto,e  vero,  e 
non  neirimperfetto,finto,odapparente.  |^r  quello  dunque, 
li  nobiltà  humana  deuefi  più  tolto  r iputar  ignobiltà  per  la  iu4 
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iÌKaperfetttone)Che  nobiltà  a petto  della  diuina  péfféttifllmlt 
conforme  a che  diflcJl  Tiraqucllo  j Ma  fe  dall’altro  canto  fi 
codfidcraranno  l’altre  fpecle,  non  come  contt'apofie  alla  dì- 
liina,evera  NobiIta,ma  comedepcdenti,cdarpirantià  quel- 
la fuprcma  pcrfettioncjcome  vuole  Auerroe  ; per  quefto  ri- 
fpetco  poflbno  confeguir  titolo  di  nobiltà, fc  non  come nobll 
tà  perfetta , almeno  per  participationc , in  quel  modo,  ch‘H 
Dottor  Angelico difcorre  nel  luogo  di  fopra  allegato;fe  bei 
ncad  altro  propoiìto . Onde  concÌiiudc,che  tutte  quelle  co- 
le, che  in  alcunoparti  lì  rendono  limili  in  quafcbc  parte,  ad 
alcuna  cofa  eirentialmente,&  vniuerfaJmencc  perfetta , an- 
corché folTcro  imperfette  ; polTono  appellarli  col  nomerei  fa 
cofa.alToIucaraentc  perfetta . Il  clicdicono  nomarli  per  par- 
dcipationcv  Per  cfiempiodico,  che,  Tela  Nobiltà  humanà 
in'alcunedelle  Tue  fpecics’andarà  all'omigliando  al  perfi^tto 
.della  nobiltà  Diuina,ancorche  imperfettamente;  nondime- 
HO,li  dirà  nobile;  ch’altro  non  vuol  dire,  ch’allbmigJiarlì  in 
qualchepar«callai<obiltàper/etta,eircntiale,cvcra,cfotco- 
poffiairuonomciJl  chcìa^eimò  ilSanto  Dottore  conquo 
fta  ragione.  QmttedMicnt.qMaci e(i ftr fAntctpétianem^  fabdamp 

a*»  quod  eJfentUms  ó"  •vniuerfaUter . 

.Chealtronon  vuoIdirc,che  quella  cofa , che  naturalmente 
.refta  fubalternata  ad  ynaltra^eonfeguifce  il  nome  della  fua 
fubalccmantc.  Se  dunque  la  nobiltà  humana  viene  Tubai- 
ternata  alla  Diuina  per  jratura , l’humana  conlèguirà  natu- 
ralmente il  titolo  di  Nobiltà, ancorché  imperfettamente ^ 
perciò  rifpetto  alla  perfetta  lì  dirà  ignobile^  per  non  clTcrc 
quella  vcra,c  perfetta  nobiItà,e  per  la  contrarietà,  che  llrro- 
,ua  tra'l  ycrojc  non  vcro,od  apparente  ; fc  bene dalTa Irto ca^^ 
toilnon  vcro,ma  apparcntev.cro  non  perdefle  in  tutto  U no- 
nic  diyeroj  nel  modo,chc  i Nobili  di  Dio,  vengono  chiamati 
J^ijComc  dicono  le  lacrc  cartel 

d:xi  />y  fjìù  excel/i omnej . La  qual  deità  s’intc-: 

dcj)cr  participaupne , come  efpone  il  Cardinal  Bellarmino 
nclT.rattato  deirctcrna  felicità , & il  Santo  d’ Aquino  poco, 
di Topr^ riferto  >.  Nc’ quali  feoiì  rdlàno.  concordi  i Filoibfi! 
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'Co’<5imr6:anrulti.  Hora,  per  vcdere  m che  moda  riiuomoijl 
pofTa  rendere  capace'di  quefta  nobiltà  Diuina;iè  ricorriamo 
alle  pagine  delti  diuini  oracoli,troueremo  » che  quegli  s'ac- 
quifterà  titolo  di  nobile  appo  Dio, che  fi  rcnde.meritcuolc  di 
gloria . Pofdache  gloriolb  appo  Dio  vuol  dir  nobile  di  DiO| 
e quegli  fi  renderà  gloriolbappola  Nobiltà  diuina,  che  ho* 
noterà  rifteflb  DiO;  come  ci  maniftftimo  le  parole  fcrittc  nel 
primo  de  i Rè  di  fopra  in  altro  propofito  accennate* 

Nunc  étti  m dtett  Diminu’s^  mt 

PtficMb»  Mttfem  etmummmi  me^  truntàinohtUi . 

■'  Conforme  a quello, che  feriife  1*  Apofiolo  alli  Corinthi 
Semìnétttrm  ignobiLiuit^t  furgtt  m glcri^^  Et  altrouc,  contri- 

ponendo  la  gloria  alla  ignobiltà  t PtrglorUm^j-  tgnohhtétem, 
Moftra  pofeia  il  Tiraqucllo,che  per  caminare  a queAa  gloria 
e nobiltà  fia  meao  potente  il  rifpjendcrc  nelle  virtù, c fuggi- 
re i vitijjdi  fentenza  ancora  di. Girolamo  Santo,foriuendo . > 
Summ*  apud  Dtttm  nobilutu  eft  elàrt$m  tjfe  vìftuttbut . ^uùà 
Mpud  Dmm  il»  virù  nobilius  Petr»,  qui  PifeMttr^  & pMper  fui»  7-,^ 
S^id  m fltminù  Bmu  A/atìm  tÙn  Hrws^  qu*  jponfd  fubri  deferibim 
tur  f fed^U^  Pifc*:ùri,ó- pjtuptri.c*ltftis  Rtgnì  kcbriìì»  credurnm 
tur  (Uuej  i h*c  Jpanfufdbrt  meruit  tJfe  muitr  tUws^  i qutipfq  cÌ4m 
irei  dut*  p!f>f  • Elegit  fmm  Dtus  ignobiltu  huius  mundi^  vt potette 
ttj^éc  nobtlts  Md  humtlitéttmfaciliui  àdductret^  Hum  (è"  uliàt fruii 
firé fibi  uhquù  de  mobiUtàtegentrù  uppUmdtt\  cum  omues pkrù  hbm  . 
n»rù  Mpud  Peum  fint,  qui  vno  ftuguine  Chrifii  (ìmus  ttgeitrutì^^ 

E che  oltre  la  virtù  conuenga  combattere  con  tra  i vitijcC 
lofpicgòlo  ftefib  Girolamofanto,  ic  puf  non  fu  Giuliano» 
come  tiene  Beda  , oucro  altro  autore,  come  dubita  S.  Ago- 
Aino  in  quella  Epifiolafcritta  a Demetriadedclla  virginità» 
Hit  ciutus,  tUe  fubtmiSy  Hit fit  nabtlUy  ille  lune  iuteg'ém  ntbttid 
htttm  fe  fcruàrt pHiet  ; fi dedignetur ptruire  vitifs  y nb  eir^  nmH» 

m»do  fupertri.  E rifteflb  Santo  neiranteccdente  luogo difle, 

S »lé  Mpud Dfum  hberi/u  eli  o»n  ftruire peecétù . 

. Soprale  quali  autorità  difeorrendo  rcruditiflìmo Tir»»., 
quello,  foggionfe. 

Ex  qutbus  »pme  ctgnefcitnr 
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pmumtiét  qm’Oìftttum  vméCém 

fiilicei  j>ceddt  é^md Dem^& ttH imteUigit pleri^dt  ed  re  ìeqtietes» 
t>a  che  fi  vede  quanto  fia  differenrc  la  Nobiltà  Diuina 
dalia  Humana;  pofciachela  maggior  parte  de’ Giureconfuld 
facciano  notabildifierenza  nella  nobiltà  Humana  crà  la  viri 
tb,c  la  nobiltà,  come  accortamente  ha  notato  ilTiraqucllo  ; 
mentre  dirte,che  la  Nobiltà  Diuinaconfifteua  nella  fola  vin 
cù;approuando  altresì  quello  fentimento  con  l' autorità  di 
San  Girolamo,  quando  foggionfe . 

Bt  bérne  quidem  femtenùém  in$tHe£ldm , vtfdfrd  dixhmae , *m 
D.  Hierénymi  verbi  demo  negébit  effe  vert^tmém . Affi  de  ed  me- 
bikute  Uqudmmry  (fmemmefin  Pelutcdm^à"  Cimili  dfftUdnt 
vml^  inuBigimmSteàddemftermmjj  fd*fdm dHrmmmt , Bt  irnteredm 
teresBdld.  & Idteb.  Bm traimi  NmbilieresyC.de eemm  ^mercdK- 
vbi  virtmt  dtRimgmitmr  d molìlitdtet  emm  B dritte ^ dr  dl^sflmrthmt 
èmU  t,C.  de  dtgmit, eb bremitdtem  emtfie  • 

Sìejpeme'tn  che  mede  F bmome , cerne  C deci  etere  feffd  per  ticì fere 
''  deSd  Nebilté  Dimine , & im  che  mode  gli  Apefielt fisrme  dd 
CbriBe  inmitdti  eBd  Cécctd  cerne  Cécctdten . B perche  fette 
• ‘ Id flette  deUé  \ pefedg**>>f*  < àrtf  ditte  [fede  Cdp.XBJU 

HOra  che  veduto  habbiamo  in  che  modo  rhùomofi 
polTa  render  capace  delia  nobiltà  Diuina;  refta* 
che  vediamo,  fe  come  Cacciatore  ne  poflTacflèrc 
capace . E veramente ahcorcHe  quello  quelito  parelTe  à pri- 
ma fronte  di  non  douereflcre  pollo  in  con  fiderà  tione,percl^ 
lèr,che  l’operationi  della  rrtaggiòr  parte  de’Cacciatori  fiano 
contrariealla  virtù. come  ampiamente  nel  principio  dique- 
Ai  noftri  difeorfi  mollrato  habbiamo  ; ne  fi  polTa  lenza  virtù 
confeguirc  la  nobiltà  diuina, come  poco  di  fopra  fi  èconchht 
lo;  tuttauia  mi  rifoluodi  dire,che  non  Iblo  il  Cacciatore  ne' 
fia  capace , ma  che  fe  ne  renda  più  eccellentomentc  capace 
come Cacciatore,che come fcmplicehuomo.  II  cheli  prona, 
perche  rhuomo,come  huomo,elTendo  fiato  priuato  della  noi. 
oiltà  Diuina'per  la  colpa  Originale,  come  fcrilTc  Gregorio 

San- 
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^6  fa  da  noi  dì  (òpra  citato  in  altro  propoUto  * 

< AÙm  prtmm  homé^  qmé  Dti  No^Utéiitm  à ft  deutit , mtiiM- 

'héfè  IdCt  fnri00tiu  ryf, 

'^c  fb  perciò  più  inuitato  rhnómoj  ne  chiamavo  coinè hnflb« 
’lhofprcgiatorc  della  Nobiltà  diainij  thà  fu  chiamato,  ^ ili* 
urtato  come  Cacciatore  j perche  coinè  Cacciatore  douek 
Combattere  centra  tutti  quelli,chedirpreggiafrero,ouerod»» 
fpregiar  voleflcro  quefta  Nobiltà  Diuina . Pù  dum]ue  chili^ 
fnato  come  Cacciatore,  quando  Chriftó  nella  jRia  redentiO^ 
ine,  coihe  fu  premo  Cacciatóre,  inuitò  Piétro,&  AmfirCa  ceò 
gli  altri  ApoftoIi,oue  rifèrifee  Matheo  fcrincndo . ‘ ‘ «-«p  ^ nntt  i. 

Èr40t  enim  thfcMt$res  i Bi  éit  $Bò  venire  pefi  me , fieiiH 
*f V/  fiert  pifcéieres  htminwm . Pare,che  quelle  prfme  parol^ 
di  Matheo  fiano  quali  ruperSuciftàdochebaueà  prima  dettol 

Erent  mttttntes  me  in  mèri , 

^ Onde  femandauano  le  reti  in  mare,cofa  chiara  è,ch’eranò 

Pefeatori  ; c perciò  non  occorreua  repplicare , ch’eranoTe^ 
featori . Ma  quello  non  fu  lènza  mifterojpoichc  voieua  chjé 
ir  fapelTe,  che  attende uano  al  mefticro  del  Pclcarorcf  petchC 
può  ftarc,chc  Vno  fn  ppia  ma  ndar  le  reti  in  marejt  non  fia  P^ 
featorc-,  ò nOn  arrenda  al  meft/ero . Ma  perche 
tla  palefire,  che  Chrifto  fapcua,  ch’eràno  Pclcatori  pót 
riti  dell’arte  del  pefeare;  venne  i repplicàf  quelle  parole,^ 
ITghHìcar,che  Chriftò  li  chiamaua  come  Cacciatori  .Ncqui 
alcuno  mi  opponga  perche  fono  chiamati  fotte  nome  di  Pe» 
fèart)ri,'enondi  Cacciatori . A Ichcnfpondendofn più  md4 
dfjdicojche  neancoquefta  fu  fcrfzamiftWiò.  £'ptima,ch*efi 
fèndo  chiamati  come  Pefeàtori  d’huOm'ini,  vengono  ad  clf^ 
chiamati  anco  come CJ»cciatori . Percioché^  come  di  Ibpi^ 
cifforreua  Platone  diftinguedo  la  Caccia  in  tre  fpecic  priiv* 

dipai  f ,tìóò  Ih'terrcftTe,rAquatica,c  r Aerea  j che  a Itrimenft 
ubi  Sofilia  tioitiii^òPcfcàgionej  Aucupio,c  vCnatione,  lòtto 
qualunque  fpcciedi  quelle  trèlbrri  ^Cacda,li  potr^  nomi» 
nar Cacciatore.'  E perche  quelli  atrendeuànò  alla  Pefèie» 
gfòne,ch'c  làrà  vna  dellelùdetretrè  fpeciedclla  Caccia, noa 
icn^'ragiOQe  6 potìlbàb'dlr  Cacciateli . Efèqoakh'tiio 
' " Cggg  op^ 
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opp9nd]Cc»f>cr<:he,CljRÌftp  li  ^tiamò  Pcfcatpri.d^  gli  Uuon^ 
«i^isQon  aQ.pQ'fqi,  Je-HQ^rou^Qlicbc  fi  pcrchinogh  hi^mini, 
ma  fòlo  i pcfci  ;‘  c che  |»ciò  nó  pofilno  hofuinar/t  t:ac<;)atp|-4. 

jrp  richiefti-feMP  Mnitp  ad  (^«cirar  jlpiu,nobi:;e5/^^ 
,rac,^'ai\pfficÌ4o4i  Caccia  roiftcripla,che  fi pofUi»  tcrra-eV 
Jf:i,4;Ì%a/^4papJpiabairQ  mentano  ancotitplp 

■4i  it  Wfltpr  i jcoti  fi^mf  1 a tr  afiiticM^e  del  1*  ifteflb  P Iato  tic  i ^ 
JM>ftlq?lP«tRn4P- pel  ^ la  iQddiuifipne  dplJa. tcitfftif 

jfó^qpjf^eXoftodiilinic  ^nhuroqnajchp^iltnmcnte  domelhc^ 
fi  dice;  & in  J^i«a,.,',Et  ini  conchiude  ,^hc  la  domeftic^  fi^ 

7 pfQj^iaménjc;^G'accia  de  gli  huomini . Se  dunque  dconcei 
djè  rccóndo^queftQ4*nidP  Filofofbj  che  villa, la. Caccia  anco 
dfi  gli  liHPVVftijij^o^-^agiQne  fi  pjuò  d^^  alla 

eia  de  gliliudmini  ’liano  Cacci.atOf  » • perche  Platone  m 

g^-iVsjipogafcguitaà  fq44  Caccia  4cgrhpo- 

S^^4psmejjabviiCÌo^^  iavio>Icnta,8cin  perfuafor^ai  &h,9r 
uflq4q4c|Upfcdacoria,e.j^  f'^ttipiù  membri:  cornei 
df  ppidi^pra^-puc  trattatmnp  yiiiriC  £^cciq il  or  ^ 
fè4wpfcbfWCf''fR<‘'^B9(ciafoa4iuidcp 
jli^aiqal^t-pef^ri  goncai  parolai,  fccqnqo.lji  traqutMon^ 
2pT ?ÌqiflO^/. cpn(ic»aH(io . 

' - i IXìiiAingMe  dpqguo-Ia  Perfufiforia  in  Qiudicialc , Vrcdicz» 

d’elT^fjtaifla,  induc  men^ 

brivplac„inf  srfi^4forìqpwi?lÀca>|C.ruaron  Ma 

le%fp^icdiycnatión^,vjt^ 
cqrnc  i||di ipiegjb  pfafc^.  quali  npn  fono  atte  a}|a  cpnlecu^ 
de^a  nQWUAniifi^Wj*  cui.,  detto , iI,vJfio| 

ppteheda  u,fjdiuifoaciua,, 

cqiq^4a  Mad>eoEM»^Ré9lilÌia, ^ fpi^ato  Icriucùdo,-,,.  , :.;, 

A^rMiis§^rK^fmmw^ 

. H[o  ■ 
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CS  chètriortrtittf  il  gAidici&fai-a  ftttodatlirjft«>i#4ifolitfsi 
Perdita,  chdfiarto^^^ilti  chia'inatii&  inuitati  à>:^l^tìllef^t<?i<fdl^ 

Caccia  Platonica^  checdnl^  lielia  pr^dicarione  publica^ 

W ichc  rpiegò  iivrda>  gili  fteffi  A|>tìfto<i-piìiTpatìiìtrathentè'^ 
^addo,coirsdrièt'flrceSaii'W'aTh«>,diileldi-c*.J  : * ^->3Ìap.xtf.adfi: 

PrrJlCdté' ÉtiMhjfètùmUrtiài* 
CredfurjfV  Laónde  coochiudo,  che  anco  per^ndla  Ciccia’ 
P»edieytÀri*,eCortciliariuadi  Platone  j^flbiTioeifer.itomP 
natiCCacciatori . Ma  fc  qui  aJcuno-cufióiamottrè  mi  rìtei’càP 
fc,  perche  Chriftoinuitalìl*  gli  ApoftoJi  à farli  Cacciatori, 
toftoc<ò{to'làfiiocirdéU’Aquariéajchede)l^Aercajn^c>fet^ 
podfè^ril}>ondorà^fieciò  non  fnfcnramiftcro  gf^ndiìCmo. 

Per  dichiaration  di  che  fi'deù^ainjcttifcjchrylì  cofte  l'Aria  è 
funbolodiDiuinitàjCofirAuicupioè  rapprcfcntatiuodico-i 
j^.DiiitiIa;ié‘ll(cbti3é  li*tcrrdè  fihibblo  di  co^rhattn^ria^ofi 
r«hatibncicrcclll«.tiiàppr»€&bearà  la  nainira  hìir^iaa 
porclud  Dacqoa  'èifimbtriodel^vina,é!l’ajItnaaCibèd’àttibr^>..^vv 
qualità  e Itnicnrari; per  qucftò  la  ^cfcagionc  cl  ra^pi'elc^irà-' 
rà  là  Dipinirà,&  hamanita  infieme.Di  pìh  aggióngo,cKe,c6^ 
f^oic  lipiùinLOracolt,  èrtendÓ  caufata  |ai(Cveationédtf!^ 
piu; nitide  la rcdcntionc  dalThumanità , e diainltà 
Diò  neH’v’rvo,  è Taltro  tempo  fu  Cacciatoroi  & 

Caccia . Pcrcioche  come  Dio  non  ancora  hunvanatodopp5 
JftcrcationeeflercitòJaCactia  Aerea,  contftr  la-  fiipertHd-di 
LucifefPjc  do  q li  aJtfi Angeli  fuorfeguaiis  c"  fu  tir  Arta'f^riì? 
lllC^cia  <^a  Dio  f^j-flIèrpJWfginòn^lòlo  lìkifiiolod^àii» 
uiait'à^'tna  dellà  fpiritiiaiitàaocona  ^}p.dlc>con^ìAcua 
uva  Angelica  s ppicli€>k  defiedi  Caccia^/u^ffcrnMiata-da "Aìt* 
geli  mÌDÌ/h‘i  di  t>io>£omra à quelli  contfarij  à 'Dioy»*- 
%*Ecumcorche  paia  che  l'Apoft;GiouanninellafiMr  Apoerfj 
lipfi  al  cgp.  .12.  vada  accennando  cbe.piìntofto detta  battìi.^ 
glia  folTc  nominata  Qoerra»cli(e  GacdiapnencErforifiè  p»;' 

^ ,Et  fd£lnmiRfr4^ttmw4gHMm  i»  Qdié^  JUeàdei^ 
prdhdi^antifi cum  Patechcin  quello  luogo ktparo}» 

pM.’/fc  w voglia  lignificar  Guerra , e non  Caccia..  Con.turro 
CIÒ  conchiudo  pei  molte  ragioni,chc  iui^ra/Mm  iAcenailiìi»^ 

PSSS  * golfi'* 
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giliJScacQi  di  iioadt  Guerra . La  prouadi  cheliaiiAf 

ÌQcon  rea.liiEme  ragioni  ndmioTrattatQrpcciaiedeUaNo* 
tÌMdLcopioiUai»ente  fatta  nel  capo  58>.Oue  anco  moftro  corno 
Pionon'ancQrahumaoatodoppo  lafudetta  Caccia  celcAe 
fece  anco  la  cerreftrcjquando  nel  Paradifo  della  voluttà  die* 
de  la  fuga  ad  Adaino,priuandolo  della  nobiltà  delluogoico- 
me  difopradidìpcrrelatione  di  Gregorio  Santo,  mi  rimet-* 
tci^ò  à quei  copiod  difcorli  per  non  digredireiuori  della  (Ira* 
da  della  Aggetta  maceria.  e* 


I n. 


4/ ftcwdé  di fffré  frtfaBt  dtfU  Nahiltà  mardia  t ii\ 

fcrim^itlé  1 1 meftrémà»  im  che  etnfifié , c»m  nutametlÌMre  A 
Leg^icpìJ^ihftf.  Cé^,  XV III, 

Oppodiauer  conchiufb  che  cofa  lìaKobiltà  Diuìna» 

^ poiofarò^il  fecondo  Capo  delia  nobiltà  morale,  che 
da  noi  Itt  propofta  poco  inanzi  nel  fecondo  luogo. 
Qgefla  nobiltà  morale  ^armi,che  da  tutti  li  Filolbfì  lìaripO" 
0a  nella  virtù'.  Anzi  che  quefta  fia  (limata  vera , c perfetta 
nobile  à humana  fopra  tutte  l’altrc  fpecicjperche  lei  fia  meg- 
giodiconfeguire  la  felicità  vera  dell'huomo . La  cui  natura, 
& proprietà  vengono  fra  gli  altri  fpiegate  dall'EcccUcntils. 
j^iccolominicon  rinfraferitto  difeorfb. 
il  TiokititM  mcréii  fM  cemferi  dehei , qtta  eft  twa^ntns  mortm 
, virtKtitm  hàbitiftm  eanfrmàtd  j ^*4  tium  Hcbilitsr 
élfiiftidHifaitfi.iiecexmaBrcfimdu,  f^d/ttettidme pendati 
tàakv /f'ajfrié,  ó'  firn  »as ftrmm  MmOarts , & fttìrfum  m mbiliut* 

XB  emim  Adbitm  m§re^& dffmetudini  c$fé* 
rstm.  CmimmabHiutkfrmcifiéfmnt  Bmdixm^cmrà,dilige»tidyr*. 
{h^pdfdltdtié,  eomgrmems  ftdUbiCy  dffuttttàojjfrobd . Formà  e0 
iffmtt  virtmtk  Adbifm,fréximd^fiicttliM  rtiìe  égendi.  Splenda, 
rtj  fmnt  éàm  dOtenes.  Ttfimonmm  dnttmefi  hener  externnt , Ai 
kne  wdbsUtdtm  genm  redigùmr  §mni  hdbitnt  yOmnisjpofeBi«ytj»d 
mirèngennmve(reélepdrd/nry  vel  eongrnenter fttmdfmr , vel  in. 
genndm  dli^nxm  dftem  exercetiEt  bec  rdtiàne  hdbitnnm  animi 
m/ri  ^ntddm  dpe/Un/nr  ntbilee,  qnié  virim  ntkiempdrdnt  ,f$fm 
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Dicfi  dunque  che  la  Nobilci  tnoraie  fari  vna  perfetta: 
ppmpoiitigaede  coflupii>:  CQnfermata  con  babiri  perenni: 
delle  virtù,  che  anco  virtù  dell’animo  fi.puftdircj  la  quale  è> 
habico  col  ftudio  i deiraUùefà  ttione.acquiftato  dairhuomo  ^ 
di  cuiè  ppopno>per  dfer  egli  autor  fua.  Della  qual  NobiW 
cali  principi^  Cono  iUludioaifiduo,  vna  diligente  cura,  vnà. 
retta  confultatioae,  vna  conuenicntc  elettionc,&:  confucto* 
dine  ottima.  Laforma  fa  rà  Thabito  i iboflb  della  virtù , in  llc-> 
me  con  refrecutionc  delle  buone  opere . Ilfplcndore  reftai 
nelle  attioni  WrtUQic.  11  teftimoniò  di  Icifarà  Thonor  efter-. 
no^  A quella' fbreedi  nobiltà  morale  lì  riduce  ogni  pcrfèttoi 
habito,  per  cuirhMomoingenuoviene  coauenientcmccefbiH 
mato>&  in  qualche  a Ite  liberale  lì  trattiene.  E per  quella 
uaggione  dclli  buoni  haòiti  dclranimo  ix>(lro  alcunidbnci  ^ 
chiamati  Nobili ,1  & li  altri  Ignobili.  Inlbmraa  da  qtieftì^ 
difeorfo  ù.  caua  ch'altro  non  lìa  la  Nobiltà  morale , elvft 
vna  cfTccutionc  delle  virtù  morali , che  confillono  ncIlVi 
operatione  de’  buoni  coHumi.  Et  perche  fi  vede,  che 
quefta  fpecie  di  Nobiltà  , che  dice  il  Piccolomini  noorar 
le  fiada  Bartolo  denominata  nobiltà  naturale . Dallaqualo 
volcil  Piccolominifia  feparaca  la  moraIe;pare,chc  vi  nand 
poca  repugna  nzafra  loro . Pcrciochc  fc  lamoralcdifrcrifsd 
dalla naturale,comc  dice  il  Pìccolominù  non  è dubbio  alctH 
BochcTvnanon  può  cader  lòtto  il  nome  deiraltra;  le  anco 
fono  Sinùnime^dunq;  nó  pollbno  confticuir  due  fpecicjcome 
fe'il  Piccolomini  contrario  a Bartolo , che  ne  fa  vnafpecic 
fola . Et  ancorché  quelli  Icrittori  paiano  fra  lorodiuerfi,  &J 
rcpugnaci;tuttauia  hauendo  di fopra  detto,chenon  folofca 
loro  non  fono  contrari  j, ma  che  anco  non  fono  diuerfi  per  cP. 

Icrc  concordi  nella  caufa  finale;  per  quello  parmi  liora  fia 
rempo,8t  luogo  di  riconciliarli . Auucngache  fc  bene  fra  Io.< 
ro  vfano  diuerfità  di  nomi, non  fono  però  repugnanti,  ne  dii» 
\ierfi nella  cofajche  trattano.  ProponedunqucBartolonei 
fodecto  luogo  fotco  titolo  di  nobiltà  naturale^  due  fpecie  di 

No- 
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Kobiltinitùrale  i 

tnrscomiiene alliBròti^  &<)ttefta'f^i§flÌandofi  l(t  Mobilt'à^'n 
g^nerai(,‘,&  iàbr^o  modOi,ft  può  xlii<  Nobiltà  òi1perfbfta;^h<P 
fa  per  partkriùatjcm^mjriatóltoifpww^ 
cboia  Nòbiira:non  èpmputa^Ue^BrùwVbi-^'folòid^^fl'itA^itq^ 
celmie  idòliaprò!  pi(i[a.ballÒQLa^rQtk)tidbkè<||itf1to^<>eh(^^ 
Ariflocilcche  l’hnomo  ao|uiÀi)^e^v{n  della^ 
che  pure  dafPiccolomini  naturftl€*'vicnruomiìiana  . J 

cerche  Barcolò  a'ddì&ai!  r<aucbrhù  d'ÀPÌA^)ie.id  p^judon^^ 
l^dlidca  alcap<i4'  hoa  creddopcid}‘cktijrcifunporj8(>mpft>bb^ 
tfoav;  delia ‘iib*biità:natih'aie;crncandòii:  iffiqud 'iiidi^rìc 
mente  dpIiaiK)bihàmòr;^k’u(Laohde;crèd'do,dtd]vote/rc  di*^ 

wrtonei  5/dolla'Pc>lnicaal/capia§obeifcr>iiflòjuO'5')q  ,o'idc  i 

> £f abile e.xa/hmàatinn,  tiyiétiiÀJe>th  pt^atiaufitP»  Ikihìk^x 
oiI>kr  ancord'oiis  afnÌDBÌ)dc^''Uhld  la 
parla  Ha  verità l^erila^uafciiinfoljihi  éalircièrhtto/iriMa 
Ih itì.v,^rronati«^ foretto  di  ^IpaJroi^òddtteCrtdonie  h’teweibb 
n*tà-purd’Ariftotilcb<;l  clcwo4ibro  ahdir|i>9.ooc’noivhÒ€r*à 
mài  ptmrto  veder  ral  cafà  quanturìquc.la  dottrma  in»ife  tòlfe 
ver».  AiizidbcneImcicIIa  Poiiuoa  Donftruii.indciiì  fónoip 
otto*capicé£)è  cbfa  impòflthile.  cho  iur  dìa-d  nòno  cdpifeolb'J^ 
Credb  peròche  il fénoiinracaxjt  Bafcolò fìatìxo  qi/e/laV^ 
be^  le  dottrine  non  ftraifTero  jPcrchra  fiorendo  inbehe  qpic*< 
fraNobiitànaturale,  di  cheparla,ha  tiuci^>‘®b£cinaiuartab 
IjCg2Ì(U  (f  itu  natvtéle^entwm ) tiitrodorta'<jalbi.Eae^ion:na« 

mraIe,dc:.glihaoTniiiiYrci>2a<ioTjioHà  incc/ó  dtqiicfiautxbrUR 

tà  per  generation  di /angucj  la  tjuai  fi  può  cliiairaacaLMté'alci 
b'umarr3)iiifperro  alla  naturhlefetinaiorigmanslo  qticBa.ddlk 
)a'gcncrationcdeU'hiiomo,8c  qucfta  dalla  generationcdcljlr' 
fiere.  Laonde  fi  vede  chencanco  per  qucfta  diucrfiràdcoo-l 
mi  non  dilcort|‘'*n®  i Leggiftidai  Filoiòfi'.  Qucfta  nobiltà 
moralrftà  duoqneructa  ripofta  nella  propria  virtù  di cia/cat» 
dun'hiiomo.Et  contiene  in  fc  ouclla  fpccic  che  Bariokr chia- 
ma nobiltà  ciuilcj  quantunque  paiano  di.  fpccìelcparar'c . » 
Auucnga chele  bene  fono  vera«nencc  due  fpecie  {huerfcypói^. 
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I Klf  h’qft  «%  9:  i^cMÌo  .da  lei 
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^1  vTXlilidfejidaw.mPW^J»  Èf.cpJtcnfifC^  Lcggiilida^f 
, ^:i.lorMfi,lÀrrtC«A4amo  <^.qupjkfli»444 

AratQ|4l9^.ch<f4- 
chicdela  virtù  in  chcct^f^ftciàJj^pbiltiijìpA-^.j.ti^ 

,<Jeyc  mtcndcrp,jfojlq  di. pfufilk  v/rtf^^ r<^9a  ^ncuqi,  in 
Cp«p3kfii  4idft«wtj,^-^ppa?óji^qM^o 
E perciò  vupkJkMq^^?U^^PS«;?«ViiK%P^~qw6f^c■ap^^ 

^id(9^.n.AC4*  9Pp^)^,|jH  4iifi  qitipn^ 

yirtù  njontk  j^pl;rfi<y>9fOS^4plt\E^  ,fi  -coi^F  di,  u>pca  cb» 

derfi  di  quella  virtù,chc  verfa  intorno  al  dprain^r^egg^, 
/cigppcenifp , JE4qP9packf r9^oipin9VM  dt^l  pxfmp  qi  po 
*»)«■  J,(;gsi>i.fojo,cwfpr4ii  w adr 

iapfxpqdfa  fporaf^  pp^^  di^op^lfb- ^ v^tjtu  .^E  cli^ 
fia  il  vero  ce  Io  marufeua  fiartólojp^entfe  dcfcfiueltt  to  ’ 
<«w>f  ?)CjCqn  la  diffiqiypPF  de)  1.4  virtù  mòra|e .’ P.ndc  a ppi  re 
ch’egli  conchiudà  che  apbj^^p[^o'r^^^|^^ 
yii-tti . ^ in.  qucfto  »<^‘^iitprdanó  J^omq  i JLc'g^fti  da  i ¥f^  ■ 
Kvfi Fr^  4uali  ’r(. 

trpuoj.cbt;  di  lent^i^^  T4»^pdcdoV.di,u^chc.  in  ojun’altrp. 
^^pd(^l/,d(;j{(:rtuc^a»o  ^j^uiqA(jl^^  da  gl  Ignqbi- 

“ 9uaIj>c/)fiero  ai»  • 
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tìine^ÉBt  ex  iénirumnsi  fì/kfUtre  rn  Cx/am  ex  éngxl»  Ucet, 

Et  in  qucfto  propofito  nella  Epift.  44.  parlando  dei  vir- 
• tuofifoggionfc. 

ejmnesfixdorigmemfr  'memrexùctmtxr  fmnt.  PMriiìm 

Zocnutsnon futt.  Citéntts é<fX4m  ttàxit^eìr  rtg*ndùhortoménm 
' Uténit.  PUteaem  xen  xccepit  nehtUm fil$fofhu,fed feàt.  Flèto  sìt 
'nemwem  Regem  non  ex  fcrnù  tjft  otiundnm^ntmintm  non  per  unno 
ex  Rtgthtu,  Omntà  ift*  longd  vdtie/ns  mifemit , ér  fmrfnm  deorm 
ftm^fortmmdvtrfdnit.  tft  genere fns,  nifi  ed  virtntem  bene 

-à  nninre  tontpofitm?  Noe  vnnm  mtntndnm  Y/?.  Nonfkctt  Nobile 
Atriutn plennn»  fmmefis  imeginibmì  nnimm  feci t Nobtlem^  etti  ex 
^n/tennj^  eonduiene fnprn  Fortnnemlicet fargete . 

' lonon  fo  fc  più  conforme  dottrina  ai  Sacri  Eloqui]  della 
-Ghriftiana  yerità  fi  pofla  crollare, delle  fudette  Senecali  tra- 
'ditioni.Ma  oue  Seneca habbiatrouato  in  Platone  quefto  pc^ 
‘fiero,  m’ha  fatto  non  poco  reftarambiguo  ;fcnonè'qirelIb 
ch’egli  fcrific  nel  fuo  Theeteto  dicendo. 

Keqne  reputare  qaod  Aaerum^et proaneram  mjrtàies  vnicni^ 
faerunt  tnnamera,tn  qailms  diaites , (fr  inopes,&  Riges^e^ fitteti* 
barbarici  & Greci  fapt  decies  miBe^  idtfi , infiniti  f aerai  eatlibeU 

Si  vede  dalli  diicòrfi  di  quelli  fìloifbfi,ehe  la  vera,c  perfet- 
ta nobiltà  viene  da  loi*o  collocata 'nella  virtù  ; il  che  affbrma 
il  Ficino  nel  Dialogo  del  Charmide,oiic  Platone  tratta  del- 
la temperanza.  NelqiialevuoIeMarfilio,cheil  filolbfofrà 
' tutti  quelli  à chi configlia  l’vfb  della  temperanza,  vi  fiaiio 
anco  li  nobili  fcriuendo  . 

NofnUs  qaojj  hor  fatar , tam  vtofiendat  ver  am  in  vinate  »»- 
hilitatem  tjft  ponendam^  tam  qàiaNtbtles pleram^  ceteris  extnt» 
pio  Cant,  (*r  eptotidtead  Rrmpablicam  admittantar . 

Non  ftrtno  dunque  ftima  di  alcuna  fpecie  di  nobiltà, che 
proceda  da  ricchezze,  negràdezzedegìi  Antcnati,nedallà 
profapiadel  fanguc;  perche  fi  vede, che  tanti  fono  riufciti 
Rè>  & Iinperatori,che  fumo  parte  di  conditione  feruile,par 
te  libertini,  & parte  di  bafTa  lega,  come  fi  dicej  & adducco- 
no  relTcmpio  d’alcuni  Rè  de  Romani,  come  fu  Tarquinio 
Prifeo  Re  cclcbratiifimo , & Scruio  Tullio  pur  fuccelTorc 

Hhhh  nella 
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nella  dignità,  del  qual  parlando  Seneca  fcriflè.  > * 

StfMum  mAtum,  Rtgtmbéibuimm. 

Fumo  molti  altri  Rè , come  Laocoone , Abdolomi- 
no  Rè  di  Sidonia,  Sardanapalo,  Agathocle  Rè  di  Sici- 
Jia^  e Dionifio.  Tutti  quefti  Rè  infieme  con  molti  al- 
tri Rè  , & Imperatori  amìouerati  in  molta  copia  dair«~ 
Dcnobintar.  Ecccllcntiifimo  Tiraqucllo  fumo  defeefi  parte  da  gente 
cap-^fub.nu.  Rato  fcruilc,  parte  da  libertini,  & parte  da  periòna 

conditione.  Non  parlare  pofeia  d’altri  da  lui 
riferti  , che  nati  dji  gente  humile  fumo  tirati  perla  lo- 
ro virtù  al  Pontificato,  ^ ad  altre  dignità  anco  della  Ro- 
mana Rcpublica,  fra  quali  non  mi  par,  che  fia  da  tralstfciarc 
quel  Ventidio  Baflbj  il  quale  nato  in  luogo  humile,  doppo 
liauerfiacquiftaro  il  vitto  fordidamente nel  mercantare  be- 
ftiami,&:  fregar  de  muli,  fu  finalmente  per  la  fua  virtù  tirato 
al  Confolato.  Pcrilche  fi  trouauano  per  Roma  fcritte  certe 
PaftjumatCjchc  diccuano . 

Centtirrttt  »mnes  Angnret,  Arufjiices 
Fortttum  ÌHufitdtum  corflétum  cft  rtctn$f 
Udn  mdhs.  qm fricahét,  CcnfulfacÌHS  eff  » 

Dal  qual  e/Tempio  fi  feorge  quanto  li  Romani  ftimaC- 
/èro  la  Nobiltà  delia  propria  virtù  de’  mortali,  benchf 
inon  jfbflc  accompagnata  dalla  Nobiltà  del  fangue.  Del 
che  parmi,  che  Valerio  Patcrcolo  ne  facdlc  ampliffima 
lede  , quando  IcrilTe, 

Non  noums  mos  tH  SeMMtMf,  Populi^  Xomém,putdndi  (fuodopti^ 
mum  fit  tjpc  ntbitifsimnm'  Nàm  à"  éntt^ni  date  primmm  Belli» 

Pmmcim  db  hineennecee^^it,  Cornmedmtm  haminem  nounmri 
él^i  omnibus  bonoribus,  tnm  Pontifiedtn  etUm  Mdximo  ddprirneim 
fdle  txtstltre  Fdjìigistm.  Et  equtftriloeo  ndtum  ip.  Cdrbilinm, 
mex  Udrsnm  Citonem  m/tum  «tum  T nfcnlo  Vrbù  incfmlinymf 
Mnmminm^  Aehdtfa  dd  Cofnldtxs^Cenfurd»,^  trtumpbos  preme» 
xirt,  Et^ntC.  M drimm,ignotd origini» ^vf^ddfèxtmm Co fmUiì» 
Jùtf  dttbttdtiont  Romàni  nomini»  habnere  prtneipem.  Etqmt  M» 
FhIuìo  tdHfmm  inbuere , i>t  peni  àjfentduont  fan  qmbmt  •veUett 
funitpdins(eoifs!tdrtif  ^*bil  Aftnio  Potlioai  aegdutrmnr, 

• • • * quod 
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^tuJ nthilìfsìmitm  fmmmè  tmm pudàrc  confet^mcnd'tm  forti,  ' PrgJ 
fiiì'o  hoc  fi  nfermnt , tn  cgigfcMitq^  Mimo  vtrfus  tmjfet , €t plgrU  . 
mmm  tffe  tr  hMendttm 

DunqiJéfi  vede, che  non  folo  i fiIofbfì,e  tutti  gli  altri  fcrit- 
tori;  ma  le  Republichc  ancora  ftjmarono  più  la  nobiltà  della  ' 
propria  vinù  de’ morta lijche  non  fecero  tutte  l’altre  fpecic 
di  nobiltà).  Dalli  quali  non  fi  difeoftano  ponto  i Giurccori-  . 
fulti,  ne  moderni,  nc  antichi;  pcrcioche chiaro  teftimonio  ci  ’ 
rende  Bartolo,quando  difle  di  lbpra,che  la  nobiltà  morale  ; 
andauadeferitta  con  la  diffinitione  della  virtù  morale.  In 
modo,chc  pare,che  alcuni  tene(fcro,ch‘a  Itra  nobiltà  vera  no 
fi  trouafle,che  la  propria  virtù.Nc  folo  fu  di  quello  penfiero 
Bartolo  in  più  luoghi,  ma  Baldo,  AlelTandro  d’Imola,  Paulo 
de  Caflro,  lafonCjAlberico  deKofate,  Dino,  Angelo  Are*  • 
tino,  Bartolomeo  Cepolla,  Paride  Puteo,Scballiano  Medi- 
ci,Bono  del  Cortile,  l'Alciato,  CoftaiizoRogerio,  Luca  de 
Penna , & infiniti  altri  Giureconfulti,  che  il  volerli  riferire  . 
coi  luoghi  dei  loro  ferirti  farebbe  colà  troppo  voluminofa 
non  che  noiofa . Ballimi  l'hauerli  riferti  folo  per  mollrare 
cheli  Giureconfulti  non  difcordaoo  da’ filoibfi,  ma  che  tutti  ’ 
inficme  conuengono. 

Si  rijponde  dd  va  dubbio,  e fi proad,  eh* daco  li  Filofof  foao  comfort  ' 
midi  Leggi fli  , ch'il  Domiaio , t fopràemtnen\d  degli  dltri 
comaeagd  dBd  dtffiaittone  dt&d  nobiltà  t&  fe  me  remdomé  vtu  t 


AVuenga  che  potrebbe  talvolta  recar  dubbio,  che 
non  lolo  Bartolo  fofiediuerloda  i Filolbfi,ma  con- 
trario altresì  à fe  llelIo,per  hauer  voluto,  che  có  la 
diffinitione  della  virtù  morale  fofic  ancora  diffinita  la  No- 
bilcà,nella  qual  diffinitione  non  fi  troua,che  v’entri  dominio,  * 
ne  fopraeminenza,fecondoladiffinitioned’AriflotiIeda  noi 
nel  fudetto  luogo  elfaminata;  pare, che  in  quello  rcllaria  có*  ' 
trario,oucro  almeno  diuerlb  il  detto  Filofofo  con  gli  feguaci,  < 

da  Bartolo,  óc  i LeggilU..  Ma  fe  intenderanno , che  quanda 


rie  cmriofe  rdgioni  • . Cdp,  X X. 
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Bartolo  aggionfe  alla  diifinicionedella  virtù  morali; la  qus^. 
licà  del  dominio,  c della  preelliftcnza,  lo  difTc  di  parere,&\ 
femenzadi  AriAotilc}  crouaranno,che  noniblo  li  FiloroHnd: 
reftano  contrari;  in  ciò,ne  meno  fono  ditiern  da  i Leggiftt  ; 
ma  che  quella  qualità  aggionta  da  Bartolo  è originata  dall'*»' 
illcllbFiloiòfo,perautoritàdclqualcBartoloandòcompror 
uandocal  fentenza . Nella  quale  non  (blo  iòno  confórmi  a* 
Filolofì  per  varie  autorità, che  nelle  profane  leggi  fì  conten* 
gono,  òcfràfacri  Canoni  quell'autoptà  di  Gregorio  Santo, 
che  dice . Nis^mtpr^tfkmmstntn  ex  Ucorum^  vel generis  dégne- 
tnte^  fedmornm  nobili  ente  innetsfeere  tUbemns  ; mee  vrbmmcLnr 
rkme  ^ fed  fiiei  pnritéte  , "■ 

Oue  oltre  gli  eccellentiinmi  Leggici,  c Canonici  inficine 
vanno  ofTeruandOjchc  la  pree{nAenza,e  predominio  fia  pro*« 
prietà  della  Nobiltà  morale . Ma  concordano  coi  Filofofi, 
che  per  detta  qualità  di  predominio  la  dìfiìnirione  della  No^ 
biltà  morale  redi  differente  dalla  morale  di ffinirione  della 
virtù  fudetea . Della  qual  djffcrenza  oltre  molte  ragioni  lo* 
gali,&  moralijcbcfi  potriano  addurre;  la  prima  puòcHèrc  ; 
perche  la  virtù  congionta  con  la  Nobiltà  fignifica  colà  per- 
fetta , come  di  (òpra  fu  dcchiarato  ;ln  modo  che  nobiltà , & 
perfettione  fono  vna  cofa  iftcfTa  • Si  che  tanto  vuol  dir 
Nobile,in  quello  fenfbjqnanto  perfètto  • E perche  narural- 
menteih  tutte  le  cofe  fi  vcdc,clK’  il  Dominio, & la  prccflìflé- 
zafi  attribuifcc  alle  cofe  perfbtte,comcgiàda  noi  fii  di  fopra 
in>.t.c3p.i.  propofto,  & con  longodilcorfó  fpiegato,  & dall’ Angelico 
lib.».cap.f.  Dottore  d' Acquino  con  argomenti  reali  pienamente  proua- 
to*  quindi  è,chc  alla  Nobiltà  conuiene  il  dominio , c precfifi- 
flenza  in  tutte  le  cole.  Conuiene  altresì  il  Dominio  allano- 
biltà  per  vn’altra  ragionfc,perciochefe  il  principato  conuic- 
Cip-y.  virtù,come  volfc  Ariftotilencl  j.della  PoIitica,fic  efi* 

fendo,chc  la  vera  nobiltà  confifte  principalmente  nella  vir» 
tù(ciicano  ciò  che  vogliano  quei  Dottori,  che  diftinguono  la 
Nobiltà  dalla  virtù)  farà  ragioneuole,che  alla  Nobiltà  con- 
uenga  il  Principato, & il  dominio  fopra  gli  altri . Conuiene 
alcrcsiil  domioio  aUa  yirtii  morale,^  il  principatoj  pcrcicn 

che 
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dieiioa  t)OtemdodrervirctriQorale  perfetta  > in<jiu  confi Aé 
la  nobiltà/cnzala  prudenza > come  fcrifTe  il  Filofoib  nel  Sé  Cap. 
deirEchica.  'E  ricrouandofì  la  prudenza  diftinta  in  quelle. 
tr^fpecie,di  cui  gìd  di  fopra  longanìentefu  difeorfo  : doèia> 
priM^nza  perrouale,ò  monaftica,  che  dlconoi  Greci.  Pru- 
denza Economica,  Se  Prudenza  Politica)  la  cui  natura  cfsé- 
do  in  quel  luogo  da  noi  già  fpiegata  C ouc  mi  rimetto)  trala** 
feiarò di  replicarla  qui  ) dirò  folo,  che  a ciafeuna  di  dette* 
rpecicjin  cui  confìfte  il  perfetto  della  Nobiltà  humana,' 
conuiene  il  Dominio,.dt  la  preelliAenza  d’ogni  goucrno  hu- 
mano  . Et  venendo  alla  prudenza  Monaftica;  dico,  che  le  fr 
conuiene  il  dominio^  precfltftenza)  pcrchcLrifèdendo  nclP- 
anima,&  volontà  deH’huomo, che  rogge,  & ritiene  nella  vir-  ‘ 
l;Ì4  tutte  le  potenze  de  gli  humani  lenii , che  fono  inclinate 

ai  viti],  moderando  le  potenzcirafcibìlcj&concupilcibile, 
come  tutto  di  ognVno  Vcdeichiaracofafiajchcficomcrani-’ 
ma  ritiene  il  Dominio,  c reggimento  dell’humano  corpo,fic 
dellifentimenti  fuoi  , parimente  quella  prudenza  mo'fta- 
dica,  ch'altro  non  è,  che  vna  legge, con  che  l'anima  va- 
regolando,  & reggendo  il  corpo;  lì  rifolue,  & s’im—. 
piega  tutta  in  Dominio,  He.  in  prcelTindnza . Creila  pru- 
denzamonaftica)  per  quanto  dikorronoi  Filofofìjè  fonda- 
mento fedo  dell’ Economica , e delia  Politica)  poiché  niuno 
potrà  mai  regprc,&  gouernareprudentcmeirte  la  famiglia, 

^ ^ popolojchc  nelle  lue  cole,  & nel  rcggiin6ro  della  fuai 
iuelTa  pcrlonaproccdclTe  iioprudcntemcntc.  Per  compro-  '' 
b4tionedi  che  h fcruirono  alcuni  deli’clTempio  di  EuripW, 
nelmodojche in  tal  propolito  fi  fcruì  Ariftotilc nel  dell'- 
Ethica; ouc  pcrlandod’vna  certa perfona , chefi  fculkua di 
non  ritrouarfiatta  alla  guerra,  &ipeciaImcntcacoaibati&»' 
re  per  la  patria,diire  quelle  parole. 

^éhttr  frmdens  tjftm  m rmlitis  ttéSldwdA,  mie§tU  pr$i 

frU  tmffrndtnttt  f * r . 

E fé  il  dominiojcprcdlìrtcnza,  conuiene  alla  prudenza» 
perfonalcjcantomaggiormcte  conuenir  dourà  all'Economi- 
ca.prndcnM,  dominio,  «cprecilìftenza,  che 

tiene  ' 
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tiene  il  padre  fopra  il  gouerno , e reggimcto della  fua  famn 
glia» nel  modo,che  va  difcorrcndo  il  Filofofo  nella  fùa  Eco- 
nomica.E fé  quello  .Dominio  s'actribuifee  alledetteduerpe- 
eie  di  prudenza,  quanto  maggiormente  conuenir  deuealla. 
prudenza Politica,che  non  fòlo  ibpra  le  altre  ottiene  il  pria; 
cipato:  ma  tiene  anco  il  dominio,  & fopra  intendenza  nel. 
gouerno  di  tutta  la  Città,  c popolo  fuoipofciache  la  virtù 
fuaconfìflein  vfarconuenienti  mezzi,  coi  quali  la  molcitu-. 
dine  de  glihuomini  ciuili  iìa  con  giuHitia , & pacificamente 
gouernara,c  cufiodita . E pche  detto  habbiamo  pocodi  fi>- 
pra,che  la  prudenza  Monadica  viene  ad  edere  fondamento 
deU’Economica  ; coli  dir  poflìarao,  che  l'vna,  e l’altra  di  qfte  - 
fiano  fondamento  della  Politica.  Auucngache  l’Economica 
contenga  tutti  li  precetti  della  Prudenza  Monadica,  &la 
Politica  parimente  abbracci  tutti  li  precetti  Economici,  c 
Monadici.  In  modo  che  confidendo  il  perfetto  della  nobiltà 
morale  in  quede  trefpecie  di  Prudenza  morale;  poflìamo 
coifchiudcrcjchc  chi  farà  dotato  della  vera  prudenza  Politi- 
ca, farà  capace  della  vera  nobiltà  morale  ; pofciache,  come . 
difopra  conchiudemmo  in  altro  propofito,la  prudenza  Mo-  > 
nadica  fia manco  nobile  dcirEconomica,e  Politica  ; l’Eco- 
nomica più  aobilcdella  Monadica,  & manco  nobile  della  - 
Politica  ; E queda  fia  più  nobile  dell’vna,  & l’altra  delle 
dette  due  precedenti.  Et  la  ragione  di  ciò  fu  addotta  ;per- 
ciochc  fi  come  il  tutto  farà  femprcpiù  nobile  nella  fua  con- 
tinenza, che  nella  continenza  d’vna  fua  parte;  cofi  la  pru- 
denza politica  viene  comparata  alla  prudenza  Economica,  > 
come  tutto  alla  fua  parte  j nel  modo  che  fegue  altrcfi  com- 
parandola  Città  ad  vna  famiglia,  & la  prudenza  Economi- 
ca alla  Monadica,  òperfòna  le,  che  dir  fi  voglia . Econfe- 
guentementerefta  prouato,che  la  Politica  Prudenza  fiala 
vera  bafe,&  fondamento  della  perfetta  nobiltà  morale;  co- 
me nobiliffima  fopra  ogni  prudenza  morale,  & architetto- 
nicamente rcfidentc  fopra  tutte  J’altre  conforme  alla  dot- 
trina del  filofofo  di  fopra  nel  medefmo  luogo  dedotta . Da 
che  ne  féguc  accdrariaincntc,chc  bifogna  che  queda  nobil-»  > 


% 
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tà  morale habbiaconnctro  il  dominio,  & la  prcc/fifccnza,  co^ 
ine  conchiufe  Bartolo  di  fopra . Et  in  quello  concx)rdanoi 
Filofofì  con  gli  Eccellétiifimi  Lcggifti,come  dottamente  va 
/piegando  il  Piccoloraini  fopra  gli  effetti  di  dette  trcfpccic 
di  nobiltà  morale , feriuendo . 

Firemimret  &0perM^Homrolc nomine athiUt t dnm  nìfrngem 
femittmfuntiobUitétUàtdnxerit\  Primo  e H vtilis  fibinètviu^ 
J^licem^  tronquUUm^  ittmfìremtjme  degentUm  ; Mox  tft  vtilù  nedm 
fnn  fAm$l$A,  vernm  infnptr  PdfrU . Hi  tnim fané,  qui fietdte,frM‘ 
dttntid  ^infìttU , dnimiqne  integritéte  maioerd  ohemnt  fitmmornrn 
Md^ifirdinttm . EHdemnm  vttlit  mando  ì qaonidfn  <iai  tdi/iiati 
nobtlis  eH  j non  in  foU  fan  vrh^  fidin.  vniaerfo  qnoijae  orbe,  tàm 
^utm proximam  spdas  fad  nobilitate  rtfmìget  j eaemplo  prodeB  % 
eanBùtiae popalit pradentta.eonfilioyverbù^  & opera opitalatar, 
ideo  infpicimas  viro  iìlaBri , viro  nobili  » S' gottei^off,  cateros  im^ 
fitaBn  qaodom  natara  Ubtnter  parere.  A^o  vt  tmter  Paftores 
educatas  Remala t -,  quia  Martiamnobilitaumprafe/èrebat  ; caie» 
rot  Paflores  obfcquentes  habuerit . id  ipfam  de  Cyro»  tdqfqae  kgù 
dar . V t enim  Deoper  nataram  omnia  obtemperant^  vt  Calo  infera 
éiunt  elementa',  vt  ho  mini  iamenta  obediant,  vt  faam  Regem  fìì 
quantur  Apes\  ita  viro  nobili  $ viroqae  tagenao  minas  nobile t fahm 
qci  tenentar.  Hi  eaimfantqai  ( ex  fkntentia  Arifiot  'tUs  in  pfim 
mo  de  Repabtica)  tamqaam  natira  princeptt,  in  vtbe^  ae  ita 
Mando  cateris  antecedant. 

In  quello  difeorfo  moftra  prima  i frutti,  & virtuofi  effètti 
della  prudenza  Monadica  ; d’indi  la  virtù  dell’Economicai 
c pofeia  la  felicità  ciuile  della  prudéza  Politica . Per  le  quali 
conchiude,che  all’huomo  nobile  per  vn  certo  infanto  di  na^’ 
tura  ogni  vno  fi  fottoponga,  obedifca,  & fi  lafa  volomkri 
dominare, eleggere#  ‘ " — 
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ti  rifolne  vnJitèbh  nàto  dàlfrtctdtnu  Càfrirefiàno  ctmfM 
^ li  SUofof  coi  Ltggtm , che  tl  dominért  fià  fumiìegio  JtVd 
nobiltà  ,fcàprondo  come  dCàccumefttcndà  fàtttecfe  diUà 
^.1-  Tiebiltà  moràU . Càf,  XX  ti 

PErchc  pare^Thc  con  reflcmpiojche diede  T ecceHcnttf- 
fimo  Piccolomtni  nei  precedente 'Capo  della  Mar- 
tiale  nobiltà  di  Romolo, vadi  introducendo  vn'alrrji 
miiuta  fpecic  di  prudenza, che  da  corri  autori  prudenM  mi- 
litare viene  nomata . La  quale  rieercatidófi  ncceiTariamé- 
tcperla  perfettione  dell*  vera  ilobikàiparcqnafi,chelefu- 
dettc  tré  ibeciedi  prudenza  non  fariano  fo/ficienti  perla 
CQnfecuuonedcIla  nobiltà  perfetta.  Per  rifolutione  del  quii 
dubio  dico , cltc  quella  quarta  prudenza  martiale  non  folo 
non  èdiftima  dalla  Politica,ma  anzi  che  viene  à lei  fubalter- 
Biua,  & fottopofta.  Stando  che  per  il  perfetto  gouerno 
Politico  in  tempodi  pace  li  richiede  la  prudenza  ciuilc , che 
confifté  nella  buona  giuftitia»ma  in  tempo  di  guerra  li  richi©* 
de  la  prudenza  militarci»  ribattere  Timpeto  de’  ncmicidab- 
1*  Cittàj&confcruarlaillcfanel  ben  comraunc,propulfan- 
donc  il  male  aduerfanft  i fi  che  ambe  Hanno  annelTc  nel 
Politico  gouerno  . Soggìonge  pofda  il  Piccolommi,  che  lì 
come  a Dio  per  natura  tutte  le  cdfe  obedifeono , & come  al 
Ciek>  feruoriogli  elementi , aH’huomo  gli  animali , & al  fuo 
Rè  fi  fottopongono  l’ Api»  cofi  dicc,chc  airhuomo  nobde,  & 
ingenuo  i manco  nobili,  & meno  prudenti  fi  deuonofottc^ 
porre . Quindi  auuiene,che  li  Giureconfulti  conformi  ai  Fi- 
lolbfi  attribuirono  tanto  alla  Nobiltà.  Percioche  tutti  gli 
ecccllentiflimi  Leggifti , & Canonifti  conchiudon^  che  piu 
a Hi  nobili  fi  deuono  conferire  gli  honori,  ci  magiftrati , con 
tutte l’altrc dignità  delle  Città,che  a gli  ignobili,  reftandò 
neH’altre  cofe  pari  Irà  loro . Quello  viene prima  conferma- 
i I.  I.fubn«.  to  da  Bartolo  in  quello  fuo  TrMtatodaiuefopracitato.  oue 
v5.ver.Dam-*  fcrifre,chc  il  Plebeo  non  può  drcrcpromolToalIcdignita . Il 
fimilefcriirc  Alberico Rofate,  LucadePen.  Bartholomeo 
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•X^^polb,  Antonio  Rofdlo^Giouan  Raias,  Martino  Laudcn- 
,fciGio.u.  Platea,  Il  Cardinal  AldTandrino,  Giouanni  Lupo> 
fic  inhniti  altri,  che  faria  noia  il  riferirli  ; fra  quairnedifcor-  , 
re  in  più  luoghiTceccIlenciflìmoBarbqccÌa,ilqualein  vnfiio  , 
dottiffimo  Configliovà grandemente  lodando  laScreniffiinà  * 
Republica  Venctiana . la  quale  fi  comclbrmonta  cuttc.J’al- 
. tre  Republiche,  e Principati  ndlejtgole  Politiche  ; così  olr 
ferirò  fcinprevn  perpetuo  coftyme  di  non  conferì re,ne  con-i 
fidare  iMagiftrati,  & li  Reggimenti  delle  Città  , fc  non  alJi 
Nobili  della foa  Patria.  Ecp^rchcJa  prona  di  qacRaloda^  . 
bile  eonliretudine- appaia  più  eerta  , c fondata  nclla  natura 
Pblitica;  parmi,  che.  le  Caere  carte  celò  facciano  manlficftoin  Deuterop. 
quelle  parole,colle  quali  chiedendo  Mosè  al  popol<Jpcrfauc 
da  feruirfì  ne*  magiffrati  diìTe .. 

Dju  ex  vabU  vira  fapteates»  &igmaw,  & 
tiafìt probaiA  m tribubiu  veJirù,;  vifemim  tùt  v»bù  prìntipts  » ‘ 

Tane  rtdtoadtfttsmtbt^bonares  vù féctr e \ T allude  Tri~  , 

bubus  vrfìrn  vita  faptenies,  & "obiUtt&cpafittaieaspriHÓpeg^ 

T rtbants , & Ceaiurtona , (faiaijHdgtnarips.  *c  necaaa , qai 

dacerentvoifiagHlà.  Praerp  j^ets'diceas..  jiadite  tlìatC&  ifa$d 
infìimtfl  iadicate , fiat  c$mis  ftt  tU<s  fiat  perenna  ita  y àaJla  arti  du 
panila pePfauaruaty  ùa  parmam  audiettf  vt  ttugnum  %mc  aettpit- 
Hs  /MtapfMpm  pnfanaat,  /fata  Det  tmdiciam  ^ **:  .oi 

E tanto  fu  Rimara  fa  nobiltà  nei  fàcri  volhmijcherc^uta- 
rono  felici  coloro,  che  fona  loddiiràPrcncipi  nobili  ; come  . 
raccorda rEcclclìaifc fcriuendó. i-..  t...,  • 

- Brata^ferra.  cuna  Rìx'jiobtiù  efi,  ^ . •.  . ’’  ■ i, 

- E l^;ragfone  di  ciò  puòefifore,  perciocHècbniienendo,  che? 
jl  vciibnobUefia  dbatatodifa^enia^e  prudenza  pérfctta,co- 
ineda  Moséfudifopra  accennato^  chiara cofa  è,  che  ftclle 
fueddibcrarionij&opcrationi  non  potrà  mài  errare,  iiein» 
gannarfijCome  prouano  quelle  parole  de  i facridibri  de’Rè 

cheinaltropropofitofornodanóiWferite. 

/ f/r  Dà  iji tn  CtuitaU bac,  Vif  TiobUit  | $mat  oaidUeaU^ 

néf\fi»rgrnbigMttéttv(nit,  • / 

“ Si  irouano_molte  altre. autorità deUe  Caere  lettere  in  que-  ' i a 
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fio  propofito,lcquaIi,cflindonc  di /©piada  noi 
«corate  alcune  ; mi  rifcJuo , per  attender  ailaiM'CuUà , crala» 
Sciarle . £ pafiando  alle confuetudinidi  tutte  le  genn\dirò« 
che  pare  (ìanaturalc  proprietà  de  gli  hucanini»  chiè  alii  No» 
bill  fianocoilfidati  tutti  li  più  imporranti  màneggif^uerni, 
«cggttnenti,&  Imperi), che  c<^ucngono  alla  feliciti^!  viue* 
cc  Politico , «e  fiato  publico.  Per  quefto.  raccorda  Plutarco 
fiella<ricadiThe(èo,chc<jucfto  grand’Hcroc  ordinò  nella 
fuaRepublica,  che  li  nobili,  che  rcparauadallimcrcanti,e 
dai  cont3>dini,haue[rcTO  la  cura  dicflercitarej  ecreare  fid  lo- 
fx> :i$acerdoti,dc  i Magifirati , formar  leggi  i de  amminifirar 
.%o  giufiitia,  conia  curad'intcrprctare,  e dilfinirc tutto  (fucilo 
fi^fie  incfiicri,tanto  circa  le  Diuinc , quanto  humane  leggi .. 
Della  qual  cofa  hauendo  fitniimcntc-fatta  mentionc  Dioni- 
■ Lib.i.antiqu.  Qq  Haiicarnaireo;rottogÌQnge,chc  Romolo  parimente  fcpa- 
Roma*  randali'NobiUda  gFIgnobili,ordinò,chc li  Nobili.  ^ - 

i~.Sdtci;s.fCKj!<reremì,  mdgs/ÌrM0U  gertrtmtf  imt  iteertmt , ftcB 

édmin'tftritrtnU 

.•NedaTbefeo  (coftandofi  ponto  Solonc  legislatorcdc  gli 
Athenicnfi;  uonordinòcgli,  che  tutti  li  Magifirati  folTcìO 
confidaci  aifoli  nobili?  non  permettendo, ch’agli  opifici  fof* 
(èr.o.eoncefiì  fimiU  offici),  come  Icriflc  Ariftotile  nel  a. della 
Cap.io.  Politica, e Plutarco  nella  Tua  vica,con  Polluce  nel  lib.  8.  L’i- 

fteflb-fu  ftatuitod’a  i Longobardi  nelle  loro  leggi , nel  titolo^ 
doue  trattano  deU'officio.  del  Giudice . Etilmedcrmo  co» 
•j,»,- jfiumc  oflcruarfi  da  i Germani  narra  Cornelio  Tacito..  E per- 
ciò fcrilfe  Arifiotile  nel  fudetto  libro  al  cap.7.  che  ragione- 
' uojlmcdce  li  Nobili  fi  pofibno arrogare  glihon(wi,è  mgitftra- 
ti . Ne  foio fi  prefirrilcono  iNiibil*  gfi  Magi^ati^digm-. 
tà  fecolari;  ma  nei  Sactftdptij,ne  i bcncficij,nc  i Canonicati, 
& altre  dignità  Ecclefiafikheicfpiritualijlaqualcofa  effw 
fiata  ofieruatanon  folo  ridia  vera.noftra, religione  Chriftia- 
, na,ma  in  tutte  l’alfre, pei  fàl£e,che  fianoftate,óc  cnrohcci  c6. 
“'***"  * longo  difcorfo  c fiato  IpiegarodalTiraquclIo,  conautoriti 
cap.to.Jubn.  facri,e  profani  Dottori,chcneI  Tuo  copìofo  Trattato  del» 
* UNoUilci,ouc<»«  infiniti  dTempijC  dottimc  di  icrittorijrx 
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piegando  <}uanto  G attribuiTca  alia  Nobiltà,  e quanto  griS 
liano  i fiioi  priuilcgi,c  prerogatiuc  i c fpecialmcnte  intorno 
à quei  gouerni,e  reggimcnci,chc  dependono  dal  Dominio,  c 
^rceffiikenza . In  modo  che  da  tutte  quelle  cole  appare  rn- 
•dubftatanjcntc,chc  non  Iblo  i Lcggiftì  non  fono  contrari)  at* 
ii  Filofoli'nelladifiìnitione,  fpecialmenre di  quella  Nobiltà 
moraIe,ma  che  rellano  in  tucto,e  per  tutto  concordi,&  vniti. 

Hora  che  vedutohabbiaino  la  dillinitionc  di  quella  Nobiltà 
morale,rella,che  vediamo  fedi  lei  il  Cacciatore,c  la  Caccià 
iiano fatti  partecipi,& ne lìano capaci.  PeciIchedico,che,lc 
rcHa  no  capaci  dei  la  Nobiltà  Theologica,tanto  roaggiorm6> 
te  rcllaranno  partecipi  di  quella  Nobiltà  morale;  per  elfcrc 
in  quella  ibndata,e  conferuata  la  perfettione  della  virtù  vo- 
nacoria,&  eccellenza  fua . Pcrcioche  conuenendo  al  Cac- 
ciatore nelle  fue  attieni  feguitar  la  mediocrità  della  virtii 
mc»:alc,come  fudechiarato  di  Ibpra , oue  li  trattò  delladiffi- 
nitionedi  dfa  virtù  morale  ; dalla  qual  diflinitionc  depen- 
dendo la  nobiltà  morale  ; indubitatacofa  rellarà , che  colui, 
non  merita  nome  non  foJo  di  nobile,  ma  ne  anco  dì  fempli. 
ce  Cacciatore;  che  non  farà  capace  della  virtù  morale,  par»* 
landò  in  quanto  rclla  comprelà  dilla  nobiltà  morale,  E per- 
che fu  altresì  conchiufo,'che  la  mediocritàmorale,che  li  fón- 
da nella  ragione  del  prudente,  nomato  dal  Filolófó  nella 
diffinitione  delia  virtù;  non  altro  lia,  che ilprelcrittp  della 
giu(litialegale,c0:nedi  (òpra  fu  dichiaraco;quxndi  auuiene, Sopra  iib.a,' 
che  quei  Cacciatorcjche  opererà  cófórmerl  prelcrirtodclla**^***» 
Giullitia  legale  (ch’altro  non  farà,  che  ii  precetto  della  leg- 
ge) farà  capace  delia  irobilrà  morale;  E die  colui,  che  ope- 
rerà centra  detta  Giullttia  legale  nel  Minillerio  venatorio, 
non  Iblo non  faràcapacedi  detta  Nobiltà,  ma neanco del  ’ 
nome  di  Caedatone.  Ma  perche  pare,  che  poco  di  fópra 
fólle  conchiulójchefra  la  virtù  morale,  e la  nobiltà  onorale 
ci  folte  fa  difterenza  dei  predominio,  e preeflillenza  ,in  mo- 
do che  non  lèguiria,  che  chi  fólle  capacedella  virtù  morale, 
folle  appieno  partecipe  della  perfètta  nobiltà  morale  , che 
richiede  il  Domiiuo,e  Drcd&Aenzaj  firifponde,che,fècoafi* 
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deriamo  la  virtù  morale  in  quanto  hariguardo  a!la‘ibfa'pru5 
denza' mona  Rica;  che  dir  iì  potria  differente  dalla  nobiltà 
Moralcifòiche  Ja  prudenza  monaftica , che  non  ha  Domi- 
nio» nefopra  intelligcnzadi  phiralitàdi  perfone,  viene  coll- 
era diAintadalla  prudenza  Edonomica,cPolirica,chcottcn^ 
gono  Dominio  , e prceffiRcnza  fopra  pluralità  di  perfonc.' 
Ma  icconlìdcriamoIadiRìnitibncddla  virtù  in  quanto hab- 
bia  Dominio»  e prceilìRenzaà  pluralità  di  cofe  ; l’vnanon 
farà  difTerqnte  dall’altra  ; pofciache  lo  Rato  della  nobiltà 
morale  R eRenda  ancora  alla  pluralità  di  cole.  E che  ciò  Ra 
vero, appare  da  qucRo;  che  non  R potrà  veruno  nominar  no-' 
bilc-Cacciatore,  il  quale  operando  con  la  mediocrità  della 
virtù  morale»  non  habbia  parimentcofleruara  lamedrocrità 
della  Virtù  GimnaRica  come  fii  da  noi  prouato  nel  difeor- 
R>  della  Gimna Rica  fai utare . Auuenga'chc  ogni  volta»  che 
con  la  moralenon  fi  accopiafle  detta  mediocrità  GimnaRi- 
ca, il  Cacciatore  caderia  nel  vitio  di  feruilità , come  fti  pro- 
di  Riprain  altro  luogo,  cconfequcntementc  la  Caccia 
fàriada  lui  cflet citata  feruilmentc»  mecanicàìnentc , ccon 
fordideiza.  Epchc  colùi,chc  pcccacótra  la  mediocrirà’(co- 
me  detto  hubbtamo  ) anco  cótta  la  fola  mediocrità  moralei 
di  qui  nal'ccjche  ogni  ccccflb  fatto' dal  Cacciatore,neirvna» 
ò nell’altra  diderte  due  mediocrità , declinarà  femprè  dalla 
•Nobiltà  móralcjeconfeguentemcntenonmeritarà  ne  anco' 
nomedi  vcio  Cacciatore.  Se  dunque  il  Cacciatore  non  Iblo 
non  c capace  della  nobiltà  morale,  fenza  roiferuanza  di 
dette  due  mediocrità»  ma  ne.  anco  merita  nome  dì  vero’ 
Cacciatore;  fcguita,che  rcfRRenza»e  ve»o  Rato  del  Caccia- 
tore fia  coli  fondato  con  la  nobiltà  m'oràle,  c di  lei  fia  tanto 
capace;che  rcRano  in  guifa  conneiR,  cornee  il  continete  col 
contenuto. Perilche  fi  può  cóchiudci'e,cheil  vero  Cacciato- 
re fia  tanto  capace  della  nobiltà  morale,  che  fe  non  regolari 
le  attioiiifue  venatorie  conforme  li  precetti  della  detta  no-' 
biltà»  non  pofTa  confeguircnomc , nc  titolo  di  Cacciatore, 
iiod^'lie  di  vero,  c nobile  Guerriero  della  Caccia. 
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Si  tréUM  deHé  Politicd^e  Ci$$iU,efi  di  U fn4  dtffaiùone^ 

Hdfrdndtfi  cotme  fu  Mtrodettd  . e come  viCMC  C9»fcrt4  ddl 
Principi  éffotute.  Cdp,  XXII.  • ' > 

• r 

HOra  hauendo  noi  veduto , come  il  Cacciatore  non 
pofl'a  noinariì  ingcnuo,e  nobile  Cacciatorcjfc  no 
fi  regge  conforme  li  precetti  della  nobiltà  morale-; 
& intelò,  che  cofa  fia  detta  nubiltài  reità, che  vediamo , clic 
cofa  fia  nobiltà  politica  , c ciuile;  conforme  la  traditionedi 
Bartolo,  che  è fpcciedclla  morale . Qi^ellà  nobiltà  politica, 
come  raccorda  11  fiidcrto  Dottóre;  è fiata  ritrouata , c nello 
fiato  politico  inrrodotra  ad  imitatione , efimilitudine  della 
nobiltà , la  cjuale  fi  troua  appo  Dio . Si  come  dunque  colui 
appo  Dio  è nobile, il  quale  la  Diuina  nobiltà  con  la  fua  gra- 
ti! fc  lo  réde  grato;cofi  nello  fiato  ciuile,  colui  farà  nobile,il 
quale  il  Précipecólaruagratia,oucróla  diluilegge  fé  Io  fa 
grato,  e cònlèguentemente nobile  Io  rende.  Ma  non  per  quo-' 
fio  refiano  limili  in  tiitto,che  perciò  non  volle  Bartolo  trac-’ 
tare'di  coral  fimllitiidinc.  mali  rimifcalli Theologi. Satani 
-no  dunque  differenti  la  nobiltà  moralcdalla  Ciuile  in  piò^’ 
perche  la  prima  ècagfonata  dalla  elettionc , &habitq  della’ 
virtù  acquiftato  conlofiudio,  e alTuetudinc  mduftriòfa  di' 
ciàfcuno;  c la  feconda  c cagionata  principalmente  dalla  vd-> 
lontà,e  gratia  del  Prencipe  terreno . E cralafciarc  molte  al- 
erei differenze,  che  fono  fra  quelle  due  fpeciei  dellequali  fa- 
uellaremo  più  a baffo;  portàtò  prima  in  campojla  diffinitio-' 
nedata  da  Bijrtofo  à quella nòbilrà  Poliricà,  àppronarad*’ 
tutti  gli  Eccellentiffimi  Legifti,e  Canonifll,chc  dice. 

NtìbtUtdc  tfi  qudlitéu  iUdtàper  Primcifdtnm  ttmiKlcm,  ijuAquk 
vlt*d  htnfiìot ptrkeiocdCCeptMéèfltm'iitiir.  ’’ 

Dice  dunque,che quella  iióbiltà  ciuijd fia  qualirade  à dif- 
ferenza.della  nobiltà  biorale,  lajquale  è habito  ; perciochc 
tra  rhabito  , &Ià  qualitade  aòtidcntalp  vifirrotia  quella 
differenza,  clic  refia  fra  là  pfdprjetà,^!' accidente.' In  modo 
ched.ecta  pfopnctà'’rai'à  cófa  nàcùràle;  ■’e  lahòbnri  fiidcttt 
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farà  accidentale , fecondo  queftilegiili . Naturale  dico  per 
rifpctco  della  nobiltà  morale,  ia  quale  conlìAcndo  in  due 
capi  principali»  cioè  ncirhabito delia  virtù,  e nella  genera- 
tione^  e per  l'vno  , c perraltrocapofi  potrà  dir  proprietà 
jianiraleda  doue  queda  nobiltà  Politica  li  dirà  qualità  acci- 
dentale,per  fortir  la  natura  deiraccidente,  il  quale  può  col- 
locarfì,e  Icuarfi  da  vno  iftelTo  (oggetto  a voglia  di  dii  lo  c6~ 
àèrilcc.  Aggiunge  pofeia  nella  dilfinicione,  che  lìa qualità 
conR*rita>e  dillribuita  da  chi  tiene  il  grado^dcl  Principato,  a 
differenza  della  moraleUa  quale  non  viene  conferita  dal  Pré- 
cipe,ma  acquiftata  da  fcftcflb,epcr  propria  induflria,c  fati- 
ca di  ciafeuno  ; ouero  confegnita  dalla  profapra  del  fàngue 
habitnalmentc . Et  e da  notare,  fecondo  i Leggici,  che  fbfo 
quegliychc  polTedc  il  Principato,e  non  altri,ch’egli,pcòcó- 
ferirc  quella  Nobiltà»  pur  che  fia  Preoci|#aflòluto  ; il  quale 
kabbia  poteftàdi  fare  leggi, bordini  nc'fuoi  fudditi,cnonrH 
conofea  fupcriore . II  che  parimente  procederà,  quando  an- 
co il  Principato  f »fFe  conceduto  al  Popolo  con  potcflà  di 
conftituirleggijcomc  filano  di  far  alcuni  Prcntipi,  conce- 
dendoli Principaro  allcfòc  Citta  limitatamente.  Seguita- 
dopoi  la  diffìnitione  foggioi^e; che  per  mczzodiqncfta  oo- 
biltà  ciafeuno  fi  palefa accetto,e  gradito  fbpra  la  condirioac 
de  gli  honelU  Plebei . E con  ragione  dille  honeffi  Plebei} 
perche  frà  Plebei  fono  alcuni  hoiBefii,  & alcuni  vili . Et  an- 
corché gli  boncfti  frano  piùpregiatidciviliv  nòperciù’vuo- 
kjche^pofl&no  dir  fèmplicerocnte  nobili  ;ma  rcflano^Ple*» 
bei  a petto  de  i veri  NobiU»Ì>  quali  perciò  fono  graditi  fópra 
detti  honeftfplebeijcomcdicc  Bartolo,  Quella  parola  ho» 
«cftivratadaBartoro  non  mi  pare, che  voglia  fignifìcar  al- 
tro,cbc  honorati}  poictaeherhoneflo  Plebeo  iella  diifercce 
dal  rifc,qaanro  di tferifeeh  perfònahonorata  dalla  perfòoa 
mecaafca,e  vile.  Seguita  poìeia  io  detta  di iHnitÌflÌ|h;  la  paro- 
la (mdftm)  che  vuol  fig  ni  fica  r accetta  t ione  di  perfóna  » che 
altro  ncn  TUofdH-e,che  gradico,eIecto,&  honorjtodal  Prcn- 
cipc,coofbrinc  qncllo,cbe  fi  trona  fcritto  ne  i fàcri  libri . 

, JSfir  hméTàkitttr  viùterit  Rtfc  b^orarr  » 

Per 
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J.  Per  qUcfto  fo^'onfe  Barro k>»chc  la  nobiltà  cófifte  in  ciò, 
che  ilfuperiore  tì  fa  grata  la  perfonada  lui  detta,&  accetta. 
L*  vlcima  parola  della  diftìniticHpdice  («jiemdttmr)  quella  pi-F 
rola  figuiHca  la  publicattone,  e La  dfmollrationc  fatta  dal 
PfcncijK  nella  perlbnadel  nobilitato.  Perciochefe  vnovi- 
uelTc  niilleaani,come  dice  Bartolo,  c IblTe  colmo  di  tutte  le 
vittime  che  fofle  folamentc  amato  dal  Prcncipc;  nondimeno 
lèmpre  rellaria  Plebcio,  o>cntre  che  il  prcncipc  non  gli 
delTc  qualche  dignità, ò NobiItà,pcr  la  quale  reftafle  drftin- 
to  dalli  PJcbcii  fi  come  rdlachiaro,Ia  doue Bartolo  rrattòjfc 
ladignità,e  la  Nobiltà  erano  turt’vna  cofa  ; Oucconchiufe, 
che  la  nobiltà, c dignità  fia  vna  cofa  iftefla  j perche  rcUano 
differenti  da  i Plebei  qucIJi,chc  fono  pofti  in  dignità  dal  Prc 
cìpe.  Onde  Ibttoqnefta  intelligenza  di  Barcolopare.chc  fi 
pofTa.di£ìinircancora,che  la  nobiltà  fia  dignità  conferita  dal 
Preacipc.  Horaqucftadifhiaratìonc,  che  Bartolo  latina» 
mente  chiama  oflcnfione  della  Nobiltà, c dicc,chc  viene  fat» 
tadal  Prencipc  in  più  modi,cioèì  bora  cfprefTamcntCjcfpri» 
itìcndo  con  parole  chiare  alcuno  nobile , 3c  in  quello  non  vi 
è dubbio  p Alle  volte  dichiara  tacimentc  con  fatti,  c no» 
con  parole  ; come  per  clTcmpio,  quando  che  il  Prcncipe 
cominanda,  che  alcuno  rilfieda  al  lato  fuo  per  Configlic- 
royòper  altro  fine  per  metta, che  dimori  accanto  a lui , come 
fentiruo  tutti  li  Giurteonfuki . In  altro  niododiceBartolo, 
che  il  Prencipc  viene  a nobilitare  con  fatti  alcuno,  quando 
fi  riferifee  alla  Nobiltà,  la  quale  viene  ad  c/Tcreconneira,  c 
cónfegucntc  alla  dignità  ,:ch’c^icoufcrifcci  e quiui  porge 
l’clTcmpio  del  facro  Cubiculario  Imperiale,  c dclliConà 
COQ(ìllQriaU,&:  altri  limili;  che  con  la  dignità  dcHt'oflìdo  lov 
ro  fempre  èconuelTa  la  nobiltà . Parimente  auuiene  in  queir 
li,clicriccuonononlblo  dignità d'olficro, ma  dignità  di  be- 
neficio ancora  ; come  fono  li  Ducati,ji  Marchefati,  le  Baro» 
nie,lc  Cpntec,con  altri  limili  beneficij , c’hanno  congionra 
con  riinperio,e  Giuridiwipnc  loro  la-nobilrà  inficnic.Scriuc 
ancora  Gio.  Rainaudo.ad  Tuo  Tractatp della  nobiltà , che,, 
quando  il  Prencipc  conccdcccrci  fegni,ò  figure  di  Gierogli- 

* V • ^ • 
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ficl  da  portar  ndrarmcj&iufègne della  fua  famiglia  ad  al- 
cuno i gl)  coiifcrifcc  anco  la  Nobiltà . Da  che  parcjcht  qué- 
ff’autorc  voglia  inferire,chcnon  /ìa  Iccito,fcnon  ajinobiiidi 
portar  rinfegne»  od  arme  della  famiglia  i'ua . Pcrcioche  per 
niun’altra ragione apparcjchc  il  Prencipc  nella  concezione 
dcirarmcconccda  parinunte  la  nobiltà^  fè  non  perche  J'ar-^ 
me  non  poflàno  cITct  portate,  fc  non  dalle  peribne  Nobili,  c 
per  quello  conicrendo  il  Prcncipe  la  delationedi  dette  inf<> 
gncncirarmc,  venga  ad  indultare  anco  per  confeguenza  la 
.Nobiltà  * Auucngachc  concedendo  quelle,  s’intende  conce- 
dere altresì  quella  qualità  che  lì  ricerca  nella  loro  dcdarionc. 
Ne  qùì  (foggiongc  il  detto  Rainaiidó)  fi  richiede,cbcil.Pré- 
cipe  dichiari  la  nobiirà  di  ciafeuno  più  con  parole , che  con 
.farri  ; pofciacho li  DotrorI  non  fanno  differenza,  ch’alcuno 
. fia  dichiarato  nobilepi'u  cfprciTariienrejchcracitamcnte;  cw 
meancoaflemiò  Bartolo  nel fopracirato  luogo. Anzichc,co.-' 
meraccordailTiraqucllo  neflihro  della  Nobilcij.pàre,chc 
preuagiiafedcchiarationcdc  farri  a q nell  del  le  parole,  per 
fentenza  di  moiri . Xaonde  fcriircaltresì  Baldo,ch'ogni  di- 
.fpofitlone,  c volontà  fi  va  meglio  congètturando , iSi  inter- 
precandodaiiatci,chedalleparole>.  .n  ' 

- ^ ' i.  I < \ . '■■■'■  il'  . . ' 

Ji  tdi(hÌ4rM  itt  thè  maifi  queSa  Coirei ^4  civenf  M 4I/4  C4'‘- 

tJ4e  fmi$/i^u4tr,  ìéfìtmefiMt04Ut»f44U4  Csfité , tht'm'Li 
C4cct4t$rà.’  Céf.  XX m.  ‘ : •' 

AucncJofin'hora  iiwefà  la-  dSKnitiónd  ddia  No^I-‘ 
tà  Politicii,e  Cibile*  c come  fia  ttfWtO'tacitamentCy 
apianco  cfpfcZanioite  da  1 Prencipe^ófcrita  V refta^ 
da  VedcrtssVlta  connenga  alla  Caccia,c  Cacciatori  .Et  an-» 
eorchc  p.iiii,chcquefta  nobiltà  Politica  non  conuenga  ne  all'' 
vna,ne  a <?h  altri  iflandocbe  fia  conferita  fiiJo  a gli  huomini; 
eia  Càccia  fión'fi.\hu'omo,ncdignifàiin  modo-che  chi  la  eC- 
ii.rcifa  ir<-,pcfn»  pretendere  quella  Nobiltà,  che  va  in  Confe- 
glienza  della  dignità,  come  dice  Bartolo  i tuttauia  fi  vede, 
chela  Catwa>e’lGaccia|orc  fono  partecipi  anco  dèlia  No» 

bil- 


Dlgitizi. 


futlifitrt . P^rciochcire  coitfideriamo'prima  >il  per(bf^ 
del  GacCiatore  in  «guanto,  come  haomo  capace  della  detrj| 
iiobilt'àjVlciiè'depofatodal  Prencipe  foi^a  le  fue  Caccie  rà 
ftroatè}  non  è dtibbiV^  che  la  detta  PWfetrtuta  dell»  GatCìa 
ftpn  fia  dignit'à  ,tt»eritré  viene  feonfertadal  Prencipei  comé 
vògliónofd'tti  li  G^tìrbconfuìti . LaondeTccondó'ià  AidettA 
Dottrina  di  Bai-lokI,  dallà  Dignità^  Prefettura  nè 
cònfeguirà  =Pindulfo  ahcoddià'tackaf  noblItà.E  che  tal  Pro* 
frtniè  delle  €aceiedé’li|*fttópiwftrtiàke’^ii^  Ai* 

foPapàWoìrJrtelIa#rcrt<#ibrte.d*Eueb|)%ooe^fAie4^f^^ 
• DÌ.XC  HhUibùren'éììk  ltìèi>  9^!ààtt¥ém  MA* 

mimx  dtftrehtntnr.  PìHMt  m-  tM  tmJHikim  eérxm  im»ftréi9r§i 
Umulnu^mèm  mfi SthUà^xifx  itngmé  rtff^nelrre  iemehàtmri  é-€Ì^ 

< ’ Et  che  ahcb  tal  PFcft^tùea  eòn  gìttri'fdittfene  fi»  f A iiò  nA 
Vdihpr  prefcntlj'noh  fbfo  appo  i Prencipi  fiiprenfi,eom*h0Ì'à 
Vèdiamonel  CapifaTTÌato  della  Rcgta  Caceià^di  Vigeuano 
iddio  Starotli  Milano , perla  Maeftà  delReCatholleo,tóni 
ferrei  nella  perfona  del  Sig^Gio.  Battifta  Vifcóte  Cauaglie^J 
‘prindpalèj&dalReChriflianifs. infnoi 'Baroni} ma  dadtt 
P^ftilpi  inférióriarreoraa'  come  da'lll  Sercnifp  GrtWt  Màcftri 

ddlaSiévReligidnedi  Malt»ì&  altri moltficbrtièfiv^dcapu 
pétirftt  lrPVédp'?d’Iralia,&  d*alrieProUindeiMa  J>che|^ 
reìchc^fta  dignità, e mibiltà  nóficóferifca  a tutti  Ii*Cactì‘»ii 
tori,eche  c6(egiiétemeten6  fia  prouarc,ehe*tmttli  CatdhM 
tòri  fiano  am  a cofeguite  qnefta  nobiltà  Pb'lìtica  i fi  >pAii^  rW 
fpfidcfe,  che  'anco  tutti  li  Gacciator<i  pofiòrtò  ptfrtiUipar  di 
coti  le  nobiltà,  fc  n(J  ihirnediatamfte,  »h«ehop 'trtdiPetft^' •* 
media'taracntej Poiché- chiaraicoft  fia'^lche^  il  GàVéiàKbétf 
vorrà  eficr  vero  Cacciatore , bHbgna,  ch’ellèrc iti-  làkì!^ acci* 
nei  termini  delle  fudene  due  meJioérìtii  doèGimrféfiic:^  tf 
morale,  éome veduto  habbiàm*^.  Et  efléfcitandhld  ih  quefid 
modo  p eli  fini  (bdettijnó  fi  può  negare,  cHé  né  fia  efièrcitt^ 
ra  non  folocon  virtù  morale, ma  heroicamenee  aneorv;^  co^ 
ihedi  fbprafi  dilTe.  E perche  là  virtù hcroicaèTapprelbntà- 
tiua  del  Principato,per  dferc  più  propria  del  Pr cncipe  , chef 
iT ogni  altro  Rato  di  pcrfbnc  i c cagionandoli  la  nobiltà  daK 
: « jjuac  Jt  ' 
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|a  virtùi  polche  ilPiicocipc  vien  molTo  il  piò4d|e  w>lee 
là^vir;ù delie pcriÒAcà  confcfirgIi  ìj\  nohijj^  coaie,  icr^e  il 
TiraqMcUo.d»  fiqnEcnjia  u | Barcolp  * & aJeri  ferip^o^^,cl,f^o[ 
deila  nohiltÀi  (tmindi  viene,  che  il;(t  af  ciatorf 
KèguiTcc  la  nobiltà  delia  y irtù  /pcciairapncc 

do, che  coQ&guiicc  anco  il  nobilica^od^j  iPrencipc.À  que  ^Q 
^ può  gioHgqrc  per paiTar dai  Cacciac9rpalia|Caccia, che é 
CQtqc  U Caccia/^lTprftwtA  hf  Uc  lÒd^tQ  »iOfidwqrità.Cpnfgf<j 
4M  UtK?swipieAt^allkaiiltT(p|fcft^  ifliiòe’jRoll»^ 

Cc,Diop.q , a,hrifcrittpn 

U)oghinu^co«4U.^  (Coli  à 0iBÌhuadinc;,deJf>renclpela  Cac* 
claijAn.^TdTC'J^nobiU^de  flXuòi  d}erqcaod,  JB<^,quc4o 
Virgil;Ì9>Xpt?Pi«c,lpdi  i£acciat9rip?<divdcdieli;^  qqt 

XtoÌaQÌ,.noftl|g3ni , 
an^iei^br^atorldi  6«q,  Cjpf 
^n^i»|«i'ifdÌ.Apr?(da  o!P»  no^uiarÌ4  c^ccialmctWi^OUf 
Gimnaftica.laJutarc.  È per  dimoftrarcla 
• pj^fUxchauc^cla/Cacciadiquci^  nobiltà  Policic^^;  0<4P^ 
P9<e  |p*(:gar,piùchiaranienté  <hcnelj9pi)<ìdcrarc,qp,S^ 
{ap;{fdi#r^ip4iiui-U  Pipncipidel  mqndo.iiqueÀ^pobil-jlJfif 
‘ oi^.Vi^wonc^y^ifAieppatlKno»,  fi  trci^iPrcpcipc  grande, 
t)£p|c,cÌ9h:^fW^  voglia, forte  nqp  fo|q  fra^hrifiiani, 

■ diig^aj  AvPSlj?i‘W^  4'^f<?dcliicbetutti  ppn  vogliano,  pre-c 

per,  dipòrto,,  cfollcuationcdc’/qoi  trg^ 
uagiit|C/fàt^^Cy;Q  ppfooflferMationc  dpirhcroica  ijcippqratnj 

«a,  clw^GOpuif ftptf4f9g»>i  Pwi^eipo BÌc,dfitMP^itiv5i 
i|i(tn  y^daI.jlfefi|Cip  hon  y Pdilfa,,  D5M,  f a^ 

flit4uaeo^i4n9o*}aje^iu,cirp«cirameqtc  dtrooftrano  ulpcdl^ 

‘ MWfi  i/awji  fiUqlg, parole  1 cotne,poca  di  fqpta  fcriflc  il  Ti?r 
raqqcflqdA  fcmena^dil&aryOil?*  al?  riPocfor  jicluara^ohtfig 
’ ghepiù  I4  iìawa,cj^gb'  hf epunifteffisparticiparàmaggio 

c^?l9 Preogipc^^  al,Sac^o  Cnhicg? 
hniatq^d.al  Go.Kiitaii9,Gonfi(lorialc,ò»che  riccuono digei-  • 
ràÌogigij,òdi |icl>cfici>nji^>ili,  òd;altrc^n?ilicollafioi>i^d^ 


Nobile  d A 
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«ptne Ir Préncipl)èDfcr4fcoWo  faNobàM 
ra^Uhiiominiv  colila  Caccia  àu^nc^nca  la  nobiltà  ai  Prcn- 
‘^tipi^obllmàdoli  al  grado  nd  ielp  della  vintile  nobiltà  hencf- 
tca^Mùvdclla'dijiinaancorAjCÒine  veduto  habbiarrtodiibprB, 
r4^éra(ic4lanimo^oliht<Dmin.7Aiar.£:liicare)exii:<|!h»oneiIVr 
*<J<toqiibi*gr5dflTì|njHcrb/d>r6ci|>iKcgi>.’i3c.Iinper4tòwi  chi 
•tneriiatono  il  g*lucrno,e  dominio  dellcCirtàjProuiucic^Rtw 

tgnlic  Manarchic/ilomati  da  no'jCdalTiraqucHo  ^c^ftJO  Trat 
■ tato-'dtUif'Nobilcà,  fecero  tanta  ftima  della. Caccia , cdcÙa 
“foaeflcrb»  tal  ione -i  ooihc  furno>  tra  Gocci  vq^AleflàndroMo- 
iignroyvb  PelopidaTcbano»vnFilopomcne,vnThcfco,vrt 
•*^hiiliriOivhMclàruoiie,vn  Menefteo,vnScamandrio,vn  Palh> 
J 'mecie,vn  Antliiloco,vii  Diomede,  vn  Menelao,  vn  Neftore, 
-Vn  Vblfej  vn'Achillc^  con  infiniti  altri  lòpranomati,  eh*  k> 

- tralafaoprpibrcuità . E fra  latini  vn  Cefarc,vn  Pompeo,  vn 
-'Br!oto,vn  ©amillb;  Efrà  Imperatori  vn  Traiano,vn’AIefà^ 
».<lmSeucro,,vn’ Antonia  PiOi,  Vn’Adriano,vn’Antònin  Filò- 
. fofo  ; con  tanti  altri  Rc,ch’iorifbluo  tralafciare r perche  fà- 
3ria  vn  tedio  ripcicrli  tante  volte;  li  quali  tutti hebberofe/to- 

- prc  in  gran  veneratione  la  Caccia,cheper  le  gran  dotÌ,e  vir- 

j iìi,ch’indi  ntf.traliaianO:<  mai  badaud no  dalla  Tua  freqberite 
3«ir<rclratione,  fenon  craooda  p'ùgiìaui,  & importaritiffirai 
“’ficgotij  tratteti  irridi  Laonde  tralafciando  di  fpiégar  altri  mo- 
*di,coiquaJiiì  lcoprd<!}uantola  Caccia  partecipi  di  ouefl<a 
'nobiltà  Politica  ; poiché  appaiono  dai  precedenti  dilcoriiii 
.me  ne  palerò- ^ tcr20<;apo della  Nobiltà  naturale,  conlò^ 
-melanjia’propófta.^’  »f;-/  -j-..  ^ 1 

ih  ' ' j *,  J ';r,  f itCì  T ^ 

“5/  tfétté  àtBa  N»hhi  t fi  /iifiimff^iée iteìg 

ft!àlts"MttrdMn$s  F.th/ef(0t  UggtBi,  XfiìF^.n 

: >1  ■ l>  • ’t  :f,  M ( I 

VcftaNohifpà  fWtiira  le,  ehepai^><mckica<  maggior 
^coritradfttioncifràli-’Leggifti ,«  Pllofpfi,  Vienerda 
tur  ti  loro  confìderata.  hvduc  mahidré , come  di'!»- 
ipra  diflìjclic  ronfìderauano  i L^iftr.  Perdoche  anco  i F^ 
ioibfi  dicogo,  che  la  naturale  Nobiltà  fi  pinìS  confidcrarc  ta 
• “ XKKK  a due 
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■'{due  modi  .vTf^uno  de*^tMrii-r;idi  iiiK]tiaas6  kKobScice*" 
-tncfica  glrhtKxntBi.;  il  IcGOndotnodo  in  quanM»  conuienc  a 
amnntft^  allccofc  vegeta  tibili^  all’toiciiiate,  confor* 
«ne  ri&rilccti  PiccolomiuincUciucfnoraiii  veJetidgy-C'hpda 
1 varie comparationixiclle.ca^ fi  vada  icorgendo  ia  Ncfa^Jii 
«rgradifijof . La  prima  (dicè  egIi){àri,'quando.fi  fàvicco* 
Mdeuolmciite  tomparariofic  fra  huomini,&  huotnini,frà  iomi- 
,«HS*a  Citta»>eProuiiicic  ; dcilaiqual<ufa  hauendonc -k) 
;.«lilcor(9  a bafianzadi  ibpra  > mi  rimetto  coli  ; tanto  più  non 
'«^encndoàlpropofitojdkhe  bora  vado  trattando.  LaXecg^ 
faràfacendofi  compara cidnefidg/i  hOoiOini , & Animali 
l>ruti)ComcgiutTicnti)  ò fiere fcluaggici  nella qtial  compaia- 
vionecoochiudejche  il  genere  fiumano  fia  nobile , ma  che  il 
• ì^enere,ò  lcfpeciedclleficre,e  dc’giutncnci  fiavUe*  & igno- 
bile; non  emendo  qucAo  genere  capace  di  ragione , c confc- 
-jguentcmcntc  incapace  di  Nobiltà  . Et  adduccquefia  ragio- 
-cie, perche  la  nobiltà  èicofa  illufire  > c preclara^  che  Tenza  la 
-participationc  di  fondarhenro  ditiino  non  fi  puòconfcruare. 
-Auucgachefia  vnaperfettionc,  la  quale  deue  corrifpondcrc 
-ad  vn’coccllcntc  pctifcttibile.  Eciò  va  confermando, percio- 
cché la  nóbiità  è famigliarcdella  virtii,ec6uiencal  viucr  libe 
tro, e dirizza  ogn*vnoadhonorotc,&  honefic  attiooi.Ma  ^he 
-laTÌrtti,la  libertàt,c  TiioncAo  cóuicne  folo  ali'bucmo,c  nó  al- 
“ic  fiere , ne  a i giumenrii  per  qucfto  rhuomo  folo  fra  rutti  li 
jnortali  fipuò  dir  nobile.  Cdchiudeadunq;  il  detto  Filofi^ 
4b^icheper  effer iole  rfiuomo  partecipe  diragione, parimente 
egli  folofia  partecjpedi  nobiItà,e  che  pcr<ctferct  brutte  fila- 
re priui  di  ragione,  ch’altrefi  non  pofTano  clTcrc  capacidi 

dUjl>iltà'.'Ma'l>crchcpdrev^»  leTierc  andotaVciòètnolciani- 
maH  (ìano  c^acì  di  ragióne.,  '^me  fu  da  Plutarco  auucrtù 
to  in  quel  fuo  Trattato  da  noi  allegato  di  fopra  intitolato 

>Rdtì$n^  vtantwr  cOuv  dimafttài,5;he'i!^lu 
«arcoiftì  jrtqUdfH  frptCni'.rpnAerrtM'ead  AniAotile^e  moki 
♦Itti  da  noi diffufamentc  deferitti  nel fudetto  luog<x.a  nòn 
ù!rì  dunqod  vero  jThc  auro  gli  animali  non  fianopìartccipi 
a^iKd)ibà)pcr  ^ficrie'cglùu^raocora  capaci  di  ragione»  coix;^ 
slìL»  c Siiilil  fen-  * 
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léiKOiiorfiKletu  FiIo(bfi.  AI  qual  4u4>o  riQ>ofl<{cn^O'  Aib^<^* 

•co  Bologneccì  Giurccoofulco  iicccll^ntifliirK>  con  4ijilicoi;(p 
,£lolbfìcp  aflfai  lougoii^hc  mi  jconvpjjaccio  ^^i.ril^rii’p  iq  comr 
.peiwlioappr  leuv  U,  cp4ioj4ll?cgf>rc;i  qh?  ppò  .aui^nijv.  ip,dup 
. modi^,.php  vno  fi  a,  fwfiqcipc,  d|  ragio.np . P«j\iieramcn^c  m 
iquai^p  fi  movprà  alenilo  pcraVTW  Diifina  j,,chc:fa  ipQucfp 
.tutte  IccpLCiOiarcnzaragiopcalpuna intrinfcca  dcUacoft 
^ofia.  Et  in  quefipanodo  dii;cn:K>a'  che  tuctj  gli  ^animali  cq« 
cutee  r altre  cofe  naturali  fianacapaci  di  ripone.  £ qfp  pcc^ 

«la  per  qud)>iuoricà;dcir>^gcliqo,^ottqricc^diqc,,aut«i 
i'glianiaiaUpartjcip4cdel)^ta0Ìp!iC  JO^uit^^'i<nit{¥^i<ragiop  * 

>oeuolnicntc  profcguùl»*  Spcooadariamencc-s|iptonde,^ic 
vna  cofa  fia  partecipe  di  ragione,  qaado  non  folo  farà  mo(ù 
^alalia  ragione  Dii|ina,.  motrice  delle  virtp  infulcnclla  naC9> 
j-a  delle  cofe  i ma  quando  vna  .cofa  fi  n^mctrà  pejr  ypiaceru 
;tagioneè  rirtii  intrinfecji^ifimradallacagiope  diUpia^E^ip 
. qucfto  modo  dir  pqtrcmo  che  iole  glifiuomini  faraiipo  pai^ 

Cccipi  di  ragione»  Se  cii^  perche  rhuqmo  refia  mqlco  piu  illu- 
firamente,  & affai  più  ecccllcncemcntc  partecipe  della  Di- 
^uina  ragione,  che  non  fanno  li  Bruci, & ogni  altra  cofa.  Au* 

:juc.nga  che  rhupmo  fuori  di  quella  Diuina, ragione, che  folli- 

•ta  i fenfi.  Se  il  corpo»  habhia  vna  propri^  ragiooie  intrinfe^  i 

-fimile  alla  Diurna  ; colla  quale  fi.ipoueafic-  fueiaEtioni,l9c 

Opcratiom* , ma  però  Velia  dillinca  dalla  c^ca,  Dimna;  per 

clferc  quella  vna  virtù  aderente  in  tutto  alla  naturai  de  gli , ^ìt 

.huominii  perche  con  quella rhuomo  fi  può  eccitare,  regg^« 

•te,  & moderar  (da  feflcfioi,.  non  dico  in  quanm.airiòperarir»  ^ 

.che non  può  lènzaja  ragione  piuina;  ma  intendo  ihquanco 
talfoperar  bene,  ornale,  che depende dalla  ragione  humana  % 

.ripolla  nei  libero  arbitrio,  cheilPicolomini  poco  di  Ibpra 
•^nofniuò.lihcrti  humana;  quando  dille,  che  la  nobilrà  confi- 
ilc  nella  virtù,  libertà,  &opcrationivirtuolc.  Prcliiponct-  . i 

duqrl'^ccellcntirs.  Bolognctto»chc  tutte  Ic.cofefiano  mofiè  : 

.Co  cuttiglim(>rca)idalJaragxoneDiuina,chc  mouc  tutte |p 
.cofe.a  certe  loro  opcrationi.  Se  qualità  inunutabilij&lnuàr  ; 

.xiabili.^onchc  làw  viene  molfo|’lB»nicb<lu4w.5Ì'^'V^^ 

bnj» 

. i 
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H-rt’altVtì  «ióT>e!,r  he‘m<>i>ei*-hUofn^  ad  optfàriòft  j val'/aSi  li^ 
itiutabil  ;^*^ntòi^c^itrn^Iè‘irll.tdimna^diftinta  però  dabiìelf*. 
lyi  cp‘>f<?‘«6‘r«r^èjSd6!fl  né'i  BfHtljp'qik?k)Vào)c‘,ebei15h<Ìi 
ttb'tìfté/ió  nòWatdj^erlfiton^hàWi^ih'prófiliijf,'^  13- 

ta%fagWrK.V'tòh^  ftìrhubW<P{Wr^  Vltrifdi 

tjóelJa  aiiiliTàl  à'^/fTcrtfiraììcK  Hrutt  trainimi 

'irnimatì  |^rag54)rfél>òfy.  ^^i|M^i‘che  «plefto’Dòtrdrc'rtbif  cfpll- 
Tffra'rfegioHt  dcflà<l<fft+bò/rf,rb*;fi  trtttìafrarVrt'è*K’iki^b  di 
Wfttf  d Ue  rtìh  .Vn  aì  fó  W»  vflì  ù>  '^id'  hdj 

nflìè«f^1V^h|^i>ffcÌK^iie1f  tUtìrkJid  ò^8HtÌèdò'4T:1ife<¥ir<di<^l 

^^tià  Ado  ddra't^gK>i^¥'temffhà','5Tekfi’a^ch'c  dep  dffMa 
'DMiloà'dfffi',^by laragftiÒ€M>òm.ina'chè*’t^gna  iitU’hiìòmift, 
%»«c^Wift'tA*fóiWàlè«^  hella  f«a 

tWt  <Jti¥ftó'doM'èHiii«rii^IrD<>«oi‘frcfié^^^  Bk  tUt- 

“flHi  itjtìrràlbff  ffékfi  W6¥ihifìfàk‘'t‘tihntì,t4hièh  tèi  fiTiipI  iifem^ntl*, 
'tMiiuerfaNf^i?,'òdiTc^^amè1ite nobfj^i  MSi'‘èhe  b ragiorte^clic 
•diìBf  di^)p^à  PfUBiroèj  & ATÌÌh>n'lc  rtgn'ar  atìco  neilc  f?er<*, 
*^4nkbà/?d^¥TKé9Hdn  fi  t'ftHft  ÌH  ijritfiitfreAtiklfnen'té,'^ 
AWÌOtr(tìIrh¥iitJéyriedWi'ièi¥ttfd  (^o'i>cr  fian'ktpartórte 
3aiitffrrt?6ìht{i  ehTttfnòo  qtìalkà’,&  rcmtóiiàitìi 

'’fìòbilrifV^rveiT^ifialC)  Vnà  fida merttc  acddént^Te,  ’cóAì6 fti 
Sapra  lil».  s ^i^nchidfbr^l'i^rattato  della  Caceia^non  fi  delie  nomar  nió- 
**?•!•  ’^Ità  efi^miià^dil<VniuerrTfe^'Cotne  l’humana  { fi  puÒ'nóndU 
«Marmjdu'no&ilti  péf^p^bi^itiór^,'  e per  réfe^fme*;  éonife 
fiofò  fib¥ròlo^oil  gtf  QlbreifòrtfifitF^tfrÒnó^ma'li  Filo^- 
-^Ibfi'vnìt^mcntt  j fi^ndii  quello,  che  (égli ì di 

^rplìctìre  il  Pìdcólérdini  net  luogo* fiidPétoifbrró  qfie  pa«>lé. 
-'1  iu#/ vtt  "móniihe  nelilsf^riiiétiìf 

•idàbiì^t'itté'àdif9it0l  Adétè^i*,  fiè'e  rdthfù  (jm/tdadt  'fimilittd. 
ìd'ifMUi^ièdefi^i’eJ^éiittfw^^M^dTkérfùì^rgtttrimfèmméé^ 
^ htknmitf^mdd himim  e^- fkmiUkt&^ìj'àidltkmtmi 

htfttdii)^r$  éOwtiMnìifk  té  ùr^iòir'anr;  ténhHhtt  dttrjfofeJ^ 
9ékhti^'^  é»d  t^frn^m  rdiUtiH  priiftrttm 

*■  «mL:  . • .<  « . • , 


t>  Vt  /B  T Itr  O ez'ì 

,«>Ó>{%:hi|^(k4k]àj]M»<k^KOif4Ìarc*fi^<:on^rBC«I  parerd*- 
4a4ìÌvm  1 vUù  (1  n«*lMÌtìà  <omicg^ 

anco  ad  aIcrccofc,oltrc liBruti,  ma  chècièiìa^aci'O  impro^ 

ilarò  paù.  a 

ripeterlo  . Laonde  anco  in  qpcii<^J«;^9  cpi>fdroìi*i  JFilofcit 
coi  Leggici.  Va'alcrafpcciediKobiltànaturalevogliono  i 

ritta  w£i:<U)eUa  de- 

fcenden2a,e  pi^<^pigai^Qnc^'^g^ftgHA^ieil?  dftgl*,biMig«ini,  e 
non  degli  animali . La  quale  dichiarando  Bartolo  cfponc 

frarn 

.,rl&,bcnc*cquefta  f^pi?<Ja  fpcciC:C;^<fpn  4ui«i!Ìicàdi.taEoft 
^rcmra4a^i  J^ilofofii  non^liipcnpjf  M.^dc^h^.oqn  recano 
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: iDjainfcTp  dupqii  GnircoqwjfHltii  qneftc:duc^cie:iitio^ 

q«fllb^etlifflÌrnalÌPPÌ/«aip|«eflQmp;diu1*tiu;alc<cqo^ 

dcgHrlvwTl»nifonJp|?a4Fqi?,ii<yI,,</»f.^ 

JSlofoh  Bpwioaroop  /^w<»iijwigU;a»imiili>qq^ 

^^ono  noButd  n^tpralenc  gJihuoriinije  Jor«  geoera^òne. 

'Valda•ci^€mplificaod6^^ic^^i 
nol>iltainQrale,mewcadd4iccAridotilcncli.  della  Polit. 
?Ì  ^ ^ ^ ilfcjchcnyiipi*  alffra-GoTajChtìii  vicio,4c  li  viitii 

tannodiffcrcfld  il«qh**i?dsililVignpbika  «iUucngaichc^Ja  virtà 

CPtUlw  w U^la  n,<^ild  ipoTAlf j ^pctau  w dipQjCht  in^uel  Ino* 

gpAwftocilc  volle  intendere  della  nobiltànaturalcjchccon-» 
qftcpqlla  gcnerationcdella  prpfapia.  JBchcdò  fia,Iofanno 

' dotto 


#5^  T tv  a 

dotto  da  Bartolo,  quando  ^ ^ '■*  ' >t 

>'!i*icr«v/  'cMtjfP  wt»^ùmt>fàkm  <h0mt>étm;é^  fx  ht9um^ 
fteix  innk  4kmm  ^^ìm^wpìì  fiénnttér»  mutmm 

-..  nuiH.i  >ij!o,‘JÌa>?*  ,I  ; br.  (-.,  ■ 

ic  ohdifi^fcorgc  thim-a»rf«ifte,i:h«  anieo  m qckftcdiK'l^ct^ 
ciod: iiobihà  ^<toc ferina , éd hiimana  concutdanoinfìcm# 
^itaincnteìFiiolbiicoiLe^gilti.  ^ J . . 

i ! lUJf-n  ' il-ijc  i V /i 

§à  dukikrx  in  tì^  méiU  /^Céiffìà*;^  tM^ì  A 

0 f4tHì0mt  déUé  i>  A 

s.'iO'  j i*v  ■ .-^.'‘•ir-j!t> -Itupi..!  .»li.i:iifi£il 

OM>ct)n  là  dWiiarafiorfr^ddlt^fttrdértti'd^ 
dtnobmé'nàt^td,H*ròeftdfi^?miWati^^ 
f eLv^iw^  dò>)^Thàtìe# 


liUèa . R'cflfa  òhe  vediamo  Tè  to^CnceiSi^  Oactì  atorc  pofta- 
DO  dS-tc  anòodrqòdfta  nobiltà  cap'a<-i;ècitnè  veduto  bàbbià-* 
ano'dcIl*àI«fejfpeciè-«'^La<fÌHde  Tc^aWdàféinéconlìdcrandogJ# 
effetti  di  qé«4#* Wdbife#  natdtftllifj'rt  jkJtrà  à^iuòltiikì^  feor-i 
§eBéqwe(h|aarriè:lpatìbifè  i’Pchrló^edaqìrefta  fWbifi^n.i- 
Mntie>hutnana%~  rae  Agile  vft't^ffèttòrtb'taMiffirtiio  *,  chequan-* 
tunque  non^atta  à tonftitiiircia  Nobiltà  mora  fé,  induce’ 
^ndiménoilhi  i mortali  prelòntióriè/^he^nclla'Nòbiha  del 
ftcncre  ^kffi  oMui  ancOthdaóobifrà  morale  ; che ‘hon^è  altroj; 
fecandoUa ma ggiop^arte  de’fcrittoriitJle la  virtù iiftelTb,co- 
aaeifu  daldbctlfsJ  Tira^elJoamiertito  focto  quefte  pafole  l 

. ’ ^t  exgtHft€Hi>hkéf/t/iUprét/ttm^n0iief/f»»Mky  ifuià 
^ àtfstuàtntei^lttam^gMrentmninrèmtei^  Ó"  vifiatmitéatmrr;. 


màt$nts^iif  ai  firii -vi/tahèm  mMitÉterh'Jlltl  fifttrifi^at 
funt . RtUanum  vt-et  tffi  virtmubm,  tmm  mdtmrs.itim ptaremtm. 

§xtmph\  tm'ttÉÙ§wt  frddtii tjfe  fràfamàntur , Std^  Plét§ 

èiMc^aé^i'réihmmaiiimddagrttt^tMmfcrikit  in  è-  Mi  dlMiétì 

V-'-  ..♦  ~ ■ ■ " éUt^ 
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.Jijf  qui  ìR  ie  futMT4i  b$tmnìti  tfft  wuRores  tffi 

ex  nobili  gemere  ^ qxÀmigmobtli.,  ^od  & dsfeifmlmiffins 
^rtJlouUsrefetqtltbfffilit,  f . cmf*  8,  dnm  diète  nobilttmtem  $b$d 
jnhonorehjàert,qmiéLConftnimmtmm  r//,  ex  meUoribmt  enee  ejfi 
jetelieret , £Renim  generie  viri  me  aehHunst  Et  idem  tìb.  f,  Reth. 
ndTbeodeilemen^,  1 8,  dit  nebUitéUt  é'  edmedtio ddfdàenddm 
demddhtbeatmr . Verifimile  ettim  e^robune  ex  frebts,& bene  edtt^ 
fdtum  tmprobmm  •viretm  emeftffe  . ^ ' 

Qijefta prefootione,ò pcefuppolìtoiohe dirvogliamo; che 
Ja,Nobiltà  naturale  prel'uppongaJanobiltàmorale,che  con- 
iìftc  nella  fcmplicc  virtù,è  cauaco*daUa  iftcflfa  ragione  naru*- 
ralc,  & dalla  proprietà  della  gcneracionc,  che  raccordò  To^* 
analb  Santo,  fcriuendo . Hmm  de  rdttone generàntit eft ^ qmòd 
generet  fibt  (imile  feeetndmm  formam , • ; 

E di  qui  panni,  che  fdffc  formato  quel  trito  detto  notiifimb 
*a  tutti  li  mortali  » Sepefoietfimthsfìlimr.e^pdtri,  i 

i:  Della  qual  Jìglianza  parlando  il  Serafico  fionaucntura 
nel  Indetto  luogo  fcrifie.  ■*-.r 

fdtme^-&,p4ttr  non  felìtm  d'umneitr  ìA  hdbitudime  erigìnù  ifèd 
dtbem  bdber^ expreffdm  fitniltteedtnem'.qiiid  fiiidttS fdtadieie^ànJt 
jté/fMttde  2(am  fihdtie  dtett  originem  tum  x^tmildtiene 
^ Dachefi  vede  irifomma , che  b fimilitudifteè^proprieti 
della  generatione,  fecondo  la  forma,  come  dice  TAtig^ 
lico  Dottore.  Il  che  tanto-» procede  nella  forma  dellw- 
moi  quanto  del  corjxii  auucngache, fi  coinè  aBuertJdott»* 
niente  Glouannifabro,  non  fi)lo  per  la  genei^ibne  fi  traffU 
fondela  firtiilitudincdel  corpo,  ma  dell’animó'ancoVa,chd 
confifte  nella  virtù  morale  i & fi  può  dir  vera  forma  del- 
i animo  nobile  fiumano  . Circa  la  fimilitudine  del  cor— * 
po  fi  vede  manifcftamcnte , che  nella  gencratione  il  ge- 
nerato naturalmente  per  io  piùrefta  fimile  al  generante;* 
come  oculatamente,  quali  icmpreogn’yno  può  vedere#  Mi 
perche  la  fórma  dcU’huomo  nò  confifie  principalmente  nel 
corpo  , ma  nclfanima  ; la  quale  Platone  pocodi  fbpra dille 
checonfiicuifce  rfiuorao;&  dfendo chela  forma dell'huomo 

Elll  nobi- 
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aobiie  confifta ncUa virici  fhoraltf,  tiJmc  (òtittii  inlfbrtttiifte  j 
.per  tanto  douendo  cflcre  fìmitieil  generato  fecondo  là  {oftthL 
cooformei  che  fcrkieil'  Dotttor  Angelico  ; quindi  ttafee,  èhc 
H generante  trasfónde  nel  generato  non  folo^laF  fòrtiìa.  inf^ 
juaca,ma  la  fórma  infórmanre  ancorai  che  confìAe  nella  det« 
ca  virtù  morale . E che  queAa  traftniflione  fia  naturale;  fi 
può  manifcflamcte  prouare  con  l'autorità  di  Galeno,  che  lo 
proua,in  quel  Tuo  Trattato, qual  intitolò, 

<érfvrà  ttmftrAturém  Oue  fi  dice,che  là  virtù  iho- 

ralc  fèguita  la  temperatura  del  corpo  ; dunq;  il  tempcram€>- 
co  nella  generationetirarà  feco  la  virtù  morale  del  generan- 
te. Ma  perche  fé  bene  la  gcnerationedirponc,&incIinaalla 
detta  trafmi/rione  fecondo  il  corfo  naturale;  nondimeno  n5 
puòfeinprc  trasferire  con  lagcnerationcdel  temperamento 
detta  virtù  morale;  come  di  (opra  fu  da  Arifiotìle  auucrtitó; 
fcriuendo,che la  natura  inclina  fempre  generare  vU  fimile  a4 
generante;  ma  che  fempre  non  le  riefee  ; perche  tal'bora  vn 
nato  di  padre  virtuofo,riufcirà  figliuolo  vitiolb.  Quindi  è, 
chealla  nobiltà  del  genere  Ariftotilc  intédc,chccoméguifca 
ia  educacioAC  conforme  il  Tiraquello,  quando  lo  cita  nel 
dellaReth.al  cap.i  6.  oue  vuolc,che  la  generationc,e  la  buo- 
^aeducatione  inducano  la  prelbntione  della  nobiltà  morale 
con  la  nobiltà  del  genere, in  modochc  per  l'educato, com'egli 
dice . Enédéit  im  frobmm  wrmm  • 

E la  ragione  di  ciò  può  clTcre,  perche  conofeendo  il  ge- 
nerante, cheli  generato  non  fia  atto  ad  acquifiar  l'habito  p- 
frtto  della  Nobiltà  morale  fenza  il  mezzodella  buona  cdi*- 
cadone, fempre  fia  indotto  dalla  ragion  dd  fuo  difeorfo , ed 
bumano  infiinto  dopò  la  gcncratione  à (bftcntarlo,  c pcrf\- 
tionarlo  ancora  con  la  cducatione  : per  (labi lite  il  fonda m8- 
tOv contingente  della  gcncratione,  c confeguentemente 
ibndare  la  fudecu  prefoncionc  fatta  da  gli  £cceilenti£&mi 
teggifti  . • ‘ i . ‘ ' 
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si  MciiiTà  Cime  t e ituétìot  de' Neiili  mem  mene  einfijte  mtJU  fri. 

^ - porti$n4Uf$rmtuioHe»é‘ etttmuemperémtmto  deUirfùiCki 

^ me  dà 'ornivi  indile  ieS,dmimt.  Cep.  XX  Vi, 

Van^ich’io  entri  nella  proua  della  mia  proport:a, non 

ZA  fi  deue  tralafciare  d’auuertirc,  che,  perche  l'Eccct. 

«X  A lentilfimoPiccolominimetteindubiolaconchiu- 
fionc  d’Afiftotilc  fatta  nel  precedente  Capo,  circa  quefta< 
cducacionc  dc’Nobili,fcriuendo . , , 

- ^iqo  ùf  cvm  vtrt  mobtlts  fine  ni  bine  fi 4,  frneUrn  eeo 

Ji/dctUf,  evr  dicimr  ees  4ccmr4tiire  egere  edm4U9ve  04Hrùìé‘  »»' 

AepubUck  pr4fìrtim  ear4  4dhibtS4r pn  eermm  reiÌ4  mfiitmttnni 
cvm  C4teri  minm  ed  berne  fin  pr$elmt$,m4tù  e 4 entre  vìdeemtmr, 

Pa^c  vcramcnte,che  la  buona  cducatione  fia  molto  più  nc-  * 

cdfariaalli  plcbci,menodifpofti  alla  vita  honeftavchealii. 
nfibdifte^.  Contuctpciò  pocodoppò,  per  autor  irà  di  Pia* 
tpnc  conforme  ad  Ariftotile,conchiudc,con  potentiifime  rof-  < 

gioni  tutto  il  contrario;cioè,che  più  conuenga  alli  Nobili la^  ^ 

buona  cducatione,  che  alli  plebei,  efrà  le  altre  ragioni  diccv 
ch’cifcndorcmpre  di  miglior  natura  i nobili, che gl'ignobil« 
afilli  più  docili  di  tutti  gli  altri  fi  rendono;  come  fu  già  be- 
nifiìmo  aiuiertitodal  verfatifs.Chnàftomo  laucllojfcriuédo  PoLchrift. 

H^bUfS  etemm  font  eemmumter  deules , idtfi  metmreUeer  epti  ; 

edbonM,  & Uadebilee  feienUM^  ee  dtfciplimé/  j t^neUs  fmnt\4riei  ■ 

liberi I,  pheribos  de  eenfis . Prime  fvmUur  ex  delicvte  edutetii- 
ne.  StUnt  emm vùbdivm  fl^  dtUceù  vutriri^  eurerl^  ve  cerpm  ^ 

hibeemtiptìmì  dtfpofetHm,  Cirp$x44temdtlie4ÙeimC4tum^4ifi^  \ . 3 

evretitm  reddit  mevtem  diciltm  Vede  decHÌmm  in  2.  de  enimx  t 

^vid  mtlUs  cerne,  fune  mente  epti  edbenei , & fmhttlet  dtfàpluuee, 

Cttm  igitnr  mbiles  deUcetì  mninentur , enrenfer^  vt  bene  di^ofim 

tMjn,  et ^ ampie xioneìnrncafpmhebeets  anfint  qmidecmmnnuet  v.  ^ 

fnm  dectlfs-,  emim  oppefitnm,  tjmeed  tdneetUnem , arporùcim» 

pie xiemem  txpertmnt  in  vnlgeribue , plebek , nifi  edfit prò  reré 
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li  nobili  di  genere, che  alli  plebei  la  buona  educatione^  Per-' 
ciochcfendoinclinari  dalla  gcneratione,  reftano  perfettioi 
nati  con  laedutitione,aira  virtù,evita  nobile. Là  quaPedu- 
cationecon  tutto,che  cohfifta  sì  nel  culto  dell'animo  j'^comc 
del  corpo;  nondimeno  vuole, che  prima  fi  comincidaila  l?uo- 
na  difpofitionedel  corpó  ; come  quella, ch’è  cómuné  adògni 
età, c che  fcon  la  gencratione  induce  ne’ corpi  humani”orti- 
mo  temperamento  ; dal  quale  viene  pofeia  ( fecondo  i 
Ftlofbfi c Gaieno)difpòfto  l’animo  neU'huomp  alla  nobiltà: 
morale . E perche  doppo  il  nafcimento  deH’huomo vogliono 
mtd  ì Filolofi,  e Medici, che  fia  ncceflario  non  (òlb  Palimcn- 
tOi  ma  per  indur  ottimo  temperamento corpòrare,conucnga 
fimilmente  il  moto,  & vna  falubre  clfercitatione  del  corpo, 
come  fu  copiofamente  moftrato  nel  Trattato  della  Grmna- 
ftica  falutare  ; per  qiiefto  cominciando  daH’alimentodicc  ; 
che  i figliuoli  de’  nobili  Ibgliono  eflcrc  nutriti  più  ddicat:>*‘ 
menteiacciocheconfeguifcano'buona  difpofitiòne  di  corpo. 

E per  dar  principio dairiiidole  corporale,  che  ne’  fancitilli 
deuc  precedere  à quella  dell’animoie  fpecialnicntedall’ali- 
raento,nel  quale  vuole  il  IauelIo,fccondo  il  commun  parere 
de’FiIofofi,e  Medici  5 che  fianoi  fanciulli  de’nobili  nudriti 
più  delicatamentcdegli  altri;pare,che  il  primo  Tuo  alimento 
doppo  nati  confifta  nel  latte.  Ma  perche  non  ogni  latte  fi  de- 
■ uè  vfar  indifferentemente  coi  fanciulli  de  i nòbili';  accioche 

non  fbrtifcanocatriuo  temperamento , vuole  queft’Autore, 
che  fi  prouegga  di  nutrice  fimilealla  compleflfìone,etempe- 
ratura  dellaMadrCiCofi  fpiegado  nella  fua  Economica  Cnri-' 
ftiana‘i  Verum  (jmià  etnìmgti  infànttm  nùttìri  pterum^  •tient 
lède  ^ Budtmehrn  efi  ^ Vt  tnmeniét^r  nmtrix  /ìmitù  c»mplexicnù,  ^ 
efi  métter froprté . Làe  exim  maiernum,  é»t  fimile  mtternCtt/t 
prof 9rtìon*imntiìnf*nti  Udenti.  Lac  txtem  extrnneum 
étdibtH  tmprdporti^nittftmtide,  tjmedtréhit  exm  édexiraneosmom  - 
rtt^mchnxttonesj^  & etpriìxdìnet^  hec'irUprtcìpùYobfeTmSdB»'  \ 
»Viroledu.nquequefto  reattore,  cheper  !ae«JUcationc  del  ^ 
nobile  bambino  fi  ritroui  nutrice  della  medefitia  coin^leflìo*  , 
nedeiia Madre;  afiìncche  non  riporti  nel/ucchiar  del  laW^ 
a ' 4 fch’è 
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(cVè'pftnn|>iò,eli»(b  defccoiperamciico  moraIe)indinar/o« 
bi  di  barbari^eÀranieri  coftuinì,&  infermità,  sì  deiraniinó, 
come  del  corpo  ^ Ma  perche  reputo,  chc*l  trouar  nutrice  fi- 
milcalla  materna  comple(fionefiat3ntodifiìcile,ches*acco- 
fèiquafiairimpoflibUci  nó^rédo  fi  poiTa  ritrouarne  più  pro- 
prio , nc  più  proportionato  alimento, aie  più  fimile  di  cqm- 
plcifione  al  nobile  fanciuIlo,che  nelle  poppe  materne,  come 
già  fii da  Galeno  conchìuió,quando  fcriile . 

optimum  eP  omttimm  $mmbm  tmfitntiéut  léte  mutri,  modi  nullo 
morbo  fit  tot  fuptum\timpp9  ^ttim  méoemum  non  corpm  modo  to/n, 
fftd  tttém  Uc  4 vitto  tjfe  nlienum  noti  fi$  uh  fimite . Ac  fungnine 
^utdem,diim  édhue  in  vtero  gefiàmur,  oli  nos  confi  ut  ; tx  ftnguine 
vero  lucgignttnr , exiguum  m mumtSù  mntutione  édeptum,  ^4- 
re  qm  munii  Ulìe putti  ulnninr^f  ium  momjolèm  confneta,vtriim 
et  rum  proprio  vtunturulimento. 

Laonde  perche  come  oonchiude  Galeno  in  quello  luogo, 
non  lì  troua  nc  più  proportionato ailimcnto  al  fanciullo,. 
chc‘l  latte  della  propria  madre,per.confernariI  corpo  fano,c. 
difpofto  alla  conuenieme  virtù  del  proprio  temperamento;  • 
io  non  mi  so  perfuadcre,comeiNobiIid’hoggidi  per  lamag- 
gior  parte n facciano  lecito;  anzi  rcJchinfì  à vera  nobiltà , iL 
far'  allattare  i propri}  figliuoli  da  ^ir’alti  a perfona, che  dal- 
la ifidfa  madre . Cola  cotanto  repugnunte  non  loIó)alla  no-l 
biltà  del  gcnere.ma  ancora  ad  ogiif  ciuilc,cnatùral  r.agioncw  ’ 
E che  fia  repugnante  alla  geftcratibne,  fi  feorgeda  quello^  ^ 
che  ha  poco  fa  palefaro  ilTalicllo  Vcfoè,  ch’l  fucchiar  illatte'^ 
H perfona  Araniera,edi  córti plefifìoin dùicrfa,  mercenaria  ,'ei 
vile,rton  può'Càgionai^rc  non  ma1kt>inclmàr»ni,&  infci-mirà^ 
tanto deiranimoyjtjuahèo-del  coirsi..  - Et  ancorché  hoggidi'* 
poca  ftima  fàccianoifnOiYàli  di  finifli  àlrmeoti,  & infeiiniràl 
d’animo ^e di èorpocagionacedaquelb' i Icgganoilfolo  di-i 
fcorlb  fatto  da  Pauorino  Filoibfò  eccellentifliroo  intorno  !’*• 
aWattar dc’nobiWfmeiulJiirifòrtodaGeUio  nel iib.J a.alcap, . 
I ioltfe  quello , che  nc  difcbrrqi^*àlir*sì  Plutarco  y Plinio,  x 
Cornelio  T acito,6$alrri'q\iafi  iniwiri'xfc^orK  che  vedrà  di . 
quanto  dano,crouina  fiala  mala  inclinationc,chcdanc  pop- 
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f c ftrahicrc  d’<^ni  vile,  tpalo  vitiali  ftojjnUeci^’ib* 

glioho  riportar  in  pubIico,&Ìn’priuatoi  fanciuI]i.  E perche 
il  difcorfo  di  Fa  Dorino  c ftato  cauato  dalia  ragione  'naturale 
col  tcAimopio  de’  principali  fcrittori  della  Greca  , c Latina 
£iuclla,mi  rimetto  alla  letrtiràdi  Guilic^per  non  ddeoftarmà 
troppo  dalioggctto  mio  VI.  : ..  k,  < 

M ' ' fr  - 

. ,l  , Si  fr0!té,  she  gli  éUmtnti  mi  4^  introdmte  ne  m'ir  téli  vm 

'**  affetti,  t ceJìmmi  j f che  ton  e/t,  é"  in /peàe  con  quello  de  cibi 

fommtniftrAttdMRnCncc$n,fif0féfiurfr0ftfntUéiiebtUà^ 
CéP.  SXy  I h.  .-av  > 

L'Haucr  io  introdotte  (blo  autorità  di  Poeti , c (crittori 
di  diuerfe  proftifioiii  dall’arte  medica , come  quella, 
chepolfa  crattardelli  veri  cffecti  de  ^alimenti  i po- 
tala taruofratenèrrariìiwodej  leggenti  ambiguo  ; E peròn- 
torncròarjpctcre,cheXaJiimcntoìia  attoadindurre.He  i cop-i 
pi,&  animi  de" mortali  . v.arij  affetti  i^e  coftumi  non  wnco  per  - 
autorità  dclli  fudetti  rcritcori, quanto  per  le  irrefragabili  dot 
trine  d'Hippocrate,GaIcrto,PIatone,&;  Ariftotile,con  mohi 
altri pcritilnmjMcdici,eFiloibfi  naturali, emorali.  Della 
Ii^^.I.eapv»o<J^,alcofaha^endQnoimQftrafco  di  fopra,  oue  fi  trattò  della 
libidine  de’  Cacciatori,  !<;  ragioni-  addotpeda  .GafirnOv  mi 
rimetto  a quelle  fenza  replicarle  taggiongende^i  Colo,  per 
CQmprobationcdi  quefta  dottrina,che  anohe  Auicenna  Ieri/- 
fc  jchcladifpofitioBedel  temperamento  de’ corpi  homaai 
habbia  virtù  di  tirar  allt  Tue  qt»liti  gli  afièiir  del  l’animo , C; 

confeguememente  J’aIimento,che  viepeicagionar  buono,  e 

eàttìuo  temperamento  .del' cofpi>  PctqucAo  aitanti  diluì  . 
t*.itifc»cifóril&  Galeno  qncftadoitrlnainakfopropofitodame  repli- 
fznu,  4»m»r  cprrmmftfr*¥^  cpnfmetudine  cmmjj  bérmmi 

videndt,  cndiendi , ntim  demt^  mpfu 
cu,  rrpimdrferttpm  boMwm  pmninmtfictnm  meJtcmm  tpcrtch 
feniutù  tuewdd  enrem  fnfet ferii . Sec  en  Ppinipiit  efe , qn^d  ■ 
éd^iìnin^t^etPbihfpfhnmcmmiwiOriceffugéri.  .T 
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’ <E  poco  doppo  foggionloiper  èò^itrarioJ 

ì;  -utfWriiM-Wlfi,  v 

Atf»iMiKlorifteflR)Calcrfohaiicr  ramati  molti  inffririijo^ 
•ridurlialla  mediocrità  de*  loro  coafucci  affetti  deiranimo  p 
aria deiridonco alimento  Ilcheva comprobando con  Tauto- 
xiti  d’Efculapio  medico  dottiflimo . Ne  quefto  fii  parer  Colo 
di  Galeno  in  vn  luogo, ma  in  varie  fueoperc,  con  molti  altri 
.•ipeciahìiétediCioùanni  Damafeeno  ncTooi  Aforifmi  Hall 
Abbate  nel  libro  della  Thcriaca,  Arnaldo  ViManouanoin  va- 
ei;  luci  Trattati, Gilberto  Anglico,&  infiniti  altri  fcrittori  no 
■minati  dal  Tira^ucllo  in  longa  ferie, à cui  mi  rimetto, per  at- 
tendcrcallabrcuità , Mà  ritornandoàGa!eno,parlandoceli 
delia  cducatiow  dc'fancìuHi  fcriflV  abati  la  fudetta  openL 

«e.cffercdrinoItointereffe,'cbeiIfancm 
badato  fotte  la  cùftodiad’vn  medico  perito,  perintrOdur-. 
re,cedferuY  nel  corpo  la  fanità.  Poiché  per  fuo  mezzo  có  la 
collationc  di  proportionaro  alimctbfaria  il  fanciullo  non 
mediocre  profitto  negraffetti  deiranimo,ecoftumi  morali. 
Auucngache  per  la«cta4-agione di  viuere,e proportionati 
alimenti  mrroducafi  anco  negli  anfmibuonicoftumi . Dalf- 
altro  caro  vuole,  cheil  fanciullodi  fetteanni  fia  offeteitato 
nell  animo  con  iMiòneaffuefatrioni,  ammonitioni,  c confuc- 

f »<^he  fogliono  rcndcrcglianimi  mo- 

dcftijdc  obedientr  alli  buoni  precetti . Ma  perche  alcuni  fo- 
no  incrednli,checon  gli  alimenti,  il  medico  poffa  indurtene 

difpofftioncdella.vita  morale,  foM 
sforzatoin  queftoluogo  repplicafcqnello,  cheairriooepcr 
A ^11  ifteffo  Galene^ ferini  già  in  fimil  propofito . 

éjm  $m,é0s,  mM»rMeios,&  cémeuredUhfì,,  wrrtxe/^j  UkrJdi 

*ì^*tpf0sc,medere  qw^fetére  C0»„eni4f,i  d^iùsccpu^,.  aÌ 
P^r  nu^àmosprofTfp^  fum  & 

tptrfpKàmret,  éumPié  /Hféuitrff,  ptudtMtiéresj^  ttddifl,- 
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E che  alcuni  cibi, & alimenti  fcruano  perniedicameittìnft 
fole  del  corpo,  ma  deiraoiroo  ancora,  non  è lènza  certezza 
.1  ■ d'erperlenza , fe  ricorrendo  à Galeno  incenderemo  fpecial- 

.-ain  mentc,che  in  quel  fuo  Ttattato,qhcafadclia  Tfeeridta  i dedi. 

caro  à Fifone;  fcrilTchauer  fpciiiticnfatoscheJa  THaca,  così 
volgarmente  nomata, da  di  molta  elficacia  à render  Tanimo 
de  gli  Imomini  prudctHe,e  per/picace,&  indur.prontczzanei 
fenfi,  Òc  acutezza  di  mente;  per  liberarla  dalloecupationc 
de  vapori, c renderla  piìiiòirik.  Afl'erma  parimcnteTheo- 
/rado  ritroual  ù alcune  bcrbe,chc  hanno  molta  virtù  per  i». 
trodur  prudenza,  c buoni  coilumi  ncIKanimo  ^ Laonde  Ai». 
na  IdoVillanouano  medico  dc’fuoi  tempi  prjncipaliflìmond 
Xuohbm  dc’Smrfkifcriifiarrtrc«jarffmcdi<itWi.colle  quak 
£ poteuano^uidur gkhuòiilirdÌQLParadifi)i  Per.mezzodcilc 
qua  li  inclinando , ed»rponendi4>l*animede'  tfiorcah  aliami^ 
l^icordia,  alla  pictàyrnanfuetadine,  benignicà,'caCbfà,reiii» 
g/one,  ik  alrrc  virtù»  per  le  quali  s’acquifta  il  Pàradifo  ; no» 
fenza  ragione, e fondantenrO  refta  ra/tmoncr  di  qmdiodn:*- 
ji  flimo  Moti  kp,&  ecciel  IgiitHIimo  Filolòift) , . £ che  li  .tnedàca- 
menri  (fc]Kalimen«)hab.biand  forza  'tTlnduiIre  acurczznd» 
jngegno!^.pf'Qntezz!a-diiiè«fi;e  di  mcnrcs  lojdisnoftrano  zitr 
cora  altri  fcrittori,conK  forno  Aulo  Gclliod^linio,c  Valerio 
Ida/fi ino; ii  qnali tutti-riforiicono,Ghe,quando  Cameade Fà- 
lofofo  volea  feriuere,  onero  difputare  conrra  qu.alclic  alció 
Filofofojcofne:  f vno  dirt»‘ohe  foce  cantra  Zenone,  e.  Poltro 
contnir  Chridppo  pur  I^Ioibdtutti»  pnrgaoa  c^n  l'Elleboro 
le  parti  (bperiori  dclcepuellót  acciocbcgli'humord  corrotti 
dallo ftomaco-non  afeendeircroalUteftaaOuc  pernirbafiTero 
Tanimo  » dcbilirandoia  vTrtù  della  mente  , crintuzzando  la 
ftupidezza  ddl'ingcgno . Ne  da  que fio  penfiero  fu  ditferem- 
te  Platone,quando  nel  Crati|o  fcri({è,chc  le  purgationi,egli 
altri  rimedi  dc’medici  tendono  tutti  i quello  ibi  fine  di  puri- 
ficar Tbiiomo,  tanto  nel  corpo,quanto  ncil'anima . Horaco- 
itofciuto  quanto  grandemente  conferifea  Palimenrobuono 
alla  virtù , c nobiltà  morale  nella  cducarione  de’  nobili,  che 
cojofiftc  ucU'ccccdcflxa  del  c tjc  i cibi  de- 
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licati  ncH’altrcetadi  degli  huomini , conforme  al  dettame 
de’ periti  medici  jrefta,  che  vediamo,  fcanco  in  qucfto  la 
Caccia  v’habbia  parciciparionc.  E fé  vero  è,  che  Talinicnto 
de’Cacciatori  coniifta  nel  nutrirli  d’animali  fcluaggi , come 
fono  vccellami,e  feluaticine,hon  è dubbio  alcuno,  che-anco- 
ra la  Caccia  fuggerifcealli  Cacciatori  li  più  delicaticibi,  e 
più  atei  àconftituirottimo  temperamento,  di  tutti  gli  altri 
alimenti  humani  naturali.  Della  qual cofa  fauellandoCa- 
^or  Durante  lafciò  fcriico  t^isl  fuoTclórodeila  Saniti  ; 

Chfie  Cd/ni  dd/nmréù  ftlmdtgiftnt  migliori  dt  ^meBe  dei  do  » 
mtflid  t ilfdngue  genetdto  dd  loro  hi  poche  fuperflnui,per  U 
molti  loro  ejfercit§ , e fdtiebe  ; t perche  vtuono  ut  d re  più  [ecco  ; 
mopme  ijmrUt,  thè  f^ggiormdno  tte  i monti)  e pereto  Id  come  loro  fi. 
tonftr.ttd  piùlongo  tempo  incorrotto  perche  honno  poco  graffo»  e per 
tjuefto  gtnefdno  poche  piperfluiti , meglio  nutrifeono , e generono 
fongne  migliore . Mé  gli  ammali  dome  [lui  fono  più  httmtdi  dei ftl» 
Maggi»  peri  Olio, e per  l' humidìti  dell  aere,  nel  cf  male  flanno  . 

Oltre  le  ragioni  dette  da  quello  eccellentilfimo  Medico  vi 
fi  può  aggiongere,  chele  carni  ferine  fono  di  più  eccellente 
nutrimenro,pcrchc  fono  più  calorolè  dell’altre, come  per  au- 
torità di  Galeno  fu  da  noi  prouatódi  fopra  in  altro  propofi- 
tojal  qual  luogo  mi  rimetto.  Ma  perche  dall'eccellenza  dcl- 
ralimcnto  ne  forge  anéo  rcccellcnzadel  temperamento,  e 
confegucntcmentedciringegnojdcl  giudicio,edelIa  prude- 
za  ; Chiodi  è,che  il  Durante  ripofe  in  grado fuperiorc  l’ali- 
«ncnto  dei  volatili , fcriiiendo . 

*■  Le  carni  de  gli  ammali  volatili  fono  più  leggieri,  più  feethe,  ^ 
dt [tìt  facile  dtgeftione,che  ej nelle  de' tfhadrnpedi , B per  cfueiìo  fono 
conuenienttfiime  i coloro,  che  attendono  più  agli  effercitij  dtQ  ani- 
mo, che  del  corpo , Perche  più  facilmente  dell' altre  fi  digerì feono, 
e perche  generano  fangne  mondo,  e chiaro,  ffir  ìtofo , e molto  atto  k 
gli  efitrcii^  della  mente,  ér  alia  fiecml ottone  drllintélietto,  ’ ' 

S i vede  dùnque  chiaramente  quanto  la  Caccia  conferilca 
per  latducatiorie  deirHuomómoràle,cioè  la  Ibmminiftratio-^ 
ne  de'  cibi  delicati  per  l’alimento  humano,mediante  il  quale 
J’huomodiureneintellfgete,pnidcnte,c  fpeculatiuo,  edifpo- 
,ilo alla  nobiltà  m'Ofale . ' • Mmoun  Si 
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Sivi  ftutprtnio  per  àut  oriti  de*  Medici,  e Filofoj!  ecceiemi^tmii 

che  ne  Uè  buonn  edncètione  de  i Nobile  doppo  C élimento  fie  ne-  ^ 

cej^erio  f ejfercitio  eorpotàle  » e come  eonfeftn prmeipedenemèt  4 
iteUéCéceid,  Cnp.  XXVUL  \ 

ESfcndofi  ne’preccdcnti  due  Capi  prouato  quanto  nel- 
rcducatione  de’  Nobili,]  cibi,fpecialmétc  deTeluag- 
giimimi  acquiftati  nclla.Caccia,dirpongano  i gioua- 
nì  alla  virtù  inoralci  reftajchc  bora  vediamo  come  altresì  c6- 
ferifcaloro  rclTcrcitiocorporalcf’attonclla  Caccia  ; ( come 
di  fopra  fu  propofto  ) che  induce  la  perfettione  tanto  deli*- 
anirno, quanto  del  corpo  humano , per  confeguiroSto  di  tutte 
quelle  doti,  c qualità,chc  h pofTonodefìderare  nella  pfetta 
nobiltà  morale.Qucfta  cffcrcitationc,che  da  Galeno  è riputa 
ta  nccclfaria  neirediicationc  delle  pfonc  Nobili,  & ingenue, 
viene  da  Ariftotilc chiamata  Gimnalb'cn,  come  di  (opra  mo 
ftràmo,neIla  quale  pariméte  il  Filolbfo  dice,che  debbonoef^ 
fere  cfiTcrcitati  li  giouani  ingenui.  E quella  confifte  nel  moto 
del  corpo,affinc  d'introdurui  non  folo  la  Unità, ma  quel  rem-  ^ 

pcramentojchc  i Medici  chiamano  buona  habitudineda  qual  : 
è vna  virtù,che  non  folo  induce  bella  proccrità,  c quadrata-  | 
ra  di  corpo,ji>a  conferua  parimente  perpetua  fanità , cfpur- 
gandolcfupcrfluità  dei  corpi,  edifponendoli  in  modo,  che 
mai  non  ha bbiano  bilbgno di  medicine,  ne  di  medicamenti 
riftauratiui;  Ne  quello  fi  può  fare  con  ogni  forte  di  moto 
corporale  indifiercntcmence,mafolo  con  quello,  che  confe- 
lifce alla  fanità,corrobora  il  calor  naturale , confiima  la  fi*- 
pcrfluità,viuifica  la  gioucntù,alIegerilcc  la  vecchiezza,  pro- 
hibifce  la  replecione , ftabilifcc  i fenfi , rende  agile  il  corpo, 
fortifica  i ncrux,e  tutte  le  gionturc;  perche  le  parti  clTv'rcita- 
re  diuencano  più  ròbufteiconfolida  i membrhc  tutte  le  gion- 
turc; mantiene  i meati  del  corpo  aperti,  percui  efalanoifu- 
mofi  vapori  de  gli  fpiriti;  che  fono  illromenti  di  tutte  le  vir- 
tù . E finalmcntcjfecondo  che  fcriue  il  Durante , è la  confcr- 

uationc (Ull'bumana  vita;  elTcndo  folo  cagione  principale, 
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chéfìracciadeicibiottima  preparationc,  concottione,  afli- 
milatione,  &in(bmma  refpurgationedi  tutte  le  fupcrfluità 
nociue.  Scriuonoaltri  Mcdicidi  (èntenzadi  Galeno,  che 
fe  il  moto, & elTcrcitationc  corporale  farà  moderata  i più  a(^ 
fai  conferifea  per  la  fanità,cheladicta,  &ogni  bciumdamei 
didnale;  percioche  purga  la  fuperfluità  del  corpo  per  li  porij 
che  riclcc  purgatione  migliore  delle  medicine  ; che  fogliono 
attenuar  li  corpi  humani.  Equantola  Caccia  fia  propor- 
tionata,e  conueniente  a detto  moto,&  efTcrcitationCjchedal 
Filofofoè  nominata  Gimnafticajlo  fanno  manifcfto  li  difeor- 
fì fondati  nciraurorità  de*  Mcdici,c  Filofofi , che  habbiamo 
fatti  nel  TrattatodelIaGiinnaftica  falutarc  ; ouc  habbiamo Lib.f. 
con  viue  ragioni  prouaro, che  la  Caccia  Ibpra  tutte  lealtrccl^ 
fcrcitationi  contiene  tutte  le  perfettionr,chc  richiedono  alla 
Gimnaftica  falutarc, e morale;  mentre  fianellegià  delcrittc 
fuc  mediocrità  ritenuta, cffcrcitata,c  conferuata.  Da  che 
fùlta,che  non  iblola  Caccia  da  partecipe  della  Nobiltà  mo- 
rale,e naturale condderata  intutt’imodifudetti-.ma  fiaquafi 
ilfuo  vcrofbndamcnto,e  foftegno.  Et  vna  delle  principali 
ragioni  fu,pcrche  non  Iblo  nella  Caccia  fi  effcrcita  col  moto 
mediocre  il  corpo  j ma  fi  moue , & eiTcì  cita  ancora  l'animo 
nella  fuamcdiocrità,comenclla  Gimnaftica  falutarc  fu  det-j.. 
tù;cofa  che  non  fa  niun’altra  fpccic  d’crfercitationi,  c moui-»^. 
menti . Per  la  qual  hilarità  d’animo  profelfa  Galeno  di  haucr 
fanati  mo!ci,e  liberati  dalle  loroinfcrniità,comcdi  (òpra  vc- 
dutohabbiamo.  Quindi è,chc,coine fu conchiuibnel dilcòr- 
IbdellaGimnafticafalutare,  vuole  ilPiccoIoinini,  di  comun  Lib.j.Vap.ir 
parere  di  tutti  gli  fcrittori,per  la  cducatione  del  Giouine  no- 
bile, c per  ottima  difpofitione  del  corpo,  cdeiranimo,  che 
ciafeunofia  nei  giouanili  anni  dfcrcitato  nelParti  della  Gira- 
naftica  ; come  fono  tutte  le  parti  della  Palcftra,già  da  noi  es- 
plicare ; enclli  giochi  della  palla, c pallone, nelle  Caccio  pe- 
dcfii  i,&  cqucfirijC  fimili  altri  cflercirij,  che  fono  atti  à ridur 
rhuoino  nobile  fino  al  grado  della  virtù  heroicaj&io  moftrai  Lib.j.cap.ii. 
che  ninna  delle  dettefpccie  della  Gimnaftica  era  per  l’cdu- 
cationedei  nobili  piùpotcntc  della  Cacciai  per  mezzo  della 
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qui*lc  tanti  huomini  fono  riufcùi  ccccllétirs.  Opitan!,£>(b^ 
getti  degni  d'imperio,  e riputati  gradinimi  H^roi  da  tutte  le 
gcci.Si  come  fra  gl’altri  di  (opra  cómemorati  auucne  à BartQ 
lomcu  Coglione)  chedipriuacoG^ntilhuomo  delia,  mia  Pa- 
tria,pcr  mezo della  propria  viriii,c  v^alorci  afccfca’.fnpremi 
gradi  della  MiIitia,lcDdo  ftatoCapitan  Ocncraledi  fei  Po- 
tentati • viiU- in  ftatodi  ricchezze  alto,egran,dej  e. mori  cari- 
co d’anni,  d'honore,  c di  gloria,  con  nome  d’vno  de’  primi 
Guerrieri  della  Nationc  Italiana.  Al  quale,. sì  per  appren- 
dere la  peritia,e  difciplina  deU’arte  mi/irarc,coijne  per  acqur- 
ftar  gagliardezza, e conferuar  la  fauità,  giouò  lopra  tutto  1- 
eirercitiodel  corpo,  e particolarmente  quello  fatto  pervia 
deila  Caccia,  dì  cui  fingolarmcntc  fu  vago . Onde  ne!  rice- 
ucr  Chrf/lierno  Re  di  Dacia,  fi-à  gli  altri  tratcenin»cnu>che 
gli  dicdcj  vno  fu  quel  della  Caccia, fcrinendoncll^igrauc 
Hiftor ia  della  Vita,c  Farri  d' qucfto  gran  Capitano, il  nobi- 
Jc,cdotci{fimo  ('ompatriot?  mio  Pierri)  Spini  ,(Auo  de^vir- 
tuolo,evalorofo  Frate  Pietro  Spini  Caualier  di  Malta, che 
hor  vinc. 

Chrifìurn»  Ri  dell s DaÒm  ; tornando  fmt  d*l  di 

prfTnt,gh'  fgU  'vftijfe  4 Itàltéi  velU  vedtrf  il  Qe»Ji»tte  , 

1/1  filarla  I»  CéiitBo fno  , Oitt  t»n  ar/mde^f^  fnumf§  ap. 

ti rtnceìft \(^trat$enne  ta  etnaiti^  in  tirata- 
mtntt  ,tnC*ccit  y tìf  altri  àpi^tt  Reali  ; ca»  mtratttflta  dt  tf a: i 
Re  prandtpma . £ più  à baflb  lo  ftcllb  Spini  dicendo . 

(a  il  Cighiae  di  vigerla  di  corpi , d' agilità , ér  dtfift  Jj:,a 

fammamtntt  muahtlt.  Hpno  ^ dr  primati  Soldato  di  Br aceti  da 
M> 'itone,  é"  Imt  f re  finte  aQe  volte  yarmato  di  céraT^faptfo  mtl 
ctr fo  igni  /Pedtto  pedone  : dt  far  moto  anii  <fma(i  dd  Camaliere  al 
paro . In  efnt  da  fua  vtgorofità,e  deftre^a  egli  fi  confermo,  tfr  man- 
aeane  fin  preJJo.aQ  e ih  rena  vecchiaia . Conaefiache,  non  fenica  te- 
dio, & iBanfhei^  lune  ffe^o  de*  gton  ani,  chef  a:eompagnamano\ 
tglt  ancor  iamtnajfe  , per  via  i ejfertitiOy  qaafi ogni  mattina , lo 
Jpatto  dt  in  n Cinque  miglia , 

Ma  per  fine  di  tanti  Prencipi,&  Heroi,che  finirò  fiati  Cac- 
ciatori fa  moli, perche  deuo  iotralaiciarc  Alfbnfo  d'Arago- 
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ni  Naftoli  i il  quale  calcando  le  veftigiadel  CacolicQ 
Ferdinando  Rè  di  Spagna  filo  Padre  C che  nella  GimnafiiciLib.)<ap.i0. 
falucare  dicemmo elTerc  fiato  gran  Cacciatore)  di  quefio 
Regio  cfiercitio  fommamente  si  dilettò?  Onde  Papa  Pio  II. 
nella  Tua  defcrittionedeirEuropa , doppo  haucr  narratedi 
lui  tutte  quelle  fingoJaridoti  cdelfanimo,  c del  corpo,  che^*?*^* 
in  perfcttilfimo  Hcroeddìderar  fi  pofibno,innal2andolofin' 
al  Cielo  i finalmente,  quali  per  figlilo  delle  tante  Tue  virtù, 
fcrific,  che  Ven*U(,nenfnn4’nvU4tp$iip4r$tmc§n0tmffit, 

Dalle  quali  cofe  tutte  fi  feorge  quanto  partecipi  la  Caccia 
della  nobiltà  natura  le,non  tanto  per  via  della  generatione, 
quanto  per  la  cducatione  ; i cui  fondamenti  confiftendo,  fe- 
condo Galcno,neiralimento,neireirercitatione  Gimnafiica, 
c nel  vederc,ncirvdire,e  nella  Mufica;  quantunque  il  vede- 
rc,e  rvdireconfl'rircano.moltoperquefta  cducatione,  rifè^ 
rcndofi  da  grauiicritrori,chei  nobili  Romani,quandomica« 
uauolc  imaginide’  Aio»  maggiori;  per  le  cui  virtù , e valore 
erano  fatti  immortali;  fi  eccittauano  molto  aH'imitatione 
delle  loro  virtù  heroiclie  . Il  limile  fegue  nell’ vdire,  come 
raccordò  Plutarcojfcriuendo . 

AÀ  tp/Sfpdrent  »m prscfpiif  tmit/ti,  *d<orum  c9nfmU»* 
4tHem^mo,rt$^ded^cuntiu^,.  Namcam  omn\é^  édoltfeemHt 
uulis  txcipmt,  fiwvtritnt  tnfitr  tmiteiuur,fìi /tm't , vt 
p_4Tfn!:hui  ,maximt,  qHorum  pt.tftnùor  <y?,  éfitdmuitr  c$nmer- 

[Atto fìerf  ytdeunt^Ad  vagite m etum  factrt  ati4mear,ei  fefe 
faaant,  dewam  (uau  e(i  vtJ  tomfatàmdutit) perpetuar 

1/4  , vt prim'o  uabau  faermt  ^ tittéfi fetr ettari  qmédém  vi  dgemtt 
perfaurént. 

Nondimeno  operando  molto  più  quella  Gimnaftica  elTer- 
citatione,che  non  fanno  il  vedere,  l’ vdire,  nèlamufica  per 
la  introduttionedella  nobiltà  naturale , & anco  morale } la 
cui  vera  forma  confifie nella  Caccia  vfata  conia  fua  medio- 
crità; come  habbiamqprouato;  fi  vede,  che  non  Iblo  viha 
grandilfima  parte,  ma  che  anco  fia  vno  dc’principali  fuoi 
fondamenti;  fi  per  la  nobiltà  naturale  del  corpo,  quanto  an- 
'•'>ra  la  morale  deiranimo . Hora  per  hauer  ooi  fin  qui  roo- 

1.  . firato. 
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Arato, che  dalla  nobiltà  del  genere  nafee  vna  legittima  i>re^ 
.<3; } ; Ibntionedi  vera  nobiltà»  non  perche  la  loia  nobiltà  del  go* 
nere  poiTa  ridur  in  e/Terc  nobiltà  eflentialc,  creale  ; ma  per 
altra  prefontione,  che  produce  la  generica  nobiltà  di  clTcre 
perfettionata  con  laeducatione;la  qual  educatione  fì della 
’’  perfettione  del  corpo,  come  dciranimo, originando  in  gran 
parte dallaCaccia,  pare  quali,  chela  Caccia  bafteriafbla 
ad  introdurre  cotale  prcs6tione,anco  fenza  la  gencrationej 
in  modo  che  potendo  vna  badar  fenza  l’altra,  pare  altresì) 
chel’vna,e  l’altra  non  fiano  neceflarie  nel  concorfo  della 
De  moritxgr.  ra  nobiltà . Al  qual  dubbio  rifpondendo  il  Piccolomini  con 
i.cap.ii.  efatta  con  fiderà  rione,  parmi  fia  bene  di  riferire  le  fuc  pa- 
role, che  dicono. 

' DmbitM  e iure  e f timo  fojpet  dliquù^num prò  vite  retìe  inftitue' 
dM^tongruenterQ^  formendo  emmo , ruegù  nobtUuu  coniutet , vel 
fttim  eomgruent  educétit,  (jr  confuetudo.  Vnum^  tmm  hormm  <§- 
- dmctrCytx  fé perj^iemum  eiì.  Reftrt  flutercm  im  iibro  Apopheheg* 
metum  Lycmrgam  celebrem  Itgmm  UtoremyVtciuet  •vjiuu  vi£hte 
rèttone  nd megù  fobrinm  trndneerety  dnts produxtjfe  cetmlosìelte» 
rum  e Domi  defidemtthm  orimm , élterum  de  V enéticù  fufittUJfti  • 
4f  domefttcmm  ob  eo  futffe  Venettont,  Venettemm  Cntnlum  •vorocù 
tdti éffuefeBnms  cnm^  proripientty  qttoà ei  ernt  ft» 

{inm  vfn funitière  ; cinibm  oftendtjfet  qunntnm  nd  melioré , éuf 
deteriore  ftmdié  conferret  edncnti§,dtxtffe.  Pretnde  vts  <jno^  Spnr- 
tètùvidetà  y nthil  nobit  tUnm  vulgo  celebfdtnm  ntbtliiétem  y dn~. 

eb  Her ernie  Genm prode Jfe\  nifi  ee  ms  agumta , ^mbu*  ilfe\. 
ommt  nltdèumnns  glorut , & celebriutu  mntorem  fibtpnrnuiti  ho-  ■ 
nefieper  omnem  vttnm  dtfeentet,e xereentef^.  Hee  Plutercueì^no . 
oxemplo  tndteàmt  megù  necejferinm  effe  bonnm  confuetudtnem 
nobiUtéte  Velutietism  Seerntes  exemplo  fuimet  èrnie isfnùfnèm 
dere  nitehétmry  f^c. 

Conchiude  dunq:  il  dettofilofofò,  che  à tirar  alla  perfet- 
rione  della  vera  nobiltà,  fia  medierò  di  congiongere  inficine 
la  nobiltà  del  genere  con  la  educa  rione  ; nel  modo,  che  pru- 
dentemente vfauano  di  far  i Lacedemoni;  li  quali  à fimilitu- 
dine  del  genere,  che  naturalmente  inclina,  nella  educatione 
•-  . -i  della 
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«ella'Glouetitù;  andauano  o(Teruando  laloro  ihclinationc^ 
«on  quellaotcimatnétefondauano  i principi)  delia  loro  per- 
fètta cducatione.  Hora  per  riiblutione  dclli  dubbi)  propoli 
4i  rifponde,che>/ì  come  farà  più  perfètta  la  nobiltà  del  gene- 
re congiònta  con  la  educatione;  coli  l’huomo  viene  con  am- 
be difpoflo  à più  perfetto  flato  di  nobiltà,  che  non  fa  co  vn 
iblo  di  quelli  mezzi.  Li  quali  vniti  infìeme,fì  come  difpon- 
gono  il  nobile  ad  vfar  la  Tua  nobiltà , c virtù  morale  in  ogni 
anione  humanai  coli  vengono  ad  indur  più  perfcttaiiobiltà, 
che  non  farà  la  Caccia;  la  qual  non  s'eftende  fenon  nelle  at- 
eioni  Venatorie, c per  quello  la  fola  Caccia  non  potrà  indur 
prelbntionc  di  perfètta  nobiltà , come  fanno  la  nobiltà  dei 
genere,  c la  educatione  fudetta  . 

# 

Si  irM0té  dtllé  Nobiltà  di  for$itnM,  che  } U quértà  f^ecie  \ ^ in  cbt 
tnoJó  conmeHgddlUfrinéfit  (tf.  4//,  Prencifi  % eéncbtndenm 
do/i  qnefioTrdfUC»,  Cdp.  XXIX, 


HAuendonoilìnqui  mollrato  quanto  fiala  fìmpa- 
tia,  che  tiene  la  Caccia  con  la  detta  nobiltà  natu- 
rale nella  cducationc;rella,che  veniamo  alla  quar 
ta  fpecie  di  Nobiltà , che  da  noi  fu  detta  di  fortuna . Della 
quale  diTcorrendo  il Piccolomini  fcrilTe. . 

Nobihtas  *òrtynd  eft  txtermd  qu/ténm  nchilitMtù  imégejn  honù  8.  cap. 
fertMìid  refttlgtns.  Oc  hec  vera  eft  fententin  Simonidù-,  qui  dixit, 
NebiltteJJ'e  ìhos,  qui  ex  maiortbxt  Ungo  tempore  locmplettbns  orti 
fitnt.  Hdc  e fi  nobilitétis  •vmbrd  tn  nube  Dmttidrmm  *pp4rens,qun 
9iulos  otulgurium  honeinum  ohumbrgt^  fb"  iUudtt^dtuitid  tnim  cnm 
vttqs  non  pugodut',  vere  nobtlttdt  mdxime  pugndt\^ptered  dtcitmr 
Midd  Dtuiitdé  nonfuiJfenobtUorespdMpertdte  Socrdtis , vel  Aru 
B tdts  Art^otiles  tdmen  tn  Rethoricò  dtuiùas  dixit  purtem  mbt» 

Ittdtit  ^uodeBvernmf  quatenus  ctnB/tuuntuobilitdtem popn/n» 
rem',Ac  infuper  qudMenm  funi  in  fìrmmenid , per  qnd  virtutes  pn* 
rdntmr^  ^ purtdper  diltonem  refulgent. 

Se  bene  le  ricchezzcpaionofpccicdi  nobiltà,malfimamentc 
quàdo  fono  anticaméte  cófcruacc  nelle  iàmiglie,e  cótinuate 
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p lóga  feriedì  plbncjcòme  riputò  Simonidc  dal  Piccòloéaibi 
-allegato;  cutrauia^che  lericchezzenons’oppógonoalli  v> 
tij  per  attenerli  alla  virtù;  anzi  che  pel  più- fono  cauTadi  vi» 
cij;  la  douc  la  vera  nobilti  fempré  va  pugnando  contri  loroì; 
per  quello  veramente  non  polTono  indurre  nobiltà  effentia^ 
le,  creale;  ma  Iblo  itnagine,  & ombra  di  quello,che  dai  vol- 
gari vera  nobiltà  viene  riputata.  Alla  qual  fe  aggiongeretno 
Sup.cap.io.  le  altre  ragioni  portate  di  fopra  di  parer  di  Dante,  edei 
Giurcconfulti;  reftarà  cofa  indubitata,  che  quella  nobiltà’ di 
fortuna, che  conlìllc  nelle  Iole  ricchezze, non  podi  nominarli 
fenonombra,cprofpettiua  di  nobiltà  predo  gli  huominilà> 
puti.  Mapche  Arillotilclcriucjchclcricchezze  erano  parte 
di  nobiltà  ; il  che  dice  il  Piecolomini  verificarli  iiiquatocó- 
dituifeono  la  nobiltà  Popolare;  & in  quanto  Ibno  iftrométo, 
c’mezzo  d’acquiftarle  virtù,  & acquillatC  di  conlèruarle;ncI 
Cap.io.&  1 1 qual  fenlb  hauédo  noi  di  fopra  dichiarato  in  chemodoalme- 
no  mediatamente  le  ricchezze  polTanoreccar  la  nobiltà,  c6- 
forme  ancora  grEccell."‘  Giurccófulti,c’hano  feguito  Date 
Aligicri;e  ches’intéde  feguire,quàdo  le  rfcchczzclbho  vfa’te 
virruofamcte;e  c6  fin’hoiiello;&  in  che  modo  anco  la  Caeda 
babbià  parte  in  quella  Nobiltà  diuitiale;  mi  rimetto  à quan- 
to habbiamo  in  ql  luogo  difcorlò; per  non  fallidire  il  lettore 
con  la  repetitione . Hora  perche  fin  qui  habbiamo  trattato 
di  quella  Nobiltà  di  fortuna , che  conlìlle  nelle diuitic  de* 
prillati  ; poti  la  per  auucntura  dubitar  alcuno,  come  palTar 
poda  fotto  quello  fentimento  quella  nobiltà  di  fortuna , che 
regna  ne  i Prcncipi,che  polfedono  Città,Prouincie,c  Regni; 
comedi  fopra  fu  difeorfo  di  molti  Cacciatori  ; che  per  la 
grande  riufdta,  che  hanno  fatta  nel  roder  citio  Venatorio, 
fono  diuenuti  padroni, e prencipi  alfblutidi  Città , Prouin- 
cic,c  Regni . Auuengachc  per  edere, che  li  Prencipi  habbia- 
iiopocedà  di  conferir  à glr  altri  la  nobiirà , che  non  Colo  per 
quello  rifpetto  lì  pedano  dir  nobili  ; ma  fopra  illudri,&  cc- 
cellì, non  che  fcmpliccmentc  nobili;  alla  qual  didicoltà  ri- 
fpondendo  il  Piccblbmini  dilTc . 

: truictfs  duflidur  ftfft  (onfuUrgri»  Primi  vt  Printtfi  Regm^ 
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4^mferh  SicmndotVt  ides  PrÌH£Ìpttt(jr  hù^vU 

•Hit  (ei^uwi/tu  . Dm  frm'o  P rime/ fi  cififlirétur  vt  Prtm. 

efi  m»htlitdf{ /l'ffJtyi genepdi.fjohtUtéte  hcf>e  fitta» 
JM\*pft4À.n,  yr^ttttPMtgUdimttr  hiHdfitttMfid  nuwttj^iur,  cttM' 
$tr  ttfirHt.j^hoc gtmrt frimeiféiM  ohtMtt,  mAXid>ètj,fuiget,  Ideo  ed 
mthittst  iUtiPrùtlpted»rtfitl>hmiuu./tr«nttM^a  exietndtnAielidt 
dtcitttr,  S*  fetida  Prmeept  fafiderdUtr^t  tdlk  Prtmetps»peàrredi 
dii fittgmli  (fustmor grddmitt  dpieepduifuemgda  fini,  velnen  fiat 
mebtitt.  Si  loifmimitr  de  nohdttdtt  /léturd  j pringegi  paté  gì  etidm  ei( 
4gmahtii,cit/cma^ gémere  eHgh&  tHegion  era  hdc  aehthidienaitlù, 
ir,  l petefi  elxgi  ex fwmilid  mebilt  ùt$er  edtersi  fulgettet  hit  erti  ndtm 
ré  ntbilis\  vel  tàlù  eft  fmeetptoHeexftirfe  Regu  ortm  , emim  me^ 
i§ftsfmetmni  Prineipes',  tane  vttndum eli  dtìituéìiexe,  Nept» 
IttM  emm  dmpltcìter  vfttrpdtur^  vel Utì,pr9 qMdCxmtfue bomd prò» 
fdgtne^  centtd  diPtn£ìdé  vHk  vel  prò  grddu  medio  in  ter  vilem^et 
jpiendtdmm  In pr ime pgdijkduone  Principe t fantbenì  ttdtiboné 
fhrpù,  ^ HobtUt . in  fectmdd  figntficdtieue  non  fune  nobile f , ^ 
medf  i fed  fmlgent, eminente  (fr  ddfoU  fablmU  per  ndtmr dm  fmnt 
fieile},cb’ procltneniid  diamut  eos  non  nobile t,fed  notar d i&nftret 
tb"  fmbiimet  effe . St  ternh  cònfideromm  nobiltutem  mommi  dam 
Princept  te  veto  ini  tu  Principù  formo  funi  honefotit  re  vero  e fio 
hoc  nóbiUtote  fnnt  nobile t . Et  qnoniom  eornm  virtntes  moximi 
/nlgent,  heroico^  fant  i ideo  hoc  conftderotione  Prtnctpet  potine 
a eroe s,  qaom  Nobtietdicendi  fnnt\  veintt  ^ contro  fi  vitiofifmcm 
tinti  non  nobile  tffedviìety  foro,  dt  permictofomonftrdcenfertde» 
èent,  bémom  fi  de  qnorto  nobilitotii^enert  loquoinar  ^quod  oà 
fòrennom  pèttwtti  qodmais  Prìncipet  tVt  Principet,  Regno^pro» 
aiti,  fintfortmnoti,  dr  hoc  nobiltUto  nohltsivt  dixi\t*men  deinde 
vt  tolet  Principe t^  df"  tn  vfa  otrinentimm  od  Imperinm^  dr 
fòrt nuoti  votdè^&'valdì  infortnnotieffe pojfnmi  ob  Imperq  mo^ 
gmindinem',  •Mpèrfpieammeft,  Ex  hù'confloi^qnomodo  Prineo» 
fety  dr  nobile t,  dr  non  nobile s effe  pofmt , bis  M.  èmnit  ertnm  dim 
‘iit  exconfnfo  vfafdrvoriopgnificotione  veemm-.  At  eummUÌU 
pnt  mbiluothgtodtUy  illeqni  megis proptii  bonnm  genut,  dicùnt’, 
tp  nb  Ariftotilevirttù^tnerit  nnngnpotnty  e fi  nobilita  notmto,  ■ 

' Dice  dunque  il PiCCóloniinfjChèfc  trarrà rOTo  della  Noi 

Nniìa  bilci 


t>iltàdcl  Prendpe  in  quanto  egli  ottìcnr  il  dominio  defRé- 
èno,  e deirimperioj  egli  fi  potrà  dir  Nobile  di  fortuna!  ehe 
il  quarto  grado  di  Nobiltà,-ehc’habbiamo<li  fópra  'cfpO» 
fto  . AtmengachelcCitrà^WPfóUintiej&rfe^gm  fono  colf- 
numerati  frà  li  beni  di  fortuna  jcomedollcatìrc  facofrà5Ctd^' 
nitkr  fi  èdichiarato*.  E' perciò  frà tuw  U nobili  ottiene »I 
* Sicnorc  delle  Cìttàil  PriiKipoto  anco  della  Nobiltà  -,  perla 
■<]ualeTÌl>lendendO'efili fòpra  tutti» percicrcoralc  nobiltà  fi 
chiamerà  SplendOrnìlloi^jSeren^,  Emmcnza^Sublim*- 
tà,Alteì?za,«<  eterna  maoftài  Dei  quali  rftoli  frftrtionae^ 
tnimemcnte  gli  huomirii  per  honorar  li  Prènapi^ Ma-.fcc^ 
àìderiamo  il  Proncipe,comc  perfona  di  tale  conditiqnc;fam 
ncceffario,  CÌ.C  fin  mifurator,  e bilanciato  pcY  rutti  lx>gradi 
d'udctridr  Nobilrà.  Se  ttarraccmo^idunque  dclLt^Nobdti 
naturale  *,  perche  può  ciforf  vno  eletto  Prénòpc- di  genpr:^^ 
bafib,ai  okuFo  ; perciò  non  fi  porrà  roa»  dire,  che.fi  a capuc^ 
di  nobiltà  naturale  di  generarioncij  c prof apia  . M i fe  fuifc 
iciclto  dilfomialianoiijJifiima,^  llKiftriflima  queflo  6 por 
Tra  chiamar  nobiledi  natura.E  fcegliiiófuflcelewos»!  P‘ 
ciparoama  petcfiòr^dellaJWrpe  Kcg«i  gli  tdcwlfedi^o^ 
iVffujr  il  Pr  incipatd  per  fueeelfioncd»  {aoguc»8l4  oó- 

•fuìerando  la Ntibilri in  duc  modi . Ikprimack>C in  quanto 
Ja Nobiltà  ft  prende  largamente  pcrtjpaUi  voglia^uooa  dJ- 
iccndenza  coniradiftinta  daUa  vile  prppagioc de  ple^j  » v 
jeeofldo  farà  uel  grada  di  mez-zo  irà  il,yile,c.  Io  fpJcHaidQ^, 
wia  l gr?dom€zaw  fo  da  kurto^  nonabiato  gwdo  hoiyìUg 
Àà  IiPl«bci<cbe  propriamente  tiene 

come  nella  Re^blicaVenetiana!Ìl  grado  de  Cittadmi^hc 

lÒBodi  grado  raezanp^  frà, li  nobili  ? c b plebei . 
jDoao,dice,€bc  qpeAo  ti»i  gtencipc  fi  di^a 
ben  bi^a.ì^rpc.,iNd..fccw4qan^ 

4a»cfipoiraflomiii?riiobdeiJPrencipc lu4«®^^^ 

chcoiticne  il  luogo pedioi  ma  pc^chelil?r(3}cipia;UpJcndor 
no  Ibpra  tutti, e fono  in  grado  cmincntefChJXic.n^turalmcjJr 
tcinclioatbc  difpofti  a cofofoblimije  grandirpetcjuefto  a$ 

Ipfo  fond 

siiid  Li^aVl  . 

. -■*  ’ 
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in  AB  T Rr  o 

gkxdNIlRifeiffi«^j8^^oni^fili0irobC>5figvK  t ^ 
pitsui'/  Itt^iiiì^fcaidSflsintionc  d0lli  jDr^ gradi  de’Cinadini  j «he 
Ìérfitoioj&HQrt»if»nQpwnQ*.nìe<ÌÌUj  j^  iRlàniCi  n()i^»inati  al- 
ti'esìdaii'IirgltjftwÀ  ph’aiaNo^ilp^'iljve^'a  ^ioneflo,!!  terz<x 
Rkbcoi 4l^dc,oifc?,np!odw<ft^^  inficmej  mi* 

cbeyfebonQ>BEilo([<^fl9nhfiMt9.éH<t4imirn;rk>oe  No^ 
bilcà  Ctuik;nòn  reftaLperciòj  che  anch'cgtia^' non  la  fuppó- 
gana  coRfòrnleàchefanno  gli  EccclkhcilTtiniGiurcconrulti 
econfottnclalcVQjiiàdiciOne»  K*i'<ìioch?;mqntrc,  chei  Fi- 
kJÉkr.fuppongbnoiicIfte  ilPf«acip<}  ciirei?e «lecco  di  ge- 

nera Qfcuro,Sc  ign^iki  (lippOtfjgGnp  4fico,  che  fi  dìa  queft». 
KobilcàciuÌ!ÌecofidaiLeggifiiflotTìin(ica>  Auuengachehar* 
ucndonoidrlppramOilraco;  coniòrrncla  cradicionediBar- . 
colo;  d»r>tanco  flhe  quefiu  Wobilù  ciujle  ifia  conferita  dal 

PreMijpr»f)ua.co  dalla  ieggc>,ruhito.che  11  Prcocipc  faràclee-i 
ttocoiifeguentemcut^' intendo,  che  la  j^ge  ,.od  altro  rap-. 
prefciicaRce il publicoiglihabbia'ConièvicaJaì nobiltà}  che 
rcftt  connelTo  col  Principato . E fè  refilerà  Pcencipc  per  fuc- 
ceifione,  non  fblo  fòri  fregiato  di  cfucfià  Nobiltà  Politica  * 
cofidaMleggifti  nominata  per  la  collacione legale;  ma  della 
naturale  àncora  per  la  Nobiltà  dell^  profapig  >rHora  perche 
qucllicrèftaci  diperrone,checonfi:ituirconq^lo  fiato  perfet- 
to.ddlia  vera  Repubhca,clie  fono  il  Nòbile, Tlgnobilc,  & ih 
mezanofrà  l’vnOjC  l'altro, che  daìLeggifti  fono  detti  Nobi- 
ICjHQnefiojcPlebco;  o nella  Republica  Venetiana > che  oc- 
deneia|uù; perfetta  forma  di  Re.publica,  che  fia  mai  fiata  t 
fichiamano  Nobili,  Cittadini,e, Plebei  {ancorché  li  Ciccadi- 
ni  a oomparat  ione  dc'Plebci  fi  filano  dir  Nobili;  nondiinoi* 
no  a comparacione  dei  veri  Nobili’non  mai  fi  diranno  Nobi- 
li,fè  dal  Prencipe,ò  dalla  Republica  non  faranno  dichiara- 
ti NobiJi,comc  dottamente  fu  di  fopra  auucrtito  da  Barro-  ' 
Io»  Per  quefio  diceti  Piccoiomini  di  commun  parere  de  gli 
altri  Filo(ofi>che  il  Prcncipe,à  cui  «'afpetca  titolo  di  Nobil- 
tà fiipxema,  non  fi- può  intendere,  che  foctonomedi  Nobile 
fia  mai  connumeraco  per. honefto  plebeo,  oucro  Cittadino, 
chc4ù  fi  voglia;  aclche  refiano  confornd  aneogUMécccllen-. 

Nnnn  a cifiì- 


gfi  o T^l  T V O! 

tiflìmi  Lcggiftì . Pcrthcjcbme  di  foprt  fa  dmòidi  ìSiritAb^ 
di  fenfcnza  commune  di  tutti  liGiurccòn(aItf;(cvnoviuc(^ 
fc  mil Tanni  colmo  d’ogni  fuprema  virtù  ,*  per  la  quale 
mamcnce  fuflc  amato  dal  P^endpc^l  fe  non  lo  diclwaMflc 
mal  nobile} ò tacrrà, od  efprelfemcnce^non  confcgairiafinai 
h Nobiltà  Ciuile.  In  rrtodo,chc  anco  inqueftò  fonoeoncor* 
di  i Filofolì  con  i Lcgg^tti  * Và  pofeia  ilPiccoloraini  ertimi-i 
nàdo  quella  Nobiltà  del  Précipe,&  appliUdola  fopra'I 
zocapOjcioè  della  Nobiltà  moralcjCócbiudeichej  métrecb^ 
H Prcno;pc lìa fregiatodclla  fuavt^a  forraajcbcoonfiftcncW 

h virtbmoralej  non  fole  confeguilteil  titolo  di  quella  peiw 

fétta  Nob'ltà  realirtentc  i ma  perril^lcnderc  m^Jo  pA  là 
virtù  nel  Prcncipato,cheinogni  altro  ftatodi  pctione;  non 
folo  NobiIi,ma'Heroì  più  rollo  deuonOdfere  nominari;  co- 
rse per  contrario  fc  fbdéro  viiioli<x?ofl  nòbili, ma  vUl^e 
anzipdlimi  moftrTdeuonoedì  re  riputati  « PaC>ndO'd'iodp 
quello  Filofofò  al  qBrart04Etado,cbc concerne  la  Nwbflridi- 
fortuna; dice,che,fe  beneìi  FrencipivCOmcPtehcip^ePa- 

droni  dcqiegni,fbirerofbrnm:iti,&omatidiquc(hi  volgai^ 

nobiltà;  nondimer>o,come  tali  Prenci  pi  ne  lla  pratwea  delle 
cole  apparteticfirialTI'ioi^tlo,e  Regfi<b  poflfono  tal  boran**; 
idcir  molto  fÒTtanati , ma'  Ibuentieanco  reftar  malauuento- 
rmi,e sfbrtunatljpèrJa  grandezzadclTImperiò  < tacnidrdat 
tutto  il  precedente  difeorfo  fi  feorge  in  che  m^o’li  '.prenc^^ 
pi  polTanodirfi  Nobilijò  noO Nobili, rifpcTtoàcialcuna dèl- 
ie ruderrefpcciedi  Nobiltà . E cx>ncbiude,  che  tutta 
diuerfità  nafea  da  vft  certo  equìuooo,cconfulaVi(^inationei 
anzi  varia  fignificatiorrédi  vOci . Và  jioicia  cosifègwtanocn 
ilpiccolortiiniquefto  fuodifeorfo . ^ ' az  - 

- jf/  C0fm  mmln Jim  mthtlttdtèr  grédmiìBf  ^uimàgtsfroprii 
gtmtu  écs/09,&  AtifidttU  virtut glemerìi  tnincitpdtur,  </  mtbi. 

UtM  Méndum  tfl4dmem  tx  Cdm/Jrirétht  fingultrnm 

tiéili/imdm  in  homiàe  Nthtlit4ihfòm*m  c9»f  wgtre,cuìmfimr 
fiihMttisDiminé,  méteries  Néti Ih m néiiird ,'F9tmé 
f90xtmM  NohlitM  morrnm,  inllrnmftd^  & exterpmfxlpr 
b$m  fntnné  • iB fAUi  fdfft&àt 

-i  i-  =.  tté 
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' m m$endoÌH^iieirMri&  m'fMcii  midi  prineifihm  rtfutpei. 

Conchiude  dunque  con  queft’vlcimc  parole  il  detto  Filò- 
fofo,  che^  fe  quefte  quattro  Ipecie  dì  Nobiltà  concqrrcflero 
tutte  in  vh  Jblo,iie  rifultària  la-piii  perretta-fbrma  di  NobiI» 
ti,che  fi  dfefiderarcjH  cui  prindpio,evero  fondami^ 

to  farla  ripoiloncllaNóbiltàrDluina  ; la  matèria  nella  No- 
biltà aaturalèila  fua  forma  nella  Nobiltà  morale,rcffiicicnte 
dello  fpfendoré  nella  Nobiltà  di  fortuna . E quefiadice,chc 
fi  come  faria  n<él  più  illuftre , e perfetto  fiato  di  Nobiltà  Hu- 
mana » che  fipóifia  imaginare  cefi  rara' fi  troua  frà  mortali, 
che  chi  la  pofleggono,  fianbdégnl'dacflfireda  tutti  ammi- 
rati,e celebrati . "ih  modo  che  concorrendo  tutte  le  fudette 
fpcciedi  Nobiltà  nella  Caccia, cornei  veduto  habbiamo; 
chi  potrà  mai  negare,  che  la  Caccia  non  fia  ripofia  nel  piu 
alto , e più  fubliine  gradcr-di  Nobiltà  Humana,  che  fi  polTa 
dcfidei'are?  ^ ^ 

Da  tutte  dunque  le  fudéttécoftv^difcorfi  appare  manifè- 
fta  la  nofira  iincntionc intorno  al  fignificato,ed  etimologia 
dtllaNobiltà  , c della  varierà  delle  voci,  con  che  viene  rap- 
ptefcnratajedimoftrata . E quante  fiano  le  fpecic  della  No- 
biltà, con  ladiuerfiààjcKclbipraiquelIaiadBt  Ira  i Leggifii,e 
Filofofì  intorno  la  loro  nominarionc;  Et  in  quàti  modi,c  per 
quali  caufe  la  Caccia  fi  pofla  dir  Nobile  ; E come  la  molti- 
tudine di  tutti  quelle  diuerfirà  di  fpecic  variate  fra  loro  fi 
ridiiconoa  quattro  capi  principali;  nella  nominationedelle 
qua  li,ancorche  paiano  diuerfi,e  quali  contrari;  li  Leggiftial- 
Ji  Filofofì,  che  nondimeno  refiano  concordati  per  ridurfi 
tutti, & vnirfi  in  vna  fola  caufa  finale . E comc,&  in  che  mo- 
do la  Caccia,e  Cacciatori  refiino  partecipi  di  tuttelequat- 
tro  fudette  fpcciedi  Nobiltà . le  quali  concorrendo  tutte  nel 
minifierio,  & efièrcitatione  della  Caccia  , la  rendono  il  più 
nobile, e più  illufirctrattenimento,&  efièrcitio, che  a Nobi- 
le, & Heroica  pcrlbna  mai  conuenir  poteflc . Equeftofia 
per  fine  di  queliti  noftri  Difeorfi  della  Caccia  de*  Quadru- 
pedi « Doppo  i quali  doueriafeguire  ilTrattatodeirAuicu- 
pio,che  nella  Caccia  de  gli  animali  volatili  coofiftci  11  ^a- 


^f4  o Tn  r ,iA  q 

le  fedi  Nobiltà  non  riufcirà  rufcrioceà  quello  ddU  Cacai 
Terrcftrc  i nondiméno  m^aflicurO}f;bc  non  rcftarà  , punto  in- 
feriore V ndla  guifache  Y aria  céleflc  non  fi  rende  ipferiqrQ 
alla  fiipérficie  cerrefite . Ma  perche  alla  penof  fdanpa.  M 
quefiOalTai  longo»  C fatàcofo  viaggio, copuienqi-etirarifi  afrt 
< .j^anto  p^  Tuo  ripolb } Se  fra  tantojche gi^^erànella  ■ . t 
, tranquillità  dèlia fua quiete; l’Autore  fcprgcrà*  d 
r}i\  cheliprcfentiDilcorfifianomediocrainentc.  v‘- 

da ì Nobili  Caedatori gradici^, non for  jj,  =,1^ 

ft?é:iu  I fteràdilafciar  vfcwe,e 


2! 


cori  li  difeorfi  della  nobilifli-  ^ ^ :,dj 
11  ma  Caccia  Aerea  de  gli 
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